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' ÀI  LETTORI  L’AUTORE 

> • 

GJufti  motivi  ( eie  ad  additar/i  incominciano  dalla  pag. , 
ly.D.  ) hanno  me  indotto  a far  precedere  le  feguenti 
nove  pagine  , o fieno  tavole  ineife  in  legno , ali  incomincia • 
mento  di  quefio  Itbm,  che  vede  fi  propriamente  allogato  nella 
pagina  undecima . In  dove  principiali  à dar  conto  del  perchè 
pofpofto  H trUttato  della  pronunzia  delle  lettere  , a cui  , r» 
riguardo  ali  ordine  delle  pronte ffe  fatte  sì  nel  mio  Indirizzo 
alla  Greca,  che  nella  mia  Lingua  finta , era  in  primo  luogo  te- 
nuto, fiamt  ora  avanti  ogni  altro  appigliato  a quello  di  ri - 
fchiarar  le  ofeurità  thè  r incontrano  nella  lettura  Greca  t 
delle  ftàtnpe , e de f Mfs.;  cioè  con  dare  dì  miei  Studenti , da 
fui  ne  fui  richiefio  ( non  ofimdolo  già  coi  Dotti  , che  comi 
miei  Maefiri  venero  ed  afcolto  ) UH  tal  quale  competente  In- 
dirizzo, del  come  regolar  fi  dove  fiero  in  incóntri  fotniglievoli 
o dei  Neffi,  o delle  Abbretfihture , o delle  Sigle , o delle  No- 
te, a cut  | Monocondilj  ed  i Monogrammi  fi  aggiungono  ; » 
finalmente  della  Crittografia } che  fino  i cinque  gradi  che  in- 
gomberar  fogliano  qualunque  fcrittkra  de ’ primi , più  però  dei 
tempi  mezzani , e dei  moderni  ; fitt  della  Ebraica , fia  della  Latina, 
maggiormente  però  della  Greca , a cui  i mio  più  premurerò  C 
impegno  di  abbadare  t con  far  eziandio  della  Ebraica  e La- 
tina nel  tempo  ifiefio  menzione,  ma  leggiera  e paff abile  . 
Comunque  però  fi  prenda  un  cotal  mio  impegno  tu  la  Greca * 
1 non  è che  oltrapajfi  la  brama  e defi  derio  de'  miei  Studenti  . 
Efii  da  me  hanno  ciò  prete/o',  ed  io  ho  loro  intefi  f citante  di 
compiacer» . Efii  da  me  han  richtefie  poche  paginette , non  vo- 
lumi di  [pendio fi , non  fregi  di  erudizioni,  non  di  fi 'mozioni  ; 
ma  ptuttojìo  unioni  di  cofe  foflanzieVoli , che  loro  pite fiero  in 
applicazioni  sì  fatte  eficre  di  afito  e di  ufi,  coti  efimerfi  dal 
atfpendio  di  altri  %cctfatj  volumtncfi  libre  . Per  lo  che  fare 
fonmi  attenuto  al  lodevole  e [empio  datomi  dà'  Guglielmo,  Ot- 
tone Reizio  nelt  aggiunta  delle  Sigle  pià  rfiémor abili  de'  Ro- 
mani al  libro  di  G.  H.  Nieupowt  de  Ritibus  Romanorum, 
come  fi  ì anche  da  me  accennato  nell U pag.  190.  , con  noti 
additar  per  io  pià  onde  e firatte  * fieno  le  Sigle  , ma  dandole 
per  ficcete  come  e firatte  da  aCcrcditatifiniU  Autori  . da  tutti 
colmo  in  fomma  adettatijfimi , dall  in /igne  Supcrior  Generate 
de' dotti  PP.  Scolopi  Hip.  Odbardo  Cor  fini  . Talune  di  effe 
Sigle  0 dubbie,  0 non  potute  fpiegttrfi  da  Celebre  Antiquari  , 
lt  ho  intralafccau  piatto  fio  , eia  amate fic  * Sarcbbono  fra  k 
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nrnammr  fle,pev  epm  piovutile  A*  B.  E.A.Aj  A . A.  A.  ©. 
che  ree » il  Reine  fio  nella  Claffc  1.  netto.  49.  pag.  97. 

SOLI  INVIC 

. . TO  VOTUM  . . . 

HAIfi  ANIKHTft 
ETXHW  ANE0H 
KEN.  1 

A.  B.  E.  A.  A.  A.  A.  A.  0.  i ; , ... 

A cui  nella  éruditigima  fua  Opera  foggiugnt  il  ledalo-  Corfi- 
ni:'  PoHremis  litei is , aut  Sìglis  indicari  viderur  ejus  no- 
men,  qui  votivum  marrtlor  hoc  pofuit-  Quis  vero  nomeq 
illud  coojicerc  , ve{  divinare  unquara  poMit  / Do&iflìmus 
quidem  MaffcjnS  Sigla*  jftas  fufoe&as  habet  , nee  unquant 
m vetuflo  marmore  tnfetiptas  fui  Me  arbitratur  pag.  lt{.  Li 
follo  delle  S^glc  ho  per  lo  più  fatto  circa  i Nefli , di  cui  gli, 
allacciamenti  vari  in  eia fama  delle  lettere  piccole  addi  tanfi 
dalla  pag,  io<$.  C.  ; ho  fatto  . circa  le  Abbreviature,  , di  cui 
ne  flà  formato  un  Indice  competente  dalla  pag.  144»;  ho  fat- 
to circa  le  Nate  , non  dico  le  Greche  chiamate  Rettorie  he  od 
Qrateric , di  cui  ve  n è una  tavola,  alla  pag.  *19.  , ma  le 
Note  generalmente  prtfe  sì  marginali  , che  interlineari  ; sì 
nelle  opere  profane  , che  nelle  J agre  prego  di  SS.  Pfi, , o 
nella  Jagra,  Scrittura  j ma  girne  le  adoperate  da  Origene  n/ 
fuoi  Éfapli  . per  cui  in  fine  flà  aggiùnto  il  trattato  della 
Ver  firn  Gr.  dei  LXX.  Mi  è,  egli  ì vero,  piaciuta  di  ognuno, 
di  quefli  cinque,  gradi  di  ofcuxiiù  additarne  il  nafeere , Indu- 
rata , i motivi  1 le  djflìnztoni,  ed  ogni  altro  che,  face  gè  alla 
formazione  della  gtufia  idea  di  ciafcun»  dì  tgi  . / opra  tutto 
a,  fax  comprendere  quanto  fia  improprio  il  chiamai  Mote  le 
Sigle  ; c donde  accada,  che  antichi  [fimi  anche  Autori  Ifabbta* 
ito  tal  fata  cosi  nominate  . Di  più  quale  pano  in  riguardo 
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alla  fcriitura  de 
che  così  meritim 


nani  antichi , c dei.  Greti  v le  Note  vere 


mStfa,  quali  i NoUji  e Scrivani  in  va- 
ri tempi . e fe  gli  Jfhrei  abbiano  altresì  avuti  e Note , e No- 
tai. hcr  r ultimo  poi  grado  di  ofcuritfi  che  formo  la  Critto- 
grafi1,  fi  fon  veduti  i vari  generi  « motivi  ài  qutfla  ; e le  Da- 
lie forte,  ai  Crittografia  in  tifo  ne 1 primi  tempi  da  Romani  }. 
è ne'  mezzani  dai  Greci  ; e quelle  che  prego  le  più  otite  Ni 1- 
% ìpni  qggigtorno  0 fi  adoperano-  , « adoperar  fi  potrehbono  - 
Si  è ài  quefla  1 circa  gli  Ebrei,  veduto  folta  ut* , fe  la  [agra 
Scrittura  contenga  delle  Cifre . fi.  dopo  di  aver  ragguagliate, 
per  più  abbondante  ficustzza  le  cinque  cf percento  pò Retimi 
fifite^  nefo Lgtf. prendere  io  ud  rqefi  gf  m/tieri  prufHtiG*eci  ,, 
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alle  altri  cinque  impreflc  tfptùant  dietro  al  mìo  Indirizzo 
alla  Greca , chiudo  que/ìa  mia  operetta  con  un  copiofo  Ìndice; 
che  a vie  più  renderli  abbondante  circa  /’  additamento  de' 
Ntffi  , Abbreviatura  , Siglo  , e Note  de'  Greci  , meriterebbe 
niente  dtfcampagnarfì > dal  lungo  Catalogo  , che  incomincia 
dalla  pag.  2g.  fino  alla  6f\.t  e dai  legni  formati  da  una , due, 
tre  o più  linee , che  Ve g gonfi  nella  pag.  fettima  ed  ottava  • 
Quare  , di  quanto  vi  ho  ora  in  fuccinto  accennato  , beni- 
gni (fimi  Lettori , fo  fine  con  Terenzio  nel  fu»  Prologo  ali’ 
Eunuco , dicendovi  : ! v 

acquum  eft  vos  eognofeere;  atque  ignofceie , 

Quae  Vctcrcs  faftitarunt,  fi  faciani  Novi. 

. • ' ■ ■ I 

ÀPPROBATÌONES  UTRIUSQUE  CENSORIS . 

A dm.  Rev.  D. Julius  Selvag'ms  S.Ttk  Prtfeffur  revideats 
& in  fcrifitis  referat . Datano  Pieaf.V,  Idus  Februariat  1758. 

J.  Episcopio  Philadelph.  Vie.  Gen. 

Joseph  Sparanus  Can,  Deput. 

QUibus  profeólo  magjs  indigere  mortale?  vj- 
, dentar  , ea  ipfa  ita  fuiflfe  a natura  compa- 
rata , ut  facillime  quotidianum  in  ufum  veniant , 
fatis  cuique  eli  exploratum.  At  illis  quum  hqmi- 
num  ingenia  ut  magis  dele&ent  , fintque  facilius 
in  hominum  commercio,  nonnihil  addere,  vel  de- 
tfahere  conantur , & difficiliora  ut  plurimum  , Se 
noq  admodum  dele&abilia  evadunt  Àdeo  v.e-, 
rum  eli  , quod  deut  in  necedàriis  natura  non 
deeft , ita  neceflaria  arte  ipfa  fiant  deteriora  . Si 
ip  ceteris  id  liquet  „ in  linguarum  fané  negòtio 
perquam  èvidens  elLQuum  lingua  a bruti?  potif- 
lìmum  animantibus  fecernantur  , eaque  animi  ct>- 
ghationes  proferre  poffirrt  Tiomines  ^apculorqoi  fa-' 
men  barbarie  , temporumque  necemtate  cogente 
nota  rum,  liv-e  Gglarum  ufus,  novo  arte  bacii  gene- 
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re, in fcribendò  invalide  ;quibus,  viarnm  licet  com- 
pendi! inftar  quaeqiie  fatis  din  pròlata  facile  exci- 
piantur,  intelletti  nihilominus  difficiliima,  & lae« 
pe  fcriptoribus  iplis  piane  ignota  evadunt  è Quod 
in  ceteris  linguis  non  raro,  in  Graeca  id  famiiia- 
riflìmum  eli  : Quamvis  autem  gravi  Almo  huic  lit- 
terarum  incommodo  contrario  curia,  notis  figlifque 
in  ultimas  tèrras  amandatis , obviam  ire  conentur 
celeberrimi  quique  hac  aetate  viri  ; quum  taraen 
infinita  propemodum  in  pluteis  fuperfint  Gràeca 
Mffi,  & infinita  adhuc  in  Bibliothecis  reperiantur 
edita  voi  amina,  ut  & in  Mufaeis  litteratos  lapides, 
& numifmata  , quae  notis  hifce  figlifque  undiqùe 
fcatent , quid  fa&u  opus  erat  ? Non  juvenes  tan- 
tummodo,  fed  fenes  quandoque  in  legendo  quunt 
haereanr,  ingenue  fe  Davos  effe  non  Oedipos  fa- 
tentur*  Summo  igifur'  aliquo  egébamus  viro  , qui 
Oedipi.  hoc  in  fe  fufcepto  munere  , tenebricofa, 
ufuque  obfoieta  facili  via  explicaret  , & fenticeta 
haec  adunca  falce  demeteret.  Faciliori,  ni  fallor, 
via  praeftitìt  id  fané  nobis  poft  aliquot  alios  eru- 
ditos  Vrf  Glariffimus  Januarius  Xyftus  Vaticanae 
Bibliothecae  Scriptor  , & in  linguarum  negotitf 
nulli  fetundus  erudito  fìoc,8c  perfpicuitate  intigni 
voiumine,  cni  titulas  : Indir i-^o  per  la  Lettura 
Greca  dalle  fue  ofcuùtà  rifcbt arata.  Quapróptef 
de  Letteraria  Republica  benemereri  plurimnm  vide- 
bitur,fifcriptonrorum  Fideique  regulis  oriiriinocon- 
fóna,&  hominum  commodo  potiffimum  irtfervienà 
publica  quairtprimum  luce-fruatur.  Quod  ut  fiat  , 
Eminèntia  tua  adfentiente,non  eft  qutìd  mòretur- 
Eminentiaé  Tuae 

v Addi&iflmus  y &ùifefUentiJfiTnttr  Far*, 
f • * -i  4f  - j ♦ ■ - • }uliuis  Selvagius . 


Attenta  fé  lattone  Domini  Reviforis  imprimatur 
Datum  Neap.  XVlll , Kal.  Aprila  1758. 

J.  JSpiscopus  Philadelpus  Vie.  Gen.  , 
Joseph  Sparanus  Can.  Dep,  7 


Admodum  Aev.U.  J.D.D.  Carolus  Gagliardi  in  hac  Re- 
gia Studiorpm  Umvcrfitatt  Profejjor  revideat  p C/  ut  fcriptis 
rtferat.  K capok  die  15.  min  fu  Fibra  arii  1758. 

WCOLAUS  DE  ROSA  EPISC.PUTEOL.CAPMAJOR. 

‘ ' \ 
.(PI  piu»  Ianuarii  Xyfti,oKm  in  Neapolitano  Lyceo 
lj  H ebraica  e linguae  Profefforis,  nunc  Bibiiotho- 
cae  Vaticanae  Scriptoris  , opufcula  ha&enus , in 
primifque  prolufionem  ,ac  methodum  docendi , addi- 
icendique  perbrevi  dierum  intervallo  linguaio  Grx- 
corum , collaudarurrt  viri  fané  laudatiffimi  , iique 
fummi  Helleniftarum  formarum  diferetores  : quid 
mihi  de  hoc  alio  dicendum  » qqo  vir  prxclarus 
cupidis  philograecis  perraras  Grajorum  gazai  e te- 
nebri erutas  denfiffimis  ita  exponit,  nullo  ut  fer- 
me negorio  liceat  nunc  cinque  , dummodo  velit, 
habere  ? yt  ne  videar"  futor  ultra  crepidini  admo- 
vere  man  uni , vocemque  imperitam  : hanc  unam 
atatis  noli  ras  felicitatem  doftis  conci  nen  ti  bus  pre- 
dica verini  , quam  porro  quifque  rei  aeftimatbr  acquus, 
ubi  fola  fileat  invidia  , confitebitur  , ut  ingenia 
fub  bono  Principe  prasftantiflìma  geftiant  prifeos , 
primofque  bonarura  artium , feientiarumque  vel  in- 
ventore* , vel  doétores  non  aemulari  modo,  fedi 
anteipe  Iqngius  . In  dies  enim  magis  magifque 
complanare  bono  publico , rudibufque  adolefcenti- 
bus  duces,magiftrique  experientiflìmi  ftudent  com- 
monftrare  itinera  ad  fafìigium  virtutis  olim  abru- 
pta,  denfifque  dumeti*  gè  tenebris  impedita.  Ho* 
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inter  confpicuus  eft  Xyftu*  fcofter , q trippe  oUi 
erunauis , qui  adhuc  fupererant , vepribus  qnamply- 
rimis  , callibufque  Atbenarum  Knruofis  ad  redatti 
viam  omnium  brevitììmam  redadis,  totus  in  pr$- 
fcntia  eft  , ut  obicuritates  emoveat  , lutqenque 
fulgidum  iter  ingreftìs  exhibeat  , quo  curfus  Ji| 
nodibus  nebulofis  retardetuf  nettimi  . Patet  inde, 
quantam  redens  hic  prioribus  ejufdeih  ftttibos  dè- 
- corem , gloriamque  non  vulgarem  addat,durn.«u< 
get  nttmerum . Et  quia  nufquam  vertit  pedem  ad 
Regia  jura  , fuolque  feies  ne  cogitation*  quidem 
egreditur  ; tril  ornili  no  , tiea  qaalicimqwe  fenfc» 
iia,  «ft;  qood  luce  prxlt  opus  iftud  in  fciofo  tkt- 
rifiimum  vaieat  orbare  . Neapoii  Viti  Calende 
Mirtini  v.fu  , . •*?  r}r 

' *v  Huaùlfìrms,  & tddt&igkms  famulut 

■ -? ■£4*oli*S>  Gagliawlus . , ' 
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Dfe  4.  menfis  Aprilis  1758.  Neapoii, 

Vìf«  Re/cripto  fui  Reggiti  Mate  fatti  fub  àie  iff.  elapfi 
mnfis  Morta  curvata  ugni*,  ac  eelatione  kev.ii.J.  O.  DXJa* 
rdi  Gagliarde  de  comrm figge  Rivirerà,  fi*#,  Qoffefarv  l^g* 
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phot  libelli . ae  opprobatbms  dt&t  Reverendi  Reviforn  / 

tHuftnr  Marchio  Baita  Prafet  S.R.  C.  tempore  fubfcri. 
ptfcms  iYnpedttus  , & Itluflris  Match»  Viaggiarmi  non  in* 
tnf*ù*  e*  _ Ita* 
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INDIRIZZO 

PERLA 

GRECA  LETTURA 

Dalle  Tue  ofcurità  rifchiarata. 


Ella  ftampa  della  dia  Lingua  Santa% 
fon  già  due  lullri  , e nella  impresone 
del  mio  nuovo  Indirizzo  alla  Greca , mi 
ritrovo  in  varj  luoghi  aver  pregato  i Let- 
tori di  fofpendere  qualunque  lor  curioG- 
tà  o cenfura  in  certe  cofe  , che  niente 
per  allora  pregiudicando  il  folìanzievole 
di  que’  due  Metodi  , compromettevami 
trattarle  a fuo  tempo  in  difparte,  e con 
maggior  rifehiaramento.  Sarebbe  ormai  quello  tempo d’ in- 
cominciare poco  a poco  a difimpegnarmi  delle  promeflfe  . 
Nè  in  ciò  fare  rimirerò  la  Ebraica  come  del  tutto  dalla  Gre- 
ca s^iena  ; che-  anzi  le  abbraccerò  inGeme  tra  per  agevo- 
larmi il  disbrigo,  sì  perchè  fra  loro  io  ci  offervo  tutto  in- 
tiero il  rapporto  ; in  modo  che  affai  bene  , tra  fe  unite  gir 
pollano  e non  difgiunte.  febbene  il  maggior  riguardo  farà 
tempre  per  la  Greca  , come  a Lingua  che  per  la  maggior 


I»  • 

vaflith , c più  accreditati  Autori  efigc  un  ajuto  maggiore, 

A che  non  è la  Ebraica;  ove  fuor  del  neceffario  Tello  fcrittu- 
ra!e  è aliai  fcarfo  il  frutto  , che  dalla  lettura  de’  Rabbini 
ricavali  . Nafce  eziandio  il  riguardo  maggiore  per  la  Gre- 
ca , poiché  avrei  in  defio  x fe  pur  felice  mi  riufcilfe  , ri- 
cavando da  più  eruditi  libri  , malTune  dalla  Paleografia  del 
Cel.  Montfaucon  tutto  il  fugofo  e fortanzievole  , di  por- 
gerlo tagli  Studio!]  del  Greco  in  una  maniera  piùonporru- 
na  e concila  ; ed  efimerlr  con  ciò  da  qualche  ncceffita  di 
procacciarli  , e difpendiarfi  in  sì  molti  libri  , che  -,  ancor- 
ché volelfeto  , non  è Tempre  facile  in  tutt’i  luoghi  di  rin- 
venirli ■ . . 

In  un  tal  mio  difimpegno  feguir  dovrei  l’ordine  dei- 
fi  le  promuTe  fatte  ; cioè  trattare  avanti  ogni  altro  della 
pronunzia  delle  lettere  ; quandoché  l’alfabeto  , o fia  l’or- 
dinato numero  degli  elementi  della  Lingua  è quello  , che 
in  ogni  Gramatica  precede  . Che  anzi  a ciò  fare  farei 
non  poco  neceflìtato  ; giacché  avendo  in  Roma  fatte  delle 
cfperienze  molte  in  Greco  ed  Ebraico,  riufeite  tutte  col  Di- 
vino ajuto  fifliciflime  frallo  fpazio  di  un  mefe  ; ficcome  a 
maggior  certezza  ed  mvogliamento  de’  Giovani  fiudiofi  ne 
recherò  apprclfo  i pubblici  documenti:  fe  voi  fapefle,  quan- 
to più  di  gloria  e di  applaufo  ritratto  avrebbono  imieiStu- 
C denti  in  que’  loro  efperimenti,  fe  nella  pronunzia  adattati 
• Tempre  fi  follerò  al  parere  vario  di  ciafcuno  . ma  come  mai 
ciò  potea  ben  fuccedere,  fe  l’impegno  de’  Greci  Naziona- 
li è diverfo  dal  nofiro  ; e la  pronunzia  di  chi  ama  i Dit- 
tonghi fciolti  è a noi,  ed  a’  Nazionali  Greci  contraria;  e 
chi  finalmente  convenendo  con  un  de’ partiti,  Io  è poidi- 
feohdante  neli’accentazione?  P'àoV  ìnv  lyòfivS'pòfyveifiYi  irpom 

d%IXV  ToV  VÌV  OV  , H WO'KKxìf  S'iotyOlXlf,  XcU  ‘TTcC’Tof' ctTUtS 

tyrùv  ùpiay.yv  dille  liberate  nel  fuo  NowjcXì);  ; cioè  che  è 
ppiù  facile  il  compiacere  ad  uno,  che  a tanti  e sì  molti  ; i 
quali  fe  poi  li  fiano  difeordanti , e pertinaci  nella  loro  opi- 
nione, allora  sì  che  compiacere  a tutti  riefee  certamente  impof- 
fibile  . Ond’  è che  gli  Efaminatori  di  gullofra  fe  diverlifli- 

mi,  in  udirli  da’ miei  Studenti  francamente  inflettere,  e fpic- 
gare,  quanto  a riguardo  del  brievè  tempo  reflavano  di  ciò 
ammirati  , tanto  la  difeordante  alle  di  loro  orecchie  yfifoa- 
viflfima  pronunzia  pareva  che  offendette  il  più  vivo  ,e' 
dilicato  del  loro  animo,  a fegno  tale,  che  infiammati  ,lor 
parea , di  giufto  zelo  in  una  sì  fatta  gramatical  controven- 
to , che  femprepiù  ferventemente  bolle  : c perchè  r dicea- 

no, 

i * ut  « 

l 


no,  non  pronunziare  in  queft’  altro  modo  che  è il  più  foa-  ^ 
ve  , il  più  antico  , e ragionevole  ? ed  era  in  que’  pubblici 
congreflì  un  piacevo!  vedere,  ove  erudite  brighe eccitavan- 
fi  e diflenzioni  , forte  ogni  uno  e piucchè  lìcuro  nel  fuo 
fentimento  {a)  . Tantoché  io  m’ ingegnai  una  volta  , pre- 

' fe* 

(a)  Recherà  forfi  ammirazione  ed  anche  fcandalo  il  vederfi  non 
già  Donnicciuole  , ove  per  la  debolezza  del  fello  qualunque  per- 
tinace impegno  è compatibile  : ma  Uomini,  ed  Uomini  favj , a 
Profeffori  , non  poterli  giammai  su  quello  accordare  ; cedere  un 
tantino  ; lafciaria  correre  . tellardl  Tempre  ed  inferociti,  azzuf- 
farli , deriderli  fra  loro , e combattere  tanquam  prò  tris  ér  focis  . 
Donde  mai  ciò  provenga,  e perchè?  Sebben  per  me  non  fiaque-r» 
fio  il  fuo  luogo  ; accenno  una  fol  ragione  , che  parmi  elfer  la*3 
principale,  ed  è . Se  mai  prelfo  di  taluni  s’introduceffe  la  collu- 
manza  , che  l’ aringarfi  in  pubblico  , e’1  comporre  libri  di  cofe 
ferie  ed  erudite  , dovelfe  farli  -,  non  con  dicitura  e pronunzia  de* 
Letterati,  per  cui  (limali  adatta  la  favella  Tofcana  , ma  con  quel- 
la di  altri  Italiani  Dialetti,  che  pur  ve  ne  hanno  degli  alterati 
e goffi  : farebbe  quello  un  abiettare  ed  avvilir  l’argomento  di  cui 
(ì  tratta  ; un  muover  certamente  la  bile  di  chi  vedelTe  le  gem- 
me efibirfi  infangate  e fordide  . Qualunque  Uom  dotto  e pio , poi- 
ché naturalmente  è tratto  dal  ragionevole  e dal  bello,  non  mai  q 
vi  ci  potrebbe  àderire  ; che  anzi  in  vece  di  ufar  fofferenza  ed 
uniformazione  , (limerebbe  tradir  la  propria  cofcienza  con  farli 
trarre  dalla  corruttela  e dallo  abufo  . La  pronunzia  prefente  de’ 
Greci  , in  quanto  a noi  , la  (limiamo  al  pari  alterata  e corrot- 
ta, di  quel  che  fia  (ed  effi  anche  affermano)  la  lor  favella  pre- 
fente Greca  . fe  la  favella  , che  dovrebbe  natulalmentd  elfer  pili 
diabile  , poiché  raffermata  nella  coftumanza  del  tenaciffimo  vol- 
go, ed  inceppata  co’  caratteri  nella  fcrittura,  potè  ella  alterarli, 
e perchè  nò  la  volubil  pronunzia  , che  è minilira  addetta  alla 
favella?  Siccome  lodo,  che  in  ragionando  effi  fra  loro  alla  fami- 
gliare non  (i  difcoftano  dal  corrotto  linguaggio  e pronunzia , per 
non  dar  con  quell’ affettatura  nel  ridicolo:  così  difappruovo  cher% 
lèggendo  effi  il  Greco  degli  Antichi  , che  è ferio  e grave  , e u 
niente  corrotto,  non  fi  appiglino  eziandio  alla  pronunzia  antica, 
per  non  dar  nell’abbietto  , e vile  . Fotendofi  in  qualche  modo 
qui  anche  adoperare  quel  d’Ifoffate  a Nicocle:  AVìi®'’  èvtu  -jth- 
pw  , Kj'  trsfivde  . to'  fico.  yoì p 7vpxvvtSi  lepiota  , to'  lì  orpòg  oxt 
rvvho-lxi  «pfaoTTH  . lì  fìtto  otxvtxv  tVi  otpxyuxrwj  . 

fup/<r«?  yxp  aie  tori  oto\ù  t»(  p.ìv  trsuvvvonsveg  ol,T*?  i 

ft  (iìiAojitimf  aVfófS  HvouìTK‘M\iif  QctAVOiiévHf.EJIo  ttvilis & gravis. Aire- 
rum  enim  dominationi  convenir , alterum  converfationibus.  Hoc  autern  re- 
rum omnium  difficillimum  efl.  Siquidem  plerumque  inveniet  eos , qUi  gra- 
vi totem  offeHant  , frigido j effe  ; qui  tivilifttem , vidtri  abjeBos  & 
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«fedendo  a tale  aflemblea  niIurtrifTuno  Arcivefcovo  Monfi- 
*gnor  Schirò  ( a ) ; ed  intervenendo  con  altri  rutto  il  nu- 
merofiflìmo  Collegio  Greco,  di  fare  che’l  Signor  Ab  Mo* 
naldini , il  quale  (piegò  Omero  afTegnato  da  detto  Illultrif-  • 
fimo  Prelato  , il  leggeflTe  non  in  altra  accentazione  e pro- 
nunzia, che  in  quella  ufata  .da  Nazionali  Greci  : che  diap- 
plaufi  allora,  e che  viva  nonne  ritratte  ! recando  da  ciò  l’ani- 
mo di  Monfignor  l’Arcivcfcovo  foddisfatt illìmo  in  tuttofi). 

Che 

•viltt  . I Nazionali  Greci  per  1’  oppofio  ricono  feendo  la  odierna 
-,  noftra  pronunzia  come  un  nuovo  capricciofo  ritrovato  , afferma- 
la no  che  quella  di  loro  Ga  la  vera,  e che  in  niun  conto  attener  fi 
debbano  a novità  con  corromper  la  lor  lingua  cotanto  ,.  ed  in 
tanti  luoghi  ufata  . Il  ceder  di  taluni,  ancorché  il  voleffero,  » 
che  mai  gioverebbe,  quandoché  I’univerfalità  dTNazionali  Greci 
ferma  Tempre  è e (labile  in  una  tale  opinione  ? L’  accordo  dun- 
que parche  riefea  impedibile  ; onde  non  da  condannarli  fe  li  com- 
paiano tedardi  , ed  oppofli  . Ciò  non  mica  nafee  da  vizio  , ma 
dalla  necefficà , e dal  torte  impegno  in  propugnar  la  ragion  vera 
di  pronunziare  ; nafee  da. uno  ifiinto  naturale  , da  uno  amor 
grande  che  è in  noi  del  vero , e del  bello  , che  IuGngato  credei» 
ognuno  avvio  dal  fuo  canto . 

£ («)  Nellr  efperienze  fatte  o di  tutte  le  infleffioni  gramaticali 

dopo  15.  giorni,  o della  capacità  alla  fpiegazion  degli  Autori  Gre- 
ci dopo  di  un  mele,  ho  Tempre  invitato  i più  accreditati  e dotti, 
al  ad  efaminare  , che  a preledere  Tra’  quali  vi  è l’ Illuflriffinio 
MonGgnor  D.  Giufeppe  Schirò  Arcivefcovo  di  Dùrazzo  , di  rito 
Cieco,  notiflimo  per  la  fua  valla  erudizione , Operette  varie  llam- 
pate,  e Dediche  a Lui  confagrate  da’  varj  celebri  Soggetti , che  ol- 
tre-all’onorevole  ufo  de’  Ponreficali  a Lui  concefii  nella  Chiefa  di 
S.  Attanagio  de’  Greci  Nazionali  ; fommamente  ih  Lui  ammiro  l’im- 
pegno fortiflimo  per  l’avanzo  de’  Giovani  nel  Greco  . E vedendo 
Egli  il  divario  molfo  per  la  brevità  tra ’1  mio  Metodo  e quel  di 
altrui  , avrebbe  voluto  , aderendovi  il  P.  Rettore  di  quel  Colle- 
Dgio,  che  in  una  efperienza  l’ introducelfi  tra  quei  Giovinetti  Gre- 
ci Collegiali.  Lo  che  rjdurG  non  potè  mai  all’effetto  ; appunto  per 
la  lor  pronunzia , da  cui  rimuoverG  un  tantino  non  è affatto  poffibile. 

(A)  Rimane  allora  foddisfatto  l’animo  in  tutto  , quando  Tem- 
pre ed  in  tutto  s’incontra  in  og^tti  aggradevoli  , che  in  niuna 
parte  il  niolellino,  il  contrariino,  il  pongano  in  una  affannola  at- 
. tenzione  . Qual  favi»  condotta  G è mai  non  compiacere  in  me- 
nome  cofe  a quel  Giudice  , che  G sà  di  certo  , che  l’ offendono  ? 
Sarebbe  quello  non  altro,  che  un  non  voler  volonterofamente  in- 
tera quella  favorevol  fentenza  che  gli  afflile  . La  nollra  pronun- 
zia indubitatamente  difpiaciuta  farebbe  a MonGgnor  Arcivefcovo, 
il  quale  oltre  alla  imbevuta  opinion  di  fua  Nazione  ; realmente 
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Che  volete  che  io  dica?  f impegno  ofiinatiflimo  che  debbafi  » 
in  quefia,  e non  in  altra  foggia  pronunziar  talune  lettere, 
giugne  a tale,  che  fì  reputa  di  tradir  la  propria  cofcienza, 
e di  non  poterG  affatto  approvar  lo  Studente  che  fappia  per- 
fettamente la  Gramatica,  quandoché  per  favia  condotta  del 
Direttore  pronunzj  tutt’  altro  . Ho  io  perciò  dovuto  atte- 
nermi dal  non  invitare  ad  un  pubblico  efame  della  Lingua 
Ebraica  un  Soggetto  dottittimo  di  Ebreo , che  era  di  una 
tale  opinione,  fe  non  da’  miei  Studenti  fi  profferiffe  y con 
quella  infoaviflìma  comune  maniera  di  Ngahin.... balta  ho  g 
dovuto  tollerare  e con  pazienza,  e con  diGnvoltuja  ho  la- 
rdato correre , si  per  lo  rifpetto  che  doveaG  a’  Soggetti  co- 
tanto rinomati,  si  perchè  non  era  mio  il  difegno  allora  di 
contender  filila  pronunzia;  ma  che  folo  verificataG  l’abili- 
tà de’  Studenti  confeguita  in  un  mefe  , non  loro,  per  im- 
pegno di  pronunzia  , defraudaffero  della  meritata  approva- 
zione . 

Dovrei  su  ciò  pure  alla  perfine  finirla,  avvalorando  ora 
i miei  Studenticon  de’ motivi  opportuni  a ribattere;  quand’ 
altro  a rendergli  certi  , che  fe.per  noi  in  una  cotanto  ri-Q 
mota  antichità  mancano  le  ultime  pruove , che  a ncfiro  fa- 
vore la  caufa  totalmente  decidano:  non  è che  da  ciò  ino- 
ltri Oppofitqri  prender  poffano  audacia  e ficureza  , e can- 
tar vittoria  e trionfo  , e metterfi  in  galloria  e in  falti, 
come  fe  dalla  macchina  qualche  Nume  calato  lor  fotte  ad 
accertargli  , che  così  come  etti  per  appunto  propugnano, 
nè  già  in  altro  modo,  nè  in  altra  guifa  fiata fia la pronun-  » 
zia  antica  de’  Greci.  Ond’è  che  riputandoci  guidati  entram- 
bi da  giudi  motivi  e ragioni,  o che  refiando  entrambi  nel 
bujo  e nell’ofcuro,  niuna  prerogativa  a Jor  rimanga  di  anr 
nojarfi  ed  increfcerfi  di  noi,  «d  anche  di  deriderci  ( in  co- 
fc  poi,  che  niente  ferifeono  ia  fofianza  del  Greco)  ; quan- 
doché 

gli  era  di  briga  , riferirgli!!  per  traverfo  le  idee  delle  vpei  ; e 
fenzi  il  tetto  alla  mano,  raddrizzarle  così  in  aria,  e fupplirle  con 
continua  pena  alla  ufitata  fua  foggia  . fe  il  dovere  cottrignealo 
«d  approvare  il  progreffo  fatto  in  brieve  , languidamente  l’avreb- 
be approvato  ; laddove  foddisfacendoli  in  tutto  il  fuo  animo  , tut- 
to interamente  1’  animo  fuo  , e con  pieni  applaufi  convenne  dif- 
fonder fi  di  fuori , qual  fentia  al  di  dentro.  Poiché  il  folo  Sic.  Ab.  * 
Monaldini  fu  quegli  , che  fra  i fuoi  niente  inferiori  Condi fcepoli 
cercò  in  tutto  aggradirlo,*  egli  più  di  tutti  ne  fu  l’encomiato, e 
1 applaudito . 
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j^.dochè  noi  non  oliamo  di  farlo  (a)  per  la  pronunzia  loro 
sì  mal  coerente,  ed  oh  quanto  aliena  alle  autorità  e ragio- 
ni che  nelle  mani  abbiamo.  . • • 

Quello  in  fomma  farebbe  l’argomento,  che  da  me  trat- 
tar fi  dovrebbe  in  primo  luogo,  cioè  intorno  alla  pronun- 
zia di  talune  lettere  che  mettonfi  in  quifiione  . Ma  comec- 
ché egli  è certo  certifiimo,  che  fra  i Propugnatori  di  qua- 
lunque pronunzia  non  vi  mancano  de’  celeberrimi  e dottif- 
finai  riufeiti  sì  in  Greco,  che  in  Ebraico;  percuideducefi, 
niuno  affatto  pregiudizio  recarli  a’  Giovani  che  nonlipof- 
fano  coi»  collanza  di  Audio  riufeire  anch’  elfi  tali  , qua- 
-,  lunque  mai  fia  la  pronunzia  che  adottino  : perciò  mi  fon 
•“  rifoluto  con  quefio  primo  Trattato  di  accorrere  al  maggior 
uopo  de’  Studenti  , fu  cui  vienmi  fatta  più  urgente  premu- 
ra, e che  ben  io  conofco  riufeir  loro  necelfariiìima  ed  im- 
portantilfima . 

Ditemi  , fe’l  Ciel  vi  fai  vi,  che  mai  altro  far  può  un 
Giovine  applicato  , che  letto  un  fedo  Greco  , ingegnarli 
di  cfporlo  mercè  le  regole  gramaticali  , e la  notizia  delle 
voci  che  indaga  nel  Leftìco  ; e così  con  tal  norma  Tem- 
pre più  profittare  e renderli  abile  ? Ma  fe’l  tefio  Greco  fia 
Gm  molte  parti  confuto  , abbreviato  , inviluppato  , o che' 
don  polfa  leggerli  per  la  Aranezza  de’  fuoi  caratteri  : allo- 
ra ognun  vede  che  tutto  il  di  più  di  fua  applicazione  va- 
no riefee  ed  inutile  . Non  può  ficuramente  proceder  oltre, 
non  folo  chi  è addetto  ad  una  delle  pronunzie,  ma  tutti  dì 
qualunque  pronunzia  fi  fiano.  Nè  qui  fi  tratta  di  ridicole  opi- 
nioni e caoricciofe,  ma  d’impedimenti  meri  e toAanzievoli  , i 
quali  impedifeono  e troncano  affatto  il  paffaggio  alla  intelli- 
genza del  lignificato  , ed  in.  buona  confeguenza  al  profitto 
ulteriore . Quello  è il  gran  male,  a cui  pento  ora  di  accorre- 


J)  (a)  De  Grtca  lingua  imelligtnda  Itborandum  , non  de  Grsca  prò* 
fiunciatione  litigandum  , porto  beri  io  da’  noftri  Òppofirori  chiedere, 
ciocché  da’  quei  del  noftro  Partito  , favorendo  a’  prefetti  Greci. 
Nazionali  chiedette  il  dottirtimo  Ricci,  di  cui  profieguono  le  pa 
xole  nella  fine  della  DirtTertazione  VII.  fopra  Omero;  lllud  inpre 
[ernia  tantttmmodo  a vobis  quafi  meo  jure  pojlulo , ut  quemadmodunt 
tioi  aliorrtm  fententiam  non  reprebamus  ; fic  noflram  , fi  qui  forte  ad- 
fint , qui  minime  ample&antur  , ipfi  quoque  vei  non  reprehendant , vtl 
• equi  bonique  faciant  . Iniquum  enim  fuerit  in  Ut  rebus  , de  quibus 
inttr  cruditos  viros  difeeptatio  e/l  , contrariam  alteriut  fententiam 
( riminari , qua  fiori  tninut  qutin  tua  bollii  rationibus  innitatur . 
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re  per  rendere  a comodo  de’  miei  Studenti  la  GRECA  LE T-  A 
TURA  RISCHIARATA  DALLE  SUE  OSCURITÀ'. D icoaA 
comodo  de’ miei  Studenti,  tra  perchè  quelli  mene han fatta 
premura,  e fono  io  a coltoro  tenuto  di  porgere  ogni  bifo- 
gnevoie  ajuto,  quandoché  compiaciuti  fi  ionoeligger  me  per 
loro  Direttore  ; sì  anche  perchè  rùtrignendo  le  mie  mire 
a coitoro  follante,  fo  come  ftimo  pici  opportuno,  fòmmi- 
niltro  loro  lumi  e notizie  tante  che  ballino  in  un  picciol 
Libricciuolo  . Altri  con  più  ampj  Volumi  fi  ufurpino  pure 
la  gloria  e’1  vanto  di  aggradire  in  ogni  menoma  parte  al 
gulto  dilicati/fimo  de’  Savj  e de’  Dotti. 

Le  ofeurità  che  la  Greca  fcrittura  ingombrano  x a ra-  B 
gion  de’  Gradi  ficcome  vadano  più  più  addenfandoli,  così 
le  anderò  io  qui  confiderando  . che  potrei  tutte  a cinque 
Gradi  ridurle  . Il  primo  che  induce  or  quìi  , or  là  nella 
Greca  fcrittura  come  tante  rade  nebbiette  , farebbonoi 
o fiano  capricciofi  attaccamenti  di  due  o più  lettere  infieme. 

II  fecondo  Grado,  che  alquanto  più  molelta,  fono  le  Ab- 
brevtature  , o fiano  voci  raccorciate  o nel  mezzo  , o nel 
fine  . Al  terzo  Grado  riporre  noi  potremo  le  Sigle  , cioè 
voci  iutiere  rinchiufe  tal  fiata  in  una  fola  lettera  puntata, 
che  'è  la  lettera  principe  di  ciafcuna  di  dette  intiere  parole. 

' Rimetteremo  pel  Grado  quarto  le  Note  , cioè  taluni  fe-£.' 
gni  dal  Greco  carattere  per  lo  più  alieni  , ma  che  dagli'^ 
Autori  fi  ufurpano  od  a comporre  e fignificar  voci  Greche; 
o che  effe  fole  nel  teflo  Greco  fi  adoperano,  e nel  margi- 
ne; fe  nel  telìo,  e diconfi  Note  interlineari  ; fe  nel  mar- 
gine, Note  marginali.  Il  quinto  ed  ultimo  Grado,  eh*  è 
il  più  denfo  e folto  che  mai  vi  abbia  , contiene  la  Crìtto* 
grafia , cioè  un  fenfo  afeofo  tutt’ altro  da  ciocché  è fcritto, 
e quello  o per  lettere  *chiàre  dell’  alfabeto  , ma  fofiituitd 
per  altre  di  valore  diverfo;  o per  note  e fegni,  di  cui  non  rj  - 
vi  è effigie  nel  volgar  Greco  alfabeto  . I Munoeondolf1* 
noi  li  riduciamo  al  primo  Grado  , cioè  ai  Neffi  . I Mono - - 
grammi  pofeia  ridur  fi  poffoao  alle  Sigle , fe  fcritte  fieno  con 
lettere  intelligibili  ; ma  fe  nò , entrar  debbono  neceffaria- 
mente  nella  Claffe  delle  Note. 

Premeffo  un  tale  feompartimento  , dovrei  per  ordine 
di  quelli  tali.  Gradi  prefentemente  difeorrervi , ma  comec- 
ché differirei  troppo  la  fpiegazion  delle  addotte  nove  Ta- 
vole in  principio,  di  cui  vi  veggio  fopramraodocuriofi  : per- 
ciò fo  quella  a quelli  precedere  . anzi  tornami  più  con- 
to , per  non  aver  vanamente  a ripetervi  gli  «fempj-,  che 
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^per  rifchìaramento  c compruova  fan  duopo  ; nè  ancorché 
yoleffì  tanto  comodo  mi  riufcirebbe  il  ripeterli  ; imper- 
ciocché non  ballerebbero  per  taluni  i consueti  caratteri 
delle  (lampe  , fenza  il  ricorrere  agl’  incili  in  rame  , o in 
legno  per  la  loro  ltranezza  . E qui  voi  ben  vedete  e’I  di-, 
fpendio  , e la  briga  , e’I  diLrdine  . difperidio  per  avere  a 
fupplire  al  difetto  della  lìampa  con  si  replicati  frammenti 
d’incili  legnetti  quanti  ne  faccian  mai.bifogno.  briga  per  gli 
Compolitori  delle  (lampe  in  faperli  artificiofamentc  adattare, 
e non  dillorti  o cravolti,  come  per  la  non  perizia  ed  intel- 
ligenza di  colloro  accade  . difordine  finalmente,  poiché  non 
_ mai  fedendo  a livello  fra’l  tarattere  di  tlampa  , ed  a giu- 
nta dillanza  delle  righe  contigue  , fenza  tal  fiata  obbligar- 
le a rallargamento  ; e quello  certamente  niuna  buon’  ar- 
monia partorirebbe  all’occhio  del  Lettore.  Persi  fatti  ragio- 
nevoli motivi  e’  convienici  tener  quello  nuovo  ordine,  e 
mi  è (lato  duopo  in  quelle  nove  Tavole  incife  in  legno, 
che  ht>  premefle  a principio,  di  rinchiudervi  quali  tutto  quel 
che  vi  abbia  di  eforbitanza  da’  caratteri,  delle  Itampe  , e 
dillinguerli  per  numeri  ; acciò  ove  la  bifogna  occorrelfe  di 
additarli  o ripeterli  , il  numero  , che  fempre  incomincia 
da  capo  in  ciafeuna  lettera  del  Greco  alfabeto  , ci  fapefTe 
^a  quello  con  faciltà  fomma  condurre  . Intendelìc  voi  dun- 
que che  mai  fiano  quelle  nove  Tavole  a principio  premef- 
fe  . fono  elleno  un  ordinato  raunamento  di  tutto  ciò  che 
in  parte  , od  in  tutto  efprimere  agevolmente  non  fi  pofta 
in  caratteri  di  (lampe  ; o che  in  quelle  efprimendofi , co- 
iti e4  le  fono  talune  lettere  fomigiianrifiime  alla  (lampa,  ma 
per  certe  lineette  al  di  fopra,  od  accenti  , o punti  ai  fian- 
chi, e per  altri  diflintivi  che  negli  originali  ritrovanfi  : for- 
marebbono  in  mezzo  agli  altri  caratteri  una  niente  armo- 
lliofa  coerenza.,  ' ' 

■ Queilo  15  è per  evirar  la  incoerenza  tra  diverfi  carat- 
teri , cioè  tra  gl’  incili  in  legno  , e quei  di  (lampa  che 
adopereremo  sì  nella  fpie?azione  dei  Gradi  accennati , ove 
trattafi  de’  Ndfi  , delle  Abbreviature  , delle  Sigle  , delle 
Note  , de’  Monogrammi , de’  Monocondol;  ecc.  : com’an- 
che  nel  Catalogo, che  qui  immediatamente apprdTo  porre- 
mo , il  qual  contiene  tutti  quelli  Nelli  , Abbreviature, 
Sigle  ecc.  ma  fecondo  l’ordine  del  Greco  alfabeto  ; ap- 
punto come  negl’ incili  in  legno  fi  vede  . Avanti  però  di 
eli bir vi  tal  Catalogo  , voglio  prima  darvi  conto  e ragio- 
ne del  metodo  da  me  tenuto  nella  formazione  di  quelle 
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incife  Tavole,  badate  qui  ora  bene.  \ 

Nelle  nove  Tavole  incife  tre  dirtribuzioni  rimarche- 
voli voi  ci  olfervate  , la  prima  fi  è 1’  alfabeto  Greco  da  * 

Alfa  fino  ad  Omega  ; facendo  ogni  lettera  una  ClaiTe  di- 
ftinta  di  tutti  que’  marchi  che  da  elfa  lettera  incomincia- 
no . e poiché  ventiquattro  fono  le  lettere  del  Greco  al- 
fabeto , tante  fono  per  appunto  le  Galli  dulinte  , e tutte 
quelle,  voi  vedete,  che  occupano  fette  pagine,  o liano Ta- 
vole incife.  La  feconda  rimarchevole dìllinzione  , che  inco- 
mincia dal  fine  della  pagina  féttima per ruttaquafi l’ottava, 
tratta  de’  fegni  formati  da  una  o più  linee  . Quel  quadro  ~ 
contenuto  da  dodici  verli  , che  fa  il  termine  della  pagina  B ’ 
nona  ed  ultima,  è la  terza  rimarchevole  diltinzione  che  con- 
tiene i caratteri  della  Crittografia  . Quel  di  più  poi  tra’l 
refiduo  dell’ottava  e nona  pagina  contiene  un  faggio  di 
Monocondolj , di  Nelli  , ed  Abbreviature  di  lettere  maju. 
fcole;  e due  pezzi  di  Tefii  di verfi , per  compruova  del  con- 
tenuto nelle  due  prime  rimarchevoli  difiinzioni,  cioè  nel- 
le lettere,  e nei  fegni  delle  linee  . Di  quella  terza  rimar- 
chevole dilHnzione  ? poiché  niuna  menzione  fe  ne  fa  nel 
Catalogo  , che  qui  immediatamente foggiugniamo ; maio-  \ 
lo  dopo  , qualor  fi  parli  della  Crittografia,  odia  Cifra  de’  q 
Greci  , niente  ho  or  di  che  premunirvi  ; potendo  Afuo  ° 
luogo  venir  foddisfatti  appieno.  Della  feconda  rimarchevo- 
le diftinzionc  , cioè  delle  linee  , quella  sì  merita  che  per 
intenderla  ve  ne  affegni  anticipatamente  i motivi  . Con- 
tiene quella  o fegni  adoperati  nel  teflo  , e margine  di  ta- 
luni libri  Greci  , in  neceffità  a faperfi  per  bene  intenderli, 
o parole  e lettere  Greche  , che  poiché  nel  loro  incomincia- 
mento  non  fi  faprebbono  in  modo  alcuno  ridurre  a veru- 
na Gaffe  degli  elementi  Greci  ;•  per  non  affatto  io  negli- 
gentarle,  come  non  dovea  , mi  è corfo  il  bifogno  di  for-  q 
marne  un  ordine  a parte , e porci  frà  effe  un  talbual  me- 
todo , acciò  facile  foffe  il  lor  rintracciamento  . Già  ogni 
lettera  di  qualunque  Linguaggio  fi  fia,  acciò  fi  efprima  ha 
di  mertieri  di  lince  , fian  rette-,  fian  curve,  fian  dillorte, 
quand’ altro  di  una,  com’è  il  Jota  de’  Greci  : -perciò  cam- 
minando dal  femplicé  al  comporto  , ho  ragionévolmente 
prima  farti  precedere  i fegni  formati  da  una  linea;  pofeia 
quei  da  due  ; finalmente  i formati  da  tre*o  più  linee. 

Rerta  a parlarvi  della  ’prima  diflinzion  rimarchevole, 
cioè  delle  lettere  dell’Alfabeto  . Voi  qui  vi  dimollrate  cu- 
riofi  , perchè  mai  a ciafcuna  lettera  chiara  ed  intelligibile, 
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v che  è nel  olezzo  della  riga,  fianvi  di  altri  caratteri  accodo? 
^perefempio  all’A  tre  altri;  al  B tre  altri;  al  T cinque;  al  A 
quattro  ecc.  Che  mai  fono  quelli  ? forfè  i caratteri  dello 
fìe/Tò  elemento  ufati  in  varj  fecoli?  I caratteri  varj  dicia- 
fcuna  lettera  dell’  alfabeto  , da  cui  porta  arguirli  a che  fe- 
colo  mai  riferir  fi  debba  un  Codice  a penna,  un  antico  Gre- 
ca. Man  ufcritto  , non  fono  sì  pochi  come appajonoquì,ma 
molti  : di  quelli  , /piacendo  al  Signore  , ne  tratteremo  a 
fuo  luogo  . Quelli  pochi  omogenei  nel  valore,  che  qui  di 
ciafcuna  lettera  vi  efibil'co  ,*  poiché  nella  figura  fi  decolla- 
li no  fra  loro,  e li  compaiono  taluni  affatto  eterogenei , per 
non  rimandarli  ai  fegni  delle  linee  che  fono  ncllaTav.  fet- 
tima,  ho  voluto  , giacché  fono  frequentilfimi  ne’ .Codici, 
che  l’occhio  fi  ci  accollumarte  a ravvifarli  . Per  el'empio 
il  primo  carattere  dopo  l’A,  voi  il  ritroverete  al  num.  1 6. 
della  Gaffe  di  A.  Il  fetondo  carattere,  al  num.  51.  e $6. 
Il  terzo  carattere,  al  15.  25-  28.  e così  anche  nel  mezzo 
della  parola  , come  al  12.,  non  di  A , ma  della  Gaffe  2; 
giacché  parecchie  volte  quel  carattere  che  fi  addita,  fenon 
ha  ek-mpio  nella  Gaffe  propria  , l’avrà  nell’aliena  , come 
farebbe  il  fecondo  carattere  di  A , che  ha  il  fuo  eiempio 
; nel  num.  y.  di  O.  L’ultimo  di  A,  che  è il  noftro  L ha  il 
1 fuo  tempio  nel  Catalogo  , ove  prendefi  per  Avucificevros 
nelle  medaglie  , per  riji'T»WT«  nelle  ifcriziom  , ecc.  Io 
poi  non  mi  fon  prefa  la  briga,  di  ogni  menoma  differen- 
za che  fi  ritrova  in  ciafcun  carattere  , recarvene  in  prin- 
cipio l’impronto;  da  voi  il  potete  far  beniffìmo,  sì  perchè 
fono  riferibili  a que’  principali  che  fi  recano,  sì  perchè  nel 
. Catalogo  di  apprettò,  dopo  di  ogni  carattere,  nettò,  opa- 
rola  cifrata  che  fia,  vi  è la  fua  chiara  fpianazione  al  fian- 
co in  caratteri  Greci  intelligibili.  Con  un  tantino  di  pra^ 
tica  fi  giugne  fubito  a ravvifarli,  e diciferarli  affai  bene. 
' Ed  eccovi  tolta  la  voftra  curiofità  sii  quelle  lettere  all’  A, 
B,r  ecc.  omogenee,  nel  valore.  •• 

D Pattiamo  ora  a dare  un  occhiata  per  dirtefo  nel  retto 
di  quelle  prime  Tavole  . Voi  ci  vedete  caratteri  grandi  c 
piinuri,  gfllp  fletta  riga  , di  niuna  certamente  foddisfazio- 
»e  all’occhio.  Talune  lettere  ancora  rofe  o monche,  com’è 
per  efempio/il  19.  di  Y . Voci  anche  fcritte  peflìmamente, 
come  il  2p.  di  H , il  22.  di  2 . o finalmente  parole  intiere 
che  dittratte  compajonp  nelle  fue  fillabe  , come  il  14.  e a 5. 
Ói  A , il  r$.  di  B,  33.  di  E , 8.  di  P,  ecc.  Di  tutto  quello 
poi)  devo  io  efferne  incolpato , che  ho  avuto  in  mira  e’1  buon 
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ordine  , e la  efatfezza  de’  caratteri  . A me  niente  conveni- a 
va  alterargli  , ma  fedelmente  trafcrivergli  da’  libri  , e da’ 
codici  , in  quella  tal  foggia,  che  erano  o buoni  o cattivi 
con  tutta  la  poffibile  diligenza  ; e pofcia  sì  fatte  voci  , o 
caratteri  , o note  , porle  al  fuo  giulto  rango  , ove  l’ordi- 
ne richiedeva  , fenza  darmi  alcuna  pena  , fe  coi  caratteri 
contigui  facelfe  o no  buon’armonia  all’occhio,  e quello  lìa 
circa  la  comparfa  edema  delle  Tavole  incife. 

Diciamo  , che  è ciò  che  piò  mi  preme  , dell’ ufo  che. 
noi  dobbiam  fare  di  quelle  Tavole  , intendo  delle  14.  Clalfi  ’ 
delle  lettere  dell’alfabeto,  com’ anche  delle  linee.  Se  m’iri  ^ 
contro  in  un  qualche  libro  , o manoferi  tto  Gr,eco  che  ab- 
bia di  sì  fatti  caratteri  intrigati  , come  mai  regolarmi  e fa- 
per  ricorrere  a quelle  Tavole  ? Perciò  fare  primieramente 
badar  dovete  di  non  porre  nei  ruolo  delle  Abbreviature 
quelle  voci  *:hè  nella  riga  con  grandi  caratteri  incomincia- 
no , e tengono  tutto  per  intiero  fopra  il  lor  compimenta 
in  minuti  caratteri  , come  puoffi  vedere  nella  Biblioteca 
Greca  di  S Marco  de’  Codici  Mfs  allo  Specimine  I.  delfe- 
colo  XIV.,  e parimente  al  ji.  di T,  al  15- di  2, al  16.  di 
Y , ed  al  9.  di  E.  Tal  fiata  la  lineetta  fopra  della  vocale  n 
che  è l’ultima  della  parola  è un  N , come  nel  a8.  di  A.  > 
Che  però  in  quelli  , ed  altri  sì  fatti  caratteri , ingegnatevi 
prima  di  legger  tutta  per  intiera  la  voce  . fe  vi  pare  che 
formi  fenfo  compito,  anche  col  commutar  quella  lineettst 
in  N : non  fono  ver*  Abbreviature  . fe  non  forma  fenfoi 
alcuno,  allora  cercherete  d’incontrarla  nelle  Tavole,  incife. 
per  'faperne  così  la  fua  fpianazione  nel  Catalogo  apprelfo  in 
quel  numero  di  luogo  } che  ivi  fi  addita. 

Ricorro  io  , mi  direte  , a quelle  Tavole  con  ogni 
faciltà , qualora  l’intrigo  , che  mi  da  briga  e l’intoppo  Hit 
nel  mezzo  , o nella  fine  delle  voci;  giacché  elfendo  chia- 
ra la  lettera  del  principio  , mi  dà  modo  a qual  Gaffe  del-r* 
le  lettere  dell’alfabeto  devo  ricorrere  per  rinvenirla  . may 
come  ufeirne  poi  , fe  la  lettera  principe  fia  men  chiara  e 
certa  ? Quella  minor  chiarezza  della  lettera  principe  nafeeda 
due  difficoltà , o può  produrre  due  difficoltà . la  prima  o quandi 
nel  principio  della  parola  concorrono  piò  lettere,  per efem- 
pio  una  grande  che  abbia  altre  picciole  d’intorno  o *nel 
mezzo  ; o due  eguali  dillaccate  una -fopra  l’altra  fotto  ; a 
due  congiunte  un’ avanti  l’altra  appreffo.  o nel  mezzo  .-al- 
lora la  letrera  grande  farà  il -capo  della  parola  , e poi  1^ 
picciole  d’intorno  , come  nel  24.  di  2 , nel  58.  e 66.  di 
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. A , ccc.  La  lettera  di  fotto  , e poi  quella  di  fopra,  come 
A nel  41.  di  A,  nel  9.  33.  34.  e 40.  di  M,  8.  9.  ecc.  diH. 
La  lettera  di  avanti  , e poi  quella  di  appreffb  , o che  fia 
infenta  nel  mezzo,  come  nel  34.  43.  e 55.  di  A,  nel  35. 
di  X.  Ma  che?  è srande  incomodo  poi  ,che,  fpecialmen- 
te  nelle  lettere  allacciare  , fe  nelle  Tavole  incifc  non  fi 
ritrova  nella  lettera  davanti , far  diligenza  trovarla  nella  let- 
tera di  apprelTo  ? anzicchè  io  a bella  poLta  le  ho  tal  volta 
ripetute  , com’  è il  66.  di  M,  col  fecondo  carattere  di  83. 
di  II  . di  9.  di  P,  col  terzo  carattere  di  66.  di  II. 

_ L’altra  difficolta  fe  fianvi  due  lettere  congiunte, delle 
"quali  una  è ofeura  , l’altra  è chiara  . ovunque  quella  chia- 
ra fi  ritrovi  , effa  fa  capo;  appunto  come  è il  fecondo  ca- 
rattere del  num  34  e’1  65^77;  di  A,  il  2.  5.  6.  e 33.  di 
O,  3.  € 4.  di  P.  Ma  fe  gl’incominciamenti  delle  voci  por- 
tino impronte  ofeure  , od  affatto  irriferibili  a’  caratteri 
Greci  : fi  ricorre  allora,  ai  fegni  formati  da  un? , o più  li- 
nee , fecondo  che  molìri  la  formazion  di  quella  impronta 
ofeura  . Quella  tale  impronta  oleura  , mi  direte  , Hit  nel 
mezzo  , Uà  nel  fine:  ed  allora  pollo  o ricercare  il  princi- 
pio della  Ueffa  voce  , che  ha  i fuoi  ben  formati  caratteri, 
Ccame  il  14.  15.  31.  61.  62.  di  A, il  12.  di T . ecc. Oppure 
quel  nodo  di  difficoltà  polfo  tentare  di  ritrovarlo  ai  fegni 
delle  linee,  come  farebbe  nel  62,  di  A,  che  la  ritrovo  nel 
J41.  delle  linee  ; e quali  tutte  le  più  comunali  definenze 
dei  cali  ne’ nomi,  e dei  verbi.  Si  ritrovano  anche  nelle  lince, 
.e  polfo  anche  ritrovarle  nella  Gaffe  di  altre  lettere , fe  dal- 
la voce  diilacco  non  folo.quel  fegno  di  difficoltà  , che  non 
intendo  , ma  altresì  la  fua  lettera  antecedente  che  è chiara, 
come  il  18.  in  A è.  il  fecondo  carattere  di  4t  in  T,  e di 
78.. nelle. linee  , ecc.  Quelle  a me  pajono  le  difficoltà  mag- 
giori che  poffono  incontrarli. 

Non  fia  male  por  mente  ancora  a talune  lettere  me- 
L>no'chiare  , m»  però  'riferibili  a quel'e  , actiò  nel  ravvifarle 
‘ non  le  confondiate  , corre  farebbe  il  x colla»;  l’v  colla  v ; 
vedete  iTie,  B 1 1,  N 9,  6,  A 1 8 .ccc.  : allora  per  maggior 

Certezza  anderete  a rincontrare  amendue  i caratteri  che  fra 
Toro  fi  colludono.  L’Alfa  piccolo  al  di  fopra  rotondato  fenz’ 
alcuna  prominenza  , fe  comunica  con  altra  lettera  appreffo, 
come  & ,oor,£  ecc.  vale  per  lo  più  per  Sigma,  maffime  fe 
non  abbia  alcuno Jpirito  al  di  fopra,  onde  fi  ricorra  al  2. 

II  Sigma  picciolo  , r.on  innalza  la  fua  lima  di  fopra  aven- 
dola quali  ghiacciata  così  p 5 fe  poi  l’innaizallc  a qualunque 
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maniera  o poco  , o molto  ,'o  curva  o diftorta  , formerebbe 
l’Epfilon  che  fi  allaccia  colle  lettere  feguenti  ; rincontrate 
nella  E , che  troverete  ciocché  dico  . II  Gamma  ',  elam- 
da  ha  tal  volta  delle  forme  varie  — Ma  mettiamoci  dentro 
al  Catalogo  , che  un  tantino  di  pratica  farà  d’ aliai  piu  che 
qualunque  avvilo  anteriore. 
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C A T.  A L O G O 
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Di  molti  N °JJì , Abbreviature , Sigle  ^ 
e Note  de’  Greci . 

• » , . / • . o 

IN  quello^  Catalogo  , lappiate  , che  oltre  alPordine  alfa- 
betico d’incominciar  fempre  da  capo  , qualor  la  prima 
lettera,  e.  gr  A fi  unifee  al.  fecondo  demento,  e fa  AB,*  al 
terzo,  e fa  Ar,*  al  quarto  A A , ecc.  : in  trattandoli  della  prima 
•lettera  fola  A , della  feconda  B , ecc.  fo  prima  precedere 
l’A  grande,  e poi  i’a  picciolo,  primo  l’A  grande  femplieé, 
c poi  quello  con  qualche  aggiunto  di  linea  fopra  , di  ac- 
cento, o di  altro  ; e così  dell’  a picciolo  . Lo  ftelfo  inten- 
defi  delle  altre  lettere  apprelTo  i.  Le  idee  diverfe  , o fiano 
diverfi  fignificati , che ‘per  quella  medefima  impronta  di 
lettera  fi  fpiegano,  le  foglio  difiinguere  per  punto  e virgo- 
la ; e prima  fo  precedere  il  lignificato  de’  Numeri  , e poi 
gli  altri  in  apprelTo  , fiano  Avverbi  , fiano  Nomi  proprj^ 
Appellativi  , ecc.  Efpolìe  tutte  le  idee  , o fiano  lignificati 
addetti  a quella  tale  impronta  di  lettera  , nel  palTaggio  ad 
altra  diverfa  , v’interpongo  quello  legno  di  divilìone 
Occorre  alle  volte,  che  quell’ altra  impronta  diverfi»  voi  non 
la  veggiate  , ma  in  fuo  luogo  vi  veggiate  un  qualche  nu- 
mero, per  efempio  t. 2. 3.  ecc.;  quel  numero  non  altro  ad- 
dita, fe  non  che  dobbiate  rincontrarlo  nelle  Tavole  incile!  in 
legno  che  vi  ho  efibi te  avanti  . e quei  numero  vi  additerà 
la  impronta  che  vuoili  da  me  difegnarc  dopo  quel  legno  di 
divifione  . In  quella  prima  lettera  A , ricorrer  dovrete  ai  . 
numeri  per  ordine  che  fono  nell’ A delle  Tavole.  Nel  B di 
quello  Catalogo,  ai  numeri  confecutivi  del  B delle  Tavo- 
le 3 c così  in  apprelTo.  veniamo  alla  pratica. 

* t 

£ 4 A.  Que- 


0%'  rzed  by  Google 


' **• 


*4 


A. 


'V 

i 


i 


A.  Quello  Alfa  grande  fenz’ alcun  fegno,  pub  fpiegare  «ir, 
(lice,  tv  tinus  una  unum ; e confecutivamente  le  altre  let- 
tere grandi  fpiegano  , come  vedrete  , altri  confecutivi 
numeri  . Vale  anche  quello  carattere  per  £■*<*£  ftmd  ; 
vixw  mille  ; «Vd  ab  ; Ài’x/p  , ovvero  Aìpu^ly  , ovvero 
vAd/5»;Xra>',  ovvero  A’«\#  , od  A '«xar  ; vale  dippiù  A \am- 
xtu'f'f  vedi  AAn.  colla  lineetta  fopra  ; finalmente  può 
fpiegare  eiuroKpctropof  ; ed  anche  A’xv'xar  Aquilas  , ma  fil- 
ine , fe  negli  Efapli  di  Origene  vcdeafì  colf  Aflerifco  d’a- 
vanti",  additava  allora,  che  l’aggiunzione  alla  Verfion 
de’  LXX.  erafi  prefa  da  Aquila  . Quello  fìa  dell’ A gran- 
de fempliee  predo  de’  Greci;  giacché  predo  i Latini  po- 
trebbe lignificare  Aulus  , Augujìus , ager  , agrum , ajunty 
alt  quando  , aut  , ante  , di  che  noi  non  c’  intrighiamo  y 
potendoli  vedere  in  Valerio  Probo  f ed  in  altri  . A noi 
però  fpetta  quel  dippiù  che  vedefi  in  Siilo  Senefe  , cioè 
che  quell’ A grande  fia  anche  una  fpecie  di  Nota  interli- 
neare , odia  Sigla  additante  Apile  A'thKji  Comminatio  . 
„ Significat,  àie  egli  , vatieinia  Prophetarum  , quibus  haeo 
4,  nota  praefigitur,  non  efìfe  Prophetias  immobilis,  & ine* 
,,  vitabilis  decreti  , fed  mutabilis  eventus  , non  dccernen- 
„ di  , fed  comminandi  gràtia  pronunciatasi  ceu  funt  prae- 
„ diaio  Ifaiae  Prophetae  XXXVIII.  i.  dicentis  ad  Eze- 
„ chiam  : A.  Difpone  domut  tuae , quia  morierts  tu , & non 
„ v/ves  . Itemque  vaticinium  Jonae  III.  4.  ad  Ninivitas 
„ clamantis  : A.  Adhuc  quadragmta  dies  , & Ninive  fub- 
„ vevtetur  . Fin  qui  dell’A  "grande  fenza  alcun  fegno  ; 
coll’accento  poi  come  al  num.  1.  della  lettera  A delle 
Tavole  incifc,  vale  AWx*f  Aquila s 1.  trpòroi  primus\ 
<ro  orpùorov  primo  , prima  vice  ; àora^  femel  ; A’uhor  a 
picciolo  fenz’ alcun  fegno  vale  cet/S/Sotrov  ^ con  accento 
. acuto  fotto,  e tal  volta  anche  fopra,  come  nel  num. 

vale  x i*‘*  • Lo  Hello  è di  altri  numeri  in  appredò  , fa- 
a rebbe  /£?,  y,  S'^vcc.. cogli  accenti  acuti  fotto,  fignifiche- 
rebbono  due  mila,  tre  mila,  quattro  mila,ecc.  51  * col 
circonfleffo  lignifica  il  numero  ordinale  t/wtoj  pnmus  , 
c’1  numero  cardinale  tv  unum  Ed  è fimilxnenre  lo  flef* 
fo  di  altri  numeri  appiedo  ^ 4.  vale  iu  , come  vedeli 
sei  fecondo  fpeciminc  dei  fccolo  XIII.  della  Biblioteca 
Greca  di  S. Marco  V 5-  lo  dtffo  di  * , attaccando  l’alfa 
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dwS  1f  y.  AWx«r  • 

AAOTN  forfè  AAOTN.  per  AA0TMN02 
A-  B K.  A.  S . A p pim  Benemerenti  CariJJìmae  Locum  De- 
dn ; ovvero  Ammae  Benemerenti  Cariflìmac  Lotus  Datus. 
Ar  h'ytlv,  A'y ut  if  8.  un  Neffo  che  vale  iy  il  9.  eiyie  if 
ArAT.  A 'yuiùe  if  ArrE.  A’-frtteùs  , ovvero  A ’yy&Sì- 
Ste  ex  Angele  Atticae  Populo,  vel  pago  fio.  *yyt  , at- 
taccate infieme  tutte  , come  ne’  Manofcritti  % Arifl. 
Ky  tararti  , oppure  A 'ytaràrv  if  11.  voce  intera  efpri- 
mente  eiyie  f 12.  «yiois  if  ArN.  A 'yviams  ex  Agnunte, 
ovvero  ex  Agno  Attica  e pago  if  13.  A’yopavópnt  di  colui, 
che  al  mercato  prefedeva  ed  alle  cofe  venali. 

AAEA#  Aii\<pòv  if  AAP.,  AAPI. , AAPIA.  Adrianus  if 

14.  «cTfXpof . 

iC-  àditte  .\  • _ 

AZHNI  A ’ ^nrices  ex  Azenia  Atticae  Pop. 

A H Alin r Homo  (piegali  da  Val.  Probo  nelle  note  latine, 
vedi  od  if  A.0.  maflìme  colf Afterifco  d’ avanti,  lignifica 
Aquila  , e Teodozione  , cioè  che  Teodozione  intiera- 
mente adottando  la  Verlion  di  Aquila  , amendue  quelle 
concorrevano  a fupplire  il  difetto  della  Verlion  de’ LXX. 
negli  Efapli  di  Origene  iT  i(5.  A'iueegaat  il  A0HN.,  ov- 
vero 17.  A'Snveuv  if  18.  «3Xi h mijeri. 

AI.  AIxio*  if  19.  ro  ivi i xurov  undecimo  if  20.  tùecvra  if 
AIO.  A ìBu\iiav  ex  Aetbslidis  Atticae  Pop*  if  AIA.  ov- 
vero ar.  A hios  if  AIM.  Aìp.t\!f  AeijiiliA  Romana  Tri- 
bù if  AIEO.  Aìtynùs  Aexonenfis^tx  Aexone  Atticae  Pop. i[ 
a a.  eùnomxir.  1 

AK.  A 'xÓKtes , addita  la  Traduzione  fatta  da  Aquila  il  23. 
Ciafcuno  di  quelli  due  Monogrammi  vagliono  Arapà- 
rav  Epirotarum.  E quantunque  incife  vegganfi  colali  Si- 
gle nelle  monete  degli  Epiroti  .*  però  tutt’ altro  , dice  il 
Montfaucon  , (piegano  che  A’trupdrue  . forfè  additar  vo- 
gliono i Monetar;;  oppure  i.nomi  di  taluni  Uomini  il- 
lullri  if  14.  «xiVi/Tor  if  25.  cìxocts  if  AKTA.  A,’xv\tos  , 
ovvero  A’xdxi*.  - • * • - . v • 

AA.  A’xaiu-ixfur , ex  Alopece  Atticae  Pop.  if  26.  fono  amen- 
due  • Neffi  efprimenti  *x  , il  fecondo  è delle  (lampe  , il 
primo  è de’  Mfs.  if  AAE.  ovvero  27.  AtoZaviptOr  if  *8. 
«’xr/S#  if  29  untate  if  30.  «XX  ^mendue  il  ?i.  «XX*- Ì[ 
AATII.  A’Xt urie  , ovvero  A’xi/r ;*V*  if  AA$.  A’Xfv*'*’»'  , 
ovvero  A’xpwj'Si  if  32.  A’xwixWfj  come  in  AA,  - 
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34.  A/uiV*,  amendue  quelli  Monogrammi  additano  la  Città 
Arcivefeovile  detta  Amifus,  edAmifum  in  lat.,  la  qnal’è 
nella  Paflagonia  5]  ?j.  fftr  % f j6.  àvdyvuns  *7-  dvtjp  IT 
ANAEITPA'fc.  A'vottyypapii>ri , ovvero  xrotytyfxf.vtvx.6Ti  ir 

xvxyiuffic  1f  ’!>■  ocrxytypocvTou  51  40.  xnnriy pcttpos 
ANE0.  ed  anche  ANE0H.  AVt'Juxe  dicavi t , pojuit  IT 
ANEMOT.  A't'ipvplv , Città  Vvfcovile  della  Cilicia  , det- 
ta Antmuùion  ni  lat-,  d’ accodo  al  Promontorio,  che  ha 
io  dello  nome  IT  ANEFI.  A'wrxiKTxro  51  41  xvS  patirvi  5J 
42.  Kv9pwir9<  amendue  1f  4?.  AVto'^b  Antiochi  amen- 
due  51  ANT.  A'vtcóviov  *ff  ANTArQNICT.  A 'v<mtyuvi- 
5!  ANTI0H2.  A ’vri0nai  51  ANT12TPA.  A’  v<nrpdi- 
mfyor  51  ANTHNI.  AVvanV#  51  ANTflNEIN.  AV<j w- 
iruvv 

44.  «£  IT  45'  x^tuSnotTeu . 

46.  « o 51  A. 0.0. E.  cioè  la  Verfion  di  Aquila,  dei  LXX. , 
di  Teodozione,  e la  Quinta  Verdone. 

ATI.  A'ircKKuvitvc , ex  Arollonia  Atticae  Pop.  ; vale  anche 
. AV-rns  , ovvero  A ’«r»(  51  47.  ligamento  di  tre  lettere 
AH  51  48  xyixt  51  AIIE.  Kwirni  51  A1ÌEA.  AVe\fu- 

• 6ipv  51  AFIEAE.  A VsXeU'Sfpoir  ? ATÌEAET.  ' ed  AFIE- 
AÉT0.  A 'irt>.tv9ipof  IT  AT1EAKAI2.  A ’irttevSipp  Xcuerx- 
poc  51  ATII  A'viovaoc  abeuntis , txeurrìs  51  49.  diróx.pioi<  5T 
-50.  dirò  amendue  51  Si  in  tutte  e tre  quelle  maniere 
fcritto  ritrovali  A’xoXivdpnc  ne’  Manofcritti  51  AnOA. 
A’troXkairttùc  Apollonienjìs  , ex  Apollonia  Attiene  Pop.  . 

Vale  altresì  A 'voWuviv  1f  52.  AVoroMvi'  5T  AHP.  AV/w- 
x<W  51  5?.# A'vpiwtoc  51  ÀnPEI.  ovvero  54.  A 'nrpetxiv  t 
ovvero  AV/wxiW.  ■ ' , ’ 

AP.  A "perse  Opùmus  51  55.  nelle  monete  di  Antioco  que- 
llo Monogramma  lignifica  A'pxS'lur  Aradiorum  . Aradus 

• è un  Ifola  della  Fenicia,  ed  anche  una  Città  abitata  da- 
gli Aradj  difendenti  di  Canaan  51  $6.  tutti  e cinque 
quelli  varj  Nelli  additano- 51  57.  fii'pcnyÓH,  ovvero  A’/i- 

. ciroimv  Arfmoe  , o Arfìnoitarum  nell’Egitto  . C^sì  fpie- 

• gano  nelle  medaglie  de’  Tolommei  cotal  Monogramma, 
quantunque  il  Montfaucon  con  giallo  fondamento  ritro-  ; 
va  che  tidire/a  motivo  che  l’A  chiufo  al  di  lotto  par 

che  efprima  il  A , che  niente  affatto,  vi  compare  nella 
Voce  A 'popi»  11  APAB:  A'pa/ZUv  51  58.  A'pyeiav  Arrivo- 
rum  \ nelle  monete  br  l’uno  , or  l’altro  vedeli  fcolpito 
di  quelli  due  Monogrammi  1F  API2.  od  APIC.  A ’pnvr 
* • 1 ' . Opti • 
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Optimus  -y  A'piropiihf  IT  59-  A 'xp*yitvr’un»y  Agrigentìnorum 
di  Girgènto  in  Sicilia . Le  tre  lettere  AKP  fpiegatamen- 
te  veggonfi  in  quello  Monogramma  51  APK.  A "pKccpc,  ar- 
cani IT  APKAA.  A >x*LiV  51  APTEMQ.  A.' ptì^oìvos  IT 
60  àpw  5f  APX.  A'pxiìP^{  » ovvero  Kpx^v  , -o  pure 
A'pyo^TSf  51  ÓI  51  61.  «py»7rotV*f  5f  APXIE  A >- 

Xuptvf  51  APXIÈrilCK.  A“ px^Kncómi  51  APXIEP.  A’p- 
Xttptafii  If  APXI2.  A'pxiTPceTI>yì*  > ovvero  A 'px^uta'iTns . 

<W  vedi  ao  II  63.  <*f  II  A.  2.  0.  Additano  quelle  Note 
interlineari,  che  Simmaco  additato  da  2 fiegua.in  tutto  le 
uniformi  Verdoni  di  A , cioè  di  Aquila  , e di  0 , cioè 
• di  Teodozione.  Simmaco  è Tempre  polleriore  nella  Ver- 
done ai  due  altri  , che  gli  precedono  di  tempo  , quan- 
tunque Origene  fitui  (empre  Simmaco  dopo  Aquila  , ed 
avanti  Teodozione  , ma  ad. altro  oggetto,  come  a Tuo  luo- 
go udirete  II  A.  2.  ovvero  À.  2. 0.  maffìme  coIl’Afterifco 
d’ avanti.,  merita  fpiegarfi,  come  di  fopra  fi  è detto  nell’ 
A.  0.  Il  A2KAH.  A'x'formtois  5T  64.  e cjhxtuv  5T  6$. 

KopiawTrov . ...  • 

66.  AiW xov,  j¥.tc>lorum , tal' era  il  Monogramma  di  quefii 
Popoli  U 67  tnV  f 68.  <*ttsto,  così  leggonfi  quelle  let- 
tere infieme  unite  51  À.  to'  ìcrp , 2.  to'  \ao» , ideft  Aquila^ 
vel  Symmacbus  id  ipfumhaboit  quod  intus  , five  in  tex- 
tu  legttur  , Note  marginali  riferite  e fpiegaic  da  Mont- 
faucon  nella  fua  Verdone  Efaplare  51  ATTA.  Atylitts  5T 
69.  acini  51  70. .««'  51'» 7 1 . un  5T  ATT  AujaVau'  Augujìo- 
rum  ; A’i/yir»  51  7--  1 ovvero  ATTOTC.  A uyvros  5T*7?* 
A'uy*<ry>  51  ATA.  Aulus  51  7-*-  5F  7S-  doni  IF  ATP. 
A 'upH\ios  51  76.  A 'vpnxiov  5f  ATPE.  Kvptxiw  51  ATPEA. 
A'vptKio!  51  ATPHA.  A'upfaiov  51  ATP2.  A’u/uixm  51 ATC. 
eìunìf  51  77  donp  5f  ATT.  ccurwipurO'pi  51  ATT.  K.  M. 
ATP.  2EOT  A'vroy.pci'mp  Kcùaocp  Macjcs?  A'upuhiof  2 ew»- 

pói  51  ATTOK.  àuToxpccTopo;  51  ATTOKPAT»  eèvToxpd- 
nopac  51  78.  ecì/TÒv  amendue  51  79.  dim  entrambi  il  8°» 
«j’T  1 ni  51  8r.  dinis  51  8i.  dona. 

83.  ccp  tutti  e due  5T*a4>I,  A’pi<J'i'«i»r  Aphidnaeus , ex  Aphi- 
dna  Atticae  Pop.  51  A$POAEI.  A 'ppoS'tm  51  AS’POAI- 
CL  AppoS'tfidS'of  Aph'odiftadtz .. 

A X Anna  de  rm  prefio  Val.  Probo  51  8à-  quelle  due  Si- 
gle vaxliono  Mov*%ò{'y  ovvero  Moyayì  5T  AXAP.  A'x*P~ 
vini  Acharncnhs  , tx  Atharna  Atticae  Pop.  51  85.  foven- 
te  occorre  tal  Sigla  ne’  fepolcri  de’  Criiìiam  , avendo  il 
Monogramma  in  mezzo  efprimente  Xpirii  Cheiflus  coll’ 

A , cioè 
* 
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A , cioè  Alfa  da  capo  , che  vai  Pnncipium  , e4  0 
in  ultimo,  che  vai  Finis. 

86.  Nello  delle  tre  lettere  et».. 

B. 

I 

B.  Ku  duo  ; f'tv'iTpof  fecundus  ; rò  S'drtpor  fecundo , fecunda 
vice  i <Tif  bis  ; bis  mille  ; /?«m'  conftlium  ; vale 

anche  ytvens  , indio  il  B per  OT  , od  T , occorrendo 
fpclTo  , che  le  voci  Latine  immifehiate  colle  Greche  , 
efpreffc  vegganfi  dalle  lettere  Greche  H Il  B con  linea  * 
in  mezzo  , o di  fopra  , ficcome  al  num.  i.  e a.  vale  vo 
S'ivnpor  . vedi  il  dippiù  nella  Nota  KI  B con  lineette 
fopra. 

3.  ìsvTtpof  5T  4-  Qpefte  tre  Abbreviature  vagliono  B aal- 
Xh oì  H BAA.  Falerius  BA2.  Beeaiì.tvs  Rex  H c flam- 
XixoV  *[f  BA2IA  Rrgt  U 6.  fixGihioi  U BA2IAEO- 

Afì  B*o’j\to<r®/3or  U BASI  Al.  B*<ri\ix$J. 

B.  A.  ovvero  BA . B«xir  Aóyuart  Senatus  Decreto. 

7.  tftficuùyros  con  Amante  5f  BENE$.  BtvtQMieipns  Behefi- 
fictarius  1f  BEP.  BtptrixiS'ps  ; EK.  BEPNEIK.I  Af2N  , ex 
Bercnicidts  Articae  Pop. 

BH2.  ovvero  BH2AIE.  BnoaÀvs  Befaenfts , ex  Beffa  Atti- 
cae  Pop. 

8.  orjò  S'vS'txxrty  IT  9.  /?<  1f  io.  Btxrapos  orpter.Svrip»  IT  it. 
fiipKiv  11  12.  fiidxiov  H 13.  (SiffKTf  amendue  H BIG.  Bi- 

au(j,ov . 

B.  K.  M.  Btit'petytt  Kx*Wif  Mitniveins  H 14.  (3\téirrur  f 
1 flxct*ln'w> . 

BOH0  B o#3k  auxiliare  H 16.  £#>4<r«  H 17.  ffaat’Kt'uts. 

BPIT  B ptertivvtKOV . 

j8.  /3i/2>s\oy  H ij».  (iir, 

BJ2.  Bó/ms  . . . ^ 

, ■ • V . 4 . * • 

r. 

r.  Tptts  tres  ; lì  prendono  tal  volta  a (piegare  « T.  tres 
lnterpretes , cioè  Aquila,  Simmaco,  eTeodozione;  e colf 
Aflerifco  a avanti  , negli  Efapli  di  Origene  lignificano 
ciocché  potrete  vedere  in  A.  2 0.  ; rpl * ; rpiros  ■■  to’ 
rp'trov  fertio , tertia  vite  » rp!s 3 rpt%ÌKut  trta  milita  \ Tuie 

Cab; 


'Caii  ; TtpaaUs  Scnatus  . Finalmente  prende!!  per  Sigla  , 
o Nota  interlineare,  che,  al  dir  di  Silto  Senefe,  vai  Gr- 
benuon  ; eprofiegue  : „ Locos  notat , qui  in  Veteri  Teftamen- 
,,  to  obfcure  loquuntur  de  perpetuis  Gehennae  fuppliciis  : 
,,  qualis  eli  ille  apud  Efaiam  XXX.  gl.  T.Pracparata  ejl  ab 
beri  Tbopbeth  , a rege  preparata,  profonda  , & dilatata . 
Nutnmenta’  ejus  ignis  , •&  Ugna  multa  : flatus  Domini 
ficut  terreni  Julphurrs  faccendoni  eam  . f t.  Quello  tal  fo- 
gno, che  fi  avvicina  al  T vale  Tìeepóypttipos  Paragraphus, 
a cui) cotrifponde  l’altra  oppolla  figura,  come  nel  num.i. 
detta  Kvrnrapàypmp'ìs  ,che  nomali  anche  Pofitwta , amendue 

10  Hello  vagliono, che  preffo  di  noi  le  Parerteli  ( ),  ov- 
vero [ ] . Sono  infomma  due  Note  interlineari  , la  pri- 
ma apre  la  Parentefi , la  feconda  la  rinferra  , che  al  dir 
di  S.  lfidoro  vagliono  ad  feparandas  res  a rebus , quat  in 

• connexu  concurrunt  , quevnadmodum  in  catalogo  loca  a lo * 
(is , & regiones  a regionibus',  in  agone  proemia  a praermis , 
certamina  a diverfìs  certamimbus  feparantur  . Lo  Hello 
S.  lfidoro  è citato  da  Daufquio  al  Trattato  V.  della  fua 
Ortografia  latina  Vetus  & Nova  , dicendo  .•  Taragrapbus 
res  in  connexu  concurrentes  diffeparat  , quemadmodum  in 
Home  ri  Catalogo  locos  a locis  , regiones  a regionibus  , duers 
a ducibus  , armatum  ab  armata  ; aut  in  agone  lltados  ’J* 
certantes  ab  tnvìcem,  certamina , proemia  IT  ?•  quelli  Nef- 
fi  vagliono  tutti  e fette  yàp.  i tre  primi  ne’  Mfs.,  i re- 
flanti  fi  ritrovane!  nelle  (lampe.  . ; . . > 

TA.Tcéios,  ovvero  Vaio?  1F  4.  due  Nelli  facili  il  primo  ya, 

11  fecondo  ytu  f TATHra/arpia  Romana  Tribù  I\AA. 
Galba  f TAAH.  Tafa/p/a  , e x Galeria  Romana  Tribù  IT  5. 
quelli  altri  cinque  Neffi  vaglionp  tutti  yàp  H FAP.  , o 
TAPrH. , o rÀPrHT. , ovvero  TAPrHTI.  TapyitrTMff 
ex  Gar getto  Atticae  Pop.  6.  yets  IT  7.  yttr. 

n B.  Traènti  BaXi/?,  Scnatus  Decreto  f TB.  TceflptnK.  < 
rr.  Tipeaias  T pup, putrì  Scnatus  Decreto  H 8.  quelli  tre  Net. 
fi  vagliono  per  yy. 

TE.  TfAtos  IT  7.  yt  T lo.  ytyo  IT  ir.  ytyoreìs  . quello  , e 
T antecedente  Nello  di  lettere  è de’  Mfs.  IT  TEFP.  IV 
ypc tp.pt.iva  U 11.  ytvix»  infletto  dal  Retto  , fino  all’Accu- 
fat.  ^ 1 g.  yu  H 14.  yth  H i<;.  yt\K  IT  TEAA.  Te'xxos 
Gellius-T!  1 6.  yiv  IT  17.  Ttrvuhot  amendue  H 18.  yip  1f 
TEP.  , ovvero  TEPM.  Toppumnòs  , o pure  Tipptotnxòv  V 
TEPMANIK.  TippuavUcuv  y qvvero  ftppuirUite  ^ TET.  Gi- 
ta f 1 j>.  yui.  . ... 


TH  Tir  prefo  i!  TperT  1 20.  y » i!  primo;  y»v  il  fecondo. 
zi.  yi  H 22.  amencfue  y itera/ , li  primo  è di  llarnpa,  il  fe- 
condo è de’  Mfs. 

23..  y\daam . ■ 

24.  j(i  il  primo  Nello  - . 

24.  yv  il  fecondo  Nelfo  IT  TN  , ed  anche  TNAI  Yvaùtos 
Caaeus  IT  TNH2.  T vtnj'ug  ^ oppure  Ytiinof  Lgitimus. 

*S-  Tra  le  Nore  additanti  pcfi , e mifure,  le  due  prime  va- 
gliono  ypauy.dpioy  ; la  terza  oCyyla  umia  , ved.  la  nota 
al  primo  caiatterc  del  num.  9.  del  li  linee  11  1 6.>oV  .27. 
yovtìs  IT  TONE.  Yovévv  IT  TOP*  Yoparuda  Gorpiari  m n- 
/ is  IT  rOPTT.  r op'TViut  , ovvero  Yóprvof  1f  rOPTTNI. 
■sTopruvlvy . 

TP  Ypapcuanvi , Ypxpeùf , Notanti! , Scriba  H 28  yp  amen- 
due  lì  19.  ypctQiTou  H ?o.  vagliono  tutte  e tre  quelle 
ypccptptx  ; ma  l'ultima  come  eh’ è tratta  dalle  Note  de’ 
pefi,  e mifure,  addita  propriamente  ypafiuc*  in  lignifica- 
to di  fcruPulum  1[  31.  Tpnyópto!  , cioè- il  Nazijjnzeno  f 
gz.  ypdtptTtu  IT  TPA.  YpetptptxTiùf  , Tp*<ptù<  11  33.  ypaylxs 
il  primo  iypxupx'm  il  fecondo  ; ypeiptuotrt  il  terzol!  rPA<t. 
Tpx^(iivcj>  IT  34.'  Tpuyópnf  li  3 5.  Y pnyóptoi  Nvcro»;  Dei 
* tre  Santi  Dottori  di  quello-  Nome  Gregorio  , fe  fi  vede 
fcritto  folo  l'enz’ altri  aggiunti  ; intendeli  del  Nazianze- 
no;  fe  vi  è l’aggiunto  di  Nocche  anche  quello  folo  fen- 
xa  il  nome  ballerebbe)  s’intende  fempremai  il  Niffeno; 
Di  San  Gregorio  Magno  poi  i Greti  hanno  coltuman- 
za  d’ individuarlo  Ypnyópiot  Atakoyov  Gtegmium  Dialogum , 
cioè  Dialogorum  Autiorem  ; a motivo  che  i fuoi  Dialoghi 
tradotti  da  Latino  in  Greco  , da’  Greci  fi  «tengono  in 
fontina  venerazione  e liima  V 3 6.  ypi  il  primo  ; ypo  il 
. fecondo.  ' « ’ . J. 

TT  Cali  Filius  1f  37.  yv  IT  ?8.  (utri)[A$ ptvòv  1f  39.  yut 
T TMNfl.  Yufi.viy.ifi  IT  no.  j-wamendue. 

41.  yv  IT  42.  tvv  ne’  Mfs. 

...  , A. 

• 

A Quello  Delta  grande  confiderato  folo  fenz’  altri  aggiun- 
ti >n  dolio,  vale  réarctpef  , ’ rtercupx  quatuvg , rtrctpros  ; 
ri  TtTctpTsv  quarto  , quarta  \<icc  ; Sturtpaufi  fecundo  , fe* 
cunda  vice  -,  rerpctyts  quatte  ; S'éyoc  decerti  ; Alyattos  ju  flussi 
è finalmente  Sigla,  0 Nota  interlineare  riferente  Aidfio- 

kot, 
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l *>#  „ indicat,  dice  S/flo  Sene/e,  eas  effe  de  Diabolo  intel- 
-,  ligendas,  veluy  eam,  quam  Mofcs  in  Geo.  III. 4.  fcripiit: 
A . Dixit  autem  ferpens  ad  mulierem  : Nequaquam  morte 
monemini . Et  illam  apud  Job  XXXX.  io.  A.  Behcmothy 
quem  feci  tecum  , foenum  quafi  bos  comedet . . . .ftringit  cau - 
dam  Juam  , qua  fi  cedrum....  ipfe  efl  principtum  viarum 
Dei  IT  In  oltre  quello  A vedefi  prete  per  un  mero  Pun- 
to ad  interpunger  le  voci  , coni’  è predo  Grutero  alla 
pag.8x8.  num.4. 

• • 'DaSEXTINIO  Ma-  • ;■ 

SECVNDINO  A ; f 
CONIVGI.  A.  DE 
F V N C T O A E T A S E 
VE  RIANO. AÉT  ! ‘ ' \ 

$ AT  V R N O A FlLlIS  A 
• . V I V I S A P R I M V L I A - . 
SATVRNAAETASI 


« ’ ; t * * , ",  . “■ 

Alte  volte  è.  un  mero  ornamento,  e fregio  quel  veder 
AAAAA  più  Delta  infieme,  che  niente  fignificano,  co- 
me nelia  Roma  fotterranea  di  Arinchio,  che  da  altri  ci- 
tali nel  lib.  IV.  c.  37.  pag.  517.  , ma  io  in  rivolgendo 
• Arinchio  l’ho  ritrovato  nel  libelli,  c.  22.  pag.305.,  fe 
pur  quello  luogo  non  folte  un  altro  da  quello  diverte  V 
Tal  volta  finalmente  efprimono  le  unità  , per  efempio 
AAAAAKK  Quinto  Kalendis  IT  11  Delta  poi  grande  con 
aggiunti  , con?  è nel  lium.  1.  fi  prende  per  AA  IT  de’ 
quattro  Var;  , che  fono  al  num.  2.  il  primo  , terzo  , e 
quarto  fpiegano  S'ix  j Ja  feconda  figura  che  è Nota  Rett. 
vai  <T«  11  Ih  T'  picciolo  con  accento  grave  vale ‘alle  'mi- 
te iijTtpos  , più  fpeflb  però  riruprot  H 3.  fignifica  <Tsv- 
•rtpos . 

4.  J*  ir  q.  A ontró\u!  dtgìtos  1f  6.  Tutte  e tre  fpiegano  la 
la  voce  Ebraica  A#y/£  col  u.  poiché  ip  Ebraico,  vi  è,  co- 
me vedete,  il  Pau,i ion  il  Set:  „ nam  quod  Affili  a re- 
m centionbus  Graccis  teribatur  ( dice  il  filoni faucon  full* 

fro- 
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pronunzia  di  tfuefltt  Sigla  nella  fua  Paleogr.  lib.V.)  id  tx 

j,  errore  Graecorum  infimi  aevi , & ex  commutatione  Jite- 
„ rae  u cum  (S  ortum:  nam  antiquiores  Codices  omnes,  (ì- 
„ cubi  vocem  integram  efferant,  femper  A «vi'<T  habtnr.-  id- 
„ que  ad  duodecimum  ufque  facculum  , & fortalfis  mfe- 
,,  rius  ’1T  7.  ieu  IT  AAIMON.  A eufiovos  Gemi  H 8.  ieéifio- 
• vn  IT  9.  ìav  il  primo  ; <T«u  il  fecondo.' 

JO.  Al iupLK. 

AE,  ovvero  A.  E.  Aw/zafp^ixi/r  E’^wrias  Tribunitiae  Potefta - 
tis  1[  1 r.  ii  1f  AE1.  Anr  Dia  U n iti  11  1?.  S'ùyiJ.x  H 
AEIP.  Aapaiiirttr  ex  Diradia  Atf'cae  Pop.  1J  AEK.  A*- 
xtpt/Ipiaiv  IT  14.  Ar/.i[p0pios  IT  AEKEMBPI.  Aìkì(j./2  plas  IT 
AEMAPXfK.  A»fjixpxix*,t  Tritume  ia  H 15.  vagliono  que- 
lli due  Nelli  it'i  IT  AE5H.  Atfypxr*  Dexeratii  H AEP. 
JD erbe  H 16.  Atavir*  il  primo  > itrvómt  Dommus  il  fe- 
condo i Attmóruv  il  terzo  H 17.  AUxTor  H 18.  ito  S 
AETT.  T)j  Atur.tpdip. 

AH.  A »lpo/3o(  ; Anvàpta  IT  1 9.  i»  H zo.  iUScv  V AHA. 
Anxio  per  A it^le  11  AHM.  EZ0T2.  lo  Hello  che  A.E.  H 
AHMOC.  Atipia  ut  H -21.  rèi  S'npo&ivai  H sz.  in*  IT 
AHNAP.  Ay vxpi 01:  H 1?.  itnror s . 

04.  ìi  vagliono  que’  due  Nelli  H 2$.  <Ti*  que’  cinque  IT 
,AIAK.  ovvero  AIAK.’  Amxovk  V ló.iixpipx*  il  primo, 
impopai  il  fecondo  H 'AIA.  AiÌv/juis  Geminai  H 27  itoTi  ' 
28.  Aióiopos  amendue  11  AIOK.A.  AmKtn<,  ovvero  Aw- 
jcXii<J'aH  AION.  Anvva i«  , o Aw’uaoi cópn H 29.  Atopòt>?ìi>s  IT 
A102KOTP.  Aliar,  e pii a , o Aia atuspwv  . o Aioauipis  H 
30.  ivf  H fi.  Aióiupoi  11  iiùp9fi><rai  emendavi  ritrovali 

fi  8 8 < 

il»  , o itup  . Che  però  quel  iiup  w TI  p five  con* 
junéhm  , five  feparatim  pofitae  r dice  Montfaueon  sò 
gli  Efapli  , vale,  emendavi  fio  omnes  feparatim  , idell 
omnes  Interprete s feparatim  fpcElati  fic  hahent  , iit*p- 
Boktx  aurini  trarrti  xppis  . Aggiugne  quel  XuP,i  » ut 
I die  ione  s illas  Interpretum  difttnguerent  a lefitonìbus  co- 
rum  , quae  in’editione  ri*  O.  Hexaplari  cum  /Ijkrifcis 
infettai  fuerant  , quae  leSiones  non  jam  feparatim  , feci 
conjunBim  cum  illa  LXX.  Interpretum  echi  ione  fptftaban- 
tur . 

'32.  iixxros. 

A-  M A its  Uiavifim  voci  Latine  fcritte  con  Greci  caratte- 
ri n AM2,  ovvero  A.M.S.  A iti  M apifitts  Hì**p*p,  Din 
Mumbai  Sacrum,  - - . ' * 
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34.  So  IT  jc.  Ao£«  V 36.  S'oyfzxranf  V SoxSyrx  IT  38.^9- 
tik»  fl  AOM.  Domitianus . 

At(  TsT^atirA.*  per  tutt  i cafi. 

39.  <T/j  ammendue. 

40.  TtrxpTti  Tri  IT  41*  nella  lapide  fepolcrale  riferita  da 
Gudio  alla  pag.  368.  riunì.  1.  può  Ggmficar  rpiuv  x/  <Tex*; 
ovvero  Ttrreipoy  xj  dìruti  fe  pur  non  fia  una  ltaeetta  Ca- 
pra la  fommità  del  A , che  fu  poi  prefa  per  T , come 
congiunta  al  A V 42.  A iì  tv  Kxtitvx'ì»» . 

43.  So  il  primo;  Sut  il  fecondo;  <fW  il  terzo  IT  ATN;  W- 
v&toà  v ’Ut  1 J 44.  Sóvapuv  . 

45.  S'upòoyyor,  Supbóyy*  ; SipSóyyp  ; S if&oyyoy  , 

46.  Sv.  • > • 

t * . ...  ’fc 


. E- 


E.  trtvrt  qutnque  ; oripiTTos  quintui  ; n^TTir  E’xJ'aj’ir  Quinta 
{ Editto -,rò  riptirTov  quinto , quinta  vice  ; ittvrxKit  quìnquies\ 
treov  annorum ; iu’/ùv  ; Ujìtad',  ìvoiet , ovvero  torolnon  ; 
o pure  *S«T>;y.  Finalmente  ov’eravi  la  È,  o fegno  a que- 
lla lettera  Cimile  (come  vedefi  aln.pp.  de*  fegni  formati 
da  linee;  in  certuni  parti  de’ Profeti  della  Scrittura,  addita-* 
va,  dice  S.  Epifanio,  m°j.  rùr  idmy  xKnoivi  de  vo^atio- 
ne  gentium  . In  fatti  Silfo  Senefe  la  póne  per  Sigla  , o 
Nota  interlineare,  come  indicante  Eccli/ts , hoc  eft  Evo - 
catto , profeguendo  a dire:  „ periodum  oftendit  loquentetrt 
„ de  vocatione  gentium,  live  de  Ecclefia  Chrirti  ex  Gen- 
„ tibus  congreganda  ; ut  eli  il  la  in  Efaia  LX  1.  Surge  , il- 
luminare Jerufalem  : quia  venit  lumen  tuum  , & .gloria 
Domini  fuper  te  ort'a  eft.. . . Et  arhbulabunt  gentet  in  fa- 
ntine tuo  , & reges  in  fplepdore  orius  tui  , &c.  H Quello 
li  è della  E majufcola  ; J’s  picciola  poi  (che  da  Montfaucon 
nella  fua  Verfione  Efaplare  fi  efibifce  anche  per  un  E 
- grande  ) prefa  qual  Nota  numerale  , dice  Siilo  Senefe  , 
Quintam  Ediiioncm  Graecam , ab  Origene  in  Jericunte  urbi 
Pala' (linae  ìnventam , demonftrat . 

1,  E 'nrtS'uvpiwv  Epidamiorum  . è quello  il  Monogramma  de* 
Cittadini  delia  Città  del  Pejoponnefo  detta  Epidaurus , da 
cui  Efculapio  nominato  fu  Epidauriusì  così  Ovid.  lib.i.de 
Ponto  Epill.  4.  - - - r.  . . 

Affcrat  tpfe  licet  Jacras  Epidanms  ber  bai , 

, , C ?•  ** 
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2.  Me ih  , oppure  HWjujfSwf  3-  «poe IT 4.  quello  tal  fegoo 
vaie  ># , non  è Nello,  ma  una  Nota  Kettorica  IT  s-  Fa- 
vellandoli de’  giuochi  antichi  vale  nt»>T«iT*/ux«  , id  eli 
Quinquennali  a H 6 -E' piala»  Erefiorum  . è quelto  il  M eco- 
gramma de’  Cittadini  di  Enjl i , come  oggi  chiamano  j 
Greci  la  Città  Vedovile  cieiTlfola  di  Ltsbo,  che  in  Lat. 
dicefi  Erefus  ed  EreQus , Padria  di  Teofrallo  IT  7.  definen- 
za  in  a»%  vedi  13.  in  K ; la  feconda ‘è  Nota  lignificante 
ifiìpx  H 8.  òri . 

9.  finimento  di  parola ? come  al  num.6.  in  B. 

"70.  E'$£ d««  il  primo;  tflS'opwx.iyTx  il  fecondo. 

EX.  E'yvxno!  Egnatius  11  11.  iyyvs  IT  ErN.  ed  ErNAT* 
Eyvuriot  ed  Eyvànor  IT  11.  e yvu  H 13.  ijpóupn  vaghono 
amendue  queite  voci  abbreviate  *T  14.  ipycij.iv. 

EA  EiSù»  EAI.  » riaffapif  xeufix-etmlcc  Quartadecimali 
i$.  iSiKccivatv  U 16.  sXo  1]  EAft.  ì\  CI  In , ex  Oco  Atticac 
Pop.,  giuita  la  fpiegazione  di  taluni. 

EZ.  ed  EZH.  Efyaiv  Vtxtt . 

17.  in.  ■'  . . ' r 

18.  òS£\»V««f. 

;ip.  amendue  fon  Nelli  de!  dittongo  si  ^ EI,  ovvero  EIA. 

• EiSà»  Hus , Iìuum  r zo.tJycu  ' EI  QT.  EV  0ea  IT 

21.  iiveu  f EI2IAf2P.  EìaiS'cépv. 

EK  E'xoifiiiò»  ' iì.  ì x *r  23. ìnclita»  24.rls'm  K*1  A s- 
x<*  *!  EKKH.'  Ex  ex  Cedis  Atticae  Pop.  U EK- 

X0l.  E'x  K oiKtf  ex  Coele  Atticae  Pop.  U 25.  E’xuiftw-SfflT 
EKT.  Ex  T ii<  r 26.  E’x  T ùs  Ttpualxe. 

'%y.  *X£>»  EAET  , ovvero  EAET0.  E'\tv$i poi  liba  y 
iS  ìKaiStp  leggefi  quello  annodamento  di  lettere. 

EM.  E'y.(3oKiyot , ovvero  E'fifioKipteìoi  Menfis  intercalarli 
» 29.  iytù»  30.  tfzipetais  . 

EN  E’vdcéjS'i  ; EV«x*  , ovvero  EVextr  propter  1f  31.  *V  IT 
?2.  E'uaifSitt  Tì  33.  inauròs  1 EN0.  EV  0$à>  , ovvero 
E ‘ySdft  \ 54.  Muri  *i  35.  EV  , giufia  l’interpretazione 
del  Keverendiflimo  Corfini  11  36.EVE ìpifvp  if  37.  ìvrtù- 
CiV  ,1T  38.  ivrtv^tf  de  [ree atto  1 39.  tVr«v3<*  *j[  40.  t»xv~ 

* *rl®r  *T  41.  iv<iu% tir. 

Ec.  E'!;  Sex  a 42.  quelli  cinqpeNefii  lignificano  fgrEHA. 
E'&ynvov  Semefire  I1  4?.  i&yiov  v EEAI0  Eg  Ai-S«Xr- 
J'iav,  vedi  A10.  ^ E’ì-«tA.  E'^awXà  per  tutt’i  Calili  44. 
ovvero  EEEIIITATM.  E's  E'triottyiis  t ovvero  E’i;  EVi- 

ZSIi**0*  ex  iftìu  ì ESOl.  E’$  ©»#  ex  (?to  Att.  Pop.  IT 

Es,XC.  E’Zuoiuf»  l.\  ~ 

• ""  4S* 
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'4S-  w*  IT  46.  irì  tutti  e tre  quelli  Neflì  IT  41.  »V«  quelli 
due  48  trai » quelli  altri  due  H EniEIK.  EVienciT»? 
Epitcidcs  ex  hpicidis  Atticae  Pop.  1J  EFIIC  EV/c-xoiror  IT 
EI1I2K.,  ed  anche  49.E VktxoVb  H EI"II2T. Ertrarm IT 
50.  Et irpofor  ■ 

51.  tp  *!  EPI'A’.  E'pyxat  frcit  IT  EPEN  E 'pimor  1f  EPENN. 
E'pimos  il  EPI  E'piKtutùs  Ericeenfis  ex  Ericia  Att.  Pop.H 
52.  ipiyiiv  amendue  lì  53.  ipd<nms. 

54.  ibcu  5 $s-  *r‘  quefti  due  Ntflì  f E2TIAI  Ènax*. 

ET.  E 'riv  , ovvero  E"r»  anni  1]  5 6.  ir  IT  $7.  tmp  H 58. 
E ’rtktuite,  ovvero  E'reKtvanatr  f 59.  inKaeiStt  V 60.  frt- 
pH  li  6,i.  vagliono  quelle  due  Ex  Tur  \ ET.  A.  É'avi 
A.  ì4«mo  tricefimo  H ETEA.  E'<rt\njr»aip . 

ET.  E votfiòs  Pt«x  H 62.  Tutti  e fette  quelli  Neflì  forma- 
no il  Dittongo  io  H 6j.  Kyytkot  fignifica  quella  No- 
ta 64.  terminazione  in  se,  vedi  iruripu  li  6<f.  tuttyyi- 
Xtor  il  primo  , iweyytxltt  il  fecondo  li  66.  iuyretfcórms  T 
67.  E'uaypiot  lì  ETAAIM  Evialfiovof  Felicis  1f  68  Ev«To- 
%os  $i\:ca$o{  IT  69.  iuSiix  70.  E ’nSupuirù  Deftderato  ; 
oppure  E’uSufiue  nome  di  Donna;  oppure  retto  , live  ala- 
crii  animi , come  fpiega  Boldetti  ; o finalmente  ETsu» 
©M  in  vece  di  MO  Annorum  IL  V juiukoyù % yi^tuvn'i 
ETO.  E'uiS'ios  .7 *.  hjkóynaot  H ETPIT.  E'uTuptìm  Eupyri- 
dcnfis  ex  Eupyridis  Att  Pop.  U 74.  top.  il  primo  ; tbt  il 
fecondo  ^ ET2.  E’uatfiii  Pius  H 75.  E'utrifiios  Ktuaapaxs^ 
76.  E’yraSjo?  U ETC.  X.  E'uat fittoci  Xotpiy  Pietatis  gratta^ 
ETTTX.  E 'vruxils  Felix  11  EXXA.  E'uyxpiS'a  nome  di 
uomo.  ; , , 

E$A.  T.  $\*t ito{  11  77.  t<t>  il  primo  ; 

*X  *1  fecondo  H EXT1AQP.  Ètytxvparòpur  V 78.  E^aWrt 
C onflruxit. 


f • * ' • ( •'*•‘,*4  • « 

5*.  s£  /rx  ‘ To'  ócto?  fexto , fexta  vice  ; ì\ir.ip-fexìex.\ i^mxti 
X,Xtte  fex  milita  i vale  tal  fiata  per  mera  Interpunzione; 
e finalmente  vale  (r)  fenz’ accento  , ed  anche  fegnato 
così  (s-')  con  aacento  acuto , E’xt#  E’xJW/r  Sexta  Editioy 
. »»  ab  Origene  (dice  Siilo  Senefe)  in  lirore  Ailiaco  circa  Ni* 
„ copolim  in  doliis  inventa  f ,1.  <rò  far  or  fexto , fexta  «i- 
ce  U 2.  Anno  nimirum  6640.  Indittnnc  X.  11  3.  <4»»o , 
fupple  6S42.  , ....  1 . j.,.'  . ' 

C * Z.  ifi- 
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Z.  tfiìoiiii  feptimus  ; E '(JS'òpui  ETx<5W<j  Septìma  Editto . addi- 
ta la  Settima  Edizione  in  Greco  della  Scrittura  , di  cui, 
maffime  ne’  Salmi  fe  n’è  fervito  Origene  ne’  Tuoi  Efa- 
pli  ; ivTcéxis  X‘Xlet  fePtem  milita  ; Ta'ktocvti  qui  vixit ; vale 
alle  volte  per  legno  di  unità,  com’è  appunto  del  A;  vale 
eziandio  per  Nota  interlineare,  e Sigla  nel  tempo  iftef- 
fo  di  Z nrnft*  Quàeflio , additando,  dice  Siilo  Senefe  „ ab- 
„•  tlrufam  ac  reconditam  fententiam  , obfcuritate  maxima 
„ involutam  , & quaellionibus  difficillimis  implicitam:  qua- 
,,  lis  eA  illa  Pàullt  pericope  in  Epitlola  ad  Romanos  VI  III. 
li.  Z.  Cum  entm  nondum  nati  fuiffent , aut  aliquid  boni 
egiffent  , aut  mali  (ut  fecundum  elcBionem  propofitum  Dei 
maneret  ) Non  ex  operibuj  fed  ex  votante  di  Bum  eft  ci: 
Quia  major  ferviet  minori  , Jìcut  fcriptum  ejl  (Gen.XXV. 

. j’.  Malac.  I.  z.  ) : Jacob  dtlexi , Efau  autem  odio  habui. 

Quid  ergo  dicemus  ? nunqutd  iniquitas  apud  Dcum  ? Ab- 
n*  ftt . % (Quello  Z grande  fempliee  prendefi  finalmente  per 
lo  carattere  additato  dal  numero  i.,  odia  S,  e vale  i%i- 
%ovm  fexaginta  H z.  i'XTcl  feptem  ; rò  tfiS'opw'  feptimo  , 
feptima  vice  f 3.  quelle  fono  tre  Note  Rettoriche  , la 

friina  vale  ir*,-  l’altra  vm  ; la  terza  enne  gl  4.  Kopvrìt. 

quella  una  Nota  lolita  a metterli  nella  fine  de’  libri  ; 
ma  di  quella  fe  ne  dirà  più  a dillefo  altrove  H figni- 
fìca  Seupióvior  , o per  meglio  dire  Z d/Jukof  per  Ai 
giacché  tiene  per  prima  lettera- il  Z. 

'ZH. , ovvero  6.  Z #V*r  vivens  U 7.  Nota  Rettorica  vale 
orur  H ZHI,  Z»V«r  ZH2AN.  XHaxm  IT  8.  Tjirùpuvov . 
$.  Anno  fupple  DXLVII.  in  vece  di  fcriverli  $MZ.  dice 
il  MafFci,  praecedit  inter dum  O minor  \ & ultima  primi - 
tus  enunciatur  Orientalium  feri  bendi  more, 

ZC  A MKÓaiotxj  ir  toc  feptuaginta  feptem. 


*«  V 

• « 

« 

• y"  ’’ , r 


H,  ì oyS'oos  oBavus  ; to’  òyS'oov  cBavo  ; Ixaròv  centuno 

« npcip*  dics  i 1.  Vo  òyS'oor  p ùpeipur  ^ s.  ogni  una  di  que- 
lle tre  Sigle  fpiegano  Hfitpcts.. 

-»•»  -v  3.  Tpt- 
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j.  T/ryópios  Hutrtni^  vedi  j$.  di  T HrEM.  ed  HrEMO. 

H'ytptóvi  Frac  fi  di . , 

4.  K*1  . 

HZHC.  H'£ww . 

H.  H tìac  Hora,  fono  Sigle  Latine  H $.  H’giViT  <5  HVp, 
quantunque  altri  congetturino  divetlamcnte . 

9.  H’$«eV  , una  delle  Abbreviature  riferite  da  Montfaucon 
nella  fua  Biblioteca  Coisliniana. 

HKEPH H >«/wr  H 

8.HV®')  ed  IT  p.  quelle  tre  vagliono  anche  ir^lT 

HM.  ed  HME.  , ovvero  10.  H'ptlp**  1f  it.  òpiip*  H H- 
MEM20.  JAipuffStrfitvav  IT  HMEP.  H'pxlpeus  H 12.  ttp.1- 
pots  II  H'ptfpuy  H 13.  H 'pipai  t£. 

14.  hv  il  primo; 

tip  il  fecondo  H 15.  quelli  due  Monogrammi,  che  ritrovati- 
li , dice  il  Montfaucon  ,,  in  nummo  Qstaltuv  Thafiorum ; 
„ fed  aliud  haud  dubic  , quam  0 ctaìvv  fignificat  : ellque 
„ nomen  vel  Dei  , vel  Optimatis  cujusdam  , vel  demum 
,,  Monetarii  „U  16.  A quelli  altri  due  Monogrammi  il  primo 
Tv/s#,  il  fecondo  H'/>«xx«ae  Hcraclea . del  primo  dice  Mont- 
faucon „ Hac  Sigla  putant  fignificariTyrum . fed  resdubio 
i}  non  vacat , crederem  potius  clfc  Nomen  proprium  cujuf- 
„ piam  . Del  fecondo  afferma  j Alia  exltant  in  nummis 
,,  illius  Urbis  Monogrammata,  aliquantulum  diverfa  ab  eot 
quod  in  Tabula  repraefentaturtt  H HP^.  H' pxxMuróteui . 
HC.  HV  CpiVp  U HS.  Sextertius . 

17.  H'rrov*  ègdxis  V 18.  tirràSao. 


©.  Tfi'vi*  novem  ; tv  vetro  t nonus  ; to’  tvvarov,  nono  , ovvero 
nona  vice  j y’tXiee  mille  ] Béitctro  pófuit  ; Qteè  Dea  ; Ouyet~ 
rnp  Filia  ; BuvtSv  ; Bctwau  ; Bavovo ss  ; Bàvarov  Nel  rollo 
. anticamente  de’  Soldati , quegli  indicava  elfer  già  morto 
al  di  cui  nome  prefitto  era  il  0 ; laddove  prefiggeva!! 
ai  vivi  il  T ; o per  meglio  dire  l’T  (leggi' qui  la  no- 
ta («),  ove  tutto  abbondantemente,  ed  eruditamen- 

C i te 

CO  IfidoT.lH.t.  Origin.  (.  23.  fcrìpfit  , in  hrevicults  militum t 
eoi  qui  protlio  fupereffent , T.  Utero  notori  folitos , ut  tot  qui  etcì- 
dijjertt  Ut.  e.  Confrmot  hoc  Rufirnts  Inveli.  II.  „ Qttod  toh 

1 ' ;>  fa  % 
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te  fpiegafi  dal  Cel.  Trotz  nella  pag.*i8.  fopra  Ermanno 
Ugonc)  . In  farti  Valerio  Probo  nel  luo  Trattato  delle 
Note  , quel  0.  INTER.  fpiega  morte  intervenuti  . E ne1 
Giudizj  <li  condanna  quel  0 legnato  su  ’1  calcolo  che 
davano  , lignificava  appunto  Buvarcoriov  . cioè  chc’l  Reo 
meritava  elfer  condannato  a morte.  Il  0 eziandio  addi- 
la Tbeodotio , cioè  che  quella  Interpretazion  della  Scrittu- 
ra fia  di  Teodozione  H i.  vale  quello  legno  Qt-.rwa.lov  , 
e mettefi  negl’inni  Ecclefiafiici , ove  fi  parli -della  Ma- 
dre SS. di  Dio;  lo  che  mirali  anche  abbreviato  in  Si  colla 
lineetta  fopra  il  5 U v© ìoS'otìov  f g.L a prima  vale  5ae; 
la  feconda  è Nota  Rettorica  lignificante  ìv  f 4.  Sgòr  IT 
5.  fignifica  cmtrStv  , come  dice  il  Montf.  nella  Bibliot. 
Coislin.  H 6.  Stóxoyos. 

7.  .Sa  il  primo  ; -Seti  il  fecondo  f S.  Stttxnaij  V 9.  Sxv. 
lo.  •SeJ'wwr.  _ « 

©.  E. Teodozione,  e laQuirtta  Ver  (ione;  può  altresì  figni- 
^jicare  Oisìs  EVi^«/l/oif  Din  Indigeni*  ; 0 toit  T£*vi%$  cu  vieti 

. ' 'Diti, 

1 1 

•s,  fet  1 1uófi  1U,S  itctpto  trevi  culo  , in  quo  militum  nomina  conti- 
„ nentur  , nitatur  infpicere  , quanti  ex  militiiut  fuperftnt  , quan- 
„ ti  in  bello  occiderint . Et  Vequirent  qui  infpicere  mijfui  eft  , prò» 
a,  priam  notam  verbi  caufa , ut  dici  folci  © ad  uniut  cujufque  de - 

0,  funtti  nome n adferibat  ; ,T  propria  rurfut  nota  fupcrftitem 

At  rettius  , ut  videtttr  rem  explicavit  Reinefius  lib.  1.  Var.  lett. 
c.  7.  Verofimtle  vix  effe  dicent  , Romanot  diverfir  literit  ex  Grae- 
eia  & Latio  petit is , uno  in  lapide  & breviculo  fuiffe  ufos , cuna 
ipfi  baberent  literat  M.  & V. , quibus  mortuum  & vivum  confi - 
gnarent  . Vcriut  itaque  fibi  vidtri  literam  f Graecam  , feu  ini- 
ti uni  vocit  r'ytàf  , idifl  Salvus  , literae  © oppofuiffe  lfidorum  ; 
illamque  demifft  cornibus  in  T.  formajfe  imperitot  librario t.  Ctl- 
culum  mcretur  haec  fententia  , eo  magie  quod  illud  Graecorum  T, 
tT  Latinorum  V.  fintili  figura  in  lapidibut  tccurrant  , quae  noti 
eapiebant  librarti.  De  rat  ione  vero  literae  0 cur  illa  militum  aU 
io  fuerit  adjetta  , cum  nìbil  adnotaverit  Rutgerfiui , ex  Lipfio  Dial. 
de  Retta  pronunciar.  L.  L.  c.  14.,  ér  Montfauconii  Diario  Italico 
p.  5.  c.  t.  illam  fupplere  poffumut , feilieet  quod  in  voce  Qxvxme 
Mora  Utero  © effet  prima.  Militum  vero  nomina  ex  albo  non  de- 
lebantur , quia  per  gloriai n perpetuo  vivere  credebantur . Hinc  for- 
fèn eft  , ut  in  brevicttlit  militum  juxta  occiforum  nomina  Intra 
© , cujui  in  medio  quaft  telura  mortis  inftrumentttm , feu  cor  dif- 
fettum  adparet  ; juxta  fuperflitum  vero  nomina  ftlix  litcra  T po- 
eterà ur  . Sic  non  officiebatur  mortuorum  gloriae  per  dclctionem  no- 
anmis , nec  fuperftitum  virtù!  t ali  quid  dttrabebatur , indice  iUiut 
Jiterat  T adpofito. 
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Diis  Superisi  0«9i<  EV/x#/>/cir  Diis  Juvar.tibus , Vavcntt- 
lus , Adjutoribus  H 0E.  lo  Hello;  ed  anche  Qtoh  fempli- 
cemen'e  ; oppure  vale  per  OE  IT  n.  £>  IT  0EAMA» 
Gep  Motydpaift , quella  non  può  efler  fe  non  Pallade,  la 
quale  in  altri  monumenti  appellali  ©EA  MArAP5I2lT 

• j-  0«  H tj.  9tleu<  il  primo  ; Stfus  il  fecondo  H 14.  Stp- 
f/H  il  primo  ; e l’altro  Sippituvovrtu  11  15.  QtóSupos  H 
xx«* f la  prima  i Sto  la  feconda  ; Jw  le  due  rettami  Sf 
1 6.  GtoSùpims  Kt/;a  IT  1?.  QtiStv  Divinkus  H ©E04>A- 
NE2T.  0foptfjjr«,ra  H 18.  Oeótpixoi  U 0EO$IAEG.  ©tg. 

•piXtraro . .... 

©.  H.  Gioii  H 'pausi*  Diis  & Htroibus  H OH.  Oculari  IT 
19.  Sn  la  prima;  Sur  l’altra. 

0.  0 0.  "fr.  V.  lignificano  Tria  milita  fept  ingerito*  Vitto- 
riatos  . • ’ \ . 

ao.  61.  . " k ' “ f v . * * ^ 

0.  K.  Ofolr  YLtt'mX'Sa vinti  Diis  Inferii , che  piò  propriamen- 
te dicono  Dus  Mantbus  11  ©K.  lo  fletto;  ed  anche  0m- 
nóxot  Deipara  H 0.  KA  , ovvero  0.  KAT  lo  fletto,  che 
,0  K.  ma  ne’  fepolcri  de’  Crilliani  quel  0 K.  lignifiche- 
rebbe 0t®  K/Wvj»,  oppure  ©rp  K<dni  Deo  Opumo\  Dea 
Creatori  11  ©KON.  ©ixroxsi'  IT  il.  ©loroxar  H ©KOT, 
Gsowxn  11  0 K.T  , ovvero  ©K.  X.  ©uì*  YLeeou^Bcoriois 

~ Diis  Mantbus. 

©.  M Oesir  ^fetrt/Sus  Diis  Mani  bus. 

ai.  6r  H a?.  Star  H 24.  Svimi s il  primo  : <wV  -Serrar  il  fe- 
condo. ^ . 

G.  O. , ovvero  O.  0.  con  femprc  precedere  avanti  l’Aflc* 
rifco,  fono  certe  Note  marginali  in  certi  Mfs.  degli  Efa- 
pli,  al  di  cui  margine  , dice  il  Montfaucon  , dal  Copi. 
Ila  faceanfi  tali  note  , lignificando  in  <n>is  O , cioè  nell» 
Verfion  dei  LXX.  reperiri  ex  Theo  fot  urne  defumtum  T 
25.  So  U 1 6.  QtóS'aipos. 

27.  Sp  il  primo  Nello;  Spo  il  fecondo;  Spa>  il  terzo. 

0C.  , ovvero  28.  in  caratteri  grandi  e piccioli  vagliono 
Gas  IT  0C.  KA.  , ovvero  02KA.  Gioie  Ketm^Senvlpis 
Diis  Manibtts  1f  19.  Stìs. 

0T.  Quydnvp , e Ouyctrpoe  H 0T,  ovvero  ?o.  in  grande  e 
piccolo  , lignificano  0ii  IT  ji.  Svqr  ©1TAT.  e 0T- 
TPI  Qvrecrpì . 

,32.  in  tutt  e due  le  maniere  Già?. 
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1.  hì  unus  ; < Ts'xrf  Jefrw  ; <Féx<Mz>r  deeimus  ; rò  Saturni  decimo , 
decima  vice ; y^'  iV**.  Vale  eziandio  per  interpun- 

• zione  , com  e nel  feguente  titolo  fepolcrale  , che  ritro- 
vafi  tra  le  Ifcmioni  Serardiane  fcelte  da  Salvin/. 
ERMOKPATH2  MHTPOAQPOT  1 O KAAOTMEN02 
EPMinnoS  1 KA1  MHTP0AQP02*  MHTPOA12POT 
EFI0IH2AN  I TO  MNHMEION 
Una  fimile  lineetta  perpendicolare  a foggia  di  I è Nota 
lignificante  S fi  poi  ; fe  perpendicolare  abbia  due  punti  fo- 
pra,  come  nel  num.  ì.  è Nota  Rettorica,  che  vale  per 

ffl  , 

1A  Urtdecim  f IAI.  Tciios  IT  IAN.  I 'xni&.t*v  f z.  r«rwt- 
pioi  H IAPARATI.  Tìxfux.!/.m<ri$tr<u  IT  IATT.  KoÌt-So»'*, 
ovvero  Depofita  efl. 

1B  XII.” 

IA  Ouatuordccim  H IAI.  lStp  IAIO.  lSia><my, 

KÌtu  * 

^H.  OBodecim  4.  l'vS.  Indizione  U ì»\  & ! \ , dice  Ue- 
zio  Demonllr.  Evang.  Prop.  I III.  Cap.  III.  num.  z.  vo- 
tem  1V> fic  folcnt  contrabere  . però  s’incpntrano  piìt 
fovente  e ne  Mfs.  , e nelle  (lampe  le  quattro  fcgueji- 
ti  varie  forme  , come  nel  num.  5.  T 6.  IW5  X/wr*. 

, IIS,  vedi  HS.  t i 

7 ì\ttr»ptov  1f  8.  qijelle-  tre  vagliono  VipvaaXiìp. 

IMOKPA . Tipo* pam i'  il  IMP.  V p.Ttipd'tup . 

5.  quelle  due  vagliono  l 'noti  T 10.  iva  U INA.  ovvero  in 
quelle  altre  due  fogge  , come  nel  num.  11.  figaificano 
■ IVLixrian,  o pure  IV<T»x<nWor  IndiBtone . 

JOT.  Julius  \ Y*vi*r,  V 1 z.  I’B^/a  IT  i?-  l’ itioi  IT  M« 

* lv(2tvx\u>{  U IOTPA.  , ò 15.  l’éhtof  1 IOTN.  l'vrlvv  1f 
IOT2.  Jujlus  ÌI  16.  I’Brii'MO'B. 

H7.  l'irvóWTOi. 

IP  l'tpiùi . 

J2.  I V*x«Vix<£  f piega  il  Corfini;  vale  eziandio  l’noSi  ;Vn<ri* 
parimente  le  tre  Abbreviature  del  num.  18.  H 120.  I‘£- 
uluv  IT  ICI.  IVkTj  11  19.  , ovvero  I2IAQP.  YaiSvpos  , 
YoiSópu.  • - 

ITEA  Yitcùoi  lteaeus  ex  ltea  Att.  Pop. 

ao  tuffi. 

IXQXC,  od  IX0T2  IW  XpircV  ©li  Tùs  C< ìi»p  il  I X. 

0.  T. 
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mente  N/x«  Vimit  . Tutte,  quelle  lettere  che  efprimono 
GESÙ'  C.  figliuol  di  Dio  , prefe  tutte  infoine  lignifi- 
cano il  Pefce  IX0TC  Pifcis\  fotto  del  qual  Nome  anche 
mimicamente  può  intfnderfi  GESÙ'  CRISTO;  giacché 
in  quello  abiflo  di  nrertalità  , come  in  una  profondità  di 
acque,  vivo  fi  è potuto  mantenere,  cioè  lenza  peccato s 
. così  S.  Agoftino  1. 18  de  Civir.  Dei  ,cap.  a?.  Noi  altresì 
chiamar  ci  polliamo  Pijces : fed  noi  ,di(Te  Tertulliano  nel 
lib.  de  Baptifmo  c.  i.  pifuculi  fecundum  noflrum 

JESUM  CHRISTUM  in  aqua  nafcimur  , nec  aliter  quarti 
in  aqua  permanendo  falvi  fumus.  Nè  fono  radi  i fepolcri  de’ 

. Crifiiani  ove  fcolprti  realmente  fiano  i Pefci-,  in  addita- 
mento  di  quella  Sigla,  fe  ne  farà  altrove  più  abbondante 
parola  di  quello . • s . 

jz.  Quelle  tre  lignificano  Yuxrm  IT  ss.  Yueivvu  fatte  e tre 
quelle  altre  IT'IflN.  Yvvitu.  < ; 

• » *.  , ’ v •.  - 

K. 

K.  ùttiai  ; Kaùerap  ; K càos  Cairn  ; Kx«uJ7»  ; KouiV*»  , ovm 
vero  KvirTot  Quintus  ; K té  fin  ; Ktt<my$vrtoi<  ; K«rS«- 
m obiit  ; ovvero  KjstfSww  ; Keù  . Quello  K ufato  da’ 

Latini  fignifica  Kaefo  Nome  di  famiglia  Romana  $ Ka- 
lendae  ; Kart  ago  ; Kalumnia  ; Caput  ; Glari/Jimus  ; C<n*«- 
do  i.  Ki tifiti  z.  Kv&'p  ; tcccntt  1[  3.  iti  4 Kó&h- 
xàs  ÌT  $■<  x*1»  ^ 6.  Keù  è il  lignificato  di  quelle  varie 
dieci  Abbreviature-  1[  7 *>v. 

KA.  Pigiati  unum  f KxT$ctn ; KcemSirSt  1[  KA.Kum^ariote; 

. JLuKetvS'àv  Kal.  \ Kcu  ; nana  ^ 8.  xk  KA.  A A.  , ov- 
vero KAAA.  Kctto  AitmtK  1[  p.  xa£&  ìf  io.  x*£’  «judrf 
KAI.  Kutc agi  ; K àrdavi  , ovvero  K«<7f£étv  1[  ir.  rgì 
tutti  e quattro  quelli  Nelli  U la1.  Kniwt  renovavit  1f 
KAIC.  Kcùtrttp  U KAI2.  Kcuacepa  U Ij.xwci'ew'  U KAA. 

. ’K.a.Wtuv  ; x<i\oy  ; xù&iroy  ; 1f  KAAA.  , Op- 

pure KAÀAN.  , ovvero  KAAANA.  K aXcwS'ày  f KA- 
AH.  KaXxVifli'  ir  KAAMAKEAON.  KcfAiro»'  MaxfYoy iat 
Optimum  Macedoniac  Propraetorem  U KAAOK.  K*Xo- 
3i*ya9oì  Honeftt-probique  1[  KAAII.  K uhwpylq»  1[  KAAT. 
Calyiadnum  H 14.  15.  xav  U KAP.  K ap/ti-  • 

ftoy  1f  16.  x*f  H 1.7.  ovvero  KA2I.  Caftum  nome  di 
Famiglia  U KAT.  , ovvero  ; K«<m- 
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^urlate  y Ketmy.àrrs(  51  iP.  Kant^aivhif  5fKATA0.K«- 
oti Sten  Oepolìtt'i  51  K.A  l AX.  cu  «oche  KATAXld.  Ka- 
51  KAT0.  K«7k  Stai  Dcpo/ìtio, 

K.  B. , ovvero  KB.  Ke Xtyeptx'iiy  o K.t\tj?a  E»x«/r  Mandato 
Seuatus . . _ 

KT.  Pigmei  tres.  9 

KE  , ovvero  19.  con  quelle  varie  forme  di  * , vagirono 
Kcei;  Ky0ts  51  ao-  Ku&f*  in  grandi  e piccioli  carattere  51 
21.  tre  Note  di  milura  efprirrenti  Kepclnw  51  '*■  amen- 
due  Abbreviature  notanti  x* pàhtuov  5J  23  x«  5 ì - 4 • x«- 
*r<u  5f  ij.  xupctxi  5f  -6.  Ex  Nou:òtaix< , liegue  polciaA’- 
S'&owù  , Ex  Gcnftitutione  lega  Adria  ri  5T  KENTINAP. 
'Kjurmrkyia*  51  KE«P.  , vel  Kspxty&i'  Cephalcn- 

fis  or  Cephale  Att.  Pop.  5!  *"»•  xfp**<Mf. 

KH.  Kn^d»  ^yiginti  feptem  51  KH4>.  K»pw<«df , Cephifìtn - 
fif  ex  Cephi/ia  Aft.  Pop.  51  KH$E12Hi.  K npnatiòf . 

K.  0.  Kaou ^Savioic  0esir. 

KI.  KWcu , ovvero  Khtcu  51  28  K*7a <re3«r<«  Depofita  e/t 
B colla  lineetta  di-  fopra  , lignifica  ¥tJTÌp</t  , S'tlmpcù*  , 
■J ,'ìpata  , cioè  a dire  fecunda  , proxima  jequenti  die  . di- 
ftinguendofi  qui  dies  obitus , a die  depofitionis  nel  giorno 

.•  vegnente. 

K.  K.  C alumniae  Caufa  5T  *9-  xtXQputrax . 

KA.  K«\ou>ìvr  ; K Xct’Jìm  51  KAA.  KxaiS'/if  5F  KAAZ. 
Kxec^ofjtinoy  51  KAAC.  K \iaan  51  KAAT.  Khaufrix  5T 
KAATA.  KmuIW  5f  KAEOSEN.  K \toziyv  51  3 0.  *M- 
«nx». 

XVOJLÒV  . . • 

KO.  K^iV-ror  Quintus  ; Commodus  5T  ?*•  *9  IT  Kd  Kcrux» 5T 
33.  KoruK»  eziandio:  ex  vetert  tamen  ¥ aulii  Mginetac  co- 
dice perjpicuum  ejì , dice  Montfaucorl  , ea  Nota  etiam  xo- 
fignificari  51  34.  ttotvit  51  KOBP.  Kifiptoty  Gobris 
è una  Città  della  Tracia  51  KOI.  Kolrm  Communts  5T 
KOA.  KaXiTjyf  Colytius  ; ovvero  Ko\wjf  Coloneus  e Colo- 
no 51  KOMN.  Kofivn/v  Comneni  5T  KOOP.  KoV®{  C0- 
hortis  51  KOPNH.  KoajvXar  51  KOPNHAIAN.  K opn- 
Xmvx  51  KOC.  Con/ulibus  51  KOf2P2.  K òtupoot  Cohortis . 

35.  Kihvja-pLxn  ITo'XMf  Civitat/s  Decreto  , Patirne  nomine  , 
ovvero  Kaoni  Tlpórityfia . 

$6.  xp  il  primo  NefTo  ; xpa  il  fecondo  51  KPAOT.  Kpa- 
<n'r«  y Ovvero  K/kotiV#  A'rfwrciau  51  37. r Traile  nQte  de* 
peli  e mifure  additante  xtpaunr  amphora  51  KPAT.  K/>«- 
•nror  Optimum  51  KP12.  K& ’atoc. 

KC.} 
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KC.,  ovvero  nelle?  altre  due  forme,  come  al  num . ?8.Kb- 
&o<  f ??.  Kvgip}  ° P*ù  adatto  Kya*V  C*><we«  H 40.  «x- 
ait  xy'  hxótii  vice/ima  fexta  IT  41.  tixérw  vìcejimam 
41.  "x*t’H  4’*,  xee<m  quelle  quattro  Abbreviature  H KTI2T. 
Kririri  Conditor . 

KT.  Ke«  ; Kug/*x»  Domtnica  dies  j Cafì  , ovvero  Claudi i 
Filto  44.  Kve/«  amendue  H 45.  xvqmomì  46,  K vaSos 
Cyathus  5F  KTAA.  Cydatbenaeus , ex  Cy da- 

tteri', s Att.  Pop.  f KT0.  KuSv&oc  Cytherius , ex  Cytbera 
» Atticae  Pop.  IT.  ..47  xw  H 48.  lignificano  amen- 

due  II  KTINT.  Kuiyrof  V K.TP.  Kvpei'yp  Quirina  Roma- 
na Tribù.  . • ■ , 

K't’KA,  come  ha  Sponio  Itiner.  pag.  tot.,  ma  Montfàuc. 
nella  Paleogr.  pag.  147-  Stimò  doverli  feri  vere  r$KA  , 
acciò  fi  efprimdTe  l’anno  del  Mondo  <5511.  , dì  Crillo 
lor?.  IT  K — $P.  KtKiùofjutm  ; ovvero  K«Acu'- 

3oì$  $i/?pttUQ/oif  . ’ 

K.  X.  Kie*  X«earvef"  Corde  grato  , ovvero  Karoir  Xp4ft*\ 
ai  Communi  fumiti  , fumtu  Publioo  V KX.  lo  Hello  j 9 
fpiegarfi  anche  potrebbe  xanù  xuqav  . . 

4 9.  x»  amendue  H 50,  Ko/air  entrambi  V 51.  IT  ?i. 

amendue  Kv©cp  H ^.xàp  ^ 54,  co"»/!?*  V KfìPATA.* 

T 55.  Confuti  bus . 

< 

‘ . A.  , 

* * w 

, , / 

A.  r&ctKW'iu  ; tq/m xjroV  ; Atr.ioi , ovvero  A éxiir  5 Auxté/Teef. 
Annua  lignifica  anche  un  Popolo  dell’Attica,  forfè  Lam- 
pram  fub  Tribù  Erechtheidis  ; hiSuvot  ; XoiW . Quello  A 
alle  volte  Ili  per  A , che  fpiegarfi  potrebbe  A«-3#x«r  i 
come  a Nota  interlineare,  dice  Siilo  Senefe , Sepùmam 
Fditionem  a Luciano  martyre  editam  defignat . Poiché  d» 
taluni  fu  filmato  che  la  fettima  Verfione  in  Greco  della 
Scrittura  folle  fiata  quella  fatra  da  Luciano.-  perciò  que- 
llo A , che.  può  avèrti  per  Sigla  di  A«xm tròt  , 1’  hanno 
anche  prefo  per  additamento  della  creduta  fua  Verfione, 
chiamata  la  Settima  , ma  ciò  ora  da’  Critici  favj  non  è. 
ammeflo  . „ Certe  Septiéme  Verfion  n’ell  pas  corame 
quelques-uns  ont  pensé,  la  Verfion  de  Lucien  qui  n’  e- 
„ toit  pas  une  Verfion  pàrticuliere  * mais  une  Edition  de 
„ celle  des,  Seprante  , pofierieure  à Origencs  „ còsi  il  du.- 
Pin  Dtlfert.  Prclitn.  su  la  £ib.  l.i.c.  vi*$.  v,  f L,  que- 
lla 
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ita  ritrovai!  per  A nelle  Medaglie  , e nelle  Ifcrizioni  ; 
nelle  Medaglie  vale  AunAfiounot  , cioè  E’mf  Anni',  L.  Ili w- 
«wxsrra  IT  X piccolo,  addita  &v<u  IT  i.  xirpot  libra  tutte  e 
•2.  xiyto?  1f  j.  Nota  Ret.  lignificante  m\t. 

A.  A.  Annui  prtmus  IT  4.  X*  IT  j.  XaoV  11  ri.  AasJ'iXit/f  IT 
AAKI.  Ami  aito?  Laciadarum  , ex  Lar/a  Atticae  Pop.  IT 
AAM.y  ovvero  AAMIl.  Atf/tfopidr  , ovvero  Aaptn>puvf 
Lamprenftì  , ex  Lampra  A.tt-  Pop.  ; ovvero  Astuntpomm 
Clariljimi , che  anche  Uà  feritto  AAMI1P.  IT  AAMflPO- 
"TAT.  Aa/iupó-TuiD»  H AAM$AABMAPK .tcrillujlns  F la- 
vii  Martelli . 

Ar.  Annui  tertiut  T AFE.  Attua  Ti&ioi. 

A A.  Annui  quartui.  , 

A E.  Ami  tu  % 7.  \tytrai  IT  AEr.  Atyiivoi  Legionii  IT  8. 
Xi ytir  IT  9.  Xtytrcu  amendue  IT  io.  Ktyvm  f A.  ErNAT., 
ovvero  AErNÀT.  Aiuto?  E'y?*<no?  Lucium  Fgnattum 
ir.  Xtyo  IT  12  Xsj.fi»  H i?.  Aiuto?  E 'pivrtor  LHerenmum  li 
AET.  Aliati»  H 14.  Xui  IT  AETK.  Atunórtwi  Leuconien- 
fìs , ex  Leucoma  Att.  Pop  ; ovvero  Aamooivpeùa  Leucopy- 
raeui  ex  Leucopyra  Att.  Pop.  1 S-  Ai unite  Tio r U 1 6. 
AtivlS'o.  » .1 

A.  H.  Anno  odiavo  1 T AHKAIOAH.  così  interpretano  que- 
lle lettere  : n fivAH  KAI  O AH pioc . 

17.  Xi  IT  )8.  xirpa  libra  1 T AIBAN.  Ai  fi  aura  Libanui  Aug. 
Libertus  AIK.  Licinìut. 

AA.  per  LE.  LtbcntiJJime  H 19.  tre  Nelli  di  xx  IT  20.  Aev- 
xi'«  Tìo?  IT  ai.  fieri? . 

AO.  Athuoi  H li.  Atxàc  IT  2?.  O'xx#  Holce  , che  dicefi  an- 
che A pày[in  Dragma  ; lignifica  dippiù  xóya  . Fin  egual 
legno  a quello  farebbe  un  òpunpò?  , cioè  0 picciolo  al 
di  lotto  di  Ai  ed  artche  apprello , così  Ao  : lignifica  Re- 
liqui  Interprete t . riferiamo  le  parole  illelTe  di  Montfau- 
con  su  gli  Elapli  di  Origene  : „ Ubi  advertendum  eli, 
„ die' egli  , hanc  notam  apponi  aliquando  cum  omnes  alia 
„ Interpretes  in  Verdone  fua  conveniunt,  & a LXX.  dif- 
„ ferunt  : fimiliterque  polì  aliatamr  Aquilae  , Symmacbi 
,,  vel  Theodotionis  ledionem  ; fi  reliqui  interpretes  pari 
»«  modo  cum  LXX.  interpretentur,  tum  apponitur  nota  A; 
„ nec  raro  etiam,  cum  unus  omnino  differt  ab  aliis , cae- 
11  teri  autem  parvam  exhibent  vocum  difcrepantiam , tunc 
„ enim  negletta  illa  tenui  lettionum  varietate  , unius  le- 
»>  dio  adfertur  praecedcnte  nota  A vei  xo  , quod  non  fc- 
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„ mel  experti  fumus  : nònnunquam  etiam  quando  duo  fb- 
„ lum  corifentiunt  ; vel  efiàm  cum  tenue  intef  ipfos  di-  * 
,,  fcrimen  intervenir  , una  prò  duobus  Itòìio  ponitur  cuoi 
„ nota  o'i  \onroi  . Interdum  etiam  ol  \oiiroì  dieitur,*  quan- 
x do  unus  tantum  Interpres  allatam  Verlìonem  habet  „ if 
24.  amendue  lóyott  U 25.  hjycov  tutti  e tre  2 6.  xóyov 

amendue  IT  27-  *óyot  ? 28.  Ao>or  29  IT  AO- 

AIKETI.AseocTixw  ex  Laod'tcaea  Aliaci!  ?o  KsitoVI!  AOT.- 
Aax»»  1!  ?t.  Am£y 'V  AOTA.  Ludi  t AOTAMAT- 
XEIP.  Ludi  mattami  Chnurgus  ^ AOT2I.  ■ Axonùs  Lu- 
**■  petti  ex  Li tfia  Att.  Pop.  ; 

^2»  *TF.  **  • 

AT2.  ed  anche  AT2A.  Auffa*  fas  , Auffa# [li . 

22-  to>.  • : ; ‘ 

. u 

•”  "V  M.  • ■ ’ *' 

M.  rtffffetpxxov'M  quadragintn  ; Mvg ittt  decem  militit  i M ipxort 
' Manibusi  M rnfi»(  ì ÌAvttfiùov  Mommcntum  ; M nvm , oppu- 
re M hat  Menfes  ; M vis  Minai  . Quella  M vale  altresì 
per  Nota  interlineare , o fia  Sigla  additante  MtAsy,  ideft 
Futurum  : „ Anteponitur,  dice  Stflo  Senefe  , fententiae  , 

„ quae  licet  de  praefenti  loqui  videatur,  futurorum  tamen 
„ temporum  continet  praenotionem /ut  apud  Efaiam  LXV. 
17.  M.  Ecce  ego  enim  creo  citclos  hovos  , & terram  no- 
vam  1 T i.'AX  i.Mupxor  1!  ?.  vagliono  tutti  e quattro 
fio#  IT  4-  IT  S‘  vedi  rinriópnt'oc  6.  fiws , vedi 
oìxovfiévnv  U"  7-  fitau  1!  8.  [i*yàc . ~ - •* 

• MA.  Marg/  Matri  ; Maya/jrtiT  1 ; Mdpxor  A'upi?\ii<  1!  9.  Mi- 

nam  unam  amendue  T io.  pia  1!  ir.  fiiyeéxtui  1!  MArN. 

M ayvtiffuv  , cioè  de  Magnetibus  ad  MeandrUm  1!  MAI. 

M edeov  H iì.  firn  H tj.  MotiV  MAKEA.  M*x*^Jy®y^T 
MAKEAON.  MctxtS'ovlat  1!  MANFON.  Maryoruv. 
MAP.  M apnicoVj  Mcipy.os  ; MapaSainoc  Marathomui  ex  Ma- 
rat  bone  Att.  Pop.  T 14.  fiap  1!  15.  H itòAPA.  y 

ovvero  MAPA0.-  'Map*9a>viof  , trtme  loppa  H MAPK. 
Marcus,  ovvero  MarcellUs  MAPT.  Ma/wjW  MAP- 
TTP.  Maprupts  IT.  1 6 fitte  il  primo  Nello  j pia#  il  fecon- 
do; ficeij  il  terzo  if  MAT.  M um/airit  Matutini  voce  Latina 

* fcritta  m caratteri  Greci  MATPIN.  MccrQtrot . 

17.  Minai  duas  amendue.  " , 

j8.  [loìicov  mttdiorurrr,  ptipos.  7 . •»  ? - 

• - \ ^1.  E. 
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W.  E.  Menfes  quinque  IT  ME.  Io  fielTo  ; ovvero  per 
Murili y Miyt-ov  IT  ip.  MiSiprot  H io.  vagliono’entram- 
bi  pipos  H il.  piya  il  primo;  ptaov  il  fecondo  IT  21.  pt-"- 
e»  ^ zj.  Monogramma  , che  lignifica  M tyùkn  Ripoix 
Magna  Beroea  nel  Numisma  di  Filippo  . tirativi  molte. 
Eerec  ; la  Macedonica  da  Luciano  in  Afino  è quella  che 
chiamali  Beroea  magnai  populofa H Z4.  piycckafH  MEI\, 
ovvero  MEriCT.  Miytror  U z$.  ptx  irMEA.,  ovvero 
MEAI.  , oppure  MEAIT.  Mifcmur  Mclitenfis  ex  Melita 
Att.  Pop.  IT  1 6.  pi*  MLM*  » o MEMM.  M tppnt  U- 
47.  tre  Nelfi  lignificanti  ptv  U 18.  pivor  IT  zp.  p<wu  1f 
30.  pte/ìcc  V jt,  piyd\u  H gz.  Quelle  Quattro  Abbrc- 
viature,  le  prime  due  lignificano  pio-os  ; la  terza  pia*  ; 
la  quarta  fi  iato . 

MH.  Mixi,  ovvero  Mwtf  1f  33.  Mirri*  1f  34.  Hpipet  dies\ 
oppure  mrm*(  Menfei  ^ 35.  pn  Nelli  amendue  IT  36, 
f evnpa  1[  MHN.  Mmtùy  , ó Mi?*!  H 37.  pur  ,1T  38  Ni- 
xopnS'itvv  Nicomedien/ìum . di  tal  Monogramma  , dice  il 
Montfaucon  : in  Cimeharcbo  Magni  Etruriap  Qucis  in 
nummo  quodam  Germanici  , in  pojlica  parte  legilur  B. 
rùf  puirpnroXÌ»K  cum  hac  Sigla  poftea  1f  39.  pibro<re  1f 
40.  Mwwr  lìojeiS'iciyoi  Hpipp  Yiìp.'jrg  AV/srwf  , Menfis 
Pofideonis  die  quinta  exeuntis  H 41.'  vagliono  ambedue 
M »mp  1[  41.  Murpovika  U MH2.  M#f , o Mele  Men- 
fis H MHC.  M nipote  1[  MHT.  Miinup  Mater  IT  MH- 
TPOA.  MirrpoS'ipu  IT  MHTPOn.  Metropolis. 

M.  ©.  Mv-w p <w  0t«  Mater.  Dei  H 43.  MaT^aiar  IT  44. 
pà  ir  4s-  pi$*-  < 

46.  pi  quelli  due  Néffi  1f  MIQP.  Mi9p$. 

47  piAov . 4 ; } , 

MN.  Mw  IT  48.  ambedue  Mvtipn  Memoria  IT  49.  vaglio- 
no tutti  e tre  pvà  mna  *1f  yo.  M rtiat  MNH.  , ovvero 
MNHM. , oppure  ytM  0 finalmente  MNHC.  My»pn<j 
M vnpùov  IT  y».  (■ ivirpu  IT  MNIAC.  M mas  IT  MNOC. 
Mitrar . 

Si-  P°  H Me'<Twf  1F  yy.  pov»(  n 46.  pivot  IT  J7>  póvovH 
MON.  M.ovit<mopuv  IT  MÒ2X.  mó%u  1f  y8.  porgli-  1f 

S9-  piami  il  primo  ; punir  il  fecondo  ; pùatit  i due  re- 
anti  IT  <5o.  pvacus . 

JMP-  Mim p IT  61.  Mccpxor  1f  62.  pir  H <$?.  Mitrpovóxtis  U" 

<5.$.  M'cépx.3c  A'up»Kio{  IT  65.  amendue  Mecpxot  II  66.  ri/» 
il  primo;  Mnrpòi  il  fecondo.  , a -, 

(57.  Mijveet  ^ 98.  M Kprjpts  U 69,  H 'pipai  Litui. 

70.  Mi- 
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•70.  Minas  quinque  f 71.M* rSùov  f 72.  ptaoi  tutti  e dm.  IT 
7i-  quattro  delincnze  varie  in  peinur  n 74.  Minai  fc- 
ptcm . 

75.  Vale  pus-por  è una  mifura,  che  contiene  due  cucchiai  IT 

76.  pu  il  primo- Nello  Vpn  il  fecondo  , che  è de’  Mfs.; 
pur  il  terzo  1f  . MTPI,  vAuopniaioi  Mynnujtus  ex  Myri- 
nunte  Attiene  Pop  ne’  libri  a (lampa  il  p è raddoppia- 
to MTTI.  Mytilena  . 1 

MX.  Minali  A.  f M.  X.  Mvjpns  X**jtr  Memorine  gratta. 

77.  por  il  primo  ; pur  il  fecondo  Nello. 

' * . ‘ '*  J , •' 

'N.  \ 


N.  rcvmxorm  quinquaginta  ; NaVar  ; Ni xnpópoi),  Ifern  ; Ke- 
nus  t od  altro  Nome  può  forfè  intenderli  f 1.  0- pi*  *,*  S' s- 
■ x*  trtdecim . -, 

?.  yu  11  NA0.  NeMj<£«,*  . 

3.  niv  • . . 

4-  NE  ir  NE.  ; ovvero  ; oppure  6.  ; ed  anche  NE02. 
vasltono  tutti  Ktvatfxs  Junior  f n.  Naaroxia»;  f NE. 
HAIOI.  Novi  Joles  «f  8.  N«x«  ir  NEOKOT.  Ne*xo>ir 
NEiì.  Nesiiwpaf , Ntaipt/X.al;  Aedituus  . 

NI.  Nix#V«f,  j Qui  viete  11  9.  insù. 

io.  vauvtyùs.  . . r *.  !.  -, 

NOB.  , ed  anche  NÒBEMBP.  N oHtp£oJ«v  f NOEMB. 
N oipg&tts  1f  11.  rooùvar;  il  primo;  Nara'awy  il  fecondo^! 
t2.  ropixiis  il  primo;  N otpgQios  l’altro. 

NP.;  ovvero.  1?.  N iu<npo.s  Junior, 
la-  yp  il  primo  j 
NT.  il  fecondo . 

15.  Nyffenus , cioè  Gregoriui  Ny [fenili  V 16.  yurainet , 

\y.  Kuvas  Nonni  ; Na)tp0o/u  Menfe  Novembri , A quella 
Sigia;  17.  aggiuntavi  111  line  un  N , farò  N<vN  con 
quell  a>  in  mezzo  ingrandito  , e lignificherà  N»i,&>»'  No-> 
narum,  ovvero  Nonai.  . 


. ièyrovau.  fexagmtt  f r.  £*«*#  fextariui  amendue» 

T oTAPX,  ’k.urcipX'iir . .. 

‘u  -l  O.  t fitjp 
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O.  Septmgìnta  ; che  anche  in tende fi  LXX.  /»- 

terpretes ; maggiormente  fe  abbia  avanti  l’articolo  rir  ; 
v.  gr.  Editto  ràv  O.  vuol  dire  la  Edizione  de’  LXX.  In- 
terpreti» ifiSotiHxoròf ; óanr  H L’o  picciolo,  che  è l’omi- 
cron  nelle  Ifcrizioni  fa  tal  volta  uffìzio  di  mero  punto. 
Nè  è maraviglia  , giacché  ne’  numeri  che  chiamanti 
* Arabici  , ciocché  oggi  diciamo  Zero , ed  ha  forma  di  o, 
per  aumento  in  decuplo  de’’numeri  antecedenti  , che 
mai  altro  anticamente  potea  edere  , che  un  grolfo  pun- 
to , ridotto  pofeia  a figura  di  o?  Gli  Arabi  egualmente 
che  t Perfiani  ammettono  anche  oggi  in  additamene 
.del  Zero  sì  la  figura  di  un  o , che  quella  di  un  grolfo 
- punto  . /così  Uezio  Demonfir.  Evang.  Capwn.num.ix. 
Zero  punHum  primo  videtur  fuiffe  , ad  decuplicem  prae- 
cedentis  notae  valorem  dejìgnandum  apponi  folttum  , quod 
Vt  magii  apparerete  mfigniusque  fiera  O crnjjius , circum - 
duElo  in  circulum  calamo  fpatium  inane  , properantia  pri- 
mum  , deindè  confuetudine  rehtìum  eft  . Hinc  Arabes  & 
\Perfae  Notam  hanc , non  circuii  tantum  figura , fed  PunHo 
etiam  crajjiore  exprimunt  , quam  & *)3X  appellant , unde 
vocabulum  Cifra  , quod  vulgo  ab  tìebraica  radice  “HDD 
derivatur  H L’omicton  melfo  al  di  fopra  dell’ultima  lettera 
della  parola,  vale  or,  vedi  A~.  1*7.;  .Lo  ffeffo  con  accento 
'.gra^t  è,  vale  òr,  vedi  x°P°i  ^ >•  Netti  amendue  che  fi 
leggono  or  11  z.  òr  , vedi  «Wr  in  A.  26.  T g.  oi  H 4. 
A’ó&ror  addita  il  pruno  ; A’eg/r#  il  fecondo  H 5.  Su  li- 
gnificano ambedue  quefìi  fegni  H 6.  ouv . 

7.  o\<t  T OA0.  O'kSiu'  ab  Oa  Atticae  pago. 

OB  vale  la  Verfion  dei  LXXII.  Interpreti;  che  altri  atte» 
nendofi  al  numero  rotondo,  dicono  dei  LXX. 

8.  òyS'óns . 

0.  0.  coll’  Aflerifco  avanti  , vedi  0.  O.  U O.  0.  E.  La 

Verfion  dei  LXX.,  di  Teodozione,  e la  Quinta  Verfio- 
ne  IT  O'  0'  , cioè  la  KoW  de’  LXX. , e quella  di  Teo- 

dozione  nella  fua  colonna  leparatamente  così  hanno. 

01.  07#  11  9 onr  amendue  H OIF  ol  <rpàs  Tres  s’intende 
di  Aquila,  Simmado,  e Teodozione,  vedi  T H OIKAT. 

. Oi  YLenoircivarr  H io.  oìxnpUvuv  . U 11.  oix.i'mv . 

OKTB.  O'xmfie/n  ; O’xi wfiolvr  H 12,  O’xnfiQior  11  OK.- 
TftBP.  0'wiufiQpair . 

*0  >,  jg.  0 Kut 
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13.  òxois  V 14.  O 'ìauriiSupoe . ■ ■ -va 

15.  O’fMpo s in  amendue  quelle  Abbreviature  f ,OM#C  t 

O',  con  quell’  a>  in  OM»C  ingrandito  : baec  vel  firn  tlis 
nota  , dice  su  gli  Efapli  Montfaucon  , jìgnifieat  òptoitus 
noit  O'.  ‘ • ‘ * “ ' . 

16.  Or  H 17.  O ‘l'afta  ambedue  H ONH2IM.  O’vwlfat. 

O’  O’  ou  quelle /note  marginali  vagfiono  O.  O.  0 rài,  cioi 

utraque  Editto  riv  O,  nempe  Koivò  ,&  Hexaplans  fic  ha - 
bent,  lo  fteffo  Montfaucon,  " 

18.  Ottici.  ' U ■ • 4 -,  •' 

•OP.  O'&jùvovr . 

' 3p.  Of.  . . . : . . '• 

20.  né  quelle  tre  21.  mv . . ■.«.  . 

22.  Formano  tutt’  e tre  il  dittongo  so  H u è Nota  interli- 
neare, ovvero  Sigla  della  voce  ipàrrnv  Caelefle.  riferifee 
SilloSenefe  „ Iòcum  prodit,  in  quo  aeternae  vitae  felici- 

„ tas  deferibitur  * ut  in  Pfal.  LXaXIII.  z.  a.  Quam  dile - 
Sa  tabcrnacula  tua  , Domine  virtutum  ! concuptfcit  , &• 
deficit  anima  mea  in  atrja  Domini..,.  Beati  qui  habìtant 
in  domo  tua , Domine  : in  faecula  faeculorum  laudnbunt  t 
23.  quelle  due  altre,  col  dittongo  ou.  fpiegano  5< rair- IT 

. OTAA.  O’i MCHnqj.*  Valerti  H ' t&.  oi/J'i  amenduq  IT  OTI- 
riA.  Oviy'iKotv  Vigilum  ze.  ire  il  primo  Neffo  il 
fecondo  ^ 26.  «x  sèi'  me  IT  OTÀ.  ÓÙKxtos  Ulpius  51  OTAI1. 
OÙMr.iu  .^f  %y.  Iv?  quelle  tre  IT  iS.  O ùpotvò»  1b  19.  O'v pot- 
ine in  grande  , e piccolo  ^ ?o.  òupalnoe  amendue  11  ?ti 
eùpavàv  H OTPAN.  Oùpotrly  32  oQ  amendue  1f  ??.  ou- 
not  entrambi  H 34.  roùe  tutte  e tre  11  35*  quelle  due  ul- 

• : lime  noùno . - ,*• 


n.  irhve  quinque  ; T\i$\tos  Publius  ; Tletpcuòe  un  certo  Po- 
polo cosi  forfè  chiamato; iróSer,  topi  ; è anche  Nota  mar- 
ginale ne£li  Efapli,  che  addita  riaVrar,  id  eft  Ornnes  In - 
terpretes ; e finalmente  Nota  interlineare,*  Sigla  di  nriù- 
ft«,  iddi  Spiri tus  : „ fignifiqat,  dice  Sifto  Senefe,  perico- 
yy  pen  intelligendam  effe  non  carnaliter,  fed  fpiritualtter , 
„ qaemadmodum  in  Cantico  Cantic.  II.  iq.  Surge  ^ pro- 
„ pera , amica  mea , columba  mea  , formofa  mea , O*  veni . . . 

Columba  mea  in  forantinibus  petrae , in' caverna  macerine, 
r ojlende  mibi  facitm  tuam , fonet  vax  tua  in  attribuì  meis : 

D • vox 


« 


K 


t 


1 


i 


V 


.t  • 


* . 


Difjitized  by  Google 


,5® 

vox  enim  tua  dulciss  & facies  tua  decora  5[t.  ThurmiKorm 
quinquaginta  IT  2.  Neflo  di  H f ?■  òyìoéKovm  O&og iu- 
ta 5J  4.  Prafìa  , Probalintbus  , ufraque  Paeanta  intelligi 
fortaflfe  poterit  , dice  il  Cor  fini  U 5.  IVJW»y  51(  6-  nru/- 
‘7ttxó<Tict  quingenta  IT  7.  irùp  IT  8.  irvi  51  9.  irt°f  5[  io. 
' irdyrn*  51  it,  amendue  IT  ta.  irapcutipuros . 

riA.  n ts/3\ns  A ì\uf  ; Tlxhcuii.óyii  51  13.  Monogramma  che 
lignifica  n xqj.vv  Pariorum  degli  abitanti  di  Patio,  Città 
della  Mifia  minore  51  14-  Quelt’ altro  Monogramma  fpie- 
ga  Ilctrpeu  Patrae  Patrarum  , che  è Colonia  , e Città 
delI’Acaja  nel  Peloponnefo  51  ij.  irapcì'  51  i<5.  iretXaurxf 
palmo s 5T  nAI.  lTIs/JXwf  A]\to(  ; WaxS'irejifins  Injìitucor 
pueròìum  , Magtfter  jalaeflrae  IT  17.  Jleuaruùs  Pacanienfis 
ci  Paeania  Atticae  Pop.  51  18.  muSiov  51  FIAIO.  ovve- 
ro TIAIONL  TlwuriS'irs  Paeonis  fthus , aur  e regione  quae 
Paeoma  nominatur  51  PIAA.  Wxkxiìvx  Palatina  Romana 
Tribù;  Tlcefbinùf  Pallenenfis , ex  Pallerie  Atticae  Pop.  5T 
3 9 irxKiv  IT  20.  Tour  II  TIA'AAH.  Pallenenfis  51  riAM- 
$IA.  ndpQitei  51  nANKP.  Tìowx.pcé'jior , ovvero  Tlourxpa- 

*,  <n <*r*V  51  riANT.  Tlcémuv  51  lignifica  raWer  II  riAn, 
IX airiQfn  y ovvero  II A'iririv  II  IlAniP.  Tlcrinss»  5t 
, 21.  fonogramma  che  f piega  T apwoiivm^  Tarerà  ino*  unti 
21.  tlou’ppfJLiruv  Panormicarum  . „ Haec  duo  IVlonogram- 
» mata,  dice  Montfqucon  , variìs  in  nqmmis  habentur.  In 
,,  aliis  alia’ obfervantur,  quae  quo  pertineant,  Ignorarci  us5I 
ij.  qnelio  Monogramma  con  l’addi  tato  al  n.ij.  fpeflb  li 
reggono  in  nummis  Pariorum  V *4-  ’r*/»  amcndde  quelli 
Ideili  51.  25.  mxpet  fenz’ accento  il  primo;  con  accento  il 
fecondo  itctpà  f FIAPAKATI.  nxpxxxm<nSèÌTcu  51  IIA- 
PAMT0.  TlapetjuvSiour  51  HAPAIIPOSTA.  TVxpxmportt- 
0 va  51  FIAPA5KET.  rieepctcrxtviìs  5T  26.  vapxwnxòs  51  IlA- 
PH2.  Il ctpnerour  51  I1AP0.  TìxpSiy.o'i , ovvero  Tlxp$r<Mv 5f 
JlAPAriPOSTA.  YlarpounpoTeim  Doricamente  in  vece  di 
Tìapei'nipùs-xnv  51  RAPO.  TìxpoS'ùrcu  Vtatorcs  51  nAPO- 
AOII*  Yìxpo^ùm y ovvero  Ylapo^urtu  51  27.  <r*npts  5f  28. 
irceu  51  -9-  TaùXce  il  pri mo ; IT«ùX<jf  il  fecondo.  , . 
nrOON.  tlwocyicui  Qtytóxor  S'anBiffimam  Dciparam . 

30.  irearafxorm  qumquagirrta  51  ITA.  riddar  5]  31.  SU  quelle» 
Monogramma  fcrive  Montfauc.  Arvo^vrióqu*  uipollonia- 
tamm  , multae  erant  Apoljoniae  . „ Hoc  autem  Mono- 
»♦  gramma  non  videtur  Apollòniam  ,exprimere  , licet  in 
» nummis  Apolloniatarum  compareant  ; fed  nomen  vel 


„ Dei , vcl  Magiftratus  cujufdam  , fed  denique  nota  Mo- 
„ netarii . ; - : 

gì.  eVftcT#  H 33.  la  prima  di  quelle  due  è votpx-,  la  feconda 
è nupx  m compolizione  H >4.  tì&  1J  35  ioti  lì  ?6.  Orpt- 
crfittcus  IT  31.  TlifiToag  lì  FIEL , ed  anche  I1EIP.  Hnpeutùf 
Firaeenfis  ex  Puaeo  Auicae  Pop  U I1ENT.  nivmStoy  T 
'ovvero n«»"«SK9»  H .38.  vs wtvxwj  lì  .79.  ntp  amenduelf 
• JlEPrAM.  Pergamenus  H i IlEPrA5H0.  TUpyetoìrioj' 
Pergafeus  ex  Pergafe  Atticae  Pop  ? 40.  % JTIE- 

PIBA.  n fO/.0\vmv  Spettabili!  IT  I1ECK.  Pejcenmus  U" 
4-1.  t cèrne  II  4*-  nrtu  il  pnwoj  torev  il  fecondo. 

•43.  irci/mKÓsue  « IIH.;.  Fh^eÉ  telex  ex  Pelece  Atticae 
Pop.  V 44.  TbmMf-vr  .lì  4?.  fi xmp  ambedue  lì  46.  vir- 
%vf  cubitus  il  primo  ; cubito!  il  fecondo. 

47.  corrottamente  * in  vece  di  HIB  Dierum  XII.  III- 
0ET.  njrSfdr  Pitthcus  ex  Pitho , fi  ve  Pittho  Att.  Pop,  IT 
niTTA.  ILtWx*.  - • • 1 

I1AA.  , ovvero  ,nAAT.  Tlkcéiof  latitudo  1[  48.  irxoivhs  lf 
49,  tlofixixt*  tubila . 

50.  nryiì/pM  il  primo  ; nrvwpt.x'm  \\  fecondo-;  ’irvtvpuiri  il 
terzo.  . - r V . . / • 

$1.  tóS se  pede!\,WÓKtoi  lì  52.  ito  IT  53.  Tlófixio?  IT.  ^4.  Ilf- 
(Sxtof  1J  55.  otóKn  lì  5 6.  <rÓMus  IT  FIO.  tublius  \ 57. 
FI ofiKiov  ìf  58.  iriS ai  pedes  T TIOA.  YloS'ùy  1]  -59.  vottl- 
f 6c.  orÓKto)!  II  61.  iroKirtict  N 6%.  ToXoxpóyta!  *'  FIO- 
ATMNH.  YloXv[Ji.vttr>i  ir  nOM.  Il opivà9s.  ; SloptTÙios  ; 
.YlopLirùviOi  IT  nOMlTEI.  S^optTeta  lì  TIOMIION.  Eb^- 

oro  rior  lì  nOMnfi.  WopiTtévioy  , e Ylspnrcn/in  1 11011. 
rioT/x/a.lì  nOPI.  Tló&oi  Poriuitx  Poro  Atticae  Pop  IT 
n02.  flooHi'tùvof  Pójìdconts  -Athenienfium  rrtenlis  1f  TIO- 
2TOTM  Tloo-ópuo!  IT  ITOT.  Publtus.  . * 

II.  II.  Tlpàra  Ylxrpùv  ; ovvero  Tlxròp  TUxtm  ovvero 
Tlu<rì/p  YIxtq/S'o!  in  Latino  P.  P.,  cioè  Pater  Patriae , Pa- 
ter Patratus  , ovvero  Pater  Patrum  .IT  T1II.  Yletr^  FV 
r&£o!  H nrtAT.  Hoonpet  TlonQjlS'o!  lì  63.  ttìus  H 64. 
orou  il  primo  ; mri  il  fecondo  ; .tto  il  terzo  ; or  tu  il 
quarto . ' • # . 

65.  IT/)  IT  fi 6 Tipo  lignifica  ciafcun  di  quelli  qiiattm.1T  67. 
"topo!  lì  <58.  IV  ì Tlpl/utt  ,Voce  Latina  fcritta  con  caratte- 
ri Greci  lì  69.  ilptafiv-Tepof  IT  70.  vp  quelli  due  Nelli  IT 
71.  Tip  quelli  altri  due  lì -IIP.  Tipo;  IT poytypetupj.ivuv  7*. 
Tlaiòp  D 73.  iWp*  1[  74.  Tpee  lì  ITPA1TDP.  n pcuow- 
&*s  H IIPAI'PEKT.  Tlpauxinry  Praefetto  voce  LatmalT 
. - - r D x nPE. 
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riPE.  TlptfffJuvtpsf  fenivr  «T  jg.  |o  ftefTo  quelle  due  altre* 
*jf'.vp\o(ivtnp*  IT  77.  vpotypeépn  * 78.  IL vripti  5 IIPE2B. 
tlfitrGa/rìii  Legatum  U 11PECBT.  T\pta  {Suri  px  IT  79.  t*- 
e/  80.  ed  anche  TIPI.  ILere*  if  81.  W*rpj.ài  IT  82. 
Il«7^txiaf  U nPIMir.  Tte/fjnyifyin  Primigenia!  * 87.  TI/x» 
amendue  IT  84.  due  Nelli  di  topo  IT  TIPOrErP.  Tlpiyt- 
yrupiutrx  Juprafiripti  «I  nPO  . TI.  Tìpoeéy»  H 85.  Therpo- 
x\ùi  f,  86.  opocxvmv  f nPOHEN:  ri  polivi!  iT  87.  •wpsa»— 

' li  UPOSArP.  lìpii  P?ypcu>  ; ovvero  Ylpojeeypcùor. 
per  efprirrerfi  qui  forfè  il  Popolo  dell’Attica  , qui  Agrac 
finttimu! , adeoque  ’fòs  PCypajy  diceraur  U 88.  ‘Dftax.uvùv^ 
Sq.  «ipóa-anro*  amendue  5T  IÌPOT.  Tlptinri  * po.  eopi>itpov% 
pi.  eopoiptunìiffiu  U 92.  Tletrpòt  amendue  * pj.  TUvpot  T 
94.  lop»»  amendue  ^ p$.  n arpiv. 

$6.  ireùr  * 97.  fuper  tarara  uFIEP  FEG  cogli  E roton- 
dati . 

fi.  T.  rToS/treW'TFf  Tóvov  ; ovvero  vopfaxp  vorrà  Iccum  ente- 
runt  li  98.  rrr  i primi  due  Neflì  delle  (lampe  i il  terzo 
viti  è de’  Mfs. 

$p.  M vqjlvuìui  Myrinacorum  , Monogramma  de*  Ciffadini 
di  Muina  Citta  Vefcovjle  delI’Eolide  li  100  vu  qj  ioi. 

T'iòr  «x  wf  AIMiXarr  P ubiti  filius  Aìmiltà  lì  ioa. 
vw  r:  ioj.  'Sptvpvtùvv  Smyrnacorum  anche  Monogram- 
ma q[  104.  wpm$»t , 

JO$.  veMnàxit  ^ 

jod.  tWtotb,* 

• " ‘ p. 

V.  E xeno  r Centura  * r.  X&ltòi  Cbri/fus  * x.  due  Note 
Rettoriche la  prima  addita  e*  $ 1’  altra  po  * ?.  Cnrìp  * 
4.  di  quelle  tre  Note Rett.  la  prunaio;  la  feconda  r/»j 
' la  terra  vpàt . , 1 

PA.  P' xfU&ot , od  altro  Nome  di  Famiglie  Romane  V $. 
p * il  primo  Nello  * \ ' ",  - 

©e  il  fecondo  Ne(Fo  * Pir.  ixetmròs  x/  v&rrxatfvmvwios 
tertius  decimus  fupra  cente/ìmum  . 

P.  N.  Z.  ixuror»  vuauxori  rfi  iQSóuu  centeflmi  quìnquagefi • 
itti  fcptimi  U tf.  ixoao'r  vcuauxorm  xffi  ijd. 

■7.  po  ambedue  quelli  Neflì  1f  POH.  ixarorì  ygì  i/SfopwKori 
òyS'ox  cent’ fimi  feptuagefimi  0 ti  avi  IT  POY.  Povf/ra  H 8. 
poùt  il  POT^EIN.  Fxqxi'yji . 
p.  ffÒ. 

IO.  O’XTC- 
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-jo.  O'xm^ur  OSlobris . -, 

PT0HN. 

li.  pu  % li.  P' ufjuùat  IT  PQMT.  F«/utw« . 


2.  AioxoVm  Duccnta ‘y'IùftfMx9*  i cioè  che  di  Lui  fi  a la  Ver- 
fione  indicata  per  quella  Pigiai  ’Sfxupytùoe , ovvero  2/iup- 
Peu'wr  1f  1.  Dei  primo  di  quelli  due  Monogrammi  Mont- 
faucoo  fcrivc  Sixiwtwa  Stleucia  in  nummo  Sclcuci  Nica- 
toris  ; del  fecondo  HapStawr.  a Sardibus  Urbe  Lydia  e U 
a.  Sex  V J5  2<7vp*»^vMf  Coronatus  U C tl;  Sfar  ; Azot- 
ica cnorjr  ducente  firn»  i Cvùfiiot  , C«  T«ij  Curetpms  -,  C«J«- 
r«;  Eir  /»$  C fenza  punto  in  petto  nomai» 

Ànufìgma  da  Daufquio  ; e col  punto  , Anttftgvia  pun8o 
tomttatius  ; ma  più  rettamente  fcrivonfi  coll’ apertura  ad 
occidente  , come  al  num  p.  ne’  fegni  formati  da  linee; 
ove  del  valore  diremo  di  quelle  due  Note . Piuttollo  il 
C col  punto  in  petto  direbbefi  Antigraphus  , .di  cui  an- 
che ivi  if  4.  Sex  ; txw  Sexti  51  5.  Titv<n  5T  d.  2*\&- 
Mrlf  7.  lófifjietxtf  U 8.  ó Nota  Rettonca  IT  9.  amendue  le 
prime  defineoze  in  ou>  , vedi  num.*j.  in  K,  , e 59.  in 
M j la  terza  ufeita  in  ir  coll’  accento  grave  , come  nel 
16.  di  A 5[  io.  quelle  tre  ufcite  fono  tutte  in  ut , la  pri- 
ma è Cenz’  accento , vedi  59.  in  M ; le  altredue  in  ir; 
vedi  44.  in  T IT  IT  u.  il  primo,  lignifica  retófioKof  ; il 
fecondo  <nrpó@obja<  ; il  terzo  vaAeJmiru  ; i due  appiedo 
lignificano  K«ù;  Fultimo  Sì  U S s£.  Il  Sigma  in  quella 
forma  è anche  fegno  d’ Interpunzione  , come  predo  Mar- 
, garino  pag.  da.  n.  s.  * 


ENTA  AE  K ITA.-.., 

EA0TCNOT  ZH...,. 

ilPO  s IA  KAA  s MA...  Il  ut  KatfourSùr  M« . . ì 
■©A  . MAH2PIA...  (undecimo  KalendasMa- 

(jas  vcl  Martias. 

predo  lo  Helfo  Margarino  in  un  altro  marmo  al  q.  ij» 

©EOAQPAr  TH...  H QMfv 
AELVTNHC  TOCTMBlQ  il  inpniry  aimfilp 
«...  IBI12CAMENH  11  efJpL&tuoupurp 
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u.  ’2*fi/S*<mv  ir  i?-  amcndup  i Neffì  ; aayi  il  terzo 
Nello  IT  CAB.  Sabmus , Sabina  1f  14.  aau  1j‘  CAA.  per 
Calba  IT  aveu-H  primo';  aau/ao  il  fecondo  ; aap  il  ter- 
zo U 2APAI1IA.  "Saponrifrof  1[  16.  aas  U 2ATTP.  2d- 
ti /pof  -ir  1 7.  aaa  IT  18.  aaom . 

CE.  Cncarpt/So/v  U 19.  ci  amendue  H 2EB.  2f/?*s‘òf;  ov- 
vero 2 {/?*-«;  ovvero  2e/?c eroi!  Augujlalibus  ludis  U CE- 
*’  BAC.  , ovvero  2EBA2T.  2i/?*5-#  1f  2EBB.  'S.tfiarùv 
t<  fuoìr  11  2EBBB.  2 tfiùriir  r Q/eùr  triurn  /luguftorum  U 20. 
^t/Siipot  il  primo;  2i (Snq/.avÒ!  il  fecondo;  2«/?03*woV  Ta- 
il  terzo  IT  si.  <th  IT  2EIMHAEIK.  ^upuiS'cixn IT 
2EK.  2tx«v<T 01  IT  Cnu.  prò  ’Smpetiroaat  obferva  , vedi  il 

- num.  24.  qui  appreffo  IT  a».  2i|<n\<*  1 f 2EOT.  "Stovn- 

- poi  1J  -2EOTA2.  , ovvero  2EOTA2T.  2»s nari  ir  23. 
JSunrpji  1f  2EI1.  StTTT/utfeS*  ; Sarripeio!  1?  CEI1T.  C«- 
araru^qjliti  IT  CEIYPE.  ’Svr'npe&Q/ietir  IT  2EI1T1M.  2e- 
jrrìpcioy  U 2EPA.  ’Stpatntùyoi , ovvero  'StpaTiùret. 

*4.  Di  quelli  tre  legni,  il  primq  apertamente  dalle  fue  let- 
tere, che  ha  d’intorno  lignifica  Capenaiv  \ gli  altri  due,  ed 
anche  col  ait  femplice  lignifica  lo  fletto  ; oppure  atipia, 1- 
vh  , ovvero  ati[jcct<ùa<u  . come  fe  dicelfe  Nota  , Obferva . 
Quod  /igniti»,  dice  nella  fua  Epitome  della  Paleogr. Gre- 
ca il  P.  Piacentino*  ( ex  Codice  Bafi.iano ) ponitar  tn  lons, 
ubi  quid  fingttlare  ,&  inexpedatum  occurrit  five  fecundum 
do&rinam  , five  fecundum  biftoriam  , five  quod  Udori  fit 
adnotandum  U 2HA.  2#x»^v  H 25.  2®<7 tip  amendue  1J" 
26.  am.  *■  ‘ ■ - » ” 

9./.  ad  amendue  f 28.  tutti  e quattro  adat  f 29  aSt  en- 
trambi H 30.  adt/  il  primo;  adnv  il  fecondo  ; adì  il  ter- 
zo ; ad 0 il  quarto;  adu  jl  quinto  Netta -c' 

CI.  Coù  Sui  IT  ji.  ai  arr.ehdue.  il*  pruno  è delle  ffampe  * 
il  fecondo  è de’  Mfs.  IT  32.  2f/?*ror. 

2K.  io  Beffo  che  S.  C.  Senatui  ‘Confu Itum , in  Antiochen- 
tiurn  npmmis  IT  33.  aapxa  1F  2KIAN0I.  Sxiceudiri,  ov- 
* vero  2 xiéuiOipcà  , oppure  Sxiau/dii  fupplendum  effe  conje - 
art Cl,  Sahttnius  ( dice  il  Reverendiflìmo  Corfini  ) pecu- 
liare qpum  fit  quadrisi»  Dionyfii  copnomen , a loco  unde  no- 
me» eiufmodi  profluxcrit  IT  34.  S'ia.xoaiorù  1/  1f  3$.  ateo . 

36.  ape  IT  37.  "Sifaipìpe  1f  38.  apu  f 2MTP.  Spwpreu&y. 

59.  ao  IT  40.  Saio!  il  primo; "ia in  il  fecondo  II  così  il 
primo  è da  eie’  Mfs  ; il  fecondo  è aov  T 20TN.  2 ou- 
mtùf  SunUus , « ununfìi , eff  Sunto  Atticae  Pop* 

42.  azr<«  lì  2nA©Al^-  -U  43.  ano*  j anau>  i an  * 

\ — ouh 
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•«7«  f 2TTEIP.  2«-f {puf  Oobortis  5T  44*  ani  \ anr\/}  e «70 
amendue  5f  45.  ’S.irraiiifi&ot  H à6.  <mo\  e arra». 

47.  Sa/rip*  amendue  51  SPI  ; .0  2e*  ; ovvero  nelle  due  for- 
me, come  nel  num  48.  2»7»e,t  H 49.  Sawè/*. entram- 
bi 1f  2e^«?  , cioè  2a»T»e*«5  H so.  ambedue  SftWg/of  5T 
5 r.'i  due  altresì  2a»'7»»pof . • 

2.  2.  2i»7X\»<w  ’SwyX'Vpticm  Senatus  Pernii  [fu  51  22.  vale 
Bica) fior  Bifomum , cioè  che  di  due  corpi  ila  flato  capace 
quel  Sepolcro  f SS.  A/s  txrov  Biffextum , cioè  l’anno  Bi- 
feftile  II  $z.  *a  pritna  è Nora  Rettorica,  che  legge-rèus; 
la  feconda  , e terza  fono  definenze  in  «V,  come 
di  d ; ed  in  «s,  come  al  27.  di  T 1f  5?.,  «nmendue  iro$ 
54.  "Sur  brut  51  55.  A’pyciyyt\o(  51  36.  aùàcu  51  s*7>  va- 
gliono  i fe'fcuenti  noVe  Nelli  aoet  ; aacu  ; aoaur  ; aa«s  ; 
oat  ; o-a/»  ; vai  ; a/ro  ; c/ra» . 

2T.  2<r»<n»  j’tat/r  5T  $8.  amendue  vagliono  cr  51  59.  o.r* 
qudlii  due  altri  IT  2TA.  . 2<7a<nor  51  60.  ra<Ti * /lari/*  5T 
61.  ortu  ; o<mr  I’  altro  Nello  IT  2TAT.  2<r »<no»  51  62. 
’Srpet’joytx.iK  H STATA.  2 rpttauv'tXHf  51  (5?.  i fdgucnti 
Nelfi  vagliono  per  amo  ; am  ; ami  51  2TEI.  2<7i/e«i5f 
Stirunfis  ex  Stiria  Atficae  Pop.  51  2TEAA.  Zèmfku'rira. 
Romana  Tribù  51  STt^*.  Ste^cooi  Coronar  51  CTE'l’AN’. 
"Zm^auot  Stcphanui  1)  CTH.  E'w;  Annos  51  da.  e1»  51  6c. 
arp  ambedue  51  CTP.  2t/;«*»j.os  Praetor  51  2TPA.2<rf«- 
attyov  51  66.  ’S.rpcimyov  51  67.  ^TpttToy'txm  11  68.  ^Txopòe 
amendue  1f  69.  2 mupì  entrambi  51  70.  2sKy/»$J  51  7*- 
cmupuSfìf  51  71.  a<7uvpdact{  H 7?.  aro\  ara. 

74-  ao  51  7S-  yv  è Nota  Rettorica  'U  76.  aoyyp  amendue 
quelli  Neffi  5l  77.2vfz/?t;\i oypctptui  51  78.  our  51  79- aor- 
* etotpyjrcu'  H 2TP.  "Stipo*  \ ... 

8c.  <r$>  51  81.  a'pejrìòvm  . 

82.  il  primo  è Nello  é^;  il  fecondo  è iy»v  Abbreviatura5T 
8;.  lignifica  2^a^«r/xj»  51  84.  dei  fette  feguenti  Neffl  , 
i fei  primi  fono  a-y*.  \ay%  ioytp  (queflo  folo  è dei  Mfs.) 
aX,ir\  Oyph  W-  < 

cu»  è il  f^uimo  de’  fopradetti  Nefii  11  2A.  2ó^*-.  <- 

* v ' t.  • "•  . ■ : / 

T.  TP/eny  j maaàpur\  rr°Jm?f  ; atmpvtc  ; T°ictitiotx  *,  T/rjr  ^ 
Ti(3tP/.‘)i  \ <tkK'ju"iu;'  ; to  ; <p;  ; <«>>.  è anche  Sigla  di  .T pórro^ 
che  adoperali. per  Nota  interlineare,  la  quale  , al  dir  di 
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ìirto  Senefe,  „ admonet  fubfcquens  di&urn  non  effe  in- 
,,  telligendum  juxta  primam,  ac  nudam  vocis  lìgnitìcatio- 
„ nem  quam  vcrba  praefefcrunt-,  fed  feeundnra  ufitaram 
„ aJicujus  Gentis  fignificationem  , qua  Nota  uubantur 
Veteres  ad  indicandum  locos  divinae  Scripfurae  , He- 
„ biaicis  phrafibus,  Tropis,  & Idiotifmis  exprelfos,  ut  in 
,,  Pfal.XV.  T.  Funes  ceciderunt  rmhi  in  praeclans  ; tantun- 
„ dctn  valer,  ac  fi  dicas:  optima  & illullris  fors  mihi  ob- 
„ tigit-  Et  in  tertio  volumme  Reg.  XXI.  ig.  T.  Benedi- 
ci xit  Naboth  Deum , & rcgcm  : quamobrem  eduxerunt  tum 
„ extra  civitatem  , Ò*  lapidi  bus  interfecerunt  : hoc  eli,  quia 
„ maledixit  P?o  & regi  , iapidibus  mterfeftus  eft  „ 5[  r. 
diri  5f  2.  T ìtov  51  g.  <75  IT  4.  due  ufcite  in  tcm, -vedi  p. 
in  A H 5.  ufeita  in  <*  la  prima;  in.n  l’altra  , vedi  il 
xium.  gg.  in  T H 6.  <roV  $»»V  H 7 . «ratr  51  8.  mìe  ammen- 
due  51  9 • 7»'y  tutte  e fette  H io.  fignifica  rie,  ed  anche 
aùv  IT  11.  per  <ws  vi  fono  quelle  cinque  altre  H 11.  per 
ftùv  qpelle  altre  fei.  *■ 

ag.  vagirono  «ras  i due  primi,  <rtu  il  terzo  IT  TAIEP.  IW/> 
Medi cus  1J  14.  <mv  H 15.  fiù^x  H TAPrHA.  Txpyn\itù- 
vot  Athemenfium  Menfis  fi  1 6.  <wr  il  primo;  mv  il  fecon- 
do 51  17.  tre  varie  Abbreviature  fpieganti  towk  H 18. 
mtiw . 

19.  tt  , vedi  18.  di  H.  - , 

ao.  To’  Ti-mpmv  Quirtum  H T.  A.  B.  K.  A.  E.  , ovvero- 
TABKAE.  Tp  Aóyuctv  BaXvf  Keu  Aóypuvn  E* xKiuixe 
Decreto  Senatus  & Decreto  t1 optili . 

TE.  TippLuv  Terminus ; vi  è alcun  luogo,  ove  TE  legger  fi 
debba  2EB.  2e/?«rp  V ai.  tv  tutte  e tre  5T  -22.  ftbe- 
rius  H TEIM.  T»ptxc  per  oifult  bonores  11  2^.  <nr<  fecon- 
do e terzo  ; mar  il  primo  5T  TESiSAPÀ.  Tearo-*,:*- 

HOVOU . _ . , 

T.  H.  T«  fi  24.  m amendue  5T  i<;.  Th  H 2 6.  ojr  oòwcirp 
infunatili  H 27.  <nv  tutti  e tre  lì  s?.  <w<  . 

TI.  Ti/31q/u>{  H 29.  tutti  e tre  w 51  TIB.  Ti/Sìqjiix  H TI- 
BEP,  T V ?o.  ojfjuùi  il  .primo  ; mix»!  il  fecondo  ; 
mpttììr  il  terzo  11  TI  POI.  fi  POI.  51  ?r.  T/<w. 

31.  in  oùv  51  T-  K.  I.  Ti/3tg/at  K KxuS'ip  l'vcé%a>  , ovvero 

1 ’oóxpóffùì . 

Jg.  TX.  • 

$4.  Yinùfxx  Spiritus . 

3j.  To'  il  j6.  <ic  ambedue  i Neflì  5f  57.  isS  tutti  e quat- 
tro. 

38.  tutti 
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30.  tatti  e quattro  rp  f fp.  rpdyKtof , rp\i@Ku>t  traile  Note 
di  peli  e milure  1F  TPA.  ovvero  TPAI.,  oppure  TPAI- 

"" 40.  trpaair  ^ 41,  re*  ^ 42.  Te**<f\>{  H 

tdimc  T> tremi,  aut  Triremibus  Pratfebius 

1 PINE.  T et y tutù;  Trinemuc,  Trivemen/ts , ex  Tr inetnea 
Atncae  Pop  IT  TPI2A.  TptitnuuS’txx  ^ 44.  rpo  amen- 
due  f TPO$I.  T piglio t.  -» 

44.  <wr  amendue. 

4S-  n/  il  primo  ; roù ( il  fecondo  ; rvr  il  terrò  T 415.  ru- 
Trt&eu  il  primo;  rvirroput  il  fecondo,-  ruvrifunt  il  fer- 
ito ; tutto/ìw  il  quarto  i rumai  il  quinto  f 47.  <71- 

rp«p:.  ■ • ’ ' . 

48.  rr. 

4P-  Ta>  f joi  cjèi  amendue  T 51.  «ùv  tutti  e tre. 

k » 

# • 

T. 

• • - 

^ % . ' . 

y.rsrpuKoaiscòi  quadrìngentefimus  ; TW<w  Confale  ; T,òt 
Futuro  ; vvtp  .L’T  prefo  per  T.  Titus  r laddove  il  T 
prende»  alle' volte  per  T,  vedi  nella  nora  della  pag.?7. 
Ciocche  notammo  in  0.  L’T  fecondariameme  adoperato 
per  Nota  interlmeare  „ indicat  , dice  Sifto  Scnefe  , fen- 
j,  tentiam  proxime  fequentem  exponendam  effe  de  reja- 
**  Jlon5*’°L.depofitione  Populi  Judaici , ut  Efaiae  fententia 
**  » . 7.  Y Oftendam  vobts , quid  ego  faciam  vineae  meae : 

,,  aufernm  [epe-m  ejus , & erit  in  direpttor.em  : diruam  ma- 
” cjr,am  e1us  y & erit  iii  conctilcàtionem  . et  penam  e am 
» aejertam  : non  put abitar  , & non.  fodietur  : & afeydcnt 
„ vcprcs  , Ot  fptnae  : & nubi  bus  mandabo  , ne  pluant  fu  per' 
„ eam  tmbrcm  „ ,.^’T  finalmente  vedefi  in' talune  Ifcri- 
zioni  prefo  per  mera  Interpunzione,  come  nella  pag.jcz. 
di  Grutero  num.  5. 

v ANICIAE  T FALTONIAE 

PROBAÈ  T AMNIOS  T PINCIOS  ' ; ’ 

ANJCIOSQVE  T DECORANTI 

' CONSVLlS  T VXORI 

consvLts  tfiLiae 

CONSVLVM  T MATRI 
f . ’ ANI- 


1 ak'i.'d.- 
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ANICIVS  T PROBINVS  7 V TC 
CONSVL  T ORDINARIVS  * 

ET  T ANICIVS  T PROBVS  TVTC 
QVAESTOR  T CANDIDATVS  . 
fiLii  T DEVINOTI 

' . MATERNIS  T MERITIS  . • « 

DEDICAVERVNT 

Vi  è 1’  altra  Ifcriz.ione  nella'  pag.  ?oz.  num.  i.  . ove  or 
laT,  or  la  A concorrono  ad  interpungere  SI  i.  Tn's  SI  z. 
T VfjXor  viroypàfiftmy  dicefi  quello  T còlla  lineetta  al  di 
fotto  . vlen  riporta  tra  le  Note  interlineari  da  Siilo  Se- 
nefe,  che  dice:  „ lignificai  fententiam,  cui  ipfum  prac- 
„ ponitur  , loqui  de  rejeftione  veteris  legis  fecundum  car- 
„ nem.  Verbi  gratia,  cum  Deus  per  Efaiam  dicit  I.  i?.  T. 
„ Ne  offeratis  ultra  facrificium  fruflra  : meenfum  abominata 
,,  e fi  mibi  . Ncomeniam  , & fabbatunt  , & {efiiviiates  alias 
„ non  {tram  . Kalcndas  veftras , & J'olemnitates  veftras  odi- 
„ vit  anima  mea  : fa&a  J iint  mibi  molefta  , laboravì  fufti- 
,,  nens  ,,  j.TWr«V,  ovvero  TWw  lì  4.  «xwi  .vigenti^ 

5.  ov  Nota  Rettorica  , che  nelle  Abbreviature  adoperata 
al  di  Copra  delle  lettere  vale  anche  ov  ,\  ve%di  5.  ^ IT 

6.  v H 7.  £ amendue  H S.  ai  il  primo  ; Tot ‘il  fecondo  , 

foao  Note  Rettorichp.  1 

T.  B.  TnsftviyutTi  BbXìk  IT  T.  B.  A.  , ovvero  TBA.  T irò 
Bv\) is  ùtéyfjiuTt  ex  Senatus  Decreto . » 

9.  vi  IT  ic.,ìni  SI  xi.  definenza  in  oùt  \ lo  fletto  farebbe  fe 
teneiTe  l’accento  in  capo,  vedi  8t.  A.  L’ d'empio  della  de- 
finenza  in  ovs  fenz’ accento , vedilo,  al  29.  di  A Sf  ix.  m 
Nota  Rettor.  SI  1?  ù/iirat  Nota  di  mifura. 

14.  w ambedue  i Netti  SI  15.  ivi  entrambi  ST  1 6.  'Evi- 

ffJCoV 8 . 

TEI.  Trttrp  j T 'irò  SI  1 ‘7-  virip  amendue  Si  TnATO.  T irx- 
Tor  SI  18.  virò  tutti  e due  SI  TrXOA.-.T'xoJ'wxoV#  Subdia- 
coni SI  19.  Tiró/Avce/c* , cioè  ÙtÓ[jìvhÙx  memoria  SI  zo.  T'- 
ireiaur  Cafs.  S[  TDEIAT.  T 'fàroit  SÌ  z I.  yvip  SI  zz.  vxip- 
avrTÈKir.ò  t . 

xj.  vp  SI  24.  ypxpoùs , 


25.  vr 


vp  tutte  c tre  IT  26.  T ’iòe  amendue  f mi  entrami 
bi  H 28.  ed  anche  entrambi  vai v. 

29.  v-^uact.  T'»5  . . 

30.  ùmi  IT  -31.  ùiùr-. 


$.’  ù%oa i j {cfì  iva  visititi  ac  unum  ; Twnux. óata  qui* gerita  ; 
vcMOUMaioròi  quinquagefìmus  ; $&*><«  Pb  rigiri  e ; $Kafiiov; 
^t(2pHae/iù>v\  va/e  altresì  per  la  Nota  $p,  come  nell’  11. 
dfr  quelk>  4»  . In  Mfs.  (dice  il  Cel.  Trotz  alla  pag.  282. 
nelle  Note  àd  Ermanno  Ugone)  mnnunquam  fìmplex  <$• 
occurrit  , quod  per  Qpovriaiv  interpretabantur  . Et  ita  in 
Als.  quodam  Eufebiano  ad  Hiflor.  EcclefiaJÌ.  I.  1 • c.  2.  ex 
Bibliothcca  Mazarina  fe  inveniffe  teflatur  Valejtus  ad  d l , 
obfcrvante  EJchenbaehio  d.l.%  6.;  fovente  quefto  $ sì  ne’ 
Greci  marmi , che  ne’  Latini  adoperato  vedc.fi  per  meta 
Interpunzione  , così  preflo  Grutero  pag.jss*  D 5* 

:jMMNTEIO 

M <p  F.  P A P.  R E S T I 

t A ‘ . . 

TVTO<pPR<pi  VV 
A E D I LI.  A VG  V R 

CVRpfP<pP<pDECVR 

* 1 *.<>;*■  , ‘ # 

AVG  VST<PET.POP.<p 

• •**  . * 

A ÈRE.  CONLATO  . 

• - - - ' i;  • 

5T  r.  ^utIx  • 

f>A.  Qcé.Sio s H $>AAH.  $x\nptv'{  Phalereui , Ph.ilerenjìs , ex 
Phalero , Att.  Pop.  iapvàxu,  ovvero  $apvoc/2u£v , od  aU 
tro  Nome  di  Famiglie  V 4>ATC.  Fau  flirta.' 

3.  $tdpisx&.of  amendue  V $EBPC.  iiflpvxe/av  H «fcEIAI. 
Suìi».  . 

*Hr.  Qyyéaior  Phrguftus  ex  Phcgùnte  Att.  Poo.  ; Qnyeuwt 
Phegaeui  ex  Pbegaea  Att.  Pop.  1 Ì’HI’AI.  firyauùf  ì he - 
gacus  f $HAL  ifcmot. 

3.  <pi 
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3.  IT  4.  IT  <HAA.  4>ikcu'S'H<  Philaedts  ex  Philaidis 

Àttlcae  Pop.  f «HAAAEA.  ithxS'iKfd  Fratrum  amtw- 
res  IT  c.  fpikau’^r.toTr'ut.  IT  6.  $i\cty$  putto  f amcnduc  H <$1- 
AHMT2N.  $i\i/[iwyo{  7.  $ik.oxQprt>  H 8*  ^tk.optiaup  IT 
$IA0C04\  4>ihó(To<po(  V ♦IAOSTOP.  3>iMr^w  U <t>I- 
A02TPAT#  ^t\ì~pccm  U p.  , oppure  $IAOXT.  $i\o- 

$K.  loeas,  . -, 

3PA.  bxcétfn: , QxxQlat , , Flavius , Flavia,  FlaviUm\ 

ovvero  ‘J’XvsvV  , oppure  Qxixcriot  IT  $AA.  V 

4AAB.  V 4>AAM. ■ ^Keiua»  Flamtn  U S’AAT. 

^?.«vi3f  , ovvero  ihtiuioy  T $AT.  ikutùf  Phlycui  5 ex 
Pblyunte  Atr.  Pop.  i iXiùaios,  ex  PbUa  Alt.  Pop. 
le.  ©;;c«  amen  due. 

^OTAJL  • ; • 

11.  tre  Netti  additanti  ?/>.  Prendefi  anche  ciafcuno  di  que- 
fti  per  una  Nota  marginale,  che  altri  la  dicono  ppovri- 
av ; altri  F ortis  vel  Fortes.  e quella  tal  Nota,  dice  S.  I- 
fidoro  al*  Gap.  xx.  delle  lue  Origini , ubi  aliquid  obfcuri - 
tatti  ejl , nb  Jollicitudinem  pori  tur.  Al  di  fotto  di  tal  No- 
ta di  S.  Ilidoro  , vi  è da  -Atri  aggiunta  una  giudiziosa 
fpiegazione  di  quel  Netto  pp,  che  dice:  „ cumqqe  ipfe 

v Ifidorus  hanc  Noram  dicat  falere  poni  ob  follicitudinem  , 
n equidem  crediderim  per  hanc  Notanti  lignificar!  fpori- 
,,  T£3y;  hoc  ett  oblcurum  ette  locum  , ideoque  diligcntius 
~p  de  eo  cogitandum  effe  „ . Daufquio  nella  fua  Ortogra- 
j fia  legge  alquanto  di  verfamehte  : ^PHICAFRO , feu  Pbi&. 
3,  Rho , ubi  nebula,  vel  tenebrae  lepori  obtenduntur.  va- 
„ let  haec  Nota  , ;ut  opinor  f/wr/rt 0*  amplius  , in  curai 
33  vacandum,  fimilis  illa  Latinorum  N.  L. 

12.  «V. 

$T.  $upnó{ , oppure  $v\i) , e Tribus  ac  Tributi r T 

*TA.  lo  lletto  di  4>T.  T $TAAPX.  *oJp%»r  T $T- 
AA2I.  iuKaà'ut  Pbylafti  ex  Phylc  Att.  Pop.  TT  $TPN. 
QvpvivSf  Pbyrncus  ex  Phyrnc  Attrcae  Pop.  H 13.  $vatt*i  1f 
14.  tpvoiy  1[  jj.  yjffK  16.  QviTtus. 

Jy,  $©t«V. 

i8.$<x%cc.  Prendefi  per  TToé^x  ne’  computi  Ecclefiaftici  de' 

. Greci  ; a motivo  che  gli  Ebrei  ( lo  (letto  anche  afferma 
San  Griovan  Damafceno  pretto  il-  Mònffaucon  Paleogr. 
P*g  ?44-  ) pronunziavano  in  tal  guita  , dai  quali  è ai 
Greci  venuto  un  cotale  ufo  di  pronunzia  H $XOBMB 
in  vece  di  rXOBNIB,  cioè  Tanno  del  Mondo  0672. , di 

G.  CRI- 
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».G.  CRISTO  S.  N.  1164.  Indiziane  XIT.  vedi  giù  (0). 
i$.  vagliono  amendue  T Qtxrvóp*  , ovvero 

iufQo&Lvr.  >■  ' 


......  . • . - • b i. 

X.  fin*  decem;  ideate  erta  fexcenta  ; mille  ; £«e*r,  ut 

M.  X.  Mcmoriae  gratta  ^XaiQ/sr  iAitvcéesot , Denartum  , Df- 
cu Derni  Denarius  quoque  decer»  Ltbrarum  perX  perferiptum 
nota  tur  , dice  Prùdano,  libello  de  figuri*  ponderami  Que- 
llo X ó prefo  o come  fallò , o come  vero'.  Come  falfo, 
poiché  conviene  colla  figura  di  ICS  preffo  i Latini  , da 
cui  , come  fapete  , difeorda  nella  pronunzia  ì fi  ritrova 
in  tal  politura  che  faccia  l’uffizio  tji  Nota  interlineare  , 
e nello  iVeffo  tempò  di  Sigla  della  voce  Xertion  , che  in 
Greco  fcrivefi  "Einw  , hoc  eft  donum  advents  ,-0*  hofpi- 

ttbus 

(a)  I Calligrafi  , di  cui  abbondantemente  farem  parola  a 
fuQ  luogo,  erano  efattiffimi  , anziché  molefii  ilt  contralfegnare 
il  tempo  di  quando  compivano  di  traferivere  un  qualche  codi- 
ce. Metteaao  l’Indizione,  ch’era  un  computo  di  ogni  quindi- 
ci anni , iftituito  da  Augpfto  , o da  Collantino  , o da  altri  . 
Mettano  gli  anni  della  creazion  del  Mondo,  che  portava  giu- 
fta  il  calcolo  de’  Greci  jjo*.  primi  di  GESÙ'  C.  p-e  noi,  ora 
con  ifeemarvi  quelli  5508.,  ridurli  potremo  agli  anni  di  noftra 
falvezza  ‘ O prendeanfi  gli  anni  dalla  morte  di  AlefTandro,  e 
dal  cominciamento  del  regno  di  Filippo  Arideo;  o come  negli 
ultimi  fecoli  dall’  Impero  di  Diocleziano  , o dalla  fondazione 
(s’incontra  ciò  anche  in  qualche  codice)  del  Tempio  di  San- 
ta Sofia  in  CoAantinopoli  . Tutti  quelli  ed  altri  annotamenti 
di  anni  , poteva  ognuno  farli  a fuo  capriccio  ; il  confueto  e 
•più  universale  li  era  dall’Era  comrnie  de’ Greci,  cioè  dalla  crea- 
zion del  Mondo.  Vi  aggiugneano  di  più  il  giorno,  l’ora,  e’1 
punto  in  cui  compiva!!  tale  traferizione  ; fin  anche  qualche  ri- 
marchevole accidente  che  folle  accaduto  in  quel  momento»  Nè 
vi  mancava  il  nome  di  chi  per  allora  regnava  , come  farebbe 
dell’Imperatore  ( anticamente  a tempo  della  Repubblica  nota- 
vano quello  degli  Arconti)  ; dei  Re  Siciliani,,’  quei  che  feri-  • 
veano  in  Sicilia  ; de’  Principi  Arabi  , e de’  Turchi' quei  che 
fcriveano  in  Oriente  . Oltre  al  proprio  nome  degli  fleffi  Calli- 
grafi , Dignità,  ed  Impiego  che  foftenevano  ; giacché  il  far  da 
Copifta  anticamente,  non  è come  oggi  dopo  la  introduzion  della 
Rampa  . un  tale  efercizio  non  lo  {Segnavano  1 primi  Magnati 
• • dell’Impero  Coftantinopolitano <•  • •'■  ••  •••- 
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ti  bui  dari  folitum  . quella  tal  Nota»  dice  Siilo  Senefe, 
„ demonlirat  fententias  , quae  de  donis  ac  promiffionibùs 
„ terrenis  & temporalibus  Judaico  potiQìmum  populo  fa- 
<ft,s  interpretandae  lunt , licut  in  Efai.  I.19.  St  audieritit 
■„  voccm  meam  , bona  terrae  comedetis  „ . 11  X poi  preCo 
come  vero  , £ Nota  o marginale  , od  interlineare,  ed  è 
anche  Sigia  della  voce  XecpuKTÙp  , cioè  ftilus  sfigura  ; o 
, come  Gellio  interpctra  : gcnus  dicendt  cutlibct  AuBori 
peculiare  . I Platonici  con  tal  Nota  folevano  ai  libri  di 
Platone  contraffegnar  le  frali  e le  locuzioni  più  proprie, e 
più  fcelte  di  Platone  ifteffo,  così  Diogeni  Laerzio  nel  fuo 
Jib.  III.  parlando  de’  libri  di  Platone  dice  : v \ttpi2oivi- 
«rea  opòs  <ms  xj  to'  yi}puc'mì  xf  o\vs  <rlw  YlKu'mnìduì 

cuvfàeutv , ^ ad  diBiones  ac  figurai  aQumitur  ( nani  Pla- 
to non  paucas  primus  ufurpavn  , afferma  Ifacco  Caufa- 
bono)  prorfus  ad  Platonicam  confuetudincm . Lo  Hello  di- 
ce Sifto  Senefe  , ohm  in  / cripti!  Gregoui  Nazianzeni  Jlu- 
dtofos  quofdam  Gregoriani  charaBcrii  annotatore s faBitaffs 
tejlatur  in  colleBaneis  Stratonicus  . In  quelli  libri  di  Pla- 
tone , e fcritti  di  San  Gregorio -Nazianzeno  , fe  vedefi 
prenotato  il  fegno  X , addita  licuramente  yetpecATtìp  , ed 
un  carattere  lodevole  , e ben  degno  che  lia  imitato  da’ 
dotti  e lìudiofi.  Laddove  in  taluni  ritrovali  lo  fìeffo  X, 
ma  è contraffegno  ed  indizio  di  una  riprende vole  novità 
ed  eforbitanza  , che  niente  merita  lodarli  ed  imitarli  : 
Potrò  autem  ( è il  fopralodato  Caufabono  nel^e  fue  potè 
fopra  Laerzio  ) faepe  inter  legcndum  occurrunt  apud  Grae- 
cos  Interprete!  haec  Verba,  S'iò  to'  y • quibus  fere  utuntur  , 
quum  aliquid  reprehcndunt  , aut  cujufdam  vocis  , feu  iocu- 
tionis  novitate  & infolmtia  offenduntut , ut  ecce  apud  So- 
phaclcm  , hòc  verfu  , "Stpuh/  to'  pu)  irirvùv  . y.ccy.ù ? , 

i ait  Scboliajìes , » àvmevupiia  ^ ìiot  to'  y.  Et  in  Scholiii  Mfs. 
puripidis  , quae  mihi  communicavtc  doBiffimus  Galefius  , 
ad  bunc  verfum  ex  Medea , pur  àvS'pài  os'ctpt  vuù  i'tipiM- 
etti  , iytt  to-  x i.bÌ*  Scbolajles , 3<n  xaxcif  aqn  iypn c ce- 
to . 1 èS»  ydp  «.Orbò  dirùv' . E'  dunque  in  Sofocle  impro- 
prio quel  Pronome  Spaila  , ed' in  Euripide  quel  in 
vece  di  uurld:.  perciò  vi  è il  y,  nOn  mica  dai  vocabolo 

ÌetpeaLrìip,  ma  da  vi <k,«,  malchile,  cioè  i’abitator  dell’ 
fola  detta  >1  ylos  PI  fola  di  Scio.  Ónde  mai  quello,  mi 
direte?  Si  è appunto  per  lo  grande  odio,  che  a quelli  di 
Scio  portavano  gli  Ateniefi;  1, quali  qualora  incontravanlì 
in  qualche  moneta  viziofa  e,  non  lineerà  , la  ributtava-, 

no» 
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no  , imprimendovi  *e  notandovi  il  x i a'  pari  odiandola 
ab’  Chii  ; o additando  il  rifiuto  da  se  di  coloro  al  spari 
ai  quell’adulterina  moneta . Di  qui  ?}X0S 

fui  qui  notatur  ut  fpuriut  , dal  verbo  ? cioè  Ut  era 

X noto  ut  fpurium  , oppur  cancellare  , dar  di  penna  . E 
chi  mai  sa,  che  ’l  noltro  Italiano  vocabolo  Caffare  non 
.provenga  dal  Greco  ? abbenchè  altri  il  derivino 

Ùttò  <tv  Xat^etr  , e Mcnagio  dal  verbo  Latino  Qiiaffart^ 
Quella  lettera  X valfe  anche  un  tempo  per  fegno  di  di- 
vifione  e $accamento  nel  tefio,  acciò  formafie  un  fen- 
fo  diverta  . Nella  pag.  277.  di  Ermanno  Ugone,  ove  fa- 
vellali dell’ Alterifco,  evvi.  la  feguente  Nota  del  Cel. 
Trotz:  „ Huic  Alterifco  proxime  accedit  Nota  illa  Dio- 
„ fcoridos , quam  taperne  vocabulis  affigebat,  quoties  tex- 
,,  tum  propofitum  quem  alii  una  ferie  ìegendum  elfe  con- 
„ (liruerant  , divideret  -,  eoque  feorfum'  a reliquis  de  ejus 
,,  intelle&u  fentirent  . hanc  enim  X literam  utrimque  li- 
„ teris  notatam  pingebant,  fune  verba  Efchenbachii  p.n?. 
„ qui  epill.  xxv.  Reinelii  ad  Hofman.  ad  Rupert.  adfert  IT 
Vi  è il  X iriq/.i?iyftivor  con  due  punti  ai  fianchi;1  ma  il 
riponiamo  per  lo  num.  49.  delle  linee  , ov’  è la  fua  fi- 
gura. 

I.  Pr  xtuùv  Acbaeorum  lignifica  quello.  Monogramma,  di  cui 
Montfaucon  dice:  nomuhquam  aline  literae  adfcribuniur , 
Cb*  interdum  etiam  literae  vario  fi  tu  ponuntur  circa  literam 
X,  diduBis  admodum  linets  pofitam  H 2.  A ìyttvr  JEpten- 
fium . Fate  beri  rifleflione  come  tutte  ben  li  difeernono 
le  lettere  in  quello  Monogramma  MTION.  Alyisr  jEgium 
era  Città  deH’Acaja.51  s.Xmnos  Ckttontus  ex  Chitone  Atr. 
Pop.  v 4.  AWe**  Denaria  , detto  e fcritto  così  , quod 
decem  affa  haberet H 5.  ir  U ó.xpó'-'ot  1f  7.  vorip  am- 
menduell  8.  A 'ft&iaxat  Ajìenfcus , vedi  il 49.  delle  linetlT 
9.  AVse/'o-xof  pur'  ofilhis  Ajlcrifcum  cum  obelo  , ritrovali 

anche  in  quelle  altre  due  figure  * ,ed  **.  \ Di  tal 

Nota  fervi  vali  Arilìarco  in  que’verli  di  Omero , ‘che  al- 
logati non  erano  a fuo  luogo  H io.  ax* 

II.  ii-Denarios  milleìl  il  primo  Neffo;  yjp> 

il  fecondo  11  14.  è de’  Mfs.  ,•  x*P  & delle  llampe -Il 
XAP.  Xtèetr  11  is.  x^e*  -IT  16.  ;t«©wa  17.  x*{  *1  pri- 
mo l’altro.  ...  . • 

j8.  tra  le  Note  di  peli,  e mifure,  quella  prima  yale  x**-- 
< jcevV  ; la  feconda  xfirti  U 19.  X&ri  H ao.  xH  H XEÀA. 

Xei- 
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Xu\icépx9>  Tribuno  IT  XEIP.  Xt/ pupyoc  Chnurgus  V ai* 
XiTIU  . 

zz.  Denari  a feptem  mille  & quingenta. 
zg  cxjifjMimcrpi  IT  14.  X*.v  IT  is-  Xnf  ne’  Mfs. 
z6.  queltf  tre  Netti  x^*‘->  X^i ,X**f>  ed  altri  che  formar 
fi  pottono  coll’attaccamento  di  x^  ■>  ad  *»  * , boìiì  0,  u, 
un  , us  , “i  e vale  per  x9*i  X*»>  X^t  X*h  X^»i  X^> 
X$uv,  x^fi_Xà«-  . 

XI.  Xe«-«  1 Wi  IT  27.  IT  28.  XlKl*^ • 

49.  Xtpv/Sìpi. 

gc.  x°~lv,%  ^ 3 r-  Xg/trér.  _ , 

32.  x°'a  11  primo  ì xuy,%  ‘1  fecondo  IT  33.  x°  tutti  e tre  ^ 
XOAAP.  XoKxpy iv f Chnl/trgeus , o C bolargcnfìs  ex  Qholar- 
ge  Att.  Pop.  U XOOP.  Xóoproi  Cohortis  V 34.  Xopòf  IT 
XOQN.  X»W  per  Xi mW  . 

X.P.  fe’l  X abb'a  la  lineetta  fopra,  lignificherà  DecemPe- 
des  ; fe  non  l’abbia  , dice  Valerio  Probo*,  che  additerà 
Decem  Pondera , ve!  Pondo.  ■ . 

35.  Su  di  quetto  Monogramma  riferifce  il  Baronio  all’anno 
di  G.  CRISTO  N.  S.  CCCX1I.  : Habes  , ei  dice  , in 
„ labaro  X P Ch ritti  nomen  expreffum . Per  literam  enim 
„ X confuevitte  Chritti  nomen  mtelligi  , fidem  facit  etiam 
„ Julianus  Apoftata  in  Mifopogone  . In  hoc  vero  & illud 
,,  obfervandum  ,mira  concinnitate  iifdem  elementis  expri- 
„ mi  fimul  Chritti  nomen  , & Crucis  fignum,  ut  Crux  in 
„ Chrifto,  & Chrittus  in  Cruce  monftraretur.  Per  X enim 
„ Crux  licer  tranfverfa  notatur  , quam  in  reflam  lineam 
„ fìc  (vedi  il  num.36.;  alii  deducebant,  & id  quidem  hoc 
„ faeculo  . In  coemeterit)  enim  Prifcillae  , via  Salaria, 
„ Tabula  effoffa  ett  cupi  ejufmodi  Ihfcriptione  , atque  fi- 
„ gno  : Miro  innoeentiae  at  fapientiae  puero  Marciano . Qui 
„ vixit  ann.  IIII.  & Menfeis  III.  Dies  IL  Quiefcit  in  pa- 
„ ce  . D.  Prid.  Kal.  Dee.  Arbctione , O Lolliano  CoJJ.  (con- 
gruit  hic  annus  anno  Domini  CCC.  LV.)  Parente!  fece- 
5,  runt , 'Uncialibus  literis  tota  exarata  ètt  haec  Infcriptio. 
^1  primo  di  quelli  Monogrammi,  che  è nel  num.3s.  fi 
riferifcono  i primi  undici  ; al  fecondo,  che  è nel  n.  36., 
i due  ultimi  . avvegnaché  ve  oe  Piano  in  altre  torme 
più  rozze  . veggafi  il  Boldetti  ; veggafi  Paolo  Aringhio 
nella  fua  Roma  fotterranea  ed  altri,  (opta  tutto  il  quin- 
to Capo  della  dotta  Ittoria  del  P.  D.  Matteo'  Jacuzio 
flarapata  in  Roma  ultimamente , circa  la  comparfa  della 

Croce 


%h 


Croce  fafta  a Coftantino  il  Grande  V Un  de’  fegni  che 
< additino  efler  quello  fepolcro  de’  Criiliani,  fi  è appunto 

il  metto  nell’ epitaffio  al  di  (otto  della  Ifcrizione  . 
Sta  alle  volte  metto  in  principio,  ed  anche  nel  mezzo, 
tome  preflò  Buldetti  pag.272. 

< ' ASELLVS  ET  LEA  PRISCO  PATRI  ) 

BENEMERENTI  IN  PACE  QVl  BIXIT 

. ANNIS  LXIII  MENSIBVS  III  DIÈS  N.  , 

XII.*  IN  SIGNO  ^ V.  KAL.  OCT.  D.  - 

* BASSO.  ET  ABLAVIO  CONSS.  - ' , • 

. • ■ ; - -,  * V • • 

Che  poi  fi  vegga  dopo  ogni  parola  della  Ifcrizione.-  allo- 
ra fa  Io  fidilo  uffizio  che  di  un  punto  , inferitavi  den- 
tro  per  dljtingurr  .le  dette  parole  ..  così  é nella  Ifcrizione 
riferita  dal  Muratori  alla  pag.$«>j.  num.?.  Lo  ftefio  Mu- 
ratori lo  avvertile  , dicendo  : loco  punblorum  , aut  com- 
matum  ha  cs  bete  in  duabus  primis  linets  adhibitum  Mono- 
gramma Graecum  Chrifii.  Ecco  la  Ifcrizione 

AIoCKOPOS^NArKAHPOC^aiÀH^HKTMiea  * 

Hp-.HNI^^HZHC  .HTH  ^KH.  I1APAKATÙ 


©.  KAA.  map.  rnnAT.  to>.  apkaa.  c.  kai.  pot*ein 

cioè  : Dtofcorus  Nauclcrus  heic  tumulatiti  jacet  in  pace  . 
Vtxn  annos  XXy.IIl.  Dtpo/itus  fuit  IX.  Kal.  Martias 
Ccnfuiibus  Arcadto  Augufio  , & Rufino. 

27.  Tutte  e tie  quelle  Sigle  vagliono  xpént,  yj>>jir.òit,  e X«- 
* P-er  ,rutt  1 ™ • Vale  anche  Xfvaloraurcùm,  No- 

ouernlffn02  9ajJ,grafi  ,n  tooimendazioa  di 

rhfi  èr  . 3 dl  dentro  del  td{°  • Alla  Qual 
fnon;ÌSc0  ,a  H fo  ea  anche,  aggiugnervi  di  altre  voci 
& ruai.it  fCr  e^mP10  ytP?<7M  >cj  <tò  xaojoy  aureus 
m/v  K ' ’ Un  Pal  ° Ucgiatrlfimo  e fquifitiffi- 

SSal  1 É\^cTV  aTendue  fi«n,>ano  i Nota  mar- 

ginale  da  S.  Ifidoro  chiamata  Ke/ffifiav  , Y.e,  gli  attri- 

/•  C°J  ‘re  : ^aec  ex  voluntotc  a - 
niujcufujaue  ad  altqutd  notandum  ponitur  . Caffiodoro  la 

e la  determina  non  a. piacere  , ma 
loio  alle  cole  ben  dette  ; mentre  corrigendo  la  fpiegazion 

E dell* 
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; delPApocaliflì  fatta  da  Ticonio  , contrappone  Notar rt  ù- 
Xprtrv*  i Notae  xpnalpwv  , qualor  difle  de  Divi»,  iitter. 
Ticomus  Donatifla  in  eodem  voluminc  quaedam  non  re- 
Jpuenda  Jubjunxit  , quaedam  vero  venenofi  dogmatts  ftù 
foeculenta  per  mi  f cult  , cui  tantum  in  bonis  ditiìs  XPV(T,~ 
fioov , in  malis  depurar , quantum  tranfìcns  valui  reperire 
(ut  arbitror ) competentcr  atfixi.  Riconferma  con  più  eru- 
dizioni lo  fletto,  Ifacco  Caufabono  fopra  Laerzio/  Graeci 
hac  nota  utebantur  , quae  fignificat  xpujipiov  vel  xpnràv  . 
£y  laudabilia  quum  exccrpjerant  , xpnrop.* 9«<*t  ( Seneca 
in  Epiltolis  excerpta)  appellabant  . qual  et  hodteque  exjlant 
ex  Strabono , & quales  penes  me  funt  U rii  buri*  (ZipKio- 
6nxnf  : ■%pn?otiae9à<u  , haud  fané  afpernandae  : quae  ut  pu- 
lo,  lucem  adhuc  non  viderunt  1f  ?p.  Neffi  additanti  %p  IT 
40.  x©1  IT  41.  X&ròs,  ovvero  Xopròt  Cprip  U 41.  Xq/l~ 
rà  il. primo,  e ’l  terzo;  Xe«-i>  il  fecondo. 

X2.  ed  il  43.  vagliono  tutte  e quattro  X&ròf  1f  XC.  Xqì - 
r«  Cairi po(-^  XCTnF.  Xttporoi’oSimoQ  T fio  T t patrioti  £le~ 
8i  a Senatu.  ■ ' 

44.  Xetrà  amendue  IT  45.,  xyr. 

46.  x/><W.  . • -i 

47.  yflvt  fra  le  Note  Renoriche. 

XX.  eupòf  rii  bóyfienu.  ri.  àphxovm  Tlhd'juvi  fta  in  Laer- 
zio , che  Siilo  Senele  nferifce  „ XX.  charter  duplica- 
„ tus  hoc  figno  , ut  refiert  Diogenes  , in  operibus  Plato- 
3,  nis  aifumebatur  ad  defignandas  opiniones  & dogmata 
„ Platoni  propria  , in  quibus  ipft  a ceteris  Philofophis  o- 
5,  mnino  diffentiret . Hanc  notam  in  Origenis  voluminibus 
„ pofuerunt  Gregorius  Nazianzenus,  & Bafilius  , ad  indi- 
9,  candum  peculiaria  ejus  dogmata  a communi  Patrum  de* 

,,  finitione  difcrepantia. 

48.,  ed  anche  x*  1 ^ 4P-  Xe*r£  tutti  e quattro  f 

X<*>PEni2K.  Xaiprxiaxór* . . : . • 


•ir.  ìxmcMiTiu  feptingenta  ; efereita  tal  volta  I’uffiizo  di  me- 
ro Punto,  com’è  nella  lapide  Émeritana  pretto  Gruferò 
; pag.jpi.  num.  7.  ' 
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P*AIUO*VITALI 
AVG*LIB*TABVL 
PROVINC*L\/siTAN* 
ET^VETTONIAE 
. S.TEPHANUS*LIB* 
ET*HERES  'f-.PATRONO 
B*M->PF* 


* ? 


r.  quello  "f*  metto  (offopra  addita  mille. 

2.  4«;  4«“  quelli  due  Netti.  Dandofi  anche  lo  4 congiun- 
to con  to>,  *u,  «,  «,  u,  ecc.  U"  3. 4«*f“*'  if  4.4^^ 
ir A$I.  Pfaphidcus  , Pfàphtdenjts  ,.ex  Pfapbide 

Att.  Pop.  * . 

•^B. , ovvero  ■4\  B.  iru^lapcuu  B h\hs  Senafus  Decreto, 
•’f-HB. , ovvero  ■'PH.  B.  lo  tte(To  di  •’P.  B. 

5.  •'Fettyta  H 6.  Vu  Netto  H 7-  ^ 8. 


fi.  hxoo-1  xj'  <te  affa  pus  yicc/ìmum  quartùm  ; O 'xruxieria  OBìn - 
gerita^  O'xruxo<rioris  OBingentefìmus ; Ùpusf  fl'xn(ie/.<us^ 

1.  due  Note  Rett.  ieggefi  la  prima,  e-®  la  fecondai 

2.  vagliono  ® tutte  e tre  lì  j.  w H 4.  ajì  . 

fiA0.  fiaSc*.  ex  O*  Att.  Pop.  -•  . 

5.  ay  * ..... 

5 ti  ■ ? * . - 

6.  1 tour vhs  , 

7.  «Tay . 

fiP.  ’Slpeus  IT  8.  upu  T p.  tutte  e tre  &pu  f io.  nptùov  ; 
Di  tal  Nota  nel  margine,  de’  libri  fi  avvalgono  i Calli- 
grafi 1 % ad  additar  come  una  cofa  fpeciofa  , ed  elegante 
ciocché  è in  quel  luogo  del  tetto.  Qui  lo  fletto  deil’ofler- 
vato  da  noi  nel  37.  di  X.  vi  oflerva  nella  Paleogr.  Montf. 
alla  pag.  276.  in  dicendo  : „ Quibus  notis  , quacdam  de 
„ fuo  plcrumque  adjecit  Scholiaìtes  , v.  gr.  fol.  6$.  àpoùov 
„ ìi  oKH)  locus  elegans  per  toturq  . ubi  literae  ad  perpen- 
n diculum  pofitac  toti  loco  eleganter  fcripto  refpondent . 

E a Fol. 


T 


Ì58  _ 

„ Fol.  autem  74.  «f/MÙr  <TV  Sx*  rò  'ov  loeus  in  toto  rie - 
,,  . Fol.  97.  ùpeàjv  *yow  Tel  ^uq/ov  itj  Tri  Qpctaet  ìtyv- 

j,  lÒKTpiévsV  , /ofMj  admudum  eltgans  , C94  UtEìione  fior  tapi  5T 
il.  D’e^tw/i  tutte  e Tei  quello-  vane  Sigle  ; le  tre  ulti- 
me p'ijjim  in  margini tys  veggonfi  di  un. celeberrimo  an- 
tichilfimo  Codice  della  Biblioteca  Barberina,  al  num.  V. 
fol.  » cd  in  appreso  H u.  Ttaipyips . 

1$,  itmip  . 

14.  amendue  Sì'pciyit  ròt  A'xp«,  , fagra  formula  e fol- 
Jenne,  per  cui  li  addita  , il  N S.  GESÙ'  CRISTO  ef- 
fer  di  tutti  Ai  fa  ed  Omega  „•  cioè  Principio  e Fine  . E qui 
fia  per  appunto  il  firie  delle  ventiquattro  Galli  a ragion 
delle  24.  lettere  dell’alfabeto  Greco  , olfia  del  Catalogo» 
che  fpiegando  contiene  la  prima  diftribuzion  rimarche- 
vole, ebe  è nelle  nove  Tavole  incile  ; per  indi  col  Di- 
vino ajuto  dar  cominciamento  e principio  ai  Segni  for- 
mati da  una,  o più  Linee. 


J Segni  eforbitanti  dalle  lettere  dell’  alfabeto  Greco  di vi- 
donfi  perpiù  chiarezza  in  tre  C tallì . la-prima  rinchiu- 
de tutt’i  fegni  di  una  linea,  come  altrove  lì  è accennato^ 
la  feconda  i fegni  di  due  linee  ; la  terza  i fegni  di  tre  , o 
più  linee.  Per  Linee  non  intendiamo  nè  il  puro  Accento, 
nè  lo  Spirito  . Delle  linee  vere  , che  noi  confideremo  , 
precedono  prima  le  rette  , poi  le  curve  , in  terzo  luogo 
vengono  Je  linee  giacenti-,  o fieno  le  orizzontali,  delle  ret- 
te prima  le  perpendicolari , qualora-  vi  fiaoo  ; pofcia  le  ob- 
blique  cadenti  à man  delira  , olfia  alla  parte  orientale  ; e 
le  obblique  cadenti  a man  finfltra  , o Ira  all’  occidenta- 
le . Riguardo  alle  curve  prima  le  attorcigliate  , e poi  le 
intralciate . Per  breviflìma  che. fia  la  linea, Tempre  la  con- 
fideriamo  diverfa  , qualora  formi  un  angola  colf  altra  fia 
retto  , fia  curvo  , fia  obbliquo  ; laddove  ancorché  lunga 
fempre  la  conlideriamo  una  linea,  quantunque  abbia  lefi- 
rmofitk  0 piegature  che  far  fi-  pollano  con  ùn  fol  tratto  di 
penna  x co-mc  appunto  fono  i Monocondolj  . Sia  dunque 
della  - - - - • . • * 


PRI- 


- * ^ V-,  * 


• Digittzed  By  Google 


6? 


PRIMA  CLASSE. 


N' 


’On  ha  qui  luogo  la  linea  retta  perpendicolare,  poiché  . 
formerebbe  il  vero  carattere  Greco  Jota.  Incomince- 
remo  dunque  dalle  obblique  cadenti  alla  banda  orientale  , 
■che  fono  fette;  nel  num.i.,  fei  fono  note  Rettoriche  che 
additano  per  ordine  ì,  «,  p,  w,  »v,  n . il  fegno  di  quella 
n , che  è la  feda  , da  Origene  nella  Verfion  dei  Settanta 
prendefi  anche  per  un  Segno  terminale,  o di  quelche  pre- 
io da  altri  Interpetri  , aggiugneafi  coll’ Afierifco  avanti  , 
•che  per  appunto  era  ciocché  nel  Codice  Ebraico  ritrovava!! 
•dippiù;  od  era  Segno  terminale  di  quel  di  più  , preceden- 
dovi l’Obelo  , che  ne’  LXX.  ritrovava!],  e che  jion.  illava  r> 
■nel  Codice  Ebraico.;...  Rimarrete  a pieno  informatali  mi  ° 
nel  Trattato,  che  a fuo  luogo  faremo  della  Verfion  dei  Set- 
tanta; Per  ora  balla  fa  pere,  come  Origene  in  -qudl’Opera  che 
fece  , a fin  di  ridurre  ad  Hebraicam  amujfim  la  Verfion 
dei  LXX.  parte  aggiunfe  in  taluni  luoghi  ,i£  ^parte  vi  fee- 
. mÒ;  ove  aggiunfe,  vi  pofe  l’Allerifco;  ove  rifecò , vi  po- 
fe  l’Obelo.  Ed  a fin  di  determinar  pel  tefio  che  profegui-- 
va,  quanto  era  mai  il  pezzo  aggiunto  , e’1  rifecato , acciò 
'non  fi  credefie  proceder  oltre  -,  egli  vi  pofe  il  fopraddetto 
i^egno  di  cui  ora  favelliamo  , e nomafi  Virgula  terminalis-, p 
S ignum  terminale  ; Tcrminus  (nimirum  membri  Gve  ftellula, 
live  obelisco  praenotati  ) ; Linea  dtagonalis  ; ed  afiche  Vir- 
gulti diagonali} . Nomafi  diagonale  dalla  fua  figura;  poiché 
-oblique  oadit  tanquam'  quadrati  diagonali j.  q 2.  La  fettima 
delle  linee  cadenti  alla  banda  orientale,  dicefi  O'&tKic  iva 
«Vj-fttVof , ovvero  ivo?  r typttvos  Ob'luc  fuperne  puntlum  bfl- 
■bens  , che  è la  terza  Nota  riferita  da  S.  riìdoro  , „ quae, 

„ dice  Sijìo  Senefe  , ponitur  in  his  , de  quibus  dubifatur. , 

„ utrum  tolti  debeant,  ve!  apponi,  verbi  gr.  Lucae  lll.gó. 

,,  Generatio  Cainam  quam  Evangelifta  interpofuit  inter  ^ 
„ generatiohem  Arphaxad,  & Sale,  enumerans  quindecimL' 
„ generationes  ab  Adam  ufque  ad  Heber  , obelo,  fuperne 
„ punflato  fignanda  videtur:  quia  in  decimo  & in  unde- 
„ cimo  Capite  Genefe®s  , & in  principio  primi  Paralipo- 
menon  ab  Adamjad  Heber,  tantum  quatuordecim  gene- 
rattones  numerentur;  nullaque  prorfus  fiat  mentio  de  ge- 
neratione  Cainam . • > 

In  quanto  alle  oblique  cadenti  sèlla  banda  occidenta- 
le fono  due  foltanto  al.num.  3 , e vagliono  lo  jlelfo  in 
. / E 3 di- 
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-diverfa  politura  ; la  prima  leggefi  (ov)  , ed  è tra  le  Note 
“Rettoriche;  l' altra  anche  (or)  , rria  è definenza  abbreviata; 
perciò  fi  è me  (fa  più  alta  della  prima , poiché  va  limata  al 
di  fopra . lo  che  olferverete  in  altre  famigliami  definente. 
L’  efempio  di  quella  feconda  vedetelo  nell’  abbreviatura 
‘opiawTrov , come  all’89.  di  IT.;  farebbe  altresì  nòr  0«oV  al  6. 
di  T. ove  delle  due  lineette  al  di  fopra,  una  fi  è l’accen- 
to grave,  l’altra  la  definenza. 

Cinque  poi  vi  hanno  delle  rette  giacenti, o fieno  oriz- 
zontali. la  prima  notata  al  n.4.  dicefi  ma  non 

n pafliam  oltre , avendo  a dir  non  poco  e della  figura,  e del 
15  nome,  e del  lignificato  di  quell’ O’/Jixòr  per  formarfene  una 
idea  la  più  adequata  che  fi  polla  in  cofe  a noi  prefentemente 
diluiate  ; però  niente  incongrue  a faperfi  per  la  intelli- 
genza degli  Autori  , che  tal  volta  pajono  tra  loro  difeor- 
danti  , e non  fono  ; e tal  volta  effettivamente  li  fono  . 
07 1i\ò(  vale  in  Greco  1/eru  uno  fchidone  , uno  fpiedo,  ed 
anche  un  arma  da  caccia  , una  lancia  ecc.  per  infilzare , 
od  ammazzare  ; di  cui  è il  diminutivo  Oy?t*.iVxar  Verucu- 
lum  . 07?»xi£a»  vale  Obelo  noto  , expungo  , ufato  anche  da 
Cicerone  lib  ixep.io,  il  notar  con  fegno  qualche  cofa  ferit- 
ala o come  fuperflua,  o come  non  vera , o da  non  intiera- 
mente approvarli  . fia  di  qualunque  figura  mai  quello  tal 
Segno  e nota  di  ripruóva,  o come  verga  e linea  meira  sì 
obbliquamente  che  orizzontalmente,  od  in  forma  di,  fpie- 
do, o dì  fpada,  o di  un  punto,  o di  un  bollo y ecc.  Quindi 
é,  che  .gli  Obeli  da  Aufanio  nomaronfi  Stigmatay  mentre 
fcrilTe  a Depranio  Proconfolo  : 'Pont  Obelos  igitur  fpurio - 
rum  Stigmata  Vatum ; così  anche  da  Plinio  lib.  9.  epill.  16. 
Da  Efichio  appellaronfi  patfìoi , in  dicendo  P'*/?<Toi,  òfitxoì 
ol  vt&'nSipuvot  io~k  O'fii/pn  rsi%ai;.  Perciò  San  Girolamo  in 
«.lib.  1.  Paralip.  tradufle  chiamandoli  Virgulas  ; e nel  lib.  2. 
■^Paralip.  li  chiamò  Virgas : Ubi  vero , die  egli  , Obelus , trans- 
ver  fa  feilieet  Virga  pracpofita  efl  : ilhc  fignatur , quod  Septua- 
l trita  Interpreta  addiderint , vel  ob  dtcoris  grati  am , vel  ob 
Spiritus  5.  auSloritatem  ; licet  in  Hcbraeis  volumimbur  non 
iegatur  . Da  altri  nomata  fu  etnforia  lingula  . Nomali  an- 
che ypctpLfiìt , <Topv,  & xóyx»  <*a  S-  Epifanio  parlando  così 
dell  Obelo:  irapttirhiiatuf  ypaitttreu  ojj  xccXxpttv»  y pattuii . ò(2t- 
Xòf  xtxXMTtu  xctm  A'ttixIw  XpHaiy , iìkoif  ìì  xxKhtcu  S'opù 
o ìti  xiyytt , Itneae  quam  hocamUs  baud  dtffimtlts  efl.  Porro 
Obelus\ab  Attici s dicitur . funt  qui  hafìam  , five  lanceam  ap- 
f cllent . Altrove  S.  Epifanio  ili  e fio  il  nomò  S i<pos  dveupvn* 
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xòr  . in  fatti  gli  dì  la  figura  giuda  di  una  fpada  , come5, 
nella  lettera  (a);  o di  fpiedo;  o di  afta,  che  da  altri  quel-™' 
la  guardia  della  fpada,  o fra  elfa  è groffamente  figurata1: 
od  appena  con  due  punti,  come  nella  lettera  (£);  per  cut 
nel  lignificato  venne  a confonderli  , dice  Caufabono  fopra 
Laerzio  , e Montfaucon  (opra  gli  Efapli  di  Origene  con  & 
Lemnifci,  ed  Ipolemnifci,  di  cui  or  ora  parleremo  ; ed  a 
confónderli  eziandio  colla  Linea  terminale,  di  cui  li  è fa- 
vellato al  num.  i.  , malfime  per  quella  foggia,  come  da 
Malìe  lì  adduce  (nelle  fufrpffervazioni  alla  Interpetrazion 
Greca  di  Giofuè)  cufpidanPed  appuntata  al  di  fotto,  come 
propriamente  l’Obelo  .efigerebbe  . Tolti  finalmente  affatto  B 
dall’Obelo  i fegni  dellelfa,  o lìa  guardia  della  fpada,  o fpie- 
do, voi  vi  vedete  la  figura,  oche  li  avvicini,  o che  com- 
• pa;a  una  pura  verga  , verghetta,  virgola,  o Ita  linea,  con 
cui  l’Obelo  è chiamato,  come  nella  lettera  (c).  Stando  ora 
noi  alla  figura  di  fpiedo  , o fpiedetto  , ragionevolmente 
appelloffi  Veru  , Veruculum , Obelifcus  . S.  Geronimo-  in  Da- 
niele m:  Belts , dr aconi sque  fabulas , quas  nos , quia  in  loto  or- 
be di f per f ac  funt  , Veru  antepofito  , eafque  iugulante , fub- 
tecimus . E Daufquio  fulle  Note  diffe:  Veruculo  Platonem 
prò  improbandi  ftgno  ufum , teftis  Laertius.  lt  libros  aliquos 
non  effe  genuina  ex  Óbelifco  nctificabatur , uti  notat  Nice-  C 
phorus  Calliflius  lib.  i.  c. 46.  Siilo  Senefe  poi  : Obelus,  ideft 
V.eru,  Lincea,  vel  Hall  a,  veljacens,  vel  transverfa  Virgula 
pjnr  anuda  li s praeponitur  ver  bis  y five  fententiìs  divinorum  Co- 
dteum  fuperfiue  iteratis  , five  m bis  locis , ubi  leSio  a [cititi  a 
videtnr  incertae  , obfcurae  , vel  ambigua  e au&ontatis  : ut  , 
ait  lftdorus , quafi  Sàgata,  jugulet  fupervacanea , atque  fai  fa 
confodiat  , Riflrigniamo  ora  dunque  : I nomi  Greci  fona 
O /? tXos , 0/?fAicx.of  Y , Aopv , Aòyytt,  E/por,  e P 'et— 
/3S òs . i Latini , od  in  Latino  carattere  Obelus , Obelifcus , Ve-  ' 

» «,  Veruculum , Sagitta,  Lancea , Hafla , Nota,  Stigma,  Vir- 
gula (d)  , Virgula  cen fotta , & Linea.  La  giacitura  è recata 

E 4 di- 

> */•  (c)  d 

00,  E'  a noi  volgarismo  il  vocabolo  Virgola , da*  Greci  no- 
niata  K ouux  , e da  Cicerone,  lncifutn  , come  anche  il  fuo  vario 
impiego  nella  fcrirtnra  . in,  trattando  del  Rebiagb  nella  noftra 
Lingua  Santa  alla  pag.  2js-  facemmo  di  quella  competente  men- 
2!0nf  • *n  Sguardo  poi  alla  figura  , che  ottiene  predi  le  Na- 
zioni di  Europa  : i foli  Germani  gli  danno  nelle  (lampe  là  for- 
gia della  linea  retta  , qual’ è l’Obelo  ; tutte  le  altre  la  formano 
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» diverfamente  da  diverfi,  come  udilìe.  II  lignificato  sì  nelP 
Aufo  della  Scrittura,  che  pretto  gli  Autori  profani  fi  è intefo, 
che  va  tutto  a collimare  colla  lignificazion  del  verbo  Greco 
0'(2ihi(ù> . Quel  di  più  che  rella  forfè  a bene  intenderli,  il 
comprenderete  nello  fpicgar  che  ora  faremo  nella  terza,  c 
nelle  due  rellanti  figure  di  quello  numero  . palpiamo  ol- 
tre. Si  è dunque  detto,  che  la  prima  figura  di  quello  nu- 
mero 4.  chiamali  O'fhxòs^  la  feconda  figura 0’/2t\òs  àvat  rrp- 
(itvof,  la  lidia  per  appunto  e nel  nome,  c r»d  valore  che 
quella  del  num.  1.  ; qui  ha  una^pofitura  giacente  , ivi  era 
cadente  alla  banda  orientale  . M terza  figura  vien  nomi- 
® nata  Sublimifcus  da  Siilo  Senefe  ( l’avrebbe  con  altri,  affai 
meglio  chiamata  ’Bypolemntfcus ),  tdeft  fìrr.pUx  linea  , pro- 
fiegue  il  Senefe,  JttbjcSum  hebens  punSuni  , fignificat  fen- 
tentìam , cui  apponitur , a duobus  vel  tribus  Interpxctibus  ro- 
der» fenfu  , & iifdemverbis  fuijje  tramlatam  . fe  ne  faprà 
or  ora  mèglio,  il  fuo  valore . Dico  quello  folo,  che  circa  la 
fua  figura  viene  fpeffo  prefo  per  1’  Obelo  . così  Daufquio 
efprime  l’Obelo,  così  Mallo  nelle  fue  olfervazioni  ; che  an- 
zi Vairone  circofcrive  la  fua  figura,  e gii  dà  lo  llclTo  va- 
_ lore  dell’ Obelo,  dicendo:  linea  ìibriv'.itt  parallela  , ac  pun- 
V So  fvbnotata , ver us  obelus , five  obeltfcus  appellaci  mcretur  , 
qui  voctdae  five  membto  confodiendo  praeponitur  , ac  . pone 
diagonali  lufpidata  terminatur . La  quarta  figura  eccita  due 
lignificati  fe  la  confideriamo  nella  Scrittura,  o fuori,  fe  fuo- 
ri, vale  (va)  fra  le  Note  Rcttoriche.  oflervalo  anche  fra  le 
. ' ' abbre- 

Sn  linea  curva  . Avvegnaché  nc’  primi  tempi  della  {lampa'  fem* 
premai  in  retta  linea  fi  fcrivede  ; poiché  gli  {ledi  Germani  fi 
portarono  in  Roma  , in  Napoli , in  Francia  , ed  altrove  ad  efer- 
jycitar  1’  arte  tipografica  da  citi  nel  XV.  facoio  inventata  . Qual 
*^poi  di  quelle  due  fogge  fia  la  più  ufata  dagli  Antichi?  Veggio, 
thè  fi  ammetta  ■?  «V\> i,  cioè  una  linea  femplice  , che  da  Vitto- 
liner  nella  fua  Ortografia  fi  vuole  non  retta  , ma  curva  , «ir\ii 
aver/*  , agguifa  dì  un  Sicilìco  ())  , di  cui  parleremo  appreffo  . 
Così  egli:  Quando  diflinguitts , cum  crìi  perfeih  oratto  , & fenfus 
toncludettir  , inter  novijfmam  verbi  Alt  ter**»',  & primato  infequen- 
. tit  in  fuperiore  parte  verfus  punllum  ponile  aliud  quatti  librariut 
inter  duo  verba  pofuit  : quotici  ameni  ante  diftinflum  mora  fuerit 
tteceffaria  , fimiliter  inter  duat  Intera!  xttKév  flverfaru,  id  e/?  Sici- 
Jicum  ponite  : fi  vero  fuerit  Hpperbaton  , & lungior  [enfiti  , at 
voi  in  ima  parte  verfus  inter  duat  fimiliter  , ut  f apra  , Intera t , 
punbium  clarum  ponite  , & fi  pii  ut  quarti  difiitrclum  concludi  tur , 
mora  it erutti  fuerit  necejfar/a  ùtrA/.u  avetfam  , id  eft  , SicUicum  fi- 
piilittr  ih  ini*  parte  verfus  ponite. 


abbreviature  nel  $.  di  T.  , -e  nel  3?.  di  T.  e cc.  E perchè  » 
non  da  qui  i Siri  avranìio  imitato  il  loro  Ttohho  (/*),  che 
quel  punto  fopra  e fotto  a lignificar  la  vocale  A ? Se  poi 

3uefto  legno  il  conlideriamo  nella  Scrittura,  dicefi  al  pari 
ella  tettante  quinta  figura  Lemnifcus  ISm[lv'itkoì  , e non 
Limmjcus  , ‘c ome  non  bene  il  profferifee  Siilo  Senele  , S.lfi-  . 
doro,  ed  altri  , che  anche  in  Greco  lo  fcrivono  XiunVxof , 
effendqchè  quella,  come  afferma  Montfaacon  fu&Ii  Efapli, 
pojlrema  Icétio  Gracca  menciofe  ex  vulvari  illa  mutatione  m 
4f  in  1 inàu&a  putatur  , Dallo  lleffo  Montfaucon  trafori  via- 
mo  prima  la  giufta  etimologia  di  tal  Nota.  Egli  cita  l’e-  g 
ruditifiimo  Bernardo  Moneta , che  dice:  Athènaeus  pag.100. 

„ edidonis  Lugduneofis  in  prolixo  Callixeui  Rhodii  loco  , 

„ vocem  b.ipv»axot(  habetVquae  in  margine  fic  emendatur, 

„ XivtoKois  , atque  ita  legit  Eufiathius  in  verfum  57 1 . de- 
„ cimi  oflavi  libri  lliadws , ubi  hunc  ipfum  ab  Athenaeo 
„ allàtum  locum  refert.  Ifaacus  vero  Caufabonus  in  notist 
5,  aut  \it{jLy'KTxois , 'aut  Kint jmì  legendum  effe  dicit  , fed 

• « aeu- 

(a)  Che  Gabritllo  Sionita  ponette  i punti  al  vecchio  Tetta* 
mento  Siriaco  l’'afferma  Valtone  nel  Prolegom.  XIII.  .§.8.  , e par- 
la del  gran,  bene  recaro  al  pubblico  per  cotalj  punti  , ed  in  chc^. 
mai  abbiaci!  Sionita  peccato.  Chi  poi  Ila  ttato  l’ introduttor  delle 
vocali  , e vocali  Greche  nella  Sorirrura  Siaiaca  , ne  parla  Monfi- 
gnor  Affamani  al  Tom.  1.  pag.  64.  della  lua  Clem.  Vatic.  con  que- 
lle parole  : In  Scriptura  huju's  Codicis  maxime  tiotandac  fune  quin- 
tile vocali ittu  Syriacarum  figurai  ad  fimilitudinem  Graecartim  effor - 
mafie  , quae  Utnftorum  loco  vocibus  le  lì  11  diffcilìoribus  apponuntur. 
Harum  inventor  fuijfe  perbibetur  Thcophilus  Edejfcntir  Maronita  , 
qui  decejftt  anno  Hegirae  \6q. , ideft  circa  annuvn  Cfnijli  791.  . . . 
Nam  qttum  ille  tìomeri  verjut  e Graeco  Syriacos  faceret  , ambigua  f 
voces  vocali  bus  Graecit  notavit  : nimirum  ( « ) appofuit  prò  A ,~ 
(e)  prò  E,-  (0)  prò  Oj  (0  Pr0  I»  & (v)' prò  V auod  punti  andt 
genti  s omnet  deinde  Syii  , Nejlorianis  exceptis  , ampie  itati  funt  &c- 
Ma  oltre  a quelli  cinque  legni  pref:  dalle  cinque  vocali- Greche 
vi  hanno  altri  diverfi  cinque  legni  efprimenri  anche  le  dette  vo- 
cali . cosi  la  vocale  A , che  dicelì  da’  Siri  Pbtobbo  ufa  o fopra, 
o fottq  della  confònante  il-  fegno  dell’ (a)  Greco  alquanto  altera- 
to ; ed  oltre  a quello  fegno  , può  eziandio  ufare  un  punto  fopra 
C fotto  della  confonante,  come  il  veggiamo  ii^  quella  Nota  Ret- 
toria, che  efprime  -ro.  Nè  è Fuor  di  ppopofito,  che  avendo  Teo- 
filo  d’ Edetta  dalle  Greche  vocali  formato  i fegni  delle  vocali  Si- 
re, che  egli  fletto,  o chiunque  altro-mai  fia  ttato,  abbia  prèlo  i 
punti  delle  vocali  Sire  dagli  fletti  Greci  , che  ufarono  le  Note 
Rettoriche,  ed  altre  compeadiofe  fogge  di  fcrivere,  • *. 
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- „ neufram  alteri  ledlionem  praeferre  audet.  certuni  autem 

»»  eli  , vocem  knfi.rtax.os  , quac  pritnitus  angullam  fafciam 
» iignificabat  , ex  voce  x»w  , lana  derivatum  elfe  , quia 
sj  ab  ipla  origine  fafciae  ejufmodi  laneae  erant  Hinc  vero 
i,  Syracufani  iìngulari  formatione,  loco  <w  Knviax.os  inferto 
„ fi  , \»fin'trxos  fcccrunt  : quae  cauflfa  fuit  , ut  haec  vox 
i,  prò  Syracufana  haberetur.  Hcfychius , Xt/firiaxxs  <ms  rivàs 
„ "Su  punta  tot  tcuvius , fubintellige  \iytai  . Hinc  ad  alia  fi- 
ii  gnifìcanda  ufurpata  vox  fuit  ; nempe  prò  fafciis,  quibus 
» coronae  circumplicabantur  ; prò  lineamento  convoluto 
i,  vulneribus  inferendo;  demumque  prò  nota  librorum,  de 
qua  Ifidorus  : Limnifcus , ideu  virgula  inter  geminos 
„ pundlos  jacens  & c....  Inde  vocatus  Lemnifcus,live  linea 
n vittae  more  depiéla  cum  duobus  punélis,  altero  fupernei 
,r  altero  inferne  pofitis  „ . Ed  apporta  Montfaucon  ambe 
quelle  due  ultime  figure  del  num.  4.  , di  cui  a fua  voglia 
fi  avvale , cioè  o di  una  fola  linea,  nel  di  cui  mezzo  tiene, 
e fopra,e  fotto  il  punto;  oppure  di  una  linea  nel  mezzo 
disgiunta,  che  ha  nel  luogo  delia  difunione  il  punto  l'opra 
e fotto.  Quello  è della  etimologia,  e della  figura.  In  quan- 
to poi  al  lignificato  , già  udimmo  di  fopra  Siilo  Senefe 
pag.72.  B.  che  in  tutto  feguiva  S.  Ilidoro , e S.  Epifanio  . 

C Riferiamo  il  du-Pin  DilTertaz.  Prelimin  su  la  Bib.  lib.  u 
c.vi.  $.  vi.  che  così*giudica  : il  y a plus  d’apparence 

li  que  l’ Hypolemnifque  defignoit  une  difference  de  fens, 
11  au  lieu  que  le  Lemnifque  ne  defignoit  qu’ une  diffe- 
„ rence  dans  les  termes  : c eli  1’  uCage  du  Lemnifque  & 

. „ 1’ Hypolemnifque  dans  fancien  Manufcrit  dft  Marchal,,. 
Non  piacciono  al  Montfaucon  le  opinioni  di  S.  Ifidoro  , 
S.  Epifanio  , Siilo  Senefe  , Mafio  , Giovanni  Curterio  , 
ed  altri  ; e dà  fuori  la  fua  opinione  , dicendo  : „ Exi- 
,,  (limo  igitur,  quemadmodum  Allerifcus  ad  omilfa,  quae 
„ inferebantur  , annotanda  , & Obellis  ad  ea  , quae  re- 

P„  dundabant  , jqgulanda  , ut  ait  Hieronymus  , appofitt 
,,  funt,  ita  Lemnifcum  adhibitum  fuilfe,  ubi  LXX. Imer- 
„ pretes  leélionem  quidem  Hebraicam  exprimebant  ;fed  noa 
„ ita  accurate  atque  diilinfle  : quae  caulfa  erat  , ut  illa 
„ in  textu  reliéla,  altera,  quae  melior  videbatur  ,,ex  aliis 
i,  Interpretibus  petita  , huic  fubjungeretur .. . . Quare  po- 
11  tius  crederem  , Hypolemnifcum  tunc  appofitum  fuilfe  , 
„ cum  ledlio  il  la  notata  , LXX..  Interpretum  folum  erat  , 
11  quod  uno  fubtits  lineam  polito  punao  indicabatur  ; Le- 
ti mnifcus  vero  cum  duobus  pundlis  , quando  non  LXX. 

» In- 


„ Interpretum  tantum  4 fed  etiam  Theodòtionis  erat  ,,  . . 
Qualora  dunque  la  Verfion  <fe’  LXX.  efprimeva  1 Ebraico  "■ 
sì  , ma  non  con  quella  accuratezza  e diftinzione  : allora 
Origene  non  potendoci  metter  nè  l’Afterifco  , nè  lObelOj 
poiché  nella  foflanza  nè  mancava,  nè  vi  era  foverchio;  et 
.pofe  per  indizio  di  quella  inefattezza,  l’ Ipolennifco  , cioè 
la  linea  col  punto  lotto  . Se  poi  detta  inefattezza  veniva 
anche  confìrmata  dalla  Verfion  di  Teodozione  , metteaci 
il  Lennifco,  cioè  la  linea  coi  due  punti  ; c corrigeva  po- 
-feia  quella  inefattezza  apponendoci  di  più  la  Verfion  di 
altri  I nrevpetri , che  per  appuntino  interpetravano  il  Codice 
Ebraico.,  Queflo  penfier  giudiziofo  del  Montfaucon  più  più  B 
fi  ammira  dai  motivi,  ed  efèmpj  che  ivi  nella  fùa  Verfio: 
ne  Efapla're  adduce  . Sono  altri  da  altri  non  difpregevolt 
motivi  indotti  a credere,  che  Origene  per  venerazion  dell* 
antica  interpetrazione,  abbia  lafciata  correre  quella  inefat- 
tezza fenza  efeogitarvi  alcun  fegno  per  riparo:  Ac  ptimur» 
qui  bus  locis  (è  il  Signor  Canonico  Mazzocchi  nella  prima 
fua  Diatr.  de’  LXX.  vir.  4.  Prophetar.  Codice  Chinano  > 
Seniores  fenfum  non  verba  appender ant  , in  iis  nihil  videtur 
molttus  Origcnes  , ne  ventrandae  antiquitatis  interpretationem 
adulteraret  . Tutte  sì  varie  opinioni  potrebbono  in  qual-  C 
che  modo  così  conciliarli  . S.  lfidoro  di  fojìra  citato  fi  ap- 

foggia  a S.  Epifanio  , che  fa  menzione  de’  Lennifci  , ed 
polennifci  degli  Efapli . le  parole  con  cui  Santo  Epifanio 
fi  fpiega  fono  an^bigue  , e du-Pin  le  adatta  agl’  Intera 
petri  delle  retanti  Vcrfioni  , non  a quei  dei  LXX.  , di- 
cendo : „ Quelques-uns  ont  crù  que  Saint  Epiphane  par?  • 
„ loit  en  cet  endroit  de  deux  couples  des  Septante  Inter- 
,,  pretes.  Si  c’eft  là  fon  feris,  rien  n’  eli  plus  abfurd  ; car 
„ d’  où  Origenes  auroit-il  pù  ffavoir  l’avis  particulicr  des 
„ Septante  Interpretes  ì je  croirois  plùtót  que  Saint  Epi- 
„ phane  parie  des  autres  Verfipns  , & qu  il  veut  direD 
„ que  le  Lemnifque  & 1’  Hypolemnjfque  lervoient  a mar- 
„ quer  les  varietez  qui  fe  trouvoient  entre  Ics  Verfions  , 

„ ou  les  differentcs  manieres  dont  le  mot  Hebreu  étoit 
„ traduit,,.  Comunque  fi  abbia  o che  i Lennifci  ed  Ipolen- 
nifei  foflfero  nella  Verfion  dei  LXX.  a defignar  le  varietà  che 
ritrovavanfi  in  Aquila,  Simmaco,  Teodozione,  ecc  ; od  a 
motivo  delle  varietà  circa  il  fenfq,  e circa  le  parole  nella 
lìefla Verfion  dei  LXX.  a petto  dell’Ebraico,  come  il  du- 
Pin  congettura,  irlolfo  dal  Manofcritto  di  Marebai  ; o fi-* 
•miniente  , a motivo  delle  inefattezze  riferite  dal  Mont» 

faucon: 
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» faucon  • ma  perchè  fon  radiflìmi  ì Lennifci  , ed  Ipolenni- 
ici  negli  Efapli,  a fcgnochè  S.  Geronimo  non  di  altri  fegni 


faccia  menzione  , che  di  Obeli  foli,  c di  Aflerifci  , da  cui 
deducefi  o che  a.  tempo  fuo  negli  El'apli  affatto  non  vi  e- 
rano  , od  erano  Tariffimi  ■.<  Per  una  rarità  sì  grande  all’ at- 
tellazion  dello  ffelfo  du-Pin  , e per  non  Tempre  vederli  , 
ove  cotali  inefattezze  ora  compaiono  ; li  hanno  perciò  co- 
me Te  affatto  non  ci  foffero  . Eccovi  dunque  della  Etimo- 
logia di  quelli  Segni  ; del  lor  differente  valore  negli  Efa- 
ph  ; dell’ufo  finalmente,  ed  opinioni  varie  degli  Autori, 
le  quali  , come  vedefi  , noffono  fra  loro  al  miglior  modo 
conciliarli.  Se  nella  fola  Scrittura  ,a  fentimento  di  Mont- 
faucon  , du-Pin  , ecc.  i Lennifci  , ed  Ipolennifci  operava- 
no un  tale  uffìzio  : in  altre  Opere  da  altri  Autori  fi  pre- 
fero per  gli  meri  Obeli , in'  fegno  di  efpunzione  e rigerta- 


xnento  di  quel  paffb  , avanti  a cui  (lavano,  perciò  ha  fat- 


to , che  taluni  de’  moderni  vedendo  cotali  fegni  ufurparfi 


per  meri  Obeli  dagli  altri  più  antichi  Autori  , han  con- 
chiufo,che  Origene  così  anche  li  prcndeffe,e  però  vi  han 
data  la  definizion  degli  Obeli  . E lìccome  il  vedefie.dtll’ 
Jpolennifco  ; così  è ora  del  Lennifco  preffb  Laerzio  , che 
il  chiama  òfhxòs  TtQitTiypinf  etpòt  va r (ÌKeuur  aLS  tonata  Obe- 
^ lui  circunrt unéìus , fi  quid  improbandurn  J'e  f ortuito  obtuliffet, 
adhibitus  Sta  anche  nella  figura  l’occafion  dell’ errore,  fe 
per  negligenza  de’  Copi  ili  que’  due  punti  , che  fono  al  di 
mezzo,  ritirari  fi  veggano  verfó  uno  degli  efìremi  della  li- 
nea ; eccovi  la  figura  dell’Obelo  , .che  ha  que’  due  punti 
al  manico  , rapprefentante  1’ elfa  , oflìa  la  guardia  della 
fpada  . E Montfaucon  chiude  anche  così  fu  quelli  due.  Se- 
gni : Caeterum  ex  fìmtlitudinc , ' quac  intcrcedebat  Obeloi  in- 
ter & Lemnifcos  , atque  Hypolcmnifcos  non  folum,  quantiim 
ad  formami  fed  etiam  quantum  ad  ufum , fattura  efl,  ut  Le- 
mnifei  prò  Obelis  fint  ad  biniti  . Nam  uno  excepto  Ht  sycbii 
+*  loco . fupra  laudalo  , nulla  ni  me  Lcmnifcorum  menttonem  a 
tempore  Epiphattii  , & Hififonymi  ufpìam  reperire  memini 
in  Bibliis  feilieet  Mfs.  , in  Catenis , Ò1  in  Commentarti! . 

Disbrigatici  da  quelli  Segni  di  linee  rette, che  ci  han- 
no un  tantino  più  del  dovere  occupati  ; palliamo  alle  li- 
nee curve  perpendicolari  . delle  quali  la  prima  al  num.  5. 
tfgn  tfica  Iti  ; la  feconda  ilvcu  f 6.  vale  quella  abbreviatile 
za  t'iriSvfitow  IT  ?.  <T«  amendue  51  8.  <nr  tra  le  Note  Ret- 
toriche  j J’ altra  è delinenza  in  , .vedi  8.  in  A H 9.  Di 
quelle  cinque  Note.,  che  /ona.jn  quello  numero  ^ener- 
viamo 
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vramo  bene  la  prima,  quefta  vale  ùfiió/JoXis  tra  le  Note  de?  . 
peli.;  vale  eziandio  Siciltcum  , o Stctliquum  , e lignifica A- 
che  che  ha  forza  di  fegarej  giacché  ft elitre  prata  predò  Var- 
remo !ib.  i.  de  Re  Rulr.  c.  49.  lo  ffelfo,  che  fecale  . Anzi- 
ché dal  feparamento  , e divorzio  da  ogni  continente  d’in- 
torno fu  fatto  il  nome  di  Sicilia  , come  dcducelì  dalla  ter- 
za Eneide  , da  Salluftio,  Silio  Italico,  e da  altri  . Venia- 
mo ora  al  lignificato  , e valore  di  qucfto  tal  fegno  dice 
Pomponio  Fello  : Siciiicum  dtElum  , quod  Jésmunciam  fecct . 
Dodeci  »imo/3o\oì , id  elt  Jemioboli  formano  un  Sicilico,  co- 
me dalla  Nota  (a)  qui  folto  . Perchè  poi  ad  amendue  lo  _ 
fielTo  fegno  ? Non  già  che  fodero  dello  (fedo  pefo  e vaio-  " 
re  , ma  perchè  ove  quello  fegno  ritrovali  fempre  , perchè 
ha  forza  di  legare  , può  dirli- Sicilico  , comunque  feghi  od 
in  parte  eguale , o in  difuguale . L’  Emìobolo  può  , quan- 

, 1 , tuo* . > 

> t 

(a)  Opportuniflimo  (limo  , che  fi  abbia  da  Prifciano  , e da 
altri  una  fttmeiente  e brieve  idea  del  fignificato  di  taluni  nomi 
•di  Peti,  che  qui  occorreranno.  I vocaboli.  Siliqua , K epx'nov , \c- 
■xtos  fono  gli  fteffi , ed  anche  efpofte  in  Latino  Qeratio,  Leptum • v 
leptum  fignifica  minutum  , feu  minuti k , poiché  è di  tutt’  i pefi. 
il  menomo.  Da  fei  Silique  , o fiano  Cerafii , o Lepti  formali 
O’floAo'c , che  anche  dicefi  rp«fifi«,ed  anche  Scrìpulue , ovvero  Seri- 
plunt , ovvero»,  come  dagli  Antichi  diceafi  , Scriptulum  ; giacché 
da  rpx<p<a  Scriba  , proviene  egualmente  Vpxfifix , che  Scriptulum  t 
ammendue  dello  (ledo  pefo  : ' „ 

• Semioboli  dupliim  efi  Obolut  : qutm  pendere  duplo 

, rpxfxfix  vocaat : Scriptum  nofiri  dùcere  priorie. 

tosi  abbiamo  ex  Rhemnii  Fannie  Palaemonie  carmine  de  Pond.  & 
Menf.  X Da  rre  Oboli,  o Grammi,  0 Scripuli  formali  Dracbma% 
live  Holce , che  vai  lo  (ledo  ; 

Holccque  a Drachma  non  re , Jed  nomine  cHficrt . 

IT  Da  due  Dramme,  o fia  da  fei  Oboli,  ecc.  che  è lo  fteflb  da  ip. 
Sem:oboli  nafee  il  Sicilico,  di  cui  favelliamo.  *■ 

Dracbmam  fi  gtminee  , aperir,  quem  dicier  audie , . 

Sic  elicne ....  O 

IT  Da  otto  Dramme  formali  l’Oncia,  ch’è  quanto  dire  da  24.  Grani- 
rne , o fiano  Oboli , o Scripuli  .*  } , 

( Horie  quot  mundus  peragit  nolìemque  diemque . 

Se  è la  vigefima  quarta  parte  dell’ Oncia iì  numero  di 

tutte  le  lettere  dell’Alfabeto  Greco  , che  fono  24.  quanto  per  ap- 
punto le  ore  del  Giorno  naturale,  efprimerà  giuftamente  l’oncia 
intiera.  «R  Finalmente  la  Libbra,  o fia  l’Alfe  verrà  fondato  dai*. 
Once.  • 

Unciaque  iti  Libra  pars  efi , quae  menfis  in  anno « * 
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A tunquc  impropriamente , dirli  Sicilico , poiché  fega  in  par- 
**tc  eguale  l’Obelo  . il  Sicilico  propriamente  detto,  veggia- 
mo  che  Tega  non  per  metà  giuda  . imperocché  le  rifpet- 
to  alla  femioncia  è legno  di  metà  :-tifpetto  all’oncia  è 
legno  della  quarta  parte  ; rispetto  alla  libra  è legno  del- 
ia quarantottclima  parte  . In  materia  di  Ortografìa  , trat- 
tandone Vittorino  Afro  dille  , che  ove  gli  Antichi  non 
geminavano  alcune  lettere,  come  Anius , Luculus , Memiusz 
per  Annius  , Lttcullus  , Mcmmius  , tenevano  al  di  fqpra  il 
legno  Sicilico  , in  legno  appunto  di  quedo  dimezzamento. 
„ Così  anche  S.  Iddoro-lib.  i.  Orig.  c.  26.  ,,  Ubi  literae  con- 
„ fonantes  geminabantur,Sicilicum  fuperponebant , ut  fel'ay 
„ fer a , ai  erti:  prò  fella , ferra , afferei.  Veteres  enim  non 
„ duplicabant  literas,  led  fuprd  Sicilicòs  apponebant,,,  è sì 
vero  poi,  che  gli  Antichi  non  raddoppiavano  le  confonanti, 
che  i Siri  occidentali  né  pronunziano  raddoppiato  , né  af- 
fatto raddoppiano  le  confonanti  ( vedi  il  notato  da  noi 
nella  pag.  104.  del  nodro  Indirizzo  alla  Grammatica  Gre- 
_ca),  quantunque  a fol  motivo  di  didinzione  ufino  i}  fegno 
^ detto  Qufcioj  . I Siri  Orientali  pronunziano  folo  talune 
confonanti,  raddoppiate,  appunto  come  gli  Ebrei;  ma  non 
mai  con  alcun  fegno  raddoppiano  le  condonanti  . le  pur 
non  vogliali  dire,  che’l  Daghe fc  forte  degli  Ebrei  , da  co- 
me predo  gli  Antichi  Latini  il  Sicilico,  cioè. che  pronun- 
ciavano raddoppiate  le  confonanti  con  tal  fegno , fenzacchè 
mai  dette  confonanti  lì  raddoppiadero  nella  fcrittura  . Ri- 
tornando al  Sioilico:  che  altro  mai  è la  noto*  Virgola  (j), 
detta  ànr\h  averfa  , ed  anche  Sicilicus  da  Vittorino  } come 
udide;  Ko/uft* , ed  lncifum  da  altri;  fe  non  una  incilìone  e 
fpezzamento  di  voce  a prender  fiato?  Che,  il  nodro  prefente 
Apoflrofo  in  Italiana  favella,  fe  non  uno  feemamento  dell’ 
ultima  vocale;  incominciando  la  vegnente  anche  da  voca- 
le? noi  vi  poniamo  j’Apodrofo,  lo  dello  per  appunto,  che 
Dii  Sicilico  . Così  predo  gli  antichi  Latini  , affermando  lo 
dello  Vittorino  lib.  i.  „ Eduntur  autem  vocales  fingulae, 
cum  duo  concurrerint , ut  : Meri1  meepto  dcfijlere  viBam. 
„ T tri  inquit  miferande  pucr  Pfy  Sebbene  anche  il  faceano  col 
feguito  deHa  voce  incominciante  da  confonante,  come  : 
odeon  me  ignavum  putes  ? adeori  porro  ingratum  ? mihi  ri  ? 
O troncandovi  anche  l’ultima  r,  come  laterali' , certij]ìmu\ 
nuocili ; per  laterali* , ccrtiffìmus , nuncius . La  feconda  No- 
ta di  quedo  num.  9.  dicelì  A 'vricrtyput  da  S.  Ifidoro . ed  in 
fatti  voi  vedete,  ohe  è un  Sigma  a rovefeio  . malamente 

• il 


il  pronunzia  Siilo  Senefc,  chiamandolo  Antìfona;  e fa  ma- 
Je  anche  col  porvi  dentro  il  punto  ; ficcome  Daufquio  gli^ 
dà  la  figura  del  C Sigma  , quandoché  è Antifigma  . Il  li- 
gnificato però , odia  il  valore  di  quella  Nòta  è preffo  tutti 
c tre  lo  Hello  . dice  Siilo  Senefe  , che  quello  legno  „ Po- 
„ nitur  ad  eas  divinae  Scripturae  lineas  , ac  verfus  , qup- 
„ rum  ordo  permutandus  eli  , ficut  & in  antiquis  Auèìó- 
,,  ribus  pofitum  invenitur  : veluti  cum  in  Graeca  editione 
„ Evangeli i fecundum  Matthaeum  V.  a.  quam  in  ufu 
,,  habuit  , & expofuit  Chryfollomus  , Beatttudo  lugentmm 
,,  praeponitur  Beatitudini  mitium  : notanda  eli  Beatttudo 
,,  lugcntium  lìgno  Antiligma  , ut  nofcat  leétor  verum  or-  ® 
n-  dinem  duarum  Beatitudinum  effe  transpofitum  . Hie- 
„ ronymus  in  locum  hujus  Ugni  adhibuit  in  translatione  ■ 
„ libri  Ellher  o£lo  priores  literas  alphabeti  Graeci,  minio 
„ defcriptas  , ab  Alpha  ufque  ad  Thetà  : ut  ex  earum  po- 
» fitione  ordincm  Hebraicae  hilloriac  , a Septuaginta  In- 
» terpretibus  fufquc  deque  jaélatum  rellitueret  „ . La  ter- 
za Nota  dicefi  Antifigma  cum  punBo  , che  Daufquio  pari- 
mente la  fcrive  a rovcfcio  . Quella  tal  Nota  mettefi  , ove 
in  eodem  fenfu  , dice  S.  Ifidoro  , duplica  verfus  funt , & _ 
dubitatur  qui  potius  eligendus  fit , mentre  né  fi  ripruova  l’u-  G 
no , nè  fi  ripruova  l’altro.  Vedete  che  Laerzio  porta  up  terzo 
Antifigma  col  punto  dentro  e fuori , dicendo:  A 'v-òatyyM  wt-f 
e/.vriyp.ivov  , «por  me  ìirroìs  ypnans  xf  fjttmStaui  rùv  yp*~ 
ipiv , Anttftgma  circumpunBum  ad  ufus  duplica  , fcripturae- 
que  translatìones  adhibétut  . Per  quello  ultimo  fcripturaeque 
translationes  parmi  convenga  nel  lignificato- col-femplice  A n- 
tifigma.  Circa  poi  quello  ad  ufus  duplica , potrebbe  forfè  in- 
tenderli', che  convenga  colf  Antifigma  col  punto;  oppure 
che  vaglia  a due  diverfe  idee.  La  quarta  Nota  è quel  Sig- 
ma col  punto  dentro  -,  che  nomali  Antigraphus  A'vmypu-  ? 
ppt,  come  fu  accennato  in  parlandoli  del  2 . Quello  An.^ 
tigraPo  , dice  Siilo  Senefe  ,,  Significat  in  translationibus 
« effe  fenfum  vel  inter  ipfós  Translatores  diverfum  , vel 
v ab  tpfa  Hebraica  veritate  diffentientem  : veluti  locus  ille 
v>  Genefevs  XXXVII.  a.  qui  Hebraice  Jegitur  : Et  Jofeph 
dccufavit  fratres  fuos  apud  patrem  de  crìmine  pejjìmo  . 
j»  Aquila  fenfu  non  foium  abEditione  noflra  , fed  ab  ipfa 
» Hebraica  Scriptura  piane  diverto  vcrtit  : Accufaverunt  Jo- 
»*  Jepb  fratres  fui  apud  patrem  de  crimine  pejfimo  La  quin- 
ta ed  ultima  Nota  di  quello  num.p.  nomali  Cryphia , hoc 
eli  occultano , da  KfJrr#  occulto . riferiamo  il  foto  Siilo  Se- 
' * nefe  , - 
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. nefe  , che  include  e Daufquio  , e S.  Ilidoro-,  dicendo: 
* Circuii  pars  inferior  eli  , punélum  intra  fe  continens 
„ ponitur  autem  in  his  locis,  ubi  quadtio  dubia  &.Y>hfcu- 
j,  ra  aperiri , vel  ref'olvi  non  potuir  : quam  noram  nonnulli 
,,  ex  vetuliiffimis  Patribus  praepofuerunt  verbis  Paulli  it* 
*„.undecimo  Capite  ad  Rom.  verf.??.  O alritudo  divittarum 
,,  Japientinc , & Jcùnttae  Dei.  volentes  hoc  figno  indicare 
„ quaeltionem  illam  de  eletlione  Gentium,  & reprobatio- 
„ ne  Judaeorum  nono  , decimo  , & undecimo  Capire  ab 
„ Apollolo  tentatam  , non  fuiile  ab  ipfo  lolutam  . Eadem 
„ nota  ufi  funi  Veteres.expofitores  in  Cocnmcntariis  fuis, 
ubi  difficultatem  arduam  , indecifam  reliquerunt  il  io. 
Queft’uitima  delle  curve  perpendicolari  vaie  mi  tra  le  Note 
ftettoriche.  - ' "■ 

Quattro  fono  le  curve  inchinanti. alla  parte  ‘delira  ; la 
prima  additata  nel  num.  1 1. . lignifica  vùx.'m  Delle  tre 
Altre  nel  numero  iz.  quella  che  precede  vale  tra  le  No- 
te Rettoriche  ; la  feguente  melfa  in  alto  , anche  «s  , ma 
fenza  accento  ; l’  ultima  è «s  col  circonfletto  -y  vedi  iì.H., 
e 26.  A.  • ■'  ...  . w • ’ • 

Per  le  curve  inchinanti  a Anidra,  farebbe  là  definenza 
Vin  ov  al  num.  1?.  , vedi  2 6.  in  A.  U 14.  ambe  in  a><  , la 
feconda  però  col  circonfleifo,  vedi  16.  di  4»,  ed  11.  di  n. 
^5.  <m  Nota  Rettorica  if  16.  tri  entrambi  il  17.  la  pri- 
ma ; Sxmtp  la  feconda  H 18.  lignifica  dm . . 

Le  reflanti  curve  giacenti  fono  nel  num.  19.  ufcita  in 
«ir,  vedi  24.  A 20.  definenza  in  is , come  nel  zo.  di  Aj 
in  ve  , come  nel  15.  di  A in  iv  col  circonfletto  4 come 
nel  59.  di  M,  e nel  ia.  di  T U ai.'  <?<*  tra  le  note  Retto- 
riche if  22.  ò/?o\or  tra  le  Note  de’  Pefi  II  ij.  « tra- le  No- 
te Rettoriche  f 24.  Quella  linea  intorticciata  a foggia  di 
Dua  O fpirale,  dicefi  Xot/Jdao-Tor,  è ella  una  Nota  margina- 
le , che  fi  pone  in  certi  luoghi  ofeuri  , com’  è da  vederli 
prelfo  Mario  Mercatore  in  talune  Edizioni  fatte  da  Balu- 
zio  ^1  Z5.  vale  xxì  26.  ufcita  in  if  , vedi'ii.  T V 27.. 
definenza  in  0» , vedi  9.  e zz.  in  K IT  28.  quella  ulti- 
ma nella  prima  Claffc  delle  linee,  vale  IrJW»* . 
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SECONDA  CLASSE* 

Ue  Linee  rette  diftaccate  precedono  alle  due  congiun- 

te  , che  formano  angolo  . Le  dillaccate  inchinanti  a* 

delira  fono  quattro  ; inchinanti  a iiailtra  fono  due  ; e tre 
Je  giacenti.  In  profeguendo  noi  i numeri  di  fopra,  il  pri- 
mo di  quelle  due  rette  dillaccate  , forma  il  num.  29.  che 
lignifica  ófioxos  obolui  tra  le  note  de’  peli  30.  due  defi- 

nenze  in  «r,  ed  eù v , come  all’ 8.  di  A.  , ed  86.  ed  88.  di  , 
n if  31.  vale  mn  f *2.  definenza  in  òr  , come  nel  6.  di  * 
T *11  33.  <mv  tra  le  Note  Rettoriche  IT  34.  ivo  òfiiXai  tra 
le  Note  di  peli  e mifure  H 35.  Tra  le  note  marginali,  la 
prima  nominata  iva  ttìQ/ltiktoi  , e l’altra  «Vx»;  àvs- 

g/riK ras  . Di  quelle  dice  il  Montfaucon  : cut  tnferviant  , “ 
feilieet  fimplex  linea  fine  punBo  , & duplex  cum  punSlìs  , 
non  indicatur  in  Codice  Regio  3184.  unde  excerptae  fint . IT 
Sulfieguono  tre  altri  fegni,  il  primo  nel  num.  36.  dicefi  da 
Siilo  Senefe  Metobelus  , idei!  Pofl->veru  . „ ponitur  llatim 
,,  poli  verba , vei  fenteutias  jugulatas  : ut  quae  iugulata 
,,  funt , ■ a celcris  , quae  in  textu  fequuntur,  verbis  diflin- 
,,  guantur,  ut  cum  in  Pf.zr.  juxta  LXX.  editionem  legi- 
9Ì  tur  : Deus  , Deus  meus , refpice  in  me  , quare  me  dereli - 
„ quifiìì  apparet,  quod  duo  illa  verba,  Refpice  in  me , in- 
„ ter  Obelum,&  Metobelum  polita,  fuperftua  fint  „ . Cre-C 
derei  piuttollo  , che  quelli  due  fegni  cralfi  rapportati  da 
Siilo  Senefe,  non  altro  fiano,  che  due  grolfi  punti  che  tem- 
pre mettonfi  dopo  dell’Alterifco,  e dell’Obeio,  al  riferir  di 
Montfaucon  su  gli  Efapli  di  Origene , ove  dille  : „ Alle- 
„ rifcqs  & Obelos  in  Editione  LXX.  Interpretum  Hexa- 
„ plari  ufurpavit  Origenes,  ut  quid  ibi  addendum  vel  de- 
„ mendum  eifet  indicaret  quod  tanta  religione  praellitit,  ’ 

k,  ut  quod  adjeftum  erat  praefixo  Allcrifco  , & pollpofitis 
tt  duobus  punélis  cralfioribus  hac  forma  * llatim  emine- 

l,  ret:  quod  vero  expungendum  putabatur,  praemilfo  Obe*^ 
„ lo,  & adjeólis  duobus  in  fine  pun&is  l in  ferie  tamen, 

„ his  notis  diltin&um,  remaneret.  Hoc  autem  artifìcio  ve* 

,,  tus  illa  Koir»,  feu  Vulgata  LXX.  Interpretum  Editio  , 

„ intatta  fimul  & emendata  confpiciebatur . Lodovico  Elia 
du-Pin  nel  luogo  di  fopra  citato,  dice:  „ La  fin  de  PAd- 
„ dition  ou  duRetranchement,  eli  marquée  dans  S.  Jeròme 
w.p»r  deux  points  carrez  . Dans  Mafius  par  cette  figure  . 
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Si 

. tvi  reca  la  figura  di  due"  punti  quadrati;  qui  di  una  diagq» 
''naie  a forma  di  dardo.  Si  deduce  , che  il  Metobelo  di  Si- 
ilo Senefe  r.i  due  groffi  punti  di  Montfaucon  , ed  i due 
punti  quadrati  di  du-Pin  fieno  gli  flelfi  ; e che  al  pari  del- 
r Ja  diagonale,  e della  diagonale  a forma  di  dardo,  additino 
' il  finimento,  effendoi,  dice  du-Pin,  egualmente  in  ufo  J’u- 
no  , che  l’altro  : „ la  fin  de  l’addition  ou  du  retranche- 
,,  ment , etoit  marquée  par  une  efpece  de  dard  renversé  , 
„ .ou  par  deux  points.  Ma  Origene -di  qual  fegno  propriar 
mente  fi  fervi  a , voi  mi  .chiederete  ? Rifpondo  : Può  darli 
che  , dopo  elfere  Itati  per  colpa  de’  Copilli-  alterati  , con- 
® fufi , e negletti  quelli  Segni  diacritici  ; da  Origene  in  fui 
principio  efcogitati  nella  lua  Verfione  Efaplare  , altri  Co- 
dici dei  LXX.  da  quella  traferitti  , vemlTero  nelle  mani  di 
Siilo  Senefe,  ove  folTe  dopo  l’Obelo  il  Metobelo  ; e dopo 
‘ l’Allerifco  vi  folfe  o la  linea  diagonale  detta  terminale  , 
' ovvero  i due  groflì  punti  e quadrati;  ed  altri  Codici  fi  of- 
ferilfero  al  Montfaucon  , i quali  teneflero  fempre  per  ter- 
mine sì  dopo  l’Obelo  , che  dopo  l’Allenfco  1 due  grolfi 
punti  riferiti  , ovvero  la  diagonale  , come  il  Vallone  con 
molti  altri  pretende  , vedi  la  fella  figura  del  nutn.  i.  di 
C quelle  iioee . Così  ad  un  di  predò  fi  avrebbono  a concilia- 
re opinioni  di  Autori  sì  celebri',  ma  difeordanti  f 37.  que- 
lla figura  nuova  di  due  lince  difgiunte  una  retta,  e l’altra 
curva,  nomafi  Antifigma  ; ed  ha» Io  lledo  valore  di  quella, 
' come  puoi  vedere  al  fecondo  carattere  del  num.  9.  *|f  ?8. 
quelle  linee  amendue  dillorte  e parallele  , lignificano  «Tuo 
ij 3o\ei  fra  le  Note  de’  pefi  e mifurei 

Oderviamo  le  due  rette,  che  formano  angolo  colf  a* 
pertura  a man  delira  , ed  in  quello  num.  79.  includiamo 
le  prime  fette,  che  fono  tutte  Note  Rettoriche  , e vaglio- 
no  <n  , Teli , «V,  av,  xei , xpee , « 40.  Delìnenza  in  ca», 

®vedi  la  terza  Abbreviatura  del  num.  63.  appretto. 

Linee  rette  , che  formano  angolo  coll’apertura  a man 
fin  idra  , farebbonò  , 41.  -Ti  tra  le  Note  Rettoriche  42. 
'*•  fra  le  Note  Mediche  vai  ìpetyptir IT  4?.  <Te'  44. ..andiamo 
qui  bel  beilo  . Dal  nome  contratto  S'nrxóos  ir  , <JW\av  » 
duplus  , dupla , ne  proviene  A nrKìi  , fotto  intendendovilì 
ppctptpi»  duplex  linea  , che  è la  Nota  di.  cui  qui , ed  altro- 
ve parleremo  , così  detta  o dalla  fua  figura  , che  è com- 
porta da  due  linee  formanti  un  angolo  (giacché  «Vxij,  come 
«dille  pag.7i  D.  fignificava  una  femplice  linea);  o perchè 
addita  il  rapporto  di  due  cofe,  dividendole  giuftamente  fi-» 
i <■  * , ; loro; 
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loro  j ovvero  una  contraffegnandone  come  più  rimarchevole^ 
{ìa  in  buono,  (ìa  in  male,  a petto  ed  a confronto  di  quel  che 
refta.  Preceduta  una  sì  brieVe  generale  idea  fopra  tutte  le 
Diple,  caliamo  ora  al  particolare  pcrnotarvi  ciò  che  fi  può. 
Gli  Scolj  Greci  fopra  Ariftofane  parlano  or  qui  , or  là  di 
quelle  Diple.  ma  d’ affai  meglio  farebbe  fiato  , che  a fiffar 
la  fua  vera  idea  , rapportate  fi  fofferò  di  ciafcunc  le  varie 
file  giurie  forme  e figure  . Ond’  è , chi  Daulquio  in  ciò 
trattando , con  fomma  ragione  fi  ftupifee  , e fa  le  fue  alte 
maraviglie,  dicendo:  Qui  noviflime  Ariflophanem  tdiderunt, 
Notas  omnes  fu  fluii  fi  e Je  gloriantur.  quo  confili  o ! In  quello  g 
dunque  num.44.  la  prrma  Nota  è Diple . Siilo  Senefe  rap- 
portando le  parole  di  S.  Ifidoro  , vi  dà  una  chiara  fpiega- 
vione  , dicendo  : Diple  , barre  Scriptores  appofnerunt  in  ti* 
tris  Ecclefiaflicorum  Vtrorum  ad  fepatanda  ; vel  demcnflrand * 
teflimonia  fantlarum  Scrrp  turar  um , ne  curri,  ver  bis , ac  le  filo- 
ne Commentar iorum  confundantur  . Fermiamoci  qui,  che  poi 
proseguiremo  avanti  il  paffo'.di  Siilo  Senefe . L’autorità  di 
quello  Autore  vedefi  confermata  da  que’ primi  libri  inven- 
tata che  fu  la  (lampa  . Quella  , come  G sa  , inventori!  in 
Germania  . da  15.  anni  dopo  s’  introduffe  in  Roma  , e fi 
riampò  nel  14^8.' nel  palazzo  de’  Mariimi  S.  Agoflino  de  q 
Civitate  Dei\  dopo  le  Iriituzioni  di  Lattanzio,  e Cicerone 
de  Olficiis  . nel  1477:  dal  Card.  Torrecremaf’a  Vefcovo  di 
Sabina  fi  (lampa reno  Jc  fue  Efpofizioni  fopra  tutto,  il  Sal- 
terio . In  quello  libro  mancano  i richiami  , ed  i fegrti  di 
{;),  avvalendoli  per  Virgola  d’  una  linea  dritta  così  ( [). 
e nel  palfo  della  fijcra Scrittura,  vi  è nel  principio  per  fegno 
una  Diple  al  di  fono , ed  in  fine  una  lineetta  terminale  . 
.Per  efempio  prendiamo  il  primo  verfetto  del  primo  Salmo. 
Beatus  vir  qui  nonabiit_a  via  rette  recedendo[__in 

confilio  impiorum pravis  eorum  machinationibus. 

confentiendo[_qui  in  via  peccatorum  non  fletit (ed  d 

viam  fuam  immaculatam  converfatione  traniìvit 

[_&  qui  peftilentis  dogmatis venena  non  feminavit 

nec  pofteris  pernitiose  do&rine  exempla  reliquit  &c. 

Tal  fu  l’ufo- nelle  antiche  (lampe  avanti  che  s’introduciffe 
il  Corfivo  carattere,  o fia  Italico, o fia  Aldino,;  poiché  in- 
trodotto  fu  in  Italia  la  prima  volta  da  Aido  Manuzio  . 
Scriveremmo  così  ora  il  detto. luogo  circa  la  mutazion  del 
carattere  . Beatus  vir  qui  non  abiit  a via  refta  receden- 
do in  con/ilio  impiorum  pravis  eorum  machinationibus 


* con  fender]  do  qui  in  vié  pcccatorvm  non  fletti  fed  vitam 
immaculatam  converfatione  tranfivir  €>  qui  pefle- 
lerttis  dogmatis  vcnena  non  feminavit  nec  poderis  per- 
nitiose  do&rine  cxtmpla  reliquie  &c.  Saputo  l’ ufo  degli 
antichi  Scrittori  e delle  antichiflìme  llampe,  profeguiamo 
adeffo  e compiamo  il  paffo  di  S ilo  Senefe  , che  foggiu- 
' gne;  Nunc  in  locum  hujus  Notte  fucceffit  Nota  ( „).  in  fat- 
ti le  (lampe  d’  oggidì  qualor  vogliono  contraffegnar  qual- 
che lungo  paffo  rimarchevole  , od  autorità  prefa  da  qual- 
che luogo  infìgne , o ’l  fanno  in  carattere  corfivo  ; opput 
*fe  è lungo  , il  lafciano  in  carartere  tordo  sì  , ma  poi  nei 
margine  ad  ogni  principio  di  quei  verfi  vi  mettono  il  le- 
gno ( „),  che  par  provenga  da  due  antuhr  Diple  paral- 
lele , alterati  alquanto  gli  ango'i  Qu*  fla  Diple  nomavafi 
anche  Antilambda , cipè  un  > Larr.ba  Greco  giacente  coll* 
apertura  per  Io  più  ad  occidente  : c<sìè  di  ■que’  due  An» 
tifigma  dò  , 'alterati  da  due  l ambda,  o lìa  due  Oip'e.Gli 
odierni  Stampatori  fcguendo  l’antico  collume,  al  margine 
folo  occidentale,  e non  orientale  cotai  legni  appo-  gono  . 
intendo  qualora  la  pagina  , corre  per  lo  più  a<  cade  . con- 
tenga tira  fola  colonna:  giacché  fe  ne  avrà  due,  alloca  di 
Cnecefìtri  la  colonna  orientale  rimanderà  le  Dipe  al  fuo 
margine  , che  è ad  oriente.  Ritornando  alla  Dipla,  vide- 
fì  quella*  ufata  nelle  Opere  di  Platone  , dicendo  così  Laer- 
zio; AitKò  ir  pòi  to'  ìóyfiam , xgi  rti  àptaxorra  riX-aVivr»  Di~ 
pie  ad  decreta , eaqrfr , quae  Platont  pitoni,  indicando.  Cicero- 
ne fcriverido  ad  Attico  Epift.  1.  lib*8.  fece  anche  ufo  della 
Dipla  per  diftinxion  di  un  nalfo:  Id  ex  Pompeft  lèttene  co- 
pnofces  : in  quìbus  animadvertito  illum  locum  , ubi  exit 
LvnyJr.  videbis  de  Cnaro  noftro  ipfe  Ptbullius  quid  exiflimet. 
Se  ne  avvallerò  di  quella  Diple,  al  dir  di  Efefìione  i Tra- 
gidi ed  > Còmici  più  frequentemente,  che  i Lirici.  L’ufo 
Dche  ottenne  prelfo  quelli  profani  Autori,  maflìme  Ariftofa- 
ne,  il  fappiamo  da’fuoi  Scolj  in  Plutum  ,ove  dicefi  : Scie»- 
dum.  quo  4 quando  in  alterius  hifltionum  per  fonie  , in  expo- 
fitione  membra  quaedam  poft  periodum  ponuntur  , five  ejus- 
demmodi  fìat  ver  fui  < five  alt>rius • ( talee  enim  occurrunt  ) 
o rmlaoi  piarne f/fin  x^Kurox  ArirX»,  S'ià  to'  p.tr ot  t bù  eupc- 
nr’KÒptoenr  riru>v  , rò  atipdov  ìxròi  riinSsat  rii;  AitMj  , virtp 
<rqj.y(óvtt  vKatyip  %if fiotti  iotxt  ai;  faeton  (lóvm  Xion ioni  , ta- 
< lis  figura  vocatur  Diple  : quia  cum  km  compiila  fùertnt  , 
jìgnum  hoc  feorfum  a Diple  ponitur ,quod  lìmi  trianguli  fimi*, 
litudinem  refert , fola  bafi  deficiente,  cioè  che  Diple  nomali 
quel  pezzo  di  dichiarazióne,  che  da  sé  fa  il  Commediante 


dopo  il  periodo  della  Commedia;  e che  Ja  Vota,  che  per-  < 
ciò  mettefi  parimente  nomali  Diple  , ed  ha  figura  comeA 
di  un  Triangolo  polio  di  traverfo  ; a «pi  manchi  la  baie  ; 
limile  in  fontina  ad  un  Lambda  > gialente,  per  cui  anche, 
come  udillei  chiamato  fu  Anttlambda  4S-  Chiamali  quell1 
altra  Di  pie  irte*.™»  (vel  rtpìremxiì  dice  Daufquio)  ( vel  Jfi. 
*rtpn>i) or  dice  Montfaucon  con  porvi  avanti  la  ftelluccia), 

( vel  mpìirw) , fenz’ altro  fegno,  dice  S.  Ifidoro) , hanc  pri - 
■mus  Lcogaras  Syracufanus  appofuit  Homericis  verftbus  ad  fe- 
faratiomm  Olympi  a Cado  ; cioè  che  delle  due  idee  , che 
è alla  voce  Oiympus , la  propria  è quando  lignifica  il  Mon- 
%c  Olimpo  , ed  a quella  ponealì  la  Nota  prefente  per  di-  « 
iiinguerla  dalla  idea  traslata  di  quando  lignificava  il  Cielo. 

La  circoftanza  a far  che  la  prima  idea  fi  prendere  , e non  • 
la  feconda,  fa  che  fi  dica  Tt&fctiixiì , che  vuol  dire  circuiti- 
Jìant/as  ha b cm  . o l’elfer  fituata  d’intorno,  o l’aver  din- 
torno la  ftelluccia,  diè  motivo  a chiamarli  irt&irmì,  Que- 
lla Diple  del  num.  4t-  in  che  mai  fi  differenzia  dalia  paf- 
fata  del  num.  44.  1 Taluni  non  vi  fanno  conofcere  alcuna 
differenza  per  ravvisarla  in  tutto  eguale  . fe  è in  tutto  c- 
guale,  può  dirli  , che  la  ftelluccia  che  vi  richiede  il  Mont-C 
faucon  farà  il  fegno  diftintivo  a nomarli  quella  Diple  Jfc 
ve e*ls-<x«,  ovvero  Diple  , poiché  circoftanzia  una 

delle  due  idee  ; laddove  1’  antecedente  nomali  femplice- 
ment».  Oiple.  Se  poi  altri  più  occhiuti  e attenti  vi  ricono- 
scono la  differenza  effer  nell’angolo  *,  come  che  una  abbi» 
l’angolo  più  acuto,  l’altra  più  ottufo  : quella  tal  differen-- 
za  farà  una  differenza  relativa;  poiché  qui  fi  vedono  uni- 
te ; giacché  a formar  la  femplice  Dipi e , egualmente  vai  * 
la  forma  della  prima,"  che  della  feconda,  a formar  poi  l’ul-  - 
tima,  che  è Ut  vig/urixw,  la  r*e^r*'nx#,  la  vxixtixiì  , fi  haD. 
Sempre  riguardo  , che  debba  avere  a petto  dell’altra  l’an- 
golo più  acuto . Ma  voi  fo , che  mi  oppugnate , come  mai, 
fe  nelle  Tavole  incile  quella  del  44.  e più  acuta  nell’ango- 
lo , e quella  feconda  del  45.  è piu  ottufa  ? noi  niego  , & 
vero,  doveva  10  al  num. 44.  defignarvi  quella  feconda  , e 
sei  45.  la  prima,  ho  inavvertentemente  fallato.  Che  que- 
lla feconda  doveva  effer  più  acuta  nell’angolo,  fi  arguifee 
e dalla  ragione,  e dall’autorità,  la  ragione  poiché  l’aggiun-.' 
to  di  irytwrtnà  dalfi  folo  all’angolo  più  acuto  , che  ha  1« 
linee  più  complelfe  e più  congiunte  , da  ; così  ir*- 

\eépcetc  it\ixuv  prclfo  Arillofane  in  Vcfpis , vuol  dire  mettere 
tpanas  , fingere  marna  . Circa  l’autorità  poi  , Efcftione  la. 

F j Diple  / 
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-Diple  ithtxTixn  deferivo  così  : <rtw  hrv  nvt'jxoiout  introrfui 
* proci inat am  -,  dove  però  della  femplice  Diple  dice  rluìir 
vivvjxulaM  extra  promùtentem  . Elfendoci  dunque  la  Tua  di- 
{finzione  tra  quella ^iple-  e quella  , confidente  nella  mag- 
giore o minore  apertura  degli  angoli  , non  farebbe  duopo 
ia  ttelluccia,  come  vuole  il  Montfaucon,  in  fegno  di  dila- 
zione; nè  tampoco  come  ha  fatto  Daufquio  , che  la  iena- 

Elice  Diple  avelie  la  fua  apertura  rivolta  ad  oriente  ; la 
iiple  vxtxrtx.»  ad  occidente  . Ma  non  puollì  nè  anche 
adir  mare  , che  Daufquio  a cafo  abbia  formato  due  oppotte 
-,  Diple;  quandoché  al  luogo  fopra  citato  di  Cicerone  ad  At- 
a ticum , vedo  che  Paolo  Manuzio  commentando  quel  patto, 
dica  : Qucm  ego  nota  , q uae  Aitkù  appcllatur  , in  margine 
■ adferipta  indicavi  . Anrxh  autem  duplici  figura  nòtabatur  , 
aut  bac  > in  extremo  ver  fu , aut  bac  ante  primam  diflionem 
collocata  . Veggio  anche  ivi  Grevio  , che  confirmi  lo  ftef- 
fo,  in  ammendando  così  il  pattò  di  Efedione  : Hepbejìion  in 
libello  de  metris  uno  capite  erit  de  bujufmodi  Notisi  verum 
mendose  apud  eum  in  impoeffo  Codice  illae  deferiptae  funt  . 
Quac  enim  t^te  nrnauii*  AnrhJj  appellar i debet , e fi  in  co,  1} 
tate  rmuxuice  . Haec  autem  , quatti  bic  pinximus  <j  , ji.  in  fi- 
ne  ver  fui  collocata  fuerit  , tate  vtmnwì*  appellanda  efl  : fi 
vero  cantra  fìc  illam  formabis  > , t%<o  nvt'j*u~i<x  erit  , id  efi 
dicetur  declinale  ab  ca  parte  quac  extra  e fi . rwttv  enim  de- 
clinare dicuntur.,..  Laddove  Pier  Vittorio  (al  detto  luogo 
di  Cicerone, , ubi  erit  AnrhJi)  par  che  diffentifea  da  Grevio* 
e Daufquio  in  ammettendo*  una  forta  di  Diple  ; ed  entra 
jnella  codumanza  odierna  delle  dampe , in  dicendo  : Hane 
lftdorus  ait , a nofìris  ufurpari  confueviffe , quod , cum  ver- 
sta , quac  illi  ex  facratiffimis  libris  , vel  interpretanda  , vel 
ad  fua  probanda  accepiffcnt  , ab  aliis  litteris*  difiinguerent  • 
Quod  hodie  quoque  in  tmpreffis  libris  fieri  videmus  ; nifi  quod 
D yerius  Antiftgma , quod  Vcteres  ad  cos  ver  fui  adhibebant , ut 
idem  fcriptum  reliquit , quorum  ordo  permutandus  effet:  quam 
Dipla  videtur  effe  . Id  quod  culpa  Scriptorum  faSum  fuiffe 
putOy  dum  commodius  Anttfigma  uno  quafi  pennae  circumdu- 
fìu , quam  Diplam  defenbunt . Teftari  tamen  poffum , in  an- 
tiqttis  aliquot  libris  Magni  B a flit , itemque  Gregorii  Graece 
f criptii , tefiimonia  facrarum  Scripturarum  hac  figura  >,  quae 
Anr\ìt  top  nmnwiat  vocatur  , non  hac  (j)  quod  e fi  Antiftgma 
indicata.  Vedete  quante  mai  opinioni  varie  fi  diano  . Fif- 
fiamo  ora  in  compendio  il  certo  , ed  il  dubbio  di  quefta 
Diple.  E'  certo,  che  la  Diple  compatta  fu  di  due  linee  , 


ì 


f,  * 
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che  fra  loro  in  ona  delle  eftremità  convegno  . è certo,  . 
che  la  Diple  forma  un  Lambda  giacente  , da  cui  nomata A 
fu  Antilambda  . è certo  , che  da  quella  Diple  provenuti 
freno  gli  odierni  fegni  al  margine  della  {lampa,  limili  all’ 
yìnttfigma,  diverfiflimi  però  nel  valore  da  quella,  è certo 
finalmente  , che  fervide  per  diftinguere  , e contraffegnar 

Ì gualche  cofa  come  più  rimarchevole . E'  tutto  dubbio  poi 
c la  Diple  non  fotte  mai  ufata  nel  tetto  , giacché  fe  ado- 
peravafi  ante  primam  di&ionem  di  quel  palio  meritevole  a 
notarli  , non  Tempre  quella  prima  dizione  venia  ad-effer 
nel  principio  del  verfo,  in  modo  che  la  Diple  avelie  lem-  0 

Sre  luogo  nel  margine;  confirmafi  quello  dalla  fopraddotta'® 
pofizion  del  Salterio  del  Card.  Torrecremata  . E‘  dubbio 
fe  ’1  patto  contrattegr^to  giaccffe.  tra  due  Diple  così  forma- 
te >•<  , come  vuol  Grevio;  oppure  in  tal  modo  <;  p>, 
come  vuol  Manuzio  ; o finalmente  che  al  margine  occi- 
dentale  in  ogni  principio  di  verfo  per  rutta  la  durata  dei 
patto  fcritturale  li  vedette  Tempre  la  figura  > , come  par 
che  fi  raccolga  dalle  parole  ed  efempj,  che  a noi  reca  Pier 
Vittorio  di  S.  Gregorio,  e di  S.  Bafilio.  E'  anche’  dubbio 
che  mai  additi  quel  TXtxwx»,  fe  mai  richiegga  f angolo  di' 
una  Diple  più  acuto  di  quel,  che  fia  nell’altra.  A che  ferva 
quel  ntQi'inxH  di  Daufquio  , ed  anche  colla  (fettuccia  co- 
me faMontfaucon,  e quel  vtes-amxiì  : niente  a mio  parere 
può  ora  affirmarfi  di  certo.  Quelle  Diple  con  tali  aggiun- 
ti , giù  uditte  , che  non  vagliono  mica  a contrattegnare  t 
patti  ; ma  folo  a dittinguer  due  divede  idee  dello  fletto 
nome , com’  è in  Olympus  di  quando  additi  il  Cielo  , e 

3uando  il  monte  Olimpo  . E fin  qui  batti  dette  prime 
ue  Diple  46.  Vien  la  terza  Diple  , nomata  miq/.is-i- 
yptìvn  . Sic  vocant  Diplen  , dice  Daufquio  , cum  gemi- 
no fupra  , infraque  punólo  ; non  come  far  Siilo  Senefe  , 
che  pone  i due  punti  dentro  la  Dipla  . *A  che  poi  va-f* 
glia  quello  fegno , dice  Laerzio"  in  Platone  : ti- 

Q.wyp.ivn  <d/>òs  <xts  svitò*  S'tìp^alffHf  Diple  circumputiftata  ad 

quorundam  carrcBiones . In  fatti  effendo  flato,  al  dir  di  Sui- 
da,  Zenodoto  Efefio  ot  kgl  <o>pìto(  <nòv  0'p.npv  fiopàvoiìf  tyt- 
vito  , qui  & primus  futi  Scriptorum  Homericorum  corrc&or f 
parecchie  cofe  coftui  malamente  aggiunfe,  tolfe,  o'pfer mu- 
tò io  Omero,  gli  Antichi  in  corrigendo  tutte  quelle  feor- 
rezioni  , vi  pofero  il  fegno  di  quella'  Dipla  con  due  punti. 
Lo  che  anche  fu  imitato  ne1  libri  della  (aera  Scrittura  ad 
additar  le  (correzioni  di  taluni  Interpctri*  che  0 tolto,  od 
, < F 4 aggiun- 
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-aggiunto  aveaqp  da  quelch*  efpreflb*  flava  nel  Codice  E- 
A braico . 

Delle  Linee  rette  , che  formino  angolo  coll’apertura 
all’ ingiù,  è il  num.47.  definenza  in  iv  , vedi  44.  in  A 5T 
Che  formino  quattro  angoli  per  efler  le  linee  rette  incro- 
cicchiate, farebbe  quello  num.48.,  e l’altro  apprettò . que- 
llo 48.  fpiegando  un  vero  legno  di  Croce  fi  chiamerà  2 
pòf  Crux  , e farà  una  Nota  interlineare  , che  addita  , dice 
S.  Epifanio  , Ttqji  Xptc*  de  Cbnflo  , cioè  che  riferire  , o 
fpiegar  fi  debbano  , come  vaticini  di  G.  CRISTO  S.  N. 
P tutti  que’  luoghi  del  vecchio  Tefìamento,  a’  quali  vegga- 
®fi  prefitto  un  tal  fegno  di  Croce  . come  farebbe  nel  Salmo 
XXI.  18.  f , Fodevunt  mantu  me  ai , & pedes  meos  , & di - 
numeraverunt  omnia  offa  mea . E nel  Salmo  LXVIII.  ii.f 
Dederunt  in  efeam  meam  fel , in  J iti  mea  potaverunt  me 
aceto.  Dippiù  queflo  num.48.  può  efler  fegno  di  Abbrevia- 
tura, che  in  compofizione  additi  x«<k  , com’è  nella  voce 
appretto  , che  vedefi  nelle  colonne  Farnefiane  K 
_ Manium  . Può  in  terzo  luogo  quel  fegno  di  Croce  ettere 
^un  Netto  di  TI,  oppure  di  IT,  come  dalla  Ifcrizione  rap- 
portata da  Daufquio  pag.  196.  prima  parte  della  fua  Orto* 

* grafìa  : 

A VRELI A 
CRESCEN 
+ N A C O N I V - 
Gl  VE 
P R O D I T O 
CON.  Q.VO.VI 
XIT.  ANNIS 

X T.  DE.  S V O 

• » 

POSV  + . B.  M. 

D Quella  prima  Nota  del  num.  49.  dicefi  da  Laerzio  X 
•rt&trtyfttrar , cioè  X circumpun&um } e vale  Vfòs  otti  ìxKo- 
yds  noiKKiypup'iKf , mertefi  ad  elc&tores  quafque  fentemtas  , 
ornai uj que  verborum.  E'  vero  che  nelle  edizioni  antiche  di 
Pindaro  fpeffo  occorre  ii  X jiQtK-iyfitvtr  ad  additar  tuttala 
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tro  ; ma  Ifacco  Cafaubono  imputandolo  per  errore,  dice  * 
nelle  Tue  Note  fopra  Laerzio:  haud  feio  quam  rt£ìe ; Sche - 
Itafles  enim  fimplex  tantum  x appofitum  dicit . Veniamo  al- 
la feconda  Nota  di  quello  num.  40.  , che  dicefi  A'r* q/oxoc. 
Badiamo  al  nome, alla  figura, al  lignificato.  Collantemen- 
te Stcìlam  interpetrano  S.  Girolamo  , e S.  Agoftino,  qua», 
lunque  fia  la  figura  o picciola.o  grande;  quantunque  avreb- 
bono  dovuto  dire  Stdlulam  Steliuccia  ; poiché  non  noma- 
li AVwV,  ma  AVl Q/laxos  diminutivamente.  Potrebbe  rifpon- 
derfi  y che  parecchi  diminutivi  in  Greco  fpieganfi  al  pari 
de’  loro  pritrfitivi  nomi  , da  cui  derivano  ; vedi  la  polirà  g 
Gramatica  Greca  pag.  157.  E poi  per  lo  più  da  quelli  San- 
ti Dottori, e da  altri  Autori  fagri  e profani  il  Greco  voca- 
bolo efprimefi  ìb  Latino  Afterifcus . Nella  citata  prima  Dia* 
triba  de’ LXX.  Vir.quatuor  Prophet.  Cod.Chifiano  il  Sig» 
Canonico  Mazzocchi  ufa  il  vocabolo  di  Afterifcus  , & SteU 
lui  a più  frequentemente  che  Stella ,.  ed  una  volta  anche 
usò  Aftrum  . febbene  anche  dicali  Crux  Graeca  ; ma  perir 
con  quella  appunto  figura  del  num.  49. , quatuor  acqualihus 
brachiti  , in  quorum  divaricantium  interjìitiis  pun8a  (ìngul* 
adpingunvir  , come  il  lodato  Sig.  Canonico  con  Valtone, 
ed  altri  fi  fpìegano  . Quantunque  circa  la  figura  in  genera-  ^ 
Je  dell’Afierifco , veggafi  or  con  cinque  raggi  , or  con  fei, 
or  con  otto  , vedi  qui  appretto  il  num.  io:.  Circa  la  figu- 
ra della  Croce  Greca  riferita,  i pumi  , che  fono  ai  quattro 
angoli  or  veggonfi  più  in  fuori , or  più  in  dentro  ; viSe- 
lur  autem , diceDaufquio,  citatkr  penicillus  fìc  effigiale  ; plus, 
enim  morae  in  hac  expr/menda  (ed  addita  la  terza  figura  del 
num.  io  1.)  dum  lineae  omnes  dccuffatam  l'iter  am  X permeane 
tes  tntegrae  repracfentantui  . ho  voluto  ciò  notare  , poiché 
ritrovandoli  diverfamente  effigiato  in  alcuni  , non  fi  re- 
puti elTervi  millero  in  quella  varietà  . Intorno  poi  al  li- 
gnificato e valore  di  quella  Nota,  vediamo  che  ufo  fene~ 
faccia  dai  facri,  che  dai  profani  Autori.  In  trattando  dell’ u 
Obelo,  e del  Lennifco,  e della  Diagonale  al  num.  1.  jc  4> 
fi  diffe  , che  quello  fegno  dcll’Afterifco  fi  mette  avanti  a 
quella  paroletta,  o membro  nella  Edizion  de’ Settanta , che 
fiali  prefo  dalle  Verfioni  di  altri  Interpetri , per  lo  più  da 
Teoaozione;  e quella  talparolctta,  o membro  , termina- 
to venga  dalla  linea  Diagonale,  a qual  fine  mai?  appunto 
ut  illueefcat  per  e am  Notam  , quae  emtjerunt  LXX.  ex  codice 
Htbraico.  Per  efempio  in  Ofea  XI.  1.  l’Afierilco  premetto 
a quelle  parole  tx  È&ypto  votavi  filihtn  meum , addita  che 
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i tali  parole  pretermette  furono  dai  LXX.  , e che  Sari  GU 
**  rolamo  dal  codice  Ebraico  ve  le  aggiunfe;  come  in  S.  Mat- 
teo II.  15.  . Circa  la  coltumanza  degli  Efapli  di  Origene  , 
e di  quelche  anche  oggi  veddì  nella  Verlìone  Efaplare  di 
Montfaucon  ,'oifervate  nel  Catalogo  le  Note  A.,  ed  A. 2., 
cd  A.0.,  ed  A.  2.0. , ed  o,i  T.  cogli  Allenici  d’  avanti  . 
Gli  Alterifei  devono  fempre  precedere;  ma  talvolta,  quan- 
tunque di  rado,  fi  veggono  polpolli  ai  nomi  degl’ Interpe- 
tri;  così  Montfaucon  Verf.  EfapU  c.  iv.  *.  In  vetuflijjìmis 

Codictbus  Coi  sitano , C laromontano , C9*  aliis frcquentijfi- 

me  Afiertfius  nomen  praecedit  , rarius  autem  ‘nomen  A fieri* 

B feum . Un  altro  ufo  di  quello  Alterifco  , come  infegna  un 
certo  Calligrafo  nel  Codice  Baliltano  di  Roma,  che  è dell* 
nndecimo  fecolo,  e contiene  le  Opere  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  : hic  A fieri feus , ei  dice,  ponitur  in  loets  ubi  Theo * 
logus  de  carnali  oeconomia  magni  Dei  , Salvatoris  noftri 
Jefu  Chrifii  loquitur , propter  divinam  Stellam  , qttae  Magis 
apparuit  . quello  fia  dell’ufo,  che>ha  l’ Alterifco  prdTò  de- 
gli Autori  facri  . Pretto  poi  de’  profani  fono  fei  gli  ufficj 
dell’Afterifco  , il  primo  è riferito  da  Euftazio  , i tre  altri 
da  Efellione  , il  quinto  da  Daufquio , il  fello  ed  ultimo  è 
■pretto  i libri  di  Platone  . Euftazio  all’  Odiffea  nona  dice  : 

C AttKn  yàp  aè  onyjHiv  ó A'rtQ/iirxof , ds  a ÌQiact  tv  ari  róctu  xù- 
’Tou  to’  tiri;  , ufi  olov  ìx\ipcvn  . EVi  ò to’  cnpuìov  <73?  «Vjg*- 
erxy , <óf  xj  et\Kot%ù  ippiStr , S'iei  ai  X uv  arr  partati  n- 
i^optévov  notane  arìv  aùv  ypotptpetiauv  ivlifid^tv . . . xf  riavrai  ivi 
nàv  aQ/tcat  i%óvauv  tviv , xf  cictpoaS'ùf,  óiovei  Kotptvóvauv  , 
tvxx\& 1 tot?  xupeimv . fignificat  enim  Nota  A fieri  f ci,  verfpim 
bum  hoc  in  loco  peroptime  poni , ac  velut  effulgere.  E fi  enim 
Aficrifci  Nota , ut  efi  alibi  dittum , per  X litteram  a quatuor 
o ris  punttam  fecundum  literarum  injunttionem  . ..  iifque  ap- 
poni tur  verfibus  , qui  fe  habent  optime  , & afirorum  in  fa - 
c/e>w  quodammodo  fulgurant  , loco  commodo  collocati  . I tra 
X) altri  ufi  dell’Afterifco  vengon  riferiti  da  Efellione,  che  di- 
ce: EVI  peivroi  0 y>  tc'xh  ò A’rtg/o'xof  ai  ^ trai , yvdqjiou.*.  ad 
‘TtatX'Htodcu  to’  aaptoi  , In  fine  Afterifcus  ponitur  , perfetti  in- 
dex Cantici  . Del  terzo  fuò  ufo,  lo  (letto  Efellione  : M«- 
Xiros  hu&ìv  ò A'rtQjtaxof  «nSst&ca  , tetv  tarpò  pur  por  $ aè 
aè  ititi  , cum  aliusmodt  fequens  carmen  fuerit  •’  lune  ma- 
xime poni  confuevit  Afierifcus . Con  molto  più  di  chiarezza 
il  veggiamo  da  Celio  Rodig.  riferito  lib.xv.  cap.  20.  Non 
praetereamus , die’ egli  , quod  Hephaeftion  fcribit  : in  Ari  fio*  , 
phanaea  cdttione  Afierifcum,  cujus  imago  velut  fi  e Ila  efi,  mo- 
do 
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do  apponi,  ubi  mttra  vaxiant-,  Utimur  vero , ìnquit , in  Dra-  » 
mate  tribus  modis  corontdis  ftgno  : primum  quidcm  , quum 
htjìr  ioni  bus  abcunubus  fubftftit  chorus  : vel  vite  verfa  choro 
emigrante , remaneant  hijlriones:  vel  quando  loeorum  commu- 
tati in  fcena  fit  . Mettefi  in  quinto  luogo  l’Afterifco,  di- 
ce Daufquio  .*  Quod  fit  etiam  in  unius  flropboe  pcèmatis  , 
Sapbphus  puta , Anacreontis , Aitaci . 11  fello,  ed  ultimo  ufo 
deil’Aftérifco  fi  è ne’  libri  di  Platone,  ove  mettefi  «yo’f  ehi 
o'vpvpwv'utv  <rùv  S'oyptdeuiy , dice  Laerzio  , ad  dogmatum  con- 
venientiam  atque  approbationem  ^ Del  lignificato  dell’Altc- 
rifeo  unito  all’Obelo,  vedi  il  num. 9.  di  X.  , 

Vengono  ora. le  Linee  coropofte  da  una  retta  ed  una  g 
curva  , coll’apertura  verfo  oriente  , e quella  prima  che  è D 
nel  num.yo.  dicefi  Kopmìt,  Gen.  IS'os  , fignifica  , dice  lo 
Scapula,  ttavis  in  qua  vebftmmitates  inflexae  funt  } vel  in 
qua  puppis  incurva  ed  dal  Tema  K oppili»,  ns , Cornix , Jcist 
una  Cornice,  o fia  Cornacchia.  Significano  anche. ammen- 
due  la  fommità,  la  cima,  l’altezza  , ed  eziandio  la  ettre- 
mità,  il  fine,  con  la  idea  per  lo  più  aggiunta  di  un  certo 
finimento , lavoretto  , e fregio , con  cui  la  cofa  termini  f 
che  anche  dicefi  Corona.  E che  mai  altro  è la  Corona  in 
tetta  di  uno,  fe  non  un  bel  fregio  e compimento  della  fuaQ 
più  alta,  e fuòlime  parte  che  abbia?  In  fatti  Coronar,  funt 
projeSurae  illae  in  fummitatibus  murorwn  domai,  vedi  Vitruv. 
Li.c.8.  ad  fin.  Nè  noi  di  altro  più  adatto  vocabolo  ci  fer- 
viamo , che  di  Cornice ,e  Cornicione , a fpiegar  l’ornamen- 
to finale,  e quali  cintura  di  un  edificio;  come  anche  di  un 
quadro,  e di  qualunque  altra  cofa  che  abbia  d’ ognintorno 
quel  fuo  finimento  fporto  in  fuora  con  grazia  . I Greci 
come  uditte  , YLopwvls  chiamano  quella  nave,  che  ha  quel 
labro  d’  ogn’  intorno  rivolto  , od  in  cui  la  fola  poppa  . 
Così  parimente  quelle  due  eftremità  rivolte  dell’arco,  over)’ 
il  nervo  fik  attaccato  ; ed  il  rivolto  ettremo  nelle  corna ^ 
de’  buoi  a fòggia  di  luna,  per  cui  Rodigino  bovem  coronium ■ 
ditte,  (uivouin  t%iyrm  xipotTU  lunata  habentem  cornua ; e che 
che  in  fomma  è incurvato  ,.  il  nomano  Kopvylc  . Il  ter- 
mine dunque  , il  fattigio  , il  compimento  ultimo  di  qua-. 
Junqae  .cola  , anche  ne’  lenii  traslati,  fu  da’  Greci  degan-, 
temente  chiamato  K opuvis  , così  K opmviS'a  ìorm Streu  , vale 
fa  frigi  um  C9*  finem  imponete  rei  altcui . %puolw  tirimi  trai  Ka- 
pvvov  felicem  finem  imponete  . ’s.itptt  vnv  xtpxhlw  TfinSùs  . xf 
•mif  or o\Kais  f3aaXyois  auvrlui  tir  it  linei  rùr  Kopvy'iS’a  , dille 

il  Nazianzeno  nella  Orazion  funebre  di  S.  Ciptiano:  Gla~ 
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« dio  caput  fcBui  , multts  tormenti s bone  impofuit  coronìdem  . 
"I  Latini  oltre  la  lor  frafe  ad  umbilicum  per  ducere,  prò  per- 
ducere  ad  finem , ufano  anche  la  voce  Coronis , come  predo 
Marziale  lib.  X.  i. 

Si  ntmius  videor , feraque  Coronide  longus  - 
EUc  Itb  'er  : legtto  pauca  , libelli u ero . 

Nè  il  folo  vocabolo  di  Coronis  adoperavano  i Greci , ed  i . 
Latini  ad  additare  il  fine  ; ma  quelto  fine,  nei  libri  con  fc-- 
* gni  determinati  eziandio  additavano  ; prendendoli  non  pic- 
cioni briga  gli  Scrivani,  e Calligrafi  in  delincarvi  alla  fin 
j,  delle  Opere  finimenti  , e fregi  particolari,  come  per  Coro- 
* na  dell’Opera  . Chi  poi  da  ciò  volea  efimerfi  , gli  era  di 
xnettieri  che  ufaffe  una.  certa  Nota  , ch’efprimette  il  com- 
pimento, e’1  termine.  Quella  tal  Nota  chiamata  K. opatrls^ 
come  nel  n 4.  del  Z.  nel  Catalogo,  e qui  nell’addotto  nu- 
mero 50.  . ottiene  eziandio  la  figura.,  come  vedeli  in  ap- 
pretto al  num.  104.  Screvelio  fopra  il  citato  luogo  di  Mar- 
ziale forma  la  figura  “J  come  di  un  ala  di  una  Cornice  • 

Raderò  fopra  lo  fletto  Marziale  forma  come  un  V piò  a- 
p perto  , e che  inchina  ad  oriente  . Efcftione  nella  fine  del 
G fuo  Enchiridio  , a quello  andare  — £3 . altri  poi  come  un 
uncino.  Nella  feena  I.  dell’Atto  II.  del  Pluto xii  Anttofane 


nello  Scolio  evvi  la  deferizione  di  quella  Nota  ovtp  ypupt- 
ful  <nV  «V/  Pp*xùx  , xxfiirlw  riva  viroKitiu  favate  , quod  efl 
linea  brevis  flexuram  quondam  fubtus  habens  . Ma  ficcome 
fi  è di  fopra  veduto,  etter  varie  le  idee  della  voce  KspoiJ'lf» 
v.te  che  finalmente  prende!!  per  ogni  finale  curvatura  : cosi 
non  è maraviglia,  che  fc  ne  veggano,  e fe  ne  pretendano 
delle  varie,  e diverfe  figure  alla  Nota,  e legno  di  cui  fa- 
velliamo . Quello  si,  che  non  folo  alla  fin-deli’ Opera  in- 
® fieramente  compita  merteali  la  Coronide  ; ma  in  fine  dì 
ogni  trattato,  o libro  di  qudl’Opera.  di  più  al  compimen- 
to della  llrofa  del  Poema  5 anche  ove  gli  Attori  delle  Com» 
medie  faceano  paufa,  compiti  i verli , che  aveano  incomin- 
ciati . e quella  Paufa  la  chiamavano  anche  K opwt'n , come 
Io  Scoliatte  nel  citato  luogo  di  Arillofane  . Puottì  tra  gli 
altri  vedere  Celio  Rodigino  lib.  xv.  antiq.  cap-xx.  e xxi., 
che  ottervò  éflervi  due  Coronidi  una  Epodica  , fe  lì  colli- 
tuifle  dopo  la  Dipla;  l’altra  Preodica,  fc  ella  precedette  un 
altra  Oi pia  . Le  erudizioni  fopra  tutto  fagre  confacenti  a. 
4 quello  affare  » che  il  Cel.  Trotz  rgim^  da  Rodigino  , e da. 
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altri  nella  pag.  j8j.  di  Ermanno  tigone,  meritano  da  noi  . 
non  efltr  niente  trascurate  : „ In  tranfìtu  autem  notts  , 

„ die' egli , Veteres  librorum  finem  plerumque  vel  hac  no. 

,,  ta  Coronidis,  vel  aliis  vocibus  quali  propri is  ornaffe.  Sic 
„ apud  Hebraeos  vox  Amen , quae  riVrirtyctr»; , indicar  e- 
„ nim  fideliter , vel  y4».om , idei!  fiat:  aut  Seia , idei!  in  fem- 
„ pitcrnum  iMlScjalòm,  quae  paccm  denotat,  librorum  fini 
„ adferibebant . PÌalrois  vero  quibufdam  Diaf filma  interpo- 
„ nitur,  de  qua  voce  vide  Cael.  Rhodigm.  . Suidas  merri 
t commutationem  notare  illam  Oatuit . ali i fpiritus  paufa- 
,,  tionem  alii  fenfus  alterius  initium,aut  rithmi  dilìmflio-  « 
,,  nem  . Ifidorus  VI.  ip.  Sic  Latini  in  fine  cujufque  libri" 
,,  fcribebant  voccm  Exphcitpto  Expl/iitusetì,  qua  voce  fub- 
„ je£l a,  (latini  ad  novum  progrediebantur.  Martialis lib  xi. 

„ Epigr.  108.  » 

Explicitum  nobts  ufaue  ad  fua  cctnua  librum\ 

Et  qua  fi  perfeSum , Septidane  , refers  . 

„ & Hieronym.  Epillola  ad  Marcellam  i 38.  Serre  debemns 
„M  apud  Hebraeos  in  fine  librorum  unum  e tribus  Colere  fub- 
,,  nc£li:  ut  aut  Amen  fcribanr,  aut  Seia , aut  Salem , qued 
„ exprimit  paccm.  Unde  & Salomon  />4c//ì«<fdicitur  . .ut  fo- 
,,  lemus  nos  completis  opufeulis  ad  dillinélionem  rei  alterius 
„ fequentis, medium  interponere Expiictt,  aut  Ftliciter , aut 
, , aliud  illiufmodi.ha£lenus  Hieronymus.Et  hinc  locutiones 
„ apud  J6los:  Explidtus  efl  arttculus  in  L.  $.  <M-  Dde  Pratfc. 

„ Vcrb.  Explicito  tra8atu  in  L.  j. D.ad S. C.Trcbcll. , quae 
„ a more  volumina  explicandi  funt  defumtae,  quia  folutis 
„ loris  explicabantur,  & ad  finem  patebant . Du  Frefne  in 
„ Glcfiario,  voce  Explkit . Sic  prima  conftitutio  Pandeflis 
„ praemiflfa  clauditur  ex  in(lituto,diélione  Ftliciter .. . quam 
M interpretatur  L.  Th.  Gronovius  in  Emendat.  hift.  Pand. 

,,  c.xr.  ut  Imperator,  vel  Scriba,  fano  corpore  , tempore 
„ profpero,  rebus  florentibus,  hanc  Epillolam  exaraveritll  jc 
Ma  palliamo  agli  altri  numeri  delle  Linee.  In  quello  nu-  u 
mero  51.  comprele  vengono  fette  Note. Retoriche  , e fo- 
no <Ta,  S'os  , >j  , yor  , ai  . « j p#  T 52.  ’2,ópipi*xo(  U 53. 
ufeita  in  tr , vedi  46.  in  T.  <rutToft.tr  : - ‘ - 

Somiglianti  linee  coH’ apertura , olTia  piegatura  che  ri- 
guarda occidente  fono:  54.  tp  ^ fSc  t#ì  H 56.  quella  No- 
ta è fcgno  di  caliamento  di  un  errore  incorlo  nella  Scrit- 
tura , diceG  Khoywr  , cioè  nefaudum  , non  dicendum  , irri- 
tum , non  numtratum  \ liccome  àhpyoi  iftipu  predo  Sofocle, 

che 
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«che  efpongono  diti  irriti , dies  innumerati . Quel  vcrfo, quel 
paltò  con  quella  fcorrczione,  l’abbiamo  come  irrito  , non 
metto  i affatto  noi  pronunziamo  al  vederci  quella  Nota  , 
tjuae  mendas  tolht , dice  S.  Ifidoro  ; tollit  culras , poiché  l’errore 
dicefi  Culpa . Pone  obelcs  igttur  fpurtorum  Jligmata  Vatum  , J’u- 
dille  da  Àufonio  pag.7c.C. , che  così  foggiugne  : Palmas  non 
Culpas  effe  putabo  meas.  il  Segno  dell’errore  incotto  dicefi 
Piota  culpae , ed  il  porre  un  tal  fegno  a motivo  di  ripruo- 
va  , dicefi  Culparc  , così  nella  tua  Arte  Orazio  v.  44S* 
Vir  bonus  Ò*  prudcns  verfus  reprehendet  tnertes , 

U Culpabit  duros...  Fiet  Ariftarchut . . . 

Usò  anche  Geilio  XIX.  io.  verbum  deculpatum  , Io  fletto 
che  rejeftitium  , non  dicendum  , nefandum  ; qualor  ditte  : 
Debone  flum  tibi  , deculpatumque  hòc  verbum  vi  de tur . il  X. 
da  ( vedi  pagò.?-  ) corrifponde  alla  prefcnte  Nota 

Khoyor  j come  altresì  una  tirata  ai  penna , come  abbiamo 
nel  luogo  iftetto  di  Orazio  : lncomtis  allinei  atrum  Tranf- 
'Vtrfo  calamo  Jìgnum . anohe  un  Obelo;  una  Virgola  centuria, 
come  la  nomina  Quintiliano  l.i.c.4. dicendo:  ,,  judicio  tam 
„ fevero  funt  ufi  veteres  Grammatici,  ut  non  verfus  modo 
,,  cenforia  quadanj  Virgulti  notare , & libros  , qui  falfo  vi- 
derentur  inferi pti , tanquam  fubditicios  fummovere  fami- 
,,  Jia,  permiferint  fii>i  : fedi  Au&ores  alios  in  ordinem  red* 
„ egerint  , alios  omnino  exemerint  numero  . Era  altresì 
molto  comoda  la  Spugna  intinta  nell’  acqua  per  correg- 
gere e cattare',  mattime  fe  dovea  tutto  cancellarli  per  così 
renderli  la  membrana  e nomarfi  palimpfeflut. 

Spongia deletilis , perciò  diceafi  addendo.  Ottime  per  un  tale 
affare  riputavanfi  , al  dir  di  Plinio  lib.p.cap45.  le  Puniche, 
cioè  le  Spugne  Africane.  Fece  ufo  della  Spugna  Augulto  , 
al  riferir  di  Suetonio  cap.Sj.:  qui  Tutgoedtam , detta  l’Aja- 
ce,  magno  impetu  exor[us,non  / accedente  Jìylo abolevit  : quae- 
Y*  Tenti  bus  amidi , quidnam  Ajax  ageret , refpondit  Ajaccm  fuum 
u in  fpongiam  mcubui [} e . Vi  è anche  Marziale  nell’  Epigr.X. 
Jib.4. , che  dovendo  a Faufìino  inviare  la  fua  recente  ope- 
retta, col  libro  pofe  anche  in  mano  del  fuo  fervo  la  det- 
ta delctile  fpugna  Africana,  dicendogli: 

1 puer , & caro  perfer  leve  munus  amico , 

Qui  meruit  nugas  primus  habere  medi  . 

Cune  ) [ed  inftruàus  ; comitetur  Punica  librum, 
Spongia:  muneribus  convenit  illa  mets . 

. Non  poffunt  nojìroi  multae , Faujhne  , li  turai  / 

Emendare  jocos:  una  litura  potrjl. 

Sog- 
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Sóggiugnianlo  ànche  qui  dal  Cel.  Trotz.  fopra  Erra.  tigo- 
ne, alla  pag.  i8s.  di  parecchi  altri  Segni , che  li  fono  ufati/* 
per  cancellare  e correggere:  ,,  Eubec  hic , die  egli,  ex  Brenc»- 
,,  marino  lib.  z.  Hilt.  Pandeit.  cap.  6.  pag.  17 s-  fequ.  brevi-  * 
„ ter  figna  Correitorum  in  Codice  Fiorentino  adneitere. . 

„ Nota  deletionis  unius  alteriufve  literae  puntura  oliti» 

„ fiebat  ; hinc  expungi  dicebantur  prò  delere . Punitum  jl- 
„ lud  deletionis  non  fubtu$  , ut  in  aids  Mfs.,  fed  fuperne 
„ iiteris  imminebat  in  Manufcripto  Fiorentino ....  InPan- 
„vdeftis  Graecis  , ubi  lirera  Y delenda,  in  medio  duorum; 

„ cornuum  punitum  confpicitur  , quod  in  relegendo  fa-  „ 
„ itum  fuiffe  videtur  Brencmanno  , cum  alias  cria  punita  * 
„■  adparent  : nam  iiteris  I & -Y  , . duo  punita  impofuiile 
,,  Graecos  confiat  , quae  tamen  in  fcribendo  omutebant  , 

„ & in  relegendo  addebant,  ne  fi  forte  una  harum  litera- 
„ rum  delenda  foret  tria  punita  fuperne  fendere  necelfft 
,,  elfet  . Si  vero  infequentes  literae  dclendae  elfent  , eas 
,,  appolitis  fuperne -uncinuhs  fe  invicem  irefpicientibus  , a 
,,  cererà  Scriptura  excludebant  , quafi  per  modura  paren- 
ti thefews  , nc  plurima  punita  offenderent  . Si  integra  £e- 
,,  ribdus  delenda,  initio  & fini  cujufque  verfus  ligna  unci-Q 
„ nulorum  adponuntur  ; fi  vero  delenda  cum  una  aliave^ 
„ litera  in  fine  verfus  incipiant  , vel  initio  ejus  definant , 

,,  literae  illae  punitis  impofitis  delentur,  reliqua  uncis  de- 
,,  lentur.  Forma  fignorura  adeo  fubtilis,ut  fpiutuum  Grae- 
„ coram  inltar  ad  punitorum  exilitatem,propemodum  ex- 
„ inaniantur  . Jullae  autem  magnitudini  parenthefes  feri- 
„ pturae  intrufae,  non  effe  ordinarli  Correitoris  cmendatio- 
„ nem  indicant,  vide  A.  Augufi.  ì.Emend.  2.  m.  6.9.  iv. 

„ cap.ult.  ad  fin.  & Taurell.  Praef.  ad  leit.  §.  ij.  a Brenc- 
M man.  adlegatos  . Porro  ope  fcalpelli  & calami  plurima 
),  emendabant  , cujus  rei  exempla  Brencman«d.  1.  p.  177.  q 
exhibet  ».  Medii  temporis  Correitores  punita  correitoria 
1,  Iiteris  fubjiciebant , vel  ipfi  literarum  corpori  infigebant.  - 
„ Alii  lineam  delendis  fubducebant  , vel  ipftfc  literas  feca- 
5,  bant  trajiciebantque  , & hoc  duplici  modo  fiebat  , per- 
„ pandiculariter  , fi  una  litera  ; transverfe,  fi  plures  delen- 
« dae  effentv  Alii  ungue  trajiciebant  vel  confodiebahtWi- 
„ teras.  Alii  fcripturam  cancellabant , lineis  decuffatim  per 
ipfas  literas  cancellorum  more  dpitis  , qui  mos  antiquus 
,,  eff,  quemque  vox  cancellare  prò  delere  , & craflìor  pin- 
„ guiorque  lineae  duitus  prodit,  Briffon.  de  Verb.  Signif. 

» diita  voce.  Receotiffuni  violcatius  exfcaipferunt , indù- 
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« „ xerunt , aframento  ioduro  & fuperfufo  & injeélo  digi- 
,,  to  quali  fpongia  abllerferunt  , ut  & vicina  laederenttir . 
M Exempla  vide  apud  Brencm.  dici  1.  p.  189.  immo  & ipfo 
t,  pergameno  nonnunquam  perforato . Rarius  tamen  potue- 
„ runt  in  fcripturam  ita  faevire,  ut  omnem  literarum  fa- 
t,  cietn  pcnitus  delerent  „ . Sin  qui  balli . palliamo  ad  al- 
tre Note  H 57.  fonovi  qui  quattro  deiìnenze,  la  prima  ia 
osci  | come  nel  num.  9.  di  A ; la  feconda  in  ni  , come  nel 
44-  di  n.',  la  terza  in  ni  accentato  , come  nei  jo.in  T.  ; 
la  quarta  in  n , come  nel.  14.  di  $ T 58.  vale  *W  59, 
Quelle  altre  quattro  fono  note  Rettoriche  che  leggonfi  &r, 

XO,  «»',  K3. 

Lince  dello  Hello  carato  , ma  coll’apertura  al  di  fopra 
fono  in  quello  num.  60. -xo;  you  amendue  Nclfi  de’  Mfs. 

6 r.  le  feguenti  cinque  Note  Rettoriche  leggono  »j  , Tre  , 
t/t,  [Uj  1*  % 61.  vale  xs«; 

6 Quelle  quattro  lono  intralciate  di  una  curva,  e di 
una  retta  , la  prima  è Nedo  additarne  u ne’  libri  llampa- 
ti;  la  feconda  «r  ; la  terza  dirti  ambe  ne’  codici  a penna; 
la  quarta  è riferita  da  Momfaucon  nella  Biblioteca  Coisli- 
niana , e fpiega  così  : òvipmjpa , ve l forte  à&vp*  dubtum . 

_ PalTiamo  ora  alle  due  linee  ambe  curve , con  dar  pri- 
sma luogo  alle  fra  di  loro  feparate,  ed  in  quello  num.  64.  ri- 
duciamole tutte  . la  prima  è a guifa  di  due  fpiriti  leni  non 
accentati,  e formano  la  ufeita  tut,  vedi  il  num. da.  di  M. ; 
cd  accentati  che  formano  eòa  col  circonfletto  variato  in  due 
maniere;  vedi  30.  di  T.,  e 17.  di  K;  la  terza  addita  o-ctrt 
la  quarta  <ri  in  amendue. 

Delle  due  curve  unite,  che  li  conlìderano  come  rivol- 
te ad  oriente,  farebbe  nel  num. 65.  ysio'pttioi  V 66.  la  ufei- 
fa  in  nt,  come  nell’ultima  del  $9*  di  M.;  e la  ufeita  in  <r, 

< come  is>  in*$  IT  67.  le  tre  feguenti  Note  Rettoriche  leg-. 
— gonfi  ero  ; you,  ira  % 68.  vale  ttt  H 69.  tal  V 70.  Quella 
Di  pie  detta  eifiiKiaftim  ver  fa.  Daufquio  circa  l’ufo  di  que- 
lla Nota  cita411fidoro,  che  dice  venire  in  ufo  nelle  com- 
medie quoties  Jlrophe , Ò*  ontiftrophus  infertur . elfo  Daufquio 
gli  dà  la  figura  delle  altre  Diple  , cioè  compolla  non  di 
du«  curve,  ma  di  due  rette  lince  coll’apertura  ad  occiden- 
te IT  7t-  Tutte  e fei  quelle  figure  vagliono  K<«  ne’  Mfs. 

• Delle  curve  unite,  ^come  rivolte  a man  lini  lira  .,  que- 
lla del  num.  71.  è nota  interlineare  di  S.  Epifanio  , addi- 
tante ts & riis  àrraHoKÌi  pi  tutori  ciprea  lòfi*  , de  abj-Ehonc 
lega  i quae  Jecundum  sarnem  e fi , vedi  a.  X. , che  è l’X  by - 
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fogtarnmtmn  riferito  da  Siilo  Senefe,  «on  cui  quella  Nota 
di  S.  Epifanio  conviene  nel  valore  cd  ufo  H 7?.  Queda  è 
parimente  Nota  d|  S.  Epifanio  , additante  trtQ/i  faacyytKtày 
«w  sopori  pts  Kuì , di  prcmtjfwntbus  priori  populo  fad;s  . l’ufo, 
e valore  di  quella  interlineare  Nota,  vedi  nella  pag.62.  il 
X.  di  Siilo  Senefe,  con  cui  parimente  conviene  H 74-  Tre 
Note  Rettonche,che  leggono  /koj  yo  75.  vale  «Vifl" 

7 6.  rou  lo  dello  di;  quello  , che  net  nura.  57.  qui  avalla  V 

77.  ufcita  in  w,  vedi  il  jo.  di  E, 

Di  dette  curve  , come  rivolte  in  sii  e giù , farebbono 
primo  in  quello  n.78.  la  ufcita  in  ou«,  come  nel  29.  di  A., 
ed  in  eùf,  come  nell’ 81.  di  A 11- 79.  le  tre  Note  Rettori-  ° 
che  yo;£w;  la  quarta  figura  è ufcita  in  a>y;  la  quinta 
in  mv  Nota  Rettorica . 

Quelle  rdìanti  fi  coflfiderano  come  intralciate  da  due 
curve  ; oppur  compode  da  un  cerchio  , ed  una  curva  ; le 
due  prime  nel  num.So.  lignificano  ou»  11  quella  dell’S  1 . 5r- 
«rer , vedi  ti.  di  N.  If-QuelV  altra  dell’  8 1.  vale,  /gì  àpi 
Le  tre  reflanti  dell’  8j.  yu  il  primo  Nello  ; ultima 

NfelTo;  e ’l  carattere  finalmente  di  mezzo  addita  la  propo- 
rzione «Vo.  , 

•_  ' ...  . J ' ‘ . ,l  ' f 

TERZA  CLASSE.  . ' , 

DEIIe  Linee  eccedenti  il  numero  di  due*  che  fieno  ret- 
te non  tutte  unite,  farebbe  in  queflo  num.84.  fa  ufci-C 
ta  in  Ììv  , come  nel  9.  di  T.  85.  Di  pie  fupcrne  óbelata 
(dice  S.Ifidoro,  citato  anche  così  daDaufquio,  e daMon^- 
faucon  ) ponitur  ad  conditioncs  locai  um  ac  temporum  pcrfo - 
narumque  mutateti  H 86.  Nella  figura  Daufquio  foltanto  dif- 
ferire, poiché  la  forma,  oltre  I’Obelo  di  dentro  , con  due 
rette  congiunte, coll’apertura  ad  occidente.  Circa  poi  il  no- 
me e lignificato  , citano' con  Montfaucon  S.  Ilidoro  , che 
dice  : Di  pie  adverfa  cum  obelo , lis , quae  ad  aliquid  refpiciunt% 
apponi  tur , ut;  , tl  , ; < / 

biósne  tibi  fiuxas  Phrygiae  res  vertere  fundo 
• Qonamur  noi?  an  miferos  qui  Troas  Achivii 
, Objecit  ^ 

87.  lo  Hello  è di  quefi’altra  , in  convenendo  con  S.  Ifido* 
ro  , che  riferifee  • Di  pie  rifila  0*  adverfa  fuperne -obelata  po-  ^ 
nitur.  finita  loca  Jua.tftfttiade  , figntficatque  fimilcni  quoque  e fife 
V ■ ' G fe- 
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. fcqucntem  1F  88.  Quello  legno  tra  le  Note  di  peli  e mìtu- 
A re  , vjàle  O'xxw  Holce , che  dicefi  anche  A pcexP»  Dracbma , v. 
fopra  pag.77.  . * 

Le  Rette  unite, ma  non  pii»  di  tre,  fono  in  quello  nu- 
: mero  89.  fette  Note  Rettoriche  , che  leggonfi  \<x  ; x<*<  ; 

; S'ir  ; in  ; xn  ; xg  90.  Quella  impronta  recata  dal 
Montfaucon  è nel  nome  , e nel  valore  la  (lellìlfìma  della 
riferita  qui  avanti  al  num.  70.  8J  91.  Diple  ù(Si\i<nLivn  in - 
terponitur , dice  S.  Ifidoro  , ad  Jeparandas  in  Comoediis  vel 
Tragoediis  pertodos  . Si  abbadi  , che  taluni  alla  forma  di 
quella  Nota  vi  aggiungono  una  lineetta  perpendicolare  , 
B che  appena  fpunta  verfo  giù  da  quel  punto  di  congiunzio- 
ne tra  la  Dipla  e l’Obelo;  che  vuol  dire  in  mezzo  all’an- 
golo ottufo  di  fotto,  formato  dall’Obelo,e  dal  lato  di  lot- 
to della  •Dipla,  vi  campare  appetia  quella  tal  lineetta  . A 
quella  appunto  Nota' del  num.  91.  par  che  polfa  adattarli 
ciocché  del  Paragrafo  fcriffe  Rodigino  lib.  xv.  cap.  20.  delle 
fue  Lezioni  antiche:  „ Paragraphum  vero,  così  egli , adhi- 
„ beri  xtfTO  •apiiTU'iroc  àpuificùcc , in  jambicis,&  choricis  in- 
„ ter  llropham,  & antillrophum  . Paragraphi  autem  Nòta 
„ dicitur  in  longum  protenfa  linea  , velut  punttum  in 
„ fummo  habens  , hoc  modo  — — cui  faepe  apponitur 
C„  & Nota,  quam  vocant  A idefl  Diplam.-,  quae  tri- 
„ goni  figuram  praebet  obliqui  cttra  bafim  , ad  hunc  mo- 
„ dum-<.  certe  (ignum  eli  Paragraphos  completac  llrophae 
„ aut  antillrophi  ; ellque  generis  feminini  . Paragraphen 
,,  Ha futy patpìii , inter  PoeticosTropos  recenfent  Grammatici, 

„ ut  fcribit  Eullathius  : id  vero  eli  , quum  praecedentia 
„ complentes,  ad  alia  tranlìtum  paramus:  ut  apud  Home- 
,,  rum  oi  piv  rò  itùovto  xxrd  rpcerbv  . La  figura  della 
Diple  Qbilismciie  non  può  eller  più  limile  di  quel  che  Ga  il 
Paragrafo  congiunto  colla  Diple,  Se  quella,  al  dir  di  S.I- 
lidoro,feparava  nelle  Commedie  e Tragedie  i periodi, che 
Dfono  le  porzioni  in  cui  quelle  fi  .divideano  : la  Nota  n«- 
piyfaiQoi  , al  dir  di  Efellione  , e degli  Scolj  di  Arillofane 
dividea  la  Commedia  velut  in  certas  quafdam  portioncs  . e 
fopra  tutto,  al  dir  di  Rodigino,  poneali  tal  Nota  nel  dire  • 
a vicenda  delle  Perfone  inter  flroph.im  , & antijìrophum  . 
A cui  anche  fi  riferi fee  la  figura  Poetica  llcepeeypttpnmdel 
palfaggio  a parlar  di  un’  altra  cofa  , dopo  aver  compito  il 
difeorfo  della  prima  ; cioè  quell’attacco  immediato,  e pai- 
faggio  come  ad  un  nuovo  altro  periodo  , e diverfo  punto 
di  difeorfo  . Vedete  come  in  se  vartbo  tutte  a corrifpon- 

• , derfi 
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derfi  le  idee.  TletpJypupof  Para  graphics , fignifica,  fcripturae  . 
divifio , pars  capita  , ùlule , quaeftionis . Ylapocypatp» , adferi - A 
ptio , ©*  annotatio  in  margine  . item  fcholtum  & annotatio- 
nis  fignum  in  margine  adferiptum . Inde  , dice  Budeo  , Pa~ 
ragrapht  vel  Paragraphaeljurifconfultorum  . EJi  ctiam  fche- 
ma  quoddam  ,quo , finito  fermane  uno, ad  alium  fit  tranfitus% 
$1.  Qui  fonvi  due  Note  interlineari  recate  da  S.  Epifanio, 
la  prima  addita  mqji  <ms  xauviic  S'm^óiuis  de  novo  Te  flamenco-, 
la  feconda  xf & ptiKhóvrotv  topoyyùatevs  de  praecognitione  futuro- 
rum.  Se  mai  quelle  Note  riferir  li  potettero  allèNote  di  Siilo 
Senefe,  la  prima  potrebbe  darli  all’#;  la  feconda  all’Ancora 
iupcriore,  che  al  num.  141. , numero  eh’ è l’ultimo  di  que- 
He  Note  , rincontrar  potete  9?.  Da  Ktpmvòs  fulmen  ne  “ 
proviene  il  nome  della  prefente  Nota  Keraunion  Kspxùvioy 
fulminale,  fulmineurh , .fupple  cupiùov  fignum  . metteli  , di- 
cono tutti  con  S.  Ifidoro,  quotici  multi  verfus  improbantur , 
ne  per  fingulos  obelentur  . Per  non  averli  a fegnar  l’Obelo 
in  ciafcun  verfo  , balla  quello  fegno  di  fulmine  , come  a 
dillruggitore  di  tutti  : quo  figno  y dice  Siilo  Senefe , Julius 
Jifer  Sujannac , C V Beli s hiflonas  in  calce  libri  Danielis  addi- 
tai, rejectt  Dan.c.i?.&  14.  In  libris  Platonis,  Ceraunion  ad  . 
moralem  Pkilofopbiae  inflituiionem  affumebatur.  Uà  in  Laerzio 
Ktpaunoy  <vpòf  tIw  àyayluì  aiis  Qi\ooo<piaa  94.  fignifica  *.«-  *■* 
•jrròv , vale  minuti  quoddam  nummi  gema , ed  anche  nome 
di  pefo  , come  nella  pag.  77.  ^ 95.  il  primo  è ufeita  in 
vios  ; il  fecondo  in  vùr  , vedi  il  3*0.  e j r di  O. , il  terzo  in 
wau  IT  96.  opti. 

Eccedenti  le  tre  rette,  li  veggono  qui  num. 97.  Alrpx 
Libra  tra  le  Note  di  pefi  e mifure,vedi  pag. 77.  H 98.  de- 
linenza  in  m,  come  in  48.  di  IT  99;  Nota  interlineare 
di  S.Epifanio,del  cui  ufo  e valore, vedi  E.pag.??.1T  loo.due 
Note  Retoriche  roa  ; S'n  joi. ‘il  primo  è Netto  x/>  ne’ 

Mfs. ; il  fecondo  \^le  h\tos,  ed  anche  «tip',  i terzi  fono  fe-P 
gni  di  Afterifcoy  di  cui  qui  fopra  al  num.  49.  li  è favella- 
to ioì.  I tre  primi  legni  di  quello  numero  , fono  tre 
vari  Monogrammi  . fpiega  il  primo  Montfaucon  con  dire: 
s,  mcatiS'óveov  Macedoniorum , in  nummo  Alexandri.  In  ejus 
„ aurcm  numqais  variis  variae  Siglae  repraefentantur',  quae 
3,  quo  pertineant  , ignoratnr,,  . Spiega  11  fecondo:  ,,  Ai- 
„ yivmov  JEginctarum  , ab  iEgina  proxime  Athenas  . In 
,,  fpatiis  Siglae  vacuis  nonnunquam  fcribitur  A tyt  . inter- 
„ dum  etiam  eaedem  literae  vario  fitu  ponuntur  „ . Spie- 
ga il  terzo:  „ A’ pi  fi  paniuTÙt  Ambraciotarum.  AmbraciaUrbs 
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. „ erat  in  Thefprotia  Epiri  : quae  Pyrrhi  Urbs  Regia  fuit. 
•“il  quarto  fegno  di  quello  numero  è il  Pentagono  , olfia 
Pentalfa  . Stima  Giacomo  Tullio  , che  quello  legno  fatto 
incidere  agl^  feudi  de’  foldati  , (ia  uno  llratagemma  ufato 
dal  Re  Antioco  fuccelfor  di  Alellandro,  limile  a quello  u- 
fato  dal  Gran  Collantino  per  animare  i Soldati  ad  una  vit- 
toriofa  battaglia,  lo  che  è fallo;  ed  a limil  penfamento.fi 
è con  molta'  faviezza  oppollo  il  Gel.  P.  D.  Matteo  Jacu- 
zio  nella  fua  eruditiffima  Moria  full’  apparizion  della  Cro- 
ce fatta  all’  idhperator  Cofiantino  . riferirò  le  parole  ifiefle 
p dell’Autore  nella  pag.  x.  : „ At  praetertnifium  hoc  tamen 
„ loco  non  vtlim,  quod  fi  ohm  in  praeliis  , inque  Byzan- 
„ ttnorum  praecipu'c  Imperatorum  militia  , jam  Pcntago- 
„ gonus,  feu  Pentalpha , quinque-  cujus  inangulis  fcriptum 
„ érat  TTIEIA,"  iddi  Ja/«r,vel  Satinar,  caerulea  quadam 
,,  in  Tabula  praegdtari  mos  eflfet  ab  ilio  Militum  Ordine, 
,,  qui  dici  tunc  confueverunt  Propugnatore?  ,•  id  inquam 
j^moris,  non  eo  fluxit  , quia  nimirum  Penragonus  tribu- 
,,  tus  fuerat  àliquando  Miiitibus  ( uti  Crux  Conllantino) 
„ prò  vitloriae  tigno;  fed  quia  Mtiitum , Pentagonum  prac- 
„ geflaattum  opera  ( quemadmodum  ex  Pier.  Val.  Hiero- 
giyphic.  /Egypt.  lib.  xlvii.  fcite  conllat  ) J'alus  tunc  Ex - 
,,  n litui  compar abatur  . 

Palpiamo  alle  Note  formate  di  tre  o più  linee  , delle 
quali  fìanvi  due  rette,  ed  una  curva,  per  poi  apprelfo  ve- 
dere quelle  formate  da  una  retta, e due  curve,-  e finalmen- 
te le  formate  da  tutte  e tre  curve.  In  quanto  alle  prime, 
in  quello  num.  io?,  fono  nove  Note  Rettoriche  , le  quali 
leggono  ; wj  ; Suor  ; irò;  Tpx  ; <T«;  yn  ; veov  ; vn  104. 
•Quello  è l’altro  fegno*  Kapam , di  cui  copiofamente  al  nu- 
mero 50.  di  quelle  linee  favellammo  105.  ut  tra  i Nefll 
Dde’  Manofcritti  il  primo  ; il  fecondo  è 1’  avverbio  >«>  1 \ 
106.  Nota  detta  K pupi*  , di  cui  fi  è parlato  al  quinto  ca- 
rattere del  num.  9.  di  fopra  107.  vai  móm  1F  108.  addi- 
ta Jtoo-jnor  M 109.  àpyjiiriaxóms  5T  ito.  Tpayixà  iti.  let- 
tere allacciate  infieme  , il  primo  legge  ttyputr  ; il  fecondo 
tyeo  ; il  terzo  tytv  irz.  viol  V 11?.  tnpyuetf  H 
amméndue  H 115.  viróptvnfJM  tid.  x»^ow,#vedi  io,  sdi  E.; 
l’altro  fcgno  è definenza  in  «<ra  1 f 117.  Nota  interlineare 
di  $.  Epifanio  , che  fi  pone  iriQit  rijs  «irofioxìn  <jù  eaporipu 
%<ti  de  abiezione  prtoris  popidi  . conferitela  pure  col  detto 
.di  Siilo  $en  in  T pag.57  IT  1 18.  Antìgrapbus  eum  pun&o  . que- 
lla figura  per  lo  punto  che  tien  di  fopra  differifee  dal  Tza- 
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de  YS  ovvero  X Giudaico,  a cui  non  poco,  dice  S Ifido- » 
ro,  fi  avvicina  . Circa  poi  del  fuo  valore  , e lignificato  , 
vedetelo  nell’altra  fua  figura,  che  è la  quarta  del  num.  9. 

Eccovi  le  formate  da  una  retta  e due  curve  . in  que- 
llo num  119.  è la  Nota  interlineare  di  S.Epifanio  viqà  <nc 
iv  toùs  è et' cui  ypaipcùs  iaxipdxs  de  cbf imitate  in  divinis  Seri * 
pturis.  Circa  l’ufo,  vedi  nel  Z Siilo  Sen.pag.jtS.^f  120. Tre- 
dici Note  Rettoriche  in  quello  numero , e fono  waus  ; Sa; 
Set  ; ìaus  ; <p*  ; ; ni  i >*«  i ■Sar  ; ; VOI  ; vav  ; [IX  ^ 

12 1.  yip  il  primo  Nello;  tp  il  fecondo  112-  «*•  ammen- 
due  i Nelli  11  123.  entrambi  H 124.  ylvvrtu  vai  quello  „ 
legno  125.  il  Nello  ìv  in  tutte  e quattro  126.  tre  a 
Nefiì  il  primo  ufi;  l’altro  ct«;  il  terzo  vvìp  127-,  vale 
tèXcc^or  H 128.  *v tip  H 129.  SccXao-ax  150.  ctyput  Neffo  ^ 
i;i.  \óyo(  ammendue  ^1  132.  «ut# v.  • 

Le  formate  finalmente  da  linee  prelTochè  tutte  curve, 
fono  le  feguenti,  cioè  nel  num.  13?.  feo  Nota  Rettoricaif 
134.  l’rfiKritiy  H i.?s*  trncriv  H 2 ?6.  # v H 137.  Raccolgo 
in  quello  numero  fette  rarj  Nelli  de’  Mfs.  di  più  lettere 
infieme,  e fono  (**>  ; eyt  ; <x«  ; %pi  ; Koyv ; arp  ; orxv  f 138. 
s-pa'wyòr  11  139.  <3 ijt  H 140.  de  fine  nza  in  vw  , vedi  io.  di_ 
A II  141.  n«T«s  , vedi  61.  A H 142.  La  prima  Nota  di 

Suetto  ultimo  numero  delle  Linee  dicefi  Ancora,  che  Siilo 
enefe  la  noma  Ancyranos  meglio  avrebbe  detto  A’>» tu/* 
j iva  , idell  Ancora  fuperior  . e quella  , dice  S.  I fiderò  , 
fonittxr  ubi  aliqua  rei  magna  omnino  efl  . (£uì  anche  colli- 
ma Siilo  Senefe  , fpianando  un  tantino  più  : ,,  apponeba- 
„ tur  , ti  dice  , tam  fame  Legioni',  quam  Expofitarum 
„ Commen^riis  , ubi  aliqua  fes.erat  maxime  prae  cetetis 
,,  obfervanda  ac,notanda  ,,  . Già  quella  è una  Nota  mar- 
ginale, e perciò  Siilo  foggiugne:,,nunc  in  hujus  Notae  lo-_ 
y , cum  Juriscor.fulti  manum  fubrogarunt , qua z protenfo  in-** 
y,  dice  locum  ollendat,,.  appunto  come  il  veggiamo  in  pa- 
recchie ltarope  non  folo  di  oggi  giorno,  ma  ne’  primi  libri 
eziandio,  inventata  che  fu  la  llampa  . L’  altra  Nota,  di- 
ce S.  Ifidoro  : Anchora  inferior  , noi  aliquid  vtlijjìme  , aut 
inconvcnienttus  denunciatum  efl  . Siilo  Senefe  : ,,  Ancy- 
„ fa  ,, idell  Ancora  , praefixa  fententiae  oflendit  in  ea 
„ mentionem  fieri  de  Novo  Tellamento  ,•  & Evangc- 
,,  lio  ; quemadmpdum  in  Jeremiae  xxxi.  32.  33.  , ubi  le- 
,,  gitur  .•  Ecce  dies  ventuno  , dicit  Dominili,  & feriam  do - 
„ mui  Ifra'él , & domai  Juda  foedin  novum  : non  fecun - 
yy  dum  pabìum , quod  pepigi  cum  patribut  veflris , quando  edu- 
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- „ xt  eos  de  terra  Asgypti  : & hoc  erìt  pa&um , quod  faciam 
A „ cum  domo  lfra'él  . Dabo  legem  meam  in  vifteribus  corum , 

,,  & in  corde  corum  fcribam  eam. 

Veramente  all’Ancora  inferiore  non  ben  feggono  gli 
additamenti  di  Siilo  , e di  S.  Ifidoro  , come  cofe  fra  loro 
quafi  oppofie  , od  almeno  inconvenienti  . Daufquio  poi  al 
legno  dell’Ancora  inferiore,  col  fentimento  riferito  di  S.I- 
fidoro , vi  aggiugne  quel  valore  , che  dk  Siilo  all’Ancora 
fuperiore  ; e poi  li  querela  con  dire  ••  Sencnfis  & 1/ìdorus 
Ancoram  utramque  mtfeent  , turbantque  rationes  , & paene 
b cumCbrcfimo  confundunt . Ma  dopo  di  aver  data  tal  Temenza, 

" niente  ei  foggiugne  come  rettamente  la  faccenda  dovrebbe 
camminare.  Io,  quanto  a me,  non  ritrovo  di  che  polla  ac- 
cagionarli S. Ifidoro.  Ei  difiingue  due  Ancore  la  fuperiore, 
eia  inferiore  ; le  diftinguc  e nel  nome, e nella  figura, e nel 
lignificato.  Veggiamo  fe  Siilo  Senefe  meriti  elfere  incolpa- 
to. Pare  di  sì  a Daufquio,  e forfè  anche  ad  altri  , che  in 
lui  vi  ravvifano  le  due  dillinzioni  dell’Ancora  addotte  da 
S.  Ifidoro  . e tanto  più  fon  tratti  a ciò  affirmare,  quanto- 
chè  in  Siilo  ci  veggono  due  cofe  ed  Ancyra , ed  Ancyranos 
^col  valore  a parte  di  ciafcheduno  . Noi  all 'Ancbora  fupe- 
^ rior  di  ,S.  Ifidoro  abbiamo  unito  l 'Ancyranos  di  Siilo  ; ed 
ali’ Ancbora  inferior  abbiamo  unita  l’ Ancyra  . laddove  Daufr  . 
quio  tutto  l’oppollo,  unendo  l’ Ancyra  all' Ancbora  fuperior , 
e l’ Ancyranos  all' Ancbora  inferior.  quandoché  Siilo,  a no'llro 
pensamento  , merita  tutta  la  difefa  , per  non  aver  giam- 
mai disgiunta  l 'Ancyra  dall’ Ancyranos  ; o quand’  altro  non 
ha  mai  fatta  menzione  dell’Ancora  inferiore.  Nè  può  dirli, 
che  il  vago  nome  di  Ancyra  fi  debba  fenz’  alcuno  aggiun- 
to necelfariamente  determinarli  all’Ancora  inferiore  . a 
fpiegar  quella  inferiore  non  avrebbe  lafciato  di  forgiarne 
un  altro  nome  barbarizzato  , che  folfe  il  contrappollo  di 
p.  Ancyranos.  Che  poi  fi  pretenda  T Ancyranos  elfere  un  nome 
■^relativo  , che  di  necelfità  richicgga  il  contrappollo,  io  noi 
niego.  e chi  sk  fe  Siilo  o non  abbia  fatta  tal  di vifione,  ri- 
mettendoli tutto  a S. Ifidoro  che  l’avea  fatta;  od  avendo- 
la fatta  , Ila  poi  fiata  trafeurata  nella  fiampa  , per  cui  fi  è 
apprelfo  impiafirato  così  alla  peggio  , dividendo  fra  «le  due 
oppofie  Ancore  gli  attributi, che  fol  fi  debbono  alla  fuperio- 
re . L 'Ancyra  infomma  coj  fuo  nome  vagò  ed  indetermi- 
nato, fe  voi  mi  chiedete  a qual  banda  debba  determinarli, 
vi  rifpondo  liberamente,  alP Ancyranos , cioè  all’Ancora  fu- 
, periore.  All ' Ancyranos  dee  attribuirli  appunto  il  valor  di  quelt* 

altra. 


altra,  che  è di  additare  il  Nuovo  Teftamento.  Così  i fen-  . 
fi  cammineranno  bene  , nè  Siilo  il  comparirà  più  difcor- 
dante  da  S.  Ifidoto . Avvalorafi  grandemente  quella  nofira 
opinione  dal  primo  fegno  del  num.  pi.,  in  cui  fe  ben  fac- 
ciate riflelfione  , troverete  che  quello  fi  avvicina  molto 
all’Ancora  fuperiore  con  quelle  gambe  in  aria , e che  nien- 
te abbia  di  fomiglievole  coll’Ancora  inferiore . -Ce’l  moltra 
eziandio  chiaramente  il  lignificato  di  quella  Nota  di  S.  E- 
pifanio.  ivi  il  Santo  fpiegò  valere  «;»©i  <w$  xcuvìis  AixMxne 
de  Novo  Teflamento.  e Siilo  Senefe  dice,  che  l’Ancora  prae- 
fix»  fcntentiae  oflendit  in  ea  mcntionem  fieri  de  novo  Te fla- 
mento  . Dunque  i lignificati  che  convengono  , fan  vedere,  ® 
che  le  Note  altresì  fra  loro  convengono  , febbene  alterate 
alquanto.  Vi  è la  terza  convenienza  tra  Siilo,  e S.  lfidoro, 
oltre  quella  della  figura  addotta,  e del  lignificato  tra  Siilo, 
e S.  Epifanio  ; ed  è che'  l’Ancora  fuperiore  mettefi  , al  dir 
di  S.  lfidoro  , ubi  aliqua  res  magna  omnino  e[ì  . quella  ap- 
punto generalità  di  lignificato  la  và  Siilo  Senefe  determi- 
nando alla  (aera  leggenda  , e commenti  degli  Efpofitori  . 
profiegue  vieppiù  ad  individuarla  con  dire  , che  premelfa 
quella  Nota  a certi  paffi  de’  Profeti,  quelli  fpiegar  fi  deb- 
bono del  nuovo  Tefiamènto,  cioè  della  nuova  Legge,  della'-' 
nuova  Alleanza,  la  quale  in  confronto  della  Vecchia  adeo  res 
magna  omnino  ejì  , come  dice  S.  lfidoro,  è sì  rimarchevole, 
sì  grande  , sì  da  diftinguerfi  , così  filialmente  prete  ceteris 
maxime  obfervanda  & notanda  , come  Siilo  fi  efprime:  qual 
farebbe  appunto  la  Rema  , o la  Padrona  rifpetto  alla  fua 
Fante  ; la  Gerufalemme  di  fopra  « <Tt  ivu  VtpvauKtipt.  (ad 
Galat.JV.  za.26.  ) , rifpetto  alla  terrena  di  folto  ; la  feli- 
cità terrena  e tranfitoria  , a petto  della  celefie  ed  eterna  ; 
in  cui  folo  è ben  che  fidiamo  l’Ancora  della  nollra  fperan- 
2a  xec'myuyóv'rts  (come  dice  S.  Paolo  ad  Hebr.  VI.  j8.)  xp«- 
nùi/cu  wf  ‘rspoxHpLiviK  ’E'kv  ’iS’os  , nv  ù<  ATKTPAN  D 

-4-o^òf  dotptxKb  <n  tgjL  fii/Scuotu  confugientes  obtinere  propofitam 
Spemx  quam  ficut  ANCHORAM  habemus  animae  tutamque 
ac  firmarti . Laddove  niente  ferma , e ficura  fi  è la  fperan- 
za  nelle  viliflìme  fugaci  cofe  di  quaggiù , figurata  dall’An- 
cora  inferiore . ' 


GRADI  DI  OSCURITÀ 
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ALLA  LETTURA  GRECA, 


Come  mai  provenuti 


i p>"fT''  sì  è tempo  opportuniflìmo  dì  poter  traf- 
| tare  ur  per  uno  i Gradi  varj  della  ofcurità 
alla 'lettura  Greca , come  fu  prometto  da  prin- 
cipio  ; giacché  disbrigati  col  Divina  favore  ci 
r.-iàttuÀs  veggiamo  e dal  Catalogo,  e dall’ufo  delle  pr  - 
me  Tavole  incife  . Ivi  nel  Catalogo  le  parti 
^omogenee  per  efempio  de’  Netti,  delle  Abbreviature,  delle 
Sigle,ecc.  erano  rutte  dilìratte,  e mille  coll’eterogenee;  a foto 
' oggetto  di  aderire  all’ordine  delle  ventiquattro  lettere  dell’ 
Alfabeto, e delle  Linee,  ordine  per  altro, come  fi  è veduto, 
nece/fariittimo,  per  tolta  poterli  uno  difimpegnare  nelle  dif- 
ficoltà che  mai  occorrettero  in  leggere  il  Greco  . Qui  ora 
le  parti  omogenee  le  confideriamo  tutte  unite,  non  già  le 
«libiamo  tali  di  bel  nuovo;  potendo  badare,  come  appun- 
to «quelle  giacciono  nel  Catalogo  . ivi  bellifìimamente  po- 
tranno rincontrarli  ed  oflervarfi , qualora  avrem  bilogno  d^ 
citarle  ne’  cinque  Trattarmi  , che  faremo  di  quelli  varj 
b Gradi  s 

Quelli  varj  Gradi  di  difficoltà  ed  ofcurità  a leggere  il 
Greco , non  crediate  £ià  che  reguati  fempremai  fodero  da 


'0M 

-<C- 


» \ tof 

que’  primi  tempi,  che  fi  fcrifife  in  Greco  ; o che  ne*  Mfs.  » 
di  qualunque  Cagione  fi  ritrovino  . Per  farvi  eonofeere  co- 
me mai  provenuti  quelli  fiano  ; che  è quanto  dire  , per 
averne  voi  di  loro  uh  anticipato  fagg\pv,  e come  un  ab- 
bozzo, è ben  che  a memoria  vi  richiamiate  che  che  fu  da 
noi  accennato  nel  numero., 206.  pag.  88.  del  noftro  Indiriz- 
zo alia  Greca  Gramatica , ove  oflervammo , che  oltre  ai  Di-  ' 
feendenti  di  Noè  per  Jafet  ? che  furono  i primi  a fondar 
la  Grecia. ed  a popolarla,  vi  furono  i Pelasghi  , al.  pari  di 
que’  primi  che  vennero  in  Italia  > aqzi  gii  ileffì  nella  ori- 
gine, poiché  Gente  Orientale,  fuggiafea  all’arrivo  di  Gio-  « 
suè  col  formidabile  popolo  Fbreo.  Fili  qui  a noi  in  Italia" 
fuggendo  fi  ricoverarono,  ed  in  Grecia,  con  prender  datai 
fuga  il  nome  di  Gente  fuggiafea , che  in  Ebraico  fuona  P/jq- 
lat-Gof,  detti  confufamente  Phdasgi , o Pelassi  , ofiìa  Abo- 
rigene s per  Abtnigme s . Tutti  colloto  nella  favella  erano  £ 
al  dir  di  Erodoto , riputati  per  Barbari . ed  al  dir  di  Gellio , di 
un  parlare • Uranio,  ed  mnjteliigibile,  che  era  appunto  l’o-r 
rientale  lor  nativo,  ficcome  altresì  1’Emditiffimo  Mazzoc- 
chi in  fui  principio  del  fuo  Schediasma  de  antiquii  Corcyrae 
nomimbus , così  il  conferma  : quo  tempore  non  modo  Corcy- 
ram  , remot  iorrs  a ver a Grascia  partes  , fed  ©•  ipfam  „ 

Hellada  , atqtie  adeo  Alhenas  ipj'as  , piane  fixpfiotpo<puvii<rtu'^“ 
Hcrodttus,  ‘Thucydides , Ó-  quantum  e fi  aniiquiorum  fatetur . 
Nel  carattere , poiché  Orientali  entrambi,  sì  quei  di  Grecia, 
che  i Pclasghi  d’ Italia  , erano  in  tutto  gli  lutti  ; ficcome 
piacendo  al  Signore  a fuo  luogo  molìrcretno v che  le  lette- 
re grandi  Greche,  e le  Latine  fono  quali  le  Elette,  ohe  le 
Samaritane  , cioè  le  Orientali  antiche  da  cui  provennero. 
E’  vero,  che  prefentémente  delie  Greche  alcune  diffentifeonor 
dalle  Latine  : non  era  però  tale  nV  primi  tempi,  al  dir  di 
Plinio  Pittorico  nel  I.7.C.58.  che  fcrifle:  veterei  Graecas  eaf- 
dem  paene , quae  nunc  funt  Latina* , indino  erit  Ddphicci  ta- 
buia  antiqui  aeris  . dice  veteres  Graecas , volendo  per  appun-  ^ 
to  intendere  quelle  de’  Pelasghi,  mattìme  de’  Pclafghi  Cra- 
«ai , che  all’arrivo  in  Grecia  di  Cadmo  prefero  il  nome  di  ) 
Atemefi;  perciò, come  ivi  offervammò,  i Caratteri  di  que- 
lla Gente  nomaronfi  TUxceaymec  ypàfipM^u.  ; A Vr/x*  ypàu- 
ficcatt  y vctXcud , dpyjùa.  PelasgicQ  Ptcmenta  i Attica  El  cruentai 
iddi  antiqua , intera.  Badate  che  qui  fi  favella  delle  lettere 
grandi  , che  erano  le  fole  in  ufo  , ed  avanti  di  Cadmo  ; 
Cadmo  poi  introdurti:  nelle  itteffe  lettere  grandi  tutto  quei 
che  vi  è di  vario  dalle  Latine  odierne , che  eitno  le  llelfif- 
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. lime  delle  Greche  antiche . divario  pochiffimo  per  altro  , 
**come  farebbe  tra’l  D c A,  tra  la  L ed  A,  quantunque  , 
come  nel  Catalogo  fu  oflervato  , anche  appo  i Greci  di 
apprelTo  il  L ad  additar  AuxxPxvrof  adoperato  vedefi , ecc. 

Con  quelle  Lettere  grandi  fiano  Cadmee , fiano  a nor- 
ma delle  Latine  , che  chiamano  Pclasgiche,  Àttiche,  c da 
taluni  anche  Ioniche,  fi  è fcritto  ne’  primi  tempi  per  mol- 
ti e molti  fecoli  con  fomma  chiarezza  e difiinzione  . Ne’ 
tempi  dopo  , refi  come  impazienti  gli  Scrittori  di  quella 
vecchia  lodevole  efattczza  e maeftà  di  fcrivere  , tirarono 
p giù  alla  peggio  , con  introdurvi  prima  i caratteri  piccoli  , 
“ acciò  in  quella  minore  altezza  di  linee,  buona  parte  di  tem- 
po fi  rinfrancale . Indi  dopo,  penfandofi  Tempre  più  al  ri- 
sparmio, videronfi  non  di  rado  formarli  con  un  io!  tratto 
di  penna  due  e tre  caratteri  infieme  , onde  i Nelli  delle 
lettere  . E fotte  il  pretefto  di  fupplire  in  poco  tempo  al 
molto  delle  Scritture  , fi  prefero  f arbitrio  or  quella  -,  or 
quella  voce  di  raccorciare.  E finalmente  con  libertà  fenza 
freno,  che  non  abbreviavano  , che  non  indufiero  a Sigle  , 
ed  a capricciofi  fegni  di  Note,  per  poter  tutto  follecitamen- 
te  regilìrare,e  niente  preterire  di  quanto  da  altrui  fi  pero- 
rava, o fi  dettava.3  A fegno  che  mclfa  in  non  cale  la  pri- 
fca  forma  di  fcrivere,  quell’ altra  novella  moda  e fi  lludiaf- 
fe  , e tutto  dì  fi  aumentale  a Jor  voglia  e capriccio  . La 
Crittografia  poi  che  fa  il  più  folto  Grado  di  difficoltà  alla 
Greca  lettura,  parte  originò  da  un  tratto  di  politica,  parte 
da  un  genio  lìravagante  de’ Scrivani  a fin  di  occultare  con 
vere  lettere,  ma  alterate  di  valore,  o con  fegni  non  cono- 
feiuti , ciocché  o per  gelofia  non  dovevano , o per  mero 
piacere  non  volevano  che  da  tutti  fi  giugnelfe  a percepi- 
re . Ed  eccovi  additato  così  all’ingrolTo,  ed  in  fuccinto  i 
natali  di  quelli  cinque  mentovati  Gradi  , da  faperfene  più 
chiaramente  e dillintamente  nel  trattar  di  ciafcuno  per  or- 
dine, a che  ora  mi  accingo.  \ ' -• 
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INeJfi  non  altro  fono  , che  attaccamenti  di  due  o più  let- 
tere  del  carattere  ordinariamente  non  grande . Nelli  egual- 
mente nói  incontriamo  nelle  ftampe,che  ne’  Manofcritti  ;e 
delle  (lampe  più  nelle  antiche,  che,  nelle  moderne.  Laddove 
ne’  Mfs.  dal  XII.  fecolo  in  giù  è frequentiflimo  tal’ ufo;  a 
fegno  che*  non  due  o tre  lettere  .foltanto  veggonfi  fra  loro 
unite , ma  eziandio  quattro  , cinque  , fei  ; una  intiera  pa- 
rola ; ed  anche  quella  congiunta  all’altra  approdo  o tutta 
per  intiera,  od  in  alcuna  (blamente  delle  fueffillabe.  Dal 
fecolo  XII.  in  sù  fino  al  IX.  in  circa  , l’ufo  de’  Ntdì  è 
affai  fcarfo  . Preffo  che  niuno  poi  fino  al  fecolo  IV.  Più  g 
in  sù  non  mai  fin  ora  fi  è dilato  , che  vadano  y e che  fi  ° 
ritrovino  Manofcritti  . Ma  i novellamente  feoverti  Papiri  '• 
nell’Ercolano,.oh  quanto  più  in  alto  s’innalzano  di  tal  fe- 
colo; giugnendo  non  folo  fino  al  primo,  cioè  a’  tempi  di 
Tito,  che  regnò  nel  99.  ed  80.,  in  cui  l’Ercolano  fpggiac- 
que  alla  oppredìon  del  Vefuvio  ; ma  fe  fcritti  non  erano 
in  quel  fecolo  i Papiri,  che  anche  allora  vantaffero  , come 
ne’ celebri  'Manofcritti  accade, antichità  alcuna,  chi  sà  quan- 
to più  prima  s’  innalzaffero  dal  nafeere  ‘del  Nolìro  Divio 
Redentore'.  Ne’  Manofcritti  dunque  per  la  vecchiezza  più 
celebri,  e ne’ marmi,  e ne’  bronzi,  falvo  qualche  rado  Mo-q 
nogramma  , niuno  affatto  feorgefi  Nedo  ed  attaccamento'"* 
di  lettere.  . 

Quelli  Nedì,  come  dicevamo,  non  altro  fono  che  at- 
taccamenti di  più  lettere  . Quello  attaccamento  può  edere 
un  femplice  appredamenfo  delle  lettere,  che  fra  loro  fi  toc- 
chino negli  cflremi  alquanto  prolungati,  fenza  la  menoma 
alterazion  delle  loro  figure#  e può  riufeire  con  qualche  al-  , 
terazione  , o con  molta  delle  illeffe  lettere  . Per  efempio  f 
«,  (SU',  CK,  <rc,  e*,  «p  fono  Ncffi  SÌ, ma  Come  fe  non  lo. 

. . • folle-  * 
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* folTero  , per  la  facilità  molto  in  faperfl  fciorre  . Laddove 
“anche  Nelìì  fi  chiamano  , ma  alquanto  intrigati  quelli  al- 
tri 4/,  lw  , ©* , u/j  , f , r,  etfendo  in  loro  alquan- 

to alterata,,  come  vedete  la  figura  di  tv  , tir,  o; ^ vr  , r/>, 
cr  i aX  > **!**  • Nel  Catalogo  ne  avete  incontrati  non 
pochi  delle  llampe,chc  vi  han  recata  dell’ammirazione . che 
dico  poi  de’  Manofcritti  ove  Ve  ne  hanno  di  sì  capriccio!! 
e bisbetici, che  fe  il  fenfo  del  conteso, o l’autorità  de’  Dot- 

- ti,  e degli  cfperti  non*ve  ne  alficuralTe:  voi  dalla  loro  co- 
tanto alterata  figura  farcite  ancora  in  forfè  , che  attacca- 
re menti  lìano  di  quelle,  e non  piuttofto  di  altre  lettere.  Che 
" vi  pare  non  fono  quelle  quelle  nebbiette,  che  fparfe  da-  per 

- ogni  dove  nella  fcrittura  Greca,  vi  afeondono  la  chiarezza 
delle  lettere  a poter  ben  leggere  , per  indi  far  palfaggio 
alla  intelligenza  delle  voci  ? E quanti  abbagli  ed  equivo- 
cazioni fi  fon  prefe  per  un  tale  affare  da  Uomini  niente 
fciocfhi.  Ve  ne  reco  per  faggio  due  follennilTimi,  a cui  il 
P.  Montfaucon  dovette  giudiziofamente  riparare*. 

Voi  ben  vedete  nelle  Tavole  incifc  al  num.4.  di.  A. 
come  quel  fegno  , che  prenderebbefi  per  et  , vale  per  Io 
Nelfo  tu  ; dbme  anche  nel  14.  di  X.  ed  altrove  . accade- 
rà  poi  tutto  1’  oppollo  , che  ciocché  inchinerebbe  più  al 
^ Nelfo  tu  , il  vaglia  per  femplice  *,  ovvero  per  etu.  Così  il 
Montfaucon  alla  pag.  34$.  dalla  fua  Paleografia  : „ &>  prò 
„ tu  frequentiffime  occurrit , & in  formas  typographicas 
„ adveflum  eli . Verum  a multìs  prò  et  , vél  prò  au  ha- 
, „ bitum  fuit  „ & vicilfim  et  prò  tu  , unde  lapfus  innu- 
m meri  orti  funr  ; plcrosque  notavimus  in  editionibus  A- 
„ thanalìi  , maxime  in  hilìoria  Arianorum  ad  Monachos  , 

„ ubi  Epitheton  ùat£i<?z.ro;  impiiflìmus  , quod  frequentifTì-. 
» me  Conflantio  tribuit  Athananus,  a Nannio  in  tuotQt- 
,,  Tetro;  verfum  eli  : & quod  piane  mirum,  fub  finem  o- 
_,,  peris,  ubi  Athanafius  Conllantium  Pharaoni , Nabucho- 
donofori  confert  , vere  Antichrilìum  effe  pugnar  , Co- 
„ ftyllium  yt\ola>;  vocat  , quali  cavillando  in  nomine  Con- 
3,  ifantii,  vocem  tvatfìérecro;  piijjìmus , cum  talibus  convi- 
3,  riis  interferi  videmus  : nec  mendum  odoratur  Nannius. 

„ Sed  de  his  ibidem  aduni  ed,  ac  ex  Regio  aliisque  Co- 
,,  dicibus  vox  etfft/3 tTetro;  ubique  rellituta  fuit  . Veruni 
„ quod  Nannius,  non  ufque  adeo  emunCfae  naris  hemo  , 
in  tale  erratum  lapfus  fit  ; ira  flupeas  ; quando  fi- 
•„  mile,  forreque  gravius  , Laurentius  Valla,  & poli  cura 
,,-Henricus  Stephanus  in  editis  Herodoti  admiferunt  : ondo- 
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„ arguitur  , QUAM  PROCLIVE  SIT  VEL  NASU-  . 
„ TIORIBUS  IN  DIUTURNO  EXSCRIBENDI  ET* 
„ VERTENDI  ATQUE  EMENDANDI  MUNERE 
„ LABI,  ET  VEL  IN  REBUS  OBVIIS  ET  EACILLI- 
„ MIS  1NTERDUM  CORRUERE  ■ Locus  igitur  Hcro- 
„ doti  fic  habet  in  cditis  omnibus  Melpom.  paullo  ante 
finem , ubi  de  Libyae  feris  agitar,  iypioi  ivì'pa^  /gì 

},  yiwtÙMi  ùypitu , jyu  ùKKct  trKti^ei  iroWeì  SnQ/itt  etxtt'm-J.ivrcc: 

,,  ub^  Laurentius  Valla  ita  vertit  : Nrcnon  viri  fcmmar^u» 
j»  agreftes  ,.  & aitar  pcrmultac  ferae  haud  tmrntitar  . Haec 
„ ubi  priraum  Jegi,  rifi  fané,  feras  illas  haud  diffimulatas 
„ & veraccs:  nam  hic  efi  loci  fenfus,  fi  rtet  prior  leftio,  “ 
5,  & mendum  fiatim  fubodoratus,  legendum  putavi,  inanù- 
„ 4*i*r« , Codicefque  Regios  adii  , qui  hanc  letfionem  ha- 
„ bent  : quam  veram  & germanam  effe  nerao  non  fatea- 
„ tur.  Verrendumque  itaque  : Nec  non  viri  frminatque  it- 
,,  grefles  , & aliar  prrmultat  frrao  intraBabilts  „ . Come 
dunque  per  sì  fatte  nuvolette  di  Neflì  non  potere  errare  i 
Principianti fe  Uomini  di  tal  fatta  nafuti  e verfatiffimi 
•vi  calchino  , e ael  cafcar  loro  vergognofo  non  poffono  ad 
altrui  non  elfere  occafione  ed  oggetto  di  molto  rifo? 

Quelli  Netti  Greci  sì  di  grande  utilità  a faperfi  , fc  _ 
dal  capriccio  de’  Scrivani  nacquero  ed  originarono  , pu-  C 
re  nella  lor  formazione  veggonfi  , che  ©[fervano  un  tal 
quale  metodo  ed  ordine  . Nè  puotfi  dire  , che  chicchefia 
facoltà  abbia  di  formarli  capricciofamente  ; imperocché 
•yi  hanno  delle  lettere  piccole  , che  ammettono  allaccia- 
mento da  ambi  i lati  ; c di  quelle  che  non  T ammettono; 

© più  rade  volte  da  un  Iato  , che  dall’altro  . Sarà  talvol- 
ta f attaccamento  in  una  guifa  ; talvolta  in  più  guife  . 
Per  mirarne  gli  efempj  , cerchiamo  di  pattarle,  tutte  bre- 
vemente da  capo  a fondo  , che  così  farà  il  più  propri» 
e migliore.  Or  dunque 

A . «  Quello  è capace  a ligarfi  da  ambi  i lati;  per  efempioi 
stsf/.  L’altra  figura  di  *,  che  voi  in  varj  modi  vedete  nel 
47.  48.  , e 70.  di  A,,  va  più  fpeffo  congiunta  colla  fc- 
guente- lettera , che  coll’ antecedente . 

B.  Il  /?,e  U tal  fiata  fi  unifce  coila  fola  precedente  lette- 
ra. L’altra  forma  a guifa  di  «,  che  pér  elferfi  dagl’inav- 
veduti Copili i prefa  fpeffo  per  v , magnam  mandi  ma-' 
trriam  pracbuit  , dice  il  Montfaucon  , fi  allaccia  per  lo 
più  colla  vegnente  . vcd.i  il  7.  il  iz.  ecc.  di  B.  ~ 

T.  Quell’amica  foggia,  che  adottata  anche  vedeli  fuor  dell’ 


J 


Ito  t , 

unciale  , puoffi  ligar  coll’ antecedente  ; come  nell’  8.  e 
ii.  di  A.  , ma  però  forma  più  freguenti  Netti  colla  let- 
tera feguente  \ febbene  anche  di  rado  faccia  attaccamen- 
to da  ambe  le  parti  , come  nel  47.  e 48.  di  A,  Quelt’ai- 
tra  y riceve  con  egual  frequenza  attaccamenti  da.  ambi 
« i fianchi  , che  anzi  forma  de’  fchem^  llravaganti  , come 
vedefi  al  10.  cd  1 x.  di  A. , 1 1.  e 14.  di  £.  , 16.  di  N. , 
al  no.  ni.  130.  131.  delle  Linee. 

A.  Il  <T  formando  de’  molti  giuochi  con  quella  fua  Ridona 
coda  , come  puotti  al  A nelle  Tavole  incile  vedere  , G 
unifee  per  lo  più  colla  vegnente  . Lo  fletto  è dell’  altra 
forma  più  grande,  come  ivi  libilo  al  num. 25. 

E.  Le  forme  piccole  di  quella  vocale  , le  più  frequenti  0 
potrebbono  ridurre  a cinque  . la  prima  1 , che  ha  fpeffo 
continuazion  coll’antecedente,  come  <rj  . la  feconda  co- 
me un  c con  in  mezzo  la  lineetta,  che  fì  unifee  alla  fe- 

rente,  come  «.  la  terza  come  un  c,  che  alla  feguente 
unifee  in  varie  forme  , farebbe  u/  , ; e come  nel 

num.?.  e 29.  di  K. ,c  io.  di  A.  La  quarta  come  in  que- 
llo Neffo  Aj  , ed  in  quei  che  vedi  neb4i.  46.  48.  62.  di 
E.,  nel  42.  di  II.  La  quinta  forma  per  la  lineetta , che 
fpacca  per  lo  mezzo,  da  ambe  le  parti  fi  unifee,  come 
nel  65.  di  E.,  14.  di  K. , e 39.  di  IT. 

Z.  Quello  £ pooo  ama  le  unioni  . radilfima  è quella  volta 
dell’ unirli  appretto  . meno  rada  in  avanti  » 

H.  Dei  due  minori  caratteri  di  quella  vocale,  quello  come 
in  <w,  più  coll’antecedente,  l’altro  come  nel  $7.  di  M., 
27.  di  T.  ammette  fpelfo  da  ambe  le  parti. 

0.11  S da  ambi  i lati  vedefi  congiunto  , come  anche  il 
0 per  quella  lineetta  di  mezzo  , come  nel  29.  di  2. 

I piu  frequentemente  con  quella  di  avanti  , molto  di  ra- 
do colla  feguente,  come  in  àfy. 

K.  Da  ambe  le  parti  il  x , come  nel  25.  di  O.  . Quell’  al- 
tra-figura  del  23.  di  K.  più  frequente  con  quella  di  ap- 
pretto . 

A.  Lt  varie  figure,  ed  unioni  di  quello  carattere,  vedi  nel 
30.31.  di  A.,  14. 15.  di  B.,  17.19.30.  di  A.,  131.  nelle 
Linee.  . 

M.  L’unione  di  quella  n colla  feguente  , vedi  ne’  nume- 
ri 16.  e 21.  di  M. ,•  parimente  con  quell’ altra  figura  del 
• 19.  di  B.  . Unita  poi  coll’antecedente /e  futteguente,  lo 
che  è più.raro,  vedi  nel  38.  di  2.,  e 14.  di  K. 

N.  Congiuguefi  d’ avanti,  come  cv,  lw.  Cosi  delle  due  al- 
tre 
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tre  forme  , come  nel  31.  di  E.,  14.  di  K.,  36.  di  M.  ; 
alle  volte  colla  feguente  ; o da  ambe  le  parti  , vedi  38. 
e 41.  di  E. 

O.  Colla  fola  antecedente,  dicono  che  polla  ligarfi  , come 
■ro,  e 34,  A.,  32.  di  K.,  53.  di  M. , $9-  di  fi.',  7.  di  P., 
39.  e 41.  di  2.,  3 <5.  di  T.,  33.  di,X.  Ma  oltre  alla  for- 
mazione del  dittongo  « , io  bene  il  veggio  da  ambe  le 
parti  unito  nel  num.25.26.  30.  di  A.  , 131.  delle  Linee. 

TI.  Sì  col  ir,  che  col  «*  capace  egualmente  a congiùgnerli 
da  ambi  i lati  ; vedi  $0.  di  A.  , 64.  di  IT.  * 4?.  di  2. 

P.  Coll’antecedente  fi  congiugne  come  nel  70.  di  IL*  ed 
anche  colla  vegnente  fe  ci  fi  difponga  il  rivolto  della  />, 
come  nel  40.  di  II,  ecc. 

2.  Qualunque  figura  abbia  o di  C , o di  <x,  o di  £ , # , 
ay  , S"  coll  quella  di  appretto  fi  unifee  frcquentiflima- 
mente.  fi  ritrova  anche  negli  altri  due  modi , come  nel 
63.  64.  67.  di  A.,  54.  ss.  di  E.,  27.  di  IT. , 34.  di  O. , 
25.  di  T.  ‘ ■ r ' . 

T.  Da  ambe  le  parti  con  quella  figura  t,  vedi  78.  82.  di 
A.  Similmente  con  quella  feconda  figura  , come  nel  71. 
ecc.  di  2..  Con  due  altre  figure  fi  unifee  da  dietro,  co- 
me nel  38.  di  T.  e con  quell’  altra  , folo  d’  avanti  nel 
num.46.  di  T.  ’ 

T.  v in  tutt’  i modi  feorgefi  ligato  , vedi  nell’T.  , e nel 
74.  76.  78.  di  2.,  e’  nel  dittongo  ».  ,• 

3>.  Col  d’avanci ,.  vedi  80.  di  2.  ; col  di  fopra  , col  di  fat- 
to ; rare  volte  col  d’ apprelfo  è ligato  , vedi  nel  , e 
nell’  81.  di  2.  •' 

X.  Vedi  nell’ 84.  di  2.  dell’unione  , che  da  ambe  le  parti 
riceve.  s , 

L’unione  apprelfo  è più  ordinaria  dello  4-,  ed  anche  in 
forma  di  croce,  che  fià  non  di  rado  da  ambi  i lati  con- 
giunto, vedi-  nello  "Ir , e nel  25».  di  T.  * # 
fi.. Riceve  1’»  unione  nel  mezìo,  e al  di  fopra,  come  nel 
4.  ed  ir.  di  12.  Nella  figura  di  a», e di  un  otto  giacen- 
' te  riceve  più  facile  l’attaccamento  d’ avanti  , che  d’ ap- 
preso; talvolta  anche  di  (otto,  vedi  il  27.  di  0.  , 4 4P* 
di  K.,  il  77.  di  M. , il  50.  di  T. , e 4$.  di.X.  ecc..  Ed 
ecco  , che  abbiam  veduti  gli  efempj  ,.  come  ciafcuna 
Lettera  dell’alfabeto  Greco  ammetter  foglia  in  se  l’attacco, 
e la  union  di  afire  Lettere  : .palliamo  dunqué  oltre* 
Non  è finalmente  a cafo  quell’  aggiunto  del  Carattere 
ordinariamente  non  grande  . che  nella  definizion  de’  Ne  (fi 
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, . fi  è di  fopra  recata  . Effi , cioè  i Neffi  nafcorio  Tempre  dal 

■"carattere  picciolo  e minuto.  Se  nelle  Itampe  il- carattere 

Jicciolo  può  artatamente  adoperarli  rutto  difiaccato  : non 
niente  difficile,  poiché  la  tiampa  fi  compone  di  caratteri 
tutti  in  se  finiti , e difiaccati  dagli  alcri  ; non  potendo  al- 
tro rapprefentare  , che  UDa  fola  lettera  i qualora  appufiata- 
tnente  in  un  di  quei  tipi  non  fiavi  il  gettito  od  impron- 
' * ta  di  due  lettere  unite  , cioè  del  Nclfo  . Il  caldere  pic- 
colo delle  fiampe  è Colo  adoperato  per  lo  rinfranco  non 
mai  del  tempo,  sì  perchè  da’  Compolìrori  1 tipi  de’  carat- 
ateti fieno  grandi,  fieno  piccioli,  è Infogno  che  lì  prendano 
“Tempre  ad  un  per  uno;  sì  anche  perchè  quanto  più  minuti 
fono  , più  impaccio  portano  , e richieggono  perciò  più  at- 
tenzione, e pazienza.  Sono  i caratteri  piccioli  delle  fiam- 
pe Toltanto  adoperati  per  ld  rinfranco  de  Ut  carta  , dello 
Spazio  del  luogo,  e per  alleviar  l’ incomodo  delia  gran  mo- 
• le  del  libro.  Laddove  nelle  fcritture  a penna,  il  fine  prin- 
cipale fi  è il  rinfranco  del  tempo,  a cui  molto  gli  attacca- 
menti delle  lettere  vi  cooperano  . fi  rinfianca  il  tempo  , 
effendochè  il  carattere  non  è alto  c quadrato  , ma  baffo  e 
.—  rotondo  ; fi  rinfranca  altresì,  poiché  bene  fpeffo  le  fillabe, 
talvolta  le  intiere  voci  giù  frettoiolamente  fi  tirano  con 
un  fol  tratto  di  penna  corrente;  quandoché  a voler  forma-  . 
, re  tutte  le  lettere  diftaccate,  ben  da  voi. vi  accorgete  quan- 
to gran  tempo  vi  fi  adoperi  e confumi . Perlochè  non  può 
affatto  darli Manofcritto  con  piccioli  caratai,  che  non  ab- 
bia Ned!  , fe  non  tanto  folti,  almeno  radi  ..De’  caratteri 
, grandi  non  è tale,  a qual  fine  mai  vorrebbono  ivi  comparire 
à Neffi?  Certamente  fi  derogherebbe  alla  bellezza  e maefià 
loro.  Nelle  Ebraiche,  o Greche  fiampe  non  ce  le  veggia- 
—.mo,  nè  tampoco  nelle  Latine.  Quei  che  fi  veggono,  fono 
•k'Ndfi,  come  udifte,  ne’  fecoli»baffi,  e dopo  la  introduzio- 
ne del  minilo  carattere. 

Qui  a voi,  vado  io  figurandomi,  che  molte  cqfe  jion 
me  le  paffute  per  buone,  che  anzi  vi  fi  eccitino  mille  dif- 
. ficoltà  su  quelli  Neffi  del  carattere  Greco  non  grande,  cioè 
fe  i Latini  avellerò  avuta  differenza  di  carattere  ;_e  fe  l’ab- 
biano attuajmenre  gli  Ebrei  . E fé  il  Greco  grande  fia  pre- 
fentemente  di  qualche  ufo  . Cole  piene  tutte  di  ofeurità  ; 
giacché  in  taluni  par  che  non  manchino  efempj  in  contra- 
rio . E poi  quella  tanto  neceffità  di  quelli  Neffi  a’  tempi 
nofiri  , non  pare  che  totalmente  ci  fia  ; imperciochè  le 
Gramatiche,  che  tutto  dì  fi  lìarapano,  appena  ne  portano^ 
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che  in  fatti  incominciano  a pubblicarti  libri  fenzachè  in  lo- 
ro vi  ti  (cerna  una  menoma  ligatura , od  union  di  lettere.  A. 

I voftri  dubbj,  o domande  fono  molte,  e fono  gravi- 
de di  altre  difficoltà  , che  in  effe  contengono  . A potervi 
in  tutto  foddisfare  , ^concedetemi  l’agio,  e ’1  tempo  oppor- 
tuno colla  voftra  lolita  attenzione.  Prima  di  ogni  altro  y io 
non  credo , che  voi  mi  neghiate  quella  differenza  di  carat- 
tere grande,  e carattere  piccolo.  Intendo  per  grande  cioc- 
ché metteli  ne’  titoli  de’  frontifpizj  delle  Òpere  , de’  libri, 
ecc.  ; carattere  in  fomma  tutto  egualmente  alto,  egualmen- 
te feguito  , di  uno  ifteffo  corpo . Intendo  per  piccolo  queir 
che  lì  ufa  nel  commercio  ; un  carattere  fpedito  , franco  ,JB 
e corrente;  quello  in  fomma  ove  faltan  fuori,  ed  eccedono 
i piedi  , e le  afte  di  talune  lettere  . Premeffa  quella  prima- 
ria divilione;  bifogna  metter  la  fecondarla,  la  quale  conti- 
ile  nella  diftmzione  delle  piccole  fra  loro  ; e delle  lettere, 
grandi  fra  loro.  Così  nella  ftampa  fanno  gli  Stampatori  di-> 
(finzione  in  caffa  di  fopra  , ove  tengono  le  lettere  capita- 
li , majufcole  , iniziali,  di  cui  ti  fervono  per  gli  titoli  de’ 
libri,  de’  capitoli,  de’  nomi  proprj , principi  de’  paragrafi, 
ecc.  Ed  in  caffa  di  fotto,  ove  fono  le  lettere  minori,  di- 
vile  relativamente  alla  lor  groffezza  ne’  feguenti  varj  no-Ct 
mi  . Porrò  almeno  i nomi  , quandoché  non  poffo  etibirvi 
le  moftre  di  ciafcun  carattere  di  fiampa , per  non  averle 
tutte  pronte,  che  potrete  vederle  alla  voce  Carattere  nel- 
la Enciclopedìa , offia  Dizionario  ragionato  delle  Scienze  , 
delle  Arti , e de’  Meftieri . come  anche  nelle  varie  moftre 
della  Gitteria  di  Giambattifta  Adami  Veneziano  . Dalla 
Enciclopedia  riferirò  i nomi  come  giacciono  in  Franzefe  ; 
da  Adami  come  ti  portano  in  Italiano,  di  coftui  fono  ven- 
ticinque diverti  caratai  > cioè  1.  Canone  . z.  Canone  fe- 
condo . 3.  Canoneino  primo  . 4.  Canoncino  fecondo  . 5.  I> 
Canoncino  terzo  . 6.  Canoncino  quarto  . 7.  Sotto-canon- 
cino.  8.  Tefto-parangone  . 9.  Parangone  fecondo,  io.  Te- 
fto  di  Aldo  primo.  11.  Tefto  di  Aldo  fecondo,  iz.  Silvio 
primo  . 13.  Silvio  fecondo  . 14.  Silvietto.  15.  Antico  co- 
mune .<  16.  Filofofia  prima*  17.  Filofofia  feconda . 18.  Ga- 
ramone-  19.  Garamoncino  . 10.  Teftino  graffo,  zi.  Tefti-  - 
no.  Z2.  Nompariglia  graffa.  Z3.  Nompariglia.  24-  Nom- 
pariglia magra  . zy.  Nompariglia  magriflima.  Giungono 
poi  a venti  i diverti  caratteri  preti  dalla  Enciclopedia,  che 
anche  potrebbono  effer  zi.  e 12.,  aggiuntovi  U Nouveau Ca- 
rattere de  F inance . Sono  dunque  1.  Grotte  Nonttereille  . z. 
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Triple-Canon . j.  Doublc-Canon . ^.Gros-Canon . $,Trismegifle. 
■A  6.  Petit-Canon . 7.  PaleJUne . 8.  Gros-Parangon.m<).  Petit-Pa- 
rangon.  io.  Gros-Romain . 11.  Gros-Texte . ti.  Saint- Auguftin. 

] 3.  Cecero.  .14.  PbiioJ'ophie.  15.  Pettt-Romatn  . 16.  Gatllarde, 
17.  Petit-Tcxte . 18.  Mignone»,  19.  Nonpareille . 20.  La  jWa- 
noife  ou  Paiifìcr.ne i Vi  è l’ultimo  il  più  piccolo,  che  nomali 
Pfr/ff.  quello  foltanto  ritrovali  nella  Stamperia  Reale , non 
in  altre  Stamperie  di  Francia,  né  Adami  tlibifce  inoltra  di 
sì  picciolillìmo  carattere.  Ciocché  anche  mi  piace  su  quella 
materia,  il  veder  nella  Enciclopedia  il  rapporto  di  un  ca- 
rattere all’altro  , cioè  le  proporzioni  di  differenti  corpi  de’ 

E Caratteri.  Per  efempio  : la  Nonpareille , cioè  il  carattere  a 
muno  limile  , sì  nella  grandezza  , poiché  è più  grolfo  del 
triplicato  Canone  ; sì  anche  bjonpareille  , cioè  carattere  a 
niuno  limile  nella  piccolezza  , come  forfi  era  un  tempo , 
avanti  della  Perla  , e della  Sedanoife  , olTìa  la  Parigina  ; 
quelle  due  Nonpariglie  hanno  tal  rapporto  fra  loro,  che  vi 
vogliono  Tedici  Nonpariglie  piccole  per  giugnere  all’altez- 
za di  una  grolla  . Così  tìa  ivi  ; Groffe-Nonpareille  . 4.  Pa - ' 
left.  |1  8.  Ciciroi  ||  12.  Petits-Texics  ||  16.  Nenpareilles  |[ 

1.  Palejì.  t.  Triple-Canon . Palliamo  ora  dalla  (lampa  ai  Cal- 
jCligrafi.  I nollri Calligrafi  parimente, cioè  quei  che  fcrivono 
in  bel  carattere  , hanno  tre  fpecie  principali  di  caratteri  , 
e fono  il  Baftardo  , il  Cancellarefco,  e ’l  Tondo  ; da  que- 
lli tre  gli  altri , come  il  Balìardo-eorfivo  , if  Baftardo-ton- 
do-corfivo  , il  Cancellarefco-ballardo  , il  Canee!  larefco-ba- 
lìardo-corfivo  ; hanno  l’ Antico-tondo-romano  >*  ufano  lo 
Stampatoci  Corfivo;il  carattere  per' gli  libri  diCoro,evvi 
il  carattere  mercantile  moderno  * oltre  taluni  altri  iti  or- 
mai in  difufo  . Caratteri  tutti  differenti  , che  ben  fi  diftin- 
guorto  fra  loro  nella  particolare  altezza  , dillanza  , corpo- 
Dratura;  tratti  o perpendicolari,  o pendenti;  figura  o circo- 
lare, od  ellittica  ecc.  Ciafcuna  fpecie  di  carattere  circofcrit- 
ta  e determinata , ha  anche  le  lue  differenziuole  ; giacché 
può  formarli  un  tantino  più  o meno  grande  liccome  vi  è 
il  Cancellarefco  grande,  e’1  piccolo.  Nelle  dampe  può  dar- 
li, per  efempio,  un  de’  menzionati  caratteri  , che  fi  ritro- 
vi di  più  fpecie  a ragion  del  differente  occhio,  e fpalla  che 
abbia  . Così  ne’  caràtteri  majufcoli  vi  hanno  di  genere 
diverfo  ; elfendochè  il  majufcolo  non  ha  per  fuo  elfenziale 
attributo  la  grandezza  ; ma  bensì  che  fia  tutto  eguale  , e 
di  uno  ideilo  corpo . Majufcolo  è un  termine  di  relazione 
a quello  del  fuo  genere,  non  ad  altri.  Così  le  lettere  ini- 
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ziali,  o fieno  capitali  del  Nompariglia,  per  efempio  , di*-, 
confi  Aajufcole  al  Nompariglia  , quantunque  in  confronto" 
al  piccolo  carattere  nomato  Gro(fe-Nonpa>  etile  fiano  , oh 
quanto  dammeno,  cioè,  come  udilte  , la  fedicefima  parte 
meno  , con  aver  bensì  riguardo  alle  arte  , ed  ai  piedi  di 
quel  Groffo  Nonpariglia  . Nella  fimil  guifa  nomeraffi  fem- 
premai  carattere  piccolo,  quantunque  fi  metta  di  un’altez- 
za grande  ; piccolo  diradi  relativamente  a quello  , che  è 
Ittajufcoto  del  fuo  genere. 

Premettiamo  altresì  quefi’ altro  , sì  per  la  intelligenza 
delle  voci  , che 4 per  la  erudizione  che  in  se  contiene  . il 
Majufcolo  carattere  giuda  l’anzidetta  definizione,  o deferi-  ® 
zione,  ottiene  in  Greco  vaij  nomi,  puoteli  dir  Rotondo, 
e Quadrato  circa  la  figura  j e circa  la  grandezza  puoteli  di- 
re Unciale  . I Caratteri  Ebraici  diconfi  anche  Quadrati  . T 
Latini  poi  ed  Unciali  , e Grandi,  e Quadrati,  e Cubitali. 
Eccovi  per  lo  Greco  l'autorità  del  P.Montfaucon  nella  fua 
Paleogr  alla  pag.  z?o.  lib.  3.  t.6.  che  dice  / HaBenus  lute- 
rai propemodum  Quadrettai , & Rotundas  vidimai  in  exem- 
p lari  bus  Grafas  ; quadrai  fcilicet  in  H , M , N , Il  , ro- 
tundas in  0 , O,  C , ^ , catterai  vero  dtduBiores  la - 
xioresque'.  Deinceps  autem  oblon  giara  Ch*  [ìriBiores  habentur 
in  Codicibus  oBavi  , nonique  faetuli  . Lo  Hello  , forfè  più  C 
fpecificaramente  afferma  nella  pag. 385.  lib.  3.  c.  1.  Hi  porro 
vetufli jjimi  Char aBeres  linciala  Quadri  ftmul  , & Rotundi 
dici  pojjunt  i Quadri  nimirum  infittcris  H , M , N , fi, 
quae  quum  frequenter  occurrant  , bine  fit  ut  a plerijque  haec 
CharaBcrum  forma  Quadra  apptlletur  ; Rotundi  autem  tn  £, 

Q , O , C , 4*  , &)  , quae  cum  pajfxm  in  quovis  fcribendi 
genere  ufurpentur.  4 inde  evenir  , ut  prtfcus  ille  charaBer  Un- 
cialis  y Rotundus  voutetur  a nonnullis  . Hic  vero  charaBer 
poflquam  accentui  vdfiribi  coeperunt  a prifea  forma  degene - 
ravit  5 ita  ut  lìtterae  angufliores , longiorefquc  exareMur . Che  q 
l’Ebraico  Majufcolo  fi  nomade  Quadrato  , con  qual  caratte- 
re il  volume  della  Legge  feri  ve  lì  da’  Giudei,  l’afferma  Bu- 
fiorfio  DHfert.  IV.  de  l iterar.  Hebraic.  antiquit.  ; .il  Leufden 
in  Philol.  Hebraic.  Dilfert.-XI.  ; e Riccardo  Simonc  lib.  1* 
Hifl»r.Crièic.vet.TeIlam.c,xxt.'  S.Girolamo  poi  nel|a Prefa- 
zione al  libro  di  Giobbe  ufa  la  voce  Uncialis  da  intenderli 
de’  Caràtteri  grandi  o degli  Ebfef,  o de’  Greci  , o de’  La- 
tini . il  palfo  dice  : Habeant  qui  volunt  veterés  libros  , ve l 
in  membranis  purpureis  auro  , argentoque  defertptis  4 vel  Un- 
tialibus  j ut  vulgo  ajunt , litteris  onera  magis  exarata , quant 
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. Qoàicts  . Ritorneremo  per  la  difamina  di  quefta  voce  Un- 
ctahs  un  momento  dopo  . I Latini  diiTero  ancor#  litteras 
Quadrettai,  come  Petronio  nel  Satiric-  ?9-  Gams  tngens  ca- 
tena vin&us  , in  paricte  crnt  pitlus  , fuperque  Quadrata  lu- 
terà fcriptum  CAPE  . CAVE  . GANEM  . Anche  Gubitalcs , 
come  Plauto  in  Rudent.  A61.  V.  Se.  M.  verf.  7.  Cubitum 


htrclc  longis  litteris  ftgnabo  jam  ufqttcqvaquc , fi  quii  perdsde- 
rit  vitulum  &c.  e nel  Penulo  A£t.  IV.  Se.  II.  verf.  15.  No- 
mina mfiint  Cubitum  longis  litteris  . Usò  Cicerone  l’ag- 
giunto di  Grandis  IV.  inVcrr.  c.34..  Così  Trebellio  Pollio- 
n ne  in  Cenfouno  c.  ult.  Exfiat  cjus  ftpulcrum  in  quo  Grandi - 
" bus  litteris  Ed  Ovid.  Tri  fi.  lib.  III.  «leg.  j.  Grandi  bus 
in  tumuli  mar  more  caede  notis  . Noi  Italiani  le  chiamiamo 
Grandi,  Majufcole , Capitali,  Iniziali  , e con  voci  aumen- 
tative , Letteroni , Lettere  di  leatola  . E ficcomc  in  una 
Ifcrizione  , giufla  le  regole  dell’  ottica  , i verfi  a noi  piò 
-vicini  non  hanno  una  tanto  grandezza;  ed  i piò  difeodi , a 
jnifura  la  vanno  prendendo  e s’ ingrandi  Icona  , rendendoli 
Unciali,  Cubitali , acciò  egualmente  coi  piò  proftìmi  fi  ren- 
dano legìbili  : che  maraviglia  fi  è , che  i lati  di  dette 
..lettere  a ragion  delia  lunga  dilìanza,  li  pollano  riufeire  di 
^piò  e piò  palmi,  quali  fono  le  formate  d’ogn’ intorno  nel- 
la fafeia  al  di  dentro  della  cupola  di  S.  Pietro  in  Roma  , 
che  olfrapaflano  forfè  i cinque  palmi  di  altezza:  TV*ES 
PETRVS,  così  Ieggonfi,  ET  SVPER  HANC  PETRAM 
AiDIFICABO  ECCLESIA  M ME  A M,  ET  TIBI  DABO 
CLAVES  REGNI  CiELORUM . 

Per  la  chiara  e retta  intelligenza  della  voce  Uncialis  , 
piacenti  l’opinione  efiratta  daBudeo  nel,  lib.i.  'deAjfe,  e ri- 
ferita nel  c.  v.  della  Tua  Epit.  della  Paleogr.dal  B.  Piacentini, 
in  tal  guifa,così  ei  dice:,, Corpus  omne  res  omnis  ip affem 
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dividi  folebat  , qui  deinde  in  duodeeim  partes,  live  un- 
,,  cias  dividebatur  . ita  pes  , menfurae  genus,  cum  prò 
„ afte  habebatur  , duodeeim  quibus  conflabat  , pollices  , 
„ duodeeim  unciarum  loco  erant . Ita  cum  Alpliabetum  , 
„ quod  viginti  quatuor  litteras  «pud  Graecos  continet,  tan- 
„ quam  As  quidam  fpeóìabatur,  ac  in  duodeeim  partes  di- 
„ videbatur,  feu  uheias  ; fequebatur  quamlibet  literam  fe- 
„ munciae  tantum  rationem  habuiffe  : Unde  faftum  eli , 
„ ut , quae  litterae  communibus  altera  tanto  majores  eranr, 
„ jam  non  femuneiales  ut  reliquae  , fed  unciales  ob  infi- 
„ gnem  illam  magnitudinem  dicerentur  „ . Piò  bella  , e 
piò  facile  non  può  effer  la  fpianazionc  del  vocabolo  Un- 
cialis 
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tìaìis  riguardo  alle  lettere  ; e caderebbe  affai  acconcio  nello  , 
flato  prefente  delle  flampe  , e delle  noftre  fcritture  a pen- 
na chiamare  Unciali  tutte  le  lettere  Majufcole  fia  del  ca- 
rattere Perla,  lìa  del  GrolTo  Nompariglia  ; giacché  preffo  a 
poco  tutte  quefte  dir  fi  poffono  di  un’oncia,  ed  il  doppio 
a petto  dei  minori  lor  rifpetti vi  caratteri . Ma  come  fac- 
ciamo, che  là  voce  Unciale  foio  fi  verifica  co’ caratteri  Gre- 
ci , in  cui  1’  alfabeto  ha  ventiquattro  lettere  , e non  coi 
Latini , ed  Ebraici , qve  fono  ventidue  ? Quella  è una  dif- 
ficoltà facile  a fuperarfi  , giacché  non  fi  marcia  con  tanto 
rigore;  la  facondia  di  un  Oratore,  o Scrittore  farebbe  affai 
mefchina  , fe  adattandoli  coll’ andar  del  tempo  a più  idee  " 
le  voci,  doveffero  foltanto  adoperarle,  in  quella  prima  ri- 
flretta  idea  da  cui  nacquero . La  difficoltà  più  ferma  e foda 
fi  è quefl’  altra  cioè  che.’!  vocabolo  Unciale  non  è dei 
tempi  baffi,  o nofirali  , in  cui  per  la  introduzione  del  pic- 
colo corrente  carattere  , fi  diflinguano  le  Majufcole  , che 
fono  il  doppio  di  loro  . Unciale  è un  vocabolo  ai  tempi  di 
S.  Geronimo -^nzi  un  vocabolo  di. lui  più  antico; -giacché 
a’  tempi -Cuoi' età.  già  nella  bocca  del  volgo  ; nè  "allora  cer- 
tamente poteafi  intendere  il  doppio  delle  relative  mino- 
ri,  che  non  ancora  erano  fiate  introdotte  ; Che  mai  dun-*-* 
qud  allora  fignificava  quella  voce  Unciale  ì Significava  la 
idea  di  più  grande  del  comune  ufato  . additava  certe  ma- 
jufcole , che  empivano  quei  libroni  , come  il  Santo  nel  ci- 
tato luogo  fi  efprime  ■ Uncialibus  , ut  vulgo  ajunt  " literis 
onera  ntagis  exarata , qmm  Codìccs.  Lo  fleflo  Budeo  lib.i. 
de  AJfe  dice  : Unciales  l iterai  Hicronymus  intei  ligi  voluit  politeti 
erajjitudine  exaratas  . La  terza  idea  , che  darli  puote’alla 
voce  Unciale  in  riguardo  ai  Manofcritti  è appunto  quella, 
come  oggidì  da’  dottiV  intende , dichiarataci  dal  Montfau- 
con  così  : Unciales  literas  hodierno i ufi*  dicimus  eas  in  vetu - 
flit  Qoàicibus , quae  pnfeam  formam  fervane,  ac  folutae  funi, 
nec  mutuo  colliganiur . 

Tutto  ciò  premeffo  fpiegheremo  i voftri  dubbj,  e fod- 
disfaremo  alle  voftre  domande  con  brevità  fomma  e chia-t 
rezza.  Una  delle  domande  fi  era,  fe  i Latini  avellerò  avu- 
ta differenza  di  carattere.  Rifpondo  di  nò.  Dunque  ferve- 
vano tutti  d’uno  fleffo  carattere  . dunque  la  mano  , offia 
carattere  di  uno  non  fi  diflingueva  da  quella  dell’altro . Che 
firana  mai  confeguenza  è quella  ? Sì  è Tempre  avuto  in  o- 
pinione  , che  tre  cofe  fieno  le  rimarthevoli  negli  uomini, 
e fono  la  varietà  del  volto,  della  voce,  e de’  caratteri . c. 
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• ficcome  nella  prima  ove  fi  procede  naturalmente,  e la  fin- 
izione , o l’ artifizio  ha  difficilmente  luogo  , fempremai  fi 
ravvifa  , fé  fi  faccia  attenta  rifleffione  , qualche  differenza 
tra  due  volti  , che  a primo  sguardo  gli  pajono  fimiliffimi: 
così  nelle  due  reftanti  ben  fi  ravviferà  la  fua  differenza,  fe 
fi  proceda  fenz’ artifizio  ed  affettazione  ; poiché  in  quelle 
due  più  di  ogni  altro  può  regnarvi  . può  regnarvi  nella 
voce,  come  fi  fu  di  Elena  -,  che  per  ifcuovrire  chi  mai  de’ 
Greci  eràvi  dentro  il  cavallo  Trojano  , dopo  altre  pruovc 
fatte,  tentò  di  chiamar  ciafcuno  per'nome,  de’  Greci  Ca- 
„ pitani 
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Omnium  Argivorum  voce  ajj.milata  uxoribus . 
e dei  movimenti  impetuolì,  ch’eccitò  nel  petto  di  quegli 
Eroi  , per  crederli  vere  le  lor  mogli  al  di  fuori  . Veggafi 
Omero  nel  IV.  dell’ Odiffea  verf.  175.  Fatto  però,  fe  favo- 
lofo  , non  però  inverifimile  ; come  nella  difefo  di  Omero, 
con  altri  veri  fatti  dottamente  il  dimofira  il  Cel.  Ricci 
nella  Differt.  XLVIII.  tom.  ?.  pag.  4?.,  c^tre  al  fatto  di 
Anemone  fimilifiìmo  al  Re  Antioco  , e nel  volto,  e nel 
— finger  della  voce  , come  riferifee  Valerio  Maffimo  lib  ix. 
^ C.  14,  Regi  Antiocbo  untts  ex  aequalibus , & ipfe  regine  ftir- 
pis , nomine  Artemon , perquam  ftmilìs  fuiJJ'e  tiaditur . Quem 
Laodice  uxor  Antiochi  , interfc&o  viro , dtjjfimulandi  feeleris 
gratta  in  li  Buio  perinde  quafi  ipfum  Regem  aegruni  colloca - 
vie  . Admiffumque  univerfum  populum  , & fermone  ejus  , 
& vultu  confimili  fefellit  : credideruntque  homincs  ab  Antio- 
tbo  moricnte  Laodicen  , & natos  ejus  fibi  commendaci  . Re- 
gna vieppiù  ne’  caratteri  la  finzione  , e la  perfettiflìma  imi- 
tazione, come  dirò  appreffo  . ma  tolta  via  la  finzione  , e 
quefió  grande  impegno  d’imitare.,  fe  uno  fcrive  natural- 
^ mente,  com’è  di  fuo  coftume , Tempre  in  qualche  parte  fi 
differenzierà  la  fua  ferina  da  quella  di  altrui . Se  fono  mol- 
te le  fpecie,  e le  differenze,  come  udifìé  , de’ piccoli  ca- 
ratteri ih  cui  noi  oggi  giorno  feri  vendo  , ci  differenziamo 
Tempre  dallo  fcriver  degli  altri  : molte  altresì  debbono  effe- 
je,  come  di  fopra  ho  dimorirato,  le  fpecie,  e le  differen- 
ze delle  rifpettive  majufcole  , per  cui  lcrivcndo  i Romani, 
fra  loro  fi  dilìinguevano  nel  carattere,  e fi  differenziavano 
l’un  dall’altro.  Non  aveano  , è vero,  differenza  di  carat- 
tere ; poiché  non  aveano  il  corrente  carattere  r come  oggi 
l’abbiamo,  per  non  efferfì  ancora  introdotto,  ma  aveano  il 
piccolo,  e minutiflìmo  carattere  a quello  andare  , e figura 


del  grande  , per  qualunque  lor  bifogno  . Se  aveano  il  cu-  - 
bitale, aveano  anche  il  minimo  ;come  oggidì  nelle  (lampe  • 
fe  vi  è il  majufcolo  del  carattere  Canone  , vi  è anche  il 
xnajufcolo  del  Nonpariglia;  che  anzi  minor  diquefto  aveano 
gli  Antichi.  Rapporto  qui  apporta  una  nota  dei  Cel.Trotz 
pag.  545.  Copra  Erm.  Ugone  : „ At  num  majufculis  , die 
,,  egli , literis  totos  codices  perferipferint , minutafque  lite- 
„ ras  piane  ignoraverint  Veteres,  ingenia  Eruditorum  mire 
„ vexavit  . . , . Romani  quoque  ignorarunt  nollrum  fcrì- 
,,  bendi  genas , iiYque  literarurti  figuris  fcripferunt , quas 
„ Capitales  hodie  vocamus.  Haud  taraen  diffìtendum  erit, 

„ minufeulis  literis  (pirte  ufos  Veteres  , & fi  forma  earuqi  R 
,,  cadem  quae  Capitalium  .....  Quid  autem  faciemus  li-  a 
,,  reris  minutis  ì Et  illas  habutffe  Romanos  extra  dubiunf 
„ eft  . Comprobat  hoc  ratio , & numerofae.  Romanorum 
„ Bibliothecae,  quae  in  tantam  magnitudinem  vix  potuif- 
„ fent  exerefeere,  fi  omnes  libri  Uncialibus  literis  deferipti 
„ fuilfent  . Confi rmant  hoc  commendar  iones  Veterum  : 

,,  Cura  bene  ac  velociter  fcribendi  apud  Quintilian. lib.  i.c,i. 

„ Teftantur  hoc  demum  tellimonia  Plauti  Bachid.Aft  IV. 

Sc.p.verf.  6.8,  Euge  literas  minutai . Ciceronis  I V.  in  Verr. 

„ c.45.  Signum  Apollinis  pulcherrimum  , cujus  in  femine^, 
„ literulis  minutis  ar.genteis  nomen  Myronis  erat  inferi- 
,,  ptum.  Senec.  Epift-py.  Recitator  hirtoriam  ingentem  at- 
,,  tulit  minutijfime  fcriptam  . Sueton.  in  Caligula  cap.  41. 

,,  Tandem  flagitafle  populo  Romano  propofuit  quidem  le- 
„ gem  ; fed  & minutijjimis  literis  & angufliflimo  loco  .* 

„ uti  ne  cui  deferibere  liceret  . Plinius  lib. III.  ep-s-  Ele- 
„ ftorumque  commeniarios  centum  fexaginta  mihi  reliquie 
„ opirtographos  quidem  & minuti/Jime  feriptes.  Vopifcus  in 
,,  Tacito  c. xi.  legit  fané  fenex  minutulas  literas  ad  flupo- 
„ rem . ...  Exemplum  minutiflìmae  fcripturae  prodit  Lam- p. 
„ binus  ad  Horat.  de  Arte  Poèt.  pag.ipo.  de  Camillo  Span- 
„ nochio  , qui  Virgilii  opera  in  membrana  literis  ita  mi- 
„ nutis  & tenuibus  defcripfit,  ut  xxvt.  co!.umnis  quarum 
„ unaquaeque  540.  circiter  verfus  contineret  , comprehen- 
„ derentur  , cum  tota  membrana  longitudine  digitos  xix. 

„ altitudine  xi  v.  non  fuperaret.  Sic  literas  minutas  fingu- 
„ lari  artificio  exaratas,  tertatur  Ilias  Homeri  in  nuce  in- 
„ clufa  , de  qua  Plinius  lib,  I.  C.  zt.  , & in  fefamo  difli- 
„ chon  literis  aureis  infcriptum  , de  quo  iEljanus  I.  Var. 

„ hift.  c.  17.,  quod  merito  impctvukuitct  w vocat  IE- 

„ lianus  , .quodque  nihil  operatur  aliud  , quam  ut  (criptu- 
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a „ ra  non  legibilis  reddatur  , ceu  de  numerofis  Manufcri- 
,,  ptis  Aldrovandi  telìatur  Diarium  Italie.  Klautii  pag  yz. 
,,  Cafell.  1721.  in  fol. 

Contraffare  appuntino  1’  altrui  carattere  non  fu  cofa 
ignota  a'  Greci  , e molto  più  a’  Romani  , che  su  quello 
faceano  un  particolare  Audio  . e quello  o per  malizia  , od 
a buon  fine,  o per  puro  piacere,  e mollra  di  fomma  abili- 
tà. Per  malizia,  come  fi  fu  nell’anno  727.,  qualora  l’em- 
pio Iconodalta  Leone  1 Tauro  fece  a tal  fegno  contraffare 
il  carattere  dell’  invitto  Antefignano  difenfor  delle  facre 
■d  Immagini  San  Giova»  Damafceno , che  il  Santo  confefsò 
■“ad  Hilcam  Califa  de’Saracini,  di  cui  era  primo  Cordiglie- 
re effer  Tuo  il  carattere  della  lettera  colma  d’infedeltà,  ma 
che  egli  punto  non  4’  avea  fcritta  . non  ricevendo  da  ciò 
fede  il  Santo  , fugli  torto  recifo  il  braccio  , e pofeia  con 
gran  miracolo  di  Maria  SS.  redimito  . E che  vi  mancano 
oggidì  per  lo  mondo  de’  Falfarj  , malgrado  le  feverifììme 
leggi  da’  Principi  emanate  ed  efeguite?  Son  g-ià  due  anni 
in  Roma,  e propriamente  in  Civira-vecchia  tre  Fatfarj  di 
cedole  furono  giudiziari;  tra  gli  altri  un  Giovinetto  nella 
#-rtelfa  galea  ove  flava  condannato  , ivi  ( come  riferivano) 
^nel  fuo  banco  , quando  gli  riufeiva  che  altri  noi  guardaf- 
fero , così  di  foppiaito  ,"in  una  politura  incomodiffima  , 
contraffaceva  a maraviglia  tutte  le  firme,  avvalendoli  per 
penna  la  punta  di  un  orto  . In  Roma  antica  afferma  il 
lodato  Trotz  fopra  Ugone  alla  pag.  „ Plerique  fervis 
„ & libertinis  fuis  aliena  Chirographa  imitari  praeciprébant, 

„ ut  fraudem  in  contraéìibus  exercerent Facilius  ergo 

,,  & per  fuppofìtitiam  manum  debita  abnegare  vaiebanf .... 

,,  &vhinc  torfan  coepit  mos  medii  aevi  chirographi  fub- 
jv.,  fcribendi  formulam  Manu  propria  Per  buon  fine  può 
.imitarli  il  carattere,  come  di  Augurto  , che  era  impegna- 
tiffimo  che ’l  fuo  figlio  imitaffe  la  fua  mano  : nihil  aeque 
elaboravit , dirte  al  c.  55.  Suetonio  di  quello  Imperadore  , 
quam  ut  imitarefur  chirographum  fuum  . Ed  a qual  fine  mai 
aveano  in  Roma  i Signori  un  cotale  impegno  de’  figli  lo- 
ro? primieramente  acciò  riferilfero  in  tutto  il  Padre  sì  ne’ 
cortumi,  che  nella  mano,  cioè  nello  feri  vere;  come  altre- 
sì iuccedencio,  che’l  Padre  o forte  affente,  od  infermo,  po- 
terti il  figlio  fenza  la  menoma  alterazione  o fconvolgimen- 
to  di  cofe  fcrivere,  e far  credere  il  vero  carattere  del  Pa- 
dre . Ad  un  tal  fine  Attico  facea  addertrare  il  fuo  fervo 
Alerti;  per  cui  Cicerone  nel  lib.  7.  ep.  z.  ad  Attic.  fcriffe: 
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Alcxtdts  animum  amabam  , quod  tam  prope  accedebat  ad^ 
fimihtudinem  tuae  literae  : manum  non  amabpm , qua  indi - 
cabat  te  non  Teiere  . Per  puro  piacere  finalmente  , o mo- 
te di  abiliti  può  uno  imitare  un  carattere  , come  il  fu 
Tito  figlio  di  Vefpafiano  , il  quale  era  folito  cum  ama - 
nutnfìbus  fuis  per  ludum  jocumque  ccrtando  , imitan  cbiro* 
grapha  quaecumquc  vidiffet  , ac  faepe  profiteri  fe  maximum 
f'aljdrium  effe  potuiffe  , così  Suetonio  in  Tito  . Abbiamo 
altresì  nella  noftra  Vaticana  il  Cel.  P.  Antonio  Piaggi  del- 
le Scuole  Pie,  Scrittore  di  lingua  Latina,  ammirabile  nel- 
la perfettiflìma  imitazion  colla  penna  , di  qualunque  im-  ^ 
pronta  o in  rame,  o in  iftampa,  od  in  ifcritto  , come  da’ 
faggi  nella  fie/fa  Vaticana  , e che  a’  Gran  Principi  e Mo- 
narchi, come  cofa  rada  e (ingoiare  trasmettonfi,  e richieg- 
gono tutto  giorno  . Senz’altro  dire  dell’abilità  foràma  , e 
forfi  fola  di  quello  gran  Soggetto  , per  cui  con  macchine 
ed  inventato  artificio  apronfi  ptefentemente  i molto  aridi 
vecchiffimi  Papiri  dell’  Ércolano,  feoverti  mercè  la  profufa 
munificenza,  e (ingoiare  impegno  del  no(ìro*Re  per  tutt’ì 
verfi  felieiffimo,  maflìme'per  la  feoverta  di  tefori  sì  gran- 
di; e di  chi  fapeffe  renderli  patenti;  e di  chi  capace  final- q 
mente  (òffe  con  ammirabile  erudizione  e fapienza  a di- 
chiararli, e farne  profittarcela  letteraria  Repubblica,  qpial’è 
l’crudi tifllmo  Signor  Canonico  Mazzocchi  a ciò  detonato. 

Sempre  più  dal  riferito  qui  fopra  vienfi  a confirmare, 
-che-  fe  i Romani  antichi  erano  privi  del  noftro  moderno 
corrente  carattere  pieno  di  Neflì,  e folo  con  quelle  lettere 
trafficavano,  che  erano  di  egual  corpo  e grandezza;  e pure 
con  tutto  ciò  al  par  di  noi  mercè  lo  (ìndio  , e la  fontina 
applicazione  giugneano  a poter  imitare  1’ altrui  carattere: 
dunque  al  par  di  noi  fenza  un  tale  (ìudio  ed  applicazione  q 
aveano  naturalmente  ciafcuno'il  proprio  carattere  , che u 
foffe  o poco  , o molto  , Tempre  da  quello  degli  altri  va- 
rio e differente  , eh’  è ciocché  io  dovea  dimolìrare . 

Quello  di  piò, aggiungo  prima  di  far  paffaggio  a’  carat- 
teri Greci  f che  tal  differenza  doveano  i Romani  farcela 
nello  fcrivere  . Talune  notificazioni  da  efporfi  in  pubblico 
paffavano  certamente  per  mano  di  Maedri  nell’arte , al  pa- 
ri di  quei  caratteri,  xhe  incidevanfi  con  maeftria  ne’  mar- 
mi. Eranvi  di  taluni,  è da  crederli,  che  non  per  bifogno, 
ma  per  genio  acquiflata  aveano  la  facoltà  di  formar  le  Jet-» 
tere  con  ogni  eleganza  ; eranvi  poi  di  altri,  che  non  troppo 
a ciò  (lavano  addetti  ; ed  or  con  maggiore,  or  con  minor 
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/ » negligenza  le  formavano . Per  grande  però  che  folfe  tal  ne- 
gligenza , n^n  potè  giammai  a tanto  avanzarli  , quanto 
ne’  tèmpi  dopo,  che  di  (colandoli  dall’  antico  quadrato  , fi 
attennero  al  rotondo,  cioè  al  carattere  che  nomali  Longo- 
bardico ; con  cui  è fcritta  la  maggior  parte  de’  Codici  a 
penna  , che  ritrovanfi  per  le  Biblioteche  . Così  il  Clerico 
•nella  fua  Art.  Crit.  voi.  II.  c.  1.7.  Apud  Lattnós , antiquif- 
•fimis  temporibus  cbaraSler  erat  majufculus  , quali!  in  x teteri- 
bus  ìnfcrtpttonìbus  etiamnum  cernitur  , nifi  quod  figurae  lit- 
terarum  calamo  tam  eleganter  fingi  non  folercnt  ac  fcalpro. 
Deinde  invaluit  Scriptum  , quae  Longobardica  dtcttur  , ro~ 
« tundtor  & fimtlior  buie  noflrae , qua  badie  uttmur . Hoc  exa- 
rati funt  plcrique  omnes  manu/cripti  Codiccs , qui  exjìant  in 
Btbltotbccis , perpauci  vetuftiore  ilio  Romano.  Creditur  ita  di- 
ci ea  fcriptura  , quod  Manufcripti  plerique  ejus  aevi  , quo 
Longobardi  Italia  potiebantur  , eo  charafterum  genere  fint 
■confcriptì . • 

t . Palio  prefentemente  ad  olfervare,  fe’l  Carattere  gran- 
de de’Greci-abbia  Nelli  Sarebbe  bella  e fpicciata  la  ri- 
fpolla  dalla  definizione  del  carattere  unciale  data  dal  Mont- 
faucon  •:  Si  dilTe  ivi , che  per  carattere  unciale  oggigiorno 
s’ intende  ne’  Codici  antichi  , quae  pnfeam  formam  fervant , 
Cac  folutae  funt , nec  mutuo  colhgantur  . fe  per  grande  in- 
tendiamo l’unciale  , e 1?  unciale  non  ammette  Nelli  : nè 
anche  il  grande  ammette  Nelfi  . Ma  voi  colle’ nove  mie 
Tavole  incile  alla  mano  mi  riconvenite  . ma  che  ? non 
fono  grandi  unciali  majufcole  quelle  tante,  che  s’incontra- 
no  nelle  vofire Tavole.- 3 nella  fola  lettera  A due  ve  ne  han- 
no nel  n.  23.  , due  altre  nel  34.  , due  nel  43. , nel  ,55.  nel 
$7.58.37.,  come  mai  poterli  negare,  che  non  fiano  uncia- 
li e grandi?  Quelle  altre  nella  ultima  volìra  Tavola  inci- 
ta , che  veggonfi  mede  d’ intorno  , fono  Nelli  a quelche 
panni,  e pure  fono  di  caratteri  ben  grandi.  Dopo  le  Li- 
Dnee  nella  Tavola  ottava  quel  gruppo  di  varj  tratti  di  pen- 
na in  se  ravvolti  , fe  formano  parole  fignificative  , Info- 
gnerei che  fiano.  lettere  allacciate  , e lettere,  come  vedete, 
del  carattere  niente  piccolo,  oltre  a quelle  tante,  che  nel- 
la Paleografia  di  Montfaucon  fi  veggono  fra  fe  attaccate  , 
e giungono  all’altezza  predo  che  di  un  palmo  . Come  dun- 
que poter  francamente  affirmare  , che  i Nelfi  fiano  attac- 
camenti del  carattere  non  grande? 

Rifpondo  io  col  domandarvi  : il  carattere  grande  de’ 
vecchi  Codici  non  è egli  l’unciale  ? Or  dunque,  o è .falla 
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la  definizione  del  Montfaucon  recatavi  di  fopra,  che  l'un-^ 
ciale  fia  Tempre  fciolto  , non  mai  ligato  ; oppure  è vera  . 
fe  vera  , e farà  piucchè  vera  la  definizion  data  da  me  ai 
Neffi  , ove  mitemente  procedendo  ho  detto,  che  fono  at- 
taccamenti di  lettere  del  carattere  ordinariamente  non  gran- 
de . badate  a quell’  ordinariamente  da  me  aggiuntovi,  per 
folo  sfuggir  le  contefe  co’  Sofillici  , non  già  che  dubitarti 
dell’  affettiva  di  quello  grande  Autore  fulle  unciali  . Voi 
ora  che  mai  ne  dite?  a qual  partite  mai  vi  appigliate,  che 
fia  ella  falfa  , o vera  ì Odo  che  mi  rifpondiate  : noi  non 
curiamo  le  probabilità  ertrinfeche,  quandoché  i fatti  ci  mo-  g 
ftrino  il  contrario  , ed  il  falfo  . Quello  creder  fubito  con- 
trario e falfo , con  poca  o niente  efpertezza  , ove  ce  ne 
vuol  Comma:  non  certo  l’ aborderei  precipitofarrfente,  per 
invertir  f allerti  va  del  Montfaucon  uomo  sì  unico'e  Ango- 
lare , di  cui  con  fortuna  giurtizia  nella  Prefazione  alla  fua 
Epitome  della  Paleografia  confefsò  il  Cel.  Piacentini  : Grae- 
cam  Palaeographiam  , magnum  , & laboriofum  opus  , qui 
nggrederetur  fupetioribus  / 'acculi s , inventus  ejì  nemo  ; dance 
Vir  Cl.D.Bemardus  de  Montfaucon  , poft  exantlatos  per  vi~ 
ginti  , & amplius  ann'os  in  Graecis  monumcntis  obfervandis  q 
tmmenfos  ferme  labores  , anno  MDCCV1 II.  fludiorum  Juo- 
rum  fruBum  publicae  ftett  utihtatis  . M’ impiegherei  piut- 
tollo  in  gir  rintracciando  fe  nei  tre  divertì  faggi  prefi  dal- 
le  mie  Tavole  incife  di  quei  grandi  caratteri  , fiano  tutti  A 
unciali,  ed  unciali  di  quei  Codici  antichi  intefi  dal  Mont- 
faucon .-  e fe  quei  (limati  Neffi  , li  fiano  o no  veramen- 
te tali  in  tutti  c tre  i faggi  riferiti.  •'  * ' . 

E per  vero  , fe  noi  diamo  alle  notìzie  premefle  di 
fopra  , che  la  grandezza  o picciolezza  de’  caratteri  non 
formano  l’attributo  effenziale  delle  majufcole,  o de’  carat- 
teri minori  e correnti:  io  non  so  donde  porta  nascervi  la  ^ 
maraviglia  , che  per  ritrovarli  grandi  fino  all’altezza  di1^ 
un  palmo  talune  lettere  nel  Montfaucon  , od  in  altri  li- 
bri," le  abbiate  fubito  a battezzar  per  unciali.  Quelfeffer- 
vi  degli  allacciamenti  in  loro , dovrebbe  anzi  fatvi  deter- 
minare, che  fiano  minori  ; oltre  poi  alla  chiariffima  diver- 
ga figura  che  nell’alfabeto  Grecò  tra  le  maggiori , e mino- 
ri lettere  v’ intercede  . Mi  recate  poi  il  faggio  di  quel 
gruppo  di  yarj  tratti  di  penna  , che  nell’ottava  delle  mie 
Tavole  incife  veggonfi  dopo  delle  linee  . quelle  nqn  nie- 
go,  che  non  fieno  voci  fignificativc  , niego  però  che  fie- 
no unciali,  quantunque  compaiano  “alte . Il  nome  proprio. 

dato 


» jk  dato  a quella  quafi  continua  catena  di  Neflì  è Monoconcli- 
*^lio  , dal  noto  fjuivac  folus . e x.ovS'uKioy  , ovvero  xoyìiKiov  , 
«he  lignifica  penna  o pennello  da  dipigncre  . Si  definifcq 
così  .•  Monocondylion  e fi  duBus  calami  intricatior  , quo  per- 
flexis  , continuata , »«■  intcrmijjis  lineis  nomina , verfus  in- 
tegri, interdum  platee  una  ferie  fcribuntur . La  etimo- 

logia di  quello  nome  compofto  , lignifica  una  pennellata  » 
una  tirata  di  penna,  con  cui  Tempre  artificiofament^ gio- 
cando ,,  formi  delie  lettere  varie  in  fe  intrecciate  , che 
compongono  una  voce  e più  , ed  anche  un  verfo  e più 
\'erfi.  Poflono  fra  noi  rigirarli  in  certe  cedole  bancarie  ; in 
® certi  amficiofi  efemplari  di  ben  iferivere.  Montfaucon  por- 
ta di  quella  tal  foggia  di  fcrivere  un  Diploma  del  Re  Rug- 
giero in 'tre  tavole  alla  pag.409.,  ore  foggiugne."  imo  ve- 
ro totum  piane  Diploma  Monocondiliis  confi  are  videtur  . ne 
adduce  anche  alla  pag.jjo.  , che  potete  a vofìro  agio  rin- 
contrare . Se  poi  richieggafi  da  chi  mai  i Greci  quella  tal 
coftumaoza  prefa  abbiano,  ed  in  che  tempo  ? Appunto  da 
Tachigrafi,!  quali  ufandoli  gran  tempo  primari  Calligra- 
fi pofeia  incominciarono  ad  ufargli  verfo  il  decimo  fecolo. 
Se  ne  incontrano,  credetemi,  tal  fiata  di  sì  intrigati  e diffi- 
dali, che  leggergli  appena  polfoDO  i più  pratici  cd  efperti. 
a motivo  che  multi  Calligraphi  & Tacbygraphi  Graeci  id 
fludebaht  , ut  leBorem  quam  maxime  poterant  , exercerent  , 
afferma  lo  fteffo  Montfaucon  . Martino  Crulio  hella  fua 
Turcho-graccia  ne  ha  parecchi  , non  però  troppo  difficili^ 
ma  de’lecoli  baffi,  In  quel  noflro  faggio,  che  vedete  nel- 
le Tavole  incile , formano  quattro  diverfe  voci , la  prima 
itfiMurecxo'. t . la  feconda  itptais  , la  terza  nrotpiaa.  , la  quarta 
iv  Wu  ; febben  Ja  prima  che  fi  è prefa  dalla  Epitome  del 
P.  Pitcentifti  meriti  appellarli  vero  Monocont^ilio  ; gli  altri 
Dtrafcritti  dalla  Biblioteca  Greca  di  San  Marco  , fono  meri 
Neflì  di  lettere  più  intelligibili  , a quello  andare  però  de’ 
Monocondilj. 

Si  è già  foddisfatto  ad  uno  dei  tre  dubbj  , reflanò  acf 
appianarli  due  altri , cioè  fe  que’  faggi  di  lettere  grandi  u- 
nite  che  veggonfi  nella  ultima  mia  Tavola  incifa  , con 
quegli  altri  che  fparfi  fi  veggono  nelle  altre,  fieno  egual- 
mente Neflì  , e de’-  caratteri  unciali  di  quelli  che  imende 
ii  Montfaucon  . Leggiamo  il  Montfaucon  che  ne  dica  di 
quelle  fue  Unciali  : Hujufmodi  literae  Unciales  , die’  -egli , 
in  libris  omnibus  ad  nonum  ufqae  faeculum  . ' Nono  qìifppe 
facculo  finem  fcccrunt  Graeci  ttnctalibus  litcris  faibendt  ; ita 

ut 


•**£ 

ut  Me  unum  quidem  Godicem  viderim , aut  alibi  exjlare  corrh  * 
ferenm  unctaltbus  literis  defcriptum  , qui  poft  nonum  faecu- 
tum  exaratus  fuerit  : exceptis  tamen  libris  Cbori  , & Ectle- 
fiac  ufui  dtputatis  , qui  X.,  atque  XI.,  ac  forte  pofteriori - 
bus  Jaecults  , unciali  bus  , & paullo  major  i bus  literis  ad  fa- 
cilius  tegendum  , additi  s etiam.  notis  ad  tantum  , die  [cripti 
Junt  . Ex  bis  autem  pofteriori  bus,  nullum  baèlenus  tnfpexi  , 
a ut  alibi  effe  didici  , qui  poft  undecimum  [acculano  exaratus 
effet  . La  durata  delle  unciali  , con  cui  tutt'i  libri  li  fcri- 
• Veano  fu  fino  al  nono  feeolo  j d’  indi  in  poi  nè  anche  uno 
vidde  (in  una  sì  lunga  pratica  di  anni  ed  anni,  che  ebbe  R 
in  rivolger  Codici,  e girar  per  Biblioteche  le  più.  cofpicuc,*" 
dir  polliamo  del  Mondo),  q potè  Capere  che  folle  in  alcun 
luogo  , fcritto  in  caratteri  unciali  . falvo  taluni  per  ufo 
della  Chiefa , e del  Coro  con.  note  di  canto  ; i quali  per- 
ché li  metteano  in  diftanza  , vilìbili  a più  del  Clero  che 
fumeggiavano  , o cantavano  , come  oggi  giorno  fi  tifa  : 
perciò  qui  le  lettere  fi  dipingeano  con  caratteri  usciali  , e 
più  grandi ,.  eziandio  delle  ilefle  unciali..  E pure  di  coietti 
libri  non  gli  è riufeito  vederne  unó  , o faper  che  altrove 
vi  (offe,  fcritto  dopo  1’  undecimo  feeolo  * Veniamo  ora  a 
noi , e veggiamo  fe  quei  faggi  della  mia  ultimaTavola  in-C 
cila  fiano  degli  unciali  intefi  dal  Montfaucon  . 1 primi 
d'intorno  a quel  quadro  della  Crittografia.,  rapprefentant» 
PH  , TIP  , TO  , EIA  , fapete  di  che  feeolo  fono  ? fono 
del  feeolo  appunto  XV..  Rivolgete  la  Biblioteca  Greca  di 
San  Marco,  e -ne’  fpecimini  che  porta  de)  feeolo  XV.  tro- 
verete di  altre  lettere  sì  fati*  formate  a due  linee  ; al  pa- 
ri di  quelle  che  i - Siri  chiamano  Raddoppiato , a differenza 
dell7  Enranghelo  che  è tutto  pwno  . Nè  certamente  van- 
tar pptea  molta  antichità  ,•  poiché  tale  non  viene  (limato 
da  Giorgio  Amira  il  Raddoppiato  Siriaco  , o fia  Caldaico,  D 
nell’alfabeto  di  fua  Gramacicaj,  ove  dice  : In  libris  anti - 
qutflìmis  non  vidi  , ea  tamen  in  titulis  [cnbendis  , vel  bre - 
vi  aliquo  di&o  | feu  Epigrammate  Chaldaico  , j mn  femel  et 
recentioribus  ufurpatur\  & facit  potius  ad  ornammftum  *prac- 
fertim-  cum  yariis  colori  bus  decor  atur  ) quam  ad^necejjìtatem. 
Gli  altri  poi  appretto  fono  .prefi  dal  feeolo  XII.  della  (letta 
Biblioteca  di  San  Marco  , il  primo  vai  NN  , il.  fecondo 
TH  , il  terzo  Tf2N  , il  quarto  TNT  , il  quinto  NHIT  . 
Quelle  fette  che  vedete  al  lato  deliro  fono  voci  abbrevia- 
te con  caratteri  dello  (Ifcffo  genere  ; la  prima,  come  anche 
ivi  leggete  , vale  T&NCQjww  *?lk  fcpooda  lNGTITOT- 
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i.  TOc  , la  terza  Tf2N<Ti)-sV<i>i',  la  quarta  TOTKfl^nw  , la 
•'■quinta  Kf2Nr«i'T»'*'k , la  letta  IflAETffitfùv  , l’ultima  BA- 
CI^*®!' • 

. td  ecco,  che  quelli  caratteri  non  fono  di  quegli  Un- 
ciali inteli  dal  Montfaucon  prima  del  fecolo  nono,  già  da- 
gli fpecimini  del  fecolo  XII.,  e XV.  della  Biblioteca  di 
San  Marco  li  ravvila,  che  fono  meri  titoli  di  tetti  profa-# 
ni  fcritti  in  carattere  piccolo  , e non  di  libri  fccclelialìici 
e di  Coro,  i quali  ed  erano  tutti  intieramente  fcritti  con 
carattere  unciale,  ed  erano  quali  cedati  di  Icnverlì  all’urt-* 
decimo  fecolo  ; dopo  di  cui  il  Montfaucon  nè  mai  potè 
"•vederne  alcuno  , nè  giammai  Teppe  che  in  qualche  luogo 
vi  folle.  Che  dunque  cefsb  affatto  da  quel  tempo  il  carat- 
tere unciale?  Cefsb  circa  l’intiero  fcnverli.de’  libri,  perda 
introduzione  del  carattere  minore  più  comodo  , e piu  dis- 
brigati vo.  Non  cefsb  dell’ intutto  poi,  poiché  dell’unciale 
fe  ne  avvaleano  in  più  cofe,  che  lo  llelTo  Montfaucon  Taf- 
ferma nella  pag.  i6sr  della  Paleografia,  ove  Icrilfe  : obfcr • 
uandum  porro  e fi  Uteras  unciale!  , qttarum  ufus  pojl  nonum 
faeculum  paulatim  objolevit  , faepe-  lamen  pnflea  ufurpatas 
p futffe  prò  titulis  Librnrum , Capitum , & Artiiulorum  ; ncque 
'-‘ita  multo!  effe  Codices  X.  WXI.  faeculi , ubi  haec  currentiy 
ut  ajunt  , calamo  fcribantur  : inurdum  item  notae  margina- 
la ManufcYiptorum  etiam  medii  acvi,  unciali  iharaftere  di- 
lincantur  . Vedete  dunque  a quale  ufo  ferviffero  pofcia  le 
lettere  unciali  antiche;  per  quell’ufo  appunto,  per  cui  noi 
prefentemente  c»  avvagliamo  delle  majufcolc  sì  nelle  llam- 
pe  , che  ne’  manofcritti;  «ccftto  però  le  Note  , che  non 
mai  abbiamo  collumanza  di  farle  in  carattere  majufcolo  , 
riè  maggiore  del  tefio  , ma  Tempre  -in  carattere  minore. 

£ ficcome  nelle  fcritture  leimajufcole  de’  titoli  le  formia- 
mo colla  penna  talvolta  in*tnille  modi  e lavoretti,  o lém- 
— plici,  od  intrecciati  a noftra  voglia  fenz’ alcuna  regola  cer- 
-‘-'ta  : tal’ è da  (limarli  di  quelle  irregolari  unciali  additate 
nella  J5ibli||pca  di  S.  Marco,  in  sì  varie  guife  iigate,  rad- 
doppiate in  parecchi  Codici  anche  colorite  regolarmen- 
te col  minio,  talvolta  col  ceruleo,  o col  verde,  vedi  Ba- 
luzio  in  Region.  prum.  de  difcipltn.  pag,  519.  Percib  da’  Giu- 
reconfulti  nomavanfi  Ruhrum,  ovvero  Rubrica  i titoli  del- 
le leggi,  poiché  erano  fcritti  con  color  r òffa:  Rttbruae,  al- 
tresì diceanli  , m/criptiones  , feu  tituli  in  fronte  fingulorum 
capitum  mnftot  vtl  croco  rubetita.  A norma  de’  manofcr it- 
ti le  prime  ftanipe  così»  ubarono,  vedefi  nel  S.Agollioo  de 
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due  celebri  Stampatori  Suvenheim  , ed  Arnold  Pan- 
narts;  15.  anni  dopo,  come  vogliono,  inventata  la  (lampa 
in  Germania  . i Reverendi  Padri  dell’  Oratorio  di  S.  Pi-. 


lippo  Neri  di  Napoli  nella  molto  infigne  lor  libraria  han-  - 
no  appunto  una  copia  di  quello  S.  Àgolìino  de  Civitate 
Dei , ove  in  roffo  fono  rutt’  i titoli  de’  Capitoli  . La  let- 
tera iniziale  , che  facea  l’ incominciamento  dell’  Opera  r 
e del  Trattato  era  una  lettera  più'  grande  , più  artificiofa- 
mente  lavorata  , giufta  le  varie  immaginazioni  de’  Calli- 
grafi  o con  figure  alludenti  all’opera  , di  cui  fi  agiva  in 
quel  trattato , 0 con  rapprefentanze  varie  fia  cty  uomini  , 
lì  a di^uc  celli,  Serpenti,  pelei,  fiere  , albori  ,0  di  cofe  fi- 
mi li  a lot  pittoresco  talento  . Che  che  in  fomma  gl’inge- 
gnoli  Calligrafi  e di  buon  gufio  concepivano  nella  imma- 
ginazione, tutto  in  quelle  lettere  iniziali  delineavano  con 
Somma  pazienza,  e con  varietà  di  colori  abbellivano.  Ne’ 
noltri  gran  libroni  di  canto  che  ulìamo  ia  Coro,  ritrove- 
rete di  ciocché  dico  un  faggio  fufficiente.  vedi  di  più  Mont- 
faucòn  nella  pag.  155.  dell»  fua  Paleografia  . come  anche  — 
la  pag.  66.  della  Epitome  della  Paleografia  del  P.  Piacen-'" 
tini  . Quello  è circa  le  lettere  Greche  figurate  . circa  poi 
le  Latine  puoffi  vedere  . il  Chronicon  Gòtwicenfe  tom.  u 
pag.  4s.  , ove  ve  ne  hanno  di  più  fpecie  in  ciafcuna  let- 
tera latina  . Già  l’ufo  di  quelle  lettere  lavorate  ne’  Gre- 
oi  manoferitti  , ab  ottavo  jam  / acculo : T dice  Montfaucon  , 
in  manvfcriptis  Graecis  obfervantùr  literae  praegrandes  , 
tnitio  operum  & Itbrorum  , Calltgraphorum  arbitrati t confi - 
ttae  » Ma  il  miniarli  nelle  Opere  de’  Latini  antichi  , il 
veggio  fin  dai  tempi  di  Ovjdio,  che  nel  lib.i.Trill.Eleg.i. 
diflTe:  ' ..  . •/  , .■  , W 

Nec  titulus  mìnio , nec  cedro  charta  notetur.- 
A tutte  sì  fatte  prifche  ufanze  fanno  oggi  giorno  le  ftam- 
parie  corrifpondere  le  lettere  a difegno,  intagliate  in  legno, 
od  in  metallo.  “ • «. 

Stimo  aver  pienamente  Soddisfatto  al  fecopdo  dub- 
bio  , con  aver  fatto  vedere  non  effer  nel  rango  delle  un- 
ciali intefe  dal  Montfaucon  quelle  lettere  grandi  capriccio- 
famente  unite  ne’  titoli  de’  varj  fpecimini  rapportati  nel 
fecolo  Xll.e  XV.  della  Bibliot.  Qìr.  di  S.Marco.  Refierebbc 
ora  a dire  di  quegli  altri  faggi  di  lettere  grandi  unite, ch^ 
iparu  ritrovanti  nelle  mie  Tavole  incise.  Quelle  tali  lette- 
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re,  non  niego,'  che  non  fiano  antichiffime , e che  non  fiano 
A grandi  majufcole;  folo  niego  che  dir  li  pollano  Ncifi  quel- 
le congiunzioni  loro  sì  fatee , dovendo  piuttoflo  chiamarli 
Monogrammi  • Al  trattar  che  faremo  delle  Sigle  , ove  li 
dirà  de’  Monogrammi  , relìerete  pieniilimamcnte  appagati 
anche  di  quello  terzo  volìro  dubbio.  In  tanto  paleremo  ad 
olfervar  fe  gli  Ebrei  avellerò  avuta  diiìinzion  de’  caratteri) 
c le  i Nelli  fiano  a loro  ignoti. 

Quella  divifion  de  caratteri  in  maggiori  e minori  pref- 
fo  de’ Greci  e Latini;  e che  i maggiori  poteano  vellir  figu- 
ra diverla,  cioè  ed  alta  aliai , ed  or  balfilfima,  lenza  che  mai 
B degenerino  in  minori  : lo  fielTo  vedefi  per  appunto  ne’  var; 
Codici  Ebrei  col  noto  carattere  Caldaico  già  a loro  in  ufo 
fin  dai  tempi  di  Efdra  . S.  Girolamo  in  quelle  citate  paro- 
le : Habeant  qui  volunt  veteres  libro s ....  vel  uncialibus  , ut 
vulgo  ajunt , literis  onera  magis  exarata  ,quam  Codice}  ; vie- 
ne anche  a de  Tignare  quelle  grolle  unciali  Caldaiche,  di  cui 
ve  n’  è una  Bibbia  in  Vaticana  tra' ‘libri  della  Biblioteca 
Palatina  , sì  fattamente  grolla , che  a trarla  fuori  e portar- 
la, appena  balìa  un  facchino.  Quantunque  fianvi  delle  Bib- 
bie, comé  io  ne  ho  una  intiera  in  dodeci  , co’  Tuoi  punti 
C vocali,  che  dir  fi  puote  un enchiridio . minore  anche,  tolto 
io  fpazio  che  occupano  i punti  , avrebbe  potuta  riufeire. 
A quello  andare  ad  un  di  prelfo  , io  mi  vado  pervadendo, 
che  erano  quelle  che  ulfcva  il  Santo  Dottore  il  quale  sì 
per  la  Tua  vecchiezza  ,,  sì  per  la  piccolezza  de’  caratteri 
xnalagevoliflìmamente  leggerla  potea  di  notte  a lume,  di 
candela  , com’  Egli  T attelta  nel  Prologo  cap.  xx.  in  Eze- 
chielem  : Accedit  ad  barn  diblandi  dijficul  totem  , quod  ca- 
li ganti  bus  oculis  [erte  Su  te  , aliqutd.  fujlmentibus  beau  IJ'aae # 
ad  nodufnum  lumen  nequaquam  valeamus  Hi  bracar um  vo- 
T)  lumina  relegere  , quae  etiam  ad  folis  ditique  fulgorem  lite - 
rarum  nobts  parvitate  caecatur  . Nè  vi  venga  in  penfiere  , 
nè  men  per  dubbio , che  follerò  quelli  di  altra  fpecie,cioè 
correnti , pieni  di  Nelli  : erano  quadrati , quadratiffimi , al 
pari  degli  unciali  . Montfaucon  su  gli  Efapli  di  Origene 
non  ha  di  . quello  affatto  dubitato  al  più  che  ha  detto  : 
quae  fortaffe  de  Exemplartbus  tantum  Hieronymi  intelligi 
debet  . Credibile  quippe  eft  apud  Hebraeos  , perinde  atque 
apud  reliquas  Orbis  Nationes  Excmplaria  quaedatp  minore  , 
alia  vero  majore  literarum  forma  deferipta  fuiffe  . vedi  al- 
tresì Walton  Proleg.  iX.  num.  59.  . Non  niego  poi  , che 
non  fìenvi  Hate  Ut  crac  currentes  , come  le  chiama  Muli  e- 
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to  *,  dette  in  Caldaico  ru&p  n34fì3  Ktlba  Qtdnna  ; op-  ^ 
pure  Arabicamente  Masket  , che  è diftinto  dal  A lualek 
più  alterato  nei  Netti  , come  ìeggeli  in  Adriano  Relando. 
Ma  cotefle  fono  invenzioni  de’  lecoli  batti;  ed  un  tal  ca- 
rattere nomali  nè  Ebraico  , nè  Caldaico  , ma  Rabbinico  , 
oppure  Rajcì,  giacché  da  Rafcì,  cioè  da  Rabbi  Salomon  Jar- 
chi  preie  tal  nome  ; come  colui  che  nel  fecolb  untfecimo 
fu  il  primo  Commentarore  della  Bibbia  , e deh  Talmud  ; 
e che  fi  avvalfe  di  tal  minuto,  e rotondo  carattere  . Cin- 
que fpecie  attegnano  di  quello  corrente  , cioè  Rabbinico  ; 
il  primo  è chiamato  Gallico , il  lecondo  Germanico  , il  ter 
2.0  Italico  , il  quarto  Orientale  oflia  Spagnuolo  , il  quinto  ed  ® 
ultimo  nomato  Sciorjcì  detto  Gerofolimitano . Altri  li  divi- 
dono in  due  , cioè  Masket,  come  udifie  , e Mualek » s’in- 
contri Hadriani  Rtlandt  AnaleSa  Rabbinica  , ove  dicefi  : 
Literarum  , qutbus  Rabbini  Hcbracorum  plunmum  uttmtur , 
forma  aliquanto  minili  quadrata  , pauciortbus  & mìnus  ex~ 
quì/itis  tra&ibus  conjìans  , & proinde  invcnuflior  concitatror - 
que  eft  ea , qua  contextus  Bibliomm  pingitur  . Unde  a Mun- 
sero , & Pellicano  literae  etrum  reéfe  currentes  i montar  , . 
ab  Hebraicis  vero  Ketibà  Ketannà  fcriptura  parva , & nomi- 
ne proprio  Masket  , ignoto  quidem  etymo  , J'ed  voce  juxta  C 
quojdam , apud  Araba  macilentum  extenuatumque  Signifi- 
cante..,. Tertium  fcrìpturae  genus  ab  Arabibus  fumptum  & 
Mualek  nuncupattfm  rarius  ufurpant  , quo  videi tcet  literas 
duas  aut  plures  alias  in  aliis  locant  , implicante  corrumpunt 
(a)  prò  Dibre  >i;n  , (£)  Kpro  pn2£>  Ifaac,  vcl  more  abbre- 
viationum  Graecanicarum  inter  le  ligant  & confundunt 
(t)  prò  j & (d)  prò  N3  Ba  , qualibus  figuri s & liga- 


tiombus  libri  eorum  ohm  tn  Hifpania  confaipti  invcniuntur . 

Tutto  quefto  era  quel  tanto,  che  dir  vi  volea  su  de’jj 
Netti  nati  dal  minor  carattere  oflia  corrente  ; per  cui  amo- 
re li  è altresì  fatta  menzione  del  grande  , e della  lor  varia 
figura  sì  in  Latino  , che  in  Ebraico  ; e di  altre  niente  di- 
fpregevoli  notizie  , giufla  la  opportunità  del  difeorfo  . So- 
lo retta  per  indurai  al  profitto  de’  Netti,  e fpecialmente  di  . 
quella  non  picciola  raccolta  da.  me  fatta , che  veggiate  bea 
convinti  coloro, che  a.dì  nofiri  gli  llimano  come  luperflui, 
e giti  ormai  in  difufo  ; a motivo  che  incominciano  ora  a 
pubblicarli  de’  libri  Greci  ftevri  affatto  di  Netti  • Per  chi 


poi 


» poi  V imbartèffe-  ncMibri  antichi  che  li  ulàvano  ( così  par 
Aloro  di  poter  validamente  obbiettare):  già  ogni  Gramatica 
pojrta  a.principio  il  fuo  bell’  Indice  dc’Nefiì,  a cui  potieb- 
beli  aver  ricorfo . A qual  prò  dunque , cosi  ei  conchiuden- 
do mi  ripigliano  incomodarvi  con  coteila  nuova  voftra 
raccolta  , e trattato  de’  Ncffi.;r  t . ...  . », 

Terrà  taluno  per  una  da  me  ideata  preoccupazione,  c 
non  per  finceree  reali  oppofizioni  da  farli,  o fatte,  quello 
{limare  oggidì  i Nelli  come  giti  in  dilìifo  . E pur’  è così  , 
che  fienvi  itati  chi  1*  abbiano  sì  fattamente  filmati  . Ma 
»,  che  '1  Dio  buono!  fi  dice  da  vera?  parlali  da  fenno  , o per 
" ificherzo?  fono  i veri  dotti  del  Greco  cofioro  che  così  favel- 
lano, o foggetti  che  fpacciano  novità  ridicole,  e millanta- 
no la  moda  nelle  fielfe  anticaglie  j negli  fielfi  antichi  pre- 
gevoli Manofcritti  ?,Io  cofioro  per  appunto  li  rafsomiglio 
a coloro,  che  li  vantano  di  faro  apprendere  l’Ebraico  fenza 
punti  in  pochìftìmo  tempo  . lo  che  dai  veri  dotti  non  è 
mai  fiato,  ricevuto  , per  le  peflìme  confeguenze , di  cui  fe 
n’è  qualche  cofa  accennato  nel  Proemio  della  mia  Lingua 
~ Santa  al  rum. viti.  , oltre  la  eiperienza  in  contrario  , che 
We  ne  ha  dagli  fteflì  Orientali  (a).  . Sq  bene  dove  fermano 
. • • • -,  fla- 


(j)  La  pronunzia  vera  e genuina  nell’  Ebraico  di  Abramo , 
Moisè  ecc.  è a noi  egualmente  ignota  di  quella  in  Greco  di 
Omero,  di  Demoflene  ; in  Latino  di  Cicerone,  e Virgilio  . Nè 

Sierchè  ignota  , dadi  a noi  facoltà  forgiar  de’  nuovi  Siflemi  alla 
etturs  , con  dipartirci  dalla  comune  ufanza  de’  Dotti  , ormai 
contradegnata  e canonizzata  in  tutt’  i libri  , e che  vanta  del 
molto  appòggio  nella  tradizione  , nelle  autorità  degli  Antichi , 
e nel  retto  ragionare  . E ciò  vieppiù  quando  in  tal  nuovo  Sifle- 
ma  non  flavi  alcun  vero  vantaggio  , ma  una  confufione  , ed  un 
maggiore  incomodo.  IlSiftcma  pretefo  dal  Mafclef,  di  legger  fen- 
za  punti  l’Ebrajco , quanta  edo  è comparabile  in  pochifliìno  tempo, 
"tanto  rende  la*  Gramatica  ofcuridinia,  c diflficilidinia  la  Lingua, 
per  Io  alicnamento  de’  fegni  diacritici  , e per  la  obbligazion  che' 
induce  di  rifar  nuovi  Ledici  e Bibbie.  Il  Rabbinico  non  ha  pun- 
ti; ma  non  legge  fi  da'ciafcuno  a capriccio  ; «è  il  legge  fe  non 
chi  è addotto  nell’  Ebraico  . appunto  come  in  Latino  fe  uno 
Studente  sa  ora  , che  ».  n.  qd.  am.  I.  pp.  ecc.  appuntate  , o fe- 
-gnate  vagliono  idefi  , enim  , quoà  , anitra  , vel  , propter  ecc.  il 
$a  ora  per  prarica  che  ne  ha  ; non  già  da’  primi  anni  che  appre- 
se a legger*  , ove  tutto  in  diftefo  e colle  vocali  leggea  . Se  lì 
contenda  finalmente  , che  al  par  degli  Antichi  avanti  la  intro- 
duzion  de’  punti  , anche  oggi  così  da  più  Orientali  fi  apprenda 

* ' a lég- 
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{labile  il  piede  infra  gli  altri  appoggi  i novelli  difcacciacori 
de’  Neflfi  . Giovanni  Leufden  foggetto  mfigne  , ed  aliai  A 
benemerito  della  Repubblica  letteraria  flampò  un  Nuovo 
Teflamepto  Greco-Latino  fenz’  alcun  Nello  » così  nella 
Prefazione  al  Lettore  nella  fua  véramente  belliflìma  Edi- 
zione in  Amllerdara  nel  1741.  : Do  tibi  hìc.  Novum  Tefta- 
mentum  Gretecum  nitidijfime  & correEfrjjìmc  tmpreffum , fine 
ullis  hterarum  Compendili , qua:  vulgo  Abbreviaturae  dicun- 
tur  . E la  ragion  vaiidillìma  che  ne  affegna  , fi  è qtìefla.- 
Hae  faeptus  Tyrombus  , & quandoque  tliam  debitori  bus  mo- 
le flias  faceffer:  ? & remar arn  infteere  fiolent  . Prima  di  lui 
anche,  come  di  fopra  udilìe,  confelfato  con  efperienze  fa.-® 
vea  il  P. Montfaucon , per  gli  abbagli,  a motivo  de’ Nelli, 
p refi  da  Lorenzo  Valla,  « da  Errico  Stefano,  mentre  pro- 
ruppe in  quel  degno  epifonema:  Quam  proclive  fit  vel  na- 
futioribus  in  diuturno  exfcribendt  & vertendi  atque  emen- 
dandi  munere  labi  , & vel  in  rebus  obviis  & factlltmis  in - 
terdum  corruere  . Che  dunque  in  un  male  irreparabile  ri- 
fiutar f antidoto  perchè  è naufeofo  ; non  aflfoggettarfi  al 
fuoco,  al  ferro,  poiché  eccita  fenfazion  di  dolore  anche  ai 
pili  collanti  ed  intrepidi?  Fino  a tanto,  che  il  dotto  Leuf- 
den avelTe  fchivati  con  artificio  i Nelli  dai  primi  fogli 
della  fua  Edizione  , con  girgli  dopo  poco  a poco  dilTemi-  C 
nando  : l'avrei  {limato  un  tratto  di  econòmica  prudenza, 
per  non  affannare  io  su  le  prime  in  quel  primo  confueto 
j libro  di  fpiegazione,  che  è il  Nuovo Teftamento  ; per  non 

la  affan- 

a leggere  : il  credo  benilfimo,  ma  non  per  vie  brèvi,  ed  in  un 
1 mefe  , come  per  tante  efperienze  fatte  fi  è veduto  colla  noftra 
Lingue  fama  ; ma  per  vie  lunghiflime  , e per  continui  eferciz? 
fin  da  bambolo  . E tanto  ciò  è più  da  crederli  , quanto  che  è 

Jiù  minore  , ed  è più  facile  la  Siriaca  ne’  punti  vocali  , che  ne 
a cinque  , a petto  della  Ebraica  che  ne  ha  quattordici  . e pur  ~ 

1 la  Siriaca  Senza  punti , non  puofli  apprendere  le  non  per  lunghif-  ^ 

: Urna  pratica  . Vedete  il  Walton  Proleg.  XIII.  $.  , ove  dice  : 

» Quod  etiajn  antiquitus  Syri  pun£la  vocalia  ignorabant  patet 
„ ex  Elia  in  Maf.  Hammaf.  Praefat,  qui  fcribit , quod  cum  Ro- 
nue  efiet  : ecce -irti  viri....  quos  Papa  Leq  X.  ’ accerfiverat . . . . 

Eo  tempore  vidi  Pfaltcrium  in  manibus  etnum  S/riace  firiptum  , 

& Sfriace  explicatum . ...  quumque  viderem  quod  legerint  fitte  pun- 
» [nttrrogavi  tot , dicens  : Anne  habttis  punita  aliqua  , figna  vel 
tndicia  , quae  funt  vobis  (beo  vocalium  ? Refpondebant  ft  non,  ba- 
lere. , quia  autem  , inquiebant  , cxercitati  Jumus  inde  a puerili t 
nefira  in  hae  lingua  , iidcirco  eam  abfque  purtflis  legere  novimts  . 
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. affannare , dico, con  quei  benedetti  Nfeflì  un  timorofo  Gio- 
**  vine  che  incomincia  , e Uà  lì  a nchiamarfi  a memoria  i 

Jirecetti  gramaticali  avuti , e nel  tempo  ilteffo  a ritrovare 
e voci  . Ma  chi  non  avrebbe  anche  quello  , riputato  un 
mero  frivolilfimo  prcteiìo;  giacché  in  ogni  Gramatica  Gre- 
ca , a cui  bifognava  i Giovani  in  primo  luogo  di  appli- 
carli , fi  fa  ufo  de’  Nedi  , con  un  Indice  talvolta  fe  non 
copiofo  molto,  quanto  bifognerebbe : niente  però  di  man- 
co diffidente  a ben  leggere  un  Nuovo  Tellamento  Greco. 
Ed  ancorché  pretella  non  foffe,  non  è forfè  nell’ obbligo  lo 
R Studente  aprire  i ledici  ( che  ben  fi  avvalgono  di  colali 
■**  allacciamenti  di  lettere)  per  la  ricerca  delle  voci  e de’  te- 
mi? Sarebbe  al  Leufden  convenuto,  come  a Francefco  Ma- 
felef  nelle  Lingue  orientali  , rifar  di  nuovo  tutte  le  Edi- 
zioni de’  ledici  a quel  penfar  loro  ammirabile  , e dare  al- 
le fiamme  quelle  innumerabili  che  vi  fono,  con  tanfe  pre- 
ziolidìmé"  Poliglotte  , ove  la  bizzarra  moda  non  regna  , 
ma  il  vecchio  ricevutidìmo  Alterna  . Mi  maraviglio  poi  , 
che  per  Nedi  di  llampa  , non  già  de’  manoferitti  , ove  è 
facile  per  la  (travaganza  di  quelli  errar  chicchedìa  , dica  il 
-Leufden-,  che  facptttiTyroritbui , & quandoque  etiatn  doBio- 
^ ribus  . avelie  detto  almeno  doBis  ; ma  doBioribus  . come 
mai  poterli  uno_  chiamar  dotto  di  Greco  , e più  dotto  , fe 
non  abbia  letto  il  Greco  di  più  llampe,  o non  abbiali  fat- 
ta una  raccolta  di  Nedi  , o faputo  chi  ne  tratti  $ oppure 
abbia  acquidato  un  picciolo  odore  da  poterne  ufeire  o dal 
fenfo  del  conredo  , o da  altra  qualunque  drada  ? Mi  for- 
prcnde  per  vero  quel  doBioribus  in  riguardo  ai  Nelfi,  non 
de’  manoferitti  , ripeto,  nè  dì  (lampe  antiche,  m?  di  mo- 
derne , compendia  literarum , com’ei  fi  fpiega,  non  già  com- 
pendia 'vocum . Chi  sa  polla  anche  interpretarli  il  Leufden , 
D'di  aver  ciò  dettò  non  riguardando  eià  i Nedi,  che  entrar 
Cogliono  nelle  moderne  llampe  del  Nuovo  Tellamento  Gre- 
co ) ma  che  dando  alla  luce  il  fuo  belliUimo  Nuovo  Te- 
llamento Greco  privo  di  Nedi  , abbia  con  tale  occalione 
voluto  nella  Prefazion  di  quello,  fotto  il  nome  generale  di 
Nedi  , fpecialmente  additare  quei  foli  difficili  , fiano  di 
llampe  antiche  , fiano  de’  manoferitti , i quali  fe  agli  ftedi 
più  dotti  , e verfati  recano. della  Donnicciola  briga  , come 
poi  non  lì  ha  da  credere  riguardo  ai  novelli  Principianti  ? In 
quedo  fenfo  per  appunto  può  bellidìmamente  giulìificarli 
il  Leufden  , effendo  piucchè  vero  vcrilììmo  quanto  egli 
elpofe . 

Ecco 
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Ecco  a qual  cimento  efpofto  mi  fono  (ma  Tempre  col-  . 
la  dovuta  (lima,  che  merita  il  dottiflimo  Giovanni  Leuf- 
den)  ad  unico  fine  ed  oggetto  foltanto  di  diroccar  la  vana 
prevenzione  di  chi  f alfume  per  bafe  *a’  fuoi  pervertì  dife- 
gni,  che  è di  dare  il  totale  bando  ai  Netti.  Non  (i  può, 
credano  pure  , oggigiorno  non  li  può  , come  prctendefi  , 
bandirgli  affatto;  ficcome,  per  potentiffìmo  che  era  Luigi 
XIV.  non  potè  far  che  ’1  .linguaggio  Francefe  tal  fi  f^ri- 
veflìe,  come  fi  pronunzia  . a motivo  fortilfimo  delle  anti- 
che fcritture  , /e  de’  libri  che  col  volger  di  molti  anni  , 
uom  ritrovato  non  lì  farebbe  chi  capirle  potuto  avrebbe  , _ 
e l>en  leggerle,  tal’ è de’  Neljì  , anziché  più  ; giacché  for-  15 
«Dando  quelli  un  attributo  incfifpenlabile  elei  corrente  ca- 
rattere e minuto  ; la  fiampa,  che  anche'  quello  imita,  de- 
ve, ed  è ben  che  gli  abbia  , come  per  l’ addietro  ne’  paf- 
fati  fccoii,  per  la  perfetta  di  lui  imitazione.  Le  Gramati- 
che  imprelfe  a’  tempi  noflri  portano  il  loro  Indice  de’  Nef- 
C,  ma  fcarfiflìmo  affai.  11  Porte-Reale  Greco  in  linguaggio 
Francefe,  jmprelfo  da  più  di  un  fecolo,  ce  n’efibifce  una 
competente  provifta  . però  la  Traduzione  fattafi  in  Napo- 
li in  Italiano  predo  il  Simpne , ne  ha  foli  18. , quanti  an- 
che  noi  nel  nofìro  Indirizzo  alla  Greca  -,  poiché  im  pretto 
nella  fleffa  ttamperia  collo  fletto  carattere..  E quelli  po- 
chetti con  taluni  alt^i  Netti  di  più  , che  fi  ritrovano  in 
altre  vulgari  Gramatiche,  come  mai  poter  ballare  per  quella 
moltiflìma  quantità,  che  in  tutt’  i libri  di  (lampa  fi  ritro- 
vano . 3 Ho  io  perciò  avuto  dette  moltiflìme  richiefle-  da’ 
miei  Studenti,  ed  udite  dette  mplte  lagnanze,  dicendomi: 
come  mai  fi  ha  a fare  ?.  doyremo  noi  elfer  periti  e ad- 
dotti foltanto  nel  libro  noflro,  e non  in  quello  di  altrui  ? 
dovremo  dunque  arretrarci  , fe  ci  fi  offra  alcun  di  quei  li-_ 
bri  , fe  la  neceflìtà  ci  fpinga  a confutargli , o perchè  non  u 
in  altra  (lampa , o per  le  lezioqi  varianti  , e più  corrette? 
come  elfer  qui  vergognofamente  rattenuti  , e non  i'fpigner 
oltre  il  noflro  ardore  , l’empito  , e la  brama  di  cacciarci 
più  a dentro  nella  intelligenza  di  tanti  e tanti  manoferit- 
ti  antichi  ? come  niun  riparo  a vincere  Amili  incontri  , 
quandoché  fi  fono  fuperati  de’  maggiori  , che  facevano  il 
grande  oflacolo  nett’ingrefl©  ah  Greco? 

Tutti  quelli  ragionevoli  motivi,  e giuflificate  querele 
hanno  da  me  efatto,  che  per  difgombrar  quello  primo  Gra- 
do di  Ofcurità  dalla  Greca  lettura,  andatti  da  per  ogni  do- 
ve raccogliendo  Nelli , e (piegarli  . Siccome  degli  ftampati 
. - I 3 una 
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. una  gran  farraggine  me  ne  ha  fomminiRralo  il  Cel.  Gra- 
mmatico Pietro  Antelunano  nelle  aggiunte  e note  ; che  fa 
alla  Gramatica  di  Niccolò  Clenardi.  Per  quei  de’  manoferit- 
ti  , gli  ho  tratti  da  dove  ho  potuto,  mamme  da  certi  (aggi 
impreflì  de’  Codici  dell’  Eminentiflìmo  Signor  Card.  PÀS- 
SiONEI  , ora  Bibliotecario  degniflimo  di  Santa  Romana 
Chiefa  . 1*  ardor  di  coi  in  penetrare  ed  impolfelTarfi  delle 
Lingue  orientali  ed  occidentali-,  oltre  le  viventi  è a chi  che 
lia  noto,  e l’impegno  che  a beneficio  della  Chiefa,  e del- 
la letteraria  Repubblica  li  facelfeto  delle  belliflìme  Edizio- 
P ni  i con  fomminilìrar  notizie  , e proccurar  manoferitti  ine- 
“diti;  l’attelia  in  piìt'luoghi  il  P.Montfaucon  nella  fua  Pa- 
leografia ; il  P.  Qiufeppe  Bianchini  dell’Oratorio  di  Roma 
ne’  fuoi  eruditillìmi  Tomi;  Vindìciae  Canontcarum  Scriptu- 
rarum  Vulgatac  Latinae  editionis  ; ed  altri  ed  altri  celeberri- 
mi Soggetti.  Ma  fopratutto  Grande,  Egregio,  ed  Ammi- 
rabile vien  riputato  per  la  fua  copiofiflìma  ed  infignilfima 
^Biblioteca , la  quale  fe  da  privato  ancora  , dugento  e piò 
Codici  Greci  rinchiudeva,  pattati  tutti  ad  un  per  uno  dal 
teftè  commendato  Montfaucon  : che  diremo  in  appiatto  con 
-tanti  giri  di  Legazione  , d’ Impieghi , e Cariche  infigni  fo- 
^ttenute  ; p^lefe  ellendo  ad  ognuno  quanto  Egli  umicamen- 
te pregiatte  fopra  qualunque  preziofittìmo  teforo  , Codici 
antichi , Libri  feelti  e rari  ? Che  finalmente  ora  dobbiarn. 
credere,  mentr’è  Principe  di  Santa  Romana  Chiefa,  Car- 
dinal Prefetto  de’  Brevi  , e Ghm  Bibliotecario  . può  uom 
figurarli  a qual  colmo,  a aual  fommo  grado  effa  Bibliote- 
ca giunta  fia  ; aumentandoli  tutto  dì  a giufta  mifura  e pro- 
porzione di  quella  brama  , di  quel  potere  , è di  queir  au- 
torità grande,  che ’1  Grande  EminentilTiaio  fuo  SIGNOR 
fottiene . 
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DELLE  ABBREVIATURE 
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a T) Affiamo  co!  Divino  ajuto  a trattar  delle  Abbreviature-,  ^ 

s JL  che  è il  fecondo  Grado  di  difficoltà,  che  alquanto  più 

f de’  Neffi  moietta  la  fcritta  Greca  . Qndti  vocaboli  Co>n- 

i-  pendiare , Abbreviare,  per  efempio,  una  voce,  includono  la 
il  idea  è ddlo  fpaxi'o  del  luogo  minore  che  prenderebbe  ,‘e 
dello  fpatio  del  tempo  minore  che  vi  fi  occuperebbe  io 
formarla  On<f  è”,  che  avvalendomi  io  di  un  carattere  più 
baffo,  rotondò  , non  interrotto  } ma  per  lo  più  feguito  e 
corrente /•  ecco  la  idea  dt  fopra  Tpiegata  nel  Netto,  in  cui 
vi  è il  rinfranco  del  tempo, come  farebbe  il  dittongo  Uni- 
to eu  , a petto  degli ‘fcioiti  AI  , ed  ai  .‘  il  Primo  con  un 
tratto  di  penfia,  i fecondi  con  più  d’uno.  Vi^è  bene  fpef-  g 
fo^anche  il  rinfrancò  del  luogo,  come  in  r , , St , w , 
più  riftrctti  e compendiari  di  ar , a'x  , jr§,  ac . Per  un  tal 
fine  mi  perfuado,  che  i Neffi  da  taluni  fi  appellalftro  indiffe- 
rentemente e Neflì,  Abbreviature , e Compendi  di  lettere. 
La  Gramatica  di  Padova  nel  fuo  Elenco,  che  è dopo  l’Al- 
fabeto , dice  femplicemente  News  lìterarum  .‘Jl  Leufden 

I 4 chia- 


. chiama  Compendia  litcrarmn , cd-  Abbreviamele  , in  quelle 
“ fopraccennate  parole:  fine  ullit  literarum  Compendi  is , ^iiae 
vulgo  Abbrcviaturac  dicuntur.  La  Gramatica  intitolata  Mciba- 
dus  [Sei leriana , fa  Compendia  J'cnbendt  ; e finalmente  Pietro 
Antefignano  fa  il  titolo  de  Abbreviaturis,  & Nextbiis.  Ma 
voi,  so  bene,che  non  retiate  intieramente  paghi  delle  cfpreffio- 
ni  di  cui  quelli  Gramatici  fi  avvalgono  fe  Compendia  lite- 
rarum  fono  le  ifiéffe  di  quelle,  ché  volgarmente  appellanfi 
Abbrcviaturac  al  dir  del  Leufden  ; com’è  poi , che  Pietro  An* 
tgfignano  dia  per  fuo  titolo  de  Abbreviaturis  , & Nexifius\ 
p quella  copulativa  & addita  accoppiamento  d’  idee  per  'lo 
“ più  divepf$rnon  già  dichiarazione  od  aggiunzion  di  ano  me 
alla  prima  idea.  E poi  fe  Abbreviature -e  NclTi  foffero  gli 
Beffi,  a che  far  qui  noi  un  nuovo  Trattato  apporta  col  ti- 
tolo Dcllt\Abbr colature  ; che,  forfè  ricominciali  a. narrar  da 
capo  ciocché  su  i Neffi  abbiamo  a fazietà  riferito?  Non  è 
già  così  certamente  ..  Badate,  vi  priego,  alla  feguente  de- 
finizion  delle  Abbreviature,  ché’iìutj©  v(  fiìfarà  bjfn  dri^- 
ro  ed  aperto.  *■  * 

L’Abbreviatura  fi  definifee  : Un  accorciamento  nelle  vo- 
~ci  , per  lo  più  o nel  mezzo  ,co  nel  fine  , non  fenza  qualche 
^ fegno . Dichiariamo  a parte  a parte  la  data  definizione  In 
quel  vocabolo  actoruanunto  vi  è del,  genere  , e vi  è della 
differenza!  : nel  genere  fi  conviene  coi  Neffi  , che  riflrin- 
gono  fempremai  il  tempo,  e fi  conviene  colle  Sigle  , che 
udirete  in  appreffd,  le  quali  fempremai  rinfrancano  e tem- 
po, e filo.  Vi  è poi  della  differenza,  imperciocché  la  vc£e 
Accorciare  include  fempre  riftrignimento  di  tempo,  e femV 
pre  rirtrignimento  di  fito  ; lo  che  circa  il  fito  non  fempre 
nei  Neffi  fi  verifica  . Di  più  la  voce  Accorciare  fe  rinfran- 
ca e tempo,  e fito,  non  include  la  idea,  come  per  lo  più 
^alle  Sigle  accade,  del  total  troncamento  eon  rertarvi  là  fol* 
lettera  principe  della  voce;  ma  un  ritìrigner  da  mezzo, 
da  piedi,  lo  che  è ordinariamente  proprio  ideile  fole  Abbre- 
viature. r • 

Dicefi  di  più  un  accorciamento  retile  voci  Sj  dirtingue 
r,  così  doppiamente  dai  Neffi  , sì  perchè  i Neffi  cagionano 
abbreviamento  non  di  voci  intiere  , ma  dirquel;)e  lettere, 
che  veggiamo  foltanto  allacciate  j sì  anche  perchè  i Neffi. 
folo  di  confueto  accadono  nel  carattere  minuto  , non  già 
peli*  unciale  . Laddove  le  Abbreviature  s’intendonò  fem- 
pre abbreviamento  delle  voci  , e poffono  non  folo  ritro- 
varli nel  carattere,  minuto  e corrente  , ma  altresì  talvolta 
* • ! 
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nel  carattere  unciale,  E fe  nel  carattere  minuto’ fi  danno* 
delle  melte^Abbreviature  fenza  Ntflì  ; più  ciò  vedefi  ve- A 
rincato  nel  carattere  unciale  , che  è tutto  , come  fapefe  , 
di  Laccato  , incapace  affatto  di  Nelli  . Da  cui  anche  dedu- 
ca , che  fe  le  Abbreviature  ritrovanfi  fra  ìe  unciali,  de- 
■vono  di  neceffltà  precedere  la  età  de’Ncflì,  che  non  ebbe- 
ro mai  luogo  tra^  le  unciali  , che  anzi  nacquero  dal  ceffar 
di- quelle  . La  piu  antica  Abbreviatura  , che  fra  le  unciali 
ritrovali , è quel  fecondo  carattere  del  num.  6.  di  K , cit?è 
un.K  con  una  fperie  di  zediglia  al  di  fólto,  e vale  KAI. 
Tutte  , quefle  altre  Abbreviature  unciali  de’ dodici  anti- u 
*e Jìua^  fuppongono  Ja  lineetta  ijl.dj  fopra,  come  nel® 
Porr^  Pcr  ordine  di  Alfabeto  così  : 
AN°C  per  uv$p»Ttf,  AAA  lignifica  Aontf,  0KOC  0m- 
®C  Qt\‘  i ©T  0£;  , ©fi  Otù  I^IA  IWjc., 

1 *(**<%■”?  # IC  Iyir  , ,m  lutava  , KC  K-v&ei 

Kf?  Wp,  MHP  Umvp  , MPC  1 

otnol  nm?  npc  npi  iipa  ripEC,  rw*> 

n tm’pu  CHP  2(vt»/5  , CPA  2«- 
V&rQ  -ipl  tornei*  , CPIOC  Surv&of  * 

v£T£Pc  » ctpot  2 Mpi  _ 
CTPfì  2tov^  , TC  T„v,  TX  r«.,  «HAANOC  <Na«v-G 
’ ^lAOMHP  Sixciztrwp  , XC  Xe*r<5r  , XT 
AW,  Xg/tra»  ^ • 

••  ■ Nell  a definizion  dell  Abbreviatura  , che  Ha  un  accor - 
ciatncnto  delle  vqct . non  è già  fuor  di  proposito  quell’aggiun- 
ta lo\pià,  o nel  mezzo,  o nel  fine , Che  lìa  nel  mez- 
zo 1 accorciamento  * vagliono  tutti  gli  efempj  iin  ora  ad- 
dotti, in  cui  per  licuro  la  prima  ed  ultima  lettera,  fempre 

VI  é.  Con  fnrfpnp  nnN  r\  ^ I J „ j:  r.  . _ 


fare  tll  y fWf  v-o»,  <rày  . Tutte  quefle  fono 

vere  Abbreviature,  nò  mai.poffono  efferN  erti , cioè  atta*  (7 
camenti  di  due.o  piu  lettere , quandoché  qui  voi  ci  offer- 
vate  una  fola  fempliciflfi ma  lettera  . e pure  quella  fola  ad- 

ÌL,!LUn3t  V°Ce  InÌrera  fortt,afa  di  tre  , e taluna  anche  di 
”,a^aBJcnfe  dunque  Pietro  Antefiana- 
- lritNt0  ^ 1 fuo  Indice  de  Abbreviatura  , & Nexibus  \ 
giacché  nel  rango  de’  Neffi  fogliono  i tornatici  includervi 
Kifra  C-f  j ’ ec^  anc^e  a^fre  piccole  voci  abbreviate  . A- 
d^j01  ^etto  mak  de  Wexibus  foto,  come  fa  Gramati- 
di  Padova  ; dppure  Compendia  literarum  con  Leufden  , 

clfen-"* 


I 


‘ T*8  ...  . , 

# ^ effendovi  anche'  Compendia  vocum . Chi  poi  adottò  la  ett 

pteffione  Compendia  [cribendi,  fi  tolfe  di  ogni  briga,  eguale 
mente  con  facendo  ai  Netti  , che  alle  Abbreviature.  Gli 
accorciamenti  ^ dicemmo  , che  accadono  nel  mezzo  , o nel 
fine  per  lo  piti  . Che  mai  vale  quell’aggiunto  per  lo  pili  ì 
Significa  che  l’Abbreviatura,  ma  però  di  rado,  vedefi  coll’ 
accorciamento  da  principio  , mentre  o gli  rrjanca  la  fua 
lettera  principe,  o è molto  confufa  , come  farebbe  nel  6 %. 

© 4-  di  A.  , tiel  4.  20.  2 r . $4.  75.  di  O.  , nel  40.  di  2.  , 
nel  12.  di  fi.,  nel'  109.  delle’  Linee  . Più  di  quelli*  efempj 
_ pórr  fi  numérano  nelle  noftre  Tavole  inette  . laddove  lenza 
15  numerò  fono  .gli  efempj  , in  cui  T accorciamento  ritrovali 
nel  mezzo,  o nel  fine.  • 

’**  'Nbi 1 fenza  qualche  fegno , parole  ultime  della  data  de- 
finizione . per  quella  voce  Segno  ; non  è giù  qualche  cofa 
ctrta'e  fiabilita  , che  dovette  fecnprer  comparirvi  nell’ Ab- 
breviatura , òr  fi  è.  una  lineetta  orìzontale  che  ’fòv  rafia 
àHè  lettere  cMl’Abbrèviatura,  non  giù  alla  fola  lettera  ul- 
tima ; poiché  fi  prenderebbe  allora  per  N , compimento 
della  voce  non  abbreviata  , ma  intiera,  come  nel  tj..di 
y T.  THN,  nel  7.  di  ■’LTXHN,  ecc.  Or  fi  è una  linea 
dVftòrfa  al  di  fopra,  x>  appretto  , od  ai  fianchi  . che  buona  • 
V< patte  di  qiiefie  non  fono  meramente  capricciofe,  come  in 
trattando  delle  Note  voi  udirete.,  ma  compimenti  veri  del- 
la voce,  che  i Calligrafi  hanno  per  brevità  della  fcrittura 
imitati  da’ Notaj . Or  dippiù  veggonfi  alcuni  punti  a per- 
pendicolo, o giacenti,  come  nel  ?j.di  T.  Talvolta  qualche 
fegno  anche  al  di  lotto,  come  nel  di  2.  Qualche  lette- 
ra fuòr  di  riga,  od  in  altol  come  nel  16  di’ A.’;  od  in  mez- 
Jo  ,'  còmè  nel  12.  e 24.  di  2.  j o fov rapporta  , come  nel 
(j? / • di  A. . Talvolta  a foggia  di  Monogrammi , ma  che  da 
qfiellì  fi  diftinguono  per  quel  memorato  fegno  di  più , co- 
inè nel  4?.  di  ’A‘.  , 2.  di  H.  Talvolta  finalmente  in  diver- 
Ofé  altre  guife,  come  nella  voce  S'id  z.  di  A. 

Quel  fegno , che  additi  l’Abbreviatura  fdthpre  vi  ci  vor- 
rebbe, acciò  potette  diftinguerla  dalla  voce  non  abbreviata, 

• stiramenti  fi  urta  in'  molti  sbagli.  E l’uom  critico  e giu- 
diziofo  deve  ben  badatele  dubitare  che  dai  negligenti  Co- 
pifli  non  fia  ivi  il  fegno  dell’ Abbreyigtura  trafcurato  (a),  e 
" Ieri- 

»)  Lineolae  quac  fuperflant  , in  lapidihus  modo  ad  fune  , modo 
Junt  , ditte  ciò  delle  fole  Note  Numerali  il*  Maffei  .nel  fuo  fi- 
orétto Gxttcórum  Sigine  lapidarìae  ; Ma  a me  pare,  che  in  rivol- 
gere 
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fi- 


3vGC 


non  voglia  lignificate  tutt’ altro  'di  quelche  appare.  /»  cdi-m 
tiombus , dice  Montfaucon  , Xerwphontis  Hiji.  Grate,  lib.  *j. 
legitur  Tlpo-A-hòc  , ubi  legai  cium  TLtrprs.xiif  , errer  autem  hic 
ortus  e fi  , /w  Manufcriptis  abbreviarteli  caufa  TI  pachile 

( colla  lineetta  fopra  ) , prò  TWpoxKiìr  /«cere* In  Jub~ 

fcriptionibus  etiam  Sardicenfibus  apud  Albana ftum  in  prius 
’cdttis  legtbtitur  Xl^Jitloe  Prrcius  , ubi  finceriores  Codice s ha- 
bent  ThcTQtxioe  Patricius , ut  noi  refiituimus  : error  autem  hic 
accidit  , juod  librarii  abbreviandi  caufa , TIq/xio;  ( colla  li- 
neetta ) , prò  IT <xre/xw  fcripfiffent  . Abbadi  anche  l’ uora 
critico  , che  in  dilatando  la  voce  abbreviata  , non  vada  a* 
'lignificati  alieni  ed  inconvenienti  ; farebbe  , per*efetnJjio, 
Tlpte  di  efporlo  flpterfivtrpit , come  da’ taluni  fi  è malamen- 
te creduto  j in  Vece  dì  Ueunpa  . E'  lo  ffeffo  Montfaucon 
che  al  luogo  citato  foggiugne:  Et  in  iifdcm  editienrbus  A~ 
thanafi't  , ubi  frequenter  occurrit  in  extmplaribus  Manufiri- 
ptis  vox  abbreviata  ffpiej colla  lineetta)  prò  fiumi  pts>  Nan- 
nius  manifeflo  lapfu  jemper  legerat  fi  pttrfivm  pii  Presbiteri. 
Sbagli  limili  talvolta  mettono  a tortura  cervelli  di  Uomii 
ni  tanto  più  letterati  ed  inligni  ? quanto«più  preme  l’ im- 
pegno di  non  errare  , maflrme  in  affari  di  Scrittura  fagra.*. 
.So  ben  io-,  che  che  1’  Eruditiffimo  Grozio  dica,  t copiofa- 
mente  circa  un  palio  di  S.Matteo,  ove  li  vuole’,  che  debba 
leggerli  Zaccaria  , e non  Geremia  ; ma  foltanto  qui  rap- 
porto'la  opinion  di  Uezio  al  cap.  Cxxv.  della  fua  Prepar. 
Evangel.  , che  dice  : y Defenditur  Matthaeus  apud  quem 
„ prò  Zacharia  Jeremiam  citatum  effe  caufiantur  Advet- 
„ farii.  Matth.  XX  VII. & feq,  T unc  impletum  e fi,  <juod 
» di  Bum  eft  per  Jeremiam  Prophetam  dicéntcnf , & atccp'è- 
„ runt  triginta  argenteos , . . Zach.  II . 12. 1 3-  Et  appenderurtt 
„ mercede-m  meam  triginta  argenteos...  Verifimile  primutnrr 
„ eli , figgiugnc  Unto , libràriorum  ofeitatìtia  eveniffé  * itt  n 
» Jeremiae  nomen  extruderet  nomen  Zachariae’*, 
j,  detur  exprelTiffe , l&ue , "Z&ui  : in  his  proclive  fdit  pr?- 
» mam  nominis  utriufque  literam  permutare  : nam  pri- 

f,  . **£ 

gere  il  Catalogò  di  fopra  'addotto  fcbbianvi  dì  altre  voci  ove  rii 
1 ver,nchi  , quantunque  Note  numerali  non  iìano  . Sacebbon© 
ÀTP2  che  lignifica  A’upx’Awe  , rrMNIi  ruuprxu  , 0KOT 

®‘v°5’  ®T  ®e“  » & *k  <Vp*i)A,.(KÒftP2  K<A<PT0I<6 

, AOT  KoxTifu  , KC  Kugaoc  , MNOC  Mni>o;^  NEOKOT  Near 
vv* l nr®9N  Eluvxyécut  ©£OToxou  , TPIJA  Tugur»eu^sxx  , 4’IAQ- 
. - E per  vero  quelle  meritano  chiamarli  Abbrevia* 

ture  pmttoìlo,  che  Sigle. 
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. „ mucn  in  l 'tptfitxs  , non  pufillam  & brevem  pingeban  f , 
,,  quemadmodum  nuncTypographi , fed  pròduaam  & bc- 
„ ne  longam;  primam  vero  in  , non.  femper  ita 

„ fìnuatam  & contortuplicatam , uti  in  libris  editis  hodie 
„ pingicur,  fed  a fummo  ad  imum  fatis  dtrc£lam  , paulu- 
„ lum  inflexam  , & prominentem  in  medio  anfulam  in 
,,  vertice  gerentem  : quae  fi  parum  accurate  notata  erant, 
„ £ in  I facile  degenerabat . Haec  fatebuntur  , qui  Graer 
„ ca  exem piaria  verfare  confueverunf  . Ergo  apicis  fimili- 
„ tudme  dclufo  imperito  & lupino  librario  , quod  uni  aut 
P „ alteri  Codici  inhaeferat  vitium,  in  alios  ita  propagatum 
" „ efi,  ut  uoiverfis  propemodum , pc  interpretatioqibus  de; 
„ inde  inolefceret  : qoanquam  non  omnibus.  Narri  nec  Je- 
„ remiae,  nec  Za(har'*e  nomen  praefert  Syriaca  Interpre* 
„ tatio,  neque  Perfida,  neque  Latini  Codices  quidam  , ut 
,,  teliificatur  Auguitinus.  Ben  dunque  flia.full’ avvertenza 
il  critico  Traduttore  ed  Interpetre  di  dilatare  ,.e  faggiamen- 
te  alitare  talunp  voci  , che  fono  ve,re  Abbreviature,  quan- 
tunque al  di  fopra  non  portino  il  fegno  della  lineetta  che 
fi  fuppone . Ma*»!  una  tal  fuppofizione  apri  ben.  anche  gli 
— occhi  a non  incorrere  nello  fcoglio  oppofto  ; di  che  anche 
^ Montfaucon , profeguendo  al  citato  luogo  di  fopra,  ci  av- 
vertifee  : Graecos  auicm  Calligraphos  in  errorem  interdum' 
deducimi  abbreviai  ione  s : fic  in  Codice  Colbertino  , num.646. 
locus  Fpiflolae  ad  Galatas  IV. z6.  H fi  iva  (fenza  lineetta) 
(colla  lineetta)  . illa  outem  , quae  furfum  eft  Jerufa- 
lem^tta  mendose  legitur  ò fi  «VSpaVp»  1'epuactkjìfi  : quia  pu- 
tavit  librarius  iva  abbreviatum  , & prò  eèvSpdoru  fcriptum 
fui/fe  , uti  fere  femper  folet  in  voce  ivS  patos  per  omnes  ca- 

frt . 

_ Vi  hanno  per  vero  di  certe  Abbreviature  , oye  yi  è 
"da  fudar  non  poco  con  tutta  la  cautela  , e diligenza  che 
vi  fi  adoperi  , e talvolta  fenzà  un  buon  fucceffo  . Pub  la 
difficoltà  nafeere  da  tre  capi  , o che  non  fi  posano  inten- 
dere comunque  ciò  addivenga  , o che  fi  confondano  con 
altre  limili  , o che  rifvegliando  la  idea  di  piò  cofe  , uom 
non  faprebbe  a qual  de’  lignificati  varj  appigliarli  . Efempj 
del  primo,  olfervali  nel  num.  io.  B. , 7$.  E.,  4.-7.  17.  H., 
5-  ®‘» ,?;'  *•>  4-  K.,  j.  y.  6.  II.,  ?4.  54.  2.  Fermiamoci  a 
quell* ultima  , che  i un  W con  due  accenti  fopra,  e vale 
‘iurirvns . fe  quella  Abbreviatura  'fi  averte  ad  acfoprar  da 
faluni,  configlia  il  Montfaucon  con  dire  : Quod  ad  vocem 
^uriyvto:,  quae  hac  ilota  exprimitur  (additando  la  54.  di  2.) 

no- 
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notes  ve Um  firn  , fiìve  priifus  fimilcs  non  adhìben  folere  , v 
nifi  pofìquam  nomcn  totumantea  in  eodem  libro  expreffum 
fuit  : altas  autem  ne  divinkrìdo  poftct  explieart  . Efcmpj  del 
fecondo,  farebbono  taluni  Nomi  proprj  abbreviati,  in  qui- 
bus  item  legendis  ( fiegue  il  Montfaucon  ) frequentifitme  er- 
ratimi fuit  , maximeque  in  Catenis  , ubi  ex  abbrevia  forum 
fimihtudine  alia  nomina  prò  aliis  liBa  funt , v-  gr.  , Alba- 
na fius  prò  Didymo , quia  cum  in  Codictbus  Ut  crac  A ti)'  A 

admodum  Jimtles  Jint  , duplex  £ fic  pofitum 

prò  duplici  A babitum  fuit  inter dum , ac  le  Bum  K^nvoaiu.., 
Item  OtoS'dpnros  prò  Qto7 aipos  accipitur , ac  vicijftm , ob  fitfii-  ® 
litudinem  nommum  ; qua  e in  abbrevtationibus  , extremo  fio- 
lum  apice  plerumque  variant  . Nam  quod  Theodorus  Herq * 
cleotes  prò  Mopfue fieno  interdum  fumatur , & vice  verfia  yid 
ortum  ex  librariorum  negfigentia.  , qui  Civitatum  nomina 
omiferunt  ; deinde  vero  alii  illa  fubftituere  conati  , alium 
prò  alio  pufuerunt . Vulgo  tamen  quando  QiiSupos  fimpliciter 
Icgitur , intelligas  Heracleotam , nam  Mnpfiuefìenum  cum  ad- 
dito trias  ponunt  ac cur attor es  limarii  : licet  id  mì- 

nime prò  norma  babindum  , fed  cautio  adhibenda  fit  . Seve- 
rus  item  prò  Severiano  nennunquam  accipitur  ; nam  etfi  qui-  G 
dam  librarli  pofì  SiVeriani-  nomen  T et  flit  tea  v Gabaleorum , ad- 
dant , faepe  tamen  omittunt  . Qui  anche  fi  riduce  il  notato 
al  num.  J5,.r.  per  conofcere  di  qual  Qregorio  s’  intenda  fc 
del  Nazianzefio,  del  Niffeno  , o di  San  Gregorio 'Magno. 
Oltre,  ai  Nomi  proprj  la  Prepofizione  weepet,  che  fa  moftia 
di  vi&, , come  ne’  numeri  e $4.  di  II.  è fiato  motivo 

di  abbagli , giacché  vt&ypoépeir  , per  efempio  , vai  etreum- 
feri  bere,  vapaypàepHv  volgarmente  fi cripta  adulterare.  & ta- 
men, foggiugne  Montfaucon.  in  multa  incidi  loca,  ubi  ea- 
dem  de  caufia  vttpai  prò  vi°p  legitur  in  compofitione  , ac  prò - D 
inde  fiententta  vacillet  . L’  omicron  niello  al  di  fopra  fpie- 
ga  (os)  , vedi  il  num.  27.  A.  , 86.  II.,  $4.  X.  Così  il  vp 
coll’ omicron  fopra,  vale  opoty  ed  in  compofizione 
fiimv  lo  fieflo  , che  vpoo\oqi(lamv  . Per  ignorarli  il  valore 
di  queft’  Abbreviatura  innumeros  pene  lapfius  , afferma  il  Jo- 
dato  Autore,  in  Itbris  ciifits  animadverti  , qui  fienfium  pena 
totum  perturbant  ; nam  vocis  wo’Ketpt.fi civetti  , v.  gr.  lignifica - 
tio  oppofita  prorfius  e fi  voci  vpooKafifietvetv , prtor  entm  prae- 
vertere  & preoccupare  figntfeat  ; pofterior',  admittere  O 
accipere.  <apocr\a(jiPeimr  tivù,  id  eft , quemquam  admittere, 
accipere,  approbate  » fed  vpoKotpiftxmr  riva , eft  quemquan» 

prò* 
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- prac vertere  ,-ejus  propofitutn.intetpelJare.  Efempj.fina!men- 
**te  del  terzo  , pub  ballarci  quel  lolo  Monogramma  %P  al 
SS*  j}<S*  $7«  c 38.  di  X.  fe  debba  intenderli  Xgtro'r , xp°y0ft 
Xfvcròv , , yjwtpicv , oppur  Xpujóropci s per  tutt  i Ca- 

li, la  tomiglianti  el'empj,  dice  il  Montfaucon  : hujufmudi 
Natile  & Abbreviationis  Ic&io  ex  fenfu  petenti  a ejì  : quarrf- 
quam  fieri  mtcrdum  pojfit , «r  fententta  in  utrurnvJs  quadret, 
& bine  dubitano  ortatur.  Il  confetto  del  parlare  ci  può  fom- 
ttinilìrar  lume  a torci  , fe  fia  poflibile  , di  dubbio  . La  di- 
fìinzion  de’  Gali  tal  fiata  coraparifce  dai  varj  accenti  meffi 
alla  fillaba-  finale,  e talvolta  le  Abbreviature  non  compa- 
* ri  (co  no  con  sì  fatta  di  vi  fa  ; ed  allora  C afuam  difiinSUo  ex 
oràtionts  ferie  petcnda  eji , quella  è la  facra  Ancora  , a cui 
{agghiaiente  il  Montfaucon  fo venie  ci  rimette  j così  altro* 
ve  : Notandum  e fi , Graecos  Libraria  plerumqut  prò  arbitrio 
Notar  abbreviationum  ponere , ita  ut  etfi  multar  rjufmodt  No- 
tar pajjim  ab  omnibus  ufurpentur  , aliaque  tamen  non  infre- 
quenter  occurrant  , quae  nonnifi  ex  ferie  pojjint  explicart  & 
legi  . ideoque  in  Norutnibus  propriis  fingularibus  , ubi  fenfus 
& feries  nullatenus  juvant  , vel  pentitimi  haerent. 

Le  Abbreviature  , è vero  , che  incominciarono  fin  dal 
C tempo  de’  caratteri  unciali,  cioè  avanti  il  IX.  fecolo  , ove 
perchè  molto  rade  , ed  in  luoghi  opportuni  ufate  , e riu- 
scirono perciò  graziole  e commendevoli , Nel  IX.  fecolo 
pofeia  chi  più  , e chi  meno  de'  Calligrafi  cercò  adoperarle: 
e tanto  erano  anche  compatibili  . Ma  nei  X.  fecolo  final- 
mente tutti  , tutti  a precipizio  , e,  come  dicono , a rom- 
picollo diederonlì  per  amor  del  guadagno  a sfigurare  ed  ac- 
ciabbattar  le  fcritture  : jamque  decimo  faeculo  , afferma  il 
Montfaucon  , emifjam  videmus  Exemplarium  bujufmodt  co - 
piam  . funt  auiem  quaedam  adeo  perplexe  deferì ptac. , ut  non 
Dtyronibus  (qui  andrebbe  molto  a pelo  il  detto  di  Leufden, 
che  appropriò  ai  Neffì)  fed  etiam  peritis  negotium  facejjantt 
occafioque  iapfus  funt . Perciò  egli  s’induffe  a farne  una  fuffi- 
ciente  raccolta  in  certe  Tavola  , per  fomminittrar  queM'ajuto 
miglior  che  potette.  Nè  crediate  già,  che  un  Novello  nel 
Greco  ritrovi  nella  Paleografìa  a poter  diciferare  le  Abbre- 
viature ovvie,  che  s’incontrano  ne’Jibri  ttampati.ei  chia- 
ramente fe  ne  protetta  .•  in  bis  autem  duabus  Tabuhs  ufi- 
tatiores  Abbreviattones , ut  plurimum  negleximus  : in  iis  enim 
fi  quts  erret , culpa  fua  fané  labitur , quando  illae  ip  vulga- 
fibus  Grammaticorum  Tabulis  exhibentux  , & pleraeque  ty- 
pograpbms  fornii  exprejfae  funt.  Ma  perchè,  anche  quelte 


* + i 
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ovvie,  non  metterle  tutte  nelle  fue  Tavole?  sarebbe' a chi 
per  altrui  colpa  dovea  relbame  privo,  potuto  egli  compar-/ 
tir  quello  gran  beneficio.  Maravigliomi  poi  forte,  come  il 
P.  Bernardo  de  Montfaucon  di  Nazion  Francefe  , critico 


giudiziolìflimo,  che  ha  girata  anche  la  nollra  Italia  , non 
fiali  in  tante  degniflùne  olfervazioni  fra  noi  fatte  giammai 
avveduto,  che  noi  viviamo  famelici  e fitibondi  di  mode,  ad- 
dettiflimi  al  fommo  alle  nuove  ufanze  , anche  in  materia 


di  tludio , e Audio  Greco  . che  fe  la  Francia-  non  ce  le  dà 
co’  fuoi  Porroreali-,  com’  è quello  del  difufo  delle  Abbre- 
viature e "de’  Nelfi,  nelle  Gramatiche  e ne’  libri  : lappia- 
mo ben  noi  dal  Leufden  , da  taluni  moderni  Inglefi  , o B 
da  altre  Nazioni  imitarle  , per  Tempre  più  comparir  fin- 
golari  e di  buon  gullo  . E noi  feioperati  e creduli  ci  liti 
litigheremo  di  non  calcare  , e cammihar  felicemente , 
malgrado  l’avvifo  del  dotto  efpertilfimo  Montfaucon i una 
volta  che  nè  ci  procacciamo  le  più  allrufe  Abbreviature  , 
nè  nelle  nollre  Greche  Gramatiche  diamo  luogo  alle  più 
ovvie.3  . . ' y.  ..j.  • v . • A 


In  fomma  le  Abbreviature  recano  dell'intrigo  molto, 
e della  ofcurità  a ben  leggere  ed  intendere  il  carattere  Gre- 
co. Era  però  affai  opportuno , che  tutte  quelle  che  in  va-C 
rj  libri  (lampari , codici  , raccolte  fatte  poteanfi  radunare, 
unite  le  recaffimo  alfabeticamente,  ed  anche  fpianate  a be- 
neficio de  Candidati . Di  talune  rare  inderife  a fpiegar  più 
quello,  che  quel  Cafo,  non  ci  diamo  alcuna  pena.  Sapran- 
no almeno  i Giovani  , che  fino  a quella  chiarezza  e non 
più  fi  può  giugnere  ] e che  non  flavi  finora  Autore  , per 
quanto  Tappiamo  , che  ne  parli  più  dillintamente . eflenda 
facoltà  a chicchelfia  di  quelche  non  veggiono,  o non  fanno, 
il  poterlo  dal  fenfove  dal  ccntello  indovinare.  E che  fe,tal 
fiata  in  talune  cofe  fi  sbagli  ^meritano  compatimento  , eD 
non  cenlura  ; poiché  lo  sbaglio  non  farà  in  cofe  gronda- 
ne , ma  a cui  foggetti  fi  dichiarano , e fottopolli  gli  lleflL 
valentiffìmi  Uomini  con  tutto  il  lor  profondo  fiudio  e fa-. 
pere , e pratica  lunghilfima  che  in  ciò  mai  abbiano . . » 

E poiché  fi  danno  più  Abbreviature  omogenee  , Ie- 
quali  tutte  collimano  a fpiegare  una  ifielfa  voce  , sì  per  fa- 
perle  quante  mai  quelle  fiano  , ed  ove  prccifamente  allo- 
gate,* come  altresì  per  imitarle  chi  ne  avelie  voglia.-  ma 
più  per  rincontrar  fe  fia  la  fua  figura , in  cafo  che  dal  con- 
fefto  parrebbe  a taluno  che  fotte  Abbreviatura  di  tal  vo* 
ce  ; però  aggiugniamo  appo  il  a il  feguente  *.  . * i* 
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IN  D I C E 


Di  tutte  le  Abbreviature , che  da  noi  lì  Ibn 
potute  ràccorre.' 


A. 

■ m r • 

h'ytùò'nirtt  p.  9.  vcrf.  6. 
Kyyikis  E.  6?. 

1 iyieu  48.  ùym  9.  Cd*  II. 
A ’xyvp*  1.14*. 

KyvpavófiH  I J. 
tèS'iXtpìs  -14. 
tihp  I.  lol. 

A 'd*Vet<riOS  16. 

A'St/yeUH  17. 
iiWTti  20. 

Kl'KlOt  zi. 

cut  ed  —njf  1»  64. 
w'nxriKit  21. 
ttxiVH’rof  24.  ' 

A 'xó\»(  1.  7.  : 

mXcéi^o*  I.  1 27. 
A'KiZctvS'ptùf  17.  I 

àXXcc  gì. 
ùhoyor  h$6. 

A'KoMrfxtÒ!  52. 

A 'dilùvio!  35. 

p.9*  V.8. 

<—ow  (»)  ed  —àr  2.  9. 
ÙMi^'rypctTrrtH  39.  * 

xvttyvvaif  ? 6.  $8. 
e^ViT petyoi$»f/M  p.  9.  V.  I. 

A ’w'&wce*’  A. 

etmriypotipos  40. 

«eV#p  27-  !•  **8. 
àvdparot  41.  . . 

Kvbpumf  (2)  42. 
AWi*  (*)  43* 


«Vri  to  80.  .. 

eè^«»>'9»o'tTtt{  45’ 

A oe*~a(  5 A’o^cVb  O.  4.  , 

«irai;  1. 

4 «Va  6 1.8?. 

«VaVata-K  49. 

A 'irokivocet*  (j)  $*• 

A 'irorÓKvv  52. 

AV0t\^as  52 . 

«/>*  E.  j. 

«e/ f«v  p-9-  v.  i. 

A‘px*yytK3S  55. 

«Vx*  6o* 

ctpxnTno"icóru  I.  109. 
ptp%liT0Up1{  p.  8.  V.  J. 
ùfiZOrmmK  6z.  j ■ 

— ttf  eu  — «s  1. 12. 

«fffiotmy  6 4.,  . 

« trirp *.  1.  6?.; 

«r*a<Vxof  1. 49. 

— «<w  I.416." 

Avyurof  .71.  <ìv}*Vp  72, 
KuXos  2.  ^ . 

A’vpiixioy  7 6. 

àuròv  1.  1 ? z.  àuTÒy  78.  «uro 
69.  7 s & p.  9.  V.  9.  «w'f 
8r.  «arò  77* 

*9«ra(  p.  9.  w.  8. 

«P^fly/CO'  p.  9.9.7. 

; B> ’ 


fictffiteteui  17,  p,  8.  V*  *- 

sm- 
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Bct<n'\ao<  (?)  4. 

B«<7«kh*  p.  8.  v.i. 

B uuìKìoìv  p.  9.  v.  18.  , che  è 
l’ultimo.  * 

flu<ri>.ixòv  5.  • . 

fiifÌKli  1?. 

B IfixXav  18.  * 

B ÌKTupoi  ir  pur  (Ivi*  pu  io. 
Bicuy.iv  22. 
fiKctirrtiV  14.  ..  i 

fiKÙ4, MB-Vf  15. 

(ZihVTM  1 6. 


7«P  (7)  ?•  (»)  $‘  !•  ios 
1.  lai.  . 

ytmuì  dal  Retto  fino  all’ Ac- 
cu  f.  la. 

Twvtli'iQf  (a)  17.  . 


ytróyu/01  I.65. 
Xiùpyios  Sì.  il 


Vivpytos  Sì.  12. 
ylvvrxi  (a)  22.  1. 114. 
yKficarn  a?. 
yoràt  27* 

(?)  ?o.  ypxyyxm  3?. 
ypxyyxrt  ??.  r 
ypaupcùf  T*.  24.  v 
7pc;p£Tcu  29.  j 2.  V 
S pnyó&os  ? 1.  34. 

fptiyó&of  Nóce»?  35.  H 3. 


‘ *4S 

Xé  ir.  2.  fi.  (s)  1.  7.  L 43} 

Xs'x.*  I.  X. 

XtJCoeTOJ  I.  e ?2.  T*  XsJOÉ* 
ray  I. 

ùktìdyiiejux  14. 

A*a,jró<7wi'  16. 

S'vj'npeu?  A.  S'wnpof  B.  y B. 

3.  tò  ^Etkspoy  B.  , B.  1.  2. 
Xi/Jt*1  20. 

S'iiftiStémr  2i. 

Aiivx&ct  X, , X.  4. 

S' >11371  2?. 

X«£  (4)  2.  (S)  2J. 

AltfXOCM  2. 

A ixnoffioTp  C.  AutKocrtorw  2. 
?4-  . 

S'ixpopxv  2 6.  S'uepopì ! 25. 
Aiyecuv  p.p.  v i 4, 

A iSìifMf  IO.  J.  ••  . . , 

AiiS'upor  (z)  28.  31. 

A»9p3®Ve«*  29. 

nB 

Ais  Ijtroy  SS. 

S'ifclhix  B.  < 

S'iipSoyyof  fino  all’  Accusati- 
vo 4J*  ' ,f  /•  ...  ' 

Soyyxiwv  36.  • * 

S'oKàrm  37.  , 

Ao^?s;  . ...  <■•>/- 

Svnxrì  38.  ; k , • 

tpxyyn  1. 42.  1. 88. 

Sóvxpu»  44. 

S'óu  ‘B.  / •■.  f . . 

To  "XwX iKxtrov  B.  8.  *t,  . 


S'tuyovts  8. 

S'cuyó nov  Z.  5. 

S'xxruKvs  5. 

AseviX  (?)  5. 

Denartos  nilli  X.  12.  Z)<r«4- 
r/a  feptem  mille  & juin- 
genta  X.  22. 


il35'i[/.ty.o?ò{  O. 
ifiSoy tfKovm  io.  ed  O. 
tò  IfiS'oyov  Z.  2. 

S/JXopsor  Z.  E '&&&(/*  io. 
»>/»>*  (»)  i?-V'  ' 
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14  ? 

tS'iKeuvftv  IJ. 
tJ'ó^eeffit  p.  9.  V.  £. 

1 8. 

MXOffi  K.  ; T.  4.  &XOVI  xj  tVot 
$.  flxocri  Xj  TKraecpeCf  £1. 
«i*or«V  K.  41. 

— ar  ed  àv  J.  ?«. 

ttvctt  20.  Zl.J  \J  1,5.1.18. 

«Vh^  p.  p . v.  5. 

Aviv  1.6?. 

— ei < ed  ««  2.  jj. 

EiV  C.  , $.  ia. 

' tif  I. 

tiri  T.  l.j  I.3T.  , I.75.  «Vlr 

• A.21.  * 

•x  K.  ?. 

2?.  txxKierc#  p.  9.  V.6. 
EVefroy  H. , P. 
ixeCTOP  •KW'mXM'ItL  Xj'  P.  6. 
ixxioròs  *3  rQttnuuS'tKxrcùos 

pir. 

ixcwsr»  fTca'TVXsr#  x.'  ìflì'óuu 

P.  N.  Z. 

ixopwri  ifiìofinxori  òyS'óx 

POH.  , • 

E’x  N ofxoSteriuf  K.  26. 

Sxt ti  Xj'  «xjr»  K.  40. 

• *ro  1*wr.,  r.  1.  fxw  2.4. 
ex  <7&>y  T.  ja. 
in<pxms  30.  • 

ifiiv  29. 

*V  ét  .< 

—t*4. 40,,  J.  jj. 

ivcwmuf  40. 

Td  eyJ'exo'Tuy  A.  19. 

irtpytixi  I.113.' 
ly^cc  p 8.  V.  2,  # 

EV5«iTt  C.  * • 

4vix\jtos  33.  J • 
ìvvttrK  0.  e-9  iyvetmy  0. 
ìvvid  0.  - 
«VTaJVt  ?P* 

37* 


ìpruxdv  4t. 

*y  X.  5. 

*?  p.  , 2.  2.  4. , C. , S. 

«£«7IOy  4?. 

i£ùxif  r.  «Ijeéxif  x’ihtet  r. 
*?*xoV(«  X. 
i\nxoy<A  Z.  i.B. 

«Vh<T»  (a)  48.-  FI.  32. 

«Vi  n.  ?S.T.  (2)  15.  1.  (2)  16. 
iriSufitou/  1.  6. 

EVjaxoVou  49. 

ÌT<m  Z.  2. 

«Vroxif  ^iX/oe  Z. 

iirmxaaix  S r . 

P-  9^  v.  8. 
t>JjL60X  (1)  52. 
ipàmiTts  5?. 

—li  1. 8 1.  20. 

«Vi  1 <f.l.  58. 

(TsKaaiSx  59. 

i<ninv  1. 135. 

~E’uocyg/o<  6y.  ■! 

tvyvatfióyaH  66. 

EJ<To£of  $i\óaa<po(  68. 
tvtpytffiùy  p.  9.V.7. 
tùSttet  69. 

73..  > < 

tÙTopi/x tr  p.p.  v.8.j 
E vrifiiof  32.  ( 

1Lù<rt/3tos-Kauo’xpeictf  75. 
Ewp«5w«  76. 

Éux«fat'p**'  p.p. v. 8. 

2.  8z.  ' 

E’^«V«ro  78. 

Z.  ' 

Zi}Tu(xtA>oy  8. 


H’&- 
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H’-3/xoV  7. 

H'/itpft  11.  H'/w*/3*  E*  ?•  M. 

34. 

(?)  a.  io.  la. 

HKlOf  I.  iol. 

Ùfli'vat  T.  IJ. 

Ù[m4(Zo'K9(  1. 9. 

!t(JUOU  2.  II. 

(?)  9. 

— »v  ed  ùv  (2)  J.57.  84. 

H ’£/*)'  H.  y. 

--#*  (1)  ed  (2)  2.  io.  I. 

26.  <56. 

ÌTTccàcU  18. 

0. 

f 

» • tt 

Ziyjtaaa  I.  129.  , ■ , 

SavctriKÙ  8. 

Sficus  13.  ' ■ . 

2«aff  I?.  * 

Shì  29. 

©eoJVnai’  x.  < 

OtMptrcf  K ópu  16. 

0 tói‘*pos  26. 

©eófaipat  15, 

©sor  a?. 

©sor  4.  e (2)  28. 
bii'ams  io 

©JWTOXIW  (l)  1. 

©fJTOXOf  21. 

©»  (2)  JO. 

0w'p/\Of  18. 

Sepucuvw'rcu  14, 

V*  14. 

©*»  (a)  32. 

Swroit  24,  Qntrif  24. 

•we*  31, 


I’jo'aaatof  a. 
l'tpvtrcchtìfA  (?)  8. 
ito*  20.  r»ffix  (2)  9.  iw»* 
12.  (3)  18. 
i\ctrn&ov  7. 

—/x  I.47.  1.  J7. 

IVI1.  IndiSione  4.  IVi'ow  i«v 
IT.  y.  I.28.1. 134. IVi'pwi**- 
(2)  il.  * 

IVrtrOTBM’  p.  9.  V.I?. 
r«/^c4r<rX<9i  14. 

ivxtoi  15.  r«\<#  42. 

Tùyus  13.  » 

16. 

. I'titóKutos  1 7. 

— 1«  1. 66.  e 77.  . 

IVjX'apsf  19. 
l'tTpottìh  it)k  & »X  (4)  J. 
VroQ/icu'  p.  8.  v.  a.  c 
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< La  intelligenza  di  quello  Indice  non  è niente  mala- 
gevole . Per  efempio  : A.’ px*yyt^o<  2.  55.  , vuol  dire, 
che  quell’ Abbreviatura  ritrovali  nel  num.  ^5.  della  lettera 
2.,  che  è nel  Catalogo,  odia  nelle  Tavole  incife . Quell’ 
altra  : K%<tv*<rios  16.  , vuol  diré,  che  fi  ritrova  nel  n.  16. , 
ma  di  qual  lettera  mai  ? dell’A.  appunto  , poiché  la  voce 
A'àetvotaw  incomincia  da  A.  Qualora  dunque  non  vi  è affe- 
gnamento  di  lettera  , lì  ricorre  a quella  da  cui  la  lidia  vo- 
ce incomincia.  Quell’ altra:  Ko/»m  Z.  4.  1.  50.  e 104.,  vuol 
dire,  che  lì  ritrova  nel  num. 4.  della  lettera  Z.;  e dippiù* 
che  lì  ritrova  nel  num  50.  e 104.  della  1.  ; quella  1.  addi- 
ta Line a , cioè  che  quelli  tali  numeri  non  lì  hanno  a rii’ 
cercare  fra  le  Clalli  delle  lettere,  ma  delle  Linee,  che  fo- 
no nel  Catalogo  dopo  le  lettere.  Ed  ecco  che  fapete  fubi- 
to,  come  in  tre  luoghi  differenti  ( giacché  tre  fono  i nu- 
meri ) potete  voi  rinvenire  i fegni  di  quella  Coronide. 
Ma  che?  anche  i Segni,  potrelle  voi  dirmi,  fono  Abbre- 
viature ? Sì  per  vero  li  fono  in  taluni  cali  . Già  nel  Ca- 
talogo udille  , che  i Greci  , e Latini  oltre  all’adoperar  la 
voce  intiera  Coronis  , lì  avvaleano  altresì  di  uno  di  quelli 
Segni  lignificanti  Coronis  mettendoci  uno  di  quelli  Segni, 
non  facea  ‘ bifogno  la  intiera  efpreffìon  del  primo,  ond'è, 
che  ’l  Segno  è qui  come  una  Abbreviatura  della  intiera 
voce  dillefa  . per  un  tal  fine  vi  mirerete  in  quello  Indice  v 
di  parecchi  Segni,  che  farebbono  propriamente  Note,  an- 
noverati tra  le  Abbreviature  . Se  poi  mi  chiedete  , che 
fignifica,  per  efempio,  quel  yoèp  (7)  5.  (z)  5.  1.105.  l.Jzi. 
Vi  rifpondo  che  di  quella  voce  yeèp  fono  undeci  le  Ab- 
breviature , fette  cioè  nel  3.  di  I\  ; poiché  ydp  incomin- 
cia da  T.  , due  nel  5.  anche  di  T.  , e due  altre  nel  105. 
1*1.  delle  Linee  . Se  dubitale  , che  mai  vaglia  quella  li- 
neetta all’  incominciamento  di  talune  , v.  gr.  -eus  ed  cÙ! . 

. J.64. : vuol  dire,  che  non  fono  voci  intiere,  a cui  fiavi  il 
principio;  ma  mere  defìnenze  di  voci  abbreviate,  liccome 
vedete  al  num.  64.  delle  Linee  . Il  veder  poi  notata  la  p. 
c la  v.  ; per  efempio  A 'yatàó<mm  p.  9.  v.  6 . : vuol  dire  pa- 
gina 9.  verfoó.  Nella  pagina  ottava  e nona  delle  incife  in 
legno  fi  rincontrano  di  molte  Abbreviature  non  notate, 
o diverfe  da  quelle  che  fono  avanti,  od  altrove.  Nella  pa- 
llina ottava  incominciano  i vcrfi  da  dopo  i Monocondilj, 

. ' c non 


~ 1S3 

I.  14.  6 a. 
ùffirtp  ij.  1. 17, 


•x 


Digitized  by  Google 


i 


e non  fono  più  di  quattro  verfi  fino  alla  fine  della  pagina. 
Nella  pagina  nona  fono  dieci  verfi  pieni , incominciandoli 
da  capo  , fino  al  quadro  della  Crittografia  . giungono  poi 
fino  a diciotto,  col  computarli  gli  altri  otto  verfi  d’intor- 
no a detto  quadro  farebbe  il  primo  verfo  quel  Nedo  gran* 
de  additante  NHIl;  U fecondo  verfo  l’Abbreviatura  ligni- 
ficante wr  (rofvr  i il  terzo  verfo  IVriTaVsu»  j il  quarto  <tùv 
Aiyirvv  ; il  quinto  to  K»'i T/xor;  il  fello  Kiarrcu/TiV»;  il  fet- 
timo  QiKivtTigùv  ; l’ultimo  IW<\ca»>  . Ond’è  , che  (landò 
l’Abbreviatura  in  qualche  verfo  di  quelle  due  pagine,  cioè 
ottava,  e nona,  era  di  meli  ieri , che  la  pagina,  e ’1  ver- 
fo fpecificaramente  fi  additafie  . Vedefi  in  quello  Indice 
qualche  cofa  di  pili  fupplito  , che  non  ritrovali  altrove  . 
ofiervatelo  in  incmrit  ecc.  E tanto  baili  delle  Abbrevia- 
ture. 
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lì  paliamo  oltre  alle  Sigle,  ed  a voi  pare  efler  come  » 
rimarti  defraudati  di  non  aver  noi  fatta  menoma  pa- 
rola deile  Abbreviature  Ebraiche  , quandoché  Giovanni 
Drufio  rammenta  là  fua  collezione  delle  Abbreviature  Ebrai- 
che ; ed  Elia  Levita  parimente  nel  filmS  Ne  trat- 

ti anche  Sebartiano  Mufiero  nella /uà Gramatica  alla  p.2f7. 
ed  in  appretto . Criftiano  Stochio  nella  fua  Clavis  Lìnguae 
fanftae . Gian  Giacopo  Schudt  efibifee  nel  fuo  Trifolio  He- 
braeo-Philolog.  dalla  p.176.  fino  alla  179.  le  Abbreviature  più  g 
frequenti  . Pubblicò  Abramo  Hinckelmanno  un  quaderno  D 
apporta  di  Frali  ed  Abbreviature  Rabbiniche  • Ed  alla  fua 
Caldaica  Gramatica  aggiunfe  Giovanni  Mercero  un  Trat- 
tato di  Abbreviature  Ebraiche.  Francefco  Donati  eziandio 
nel  fecondo  Opufcolo  intitolato  Poma  aurea  tratta  di  que- 
rte.  Avvi  Guiglielmo  Alabartro  nel  fuo  Leflico  Pentagiot- 
to  Rampato  in  Londra  nel  1635.,  c Filippo  di  Aquino  nei 
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. fuo  Dizionario  imprcffo  in  Parigi  nel  1629.  Veggònfi  al- 
*',tresì  di  tali  Abbreviature  nel  LefTìco  Poliglotto  di  Valen- 
tino Schindlero  ; ma  fono  di  quelle  , che  alle  Itlituzioni 
delia  fua  Lingua  Ebraica  pofe  Giorgio  Weigenmeiero  , e 
Guaith  Keuchenio  nel  fuo  RaJ'ce  Teùot  . Chi  poi  di  tali 
Abbreviature  fopra  ogni  altro  ne  trattafle  abbondantemen- 
te , fu  Giovanni  Jitillorfio,  a cui  non  picciol  fupplemento 
aggiunfe  Gian  Crifioforo  Volfio  nella  Parte  li.  della  fua 
Biblioteca  Ebraica  . Se  è dunque  veio  , che  tanti  e tanti 
abbiano  trattati  delle  Abbreviature  Ebraiche  : a che  non 
_ farne  noi  alcun  motto  nel  trattar  che  facemmo  delle  Ab- 
® breviature  Greche  ; quandoché  ne’  Neflì  Greci  fi  toccò 
qualche  cofa  degli  appartenenti  agli  Ebrei  co’  Tuoi  Carat- 
teri maggiori,  e varie  fpecie  de’  minori?  Ciò  non  dovete 
credere  etìere  fiata  mia  trafeuranza  , che  anzi  a trattarne 
le  aveva  io  non  fenza  motivo  differite  in  quello  luogo; 
pili  molto  convenendo  alle  Sigle  , che  alle  Abbreviature 
ciocché  effi  intitolano  Abbreviature  Ebraiche.  Se  nella  idea 
generale  convengono,  cioè  che  tutro  quello  che  è meffo, 
ed  è rifiretto  in  brieve,  fi  chiami  Abbreviatura:  in  quello 
_modo  e Sigle,  e Note,  e Nelfi  , faranno  tutte  Abbrevia- 
ture . Noi  però  che  per  maggior  chiarezza  andiamo  in  lo- 
ro ricercando  la  difiinzione  e la  differenza  ; cotali  Abbre- 
viature Ebraiche  diciamo  propriamente  appartenere  alle  Si- 
gi^ come  or  ora  il  toccherete  con  mani. 

La  voce  latina  Sigla  , o Singla  è contratta  da  Sin - 
gula , appunto  come  vincla  da  vincula  , feda  da  fecula  . E 
tanto  Singla  , che  Singlas  dicono  i Latini  , come  menda , 
& mendas  . Dai  Latini  han  prefo  i Greci  a nominarle 
2 iyyhaf  , ed  anche  2i>\<«  , come  nelle  Pandette  afferma 
Stefano  aver  letto  . La  Sigla  fi  defìnifee  è una  voce  ab- 
breviata per  lo  troncamento  da  fine  , che  è per  lo  più  ad - 
■D ditato  dalla  fola  lettera  principe.  Conviene  coll’Abbreviatu- 
ra, per  elfer  anche  quella  una  voce  abbreviata,  difeonviene, 
• perchè  l’abbreviazion  di  quella  confifte  nel  femplice  tron- 
camento, che  è Tempre  da  fine;  laddove  di  quella  confifie 
nel  raccorciare  per  dove  fi  poffa;  ma  è per  lo  piò  da  mez- 
zo , e tien  Tempre  uno  de’  varj  fegni  , che  indichi  cotale 
accorciamento.  Le  parole  ultime  della  definizione  racchiu- 
dono le  due  fpecie  di  Sigle  , cioè  quelle  a cui  da  piedi 
manca  il  compimento  della  voce  , e quelle  a cui  il  folo 
capo  è rimaflo,  cioè  la  lettera  principe,  la  prima  fola  let- 
tera della  voce , eh’  è ciocché  propriamente  addita  la  «ti- 
mo- 


i<rr 

mologia  della  Sigla.  Sì» gl  a ; udì  de , che  prò  venia  dalla  con-  A 
trazione  di  Singula  . così  Smglae  da  Stngulae  ; Singlas  da  Singu- 
las , intendendoli  literas , ficcome  apertamente  Cic  pro  Mu- 
rena le  chiamò  fingulas  literas  . ed  A.  Gelilo  li b.  17.  c.  9. 
fingularias  literas  . Sarebbono  per  efempio  in  Latino  S.  P. 

D.  Salutem  Plurirham  Duit . S-  V.  B.  E.  E.  Q V.  Si  Fa- 
les  Bene  Efl  Ego  Quidcm  Falco  . In  Ebraico  tutti  gli  Ele- 
menti dell’Alfabeto,  che  come  fempliciffimi  nel  valore, 
ciafcuno  non  altro  efprime  , che  la  iemplice  fua  lettera j 
e pure  da  San  Girolamo  nell’ Epiftola  ad  Paulam  de  Al- 
phabeto  Piebraico , fono  prefi  come  tante  Sigle,  come  tanti  g 
, principii  di  voci  intiere  , con  dare  a ciafchcduna  il  fuo  li- 
gnificato. In  Greco  poi  balla  aprire  il  Catalogo  , che  n’è 
da  capo  a fondo  pieno  di  Sigle  sì  fatte. 

Ma  prendiamole  per  ordine  , facendo  prima  prece- 
der le  Ebraiche,  pofeia  le  Greche,  ed  in  ultimo  le  Latine, 
e cerchiamo  avanti  ogni  altro  di  rintracciar  la  fua  origi- 
ne . Varrebbe  non  poco  a confìrmar  l’antichità  delle  Si- 
gle l’aver  ricorfo  al  libro  quarto  di  Efdra  c. xiv.  24.,  ove 
dicefi  : Tu  autem  praepara  tibi  buxos  multos , & accipe  te - 
cùm  J are  am  , Dabriam  , Salemiam  , Echanum  , Ò1  A fu.  q 
quinque  hos , qui  prue  parati  funt  ad  fcribendum  velociter  . e 
poi  al  verfo  44.  foggiugne  : fcripti  funt  autem  per  quadra - 
ginta  dtes  libri  ducenti  quatuor  . E come  ciò  mai  potreb- 
be!) intendere  , fé  ferirti  non  fodero  in  Sigle  ? così  la  va 
faviamente  penfando  il  P.  Gafparre  Scott,  in  Tecbnìc.  cu - 
nof.  ; imperciocché  erano  cinque  Tachigrafi  , i quali  a 
vicenda  al  parlar  del  folo  Efdra,  giugneano  a feri  vere  più 
di  cinque  libri  al  giorno.  Sarebbe  poi  inarrivabile  l’anti- 
chità delle  Sigle",  fe  predo  tutti  fode  incontraflabile  il  fat- 
to delle  due  colonne  , ove  da’  difendenti  di  Set  figlio  di 
Adamo  deferitta  (come  vogliono)  vi  fode  la  difciplinajj 
delle  cofc  celefli  ; delle  quali  colonne  nel  lib.  t.  delle  fue 
Antichità  c.  ni.  in  fine  ,.  attefla  Giufeppe  Ebreo  averne 
veduta  una  nella  Siria  . Quelle  a contener  molto  bifogna- 
va  , che  fcritte  anche  fodero  per  Sigle  . Perciò  Freinshe- 
mio  in  notis  ad  C urt.  lib.  iv.  c.4.  fa  Adamo  primo  Autor 
delle  Sigle.  Suida  le  riferife  ad  Àbramo,  e S.Ifidoro  lib.i. 
c.vi.  a Mosè.  Il  dubitare,  o fpiegar  diverfamente  il  fat- 
to di  Efdra  , e delle  due  colonne  fc  flavi  facoltà  : quefta 
però  bifogna  , che  cedi  a!  fatto  di  fede  e indubitabile  di 
quelle  parole  fritte  improvitomente  al  muro  da  una  ma- 
no fuperiore  e terribile  , che  fpaventò  il  Re  Baltadarre  , 

• come 
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i come  nel  c.v.  1$.  di  Damele.  Gl’Interpetri  convengono, 
Ache  fiano  quelle  certe  parole  iniziali . Ed  in  fatti  anche 
noi  le  veggiamo  , che  tali  in  realtà  fono  per  due  verfi  , 
tra  perchè  ognuna  di  quelle  tre  parole  contiene  una  pro- 
pofizione  intiera  ; come  anche  perchè  muna  di  quelle  pa- 
role è parola  intiera  , mancando  dal  fide  , come  per  ap- 
punto alla  Sigla  accade,  Eccovi  le  parole  ilefte  del  Tello: 
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B „ Mene , Teqel , Upharjìn  . Mene;  Mena  Numeravit  Deus 
„ regnum  tuum  & complevit  illud.  Teqel;  Teqileta  Ap- 
„ penfuses  in  bilancibus  & inventus  es  imminutus.  Pheres; 

• „ Pherifat  Divifum  eli  regnum  tuum  , & datum  ellMedis 
„ &Perfis„.  Se  poi  vorrefle  unefempio,  in  cui  flrettamentc 
militalle  la  proprietà  ed  etimologia  delie  Sigle  dette  Singlae , 
Singulae^  & Singulariae  literae  , cioè  che  di  ciafcuna  voce 
la  fola  prima  lettera  yi  fofie  , come  nelle  infegne  de’  Ro- 
mani quel  S.  P.  Q.  R.  : vi  addurrei  le  quattro  lettere  E- 
C braiche  MC,  C^,  B]3,  P dipinte  nelle  infegne,  o feu- 
di de’  Maccabei , che  fono  quattro  Sigle  tratte  da  quelle 

quattro  parole  del l’Efodo  xv.  1 1.  flirt’  dSìO  rOiElT’D 

t ; * **  T t T • 

Mi  Camoca  Baelim  Jehova  : Qttis  ficut-tu  inter-Deos  Do- 
mine ; da  cui  quello  nome  Maccabeo  omnium  probabilijji- 
mum  judicamus  etymon  hujus  nominis  deduHum  , dice  nel 
fuo  Dizionario  Biblico  H Calmet  colla  fe^uela  di  più  dot- 
ti Interpetri  . unendo  per  mezzo  di  due  Fatahh  , cioè  di 
-.due  a a (della  quale  unione  parleremo  or  ora)  le  quattro 
^mentovate  Sigle,  o fiano  lettere  iniziali  a formar  quella 
parola  MaCBaI . Ed  eccovi  provata  l’antichità  delie  Sigle 
dal  Tefto  Ebraico  delia  facra  Scrittura. 

Diamo  anche  un  occhiata  ai  Maforeti  . Chi  non  è 
ignaro  del  Tello  Ebraico,  vede  fpélTe  fiate  nel  margine  quel 
p , eh’  è una  pura  e pretta  Sigla  della  intiera  voce 

Qerì  , che  lignifica  leflum , per  rapporto  al  Ketib 

• » 

fcriptum  , eh’ è nel  Tello  . il  Ketib  del  Tello  tiene  al  di 
fopra  un  circoletto  come  un  (o)  , con  cui  fi  avverte  il 
lettore  di  rinietterfi  alla  voce  marginale,  che  è fottoHl  p, 

* cioè 
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cioè  il  Qtrì\  vedali  il  Prolog,  vm.  di  Vallone,  ai  num.iS.  . 
fino  al  zy.  E come  i Maforeti  abbiano  quella  Nora  conA 
altre  inventate,  melfe  avanti  e dopo  del' Talmud.  Oltre  al 
p Sigla  e Nota. marginale,  vi  hanno  le  Interlineari,  ezian- 
dio Sigle,  com’è  il  fi,  il  D additanti  nmnB , Phetuhha 
Aperta , Pipino  Setuma  Claufa , ìntendefi  nt£HS  Pliara- 
feia  Expan/io.  in  taluni  luoghi  ove  dovrebbe  incominciarli 
da  capo  , vi  lafciano  nella  riga  uno  fpazio  maggiore,  con 
collocarvi  al  di  mezzo  un  £3  folitario,  cioè  una  efpanfione 
Phetuhha  aperta  . Al  meno  fpazio  tra  la  riga,  vedefi  nel 
mezzo  il  D » cioè  Setuma  chiufa  la  efpanfione  . Quindi  ad-  B 
diviene,  che  per  lo  più,  ov’è  il  £3  in  talune  Bibbie  fi  ri- 
piglia da  capo  ; ov  e il  0 , fi  profiegue  nella  licita  riga. 
Va  Siilo  Sénefe  ad  efprimer  lo  lìertb  , febbene  con  efpref- 
fioni  diverfe;  dic’egli  p,  Segar,  idejì  Claufura , facris  He- 
braeorum  Codicibus  infetta,  fignificat  fequentem  narrationem 
tohaercre  priori.  £3  Petagh,  tdejì  Porta,  ftve  apertura  in  tif- 
dem  divints  Judaeorum  volummibus , ofìendit  fequentem  nar- 
rationem haberc  dtverfum  argumentum  a priore  . Incontre- 
rete voi  cinquantaquattro  luoghi  nel  Pentateuco  Ebreo  , 
ove  fianvi  tre  £3  £3  £3 , o tre  D D D majufcole;  quelle  nonC 
altro  additano,  che  altrettante  lezioni  delta  Legge  Mofai- 
ca,  dette  Farfe  , ovvero  Ferfe.  come  in  Italiano  plebeo 
altresì  chiamano,  dalla  Rad.  D"lS  Pharas,  partitus  tft , di- 

vifit . Una  ferfa  di  tela  , odia  un  telo  , vale  una  lezione, 
una  porzione,  un  egual  pezzo  di  tela  prefo  in  lungo  . In 
imi.  Farfe,  come  dirti,  o Ferfe,  cioè  Sezioni  dipartiscono 
gli  Ebrei  tutto  il  Pentateuco,  tacendo  della  Genefi  i x. por- 
zioni; dell’Efodo  uf<j  del'Levitico  io.;  de’Numeri  altresì 
io.;  ed  ii.  finalmente  del  Deuteronomio.  Ed  a poter  nel-  ~ 
la  Sinagoga,  tutta  compier  la  leggenda  di  detto  Pentateuco 
nel  corfo  di  ogni  anno,  artegnano  a ciafcun  de’  loro  meli 
una,  o più  Farfe,  cioè  aflegnate  porzioni.  Vediamole  per 
faggio  la  fola  Gcnefi  . La  prima  Sezione  che  leggefi  circa 
il  fine  del  primo  mefe  T isti  corrifpondente  al  nollro  Set- 
tembre , abbraccia  il  principio  della  Gcnefi  fino  al  verfo 
nono  del  fedo  Capo.  Quindi  fino  al  principio  del  Capo 
ix.  formali  la  feconda  Farfa  che  leggefi  nel  Sabbato  che 
cade  circa  il  principio  del  fecondo  mefe  chiamato  Marche- 
fvan  . vctfo  la  metà  di  quello  mefe  leggefi  nella  Sina- 
goga la  terza  Sezione , che  ellendefi  dal  duodecimo  fino  al 
diciottcfimo  Capo  . Dal  Capo  diciottelimo  circa  lo  (lerto 

tera- 


ifio 

tempo  recitali  la  quarta  Sezione . Verfo  poi  la  fine  del 
**  Marchefvan  ha  luogo  la  tarla  quinta  , che  va  fino  al 
Capo  2 j.  Di  qui  fino  al  25.,  verletto  20.  incomincia  la  fella 
.Farfa,  che  leggelì  nel  principio  del  mefe  .nomato  Kislev. 
Da  dopo  f incominciamento  di  tal  mefe  ha  luogo  la  fctti— 
ma  Sezione,  che  principia  dal  Capo  28.  verf.  10..  Circa  la 
metà  dello  liefTo  mefe  leggefi  il  Capo  52.  verf.4. . Avanti 
però  di  finir  tal  mefe  leggefi  dal  Capo  la  nona  Farfa. 
La  Farfa  decima  è dopo  1 hncenia  ed  incomincia  dal  Ca- 
po 41.  La  undecima  dal  Capo  44-  verf.  18.  dopo  l’inco- 
minciamento  del  mefe  chiamato  Tebet  . E nella  metà  fi- 
" naimente  di  detto  mefe  evvi  la  Farfa  ultima  della  Gene- 
fi,  che  prende  il  fuo  principio  dal  Capo  47.  verf.  28.,  ove 
per  appunto  veggonfi  come  ne’  fopracitati  undici  luoghi, 
ic  tre  Sigle  £)  Q Q , additanti  PharJ'ot  , cioè  Farfe  , come 
udilìe  , o Ferfe  della  Mofaica  legge  , eh’  è il  Pentateuco. 

Lafciamo  la  Bibbia  , ed  i Mafcreti  , e veniamo  alle 
Sigle  Ebraiche  di  oggi  giorno  , che  fono  le  Abbreviature 
che  dicono  ; quelle  fi  unifeono  in  forma  di  parola  con  am- 
mettere al  di  fopra  gli  accenti.  Gli  Ebrei  sì  grandemente 
fanne  ufo  di  cotali  Abbreviature,  o per  meglio  dire  Sigle.* 
C tant opere  hoc  fcribendi  compendio  Hebraei  gaudent,  dice  Bn- 
florfio,  ut  nullits  li  ber , nullum  fenptum , nulla  epifiola , nul- 
la pagina  aut  febeda  co  fere  careat . In  quelte  moderne  Si- 
gle Ebfaiche  cercheremo  di  faper  quattro  cofe  , primiera- 
mente il  nome  che  a tali  Sigle  danno;  fecondo  la  diverfa 
maniera  di  Sigle  ; terzo  per  quali  vocali  le  pronunziino  ; 

Juarto  che  accenti  , e quanti-  ne  ammettono  , fe  uno  o 
uè;  e le  cotali  accenti  fiano  ferapre  indizi  di  Sigle.  Fac- 
ciamoci dal  primo  circa  il  nome  che  danno  alle  Sigle  . 
Quello  fi  è Rafce  Tebot,  Capita , ideft  ini • 

jjtia  dìBionum  ; sì  perchè  la  fola  prima  lettera  della  voce 
cofiituifee  la  etimologia'  vera  della  Sigla;  sì  anche  per  dif- 
ferenziarli da  *£*10  Sophe  Tebot,  fines  dìBionum. 

Quefie  anche  potrebbono  chiamarli  Sigle  ; poiché  di  ogni 
voce  fe  ne  prende  una  fola  lettera  . ma  perchè  non  è la 
lettera  principe  della  voce  , ma  1’  ultima  : perciò  fono  Si- 
gle improprie  . Eccovene  di  quelle  Sigle  improprie  un 
efempio  . i curioliflìmi  Ebrei  Cabalici  affermano  , che  ’1 
poltro  A ngelo  Cufìode  fi  chiami  IVHaC  , e ’l  defumono  , 
e f arguifeono  dalle  quattro  lettere  finali  Jod  , Vav  , He  , 
C af  di  queiie  quattro  parole  del  Salmo  pretto  gli  Ebrei  xcj. 


• » 
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ir.  che  dice  V3f$Sfc3  '3  Quonìam  Au^clis-fuis  • 

maridabit  dc-te  ^ 

Riguardo  al  fecondo  . Sigla  per  la  fua  etimologia 
efige,  che  lìa  uua  fola  lettera  della  voce  ; per  la  fua  data 
definizione,  vuole  che  gli  manchi  da  fine  il  compimento* 
fenza  il  riguardo  fe  della  voce  flavi  la  fola  prima  lettera, 
od  anche  altre  con  quella  accoppiate,  per  efempio,  colla  fola 

prima  lettera  1 in  vece  di  folium , pagina  libri  (bada- 
te , che  le  monofillabe  Don  mai  fi  riducono  in  Sigle  , fal- 
vo  quella  voce  da  me  non  a cafo  riferita)  : con  due  let-  B 

tere  OK  per  dixit ; con  tre  lettere  73M  per  7*0^' 

™ T # ••  t : • 

Ifraèl  ecc.  L accoppiamento  delle  Sigle  fuccede  ordina- 
riamente per  le  fole  lettere  principi  delle  voci  , come 

Vip,  rjS  DlS'f  pax  tibi;  -»V,  ai  qiW  Pax  multa . 

Tre  Sigle  unite  , come  Iff'hw  , DlS#  Salus 

tibi-fit  falus  , lo  fiefTo  che  falutem  plurtmam  tibi  dico  ; 

M □{<  Si  juverit  Dominus  , ideft  Deo  q 

juvante . Ditfi , che  ordinariamente  fuccede  l’accoppiamen- 
to per  le  fole  lettere  principi  ; giacché  alcune  voci  talvol- 
ta oltre  della  lettera  principe  , fomminiltrano  la  feconda  , 

per  efempio  ) C>V^'  D & falus  falus  , cioè 

etiam  atque  edam  vale,  tf'h»  , ÌD#  Bene diftum- 

fit  nomen-ejus  ; H 2p  H,  K1H  “|T»3  SanRus  be- 

nediBus  i Ile- Deus.  Quefio  fomminifirar  della  feconda  qualo- 
ra accade,  fi  è perchè  è fervile  la  lettera  principe;  ficcome 
nel  primo  efempio  vi  fu  il  1,  nel  fecondo  il  *,  nel  terzo  u 
la  H : vi  vedrete  anche  di  altre  lettere  fervili,  così  il  Bu- 
ftorfìo  nel  trattato  delle  Abbreviature:  Dcnique  notandurìt 

Abbreviaturis  frequenciffimc  praefìgt  literas  fervila  comma- 
in  a 

nes  , quales  funt  3/5)  H \l? O Mofce  Vecaleb,  & qua- 
; n 

tuor  Praepof.tisncs  D7  3 3 Baciarci  , Pronome n tt?  , 1 Con- 
fimelo copulativa , nota  Genitivi  cafus  ex  ufu  C /laida  ico ; 
dcnique  X ex  ufu  Talmudico. 
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» In  auanto  al  terzo,  fogliono  i Giudei  quello  gruppo 
A di  Sigle  «Pronunziarlo  per  la  vocale  Phatahh  , cioè  A ; fe 

..  Il  \ 

è di  due  fillafte,  con  due  A A . così  pronunziano  J 3 yT 
Ralbag  R.  L.  B.  G.  in  lignificar  Rabbi  Levi  Ben  Cerjon. 

D 3 D "I  R-  M.  B.  M.  Rambam , che  è Rabbi  Mofes  Ben 
Maimoni.  p n R.  D.  Q.  , cioè  Rabbi  David Qimki . Se 
per  mezzo  vi  è il  * , otterrà  la  pronunzia  della  E,  o del- 
la J . Se  vi  è il  1 , quella  della  O,  o della  V.  così  ’ C*  "1 
B R-  S.  I.  Rasi,  o Rafcì , cioè  Rabbi  Salomon  Jarki  . Il  no- 
me Cabalillo  dell’Angelo  Cufìode  il  pronunziammo  I^HaC, 
appunto  perchè  vi  era  l/au  nel  mezzo. 

, In  riguardo  agli  Accenti  da  dirli  in  quarto  , ed  ulti- 
mo luogo  . quelli  debbono  edere  acuti  , ed  a mio  credere 
fervono  , come  di  un  punto  , liccome  per  lo  più  veggia- 
mo  nelle  Sigle  Greche  e Latine  . Qualora  fia  una  Sigla , 
un  folo  Accento  in  teda  di  quella  lettera,  fe  è effa  lette- 
ra fola  . fe  liano  due  lettere  , o tre  di  quella  Sigla  : fem- 
pre  in  teda  dell’ultima  lettera,  liccome  olfervalie  nelle 

C/_  ili 

fopradette  1'  Ctf  . Se  liano  due  Sigle'£  rapprefentate 
da  due  o tre  lettere,  vi  vogliono  due  accenti  al  di  fopra. 
Se  tre  liano  le  Sigle;  fe  quattro  : due  accenti  foli  fempre 
ballano;  quantunque  ve  ne  vorrebbono  tanti,  quante  fono 
le  Sigle  rapprefentate  ; così  anticamente  ufavali  giuda  il 
tedimonio  del  lodato  Gualth  Keuchenio  : ohm  tamén  , ei 
dice  , quot  litcrae  , tot  virgulae  ponebantur  , fed  nunc  fere 
duabus  Scriptores  & Typothttae  contenti  funt . 

Se  voi  avendo  occhio  a quedi  Accenti  fituati  fulle 
Sigle  , mi  opponede  con  dirmi  : le  Abbreviature  portano 
il  fegno  al  di  fopra  ; quelle  Sigle  richieggono  anche  il  fe- 
a-'gno  al  di.  fopra  , come  fono  gli  Accenti  ; dunque  quede 
Sigle  ragionevolmente  chiamate  furono  Abbreviature  da 
Budorfio  , e da  altri  . Rifponderei  a tal  vodra  obiezione, 
che  fe  le  Abbreviature  portano  il  fegno  al  di  foprg  ; que- 
do  fegno  in  quelle  non  è fempre  di  una  foggia  , coni’  è 
qui.  Nè  quando  fpiega  una  voce,  porta  un  folo  Accento; 
c qualora  ne  fpieghi  due  o più  , vedefi  che  ne  porti  due 
omogenei  e paralleli . E poi  chi  mai  ha  veduta  Abbrevia- 
tura , che  fpieghi  due  voci,  tre,  ed  anche  quattro,  come 
vedefi  nelle  Sigle  ? Se  intieramente  non  vi  piaccia  la  no- 
ftia  opinione  , cioè  che  l’ Accento  faccia  nelle  Sigle  l’ ufi- 


ciò  di  punto,  giacché  oggi  in  una  Sigla  veggiamo  un  Ac-  . 
cento;  in  due  Sigle  unite,  due  Accenti  ; in  tre,  in  quat- A 
1 tro  unite,  tre  e quattro  Accenti  vedeanfi  anticamente,  lo 

i,  che  oggi  è ito  in  difufo  : vi  alfegnerò  un  altra  più  vera 

opinióne  , a cui  di  necelfità  dovrete  arrendervi  ; per  non 
cATervici  niente  di  comune  coll’Abbreviatura.  Gli  Accenti 
i *1  di  fopra  delle  voci  Ebraiche  alle  volte  fono  indizi  di 
raccorciamento,  come  nelle  Abbreviature  Greche  , ed  alle 
volte  non  già  ; Io  che  non  mai  accade  nelle  Abbreviature. 

1 L’attributo  eflenziaJe  ed  infeparabile  di  quelli  tali  Accen- 

t ti  fulle  voci,  o fiano  Sigle,  o fiano  lettere  femplici,  o fia- 

C no  vere  parole  intiere  ; fi  è di  manifeftare  , che  ove  effi  ” 

Accenti  fi  ritrovano  , non  la  ovvia  e primaria  idea  ivi  fi 
!■  fpieghi,  ma  bensì  un  altra  diverfa  e fecondaria  . veniamo 

s agli  efempj  : Nelle  fopradette,  lettere  *7,  Qtf,  1^’,  que- 

» “°  "'S-fS  giufia  la  prima  idea,  varrebbe  rcéius  futi ; quel- 
li lo  BN  c°sì  puntato  , fignificherebbe  fi  , quantunque  do- 

“ vrebbe  efTervi  la  Q finale  . il  T finalmente  farebbe  , co- 

( me  di  fopra  udì  ile  , nota  Genitivi  cafus  ex  ufìt  Cbaldaico 

e dovrebbe  vederli  non  mai  fòlo  , ma  prefiflò  alla  voce  . 

« Quell’Accento,  che  ci  veggiamo  meffò  fui  capo,  ci  av-C 
verte  che  dobbiamo  aver  ricoriò  ad  altre  idee  , ed  è , che 

Tflà  per  OK  per  "1DN,  lE”  per  Sn")#»  . Qui 

1 pare,  che  additi  un’altra  idea,  e che  fia  jiel  tempo  ifteflò 
i fegno  di  voce  abbreviata  quell’Accento  ; ma  non  è però 
i tale  ne’  quattro. fedenti  modi,  ove  affatto  non  fono  vo- 
ci^ raccorciate  . nel  primo  modo  co’  numeri,  verbi  grati» 

\ n 3 folio  1S-  ; r/f  riJB'  Anno  i7S7.  ; O Sfi3 

t tn  Copile  12.  ; 1 p p’D  Stgno  106.  2 YIOJ?  Cc/«mwa,D 

| vel  pag.  i.  &c.  Nei  lecondo  modo  , i «orni  delle  lettere 
i dell’ Alfabeto,  come  fi  *?K  , Ri  2 , *7  DM,  Alefy  Bct, 
Ghimel , ecc.  Altri  nomi  Gramaticali , come  Q Nome », 

1 Verbum , ecc.  Nel  terzo  modo,  i Nomi  non  Ebrai- 

ci, ma  di  altre  Nazioni, cornei  ♦ T3, ovvero  H N * V ’ 1 3 
Bafilea  ; J -)} 2 DK  "1 D D Stramburg , {3  ) j'p  1 1 Franch- 

fm  .(badate  ^ che  i Germani  pronunziano  l’V  per  F;  e’1  2 
, L*  tal- 
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^ talvolta  per  V confonante , e tal  volta  per  F ) . H X * ¥ ’ 3 1 

Venezia  ; D 1 2 ’ tD  J S 5 Plantinus  ; 1J*V3013  Bom- 
ber gus  , ecc.  Nel  quarto  modo  , certi  legni  Gramaticali  f 

come  per  nominar  le  Quicfcenti  N*  1 H ’ dicono  Jchu;  per 

additar  le  fervili,  dicono  37^1  H 1D  Mofce  Vcca[tb\ 

n 

per  le  Formative  <le’  Nomi  pongono  ♦HJDXn  H«- 
manti , ecc.  fc  pure  tutte  quelle  fono  voci  Bibliche;  e ne- 
gli antecedenti  efempj  ben  fi  poflon  nel  Lelfico  ritrovare 
B i fignificati  primafj  di  quelle  voci,  parole,  o combinazio- 
ni di  lettere  ; ma  gli  Accenti  al  di  fopra  vogliono  , che 
s’intralafci  la  idea  ovvia  , e che  fi  ricorra  a quella  fecon- 
darla per  cui  fono  Hate- adoperate. 

v Ballerebbe  fin  qui  della  origine  delle  Sigle  preffo  gli 
antichi  Ebrei;  e delle  moderne  ulate  da’  Giudei  : ma  pia- 
cemi  fomminifirarvi  due  Jole  pratiche  degli  Ebrei,  che  fem- 
brano  parto  delle  lor  Sigle.  Una  fi  è,  voi  ben  lapetc,che 

i nomi  delle  lettere  Ebraiche  fono  Alef  , JV3  Bet , 

C Gbimelyt cc.  di  tutti  quefii  intieri  nomi  efli  ne  pren- 

dono la  prima  lettera  , 3 , J , ecc.fe  quelle  fi  riguarda- 
no come  tante  Sigle  de’  detti  nomi  intieri;  ed  i detti  no- 
mi vicendevolmente  non  hanno  alcuna  mira  al  Tonifica- 
to della  lor  Radice  Ebraica  , ma  fervono  loltanto  per  no- 
minare, e chiarrfar  dette  lettere  dell’Alfabeto  Ebreo.  Paf- 
fano  oltre  gli  Ebrei  , mentre  adoperano  ejafeuna  Sigla  de’ 
ventidue  nomi  differenti  , delle  differenti  ventidue  lettere 
dell’Alfabeto  loro,  e ne  compongono  con  altre  lettere,  al- 
tre ventidue  vere  voci  fignificative  ; e vogliono  che  allo- 
ra fi  eccitino  nel  tempo  illefio  più  idee  . Per  efempio  ne’ 
DTreni  di  Geremia  Cap.  i.  incomincia  il  primo  verfetto 
rO'hs  QVOMODO  fedet  J' olitami  Civitas  , ecc.  Il  fe- 
condo verfetto  133  PLORANDO  plorabit  in  noéìe  , ecc. 
Il  terzo  verfetto  nnSj  EXVLAVIT  ] e linda  propter 

r : | y 

affliEliontm  , ecc.  e cosi  fino  al  j3  ultima  lettera  dell’Al- 
fabeto . La  prima  idea  è quella  del  lignificato  della  voce 
che  veggiamo,  così  M3'N  lignifica  Ouomodoj  133  Tigni- 

t ••  f T 

fica  Plorare  , o pur  Plorando  ; n]"DJ  fignifica  Exulavit  , 

migravi t in  captivitatcm  , ecc.  L’altra  idea  è , «he  il  pri* 

- mo 
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mo  verfo  abbia  K » il  fecondo  3 , il  terzo  } , ecc.  che  fo-  . 
no  appunto  le  lettere  dell’Alfabeto;  come  in  fatti  la  Ver- 
fion  Latina  ha  efprdTa  quella  feconda  idea  , mentre  dice 
ALEF-.  Qunmodo  fcdet  ecc.( . BET . Plora» s ploravit  in  no- 
tte ecc.  . GHIMEL.  Migrava  Judas  propter  afftittienem  , 
ecc.  La  terza  idea  è l’ordine,  cioè  che  prima  fra  F N , ap- 
prelfo  il  3,  in  terzo  luogo  il  ecc.  fino  al  H unitamente 
con  altre  lettere  , che  formano  altrettante  diverfc  voci  li- 
gmficative  , delle  quali  fono  lettere  principi  , e capi  di 
detti  verdi  F N , >1  3 , il  3 , ecc.  e però  nomanfi  Per fi  A- 
croftici  , da  àxpos  fummus  , e verj'us  , cioè  che  nella  u 

fommità  , o fia  nel  principio  di  que’  verfi  prendefi  artifi-  " 
ciofamente  Fincominciamento  da  quella  lettera  , che  noi 
apftollaramente  vogliamo,  che  ci  lia  . A quella  foggia  ap-, 
jjunto,  che  veggiamo  nell’Inno  comporto  da  Sedulio,  che 
Ta  Chieia  canta  ad  Laudes  dell'Ufìcio  della  Natività  del 
Siguore.’  A -folis  ortus  cardine  &c.  . B-eatus  Auttor  faeculi 
&c.  . C-aftae  Parentis  vtfeera  &c.  . D-omus  pudici  pettoris 
&c. . E-nititur  puerpera  &c. . F-oenu  jacere  pertulit  &c..  G -ait- 
ati Chorus  Caelejìtum  &c. -,  ove  vedefi  A , B,  C,  D,  E, 
F,  G,  ecc.  E però  anche  noi  con  fommo  fondamento  ar- 
gomentiamo , che  le  lettere  Ebraiche  fiano  ventidue  , ei 
con  quell’ordine  , giacché  Geremia  fin  da’  fuoi  tempi  le'- 
avea  in  cortumanza , e le  usò  in  quello,  ed  in  altri  Capi 
appello.  Veggonfi  anche  ufate  ne’  Salmi  , come  appretto 
udirete  , nomati  perciò  Salmi  Acrortici  . L’altra  pratica  è 
degli  Ebrei  Cabalirti , i quali  perchè  artuefatti  al  moderno 
coftume  di  v^dcr  le  voci  ridotte  in  Sigle,  e di  quelle  Si- 
gle formarcene  una  voce  , come  già  dicemmo  , che  da 
Rabbi  David  Kiwki  forrtiavafi  RaDaK  : così  erti  flimano^ 
che  parecchie  voci  della  Bibbia  , fiano  mucchj  di  Sigle 
capaci  a feiorfi,  ed  a formarfene  tante  diverfe  voci,  quan- 
to è il  comporto  di  lettere  di  quella’  voce.  Così  per  efem- 
pio  erti  mercè  la  Cabala  chiamata  Notarica  (cioè  Cabala*^ 
per  Note  , o liano  Sigle  ) vanno  rintracciando  un  altro 
fenfo  in  quell’  AMEN%  che  ila  in  Ifaià.Lxv.  16.  ove 

dicefi  : Benedicetur  in  Deo  AMEN  . E equi  è cfì  Deus  ? do- 
mandano . Rifpondono  cabalifticamente  , come  fi  ha  dàlie 


Abbreviature  di  Burtorfio  TjVO  A-d»naì 

M-elec  N-eeman , cioè  Dominus  Rex'.Fidèlis . Così  anche  per 
querta Cabala  Notarica  j cioè  perSigle  vanno  anatomizzando 
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. le  fei  lettere  , che  compongono  la  prima  voce  della  Genefi 
A H’C'K'ID  Berefeit  , c le  formano  lettere  principi  di  quelle 

fei  vod  min  iSap'tfi'  dmSk  hki  nwma 

In-principto  vidit  Deus  quod-acceperunt  lfraélitae  legem . 
- ma  fe  ne  dirà  di  quello  a fuo  luogo  più  abbondante- 
mente. 

Si  è ormai  veduto, come, non  folo  gli  Ebrei  di  oggidì, e 
de’  fecoii  d’intorno  al  nafeer  di  G.  CRISTO,  ma  di  quei 
anche  molto  prima , fecero  ufo  delle  Sigle . da  quella  Nazione 
appunto  pollìam  credere  elTere  provenuta  la  ufanza  delle 
"Sigle  a’  Greci.  Taluni  che  ammettono  per  vera  la  vita  di 
Efopo  fcritta  da  Mairimo  Pianude  , tengono  a fermo , che 
• cotali  Sigle  fi  folTero  in  Grecia  introdotte  prima  di  Elbpo; 
nella  di  cui  vita  fi  ha  , che  Santo  Filofofo  appreflandofi  ,f 
certi  Sepolcri  , vidde  in  un  di  quegli  Avelli  incife  lé  let- 
tere A.  B.  A.  O.  E.  0.  X.  fpiegate  in  tre  diverfe  manie- 
re , come  or  ora  vedrete  , da  Efopo  fuo  fervo  . fempre 
additandole  per  Sigle  , cioè  per  principii  di  parole  intiere. 
Non  vedefi  pollo  in  dubbio  ciocché  nel  lib.  r.  cap.  xvrr. 
. _ feri  (Te  Eliano  : T*Ùto  àpet  tV ì m Sttupice^ópitvot  ’MupflimiS'v  aù 
K ahXix.pdms  <n?  A amìuptoviu  , to'  pnepà  Ipy*- 
veSpiwce  (il»  inrómauv  vrò  panai  xet\wirTÓ pittai  , x]  tv  otta  àliti 
ìtrtypv  tKiytiov  ^poffvypafifiàa tv  ìniypa-Xav  . Haec  fu nt  Opt- 
ra Myrmecidae  Wide  fu , & Calder  atis  Lacedaemomt,  quae 
propter  nimiam  exidtatem  in  admirattonc  ha  ben  tur  . Qua- 
driga! fecerunt  , quae  fub  mufea  poffent  ab] condì , & in  fe- 
famo  dijlichon  Élegetum  literis  aurei s infcripfcrunt  . A'  tem- 
pi nollri  anche  ammiriamo  lavori  sì  forprendevoli  , che  a 
didimamente  ravviargli  han  bi (Tigno  del  microfcopio,  co- 
me fi  vede  nella  lettera,  che  il  RE  nolìroGloriofilTimo  in- 
E via  al  Gran  Signore  , per  quei  fopraffini  lavori  fattivi  dal 
Cel.  P.  Antonio  Piagai  altrove  lodato.  A cui  niente  diffi* 
cile  riefee  al  pari  di  Mirmecide , e di  Callicrate  (a)  il  di- 
. . <;  - ..  ■ • , pin- 

Più  chiaramente  da  Plinio  il  fecondo  naturali s Hifloriae 
lib.  vii.  c.  xxi.  fi  afferma,  che  tai  lavoretti  minutiflimì  di  Cal- 
licrate , e Mirmecidc  fodero  di  avorio  , in  dicendo  .•  Callicrates 
ex  tbore  formicai  , & alia  tam  parva  fecit  animalia  , ut  parta  ta- 
tuai a erterit  ermi  non  pojfcnt  . Myrmecidet  pii  idem  in  eodem  ge- 
nere inclaruit , a quo  quadrigam  ex  eodem  materia  quam  mufea  ìn- 
xegeret  alti  .fabricatam  , tir  navem  quarti  apicula  pinti  ir  abjconderer. 
Il  cocchio  (ìmilmente  a quattro  cavalli  con  tutto  il  redo  riferito 

dallo 
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pmgere  un  cocchio  a quattro  cavalli  capace  ad  occultarli  « 
da  una  mofca  , quandoché  fra  i caratteri  della  mentovata 
lettera  vi  fono  fparfe  per  ornamento  da  ottocento  e più, 
tra  figure,  ed  ammali,  cacce,  arti,  e fchcrzi  così  minuti,  * 
che  chi  non. va  prevenuto  nè  pur  li  vede.  La  difficoltà 
farebbe  nella  formazion  del  dittico  , difiefo  lettera  per  let- 
tera , su  d’  un  Sefamo  , che  è una  fpecie  di  legume  fimile 
al  miglio,,  o paniccf.  Se,no«  baderebbe  l’animo  al  P.  An- 
tonio, nè  tampoco  in  tal  foggia  à coloro,  riferiti  da  Elia-  ' 
no  . ma  Eliano  attefia^  averlo  queglino  fatto  ? ciò  inten- 
derli  deve,  a parer  do’  Dotti  , in  un  altra  foggia  è & 

appunto  per  mezzo  di  Sigle,  cioè  ebe  di  ogni  parala  la  * 
fola  prima  lettera  ufafTero , per  cui  il  lavoro  credibile  rie- 
fee  e fattibile  Ed  eccovi  da  qui  confirmara  , a parer  de’  * 
.Savj , l’antichità  delle  Sigle  . Per  mezzo  di  quelle  Sigle, 
ed  anche  formate  in  un  fomigliante  piccioliffimo  caratte- 
re , niuna  difficoltà  ritrovali  a credere  , che  tutta  la  Ilia- 
de, e Odiflea  di  Omero,  al  riferir  di  Zonara  lib. x ivi  An- 
noi., fcritta  fofse  nell’intefiino  di  un  Drago  . o efie  la  fo- 
la Iliade  , come  vuol  Solino  cap.  vi.  racchiuder  fi  potelTe 
fra  i gufei  di  una  noe»  . quandoché  quella  noce  la  polfia 
ino  anche  dar  di  cocco  ; c4a  materia  su  cui  fi  fcrivelfe 
folle  del  finiamo  mofelino  del  Regno  di  Verffeala  nel  Mo 
gol  , di  cui  mi  accerta  il  Signor  Abate  D.  Giulàgpe  Vfi 
/poli  Viaggiator  Napoletano,  e mio  amico,  (che  in  que’ 
luoghi  vi  è fiato  , e ne  ha  da  que’  luoghi  portata  per  fuo 
ufo  di  quella  fìnilfima  (a)  tela)  come  un  volume,  o pez 
f ‘ - L 4 > - • < \ 14 


dallo  (ledo  Plinio  lib.  xxxiv.  c.xrx.  num.21. , che  fece  di  gettito 
Teodoro  , artefice  del  labirinto  di  Samo  , fu  non  di  avorio  , ma 
di  bronzo  , così  Plinio  : Tbeodoms  , qui  labyrìntbum  fecit  Sami , Q 
ipfe  fe  ex  acre  fudit  , prteter  fimilitudinem  ntirabiltm  , fama  ma- 
gna* fubiilitatir  celebrata s.  Dtxtra  Umani  letiet , laeva  tribur  digi- 
ti t quadri  palarti  tenuit , trantlatam  Pracnefìe  , tanta e parvi  tatis , ut 
totam  eam  currumque  & aurigam  inttgeret  olir  fitpul  fatta  mufea 
( fimiliter  ex  aere  fufa  . ) - 

(*)  Sorprende  vieppiù  molto  il  fapere  , che  nella  Provincia 
fopra  tutto  di  Dacà  dello  (letto  Mogol  , talmente  unifeono  due' 
pezzi  di  tela  infieme  filo  a filo  , che  affatto  non  apparifee  la 
unione  , come  fe  fotte  un  fol  pezzo  ; quantunque  a ciò  fare  vi 
voglia  del  tempo  , e cotti  bene  . Una  camicia  di  quella  tela  ad 
intieramente  commetterla  in  tutte  le  fue  divifioni  , vi  vogliono 
pretto  che  dieci  dorati  noftràli  . fi  prendono  per  ciò,  dice  il  Si- 
gnor Abate  Vefpoli  diciotto  Rupìe  madrafte  , monete  di  quei 
Regno  . ogni  Rupìa  madrafta  vale  cai  lini  fei  de’  nottti. 
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.za  che  dicono  di  22.  cubiti  lunga,  c quattro  palmi  c mez- 
Azo  larga  , pa(Ta  tutta  feliciflìmamente  per  un  anello  da 
deto  . Che  maraviglia  dunque  cagiona  il  detto  di  Solino, 
* fé  ’1  maggior  rifparmio  di  tiro  vien  prodotro  dalle  Sigle, 
e poi  formate  minutifiimamente  . E pure  tieiifi  da  taluni 
qual  favola  , e come  eccedente  ogni  credenza  ; e metteli 
in  ifcherzo  da  fiahuiio  nel  lib.  $.,  che  così  fcnffe  a Paolo 
Palmerino:  •-  « 

lliadem  magnarti  parva  in  nuce  Paule  videbis 
Haec  duo  fi  paticns  carmina  noftra  legis : 

Atndae  gemini , La'értius , Htfyr,  Achillei , 

Acne  a s , Priamus,  T rcja , Lacaena , Paris, 
llias  en , nuce  clau/a  una  efi  : nifi  , Paule  , negabis, 

■'  Aut  hanc  Ihadem  , aut  carmina  noftra  nuces . 

Il  Gel.  eziandio  Profelfor  di  Greco  in  Firenze  Angelo 
Maria  Ricci  nella  fua  Djffert.III.  p.j*.  prefcinde  fe  favolofo 
fia  od  illorico  quello  fatto  , mentre  può  renderli  fattibile  , 
ei  contende  , fe  la  fapienza  di  Omero  inoltrata  si  nella  Ilia- 
de , che  nella  fua  OdilTea  fe  la  interino  i giovani  llu- 
diofi  nel  capo  , e propriamente  al  dir  di  Cartello  nella 
t,refiden-za  dell’anima,  detta  gianduia  pineale  ; potendo  ben 
^ quelta^riferir  la  noce  , di  cui*  fi  quediona  ; fono  tali  le 
lue  parole  : Lippis  notum  atque  tonforibus  , quod  de 

„ membrana  illa  pene  fupra  fìdem  perhibetur  , in  qua 
„ fubtilillìme  tota  llias  defcripta  erat  , quam  nucis  teda 
„ caperei . Sive  fabulofum  id  eli,  five  hiltoncum,  in  vo- 
„ bis  iplis  probe  exfequi  poteltis , optimi  juvenes.  Mirifi- 
„ ca  gianduia  illa  pinealis  philofophis  ditta  , in  qua  vira 
,,  animi  nodri  reCdere  , atque  vigere  Cartelìus  arbitratus 
,,  eli,  nucis  ejus  inftar  fit  , quae  non  folum  Iliadem,  fed 
{ „ & OdyflTeam  Graecae  Linguae  dudio  , atque  benefìcio  ca- 
„ piat  ; fapientiam  nempe , qua  urrumque  poèma  uberri- 
•*'„  me  exundat  41  . Ma  melTo  alle  drette  , e ripregato  , co- 
me io  mi  penfo  , più  e più  volte  da’  funi  amici  , e Ru- 
denti quello  degnilTimo  Profefl'ore  , che  su  tal  curiofo  ar- 
gomento a bella  polla  ci  difcorreffe  ; per  deciderli  alla 
^perfine  fe  idoneo  era  , o favolofo  il  fatto,;  in  calo  che 
potette,  o no  avvenire:  diede  fuora  il  ,fuo  giudirioliflìmo 
voto  nella  Diflertazione  XIX.  pag  zoj.  che  niente  ozio- 
io  , éd  ingrato  riufeirù  al  Lettore  l’udirlo  tutto  per  intie- 
ro ,,  così  profiegue  la  fua  aringa  : “ Cum  vero  duabus  hif- 
»,  ce  podremis  difputationibus  duo  ab  Homero  recenfita 
„ miracula  explauaverim  , videlicet  fìaturam  , ac  robur 
..  ::i.  „ He- 
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„ Heroum  Troiani  belli  , vocemque  Stentoris  , & quae. 
„ fidem  fuperare  videbantur  , credibilia  , nili  fallor,  fece- A 
it  rim  ; aliud  eti^m  miraculum  prò  hujus  fermonis  corol- 
„ lario  , breviffime  expendam  , non  quod  in  Homero  fit, 
h fed  quod  ipfun%refpiètat  . Illud  enim  dilVertatione  ter- 
„ tia  commemorabarn , cum  vos  ad  Homeri  Itudium  ad- 
ii hòrtarer,  fpettatiffimi  adolefcenres  , nempc  totano  II  ia-. 

„ dem  in  tenuiffìma  membrana  antiquitus  fuiffe  deferi- 
„ ptam  , quam  complicatam  tefla  mrcis  caperet  . Quod 
„ cum  vobis  narrarem  , nihii  de  ea  re  me  (laniere  me- 
„ mini  , utrum  vere  , an  falfo  memoriae  proditam  effe  „ 
„ exiffimarem  . Vos  aurem  iam  tum  , adolefcenres  , ex-" 
,,  peftatis,  & a me  vedrò  qcralì  jure  poitularis,  ut  ipeam 
„ vobis  opinionem  parefaciam  , ac  nofse  cupitis  , utrum 
„ ad  hilioriam  , an  ad  fabulas  id  amandandum  putem , & 

„ quandoquidem  alia  illa  duo  miracula  tuitus  fum  , an  ali- 
„ quid  praefto  mihi  fir , quo  & buie  fidem  adftruam  . En 
„ vobis  indulgeo , quaeque  habeo  ad  rei  , quae  fidem  o- 
„ ranem  fuperare  videtur  , verifimilitudinem  comproban- 
v dam  indicabo  poti^  quam  explicabo  . Nux  illa  ex  ma-' 

„ joribus  fortaffe  fuerit  , membrana  aurem  ex  tenuiffimis, 

5,  quales  Sinenfium  fune,  aèri  potius  , quam  craffae  mafe- ~ 
,,  riei  fimiies  , adeo  ut  explicata  in  menarci  fuperfkiem  ^ 
j,  extenderetur , complicata  in  parvmn  ™^bulum  gontra- 
» heretur  , praefertim  cum  & complicatici  artificiose  fafia 
„ multum  conferre  potuerir  ad  membranam  fubtilius 
» contrahendam  . Praeterea  dicere  poffem  , totam  ibi  fori- 
li ptam  fiiffe  Iliadem  per  SIGl.^S  , fivè  literas  fingula- 
„ rias  , five  etiam  notas  compendiarias  , quibus  Graeci 
» amanuenfes  antiqui  incredibiliter  abundabant  , ita  ut  pof- 
j,  fent  exci^ere  orationes  , quas  populo  dicercnt  Patres 
» Graeci  , lit  de  Catecbefibus  pilifcherrimis  , ac  doéìiffìmis 
n Cyrilli  *Jerofo!ymitani  certiffimum  eli  ; quae  proinde  _ 
* ttÙToaxtì luSsàacu  infcriptae  funt  , hoc  eit  ex  tempore  di-  u 
» frac,  quaeque  ad  nos  hac  via  devenerunt  , alioquin  in 
» aèrem  evanuiffent  maxima  Reip-  Chrillianae  jaftura  . 

» Habeo  aujEIoritatéirt  Ciceronis  , Plinii  , Solini  , atque 
»»  aliorum  , qui  id  memoria  prodiderunt.  Habeo  aliud  fi- 
» mile  > quod  narrat  Zoriaras  , & Cedrenus  videlicet  in 
„ Bibliotheca  Conftantinopolitana  librorum  pieniffìrpa , 

» quae*  fub  Bafilifco  Imperatore  conflagravi,  inter  alia  fuif- 
11  te:  S'pctx.oyros  ìvqtpov , ty  co  fa'  yeypaiy.pt,  iva  <m  to  O'- 
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. „ ai  fitm  %}'  <wf  ir oQ/i*<  <i»f  <niv  ùpùtuv  ir pci^tan  : hoc  eft  , 
* „ Dr acanti  tntefttnum , cui  Homeri  paèmata  Ihas  , & Odyf- 
„ fea  aurets  Incus  fuerunt  inferi pt a , cumjhifìorta  rerum  ah 
M Hcroibus  gejiarum  . Habeo  ex  Plinio  (lib.7.  c.  al.)  Cal- 
,,  licratem  , ac  Myrmecidcm  currus  ex  |bore  fabrefecilfe, 
,,  qui  fub  mufeae  alis  abltonderentur  . Habeo  & exem- 
„ pia  noltris  quoque  temporibus  prolixioris  fcripturae  mi- 
„ nutiffimis  literis  in  modica  chartula  exaratae , quae  ru- 
„ dis  oculis  legi  nequeunt  fine  lenticularis  perfpicilli  ope. 
„ Habeo  omnia  haec  , quae  fi  vobis  non  fuftìciunt  ad  fì- 
_ „ dem  narrationi  hujufmodi  piane  arduae  creditu  concilian- 
" ,,  dam  , nihil  aliud  praettre^,  quod  vobis  afferam  , habeo. 
Ho  però  io,  che  altro  di  picraggiugnere,  ed  è appunto  la 
rifpoffa  del  lodato  P.  Antonio  Piaggi  , giuntami  affai  op- 
portuna da  Portici,  or  che  quello  foglio  è per  imprimerli. 
Nel  leggerla  udirete,  le  domande  da  me  fattegli  , e quan- 
to a lui  badi  l’animo  non  qon  autorità  cd  edemi  argo- 
menti, ma  con  fatti  modrar  decifa  una  tal  quidione . Efpo- 
nendoli  eziandio  ad  altre  pruove,  avute  comunemente  per 
’tiifficiliffìme  , come  farebbe  queila  di  far  da  amico  Cri- 
— fografo  , ecc.  a cui  ben  volentieri  fi  accanerebbe  , qualo- 
ra agl’impegni  non  cedeffero  le  neceffarie  affidenze  , e le 
giude  ricognizioni.  E dà  qui  (a)  giù  la  fua  lettera. 

' ìì  ™ * Per 


(a)  Ricevo  la  ftimatiffima  di  V.  S. , nella  quale  mi  richiede, 
fe  io  mi  fia  mai  dilettato  di  fare  lavori  minuti  di  rilievo  , e a 
penna  con  rutta  la  pofTibile  arte,  ad  imitazione  di  quelli  che  fi 
commendano  da  Plinio  , Ffiano  ecc. , e che  fi  {limano  forpaffate 
l’abilità  de’  noflri  moderni  . In  quanto  alle  cofe  di  rilievo  , io 
veramente  non  ho  mai  dato  opera  a quelli  lavori  , ma  vi  fono 
pin  quello  genere  cofe  , le  uuali  certamente  non  invidiarebbero 
alle  opere  degli  Artefici  antichi  . Fra  le  altre  in  Roma  ho  vedu- 
to un  cannone  con  le  fue  ruote,  dentro  una  corteccia  ideila  grof- 
fezza  e figura  di  un  acino  di  pepe  in  mano  di  un  certo  Carlan- 
tonio  Montiventi  . Un  Fiorentino  codi  in  Napoli  con  un  acino 
di  oro  ha  fatto  otto  para  di  forbici, come  qui  mi  attefla  D. An- 
tonio Ropoli,  ed  altri  che  hanno  veduta,  e conofciuto  l’Autore. 
Fochi,  giorni  fono  è dato  regalato  da  un  Inglefe  ad  un  Chirur- 
go una  reca,  detta  volgarmente  duccio,  della  grandezza  di  una 
nocella  , dentro  della  quale  vi  fono  dodcci  dozane  di  polare, 
che  fono  4jz.  pezzi,  come  in  Napoli  fe  ne  può  certificare.  Cir- 
ca i lavori  di  penna , ho  veduto  pure  in  Roftia  un  intiero  Pafiio 
fcritto  in  un  Crocifjlfo  dell’ altezza  di  3.  once , non  eccedente  il 
di  lui.contorno  . ed  un  altro  più  picciolo  contenente  l’ufficio 
1 della 


Digitized  by  Google 


Per  grande  , che  foffe  1’  ufo  delle  Sigle  preffo  de’ » 
Greci  antichi  , a petto  de’  Romani  era  molto  minore. 

Si  accrebbe  pofcia  al  di  loro  efempio  , ed  anche  qualora 
vennero  in  lor  podeita  e dominio  . Nelle  Ifcrrwoni  affai 
di  rado  anticamente  l’ ufavano . Di  quelle  il  primo  a far- 
ne raccolta  è fiato  il  Cel.  Maffci  , il  quale  nella  prefazio* 
ne  al  tuo  libro  delle  Sigle  lapidarie  , afferma  : qui  de  Grae- 
carum  Infcriptionum  contraciionibuf  egeritit  ad  batic  ufque 
diem  , quod  quidem  Jctam  , invcntum  effe  neminem  . Ri- 
trovafi  chi  avanti  di  lui  Sbbia  fcritto  delle  Sjjgj[e  Greche, 
ma  ciò  intenderli  deve  delle  Sigle  nummaricY^ non  delle 
lapidarie . ^ 

della  S.  Croce  ; oltre  molti  altri  fchem  conlimili  . Ma  non  fo*  g 
no  fiati  tali , che  mi  abbiano  forprefo  come  cqfa  dell’  ultima  per- 
fezione . In  fatti  effendomi  provato  a fare  qualche  cofa  su  quel- 
la idea  , il  carattere  mi  è fiufcSb  più  ordinato  , e quattro  vol- 
te più  piccolo  . dal  che  argomento,  che  non  fia  tanto  favolofa, 
come  vogliono  alcuni,  l’Iliade  rinchiwfa  in  una  noce  . Se  io  mi 
doveffì  accingere  a fare  un  opera  Amile,  non  mi  fervirei  del  mo- 
felino  del  Mogol  , che  V.  S.  mi  commenda  , sì  perchè  è fibrofo, 
sì  ancora  perchè  elfendo  materia  alforbente  , dovrebbe!!  impin- 
guare con  qualche  apparecchio  al  di  fopra  ; il  che  lo  privarebbe 
della  flellibilità  e della  naturale  fottigliezza  ; ma  avrei  in  pron,. 
to  materia  di  gran  lunga  più  (ina  da  poterfi  fcrivere  da  tutte  dueQ 
le  parti  .,  fenza  apparecchio  veruno  ; e tanto  fina  , che  dentro^ 
d’una  noce  non  di  cocco  , ma  delle  noftrc  volgari  , e mezzane 
ve  ne  capirebbe  tanta  da  fcrivere  non  una  Iliade,  e non  per  Si- 
gle , ma  due  intieramente  difiefe.  Quello  in  quanto  alla  materia, 
la  quale  bifognerebbe  poi  che  foffe  accompagnata  dalla  qualità 
dell’ ìnchiofiro  , ed  ifiromenti  adattati  , che  non  mi  mancano. 
Cosi  Dio  voleffe  , che  per  torli  la  curiofrtà  qualcheduno  , mi 
dalie  Inopportuno  ajuto  , per  lafciare  a’  poderi  di  mia  mano  la 
deciiìone  di  una  cofa  tanto  contrattata ‘nella  Repubblica  lettera- 
ria . Nè  è quella  fola  una  delle  idee  , che  mi  vanno  pel  capo . q 
V.  S.  avrà  veduto  nella  noftra  Vaticana  il  Codice  detto  della 
Regina  Carlotta  continente  i quattro  Evangeli  in  greco  , fcritto 
in  oro  rilevato,  fecondo  il  fegreto,  che  poffedevano  gli  Antichi, 
in  oggi  {limato  perduto  ; il  qual  Codice  in  quello  genere  è l’u- 
nico al  Mondo,  e per  l’eleganza  del  carattere,. e per  la  bellez- 
za dell’oro.  Sa  bene  V.  S.,  come  io  poffiedo  il  fegreto  fudetto,- 
e che  ne  ho  fatte  le  pruove  elìdenti  nella  Vaticana  medefima  , 
«ad  imitazione  del  fopradetto  Codice  , fopra  una  carta  geografica 
dedicata  da  me  ah  nottro  degnittimo , ed  Eminenrifftmo  PASSIO- 
NEI  . qui  pure  fe  da  qualcheduno  avelli  un  poco  di  fprone  , 
avrei  a caro  •d’impiegare  quelle  ore  che  mi  avanzano  dallo  fyol- 
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Io  non  reco  qui  molti  efempj  di  Sigle  Greche  ; 
A poiché  ve  ne  ho  recato  un  Catalogo  intiero  . Solo  in 
quello  vorrei  , che  offervalle  tre  cole  . La  prima  , come 
una  voce  può  efprimerlì  da  più  Sigle;  pollò  io  adopera- 
re AAP.  A A PI.  AAPIA.  in  lignificato  di  A 'S'ej.dvos  pollo 
avvalermi  di  A.  ATP.  ATP.  colia  lineetta  fopra  . AT.P£. 
ATPEA.  ATPHA.  per  A’v/MrXjor  . TAP.  TAPrH.  TAP- 
THT.  rATTHTI.  per  fcepyn mot  . 4».  $A.  d>AA.  $AAB. 
4>AAT.  per  iKduor  . 2EB.  CEBAC.  2EBA2T.  2£- 
OTA2/2EDTA2T.  per  2 .,<?*■&,  ecc.  Quel  2EBB.  vai 
due  Augniti  . 2EBBB.  tre  Augulti  ; appunto  come  CAIS. 
B AVG.  Caejar  Augufius  ; C AISS.  AVÒG.  C acfarcs  Au gufiti 
CAISS.  AVGGG.  Caefares  de  trtbus  , fpiegò  Probo  . Così 
è 1MP.  lmperator  \ vi  è IMPP.  ed  IMPPP.  Di  tutte  que- 
lle varie  Sigle,  con  cui  fi  può  efprimcre  una  voce,  io  rion 
i ne  formo  un  inflice  a parte  ricavato  dal  mio  Catalogo, 
ficcome  ho  fatto  delle  Àbbftviature  ; poiché  quelle  Sigle 
sì  varie,  polfon  ritrovarli  nelia  fua  lettera  chiara,  da  cui 
incominciano  , nè  danno  già  differii  nate  per  varie  Claflì 
di  lettere,  e fra  le  Linee,  come  accade  alle  Abbreviature. 

» : " L’ al- 

gimento  di  quelli  benedetti  Papiri  . Quello  fvolgimento  ancora 
Cda  tutti  i Profeflfori  moderni  , che  vi  hanno  efercitata  la  loro 
abilità,  era  flato  dichiarato  per  imponibile  e difperato;  ma  non 
so  fe  tra  celebri  Antichi  vi  lode  (lato  chi  non  avelie  confirma- 
to lo  ftedb  . Mi  creda  pure,,  non  la  mancanza  de’  ProfWTóri  , e 
degl’ingegni;  ma  la  penuria  de’ Mecenati  è la  (ola,  che  fa  com- 
patire l'orprendevoli  tante  cofe  , che  in  verità  non  le  farebbero  . La 
ringrazio  poi  vivamente  dell’ onore , che  mi  comparte;  ed  in  at- 
tenzione di  qualche  altro  fuo  defideratiflìino  cenno  cello  . .... 
P.  Antonio  Piaggio  delle  Scuole  Pie  Sopraintcndcnte  alle  miniature , 
e Scrittore  Latino  della  Libraria  Vaticana  . Fin  qui  il  P-  Antonio, 
ne’  di  cui  raccosti  molte-rgalanterie  rammentate  fatte  con  ammi- 
rabile artificio  da’  moderni  Artefici , non  mi  fono  ignote  , aven- 
D do  oltre  a ciò  veduto  predò  del  Signor  Ricci  celebre  Chirurgo 
qui  in  Napoli  , come  in  un  odo  di  cerala  capidero  da  cencm- 
quanta  cucchiarini  di  argento.  Nel  Mufeo  del -dottifiSmo  Niccolò 
Cirilli  Medico  di  b.  m. , un  Crocefidò  d’avorio,  che  avea  per  fua 
. teca  il  cannuolo  di  una  penna  dafcriv.ere.  Un  Camello  con  colui, 
che  il  cavalcava  padare  per  la  cruna  di  un  ago  non  grande  , ma 
de’  mezzani.  Da  cinquanta  bicchieri  di  legno,  che  metteànfi  l’un 
dentro  l’altro  , ridotti  al  pari  di  una  carta  fini  di  mi  , con  lavori 
varj  incifi  al  di  fuora  di  ciafcuno  ; forprendevole  fopratutto  nella* 
maeflria  del  lavoro  , sì  l’ultimo  bicchierino  di  dentro  , che  il 
vafo  di  fuori  della  grandezza  di  un  ovo  col  fuo  piede,  ove  tut- 
ti i fopradetti  bicchieri  fi  rinchiudono;  ecc. 
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L’alrra  cofa  da  offervarfi  è , che  nel  mio  CafaIc%o  , una  . 
voce  ilìeffa,  in  quella  varietà  di‘Sigie,ora  fìà  in  un  Cafo, 
or  in  un  altro  i li  è perciò  appunto  , perchè  ricavate  da 
quei  luoghi  , ove  richiedevalì  tal  varietà  di  Cali  . così  fc 
con  quella  tal  Sigla  efponevafi  il  Retto  : il  Retto  appun- 
to abbiam  mefTo  nel  Catalogo  . con  altra  omogenea  Sigla, 
ove  efprimeva  £Obbliquo:  quel  cafo  Obbliquo  ci  abbiam 
meiTo  i come  appunto  ba  fatto  il  Muffe i , il  Corfini  , ed 
altri  , che  hanno  .tal  fiata  recato  il  palio  intiero  della  Ifcri- 
zione.  Ma  non  da  ciò  è da  ricavarli,  che  non  polfiam  noi 
avvalerci  di  quallivoglia  di  quelle  Sigle  omogenee  ad  efpri-  j, 
mere  fe  ci  piaccia  il  Retto,  il  Genitivo,  il  Dativo  ece. , 
come  appunto  ho  melfo  A’i focénf  per  tutte  le  tre  Sigle  ; 

A ’uptìKiof  per  tutte  e lei  . Tapy»TTtm  per  tutt’  e «quattro  . 
per  tutte  e cinque  ; così  per  tutte  e cinque  il  5s- 
; quantunque  nel  Catalogo  vedali  altamente. 

La  terza  cofa  da  offervarfi  nel  Catalogo  è , che 
dopo  ogni  Sigla  vi  è ordinariamente  il  pùnto  . alle  volte 
{fanno  due  e tre  Sigle  congiunte  fenza  punti  fra’!  mezzo, 
in  modo  che  pare  una  Sigla  fola  . così  AITEAKAI2.  A’- 
vt\tu9tpn)  K etitrupos.  rT.  Ttpmrlxs  r pctfipiotn . Vedi  EKKH.  n 
EKLKOI.  E&T.  EaAIO.  EaOI.  ecc.  Alle  volte  vedefi 
col  punto  ,ve  fenza  punti  una  ilìelfa  union  di  Sigle,  co- 
me A.  E. , ed  anche  AE.  ; A.  M.  2, , ed  anche  AM2.  ; 

I.  X.  0.  Y,  C.  , ed  anche  IX0TC.  In  modo  che  tolti 
da  mezzo  i punti  , per  efempio  da  quell’ultimo  mucchio 
di^Sigle  , formali  una  nuova  voce  , che  è IV&J*  il  Pefce ; 
per  lo  qual  Nome  fu  millicamente  intefoGESU’  CRISTO 
S.  N.  ; poiché  , Come  altrove  udifle  pag.  41.  , in  kujus 
mortalitatis  abyffo  , velut  in  aquarum  profunditate  vivai  , 
hoc  eft  fine  peccato  effe  potuerit  , dice  S.  Agoftino  al  luogo 
ivi  citato  ; ed  Ottato  Milevitano  lib.  $.  adv.  Parmen.  re- p. 
ca  altre  ajìufioni  del  nome  Pifcis  a CRISTO  . Quan- 
tunque non  fia  inverifimile  il  penfamento  di  altri  che  di- 
cano, che  per  tema  de’  Tiranni  , proibiti  i Crilìiani  a li- 
beramente Chriftum  profiteri , & nomen  fuum  preferrc  , for- 
maffero  quello  equivalente  Nome  di  IX0T2 , o per  me- 
glio dire  combinaffero  in  una  voce  le  Sigle  lignificanti 
l udi  Xg/cor  0tà  T'ioV  "Samp  , Jefus  Chrifius  Dei  Filius 
Ser*vator . Iettlre  tutte  Acrolìiche  de’  verfi , come  vogliono, 
della  Sibilla  Eritrea,  che  qui  ve  li  foggiungo. 
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Erythraeae  Sibyìlae  A’«/Jor<%  <V. 

<■ 

I’  Spaiati  Sì  xSùr  x°/iatau  anuùav  ór'  t ra  . 

H'  £h  iT’  «pariStv  (SoraiKtùi  rùuaiv  ò f/.i\Ktuy 
2 «V**  vxpoìv  viaav  x&va  , x,'  xaafxay  ivovnt. 

O*  ■4-'11'™  S * Qtìy  [itomi  virai  Xj  «Tiro/. 

T”  -4-roi’  (urei  rùy  ciyiaav  ivi  ripfut,  xpóvoio 
2 xpxapipav  . i tèvàptvvwv  (iiifMtri  xg/im  . 

X f'po’o*  ór  di'  vari  xaa/uai  oXof , x/  ixcu/ùx  y intra,' 
P'  i^tai  S"  H<r<y\se  /3 poroi  , xj  irxìrov  xvavrx.  ' 

E’  univa»  <T e to'  tuo  ylw , ipowòy  , SxKxaaajy 
I’  ^:,eùo»'  . W tc/\«i  fipxrùi  .cètSxa , 

2 «pi;  ròrrvxax  (Spar»v  ' «V  tXw$i&oy  potai  tt\u' 
T *<  xyixi  ‘ etvó[i8i  re  rò  vvp  xiùaiv  ixiy%(i . 

O'  VVÒax  Tlf  Tp«i;«f  iXa-Sc*- , T01T  VCCVOtt  \otXtWti . 
2 t»0««  >Vp  ^apótvott  Qtòi  pur  ir  per  iy  eè  vaiati . 'J 

© p«»"K  (T  t’x  vivrai’  «reti  , x/  fffnjyfiòi  òSarru y . 

E’  x\«4.h  TtA«f  iìiMk,  irpvv  <7*  yaptia , 

O'  upauròv  tìxi%» , [limiti  SI  re  ptyyot  òxùra, 

X •J.aiati  Sì  pxpiyyxi , oXfì  <T’  v-4-ù[ta'm  (Ixvùv  . 

X -J-?f  Sxiri  Xuypòy  ìv  xvSpóvatai  partirà. 

1 c«  t’  ópw  vtSlan  tra  ; x/  via*  SxKxaax  ^ 

i O*  wc  «V  tX.«k  , 7»  >«p  ppvx^>rÌ7x  xtpecuvùj 

2 i)f  vnyeùf , vompLoì  Sì  xetxh.ei£oy<ns  Xei^uaiy . 

2 m\ny%  S'  ùpau>i8 tv  parvtw  vaXtiSpiryay  i pirati , 
lì’  pùdax  rò  pttXKoy  , X;'  virptctax  xóaptx. 

T xprttpioyre  x*,s  <T*qcl  ^ ?<**'*  X01**'**  • v 
H'  «Vi’  Qiò  (SxaiKìrti  xv  ornati  : 

P'  fwV«  J"  ipariStv  vamptòs  vupòs  itSi  yt  Sei». 

2 Hfxx  Si  rei  ròat  virai  /Sparali  eÌQpS untr ay , oiox 
T ò .{jjfcdr  *V  virali  rò  xipeti  rò  voùvfjttvav  ira. 

A’  vSpiv  tùatjSiuy  £ui) , vpaaxò[i[ict  re  xóyut . 

X $etai  puri^oy  viriti  *y  SeéStxx  viryeùi . 

X i/SSoi  voifieumax  atSnpeio  yt  xpetròaa . 

OT  uroi  ó vàv  vpoypcépH<  ie  cèxporix'ifiy  ©eòi  vptiy . 

2 arèp  «’-SuVoiTOf  ficcaiteùi , a «V*^  . 

Non 
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Non  vi  forprenda  il  veder  qui  XPEI2T02  col  dittongo 
EI  ; è quello  alla  foggia  antica,  q ucmadmodum  (dice  Er- 
rico Stefano  nel  fuo  Teforo  delia  lingua  Greca  alia  voce 
A’x/wrifcoj'  ) & in  aenea  quadam  vetujìa  tabula  , lupus  in 
meis  Caftig.tn  Cic.menùoném  feci  ivi’xjpiiaxSstu  prò  £viypiox~ 
£><u  fcriptum  repertum  eji  , a quo  fumt  verbale  Xf«rj  s . 

La  Latina  interpretazione  de’  fopradetti 
veriì  Greci  è quella , col  comparirvi 
v la  Greca  iltelìà  foggia  Acroltica  . 

I udicii  fuerit  cum  fignum , terra  madebìt . 

E cado  veniet  Prmceps  per  faecla  futurus . 

S cihcet  , ut  carnem  praefens  , & judicct  orbene  . 

0 mnis  homo  bunc  fidusque  Deum , injtdusque  videbit , 
U na  cum  Sanblis  excel/um  fine  fub  nevi , 

S ede  Jedens  antmos  cenjebit  , cor  para  & ipfa . 

CH  erfos  erit  mundus , fpinas  feret  undique  tellus  : 

* R ejiàent  fimulachra  homines  & muncra  ditte  , 

1 nquirens  portai  infringet  carceris  atri . 

S ic  etenim  cunftae  veniet  lux  libera  carni 
T unc  fanSl  ts  . Ignis  fontei  aeternus  aduret , 

O ccultos  aSus  omnes  Cb'  quifque  loquetur , 

£ ed  tenebrofa  Deus  colluflrans  pecora  pandet. 

TH  tenui  erit  cunEìii  , Cb1  ftridor  dentis  a de  fi . 

E j ffugiet  folis  jubar  , aftrorumque  choraeae. 

0 mne  poli  lumen  folvetur  , & aurea  lunat 
' V aliti  extolltt  , collesque  a vertice^  perda  . 

• 0*  1 ' . 

U fquam  nee  celfum  mortalibus  , aut  grave  quicquam . 

1 nde  aequi  montes  campii  , bine  caerula  ponti 

O mne  rata  fpement  onut  . Hi feet  fulmine  tellus. 

S ic  fontei  fimul  arefeent  , & fluminis  alvei . 

> * * 

S tridula  fune  querulum  fonitum  tuba  fundet  Olympo . 
O rbis  grande  malum  rugiens  , & damna  futura  . 

T artareumqut  Cbaos  monflrabit  terra  debifeent . 

E t vtnient  omnes  reges  magni  ante  tribunal.  ' 

R efiuet  & cario  tane  fulpbuns  amnis  & igttit  • 


S ic  fan&orum  homimm  fieni  mani fe fi*  fcpulchra. 

T une  fidi s lignum  , eventi  ntque  optabtlc  fin . 

A tque  piorum  vita  hominnm  , noiumcntaque  mundi. 

U ndis  luftrnbunt  bt fieno  in  fonte  vocatcs . 

' R ex  pa  fiorii  erit  nobis  & ferrea  virga . 

O mnipotens  Deus  ejì  praeferiptus  verp.bus  iflis . 

S ervator  noflro  aeternus  Rcx  pajfus  amore  „• 

Si  è con  piacer  fommo  veduto  , come  dalle  Sigle 
- I.  X.  0.  T.  2.  lignificanti  GESÙ'  CRISTO  SALVA  TO- 
ARE  FIGLIUOL  DI  DIO,  fiafi  formata  la  teiera  de’Cri- 
Iliani,  che  tutto  efprimeva  colla  parola  IX0T2;  e come 
il  lignificato  di  quella  parola  additante  il  Pepe  ben  veg- 
gali  appropriato  al  N.  S.  G.  C.  Si  è altresì  veduto  , che 
quella  voce  IX0T2  di  cinque  lettere  , mercè  la  Cabala 
detta  Notarùon  fi  polla  fciorte  in  Sigle,  priniipii  di  altret- 
tante parole  ; e quelle  altrettante  parole  , cioè  Ynaoòs  X&t- 
tÒ(  Qtw  T'ioe  ’S.airnp  , che  formano  26.  lettele  , polfon  di 
bel  nuovo  iiufeire  altrettante  Sigle  di  altre  parole,  e prin- 
m cipii  inficine  di  altrettanti  veifi  , cioè  di  26.  verfi  , a cui 
■“aggiuntivi  2TATP02,  giungono  fino  a 34.,  che’l  Latino 
li  riduce  a’  $?.,  per  averli  anche,  mi  credo,  rifielfo  al  nu- 
mero degli  anni , quanti  vogliono  che  fianó  quelli  del  vi- 
ver di  G,  CRISTO  in  terra.  Rechiamo  quell’ altro  efem- 
pio  ancora,  acciò  femprepiù  fi  vegga,  che  quanto  fi  fu 
da  noi  pflfervato  nell’  Ebraico  circa  i verfi  Acrollici , o Ca- 
bala notarica,  tutto  anche  vedefi  per  appunto  efeguito  da 
Greci.  S Cipriano  in  Commcntariolo  de  Sion  &Sina . $.A-  j 
goltino  Traél.  p.  e io.  fuper  Johann^m , e’1  Venerabile  Beda 
^ in  Commentario  anche  fuper  Johannem  riguardano  le  quat- 
tro lettere  Greche  , che  compongono  il  nome  AAAM  , 
come  prefe  dai  quattro  cardini  della  terra,  cioè  dalle  Sigle 
A,  che  vale  Kv*to\»  Orienti  A,  cioè  AJjtk  Occidente  A, 
cioè  A‘px.rot  Septtntno  i M,  cioè  Munipifigia  Meridies . Al- 
tri penfano  che  folle  perciò  detto  Adamo  , poiché  effendo 
egli  il  Microcosmo,  cioè  tutto  il  mondo  in  piccolo,  riem- 
pirebbe colla  fua  pofterità  da  per  dovunque  le  quattro  par- 
ti del  mondo  , così  nel  lib.  2.  degli  Oracoli  Sibillini  pag. 
giS.  di  Servazio  Galleo:  ' / 

À'vTÒf  <T»  0eo'f  iò'  6 vXcécra.i  <nrporypd[i(/.ctTOi>  AAAM 
Tòv  iroÙTOv  'rXotSrit/fra , Agl  ivcfix  TXnpùaowaet  ( 

A ’vioKilw  , Alleni  ere  , IrUei, //.fi q! 010 . at  , ngl  PCpnaov . 
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Nimirum  Deus  is  finxìt  tetragrammaton  ADAM 
Qui  primus  fiéius  futi  , & qui  nomine  compiei 
Ortumque  , Occafumque , Aufirum,  Boreamque  rigentcm.  . 
Arguti  concetti  e pietofi  ; giacché  ad  indagarli  il  vero  ,A 
ben  Tappiamo,  che  il  nome  Ebtaico  di  DIN  ADAM  non 
oltrepaifa  le  tre  lettere.  Qui  però  piaceri»  rendervi  avvina- 
ti, come  dagli  addotti  verfi  delle  Sibille  , che  dicono,  io 
non  pretendo  approvare  gli  otto  libri  de’  verfi  Sibillini  ; 
e l’antichità  prima  di  Noè,  che  danno  alle  Sibille,  t'  or- 
mai fiato  da’  Dotti  in  più  e più  Dilfertazioni  dimofirato, 
fopra  tutto  dal  Cel.  Servazio  Galieo,  che  sì  fatti  verfi  che 
con  tanto  artificio,  fenno,  e chiarezza  di  ciocché  predice-  .•> 
vano  ,'e  copia  di  dire  , in  niun  conto  può  effer  parto  di  B 
una  mente  furiofa  e fanatica  ; incapace  elfa  Itefia  a capire 
ciocché  fpezzaramente  , ed  ofcuramente  profferiva  Li  vo- 
glion  però  formati  alcuni  Tecoli  dopo  di  G.  CRISTO  , da 
qualche  pio  Credente  , che  per  dargli  maggior  credito  e 
voga  gli  abbia  fpacciati  fotto  il  nome  delle  Sibille  . Ciò  • 
comunque  fi  abbia,  provali  almeno,  che  in  que’  primi  fe- 
coli  della  Chiefa  i verfi  Acroftici  in  Greco,  e’1  pafiar  per 
tante  Sigle  le  lettere  che  componevano  una  voce;  e l’an- 
darci non  fuor  di  propofito  , ma  con  qualche  edificazione 
ingegnofamente  ripesando  de’  pietofi  concetti  : non  era  a 
quei  tempi  ignoto,  od  indegno  che  fi  adoperale  anche  daC 
qualche  Santo  Padre  in  certe  opportune  circoftanzc  . I 
ventiquattro  Elementi  dell’Alfabeto  Greco , principii  Acro- 
ftici di  altrettante  fentenze,  a cui  fuflìegue  la  fua  v$rfion 
Latina  in  verfi  jambici  finfilmcnte  Acromi , per  amor  del- 
la brevità  preterito,  che  dà  voi  potete  incontrare  nel  to- 
mo fecondo  di  San  Gregorio  Nazianzeno  . S Giovan  Da- 
mafeeno  formò  i feguenti  due  Difiici  falla  Qtoyor /*  , cioè . * 
Natività  di  GESÙ’  C. 

t , D 

Eòerùtt  fiiXttcraiv  ìp- jp.net  mt’j'OL  \tycum  , 

T ice  Qtoù  , pet pinoli»  cmx«  ,rat*ìpxA>w  , 

E/  yjov'i  , \óoyia  ir  a\tfror«r  iniputm  xóapm . 

A^h'  Kv»  , puri  pai  pvio  rvvS't  ndvuy . 

Boni-eloquìi  cantibus  hymni  hi  cinunt 
Filium  Dei  hornmum  gratta  natum 
In  terra , ©•  folventem  multi  luSus  nocumenta  mundi. 

, Sed  ò , loquutorcs  libera  ab  bis  la  bori  bus  , . > 
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Sd  l’altro  Tetraflico  su  la  Oioipul* , cioè  su  la  Epifania, 
■"che  dice: 

2 t/petpor  et^pdv'Toio  ffaKwv  Stoptyyi'i  otvparpj 
TI nvpiums  ìv  Suottu  yupcunr  a fior  xukkw  , 

■ oròtpcpii^ioyroi  tu ( veci*  . tnrióoiv  <Tì , 

T'fiytiitt ~k  (At\ia>y  iùv£ tfrlS' taci  yjiqj-t.  * 

Hodte  puri  jaciens  deiluca  face , 

* Spiritui  Jepelit  in  aquis  peccatum. 

Comburerti  omntdominantis  bonus  filius\  propicius  autem 
Cantoribut  cantuum  borum  praebet  gratiam. 

E’1  terzo  finalmente  Tetrallico  su  la  Pentecplle. 

B Qttoytvìs  ’xiyt  y Tlnupice  retpdxhJtmr  vdKiv  ÙKhor 
E’x  Ttvimu  nóxireov  incus  ttri^oriiis  y 
O \u  Tropo*  yKtooarnn  <pipov  Stimmi  ctuVa , 

2 tipi*  <rc»f  <pórhn< , x*&v  w/awroW . 

O Deigcnum  Ver  bum  , /piritum  advocatum  sur  fui  aliurrt 
Ex  C emtoris  ftnibus  imjìfìi  tctiefìribus  ( rialti . 

* ' In  fimtlttudinc  ignis  lingua  fercntcm  divinitatn  immate- 
iignum  tuae  generationts , & grattarti  cantortbus  . 
Traduzione  è quella  letterale  de’  tre  fopradetti  Tetraftici  , 
che  melTa  in  Efametri  e Pentametri , leggerebbeli 
C Vcrjibus  bis  canitur  Soboles  aeterna  Tonantu 

* 'C hrtfìus , qui  fieri  non  dubitavi:  homo: 

Solveret  ut  miferi  moriens  incommoda  mundi . 

Hts  hunc  folve  malli , qui  canit  ifla  , Deus . 

Humana:  badie  maculai , & crimina  Clmfìus 
Pneumat^actbcreo  lamine  mergit  aquis. 

H cur  haec  “nfbis  concedat  munera  , quaeris , 

Hoc  bonitas  fecit  , fecìt  amorque  mci. 

Chrifìey  Paracletus  nane  nobìs  mittitur  alter  , 

E gremio  veniens  Patris  ab  arce  poli , 

D Nummi:  indteium  lingua  flammantibus  edit 
Ipfe  fuiiyfanSis  Wattbus  atquc  favet. 

Dai  fopradetti  Dittici  Greci,  prefe  ad  una  per  una  le  let- 
tere che  le  formano,  come  tante  Sigici  quelle  fanno  l’in- 
cominciamento  dei  principii  di  tanti  verfi  Jambici,  confi- 
derati  quelli  verfi  a cinque  per  cinque  ; onSe  diconfi  Jambit 
Pentaftichi , Acrojìicfff-,  -É  perchè  ciafeuno  de’ primi  due  Te- 
tratttei  formano  il  numero  di  cento  trenta  lettere  : formano 
perciò  le  due  Ode  di  130.  verfi  Acrottici  l’unà  j o fia  di  ven- 
tifei  ttrofe  funai  ogni  llrofa,  come  ditti,  di  cinque  verfi. 
Negli  ultimi  due  Dittici  , poiché  numeranti  1 35.  letterei 
» ' - 'per-. 
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perciò  vi  fono  ijy.  verfi  nella  fuaO(e,  ed  in  confeguen- 
za  27*  llrofè  . Mi  difpetifo  qui  anche  per  amor  della  bre^ 
vità  dal  trafori  vervi  qui  le  dette  tre  O^e.  come  anche  di 
altri  facri  Inni  Acrodia  di  un  tal  Cofma  Gerofolrirmano, 
riferito  nell’undecimo  tomo  della  Biblioteca  de’ Padri,  che 
fiorì , al  dir  di  Suida,  ne’ tempi  ideili  di  S Gio:  Damafèeno. 

Oflerviamo  su  de’  verfi  Acrodici  la  codumanza  degli 
Ebrei  antichi^,  come  tutte  le  ventidue  lettere  dcU’Alfabe- 
tfl  Ebraico  formano  per  ordine  i verfi  Acrodici  sì  nell'en- 
comio per  ordine  alfabetico  della  Donna  forte  , ove  nella 
fine  de’  Proverbi  incomincia  : Mulierem  fortem  quis  inve-  „ 
«re*;  sì  ne’  Treni  di  Geremia;  che  nel  Salmo  xxxiv.  Bc-  B 
nedicam  Dominum  in  omni  tempore  ; e nel  Salmo  xxxvil * 
nel  cxr.  Gxrt*  e cxlv.  ; come  finalmente  nel  Salmo  cxix*, 
che  è il  Beati  imjnaculatt  in  via  . quefto  fpecialmente  è 
un  fo/o  Salmo,  clie  incomincia  da  Prima  delle  nodre  Ore 
Canoniche,  e termina  per  tutto  Nona.  Divifo  quedo  lun- 
go Salmo  in  undici  porzioni,  due  porzioni  di  Prima,  che 
fono  Beati  immaculati , e Retribuì  tre  porzioni  di  Terza; 
tre  di  Sella;  e tre  di  Nona,  Sono  undici  porzioni  in  tut- 
to . Ogni  una  di  quelle  porzioni  coda  di  Tedici  verfi  ; on-1, 
d’ è , che  176.  verfi  formano  tutto  intiero  quel  Salmo  , ^ 
giacché  1-6.  moltiplicato  per  ir.  , fa  il  prodotto  di  176.. 
Due  prime  lettere  dell’ Alfabeto  Ebraico  formano  i vcrG 
Acrodici  della  prima  porzione  del  Salmo  . che  è quan- 
to dire  i primi  otto  verfi  , che  incominciano  da  Beati 
immaculati  ecc. , loro  hanno  per  Sigla,  o fia  per  lettera  A- 
crodica  l'Alef  ; gli  altri  feguenti  otto  verfi  , hanno  Bet 
D feconda  lettera  dell’Alfabeto  . ed  ecco  finita  la  prima 
porzion  del  Salmo,  che  formali  di  16.  verfi  . La  feconda 
porzione,  che  incomincia  da  Retnbuc , ha  per  gli  altri  Tuoi 
16.  verli  la  terza  , e poi  la  quarta  lettera  dell’Alfabeto, 
che  fono  Gbimel  J , e Dalet  E così  in  appreso  fino  al  Q 
Tau  pi  ultima  lettera  dell’Alfabeto,  che  va  a comfSere  q 
gfi  ultimi  otto  i«rfi  di  Nona  . Due  antichi  Epigrammi 
Greci  a quello  andare  in  circa,  cioè  fui  giuoco  delle  fiefie 
lettere  dell’Alfabeto  ripetute,  veggonli  compodi  , come  fii 
ha  dal  primo  libro  dell’Antologia  Greca  . uno  in  onor  di 
Bacco,  e l’altro  di  Apollo.  Ciafcuno  di  quelli  dite  Epi- 
grammi contiene  2<y.  verfi  . nel  primo  de’  quali  Pia  pro- 
pofizione,  0 l’argomento  di  tutto;  e gli  altri  ventiquattro, 
compongono  quattro  Epiteti,  ognuno  de’ quali  incomincia 
colla  medelima  lettera  ; e così  proftegue  nell'  ordine  delle 
v • Ma’ 
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« *4.  lettere  dell’AlfaÌ|Cfo  Greco  . In  modochè  il  prima  ver- 
rf'fo,  ov’è  Alfa,  comprende  quattro  Epiteti,  che  tutti  inco- 
minciano colf  A . Nel  fecondo  verfo  quattro  altri  Epiteti, 
incomincianti  tutti  da  B ; e così  in  appreffo  fino  all’fì. 
Quattro  Epiteti  in  ogni  verfo  , moltiplicati  per  24.  quan- 
te fono  le  lettere  dell’ Alfabeto  ; formano  in  ogni  uno  di 
quelli  due  Epigrammi  96.  Epiteti  . Sempre  dunque  fi  ve- 
de , che  i Greci  fieguono  per  appuntino  le  orme  degli 
Ebrei . * * 

Non  niego  però  , che  su  quello  affare  non  abbiano  i 

• B Greci  aggiunto  qualche  cofa  di  più  ; ma  a parlarvi  inge- 
nuamente o è riducibile  a quello  degli  Ebrei  , o fon  meri 
giuochctti  da 'non  farne  gran  conto.  In  A.  Gellio  lib.xrv. 
cap. vi.  fi  domanda  fra  l’altro,  di  quali  nomi  liavi  prello 
Omero  la  Paraftichide  ? Rifponde  M.  Antonio  Mureto  nel 
# lib. xiv.  c.  1$.  nelta  Parte  li.  del  Teforò  Critico  di  Giano 
' Grutero  , che  Eullazio  nota  , che  dalle  prime  lettere  de’ 
cinque  primi  verfi  dell’ultimo  libro  della  Iliade  fi  formi 
il  nome  AETKH  lignificante  populus  alba  , ed  anche  vi- 
tiligo  alba  . eccovi  i verfi  di  Omero: 
c A vto  àyàv  , \*3Ì  S'ì  Soàc.ìtrì  riistf  Inani 
E’  ffKlS'VCO'T  \Ì VOI,  . <1 VI  flìv  S'ÓpTTOlO  j/.ìS'ovto 
T*  erviu  <rt  yKuxtpaO  mpmiuiA/aj.  * dump 
K htùi  <pt\ov  impili  pu[/,n;uins , òuS'i  filli  UWOf 
' H*  pa  'iriwS'a/ioiovp , «A.  A,’  erpiptr  inda  Agì  iv$a. 

Solutus  autem  efl  fpeBatorum-confeffus  , popuhque  celerei 
ad  naves  qui  fané  ' . - 

• Dìfpcrgebantur  ituri  . llli  qiiidem  coenae  curam-gcrcbant. 
Seque  fornito  dulci  fatiandi  : at  Achillei 

Flebae  , chari  [odali s memor  , ncque  illum  fomnus 
Capiebat  cunBa-doqietns  , [ed  volvebatur  huc  illue . 

Omero  però,  all’ anellazione  delio  ffeffo  Eullazio  , non  è 
Oche  a bella  polla  avelie  avuto  in  difegno  di  formar  quella, 
ed  IH  tre  limili  Paralìichidi;  ma  le  fono  non  volendo  riu- 

* feite.  dato  anche  , che  fi  follerò  fatte  giratamente  4 che? 
non  pare  a voi,  che  quelle  Parallichidi  fiano  le  ifiefife  A- 
crollichidi  ufate  dagli  Ebrei  ? Cosi  con  Budeo  giudizio/a- 
mente  lìima  Errico  Stefano  nel  fuo  Teforo  della  Lingua 
Greca,  dicendo  : Tl*  feerici!  , continuus  orda  , continuata  fe- 
ria , capita  & primae  verfuum  literae  . ltem  & Budato  vi- 
de tur  vctpetrixìf  effe  , idem  quod  chtpon^l;  , apud  Diogen. 
Laevt..,.  Legttur  apud  Gellium  , tefte  eodem  Bud....  Y\apu- 

,oy  1 iM  idem  Diog . La  'ért.  utitur  in  vita  Epicharmt , 

di- 
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àicerts , Cvtutipumt  xcunexiteivcv  tv  oh  puaio\oyù , yvaifioKoyd-, 
imrpo\oyH  . x^'  rr* par lyd ni  yt  tv  to~i<  rrXeirois  mie  ùrroptwpix-  *■  -- 
<uvv  vtiroitiKU'  , eV  ou  S'ieiaapti  Sai  cimi  tri  <7zc  avyypàpt.pbX’JK . 

Ubi  (i  TxpetTiytìtf  fiu  rrupartyjb tx  idem  ftgmficapt  quod  et* 
xponyjfrtf , innuit  eum  ex  primis  verfuum  Itteris  nomtn  fuum 
connexutjje  , ita  ut  de  Autore  nihil  dubitar i pojfet . Quelle 
poi  che  contengono  giuochetti  , in  cui  fi  divertono  gli 
oziofì  , farebbe  il  gire  in  Omero  , od  in  altro  Poeta  ripe- 
sando verfi,  che  abbiano  fine  ed  incominciamento  dalla 
llelfa  lettera,  com’ è nella  Iliade  E.  2 2.6. 

A’xx'  ijt  rud  (idriyct  vgì  nvix  ciyu\óz//<m . * 

Ve  rum  ageynunc  fiuticamfir  habenas  mira-artificio- fafìas.  B 
nella  Iliade  A.  Sp.  , \ 

rZpi  A vxùovo;  ùtòv  àpLÙpcovx.  <rs  , xpttatpòv  7» . 

Inventi  Lycaonis  filitim  laudatumque  fprlcmque  &c. 

•O  che  dalla  prima,  ed  ultima  fillaba{idel  verfo  fi  dimofiri 
qualche  Nome  proprio  , farebbe  Km(  nella  Iliade  B.  64. 
Qualche  nome  di  llromento,  o vafo,  come  ó\uor,  nella  Iliade 
6 201.  , che  vale  mortarium,  tripus . nome  di  qualche  vi 
vanda,  come  ùpros  panisy  nella  Iliade  A.  sj8.  ; piiiKx  oves, 
poma  nella  llelfa  Iliade  A.  $50.  &c.  Eccovi  i verfi; 

Kixs  <T’  ìk  ’SuKotuivos  iyw  ìvoxaiS'txa  vmi 
A fax  item  ex  Salaminc  duccbat  duodecim  naves . C 

O'woptivuv  A avaùv  ÒKopóptrai  ìv  Qptrì  dvptò r . • . 

Pereunttum  Danaorum  mtfirefiti  in  praecordiis  animus., 

A 'pyvpóart^a  Gioir  duyelm/p  aiktoio  ytpovros . 

Argentcos- pedes-babens  Thctis  , fitta  marini  finis  . 

Mw=n  et)  meUou  ?x*r«  S'ttipto  , ptitì'v pur «x\« , - ’ 

Ne  tu  haec  fingula  interroga  , ncque  perfirutare . 

Ovvero  verfi  privi  della  lettera  2 , nomati  Afigmi , co- 
me vogliono  che  fia  un  Ode  formata  da  Pindaro,  \iytra*  * 
yovv , dice  Eullazio  al  luogo  citato  , Fbrfxpp  rrovndùvu 
« a tyfim  ouiSùerx  dì».  riferisce  di  Omero  Iliad.  H.  364.  il  fe- 
guente  verfo  D 

n«i<T’  idikeo  ìópttvtu  , r$ì  tT  òixoStv  «XX.’  irrida  vai . 

Omncs  volo  date  y atque  edam  de  meo  alias  adjungcre. 

0 analmente  qual  fia  in  Omero  quel  verfo,  che  in  ogni 
parola  crefca  di  una  fillaba  ; additato  appunto  da  M.  An- 
tonio Mureto  nel  citato  luogo  di  fopra  , che  dice  : Nam 
quod  ibidem  amicus  ille  Gellianus  quatrit  , quis  Hbmerì  ver - 
fus  fit  , qui  per  fingula  vocabula  fingulis  fyllabis  incre fiati 
non  dubito  quin  illum  fignificaverit  e tento  Uiados  verf. i8z. 

SI1  piuxap  A'rptiS'U]  ptoipnytvii , ò\j3ióS'ou[*iv . 

M $ O bea - 
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. O beate  Atride  , laeto-fato-nate  , fortunate . 

Concludo  circa  sì  fatte  cofe  collo  lìdio  Mureto  : Levia 
haec  effe  fate  or  ; fed  ut  in  cts  quaerendis  defatigati  fluì  tu  m , 
fuerit  , ita  eum  fe  fponte  offerifnt  , non  omnino  rcpuJtanda 
eJfc*arbitror  . E fin  qui  balli  delle  Sigle  Ebraiche  e Gre- 
* che. 

! PaHìamo  ormai  a toccare  le  Sigle  Romane  t-  Sigiarti , 
ovvero  Singulatii  appellavanfi  coloro  , che  faceano  uio  del- 
le Sigle  ; ficcome  Notarli  , quei  che  ufavano  le  Note  . I 
Romani  e dove  non  ufavano  Sigle?  Romani  quidem  non  in 
« titulis  folummedo  ( dice  il  Maffei  nella  Prefazione  alle  Si- 
gle lapidarie  ) fed  & in  Pontificum  monumenti s , jurisque 
Civihs  , atque  hifloriarum  libris  , contrazioni  bus  bis  uteban - 
tur.  La  nccelfità  di  prelìo  raggiugner  tutto  coila  fcrirtura 
quanto  diceafi  in  Senato  , fece  che  fi  aumentaflcro  in  Ro- 
ma le  Sigle;  auan«chè  pochiffime,  e facili  nella  loro  in- 
troduzione o fi  ufavano  per  una  elegante  moda  , od  in 

Jiualche  raro  opportuno  Infogno  . In  fatti  i foli  Prenomi 
urono  i primi  a ridurli  in  Sigle,  o con  una  , o con  due, 
od  al  piò  con  tre  lettere  . Còsi  Plutarco  nelle  Quilìioni 
-,  Romane  : El?iv  ò 2toj4 ns  wòv  orpeÒTU/  òvoaèv mv , còro  2 l^ans, 
^ jj/i  ò Atxiptoi  , rat  ò Tx'ios  . mi  Sì  irpi<m  mòr  òvofidmar  òu^ 
ò\o ypaupUtri  àh\’  ii  Sì  ivòs  ypeipputros  , còs  <mv  Tito/  , ygi 
Aoóxtov  , -/gì  tov  Ntépxor  . n Stà  Suoìv  , eòi  aòv  Tipi  pio/  , xf 
oóv  Tviov  . il  S là  Tpiùv  , eòi  lèv  OUrov  , yù  tov  'Si  polii  or  . Efl 
autem  Spurius  ex  praenominibus  unum  , ut  Sextus  , Dectmus  , 
Cajus  . Praenomina  vero  non  tntegris  hteris  per/cribuntur,  fed 
am  e unica  litera  , ut  Titus  , Lucius  , Marcus  s aut  duabus , ut 
Tiberius  , Cncus  : aut  tribus  , ut  Sextus  , & Scrvius  . Si 
venne  dopo  anche  ai  Nomi  proprj  , e ad  altre  voci  , che 
* fi  ritrovano  nelle  pubbliche  leggi , monumenti  de’  Pontc- 
libri  di  jus  Civile  . Ad  quas  notas  Publicas  , dice  Va- 
^Jerio  Probo  , acccjjit  Ó*  /ìndio forum  voluntas  , ut  unufquifque 
familiaus  fibi  Notas  prò  voluntatc  fìgnaret  . Quas  comprchcn - 
dcre  infinitum  t ffet  . Per  gli  Scrittori  , a’  quali  era  impe- 
gno notar  tutto  velociflìmamente , era  un  compatimento, 
una  necdlità  , ed  un  motivo  di  commendazione  ; im^r- 
ciocchè  : Htc  & Scrtptor  eritfcltx  , cui  lucra  vtrbum  cfì% 
cantò  Manilio  . ma  per  altri  addivenne  capriccio  , ed  an- 
che malizia  e furberia  tal  volta  , ed  interelfe  . Com’è  de’ 
Giureconfulti  ,'dice  Cic.  c.  xi.  prò  Murena  , che  inventa- 
rono certe  Sigle  , acciò  la  plebbe  non  fapefle  i giorni  fa- 
lli e nefalti  ; c renderli  perciò  elli  neceflarj  ad  inframmi- 

fchiar- 
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fchiarfi  , ed  a procacciarli  continuamente  del  lucro  : irati  , ^ 
ei  dice,  illi  ( faltcct  fureconfuln  ) quod  fura  ver  iti , ne  die- 
rum  rationc  pervulgata  d)'  cognita  , fine  fua  opera  lege  poffet 
agi  , notas  quafdam  compofuerunt , ut  omnibus*  in  rebus  ipfi 
intere fient  . Avvegnacchè  il  Trotz  ertimi , che  quel  notas 
qui  di  Cicerone  non  altro  lignifichi  , che  formulas  aftio - 
num  , non  già  le  Sigle  , quas  qui  non  ad  ungiym  cantarti  t 
vel  in  una  fyllaba  erraret , tota  caufa  cadebat . 

Il  primo  a porre  in  ardine  , e ad  interpretar  le  Sigle 
de’  Romani , fu  il  lodato  TÌel  Gramatico  Valerio  Probo  a* 
tempi  di  Nerone,  come  vuole  Urfato  . e’1  Catalogo  fpe- 
cialmentejriChe  coflui  fece  delle  appartenenti  al  jusCivile,  „ 
fu  accrefciutp  da  Magno  Arcivefcovo  Senonenfe  , o fia- 
Mango  (come  il  chiamò  il  Voflio  nel  fuoAriftarco),  il  qual 
Catalogo  dedicò  con  quello  Dillico  a Carlo  Magno: 

Haec  furis"2tifuix  lubens  Rex  accipe  Carle , 

Ojfert  devotus , quae  tibi  Magno  tuus . 

Nell’ xi.  fecole  Pietro  Diacono  offerì  anche  all’  Imperaddt 
Corrado  I.  una  congerie  di  Sigle  col  titolo  de  Notis  litera- 
rum  . Nel  157 9.  Gotofredo  diè  fuori  la  fpiegazione  delle 
Sigle  , fatta  da  Smezio  , ed  aumentata  da  Golzio.  Il  Cel. 
Maffei  nella  Prefazione  alle  fue  Sigle  , riferifee  confecuti- 
vamente  la  ferie  di  coloro,  che  han  trattato  delle  Sigle  Ro- 
mane , e termina  con  dire  : prodiit  demum  Sertorii  Ut  fati 
Commentarius  peramplus , quo  nibil  cjl  hoc  genere  locupletiate 
inquit  Fabr ictus. 

In  taluni  luoghi  j punti  non  fempre  fi  veggono  tra 
le  Sigle  Latine;  per  cui  pare  che  formifi  una  voce  perfet- 
ta , come  videfi  nelle  Sigle  Greche.  Se  ivi,  e nelPEbrai- 
eo  fu  olfervato  , feiorfi  per  mezzo  della  Cabala  Notarica 
le  lettere  di  una  intera  voce;  e formarfene  alle  volte  tan- 
ti verfi  Acroftici  , quante  erano  le  lettere  componenti  la 
detta  voce:  Io  fteffo  non  fu  niente  ignoto  a’  Latini  anti- 
chiflìmi  , qual  fu  Ennio,  ficcome  Cicerone  l’attefla  de  Di-® 
vin.  lib.  1 t.  dicitur  , quum  deinceps  ex  primis  ver - 

fus  lilteris  altquid  conncdlitur  , ut  in  quibufdam  Ennìanis , 
quae  Ennius  ficit . Se  fino  a’  dì  noflri  non  fono  giunti  co- 
tali verfi  di  Ennio;  polliamo  almeno  prender  faggio  dagli 
argomenti  di  tutte  le  Commedie  di  Plauto , mem  nel  fe- 
llo fecolo  in  verfi  Acroftici  da  Prifciano  , farebbe  , pee 
efempio,  nella  prima  intitolata  AMtfHITRVO,  che  cosi 
dice: 
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A more  raptus  AlcumenAs  Juppiter , 

M utavit  fefe  in  rjus  fnrmnm  Conjugis. 

P ro  patria  AMPHITRVO  dum  cernii  eum  hoflibus , 
H abitu  Mercunut  ei  fubfervit  So/iae: 

I s adventcntis , fervum  ac  domtnum  fruftra  habet  . 
T urtar  «orar/  «e*  AMPHITRVO  : atque  invicem 
R aptant  prò  Moechis  . Blepharo  raptus  arbitcr , 

V frr  fit , mo»  quit  AMPHITRVO  detonerei 

0 mnem  rem  nofeunt  : gemino s Alcmena  emtitur. 

Lo  (ledo  veggio  in  prcdochè  tutte  le  Commedie  di  Ari- 
llofane  . farebbe  nel  Pluto  , che  è la  prima; 

P lutum  admonet  vir  pauper  vifum  rccipere , 

L aborio / os  Jìmulraccerfit  agricolas. 

V bt  Blep/ìdemus  accejjic  focius  : venit 

T um  pauperies  : rcpcllitur.  Coeco  Dea 

V ifum  dat  JEfculapius  : gaudent  bòni: 

S aeviunt  mali.  Fiuto  etiam  cedit  Juppiter. 

Ciocché  veggiamo  elferfi  Acrofticamenfe  fatto  colle  lettere 
r iniziali  da  capo  in  giù  , può  riuscire,  incominciando  dalla 
'“lettera  iniziale  della  parola  di  mezzo  , ovvero  dall’ ultima 
lettera  finale  ; e dicefi  allora  non  «òqwc/^oV  , ma  àxpon- 
mutiov  ; oppur  in  modo  retrogrado  da  giù  in  su  ; o final- 
, mente  che  le  iniziali  corrifpondano  perfettamente  alle  fi- 
nali , elTendo  allora  in  riguardo  ai  verfi  Rafce  Tebot  , lo 
Aedo  che  Sophe  Tebot  , come  predo  i Rabbini  udille  pag, 
160.  nel  leggerli  duplicatamente  la  fieda  parola  , nome  , 
o motto  che  fia  . che  è quanto  dire  , farebbe  allora  àxpo- 
r/^oV  infieme  , ed  oìxpoTtxiurnv  . Tal’ è fui  Nome  JESUS  ^ 
di  cui  San  Damalo  Papa  forma  due  bellidimi  elogi  . ne 
‘-'reco  qui  uno  folamente:  ... 

1 n rebus  tantis  trina  conjunEìio  mund  I 

E rigit  humanum  fenfum  , laudare  venufl  E 

S ola  falus  nobis  , Ó1  mundi  fumma  potefta  S 

V enit  peccati  nodum  diffolvere  fruEl  V 

S umma  falus  cunBis  nituit  per  fecula  ferri  S 

Le  $igle  in  se  folitariamente  confiderate  fuor  de’ver- 
fi,  fe  non  abbiano  certa  determinazione  da  qualche  aggiun- 
to, fono  elleno  incerte  e dubbiofe  ; onde  non  dovrebbono 
adoperarli  , fe  non  per  qualche  nccedità;  per  efempio , di 
non  poter  Cerna,  un  manifello  nofiro  pericolo  manifefiar 
quel  Nome,  che  forCg  a’nolìri  rigidi  Superiori  riefee  odio- 
io  . imperciocché  allora  a coloro  , che  ci  capifcono  , fpie- 
gheremmo  la  fola  lettera  iniziale  di  tal  Nome , lardando 

nelle 
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nelle  ambiguità  , e negli  enigmi  d’interpretazioni  varie, ^ 
coloro  che  ci  potrebbon  nuocere.  Così  per  appunto  il  mi- 
riamo praticato  da’  fudditi  dell’ Imperador  Giuliano  t*Apo- 
flata  ; com’  ei  con 'quelle  parole  fi  egrette  nel  Tuo  Mifo- 
pogone:  To'  Xì  , <pnoìv , isS'ìr  4^ ixnffs  <vìv  vÓKir , iS'i  <rò  K uor- 
. ori  (tir  triv  tìto  ii(  ófJttwÉpxs  aoplctf  rò  aùvtypue  ; ov- 
vi] v tu  yatXtoròv  . Tu’xóvgts  <5"  éfiùs  tfyiytmùr  «irò'  rìi<  vftvnpa s 
oróXta>c  , iS'iS'etyJifptnv  étpyài  ÒFOfteenw  nw  od  ypatfjLfiaiu , 
ì'ttxiv  y tSiXttv  to'  f4tu/  Xpirùv , to'  <Tt  Ka>*«v<noy.  /ir  emm, 
inquit , X Chi,  K Cappa  nihil  ci  vi  fati  nocuerunt  Hoc  faf  ten- 

tine vejìrae  aenigma  quale  fìt  , difficile  ejì  intel! igert  : wor 
autem  quofdam  ì)cftrum  interpretes  nabli  , didicimus  hit  lite-  B ' 
rir  nominum  qunrundam  initia  lignificare , altera  Ch/iflum, 
altera  Confiarifium  decloravi.  Soggiugne  dopo,  *31  cm  or^Xt- 
fjt.à  <rfi  Xì  . iró$os  <Tè  vpeit  fiotto t <w  K«Vor«  , poflrcmo  me 
Chi  bellum  indixiffe , CS*  Cappa  defideratis . 

Ma  poiché  bene  fpeffó  fenza  veruna  o necefifità  , od 
utilità  dette  Sigle  fi  ufavano  a fol  fine  di  confondere  , e 
mettere  in  mille  dubbiezze  i Lettori  : perciò  quelle  Sigle 
Romane  al  pari  delle  Greche  non  piò  fi  veggono  in  quel 
frequentittìmo  commercio  di  prima,  avendq  1 favi  Impe- 
ratori giuftamente  vietalo  il  loro  ufo,  divenuto  tertamem 
te  abufo  , ed  abufo  infopportabile  . Se  con  discretezza  fiC 
raccorciale  , fenza  produrre  confufione  , una  lungheria  di 
parole  , ed  in  tempo  , come  diffi  , di  bifogno  ; ed  anche 
per  isfuggire  quella  vana  ripetizione  delle  ittette  voci:  chi 
mai  farebbe  per  difapprovarlo?  Anche  oggi  in  tutte  le  Cu- 
rie del  Mondo;  e ne’ pubblici,  e nc’  privati  fcritti  fi  ado- 
perano riel  proprio  idioma  di  ciafcuno:  ma  Sigle  che  s’in- 
tendon  da  tutti;  nè  che  fi  prendono  in  diverfo  lignificate, 
ed  in  moltiplicati  fenfi  ; e che  diano  anfa  a’  raggiri  , a 
quiftioni,  ed  a’  litigi . Vedette  il  fatto  di  Efopo  in  quelle 
Sigle  Greche  A.  B.  A.  O.  E.  0.  X.  , in  cui  ( come  vo- 
gliono ) Santo  fuo  Padrone  s’  imbattè  ; egli  Efopo  a fuoD 
piacere  , e fecondo  1’  opportunità  le  fpiegò  in  tre  diverfe 
maniere  . Primieramente  dopo  aver  pattezzata  la  libertà, 
e la  metà  del  teforo,  ch’era  per  ritrovare  quattro  patti  di-  . 
icotti  dalla  colonna,  ov’ erano  le  Sigle  incife;  ritrovatolo,  ^ ^ 
infittè  Santo,  che  gli  dichiaratte  le  lettere,  ed  ecco  la  pri- 
ma fpiegazione  : Pivofiis  .Bópuenu  Tierootpa  O ’pv%etc  Ulvpir- 
oett  Ot&ctvpó*  Xpvaits , Recedens  PaQus  Quotuor  Fodiens  In- 
vento* Tbefaurum  Auri  . Allora  Santo  i anzi  perchè,  diffe- 
gli  , fei  troppo  attuto  ed  accòrto  , non  otterrai  da  me  la 
-•  • li- 
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» libertà  , volendoti  Tempre  al  mio  fervigio  ..Efopo  delitto, 
**  ripigliò  : ed  io  il  notificherò  al  Re  di  Bizanzio  , a cut 
fpetta?  e per  cui  il  teforo  fi  afeofe.  dome  puoi  tu  aderir- 
lo, ditte  Santo?  il  so,  rifpofe,  dalle  (tette  lettere  ( ed  ec- 
co la  feconda  fpiegazione)..  A'ttóÌos  Beta tku  ùsiowai?  0V  Ec- 
f>ti  Qicrct-jpoy  Xpua  ih  , Recide  Regi  Dionyfio  Quon  Inveniflt 
Théfaurum  Auri  . Allora  Santo  per  te.ma,  che  no’I  propa- 
lane, gli  diede  Ip  metà  del  teforo.  Non  fei  tu,  che  me’l 
dai,  ripigliò  Efopo,  ma  quegli  filetto  appunto,  che  il  na- 
feofe  ; e per  accertarti , leggi  le  lettere  che  dicono  ( ecco 
_ la  terza  fpianazione  ) A'vikifitnoi  B«.£iouA/'n<  Ajt'\s<&s  O V 
E’uptm  Qicrccjpóv  X putrì  e , Accéptum  l/adentes  -Dividile  Q'tem 
lnvcmjìss  Théfaurum  Auri.  Richiamifi  pur  quanto  fi  voglia 
in  dubbio  quello  fatto  di  Efopo: farli  non  potrà  mai  che  fi 
traggano  da  qualunque  affatto  ambiguità  , e dubbiezza  le 
Sigle.  Autorità,  ed  altri  piò  certi  efempj  non  mancano. 
Cicerone  nel  libro  1.  de  Oratore  dice  : Movent  illa  etiam , 
quae  co»  feti  tir  a ex  plana  ntur  longe  aliter  atque  flint , fed  acu- 
te , atque  cannane  : ut  cum  Scaurus  accujaret  Rutili um  am - 
, bitus  , cum  tpfe  confai  effet  faBus  , ille  repulfam  tuli  jj et  , 
_ & in  ejus  tatui is  oflenderet  litteras  A.  F.  P.  R.  ìdque  di- 
^ cerei  effe:'  ACTVM  FIDE  Pi  RVTILI  : Rutilius  autem : 

' ANTE  p ACTVM  POST  RELATVM  . C.  Carmius  E- 
ques  Romania  cum  Rufo  adejjet  , exclamat  neutrum  illis  li- 
teris  deci  arari  . Quid  ergo  , inquit  Scaurus?  A EMI  Li  VS 
FECIT  PLECTTTVR  RVTILIVS.  Anche  Ovidio  lib.v. 
Faflor.  vetf.yiq.  quelle  Sigle  Q.  R.C.F.  afferma,  che  pof- 
fono  ottenere  una  fpiegazione  varia: 

Quatuor  inde  notis  locus  e fi  : quibus  ordine  IcBìs 
yd  mos  facrorum ve l fuga  regis  incjl . 

In  quanto  a quel  mos  facrorum  , Varrone  lib.  s-  de  L.  L. 
rifehiara  così  : Dics  , qui  vocantur  fic  : QVANDO.  REX. 
P COM1TIAVIT  ■ FAS  : diBus  ab  eo  , quod  co  die  Rex 
fetcrifìculus  dicat  ad  Comitium  , ad  quod  tempus  e fi  nefas: 
ab  eo  fas . In  quanto  a quel  Fuga  regis  ine  fi , che  fpieghi 
QVANDO  . REX  . COMITIO  . FVGIT  i a cui  fuffra- 
ga  Plutarco  : AV«<r»  Qtufarc  ijg  iyopùs  . Valerio  Probo  a 
quelle  Sigle  D.  D.  vi  dà  dieci  dichiarazioni;  cd  Aldo  Ma- 
nuzio giugne  a darvene  fino  a vrntinove.  A quel  B.V.V. 
che  Probo  fpiegando  fa  BALNEA  VINA  VENVS  ,,fi 
prende  Daufquio  il  piacere  di  aggiugnerne  quattordici  al- 
tre . Quelle  quattro  notiflìtne  Sigle  S.  P.  Q.  R.  riferifee 
Corrafio  Mifcel.  c.  is-  n.  $.  etter  lettere  fcrittc  in  una  la- 
mina 
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mina  di  bronzo  dalla  Sibilla  a lignificar  Salva  Populum  . 
jfhtcm  Redemijìi  , che  poi  da’»  Romani  appropriate  furono  ^ 
al  lignificatoci  Scnatus  Populufque  Romanus . Daufquio  pa- 
rimente cognetrurando , che  i'tro  potrebbono  quelle  lette- 
re lpiegare , dice 

SANVS  POPVLVS  QVERCVM  RESPVIT  ab}t8* 

vetcrum  glande  . item 

SVS  PAR1ENS  QV  A ESITA  ROMANIS.  item,  olir» 
SATIS  PyGNACES  QVIESCVNT  ROMANI.;**?» 

SALVS  POPVLI  QV1ES  REGIS  . aut  * 

SAVCIVS  PROELIÒ  QVAERIT  RVSCVLVM  8cc.  R 
Difimpegnandofi  anche  con  pronta  lepidezza  un  Francefc  14 
a chi  chiedeane  il  valore  di  dette  lettere  S.  P.  Q.  R.  va- 
gliono  , rifpofe , 

SI  PEU  QUE  RIEN. 

Vedette  già  il  grande  abufo,  che  farfi  puote  di  quelle 
Sigle,  occafione  in  vero  di  fpiegazioni  varie  e diverfe  , e 
di  mille  piati,  e di  mille  frodi  . end’ è,  che  ragionevoliflì- 
mamente . come  fi  ha  da  Giovanni  Nicolai  de  Siglis  veter. 
c.vn.,  nell’Oriente  Bafilio  Imp.I.z.  Jur.  Orient.n.z.  tit.  trtef  « 
TcJy  cvpLHWj  tùv  de/àpiùv  de  Jignis  numcrorum  , ordinò  che 
in  vece  di  quelli  legni  raccorciati  , fi  ponedero  lettere  in- 
tiere da  capirli  dagli  llelfi  Contadini  . Così  anche  Giutti- 
niano  nella  Novella  cvtt.  comanda,  che  le  once  della 
eredità  non  per  numcrorum  Sigla , fed  <5Y  òkeor  ypapudruv  li- 
teris  omnibus  dcclarari  . Lo  fielTo  Giultiniano  1.  1.  Codie. 
tit.  17.  de  veteri  pure  enucleando  Jég.  1.  aggiugne  pena  di 
falliti  a chi  fi  avvalefle  delle  Sigle',  ed  inculca  l’ annulla- 
mento loro  nella  prima  Prefazion  de’  Digetti  1?  , che  è 
così  in  Latino  : IV*  autem  per  fcripturam  aliquam  fiat  /»_. 
pofterum  dubitatiti  : jubemus  non  per  Stglorum  captioncs  , & ^ 
compcndiofa  aenigmota  , qua  e rnv.lt  a s per  fe  , Ò1  pm  fuum 
vittum  antinomias  mduxerunt , ejufdem  Codicis  textum  cap- 
fcribt , & fi  numerus  librorum^fignifcalur  , aut  aliud  quid- 
quam  : nec  enim  per  fpecialta  Sigla  numcrorum  rnanife - 
fari  , fed  per  litterarum  confequentiam  explanari  conce- 
dimus  . Ed  altrove  : Omnia  enim  , idejì  , & nomina  pru- 
de» tum  , & 0tnlcs  , & Itùrorum  numeros  per  confequen- 
tias  literarurr^clumus  , non  per  Sigla  rnanife  fari  . Ita  ut 
qui  talem  librum  ftbi  paraverit , in  quo  Sigla  pofita  funt , in 
qualemcmnque  locum  libri  , vcl  volutninis  , fiat  inuttlts  fe 
‘effe  Codicis  domtnum  . Ncque  enim  licentiam  aperirr.us  ex 
tali  Codice  in  judictum  aliquid  tale  recitare , qui  in  quatum- 
. ' . ‘J'<* 
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. quc  fui  parte  Siglorum  habct  malitias  . I legamenti  fcritti 
"con  Note  , o Sigle  affatto  fon  nulli  , eccetto  quello  del 
Soldato  per  (ingoiar  privilegio,  vedi  CujacioHib.  ?.  obfer* 
vjit.  cap.  g.  provvedimento  fantiflimo  de'  lavj  e giudi  Le- 
gislatori . Se  a dì  noli  ri , in  talune  Città  del  Mondo,  che 
Je  leggi  fon  chiare  , i te  (lamenti»  fcnza  Sigle  , gl’  I (fru- 
menti fcritti  fen7.a  Note  , e con  mille  dichiarazioni  , ed 
eccetera  da  capo  a fondo:  pure  fi  (travolgono  i lenfi  chia- 
ri , e fi  eternano  le  liti  ; che  altro  bel  piacere  e confuolo 
ci  avverrebbe  da  sì  fatte  Sigle,  fe  fino  a’  nofiri  giorni  avef- 
fero  potuto  didenderfi  1 Chi  mai  ne  ritrova  il  capo  di  qual- 
B che  piccioìiflìma  Nota  rimalla  , quantunque  di  poco  mo- 
mento , com’è  di  quei  due  ff  ne’  Digelli  . Altri  han  det- 
to, che  la  ignoranza  de’  Copifti  ha  prodotto  ff  da ; or;  altri 
che  ciò  fia  nato  da  PP.  con  quai  fegni  delìgnavanfì  le  Pan- 
dette ; altri  che  provenga  da  due  ff , lignificando  fnnttio 
f a ritta  i altri  che  fiali  contraffatto  da  due  II  in  lignificato 
di  Lega  , o indicante  il  numero  jo.,  efiendoehè  i Digelli 
contengono  50.  libri  ; altri  finalmente  , che  Je  due  ^ dia- 
no bene,  valendo  lo  delfo  , che  fatta  fucrunt  ; ma  il  mi- 
glior di  tutti  Dionifiò  Gotofiredo  in  Not.  ad  Hijlor.  Jur.  de 
Concep.  Digefl.  dice,  eder  queda  una  invenzion  de’  Nofa- 
Cri,  ove  l’andarci  indagando  la  vera  c genuina  cagione,  è 
un  puro  confumo,  e perdimento  di  tempo. 

Non  vorrei  però,  che  per  farvi  formare  idea  dell’abu- 
fo  e fuperfiuità  delle  Sigle  antiche  ; prendede  in  abbomi- 
nio  tutte  generalmente  quante  mai  ve  ne  fiano,  ancorché 
moderate  ed  intelligibili  ; ove  fiano,  ccm’è  in  tanti  mar- 
mi ; e chi  di  loro  abbia  fatta  utililfima  raccolta  : farebbe 
certamente  quedo  un  rimedio  piggior  del  male  ; ed  un 
voler  condannare  ciocché  i veri  Dotti  pregiano  cotanto  ; 
farebb/  nel  vero  un  buttare  a terra  lo  dudio  fruttuofilfimo 
delle  antichità  , di  profitto  sì  grande  alla  facra  e profana 
D erudizione  . Per  ovviare  ad*un  giudiz’o  sì  pedini o , miro- 
r»  nell’obbligo  di  rimediarci  come  podo  , e prefentarvi  de’ 
motivi  di  una  giuda  fiima  di  quede  pietre  letterate,  qua- 
li farebbono  quei , che  ’l  Cel.  Scipione  Maffei  và  inciden» 
temente  rilevando  nella  pag.  188.  de’  fuoi  traduttori  Ita- 
liani , mentre  preferifee  Je  lapidi  alle  medaglie  . Così  va 
ei  continuando  il  fuo  difeorfo  : „....Nè  minor  documen- 
„ to  podon  darci  quede  reliquie  per  la  bellezza  Rettorica, 

„ cioè  per  la  Romana  gravita  de’  concetti,  per  l’aggiufia-- 
„ tezza  de’  fentimenti  , e per  la  felicità  e tenerezza  dell’ 

' „ elpref- 
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„ efpreffìoni,  fi*  nel  lodare,  fia  nel  compiangere  , fi»  nei» 
„ narrare;  non  mai  vane  parole,  nè  ricercati  o Scipiti  friz-  • 
„ zi , ma  notizie  e cofe  contenendo  ogni  veifo  ; con  che 
„ fi  oppongono  appunto  direttamente  a que’  puerili  com- 
„ ponimenti  di  alcuni  moderni  chiamati  Elògi  ; ne’  quali 
per  imitare  il  compartimento  delle  parole,  e l’ inuguali- 
tà de’  verfi  , che  in  qualche  marmo  fecero  apparire  gli 
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,,  Scalpellini  , d’aver  imitate  le  antiche  ifcrizioni  , fi  fon 
fermamente  creduti  . Ma 
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quanto  al  Latino  , mal 
darli  vanto  di  polfederlo  chi  feriamente  anche  allo 
dio  delle  Iscrizioni  non  attefe,  poiché  molte  fon  le  pa-  _ 
” role,  che  abbiamo  in  effe,  e non  negli  Scrittori  , onde" 
,,  foglion  defiderarfi  ne’  vocabularj.  Può  a proporzione  dir- 
„ fi  lo  ffeffo  della  Lingua  Greca,  come  fi  è offervaro  nel- 
„ 4e  note  alle  tradotte  iscrizioni  - Ma  come  per  la  Lin-  * 


M fa 


gua  , Così  nel  giufto  proferir  delle  voci-,  e per  l’antico 


ufo  de’  dittonghi , e per  la  pronunzia  comune , e per  il 
,,  parlar  populare,  e per  là  correzion  Scrivere,  barlu- 
mi fono  quei  che  polfon  trarli  dalle  medaglie  a paragon 
delle  Lapide,  e veggiam  però,  che  l’ortografia  d’Aldo 
altro  non  è,  che  una  continua  ferie  d’ iscrizioni  ; e così 
Quintiliano  dall’iscrizione  della  colonna  Rollrata,  e non  ^ 
dalle  monete  la  dWografia  de’  Romani  antichi  raccolse. 
Così  è da  far  ragione  dell’inveftigar  la  fprma  degli  an- 
tichi Caratteri,  che  fa  flrada  a cognizioni  sì  belle,  e sì 
rilevanti.  Dove  mai,  fuorché  nelle  iscrizioni  ci  Sarà  da, 
to  di  vedere  il  carattere  Etrufco?  dove  l’Egizzio?  e per 
indagar  le  prime  lettere  Greche  non  alle  monete  , 


» 
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„ ricorfo  alle  iscrizioni  ebbero  gli  antichi  Scrittori  , Dio- 
„ doro,  Ariffotele  , e gli  altri  citati  dallo  Spanemio  ( di f- 
„ fert.  n.num.  i.)  . Così  PTinio  (lib.  7.C.  59.  ) da  una  vec- 
„ chia  tavola  di  metallo  ricavò  , che  fi  accoflaffcra  affai 
i,  più  nè’  prifchi  Secoli  alla  forma  delle  Latine  , e che  le*' 
„ Ioniche  foffero  già  limili  alle  Fenicie  dalle  parole  di  un 
„ vecchio  tripode  conobbe  Erodoto  (lib.?.).  Si  ha  da  Pau- 
„ fania  (lib.  5.),  che  gli  antichi  Greci  ufarqno  talvolta  di 
„ fcrivere  fecondo  il  giro  che  fa  l’aratro,  cioè  non  tor- 
„ cendo  da  capo-  al  fin  del  verfo,ma  proseguendo,  e ripi- 
„ gliando  l’altro  all’indietro,  talché  una  linea  fofse  all’o- 
rientale da  delira  a fi  ni  lira  , e l’altra  all’occidentale  da 


« 


fini  lira  a delira  . In  tal  guifa  abbiamo  dallìtffeffo  , che 
„ le  leggi  di  Spione  fi  fcriffero.  Or  qua!  piacere  farà  egli 
„ mai  il  rimirare  con  occhi  proprj  un  riscontro  certo  di 

„ tal 
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* „ tal  raccout®  , c quali  una  fede  , e un  veftigio  della  Fe- 
**  „ nicia  origine  , per  un  intiero  marmo  in  tal  modo  fcol- 
„ pito,  che  il  Signor  Serard  , flato  lungo  tempo  Confole 
,,  alle  Smirne,  ha  trovato  in  Levante^  e portato  poco  fa 
,,  infieme  con  molti  altri  ad  accrel’cere  il  teforo  d’  Inghil- 
,,  terra  , com’  egli  ftcffo  fi  compiacque  di  ragguagliarmi , 
,,  e di  farmi  fcrivere  . Molto  utili  ci  polTono  ancora  nu> 
,,  fcir  le  pietre  nel  farci  veder  l’alterazione  de’  caratteri, 
„ e la  mutazion  dello  fcrivere  feguira  prelfo  noi  di  tem- 
„ po  in  tempo  ne’  balli  fecoli  , fuggerendoci  con  ciò  un 
j,  „ valido  indizio  per  diflinguere  i monumenti  falfi  dai  ve-' 
" ,,  ri  „ . Fin  qui  il  Cel.  Maffci . Se  di  ciò  non  fiere  pa- 
ghi, aprite  pure  il  Baronio  , e fopra  tutto  il  P.  Paggi  , e 
vedrete,  che  nelle  Ifcrizioni  appoggiano  eglino  bene  fpef- 
* fo  i loro  difeorfi  a beneficio  sì  grande  della  Chiefa  unijner- 
Cale.  • # 

Può  , credo  , baflare  il  rimedio  opportunamente  reca- 
tb  ; di  non  pocajjftresì  efficacia  a muovervi  , ed  eccitar 
in  voi  la  voglia  di  fempre  più  immergervi  ne’ monumen- 
ti antichi  . E giacché  per  le  mani  abbiamo  il  dotto  Maf- 
_fei,  non  vorrei  che  delle  Sigle  Greche  da  me  nei  Catalo- 
^go  riferite,  abbia  taluno  a querelarli,  come  delle  Sigle  Ro- 
mane rapportate  da  Sertorio  Urfato  Rei  Breviario  del  Aio 
Commentario  fe  ne  querelò  quello  grand’Uomo,  con  dire 
nel  libretto  delle  fue  Sigle  Greche  : dolendum  tamen , quod 
inferi  ptionrs  e qui  bus  Sigi*,  & Contrutìioncs  funt  erutae , indi- 
gitar it  nurnquam.  Io  col  mio  Catalogo  non  altro  pretendo, 
che  fomminiflrare  a’ miei  Studenti  un  ajuto  fimile,a  ciò  che 
vedefi  de' le  Sigle  Romane  alla  fine  di  Nieupoort  de  Riti- 
bus  Rommorum  . Non  cito  per  brevità  i luoghi  d’onde 
quelle  fono  fiate  eflratte  , avendole  io  la  maggier  parte 
raccolte  dallo  fteflo  Maffei,  e vieppiù  dal  Coi  fini,  a’  qua- 
gli rimetto  chi  mai  abbia  voglia  di  rincontrarle  . Avrei 
troppo  raccolto  fe  da  Autori  divertì  avefiì  voluto  eziandio 
includere  le  Sigle  degli  anelli,  delle  velli  , delle  cofce  de’ 
cavalli , ecc.  Di  quelle  poi  a dinotar  compitamente  i Nu- 
meri preffo  gli  Ebrei , Greci , e Rcfmani , ne  decorreremo, 
piacendo  a Dio,  nel  Trattato  de’  Numeri,  e nel  Tratta- 
to della  Profodia  quelle  appartenenti  alla  Mufica  . Serva, 
ora  di  compimento  e di  corona  a quello  mio  terzo  Capo 
fu!  le  Sigle,  4a  erudita  e piace  voi  notizia  , e concetto  cir- 
ca la  Sigla  degli  Ebrei,  che  è quel  cerchio  giallo,  o roffo, 
che  in  Roma  portano  fui  cappello  , altrove  fopra  l’abito, 


od  in  petto  ; ed  anche  in  taluni  luoghi  le  donne  su  la - 
fronte  . Ebbe  ciò  origine  dagli  (tedi  Ebrei  , come  voglio- 
no. Còdoro  macchinando  di  notte  inAÌeflandria  Ja  morte 
a’  Criltiani  , concertarono  metterli  nel  tempo  dcll’alfalto 
un  contradegno  fra  loro,  cioè  di  portare  un  anello,  oppu- 
re un  O di  corteccia  di  palma  ; così  Socrate  riferil'ce  lib. 
vii.  Hilì.  Ecclef.  cap.  xni.  2yvbt[/,(voi  yàp  topo*  dw^Km  pa- 
pùv  S'ctx.Tuhiov  «tò  <palvtxo<  , Te ff sta 'namque.  annuii  palmae 
folio  compatti,  quo  fc  dignofeerent  , ad  invi*m  dati  , dice 
nella  fua  annotazione  Errico  Valefio  . Di  qua  , vogliono,  s 
che  folfe  dopo  emanata  una  legge,  che  i Giudei  fi  dillin-  » 
guelTero  dagli  altri  per  mezzo  di  quello  fegno  O giallo  , 
obbligati  a portarlo  fempremai  in  palcfe  . Un  concettoio 
Epigramma  su  quello  riferifee  Heidfeld.  Ind.  Sphing.  c.  26. 
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Cur  ferat  Hcbracus  Vocalem  pettore  Quartam  ? 

A multi!  quarti  Lettor  amice  folct . 

Addittum  aeternis  ut  fc  erneiatibus  effe 
Cogitet , haec  fecum  figna  dolora  habet . 

Aut  quia  prò  nihilo  numeris  apponimu»  tllam , 
lnter  mortala  J'e  feiat  effe  nihil . 

Aut  quia  Judacu  augentur  foenore  nummi  ; 

Major  ab  hac  numeris  nam  folet  effe  Nota . -, 

I Monogrammi  qui  dopo  delle  Sigle  meritano  fituar-  c 
fi.  poiché  egualmente  1 Monogrammi  poflon  chiamarli  Si- 
gle, come  appiedo  vedrete  ; egualmente  con  grandi  carat- 
teri ; egualmente  ferbano  immune  l’ incominciamento  del- 
la parola  ; egualmente  sfuggono  i fegni  additanti  l’Abbre- 
viatura; egualmente  prendono  meno  fpazio  di  fito.  e feb- 
bene  dir  non  polliamo,  che  i Monogrammi  fiano  fiati  in- 
ventati per  accelerar  la  fcrittura  , come  le  Sigle  ulate  da’ 
Sigiar; : tuttavolta  anche  le  Sigle,  flima  il  Cel. Corfini  ef- 
ferfi  adoperate  al  principio,  maflime  nelle  Ifcrizioni  non 
per  accelera  la  fcrittura  , ma  folo  per  adattarti  al  picciol  ™ 
fito  ; così  egli  ne’  Prolegomeni  delle  fue  Note  Greche: 
Ipfa  qt%que  marmar is  , aeris  , papyri  , chartaeque  anguria, 
quac  fingali!  integrifquc  vocibus  accurate  exeipiendis  impar 
tffet  , in  cauffa  effe  peffit  , ut  mutilae  potius  , imptrfcttae , . 
vel  truncatae  voces  infenberent . Per  una  sì  fatta  convenien- 
za tra’  Monogrammi  e Sigle  , è ben  di  aggiugnerfi  dopo 
delle  Sigle  quello  brevidìmo  trattato  de’  Monogrammi, 
dalla  cui  definizione,  che  ora  vi  reco  , feorgerete  qual  fu 
la  differenza  che  pad!  fra  loro. 

■,  Può 


Paì>  definirli  il  Monogramma  , che  fra  una  unìon  di 
“ lettere  in  un  fol  carattere  , componenti  per  lo  più  un  nome 
intiere , o che  efpnmano  Sigle  di  più  ■loci . Eliminiamo  par- 
te per  parte  la  data  definizione  . Untone  di  lettere  abbiam 
detto,  che  fia  il  Monogramma,  e con  ragione;  giacché  fc 
fia  una  fola  lettera;  piuttollo  Sigla  meriterà  allora  di  chia- 
marli. Nel  Catalogo  vedemmo  quel  XI,  che  valeva  Xe»- 
vi  Vuoi  ; onde  quel  X era  Sigla,  e non  Monogramma,  co- 
me da  taluni  fi  é qualche  volta  impropriamente  chiamato, 
fe  pur  non  vogliam  dire  , che  avendoli  occhio  al  Mono- 
gramma ut,  « folle  per  brevità  accennata  la  fola  X, 

jj  che  nella  pronunzia  precede  . Tra  i a8.  Monogrammi  da 
me  traferitti  nel  Catalogo  da  Montfaucon  , quello  i.  X. 
additante  con  quelle  lettere  d’intorno  AXAIQN  , mi  pa- 
re che  lia  lettera  folitaria  ; e pure  nomali  Monogramma, 
ma  un  folo  non  farebbe  fiato . e poi  chi  sa  come  antichif- 
iimamente  andaffe  la  faccenda  di  tale  incifione  ; maggior- 
mente che  ’l  Montfaucon  afferma  ivi  , che  alle  volte  lì 
veggono  di  altre  lettere  d’ intorno  a quello  X,  in  vario  fi- 
to.  Nè  mi  opponiate  i.  E.  additante  E'onSceuplov , che  an- 
che dicefi  Monogramma  , ed  è una  E femplice  .*  ciò  non 
£è  mica  vero  . ponete  bene  attenzione  alla  impronta  di 
quello  tal  fegno,  che  ci  ravviferete  anche  il  n , la  I ; ci 
è anche  un  P non  rotondato,  nè  perfettamente  chiufo.  vi 
fono  a buon  conto  fin  ora  quattro  lettere  in  un  carattere; 
Io  che  è fufticientiffimo  a denominarlo  Monogramma. 

Quella  tale  umon  di  lettere  del  Monogramma  deve 
elfere  in  un  fol  carattere  , cioè  che  non  intieramente  for- 
mata veggan  una  lettera,  fenza  che  l’altra  non  lia  per  lo 
meno  incominciata.  Da  quello  aggiunto  in  un  fol  carattere , 
fi  deducono  due  cofe  ; la  prima , che  fe  fono  tutti  Mono. 
jj  grammi  gli  additati  al  numero  35.  36.  37.  , e 38.  di  X. 
tre  però  ve  ne  fono  , ove  dando  il  p dilìaccato  , ed  al  di 
fopra  del  X , non  meritarebbono  feveramente* parlando  il 
nome  di  Monogrammi  , ma  tanto  lor  fi  concede  4al  no- 
me , quantunque  non  fatti  a dovere  , o fatti  a capriccio, 
o per  ignoranza  dagli  audaci  pittori , o fcultori  fi  ha  ri- 
guardo al  vero  Monogramma  di  Grillo , che  effi  intendo- 
no di  lignificare,  fc  in  realtà  no’l  dimoftuno  . L’altra  co- 
fa  da  dedurli  fi  è , che  i Nefii  non  fono  Monogrammi  , 
sì  perchè  i Nefii  ordinariamente  accadono  a’  caratteri  pic- 
cioli , i Monogwju,Bii  alle  majufcplc  ; sì  anche  perchè  ne’ 

Nefii  • 


Neffi  l’allacciamento  ed  unione  fe  s’irlterrompe,  mente  pre-. 
giudica  alla  lettera  u’avaaÉjL,  che  è tutta  , o quali  tutta*’’ 
fermata:  non  così,  come^adide  , ne’  Monogrammi  , ove 
una  ietterà  non  può  intieramente  formarli,  fenza  che  l’al- 
tra non  veggafi  nata  . 11  nafcer  de’  Nelli  è dopo  molto 
del  nafcer  di  G.  CRISTO  : i Monogrammi  tono  inven- 
tati ante  rem  Romanam  , così  il  Montfaucon  : Monogram- 
mata  autcm  , quae  jam  attulimus  partim  ante  rem  Roma- 
na m , partim  J'ub  Romano  imperio  tnfulpta  fuere  . 1 Nelli 
non  piò  di  due  lettere  allacciano  ; i Monogrammi,  come  ' 
/Vedrete  , affai  più  . I Netti  allacciano  quelle  fole  lettere  , ' 
che  compajono  , nè  mai  rendono  intiera  la  voce  , come  " 
per  lo  più  vedefi  accadere  a ’ Monogrammi ..  I Neffi  haa 
di  mira  il  raccorcio  fopra  tutto  del  tempo;  i Neffi  perciò 
fon  frequentiffìmi , e di  un  numero  (trabocchevole  ; i Neffi 
non  mai  veggonfi  nelle  Menzioni;  tutto  il  roverfeio  feor- 

Ìefi  ne’  Monogrammi  . Mi  direte  , a nulla  importa  , che 
ano  antichiffìmi  i Monogrammi  , che  fiano  più  pochi  di' 
numero  , che  fpieghino  affa^più  di  lettere  ; tanto  anche 
potrebbono  appellarli  allacciamenti,  o Neffi  di  lettere.  Ri- 
spondo , che  non  è più  in  noftra  balìa  1*  imporre  voci  , o 
cambiarle  , quandoché  già  Uà  a loro  attaccata  la  fua  idea'-' 
particolare  e didima; e fono  per  ^di  avute  e nominate  da’ 
dotti.  I Neffi  de’  piccioli  caratteri  ,liccome  voi  non  li  chia- 
merede  giammai  Monogrammi  , quantunque  vi  fi  conce- 
deffe,che  amendue  egualmente  ligaffero  più  lettere  infieme;. 
Così  Monogrammata  , & Cont  ignoti  otte  s literarum , non  mai 
a rigore  poffon  dirli  tutt’ uno;  quantunque  formmfi  egual- 
mente da’  caratteri  grandi.  Se  da  parecchi  amendue  fi  ap- 
pellano Monogrammi  : non  è perchè  fi  parli  con  proprietà 
di  voci,  come  veggiamo  venir  praticato  da’  Savj^.  Mirato 
la  didinzione  e chiarezza  , dì  cui  fi  avvale  Brencmanno 
liferito  da  Trotz  nella  pag.  103.  fopra  Ugone  Merititi 
die’ egli  , practlare  de  Notis  hifee  & Stglis  Vir  amplijjimus 
tìemicus  Brencmannus  in  Hifloria  Partii,  lib.  2.  c.  3.  Ex c 
quo  libro  eleganti  nec  forfan  ab  omnibus  perleBo , pauca  quae-* 
dam  in  compendio  bic  adferibere  lubet . Differenti  am  primum 
obfervat  vir  amplijjimus  inter  Notas,  Sigla,  Abbreviaturas, 

& .Monogrammata,  & Contignationes  literarum;  per  No- 
tas quofeumque  charatUres  intellìgens  , five  figna  practer  li*' 
teras  ; per  Sigla  fingala  dementa , feu  literas  fmgulares  èni- 
tiales,  quaeque  con  funài  curri  Notis  pii  videtur  J u flint  ànus  in* 
Confi,  ante  D.  Tanta  $.  17.  . ...  per  Abbrcviaturas  intqHif 
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. git  vaces  tontraElas  , fivt  fint  plutei  untai  diBianis  literue  r 
*^ftve  irutiaics  , fi  ve  praecipuae  , ,^uae  plcrumque  lum  Sigiti 
confunduntur . Ab  hit  differunt  Wonogrammata , ubi  omnes 


quificm  literae  adfunt  , du&uum  vero  compendium  fit  , & 
quaedam  Utente  coalefccntes  duplici  munere  funguntur  . Hit 
certe  fimilesnfunt  Contignationes  literarum , qua  e in  fine  Ó' 
medio  vacuiti,  rari  fimi  e in  principio  adparint , hunp  in  finem 
inventate  , ut  verfius  intra  ajfignata  fpatict  conftfiìerent  . Pro* 
prie  tamen  in  illis  non  e fi  fcribendi  compendium  , tum  fo- 
lummodo  litera  litcrae  fuperftruatur  . Può  riufeire  in  diverfe 
P altre  maniere  , che  tutte  fe  nort  fono  (inceri  Monogram- 4 
® mi  , fi  accodano  però  a quelli  . Il  P.  Piacentini  alla  pag. 
a$.  della  fua  Epit.  della  Paleografia,  dopo  aver  toccati  i 
Monogrammi  , dice  : Huc  etiam  ( cioè  ai  Monogrammi  ) 
tefierrì  potefi  modus  ille  ficribendt  , qui  in  nobilijfimta  inferi - 
pitone  Ancyrae  ad  ficcleftam  Chriflianorum  eruta  confipicitur, 
in  qua  eft,  e numera  il  3.  4.  ed  il  14.  di  N.  per  NT,  NE, 
NT  . L’  i,  di  A per  AA  . Il  3.  di  I per  Kaf  . Il  65.  di 
II.  per  IIP'.  Il  16.  e 19.  di  O per  ON,  OC  . Quelli  fol- 
tanto  numera  di  quella  IfcrizTone;  ma  nelle  noltre  Tavo- 
_le  ne  troverete  di  altre  molte  -,  com’  è quel  XQ,  formato 
''un  O col  X nel  mezzo  nel  numero  4S.  delle  linee  . cos| 

' nel  iy.  di  O.  così  quel£  coll'Alfa  in  mezzo,  colla  Eric, 
coll’  Omicron  nel  iz.  z*  e 40.  di  2 , ecc.  ed  alle  voltè 
fpiegano  nomi  numerali , come  farebbe  nel  num.  6.  30.  e 
43.  di  ri , ecc.  * 

Tiriamo  avanti  la  fpiegazione  su  la  definizion  del 
Monogramma,  diceafi  ivi  : componenti  per  lo  più  un  nome 
intiero  , cioè  che  nel  Monogramma  per  lo  più  vi  compa-  .* 
jono  tutte  le  lettere  di  quel  nome  che  vuoili  efprimere  ; . 
e ciò  sì  vero  , che  dianfi  Monogrammi  sì  fitti  , che  anzi1 
quelli  foli  parta  per  Monogrammi  Giovanni  Mabillon  de 
& re  Diplomat.  libili,  c.  x.  §•  io.  Monogramma , ei  dice,  erat 
nota  & charabler , ut  cum  litera  unica  effe  ridere  tur,  omnes 
tamen  nominis  literqmexprimat.  Così  anche  nella  fopraddot- 
ta  opinione  di  Brencmanno:  Monogramma , ubi  omnes  qui - 
dem  literae  adfunt'1.  duEluum  vero  compendium  fit%&  quae - 
dam  literae  coalefccntes  duplici  munere  funguntur  . Avve- 
gnaché ve  ne  abbiano,  in  cui  non  tutte  le  lettere  del  «no- 
ine  fi  ravvifino  . fc  ne  ravvieranno  Je  prime  lettere  ; ap- 
punto com’ è in  quelle  Sigle,  ove  mancando  il  compimen- 

Ìo  del  Nome,  folo  vi  fono  le  prime  lettere.  Perciò  Mont- 
àucon  nella  fua  Paleografia  quei  a8.  chiama  con  nome 
. . - » " " " ’**>•'  " vag® 
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vago  • di  Monogrammi  , e di  Sigle  , c di  Note  , men-^ 
trecchè  dopo  averli  rapportati  , fqggiugne  in  fine  : Haec A 
augert  poQeat  , ito  uni  ad  Jpeciem  Jat^  / unto  : quum  maxi-, 
me  Siglae  hujufmodt  , five  Monogramma^  Urbium  , non- 
tj  nifi  conj.fturis  ut  pturimum  le  gì  poffunt  . \jlhae  funi  itim 
Notae  Monetariorum,  quae  ex  pi  icari  ncqueunt  .Siglae  item 
Numinum , aut  f/irorum  illufluum  . quae  omnia  rej'crrc  non 
eft  praefentis  inflittiti  : adeantur  rei  nummariae  Scriftores . 

E noi  anche  nell’ addotta  dcfìnm'one  abbiam  foggi  un  to  , 
che  quelle  varie  lettere  del  Monogramma  efprimono  tal 
• fiata  Sigle  di  più  voci  . lo  che  vale  anche  a confermare , 
che  taluni  Monogrammi  chiamar  fi  polfono,  come  udiiie $ a 
e Monogrammi  , e Sigle  inlieme  . Si  dirà  Monogramma,  a 
perchè  è un  fol  ceppo  di  lettere  , una  fola  radice  , un  fol 
nodo  , fiórov  ypcépiput  , un  fol  carattere  ; quantunque  le  Ji-  À 
nee  additanti  le  lettere  diano  molte  II  Monogramma  può 
dirli  Sigla  , può  dirli  union  di  Sigle  ; in  quanto  che  può  *. 
confeguir  f effetto  di  quella  Sigla,  che^è  fcritta  in  n àù  let- 
tere  ; può  confeguir  i’ effetto  di  più  Sigle  , che  efpmiono 
più  voci  . ma  non  per  1’  oppolìo  ogni  Sigla  , t^ie  è natili 
ralmènte  fcritta  per  lettere  diffaccate  può  chiamarli  Mo>  -, 
nogramma,  che  ha  per  fua  indole  tener  le  file  lettere  con-.-, 
giunte  in  un  carattere  . Monogrammi  e Sigle  , poiché  a'“‘ 
maraviglia  riflrmgono  un  Nome  e con  madia,  e con  gra-  , 
zia  , egualmente  adottate  furono  nelle  foferizioni  de’  Mo- 
narchi ne’  fecoli  balli  . sì  per  renderli  maefìofi  ed  autore- 
voli cpn  que’ pochi  tratti  e non  più  di  penna;  come  anche, 
per  rifparmio  d’  incomodo  , ne  Principe s Jcubendo  fatiga - 
tentar,  dice  il  Mabiilon  de  re  Diplom.  1.  ».  c.22.  ; e credo 
anche  in  terzo  liì&go  per  non  mettere  in  moflra  tutta 


quel  carattere  , che  o,  ma!  potevano  , o non  volevano  ;' 
nonnunquam  , dice  il  lrotz  pag.  ijo.  fopra  Ugfjpe,  />owKW-Ì5n 
tur  ( peri®  foferizioni)  Sigla  , aut  Monogramma^,  quorum 
originerà  , Eginbardo  auÉìore  , r.eferimus  Carolo  aMgno  dtjfi- 
eulter  literas  f ingenti  JKedi  Du  Frefne  nell M* no- 
mammo. . Riduce  il  AoBnlon  de  re  Dtfifom.  ia^KE  xxtt. 
a quattro  motivi  l’introdùzion  colla  ftampigliajH  Ridono, 
de’Moaogrammi  ne’fecoli  baffi;  come  anche  a vaimi 
trui  foferizione,  con  far  folo  da  se  il  fegno  di  crocè,  comq. 
oggigiorno  dagl’imperiti  fi  ufa:  Subfcriptiones  aliena  man » 
faélae  qùatuar  ex  cauflìs  *.  prima  ob  ignorantiani  Jhibcndì  ; 
fecunda  ex  defetlu  oculorum , aut  alio  morbo  impediente \;  ter i 
ria  ex  dignttaus  prerogativa  ’id  injdotarium  .aqt  C ancella* 
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Ytum  rejiciebant , quoti  a Francorum  Regibus  fccunàat  Jìirpis 
fieri  coeptum . . ..  Carolu ^ Magnus  , qui  dijficultate  fertbendi 
laborabat ... . ut  imperitiam  hanc  honeflo  yt:i  J'upplcrcty  Mo- 
nogrammatis  ufum  loco  propriae  fubfcnptionis  propnique  J igni 
invexit . ...  Haec  ergo  mthi  videtur  Mono  grammatisti  occafio. 
ld  in  morem  tranjìulerunt  fubfequentes  Reges  & Imperato- 
rei  : qui  omnes  Monogrammata  per  Cancellar ium  cjformari 
cdrabant.  Ed  ecco,  per  tornare  a noi,  le  relazioni  addotte 
tra  Sigle,  e Monogrammi  Aggiugncrò  quell’ altra,  e poi 
ceffo  . La  Sigla,  per  nominarli  Sigla,  non  deve  aver  tut- 
te le  lettere  efpreffe  di  quella  voce  che  lignifica,  tanto  fe 
B fia  fola,  quanto  fe  accompagnata  ad  altra  Sigla  . Laddove 
il  Monogramma  e può  , uniformandoli  ad  un  gruppo  di 
Sigle,  efprimer  Sigle  di  più  voci,  con  una  fola  lettera  per 
Sigla  , com’  è quel  celebre  famofo  Monogramma  Plus-mi - 
nus  nella  caufa  d’Ilaro,  cioè  il  n^eorixaTTor  , che  leggia- 
mo ne’  titoli  Greci  ; giacché  non  può  altramenti  efporlì 
quel  £ ; rapprefentanje  anche  a traverfo  la  M in  forma  di 
2 . e può  altresì  il  Monogramma  efprimer  due  voci , una 
mercè  la  fua  lettera  principe;  l’altra  efpreffa  tutta  per  in- 
tiera  nelle  fue  lettere , com’  è proprio  de’  veri  Monogram- 
Cmi,  e non  è mai  proprio  delle  Sigle  . Fra  i molti  efempj 
di  sì  fatti  Monogrammi , offervate  alla  fin  delle  nove  Ta- 
• vole  incife,  in  mezzo  a quel  picciol  fregio;  di  quel  Mo* 
nogramma  ivi  efpreffo  , la  Sigia  I a traverfo  lignifica  la- 
nuarius , il  Cafato  vedefi  per  tutte  le  fue  lettere  efpreffe 
XYSTVS  . 


Facciamo  ora  una  feorfa  per  tutt’i  z8.  Monogrammi 
riferiti  nella  Paleografia,  con  talune  offervazioni,  che  non 
veggonfi  fatte  nè  dal  Montfaucon,  nè  *da  altri.  Primiera- 
mente ve  n’è  uno,  che  è mero  fegpo,  pura  Nota,  e non 
> Monogramma  ; ed  è appunto  nelle  nofìre  TavoJe  il  ioa. 
D delle  line^  colle  lettere  d’intorno  AMBP,  che  iMontfau- 
’con  legge®ff*/?,ooot«wày  . Ve  ne  fianno  due  altri  , o per 
meglio  d^yguattro,  cioè  due  in  !$ffcuno  ; ove  il  Lignifi- 
cato è ttjBRalicnÒ  «dalla  impronta  . nel  primo  , che  è al 
a?,  di  fpiega  AV«f&«ai/  , fiegue  a dire  il  Mont- 

faucon : Hae  Sigine  in  nummis  quìdem  Epirotarum  funt  ; 
fed  aliud  baud  dubie ,quam  A'orupdms  fìgnificant , puta  Ma - 
netariorum  , aut  Virorum  illuftrium  nomina  . L’  altro  è al 
vi  5.  di  H,  fpiega  GWiW;  foggiug rte  il  lodato  Montfaucon, 
hoc  Monogramma  in  nummo  Thafiorum  reperitur  ; fed  aliud 
baud  dubie , quam  Quel»?  fignificàt;  eftquc  nomcn'vel  Dei , 


..  «.  ***  ' ■ 

vel  Óptìrfatis  eufufdam  , vel  àemum  Monetarti  . Tutto  il  «• 
retto  de’ Monogrammi  o contiene  le  prime  lettere,  al  pa- 


ri di  quelle  Sigle,  chq  oltre  la  lettera  principe  vi  aggiun- 
gono qualche  altra  ; o le  contiene  tutte  , mancandovene 
qualcheduna  da  mezzo  ; o le  contiene  tutte  lenza  mancar- 
vene  alcuna  . e quello  è quel  che  non  ha  il  Montfauco*  * 
offervato.  Acciò  voi  ora  portiate  offeryarlo,  vi  è nccertarÌQ 
«guardare  il  Monogramma  per  tutt’  i fiti  , non  per  una 
loia  politura  . Dippiù  può  una  lettera  ripeterli  piò  di  una 
volta  ; vi  è , per  efempio , un  E nel  Monogramma  , la 
fpiegazione  ne  richiederà  due  o tre  E;  batta  quel  folo  per  „ 
tutti.  Finalmente  non  rimirandoli,  per  efempio,  un  lì,  fi® 
ricorre  alf  O , che  ne’  tempi  antichi  facea  l'  uficio  di  £2; 
non  vi  è quctt’O  rotondo  , fi  ricorre  al  quadro  , che  era 
antica  figura;  non  vi  è.  l’A , 'fi  ricorre  alla  A,  o ad  un  le; 
gno  di  croce  , che  anticamente  efprimevano  la  A . E poi 
nelle  lettere  de’  Monogrammi  non  fi  ha  a cercare  né  quell’  „ 
aggiuttatezza  , nè  quella  efattezza  de’  caratteri  delle  (lam- 
pe ; batta  che  a quell»  con  qualche  dittinzione  fi  appretti-  , 
no.  Ciò  tutto  premetto  , eccovi  per  ordine  di  alfabeto i 
Monogrammi  del  primo  genere,  cioè  a cui  per  compimen-^ 
to  della  voce  mancano  talune  lettere  : AITa»A  per  AiW-  C 
\a>v  ner  66.  di  A.  AMI2  per  A'/xùrtt  nel  ?4-  di  A.  APA- 
AI  per  A'pctS'itov  nel  55.  di  A.  APr  per  A 'pyuvv  nel  58.  di 
A.  A PCI  per  A 'pvivon  nel  57.  di  A.  Eni  per  EVfcTerae/w» 
nell’ r.  di  E.  EPE2I  jer  E 'ptaiuv  nel  6.  di  E . MAA  pet 
'tAcatl&óv<»v  nel  toz.  linee.  MT  per  Mug/.vau*y  nel  99 • 
di  n . NIKOMHA  per  Nix.opinS'tav  nel  38.  di  M . TIA'i 
per  Tloirpeu  nel  14-  di  n . nANOP  per  TletroppiiTar  nel 
a2.  di  n.  2MTPNAI  per  2/ itvpvtùuv  nel  io?,  di  n.  TA- 
PANTIN  per  Tccptcvrivav  nel  ai.  di  II  , TTP  per  Tup» 
nel  16.  di  H . Quello  feguente  è intiero  , ma  mancante 
dell’O  in  mezzo,  dice  AtloAAoNIAToN  per  AroJSAÀm- D 
rùv  nel  ?i.  di  n «Gli  otto  Tettanti  fono  pretto  che  tutti 
intieri:  AiriNHTON  nel*ioz.  delle  linee.  AiriON  nel 
di  X.  AKPArANTINON  nel  S9 • di  A.  HPAKAEIA 


nel  16.  di  H.  MErAAE  BEPOIa  nel  zg.  di  M.  IIAPIOtf  * 
nel  zj.  di  n ; a cui  è compagno  il  13.  di  n . 2APAIA 
nell’uno  di  2.  e 2EAETKEIA  finalmente  nell’uno  ezian- 
dio di  2.  e fin  qui  batti  intorno  a’  Monogrammi. 
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DELLE  NOTE. 

# , 

- -pD  eccoci  al  Trattato  delle  Note.  Or  qui  si,  che  rima* 
“ r,  ne  affatto  nel  bujo  un  novello  nel  Greco.  Ma  che 
diffi  un  novello?  anche  un  efperto  efpertiffimo  de’  foli  li- 
bri con  lettere  ufuali  Greche,  e prefe  giuda  il  folito  ordi- 
nario valore  . Le  Note  poffono  edere  meri  fegni  , di  cui 
( ninna  effigie  fi^vi  fra  gli  elementi  Greci  , ed  anche  eder 
poffono  vere  lettere  Greche , ma  che  per  tutt’alrro  fi  pren^. 
dono  da  quelle  lettere,  ch’efigerebboifo  le  voci  per  quel- 
le lignificate  . Sido  Senefe  fa  a tal  propofito  didmzione, 
n dicendo  : Notarum  alias  literatae  dicuntur , alias  HUtcratae. 
19  Pone  prima  le  letterate,  farebbono  A per  Apile , fcritte  da 
lui  in  carattere  Latino  ; T per  Gebcnnon  ; A per  Diabolusy 
E per  Eccli/ìs  ; Z per  Zetema  ; M per  Mellon  ; n per  Pneu- 
ma  ; T per  Tro/w;  X per  X*p*Krt}p.  E dopo  foggiugne  le 
Note  il!iterare  ; cioè  quei  legni,  che  niente  hanno  di 
comune  colle  lettere  a noi  note.  La  deffa  didribuzione  fa 
anche  Ermanno  Ugone  nella  p.  171.  del  fuo  libro  de  prim. 

Qt  * ' fcrib. 
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fcrib.  origin.  , dicendo  : Duplkis  enìm  genent  rJótae  funt , 
Notae  non  literatae  feu  Zi  frac , ©*  Notae  literatae . Ma  voi 
faviamente  mi  preoccupate  con  dirmi’,  quelle  che  Note 
letterate  chiama  Siilo  Senefe  ,,non  fora  Note  , ma  Sigle,! 
per  elfervi  la  lettera  principe  dellè^voci  , che  da  quella 
prendono  incomincramento  . Piuttofto  farebbon  da  ripu- 
tarli Note  letterate  in  Siilo  Senefe  quell’  (t)  , che  addita 
Ja  Quinta  Edizione  greca  ritrovata  da  Origene  in  Gerico, 
Città  della  Palellina;  quel  (r)  che  dimoftra  la  Sella  Edi- 
zione Greca  ritrovata  in  doliis  in  litore  ASiaco  circa  Nico* 
polim  ( vedi  la  e picciola  nel  nollro  Catalogo,  ed  il  le*» 
gno  !•)  ; quell’!  T)  che  li  prende  iriQi ì xto/2o\Ìs  rè  opori- 
,pn  Kcti  de  abjrcltone  prioris  populi  ; quell’ (T  hypogrammfe- 
non),  cioè  colla  linea  a!  di  lòtto,  additante  oriqji  <t»ì  ùto- 
(So\ìn  rè  xxm  ffx'pKx  vópte  , de  abje Elione  legis , quat-fecun- 
uiutp^arnem  «•/?.;  In  fomma  vorrelle  voi  conchiudere,  che 
tuttgjje  Note.,  che  chiamanti  Note  numerali  , cioè  i numeri 
radptlentanti  dalle  lettere  dell’Alfabeto,  come  vedeli  nella 
nouTa  Gramatica  greca;  come  anche  altre  vere  lettere , m» 
prcfe  per  fegni  di  cofe  aliene  ; che  quefie  appunto  meritino 
chiamarti  vere  Note  letterate , e non  le  Sigle,  cioè  quelle, 
che  fono  lettere  iniziali  delle  ideile  voci . Queda  a buon 
conto  farebbe  la  vodra  opinione,  ed  a me  parrebbe  sì  beftG 
fondata  , che  non  mai  oferci  difapprovarla  . A difenderla 
poi  , e metterla  totalmente  in  chiaro  , mi  coderebbe  , a 

«■  vero , qualche  incomodo;  giacché  fe  Siilo  SenéTe  nien- 
scontendendoci  , che  le  prime  fue  riferite  lettere  fiano;> 
re  Sigle,  ma  che  quantunque  tali, non  lafciano  di  elTe-'( 
re  e di  chiamarli  vere  Note.*  credete  forfè,  che  non  abbia 
de’  luci  appoggi,  e de’  fuoi  molti  Fautori  a ciò  affermare? 
Ma  tanto  più  vedo  elfermi  neceflità  abbracciar  quello  im- 
pegno , quantochè  ' trascurandolo  modrerei  , che ’l  trattar 
delle  Note  in  cui  entriamo,  fia  un  ripeter  di  bel  nuovo  D 
.le  Sigle  , da  cui  ci  partimmo  ; quandoché  le  Sigle  fodero 
lo  dedq  delle  Note  . Avanti  però  di  mettere  in  bilancio 
i meriti  e le  ragioni  di  ambe-le  parti, (limo  dovere  met- 
tere prima  in  chiaro  le  idee  delle  voci-  Che  mai  fia  Sigla, 
fi  è a diffidenza  veduto  , »reda  che  efamìniamo  che  mai 
lignifichi  quella  yocfc  Nota.  Ma  , fe  vi  pare,  non  farebbe 
affai  meglio, che  tutto  intieramente  terminaffimo  prima  il 
Trattato  delle  Note,  da  cui  più  agevolmente  fi  rileverei*- 
bono  i motivi  confacenti  a tal  derilione  ? Faretn  dunque 
così. 

N 4 La 


_ xeo 

. La  voéc  Nota  al  pari  del  vocabolo  Critica o Cen- 
*Mura,  va  di  primo  lancio,  per  la  noltra  iniqua  indole  tan- 
to più  in  altri  fevera , quanto  più  verfo  noi  indulgente  ed 
appaflionata;  va,  didì, di  primo  lancio  ad  occupar  la  idea 
della  cola  non  buona  , la  idea  del  rifiuto  , rigettamene , 
condanna,  difonore.  Ónd’è,  che  i LdTici, -Nota  fpiegano 
in  Greco  *’5ìwk,  improbat io , abrogano , abolitio.  De’  Cen- 
imi era  quella  voce  latina  Notare , qualora  in  calligo  ri- 
muovevano i Senatori  dalla  Curia  ; privavano  del  cavallo 
pubblico  , e dell’  anello  di  oro  i Cavalieri  ; e toglievano 
_ o’I  jus  del  fuffragio  a’  Plebei  , o dalla  Tribù  loro  li  di- 
" fcacciavano  . e quella  sì  fatta  azion  di  calligo  diccafi  No- 
ti cenforia  . Ond’è,  che  Nota  prendefi,  dice  Barnaba  Brif-. 
fonio  de  verb.  figo-  pio  labe  & macula  exi[hmationis , pu- 
dor'ts , fama  e . ed  il  notare , e notabili s nelle  Leggi  ferifco- 
no  la  (Iella  idea  ; non  modo  notabili s ( cioè  infame 
rum  etiam  facrilegus  judicttur , qui  a fancìae  religioni s injli- 
tuto  rituve  drflexent , 1 .g..Cod.  Tb.  de  executor.  <&  exJ^toru 
lib.  8.  tit.8.  Ne  lex  Julia  te  notare  pcjjxt  , Marciai.  vi.  a:. 
Notare , cioè  , damnare  , punire  . Lo  (ledo  nel  lib.  ir  epi-> 
gram.  notatur  lmmodicac  foedo  crimine  avaritiae , Viep- 
Cpiù.  riefee  un  marco  di  obbrobrio,  ed  infamia  la  voce  No+, 
fa , fe  voglia  fpiegare  quel  fegno  impreflb  o con  ferro  , o 
. con  fuoco  , o con  punture  fui  corpo  umano  : a motiva 
che  Idio  efpreflamente  vietollo  agli  Ebrei  nel  xtx.  zS.  del 
Levit.  fn  dicendo  : Et  fuper  mortuo  non  incidetit  carnent 
veflram  , ncque  figuras  alìquas -,  aut  Jìigmata  facietis  vcbfo 5»- 
Ego  Dominus . così  anche  nel  xrv.  1.  del  DeuteronorrL 
fi  vietò  agli  Ebrei  , appunto  perchè  erti  in  ciò  fare  avea- 
no  cofiumanza,  dai  quali  ad  altre  Nazioni  è difeefa  . così 
Giovanni  Dougteo  in  AnaleSì.  facris  Part.  Exercit.  28. , 
D&  Part.  2.  Exercit.  48.  , e Giovanni  Spencero  lib.  2.  Rie. 
facr.  c.  4-  e c.  1$.  Non  è dunque  vero  , che  i primi  ad 
ufarle  foffero  fiati  i Traci  ; per  cui  Cic.  lib.  2.  Offic.  chia- 
molle  Thrcicias  Notas.  Già  Platone  nel  li.b  viri,  delle  fue 
leggi  avea  ordinato'  : O'f  «T’  ìv  itpoovKùv  h»<p9fi , ia v pii v $ 
S'óv'Kos  n fyvoc , tv  <iù  e&poowirp  xl  rais  ‘Xtpcl  ypatpt!  < rlw  oofi- 
xpopoir , (aartyu^tìs  óiróaoi  iv  Só%»  rois  Stuardi:  , ixiròs  <iùv 
òpcov  rii s xupxs  yv pivot  ÌK(SKtiSth< tu  , j Qur  degrachenfus  in  Ja- 
ciliegio  fuertt  , Ji  fervus  percgrinufvc  cnt  , in  fatte  ac  ma - 
ntbusa  calamitate  ipjtus  licerti  inufla  , verberatus  prout  Judi- 
fibus  vìdebitur  , nudus  extra  fine s pelLtur.  Vedemmo  alla 
lettera  X pag.óx.  del  nolìro  Catalogo,  delle  Note  che  im* 
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primevano  gliAfeniefi  a quei  di  Scio  fatti  prigionieri,  fa-^ 
cendo  anche  lo  {ledo  a'  Siracufani  , ed  a quei  di  Sajro. 
da’  quali  prefi  tolta  che  erano  , ricevcano  il  vicendevole 
contraccambio  : Tametfi  voi, dice  Giovanni  Brodeo  nel  lib. 

14. , fervile  e(]et  [ìigmatis  compungi,  Samici, tamen  captivi? 
Athenienfium  nofiuam  , & Athenienfes  vicijjim  illis  Samae- 
nam  , quod  ejì  navigli  genus  , inuflìff*  legimui  . Pltitar- 
cbui  in  Nicia  de  Syracufanii  loquens  : mah!*  ( cioè  gli 

Ateniefi)  df  òntimi  v , r isonne  "inror  a rò  pttrai- 

tov  . Perciò  i fervi  da  Polluce  nomati  furono  nyùvu  , 

{ a ) etypeanieu  notti  ccmpuvBi  lib.  3.  cap.. 8.  de  Servis  . Stig-  g 
matiae  da  Nonio, e Cicerone;  anche  IJìriani , poiché  quei  a 
d’Idria  , dice  Celio  lib.  8 cap. 31.  , foleano  formarli  delle 
varie  punture  > anche  At  tappaci  da  Ariltafane  in  Avibui  , 
poiché  quella  fpecie  di  uccello  è ixmps‘iroixt\o( punteggiata 
di  var;  colori  ; anche  'Seepciu v ó Cripto! , Populus  Sarniorum . 
come  vedefi  in  Suida;  appunto  per  le  note,  che  gli  Ate- 
niefi in  fegno  di  fchiavirù  imprimevano  , come  udifidÉf  a 
quei  di  Samo  ; anche  Subverbujìi,  quali  fub  veru  ujli^ai- 
ee  Fello;  finalmente  i Servi  diceanfi  Notti  compungi , in- 

Ì cripti  , celati  , enpaujìi  , ecc.  I Calunniatori,  Malfattori, g 
ruggitivi  , ed  altri  di  tal  genia  , nella  fronte  , ed  anche 
per  tutto  il  volto  impreffe  tcneano  le  Note  della  lor  de- 
tellabile  turpitudine,  che  erano  e punti,  come  nel  cxxxv. 
del  panegirico  di  Plinio  : exfanguem  illam  & fcrream 
frontem  , ne  quidquam  convulnerandam  praebeant  punSlii  , 

& notai  funi  rideant  ; ed  erano  lettere  , dicendo  Valerio  > 
Maflìmo  lib.  vi.  cap.  7.  Servai  vinculorum  poena  ccercituit 
inexpiabili que  lìterarum  Nota  per  fummam  oris  contumeliam 
inujìus  ; dal  che  anche  vbbero  i Servi  il  nome  di  ttoXv- 
ypifiliaroi  . ed  anche  cotali  Note  erano  cicatrici  : Notae 
verbo  etiam  cicatrice 1 coni  ineri  , fi  ha  neila  1.  t.  $.  ult.  ff.  de 
Fugitivis  . Predo  Quintiliano  lib.4.  cap.  1.  Tacici  cìcatrico- 
fa.  e predo  Plauto  Amphitr.Sc.i.  un  Servo  di  un  altro  a se  fi- 
mi- 


fi»)  Stigmatici  SriyitxT lx( , cioè  Norit  compuntiti! , fu  per  de- 
rilione chiamato  Nicànore  Gramatico  Aleffandfino  figliuol  di  Er- 
oda, a’  tempi  di  Adriano  ; non  perchè  forte  fervo,  ma  per  cer- 
ti Trattati  da  lui  farri  con  una#omnia  accuratezza  ttsci  niyfiSi / 
nuv  Trsep’  O nóptp  ; ed  anche  irsg*  ntypiòf  tri  ■trxcx  KxA\i/jl*xv  * 
Dippiù  otsgì  riy/irc  t«  xos 9-oXou,  j8/j3Xi’x  sì;,  De  puntili  in  uni - 
ver  funi  libri  [ex.  E poi  di  tutti  quelli  ha  formato  il  compendio, 
cioè  circa  i Punti,  enfiano  diftinzioni,  di  cui  fi  avvalgono  nello 
fcrivere.  Vedi  Suida  alla  voce  N/xx’vai). 


ornile  , difTe  : Si  tergum  cicatricofum  , nihìl  hoc  fintili  ejl  fi- 
" milius . Per  sì  fatti  fegni  indelebili, e sfregi  fia  nel  volto» 
fia  nelle  mani  , fia  nella  polpa  della  gamba  , fia  in  qua- 
lunque altra  partp  del  corpo  , affatto  non  poteano  più  nè 
fuggire,  nè  ocuiltarfi  , fenza  che  non  fodero  e ben  cono- 
fciuti  , e ravvifati  per  tali  . Non  mi  prendo  poi  briga  di 
riferirvi  parte  a parte  i fegni  di  obbrobrio  foìiti  ad  impri- 
merli ai  Malfattori  da  ciafcuna  Nazione,  il  K , che  perla 
legge  Remnia  imprimeafi  in  Roma  ai  Calunniatori,  dagl’ 
•Inglefi  fu  anche  ulato  ; così  jl  D.  additante  Delatore,  Fi 
_ furcs  , M.  homicidr.s  . Predo  gli  Spagnuoli  il  Q , o come 
® ad  altri  piace  il  numero  2.  fu  impredp  ai  Bigami.  Il  fogno... 
di  croce  alle  labra  de’  Sagrilegi  . Il  Giglio  nella  fronte, 
od  altre  dimoriate  anche  oggi  in  ufo  nella  «Francia  per  cP3l 
Jalfificade  ,«>  adulterafie  le  lettere  , od  i figilli  regi  . Ri- 
ferendo Giacomo  Gotofredo  ad  tit.  Cod.  Th.  de  Poen.  un 
infigne  efempio  in  Tolofa  contro  di*  un  Prefide  marcato 
inàponte  , e relegato  in  "una  ifola  ob  falfam  mquifitionem 
fabtàm.  Codantirio  Imperadore  in  lib.17.  C. poen.  ufan- 
do  pietà,  avea  vietato  il  fegnare  il  volto  con  sì  fatte  dim- 
eniate , permettendolo  folo  alle  mani  , ed  alla  polpa  della 
'-'gamba  . con  ufarfi  dopo,  di  mettere  i collari  , od  una  la- 
minetta pendente  al  collo  con  lettere  fcolpite  a’  Servi  fu« 
gitivi  , come  pruova  Eineccio  nella  citata  lege  ex  Spo- 
nii  Mifccll.  Erud.  Antiqu.  pag.  500.  . Ma  una  sì  pia  legge 
di  Codantino  videfi  da  Teofilo  l’Iconoclada  antiquata,  or- 
; dinando,  fecondo  riferifee  Cedreno  p.  521. edit.  Parif.  1647.» 
che  di  bel  nuovo  fi  faceffero  delle  impronte  al  volto,  fic- 
come  i SS.  Martiri  Teofane,  e Teodoro  il  foffrirono. 

' Eccita  eziandio  la  voce  Nota  o Segno,  una  idea  di 
diftinzione  . Comandò  Idio  predo  Ezechiello  ix.  4.  6 
*^che  fi  trucidaffero  in  Gerulalemme  tutti  , alla  riferva  di 
coloro  che  notati  erano  col  fegnoTa»  nella  fronte,  da  un 
uomo  vedito  di  bianco  , e che  a’  fianchi  tenea  pendente 
un  calamajo  : Senem  , adolefcentulum , & virginem  , parvu- 
lum  , & mulieres  interficite  ufque  ad  interncctoncm  : omnem 
autém  x fuper  quem  videritis  Thau,  ne  occidatis.  Così  pari- 
mente nell’Apocalidì  vii.  j.  Nolite  nocere  terrae , & mari » * 
ncque  arbori  bus.)  quoadufqut : fignemus  fcriSos  Dei  nojlri  in 
front ibitf  eorum . Qual  poi  cffvifa  qui  portaffero  nella  fron- 
te i fervi  del  noftro  Dio  , per  non  edere  involti  nel  co- 
mune eccidio,  ìq  per  me  direi  , che  fode  lo  dedo  Tau  di 
Ezechiello  j cioè  non  qualunque  legno, che  è il  lignificato 

t della 
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della  Ebraica  voce  IH  T <jk,  ma  la  figura 'antica  della  let- 
tera Ji  Tau  , che  è la  croce  (a)  ( prefa  mimicamente  per 
la  fantiflima  Croce  , rivelata  fecondo  Origene  , Rufino, 
ed  altri  ad  alcuni  Santi  Patriarchi  Ebrei  * come  un  fegno 
tipico  e facro  delia  loro  futura  redenzione  e vita)  la  qua- 
le non»dovea  imprimerli  con  ferro  o fuoco  ,'lo  che  , co- 
me udifte  , era  da  Dio  vietato  , ma  effigiare  fulla»fronte 
coll’inchiofìro , al  cui  fine  eravi  il  calamaio.  Laddove  l’An- 
ticrifio  tirannicamente  arrogheraflì  una  tal  prerogativa  , 
come  dall’Apocaliffi  xin.'  16.  17.  di  favorire  i Tuoi,  e di- 
flinguerli  mercè  di  un  contiafifesno  , che  fcolpito  folle  in 
fronte  , o nella  mano  delira*;  giacché  -il  noma  non  fegno 
femplicemente , ma  carattere,  dicendo:  Et  facìet  omnes  pu- 
fiìlos , Ò*  magnos , & divites  , & pauperes , & libercs , & 
fcrvos  babere  cljaraéierem  in  dextera  manti  Jua , aut  in  fron - 
Ùbns  finis  . Et  ne  quis  poffit  emere  aut  vendere , nifi  qui  ha- 
bet  chara&erem  , aut  nomen  bcftiae  , aut  numcrum  nominis 

ejus . 
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(«)  Uezio  nel  Cap.  cxxvri.  n.  iv.  della  fua  Preparaz.  Evang. 
dice:  Crucis  Chrifli  nonrudtm  aliquam  & obfcuram  informationem , 
fed  exprejfam  effigi  e m dedit  Emecbiel  , feti  potine  apud  Ezechitlern 
Deus  ipfe cum  piorutn  hominum  frtwtet  fignari  juffit  litera  Thau;  - 
interfici  vero  eos , qui  e»  notati  nofijffiìnt.  Hoc  tempore  prifeis  eie- 
mentis  Samariticis  Hebrati  utebantur  ; Samaritae  vero  literas  fi 
las  multiplici  forma  depingebant . Et  Tbau  quidem  , quae 
trat , praeter  alias  formar , crucis  fpeciem  obtinebat  ; non  ejtk 
ttxat , in  qua  lignum  tranfverfum  fu  tip»  et  fiipes  arrgSlariuS , fed  al- 
terius  etiam  quae  xifi%èf  efl  » fife  d c cùffia t a . Utramqut  Crucis  for- 
marti babet  litera  Tbau  in  ve  tufi  is  Hèbraeorum  Siclis.  In  fatti  dille 
Origene,  che  il  Thai^iortava  nella  fua  figura  ’inyàà*  soi-gu*  vtf 
Ttt  s-xvpii  xxùoty.T?,2/fQvcttTa  dementa  Crucis  figura  e . . . . Huc  ad- 
, profiegue  Uerioffi  Tbalmudicos  Magijlros  affieverare , in  Sacerdo* 
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tium  facrutn  cum  ungerentur  , frontibus  formam  xiubn  facro  ebri-  p, 
fmate  fuiffie  i Hit  am...  Scio  plerofqueT bau  Ezecbielis , nonThau  li-** 
termi , fed  fignum  interpretàri . Quello  legno  però  quantunque -in- 
determinato della  Ebraica  voceTju,  dovea  ben  determinarfi , ed 
eflfer  nella  fronte  di  tutti  eguale  , acciò  li  fodero  da  chi  non 
avea  tal  determinato  fegno  dillinti . e quello  fegno  io  dico , che 
era  appunto  il  fegno  della  SantaCroce.  Signum  Servorum . Dei , e 
Signum  folo , relativamente  a coloro  che  Idio  volca  falvare  , che 
è altro  xhe  la  llelTa  SS.  Cróce  , nomata  ptelfo  S.  Matteo  xxiv. 


30.  non  Croce 
con  dirci  ••  Et  tutte  parebit 
Ebraicamente  fi.  farebbe  efprel 
vis  in  caelo . 


ma  col  folo  indeterminato  voiabolo  di  Signum , 
Sj&num  Filii  bomiuis  in  caelo  1 che 
eno; . 


: Et  rune  parebit  Tbau  Filii ‘■borni- 


* ejus  . I feguaci  'del  Demonio  quali  furono  gli  Eretici  Car- 
pocraziani  , come  fi  ha  pretto  S.  Ireneo  lib.  i.  c.  24.  a’  di 
loro  Difcepoli  imprimevano  de’  fegni  nella  parte  potterio- 
re  del  deliro  orecchio  : Solent  Garpocratiani , dice  S.  Epifa- 
nio lib.  1.  tom.i.  contra  Carpocrat. , quos  ad  J'uam  fiÈìam 
fraudulentcr  pellexerint  , iis  candente  ferro,  vcl  novacula , 
vel  acM , Notam  quandam  ad  imam  auriculam  imprimere  . 
Che  anzi  il  Demonio  ufa  lo  fletto  colle  Streghe  : fimilem 
Daemonis  operationem  cernere  e fi,  in  (iigmatum  illa  teiera, 
quam  Diabolus  imprimit  Strigibui  atierma  Martin  Deirio 
Difquilft.  Magic,  lib.  ir.  Qu.  21. , e Pietro  Ottermanno  in 
B Comment.  Jurid.  gd  l.  j.  C.dp  Fabricenfibus . Quelli  Fab- 
bri eziandio, che  lavoravano  le  armature  nelle  officine  de’ 
Ferraj,  portavano  la  lor  Nota,  ma  non  in  poenam , come 
fi  ha  dalla  citata  1.  , e da  Otòermanno  . I Soldati  erano 

diftinti  colle  impronte  fulle  mani  . i Servi  col  nome  del 
lor  Padrone  fulla  fronte ^e  non  ad  altro, che  per  efler  rav? 
vifati  in  quella  gran  moltitudine  ; e corretti  , credo  an- 
che, al  lor  prillino  lavoro  ed  impiego  , in  calò  mai  che 
colla  fuga  il  declinaflero.  Per  sì  fatta  ragione,  altre  erano 
le  lìimmate  de’  Servi,  altre  de’  Fuggitivi,  de’  Prigionieri, 
de’  Fabbrieenfi  , e de’  Calunniatori  . vedi  su  ciò  le  molte 
Cautorità  cho  recaTrotz  all^p.i8p diUgone.  A’ tempi  notòri, 
per  efempio, quella  natòrid», o fia  rofa.ed  intrecciatura  di 
naftri  al  cappello,  che  nomano  coccarda  , a ragion  de’  co- 
lori', .così  fa  mottra  de’  varj  partiti  nella  milizia  de’  Mo- 
narchi . e quantunque  il  cappel  verde  .fotte  predo  qualche 
- Nazione  , legno  obbrobriofo  di  fallito  e decotto  , non  fa- 
lcia a ragion  della  varia  'figura  edere  anche  divifa  o di  un 
Cacciatore  , o-  di  uno  in  Dignità  , col  nomarli  quell*  una 
Teffara  muta, cioè  una  divifa,  che  al  vederla,  fubito  fi 
conofce  e la  qualità,  e la  condizion  oene  Perfone  . Come 
altrettante  Note  aditòinguere  farebbono  eziandio  quei  fegni 
Do  nel  volto,  od  in  altra  parte  del  corpo  , Piano  volontari, 
fiano  naturali,  fiano  accidentali.  UiilTe  appunto  per  la  fua 
cicatrice  fui  ginocchio  , fu  dopo  venti  anni  ravvifato  per 
delTo  da  Euriclea  fua  Nutrice,  che  gli  lavò  i piedi , come 
dalla  OdiflTea  xrx.  verf.  391.  A Quinto  Fabio  Maffimo,  ol- 
tre l’Agnome  di  ovicula  per  la  manfuetudine  de’  cofturoi, 
fugli  anche  dato  l’altro  di  Ferrucofus  per  quel  porro  nato- 
gli nel  labbro  fuperiore,  come  nella  fua  vita  dice  Plutar- 
co . Strabonum  , & Paetorum  cognomina  dati  furono  , dice 
Plinio  lib. jtJ.  c.  37.  a due  Famiglie  Romane,  che  prefero 

tal 
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tal  diftinzione  dall’  avere  i primi  di  tal  cafato  chi  gli  oc-  . 
chi  ftralunati , dtehi  lofehi , od  un  occhio  minor  dell’altro.  ** 
Di  Scacvola  , dt  Calvus  ,*  Òrafi  us  , Macer  , chi  4*1  far  ufo 
della  fmillra  mano  detta  aKtxià  , chi  dalla  varia  abitudine 
del  corpo  ; tutte  quelle  lono  altresì  Note  di  diltinzione  . 
Note  furono  anche  di  diitinzioni  quelle  vedi  del  ‘primoge- 
nito, e quelle  mani  artificiofamente  pelofe  portate  da  Gia- 
cobbe , il  quale  fu  prefo  dal  cieco  fuo  padre  I Tacco  per 
Efai^  , che  era  naturalmente  pelofo  . Non  mettono  anche 
oggi  agli  ammali  felvaggi  preli  vivi  , come  anticamente 
faceano,  de’  fegni  impreflì  al  collo,  od  alle  gambe  (a)  in  - 
un  qualche  anello  di  metallo , e poi  riprefi , dopo  la  liber-  B 
tà  datagli,  lì  ravvifano  con  fommo  piacere  da  tal  legno, 
o Nota  di  chi  un  tempo  furono?  Mercè  di  quelli  fegni  e 
Note  a conofcere,  difeernere*  e ravvifare  o che  li  afcolta- 
fb  , o che  lì  veggono  , o che  in  tempi  opportuni  fi  mo- 
ftrano* , ottengoniì  que'  fofpirati  difegni  , che  fenza  di 
quelli  ottener  non  fi  potrebbono  . Quelli  tali  legni  efpri- 
monfi  belliirimameate  dalla  voce  Teffera  ; la  cui  origi- 
ne, 

(«)  Fra  i volatili, che  prelì  ottengono  volentieri  di  bel  nuo-  \ 
vo  la  libertà,  è a^0ì  noftri  l’Aghirone , uccello  che  foggiorna  ne’ 
luoghi  acquo!! , detto  in  Greco  E’puà/ov,  in  Latino  Artica , qua- C 
fi  ardua  ; quoniam  vaiando  alta  i petit , fa  in  alto  per  aria  de’ lun- 
ghi viaggi  ,•  perciò  è dotata  di  grandiflìme  ali  , che  fembrano 
Iproporzionate  al  Tuo  corpo  . Ha  di  pregevole  quello  volatile  le 
piume  nere  che  tiene  ful#apo  ; fpecialmente  quel  pennacchio  tan- 
to (limato  , e di  tanta  valuta  . di  tre  de’  quali  fuole  il  Solfano 
adornarfene  il  fuo  turbante  , e fono  de’  più  feelti  , e più  neri . 
due  ne  porta  in  te^po  di  guerra , con  darne  uno  al  Gran  Vifir, 
in  fegnp  del  l'upremo  comando  full’ armata  . L’Imperatore,  Im- 
peratrice , e taluni  altri  Monarchi  in  tempo  di  gran  comparfa 
adoperano  all’eroica  tali  pennacchi  fui  capo.  In  Candia  vi  han- 
no degli  Aghironi  neri  ; ma  in  Germania  de’  bianchi  , bigi  , e 
turchini  . _ Dopo  efler  quelli  lljti  prefi  vivi  colla  caccia  del  Fai-  D 
cone,  gli  (frappano  dal  capo  le  preziofiflime  penne,  ed  acciò  gli 
rinafeano  di  bel  nuovo  , li  pongono  in  libertà  con  un  anello  di 
oro  alla  cofcia  , improntavi  in  Germania  la  infegna  Imperiale  ; 
ficcarne  zo.  anni  fono  in  Roma,  e da”- 15.  anni  in  circa,  in  Na- 
poli fu  ammazzato  uno  colla  detta  infegna.  E nello  feorfo  Anno 
175 6.  propriamente  nella  Settimana  Santa  in  Callel  Vul turno  tra  i 
fette , che  da’  cacciatori  furono  uccifi,  eravene  uno  di  color  nero, 
che  alla  cofcia  quafi  incarnata  tenta  una  lamiaetta  ravvolta  con 
quelle  Sigle  così  difpolle  * 

C.  W.  F.  M.  Z.  B.  (X 
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«ne  , lignificati , ed  oftìcj,  veggonfi  tutti  raunati  dal  detto 
ATrotz  nella  nota  ad  Ugone,.che  fa  alla  p&g.  228.  ,,  TefJ 
„ fera,  dit  egli , a Graeco  numera  quaternario  récoip*  vet 
„ réaaapa  deducitur  ; ellque  figura  quadrata  , quàtuor  an- 
„ gulos  habens,  etfi  forma  in  fexangulum,  vel  rotundum 
,,  mutata....  ideai  nomen  retinucrit  . inde  Latinis  Tejjc- 
„ ra  & Te (J ella  , lapillus  quadratus  . Salma!,  in  Vopifc. 
,,  Proeul.  c.  i ?. , Volfius  Lex.  etyraol.  , & Btrger.  de  viis 
militar.  2.  fcd.^o.  §.  17:  Et  Ttlferacn  divi  polle  quc^Jvis 
,,  pittacium,  mafiulam,  laciniati!  , limbum  , oc  quae  piu- 
P „ ra,  erti  potile  incidi,  infcribi  , nomen  addi  , adeoque  Se 
" „ ipfam  partem  vellis  , nomen  aut  notas  contincntem  , 
„ obfervat  Jo.  Francifcus  Gronovius  ad  Phnium  lib.  xxxv. 
„ cap.  9.  in  verb.  Zeuxts  palliorum  Tejferis  tnfertum  nomen 
„ Juunn  geflat  . Quoad  modum  lìgniricandi  in  duo  capita 
TelTeras  dividi  jubet  Reinelìus  inAppend.  Infcript.  pa|| 
,,  1016.  , ut  aliae  fuerint  epurai  , aliae  oÌkvtcù  , idefi"  aliae 
„ vocibus,  aliae  lìgms  exprellae.  Nihil  enim  aliud  erant, 
„ qua  n figna  'occulta  , & arcanum  aliquid  fignificantia, 
,,  quibus  ejufdem- profeffionis  , commercii  , aut  retiglonis 
fodalcs  mutuo  fcl'e  internoftebant , quod  Graecis  ouptfio- 
\a y (a),  & aui'$npiu  dicirur.  hjufmodi  "Welfcris  urebantur 
,,  in  primis  Sacerdotes  . HtS  Telferis  Pyrbagorei  fe  inter- 
„ nofeere  folebant  , Reinelìus^d.  1 Jamblichus  lib.  1.  de 
M vita  Pythagorae  cap. j$.,  & Lilius  Gyraidus  in  lìngula- 
„ ri  libello .. ...  Non  una  materia  conllabant  Ttfferae  . 
Erant  enim  ligneae,  eburneae , ifcreae,  plumbeae,  lapi- 

„ deae, 

(a)  Dal  verbo  Greco  ^vfi^ùwav  , che  figjjifica  conjiccre , ideft 
conjeciura  adequi  , ed  anche  couferre  , provengono  i derivati  <ru| u- 
go\/i  v\f  Sfinitila  , ae  ; e ri!/. ifiohov  ti  Symbolum  , i ; quella  ad- 
_ dita  la  pot^ion  del  danaro  , che  ciafcun  mettea  cogli  altri  per 
■•''la  cena,  come  predo  Terenzio  nell’Andria  1.  Symbolam  declit , coc- 
tiavit  : quello  fi  prende  per  qualunqut  legno , nota,  indizio, con- 
tradegno, biglietto  , tedierà  fia  per*rofpitalità,fia  per  entrar  ne’ 
teatri,  fia  per  partecipar  delle  largizioni,  ecc.  Di  qui  £ó«<8oXotr 
' jlpojlolicuin , che  alcuni  vogliono  lignifichi  la  tedierà,  cioè  la  di- 
vida, che  difiingue  i Criftiaoi  ; altri,  perchè  fia  un  comporto  di 
fentenze  di  più  l’erfone  ; ed  altri,  perchè  fia  flato  formato  in  una' 
conferenza  di  quelle  . Il  primo  che  fiafi  fervito  delia  voce  Sim- 
bolo per  lignificare  un  compendio  della  Fede  di  GESÙ' CRISTO, 
ebe  facile  forte  a capirli,  ed  a,  tenerli  a memoria  , fu  S.  Cipria-- 
no  . Fu  detto  Simbolo  Appojiolico  , dice  S.  Agoftino  * quia  collii a 
in  unum  Caibolicae  legis  Fides  Sfinboh  tre  vi  tale  coliiguur  , vedi 
fiohov  in  Giovanni  Scapola.  . .• 
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„ «cut  , corncae  , vitreae Longe  plurgs  fpecies  occulK  A 

„ runt  apud  vetercs  , & ufus  illas  diftinxit  in  facras,  prò- 
„ fanas:  publicas,  pyvatas:  ferias,  ludricas:  milirarcs,  ur- 
„ bicas  , paganicas  ••  eafque  iterum  in  frumentarias  , olea- 
ti rias,  aerarias,  nummarias,  hofpitales;  immo  & theatra- 
les  & circenfes  , de  quibus  copiose  egit  Jacobus  Philip. 
Thomafinus  de  Tetteris  hofpitalitatis.  Et  Tòrrentius  ad' 
Sueron.  Aug.  cap. 41. ....  Sic  Tetterae  comitiales  , quac 
a fuffragatoribus  aìi^ilbibuendos  honores  dabantur,  Var* 
ro  de  Re  rullic.  3.  5.  , Thomafin.  di£t.  1.  cap.  14.  TeG. 
ferae  convivales  conviyis  .datae,  ut  ad  convivium  adhi- „ 
berentur,  Laraprid.  Hflpg.  cap.-z.,  Stewech.  in  Vegefc  " 
a.  7.- TelTerae  in  miifiubus  ufitatae,  quae  globuli  dicun- 
tur  Dioni  61.  pag.  698.  , & <56.  pag.757. , Sueion.  Hèr. 
cap.  x.  TelTerae  gladiatorie  , gladiatoribus  rude  donatis 
„ darae  . La  Chaulle.de  Tetter.  tab  8.  , Malvaf.  Marmor 
ip  Felfin.  fe£l.  v.cap.  25. , Reinefius  Infcript.  cl.  v.num.  24* 

„ ffetterae  mercatorum,  mercatorum  contra&ibus  peculia- 
„ res  , quibufque  hodie  utuntur  menlarii  , Cafaobon.  ad 
„ Athenaeum  cap.  32..  TelTerae  coliybilticae  , funt  literae 
„ cambiales,  Senfleben  de  alea  c.7.  §.  4.  De  Tetteris  thea- 
,,  tralibus  in  midìlibus  frequentati , vide  Dio.  66.  p-757., 

»,  & 69  g.  417.  Martial.  vm.78.9. 

Dal  Jjjnplice,  individuare  e diftmguere,  che  fa  la  No- 
ta , può  Ttft resi  render  privilegiata  una  Perfona  , ed  alle, 
volte  anche  rifpettabile;  può  infecondo  luogo  renderla  di- 
ftinta  e (ingoiare  per  meriti  ; può  in  terzo  luogo  dichia-  * 
rarla  nobile  ; può  in  ultimo  la  detta  Nota  operare  idee 
oppottè  e di  ftima  fomma , e di  fommo  difprezzamento  ; 
e quello,  od  in  diverfi  tempi  e luoghi  , od  in  foggetti  di 
culto  e religione  diverfa.  E circa  il  primo  :fi  ebbe  per  un 
privilegio  quello,  che  ai  Confervatori  delle  acque,  noma-M 
ti  in  greco  vS'poqJkoiku , fece  PIm|3erator  Zenone  il  far  lo- 
rò  imprimere  i legni  Tulle  mani  , acciò  angariati  non  ve- 
ntilerò ed  aftretti  ad  altri  più  laboriofi  • impieghi  e vili  : 
fingulis  manibui  eorum  felici  nomine  pietatu  nojlro  im- 
preco /ignari  decernimus  ( parole  del  detto  Imperatore 
in  1.  io.  C.  de  itauaedu&u  . Ila  ivi  efpretto  11  motivo  , 
ne  ad  ufus  alios^aVellantur  , vel  angariavano  , vcl  operai 
rum  nomine  tenymtur  . Tal  farebbe  la  Nota  in  pub- 
- „ blico  , edivifa  degli  abiti  a’  Cherici  e Religiofi  , a fin 
di  godere  i Tuoi  privilegi;  come  di  tutti  coloro  addetti  ad 
altrui  Servigio  , per  elfer  da’  loro  Padroni  guarentiti  e di- 
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* fiffi  ; e da  altri* vieppiù  rifpettati  e venerati  . Circa  il  fe- 
condo, certe  fingolan  prodezze,  e fatti  memorandi  di  Ca- 
pitani egregi,  o di  Uomini  affai  diffidi  nel  fa  pere  i od  ot- 
tengono coltoro  una  memorabi!  Nota  di  gloria  con  qual- 
che particolar  foprannomc  ; o ’1  nome  ilteffo  e perfonag- 
gio  di  loro  , additato  viene  con  ammirazione  e ftupore  . 
Così  a Fabbio  Maffìmo  per  aver  eon  prudenza,  vinto  An- 
nibaie cuNÉitndoi fogli  importo  il  foprannome  di  Cun&ator. 
E F agnome  altresì  di  Africanus  a Bub.  Cornelio  Scipione^ 
che  per  deviare  Annibale  dalla  Italia,  occupò  l’Africa,  do- 
B Cartagine  , e la  refe  tributaria  . Quello  d’ Ifaurtcus  a 
Pub.  Scrvilio , per  aver  vinta  la  ^fetenza  de’  popoli  d’ilau- 
ria.,  paefe  dell’  Afia  , c per  avere  efpugnate  piu  "Città  lo-* 
ro  . Quello  di  Creticus  a Q.  Metello  Proconfole,  per  aver 
fatto  lo  lteffb  a più  Città  di  Creta..  Numidtcus , cognome 
di  Q Metello,  per  aver  trionfato  di  Giugurta  Re  di  Nu- 
xnidia  . yalcrius  detto  Meffala  , fi  fu  appunto  per  la  prefa’ 
di  Meffina  in  Sicilia  . Scipione  Africano  il  minore  £er 
aver  egli  prefa  a fame  Numanzia  nella  Spagna,  ebbe  Fag- 
giunto di  Numantinus  . Drufo  finalmente  fratello  di  Tibe* 
£ rio,  per  le  vittorie  riportate  in  Germania,  meritevolmente 
dal  Senato  , quantunque  dopo  elFcr  egli  morto  in  Germa- 
nia rteffa  per  un  accidente  cafcata  del  fuo  cavallo  , fagli, 
dato  il  cognome  di  Germanici**  . Ovid.  (.  Fall.  -veri.  jpa. 
in  quel  fuo  pentadico  beiliffìmamente  efpreffe  tutto:  . 
Africa  viBnrem  de  ffvocat  : alter  Ifauras , 

Aut  Cretum  domitas  teftificatur  ope*. 

Hunc  Numidae  faciunt  , illum  Meffana  fuperbnm : 
llle  Numantìna  traxit  ab  Uibe  Notam. 

Et  mortem  , & pome n Drufo  Germania  fecit . 

In  quanto  ai  grandi  Uomini  didimi  nel  fapere  . Orazio 
jjode  ?.  Carm.  tutto  riferrfee  a Melpomene  Favcr  egli  con^ 
feguita  la  Nota  d’ immortale  per  gli  fuoi  verfi  lirici,  am- 
mirato e mortrato  a deto  da  tutti.* 

Totum  muneris  hoc  tuì  eft , 

Quod  monftror  digito  praetereantium 
Romanae  Fidicen  lyrae. 

E per  vero  dice  Perfio  Sa t.  i.  verf.28.  # 

At.pulchrum  eft  (a)  digito  monftrarì  , & dicier  hic  eft. 

* Pa- 

CO  A«*Tu>,o?«xT5(r9-ou , di  cui  Filone,  ed  altri  fi  avvalfero. 
JxxTuXo’SfotTo?  degno  che  fi  moftri  a deto  , lo  fteffo  che  tir  Irte- 
fiog  inftgnis  ; monflrabilis . cosìSidonio  lib.111.  Ob  omnia  felicitati* 
naturatane  bona  monftr  abili* . 
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PavoneggiavaG  anche  Demoftenc  , al  dir  di  Cic.  Tuie.  $.  . <■ 

(a)  , che  tìn  ie  vecchiardle  da  dietro  l’ ammiravano  , fu-** 
furrando  tacitamente  fra  loro:  iros  Utiros  Anieodirne . que- 
0i  è quel  teiebre,  cd  inclito  Dcmoltene!  Che  la  Nota  ia 
terzo  mago  impreda  nella  fronte  , e poi  delle  Donne  Ga 
un  contratfegno  di  Nobiltà;  laddove  di  bada  gente  , ed 
ignobile  il  non  averla;  il  lappiamo  da  Erodoto  in  TerpG- 
* core  , ove  leggeli  : Rcltquis  Tbrtcibus  hic  mos  efl. ...  Uxo- 
ri s a ffervant  vehementer  , da  fatte  magno  aere  a Parcntibus 
coemunt . PunBas  notis  effe  fronte s nobile  judicatur  : non  t f- 
fe  notatas  punBis  ignobile.  Or  vedete  un  po’,  quanto  noi  „ 
andavamo  errati  fumando  moderne  le  mode  delle. Donne" 
di  oggidì  con  quei  varj  nei  , di  cui  (ì  fpruzzano  or  quà  , 
or  là  il  volto; quandoché  quelle  un  sì  gran  marco  di  No- 
biltà traggono  dalle  antichilfime  Dame  della  Tracia!  Do- 
vrebbono  però  più  a quelle  uniformarli,  per  farla  al  natu- 
rale , con  indelebili  nei  , e non  fìnti  . Riunirebbe  anche 
qualificata  una  perfona  ofeura  e dozzinale,  fe  a piacere  nel 
di  lui  volto  colle  proprie  mani  degnaffe  imprimergli  alcuna 
guanciata  o fegno  qualche  gran  Signore  , o riputarlo  degno 
di  cenfura  qualche  infigne  Letterato: 

Frons  haec  ftigmate  non  meo  notartela  efl.  G 

Marziale  lib.  xn.  Epigr.  62.  parlando  di  un, certo  Ligurra 
uomo  fciocco,il  quale  temea  che  non  gli  fi  fcrivetfe  con- 
tro da  Marziale  ; fervilis  tua  frons  , dice  a quello  luogo  il 
Commentatore , non  efl  dégna  , cui  ego  imprimam  vtBuri  • 
carmìnis  JSlotas . Non  è maraviglia  in  u'timo,  che  cioc- 
ché in  un  tempo  ? e predò  di  taluni  fu  Nota  e contraffe- 
gno  di  gloria  e di  liima,  il  riefea  di  turpitudine  pr,efTo  di. 
altri , ed  in  altro  tempo  . Oggi  è preffo  di  noi  Crilliani 
deteliabile  Leder  circoncifco  : nota  fudaica  foedare  , cioè 
circumeidere  è neija  1.  21.  C.  Th.  de  J ledaci s tit.  8.  lib  16., 
quandoché  predò  gli  Ebrei  di  oggigiorno,  e ne’ primi  tem-  D 
pi  della  legge  vecchia  era  sì  gìoriofa  la  circpncifione , che 
era  fegnó  di  effer  nel  ruolo  del  Popolo  eletto  da  Dio  ; e’I 
non  averla,  era  un  lbggiacere  alla  pena  da  Dio  nella  Gc- 
nef.  xvii.  14.  comminata  : „ Mafculus,  cujus  praeputii  ca- 
li ro  circumcifa  non  fuerit,,  delebitur  anima  illa  de  pouu- 
» lo  fuo  „ , Portar  la  divifa  di  Cridiano;  il  carattere  iftef- 

O fo 
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C<»)  Leviculut  fané  nofler  Demoflbenet  , qui  ilio  fu  farro  delcffarì 

fe  dicebat  aquam  ferentis  mulitrttdat  , ut  mos  in  Grtccit  efl  t Ì9- 
1 fafarrmtifaut  alteri ; Hit  efi'Ule  Vtpu flbenti, 
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fo  della  Croce,  le  cicatrici  delle  percofse  per  la  confeflìon 
•'di  G.  CRISTO  , quanto  da  diverfi  colle  pompe  , onori, 
c fallo  di  quello  fecolo  diverfamente  li  apprendono  : Non 
te  pudet  nobili  • genere  natam  , humilem  & feivtlem  Chri- 
ftianorum  vttam  agere  ? dille  Qtiinziano  Prefcr  della  Sici- 
lia i cui  Agatha  : multo  pracfl.irittor  e fi  C bri  {liana  burnì  li- 
tas  & fervttus  regum  opibus  a ac  fuperbia  . E San  Paolo: 

JW  ibi  qui  don  abfit  gloriari  , nifi  in  Cruce  Domini  11.  J.  C.,  • 
per  quei»  mihi  mundus  crucifixìes  e fi  , & ego  mundo  , ad 
Galat.  vi.  14.  ; ed  altrove  : omnia  ar binar  ut  flercora  , ut 
Chrijlum  lucnfaciam  . e nel  verfo  17.  ìyù  ydp  <tm  rly(xct- 
“w  t«  K yft**  I’w*#  ir  ry  avpMri  pus  /3ctcd(u  : Ego  auiem 
fiigmata  Domini  Jefu  in  torpore  meo  porto  ; gloriandoli  di 
elTer  di  Lui  perpetuo  fervo  e pubblico  ; alludendo  ai  fervi 
c foldati  antichi  de’  quali  fece  anche  menzion  S.  Ambrog- 
gio  nella  Orazion  funebre  fcritta  a Valentiniano  , ove  di- 
edi : Cbara&erc  Domini  infcribuntur  & fervuli , Ó\  nomine 
Imperatore  fignantur  milita.  - ■ 

Dalla  ilota  e cenfura  fopra  gli  .Uomini  palliamo  a 

S [nella  fopra  i parti  della  lor  mente  , che  fono  le  opfc& 
critte  . vediamo  chi  di  quelle  erano  i Cenfori,  ed  in.chs 
Cfi  eftendea  il  loro  uficio  , quante  forte  di  ccniura  , e le 
Note  di  cui  fi  avvaleano  . In  riguardo  al  primo,:  „ Cu- 
„ ram  emendationis  fufeipiebant  ohm  Critici,  feu  Gram-  1 
„ matici  , dice  il  Jrotz  nella  pag.  270.  fopra  Ugone  ; curii 
,,  enim  illi  artem  Grammaticam,  & Rhetoricam  docerent, 

,,  Bibliothccis  praeelfent,  Poètarum  interpretes  effent  , li« 

„ brifque  pretium  ftatuerent  , Clcricus  in  A.  Crit.  Part.  g.  j 
„ cap.  x.  p.  25.  & 26.,  necelfarium  quali  erat  cqtn  1 

„ munere  illorum  conjundum  Correftoris  officium.  Hinc 
„ jure  dicebantur  Cenfores  apud  Sueton.  de  iJluftr.  Gram- 
„ mat.  cap.  2?.  ,Tales  erant  Arillophanes,  quem  diftindio- 
P„  nes  invernile ;tradunt  veteres,  & Arilìarchus , videantur 
„ Quintil.  lih,  v.  cap.  1.  Stephanus  in  differì.  de  Criticis 
„ veteribus  & Latinis  . Scioppius  de  arte  critica  ’&c.  Ari •* 
parchi  notai  /dice  Seneca  e pili.  S8.  , quibus  aliena  carmina 
eomptmxit , recognofcam  . e Cicer.  in  Pifon.  cap.  39.  £)uo- 
niam  te  non  Arijìarchum  , fed  phalarim  Grammaùcum  ha - 
bonus , qui  npn  notam  apponas  & malum  verfum  . Ed  era 
sì  forerò  il  giudizio  di  quelli  Cenfori  , che  lì  arrogavano 
la  facoltà  non  /pio  di  notare  i verG,  ed  i libri  che  lor  pa- 
reano  fpurj  , con  rimuovergli  dal  rango  delle  opere  ge- 
nuine i ma  fi  avanzavano  altresì  verfo  gli  Autori  ifielfi , 

• > " ■„  _ ..  v-  ' i*  ' .v  altri 
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altri  togliendo  dal  ruolo  , altri  ammettendo  , ed  altri  in- . 
grandendo  di  flima  e credito;  come  pretto  Orazio  lib.  2.A 
epift.  i.  * 

Ennius  & fapiens  , & fortìs  , & alter  Homerus , j* 
Ut  Critici  dicunt . 

vedi  nel  nottro  Catalogo  p.  54.  C.  Chiamiamo  anche  oggi 
Ari Jìarchi  coloro,  eh#  fono  cenfori  de’  ferini  altrui,  e cri- 
tici Teveri  , da  quel  primo  appunto  Ariftarco  , a cui  data 

y . ».  • nr  _ _ 1 _ 1 ti 


fu  da  Pifittrato  la  commiffione  per  la  rivifione  delle  Opej- 
re  di  Òmero,  (fuetto Tiranno  tra  le  ottime  ed  muttri  co- 
fe  , che  di  lui  fi  dicono  , fu  di  aver  raccolte  e difpofte  le 
Opere  di  Omero  . Ordinò  pubblicarli  per  tutta  la  Grecia, 
che  ove  fi  frovaffe  qualche  opera  genuina  di  quello  gran" 
Poeta  , a lui  la  portaffero  , promettendo  un  determinato 
premio  per  ciafcuna  riga.  Raccolte  ch’ebbe  tali  opere,  ne 
commife  la  rivifione  a piò  efperti  Critici  de’  Tuoi  tempi. 
Capi  de’  quali  furono  due  , cioè  Zenodoto  Efefio  , Poeta, 
Gramatico,  Prefetto  della  Biblioteca  di  Aleflandria,  eMae- 
ffro  anche  de’  figliuoli  di  Tolomeo  I.  ; e l’altro  che  fu 
l’infigne  Arittarco  difcepolo  di  Arillofane  Gramatico.  Can- 
tando a tal  propofito  Aufqnio;  mentre  fcriffe  a Depranio 
Pacato  Proconfole  •' 

Ma  conio  , qua  lem  cultum  quaepvit  Homero  _ 

Cenfer  Ariffarchùs  , normaque  Zenodoù . ^ 

Suida  aggiugne  di  più  , che  Zenodoto  l’AIeffandrìno  FolTe 
flato  invitato  a vedere  fe  ftavano  a dovere  le  critiche  fat- 
te da  Ariftarco  fopra  Omero  . Tanto  di  credito  pretto  gli 
pntichi  eb  be  Arittarco , che  ciocché  egli  non  approvava  de* 
v crii  in  Omero  con  fegnarli  come  fuppofitizj,  affatto  non 
fi  credevano  di  quel  Principe  de’  Poeti  . A tal  propofito 
va  Cicerone  fcherzando  lib.  ix.  ep.  io.,  che  non  ammet- 
tendo Nicia  nel  libro  de’  conti  certe  fpefe  , che  fi  aderi- 
vano da  Vìdio  , a lomiglianza  di  Ariftarco  notava  conn 
obelo  quei  verfetti  ,*ove  dette  fpefe  fi  affermavano;  e che 
Cicerone  era  meffo  in  mezzo  come  Giudice  a veder  fe 
erano  verfi  del  Poeta  Omero  , cioè  vere  le  fpefe  , oppur 
verfi  intrufi  da  Vidio  , cioè  fpefe  finte  e fuppofte  . Sette 
vis , ei  fcrive  a Dolabella  , ike  fhter  Niciam  noPrum  , & 
Viàium  indie  e m effe  . Proferì  alter  , opinar  duobus  verficulis 
expenfum  Nìciae  : alter  Ariparchus  hos  , Ego  tan- 

quam  criticus  antiquus  judicaturuc  fum , utrum  fint  <m  Trotti- 
vi , an  Tupfu/?t(3xniAb'ot  . ' « 

In  quanto  poi  itile  fpegie  varie  e differenti  dicenfura,noi 
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.polliamo  confiderarne  fante,  quante  furono  quelle  a cui  le 
“Note  impreffe  su  degli  Uomini  s’indirizzarono.  Eravi  No- 
ta Ù£ptira>»  in  fcgno  di  ripruova,  di  cui  ne’  patii  non  buo-  f 
ni  di  Origene  fi  avvalfe  Caffiodoro  , come  leggiamo  de 
Infili..  Divin.  literar.  cap.  i.  Quapropter  in  Opertbus  Origi- 
nis quantum  tranfiens  invenire  praevalui , loca  quae  lontra 
regulas  Patrum  ditta  funi  , àpyfrcm  %repuàtatione  fignavi  ; 
ut  decipcre  non  praevaleat , qui  tali  figno  in  pravis  [enfi bus  . 
cavendus  effe  monfìratur  . Usò  anche  Caffiodoro  la  Nota 
y putrì f/,atY , vedi  X nel  noffró  Catalogo  p.  6$.  Il  Chrefimon 
in  fegno  di  lode  ed  approvazione  , ha  preffo  i Greci  per 
B nota  il  X , come  da  Laerzio  , e da  Cafaubdno  che  udiffe 
alla  pag.  66.  , additante  Xpi'iaipur  , o X/wroV  : ed  i Latini 
per  nota  di  lode  aveano  la  L . Pietro  Diacono  in  nctis  li- 
terar. L.  L.  fpiega  Laudabilcs  Loci ; altrove  L.  SENT.  vale 
Laudabili  Sententìa  . Similmente  quel  far  delle  Note  ad 
un  altrui  fcritta  a fin  di  riprenderla  , correggerla,  rifiutar- 
la nella  fua  opinione,  dicefi  anche  notare , così.-  non  tmme- 
rito  Julianus  a Marcello  notatus  eft  , abbiamo  nella  1.9.§.ult. 

...  D.  quod  met.  cauf.  , cioè  reprehenfus  eft  . Marziale  così  fi 
efpnme  al  lib.  vii.  epigr.  ró. 

Septem  quos  libi  mifimus  tibellos 
r Auttoris  calamo  fui  notatos  (cioè  emendato s) 

Hate  illis  pretium  facit  litura  . (a) 

Quali  fegni  poi  l'uno  di  queffo  Achreflon  ufati  da°.Ii  Anti- 
chi, potrebbe  effere  l’Obelo,  di  cui,  come  nelle  Linee  fe 
n’  è abbondantemente  detto  , in  dicendo  S.  Ilìdoro  , che 
inetteafi  in  verbis  ac  fententiis  fuperflue  iteratis  , five  ubi 
letìio  altqua  falfìtate  notata  eft  , ut  quaft  fagitta  jugulet 
- fupervacanca  , & falfa  confodiat  . Potrebbe  elfer  il  0 ad 
efempio  de’  Guidici  , che  come  offerva  lo  Scoliaffe  di 
Perfio,  literam  0 apponunt  ad  eorum  nomina  , quos  fupplt i* 
ciò  afficiunt  onde  Perfio  Sat.  iv.  . 

V p Et  potis  es  nigrum  viti e praefigere  T beta. 

E ficcomc  era  fegno’di  condanna,  e di  caliamento  fra’l  nu* 

■ J ’ . v ' •'  ■ ’ mero 


(<»)  Quelli  due  ultimi  verfi  di  Marziale  pollano  affai  bene 
appropriarli  ad  \ln  Tapiro  , che  prefentemente  s’  incomincia  ad 
aprire  ; e tiene  in  se  delle  molte  caffature  , ficcome  mi  ha  rife- 
rito lo  fttffo  P.  Antonio  Piaggi , che  l’ apre  . Papiro  l’opra  tutti 
pregevole,  poiché  addita  effere  opera  originale  dell'Autore;  giac- 
ché fe  lolle  apografo,  e non  autografo,  cioè  copia, e non  origi- 
nale , comparirebbe  niello  in  polito  , con  intralafciarfi  nella  tra- 
fcriiione  i luoghi  ^ocellati.  * 
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mero  de1  vivi  il  0 , che  fi  dava  da’  Giudici  ; e ne’  later-  ^ 
s cuii  de’  Soldati , ed  in  talune  anche  antiche  lapidi  quel  0 " 

, prefiffo  a’  nomi  de’ Soldati  defunti,  additava  l’efpungimen- 
Co  dal  ruolo  de’  vivi  : così  Sidonio  Apollinare  nel  fuo  En- 
decafillabo  ad  Magmm  Felicem  , fi  è fervito  del  0 , co- 
me di  una  Nota  critica  , al  pari  del  X d?  > di- 
cendo: _ ■ . , - 

IJli  qui  valet  exarationì 
Dtfìriflum  bonus  applicare  T beta. 

Vedi  Khoyov  nella  pag.  pj.  e 94.  , ove  favellavafi  della 
Spugna  , e fuo  ufreio  antico  , da  cui  il  proverbio  iSxóyy j»  „ 
iùàeu,  Spongia  curare , cioè  emendare  , corrigerc . ** 

Vedutali  la  Nota  del  Chrefimon  , ed  Acbreflon  , cidfe 
delia  lode  ed  approvazione  , e de’  luoghi  fpurj , fuperflui, 
o non  buoni-degli  Autori  , remerebbe  a vedere  ie  altre 
Note  riferite  da  Diogene  Laerzio  , da  Origene  , S.  indo- 
ro, e Daufquio,  PalTerò  femplicemente  i principali  lor  no- 
mi , giacché  gl’impieghi  e lignificati  loro  poltono  da  chi 
che  fia  rincontrarfi  nel  Catalogo.  Sono  dunque  per  ordine 
di  Alfabeto:  Ancora  fuperior  & inferiore  Anttgraphus , An- 
' tifigma  cum  punBo , & Tt&trtyfiivov  , Aflepifcus , & Afleri- 
feus  cum  obeìo  , Keraunium , Kopuvìs,  Crypbia  , Di  pie , Di- 
pie  orhainxit , vel  vtQihtxtì  , Diple  nrtg/ny flint  , Diple  cò(2t- 
fnafitrn  , Diple  ver/a  obdifmene  , Diple  fupcrne  obclata% 

Diple  rebla  & adverfa  fupcrne  obelata  , Lenin  tf cu  s , Hypo- 
lemnifcus  , Obelus  , Obelus  fuperne  appunBatus  , òBt\pc  1rt~ 
.&vriyfiivof,  Metcbelus -,  Paragraphus , Pbietro , Pofìtura^Si- 
ctlicum , Stauros,  e X oriq/.i<riy(iévov . oltre  gli  otto  Segni  ri- 
feriti da  S.  Epifanio,  e le  Note  di  Siilo  Senefe  . Piu  forfè 
ce  ne  avremmo  aggiunte , fe  tra  i moderni  che  ne  haa 
trattato  , ci  foflTe  flato  permeilo  il  vedere  la  Diflertazione 
•di  Giovanni  Joch  de  Notis  veterum  Criticis  in  cenfendis _ 
AuBoribus  i e la  DiflTertazion  di  Andrea  Crifliano  Efchen-** 
bach  , riferita  , come  vogliono  , in  Syntagmate  differtatto- 
num  Raterodami  1700.  tn  citavo.  Tra  gli  antichi  poi  Efe-  ,, 
fiione  nel  cap.  irt&  enpuior  ; ed  Ariflonico,  e FilolTeno  A- 
Jeflandrini  Gramatici  , il  primo  che  Icriffe  : tcq à ràv  art- 
rtùy  tv  Stoyorise  H'aióS'a  , de  Notis  in  Thengonia 
Hcfiodi  ; e ’l  fecondo  : octQji  anfieiuv  lùv  tv  <w  l 'hiuS'i  ecc. ’ 

O quand’altro  almeno  i libri  di  Diogene  Giziceno,  e Sue- 
tomo  rranquillo  , che  difperfi  nell’  antichità  non  fon  vi- 
gliti fino  a’  dì  noflri:  Si  non  invidi  j}tt  nobts  , dice  Cafau- 
bono  (òpra  Laerzio,  . rerum  omnium  conjumptrix  vetuflas , 
f O 3 'libro*:-4  . ! 
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- lìbros  Din p/ni s Cyzìcenì  , & Suetonii  Tranquilli , qua  ferì - 
" pferant  irte}  fùv  ir  roi s fii chih'mv  , minus  e ffet  ba- 
die cbfrurum  antiquorum  in  bac  re  fiudtum  ; qttod  fuiffe  ma- 
ximum docet  fatis  Epiphanius  tv  rei  mq}  fiirpaiv  . Udille 
fopra  in  trattando  de’  varj  lignificati  di  c^ue’  fegni  imprcttì 
nel  volto  , o .mani  degli  uomini  , come  un  fegno  pretto 
divette  perfone  , o diverfi  tempi  prendeafi  diverfamente*: 
avviene  appunto  lo  fletto  a talune  di  quelle  prelenri  No- 
te. così  ivi  io  fletto  I Tacco  Cafaubono,  in  occafion  del  ^ 
in  diverfo  ufo  pretto  Laerzio  , di  quel  che  vedeali  negli 

èfcolj  mahoferitti  di  Euripide  : ncque  enim  omnes  , ei  dice, 
eodem  modo  utebantur  cadem  nota  , ut  de  Aflertfco  apud 
£uftbat.  & veterem  Homeri  Sih  liaften  , itemque  alias  Seri - 
ftorcs  obfervavi  . Nella  pag.  66.  del  noflro  Catalogo,  in 
occafion  della  nota  ùxprirtov  > c XPn.t7i[Jtluv  di  Caflìodoro  , 
udifle  da  I Tacco  Calaubc no  , come  i più  pregevoli,  patti' e 
più  degni,  e più  utili  che  fi  ricavavano  dagli  Autori,  no- 
mavanfi  XP*T01/M^",,t  » » 1 fiore  in  fomma  raccolto  dalle  O- 
pere  di  coloro  . Così  àvSn,  cioè  fiori  realmente  furono  chia- 
mati i luoghi  ottimi,  che  Attico  tra  le  Opere  di  Cicero- 
ne raccoglieva,  laddove  Tegnava  qual  Arittarco  co’  pezzet- 
Cti  di  cera  rotta  i luoghi  , che  difapprovava  . Ond’è,  che 
Cicerone  temendo  le  cere  miniate , cioè  le  cenfure  di  At- 
tico , flava  nel  comporre  Tempre  fofpefo  , e pieno  di  varj 
penfieri  . così  nel  lib.  xvi.  ep.  xr.  ad  Attic.  Nnftrum  opus 
tibi  probari  laetor  : ex  quo  àvSn  tpfa  pofuifti , quae  mihi  flo- 
rentiora  funt  vtfa  tuo  judicio  . ctrulas  enim  tuas  mtniatulas 
illas  extimefcebam  . E nel  lib.  xv.  ad  Attic.  ep.  14. .-  His 
litteris  fcrtptis , me  ad  aovru^us  dedi : quoque  qui  de  m , ve- 
reoty  ne  miniata  cerula  tua  pluribus  locis  notandae  ftnt  : ita 
fum  (itrioipos  , & magnis  cogitationibus  impeditus  . A qual 
Dmai  propofito  , mi  direte  , riferite  voi  qui  sì  fatti  luoghi* 
di  Cicerone?  Appunto  per  quel  che  fliamo  trattando  . cioè  che 
una  Nota  , non  Tempre  era  collante,  in  tutti  ; ciocché  dal 
più  era  prefa  in  additamento  di  luoghi  intigni  efeelti,  da 
qualch’uno  a voglia  Tua  particolare  ufavafi  in  fenfo  divet> 
-fo  . Uditelo  da  Aufonio  Popma,  che  commenta  Cicerone, 
su  1’  ufo  vario  di  quella  cera  miniata,  dicendo:  Atticus  li - 
bromm  Ciccronis  Ariflarcbus  , ea  quae  in  (igni  a & laude  di -, 
gna  cenfebat  excerpere  , quae  autem  improbabat  notare  mi- 
niata cerula  folitus  erat  ep.  ro.  lib  xvt.  Qitod  ipfum  fac'ubat 
fuo  more  O*  judicio , contea  ufum  communem . N >m  Critici , 
in  reetnfendis  authsrum  fcriptis  tnftgniura  quaeque  notabant 
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cera  miniata  ; itemque  librarii  tìtulos  ac  capita  libmum  m - » 
ir  tea  five  minio  , & miniata  cera  ornabant . Unde  fa&um  ' 
efi,  ut  Rubricae  prò  titulis  accìpìantur . . 

Erano  nel  vero  abbondanti  le  Note,  che  negli  ferità 
sì  facri  , che  profani  ufavano  gli  antichi  Efpofitori  Greci 
per  lo  più  , maflìme  nel  vecchio  Teftamento  . Ma  in  ta- 
luni luoghi  non  erano  r credetemi , nè  incomode  *,  nè  fu- 
perflue,  recavano  per  la  fana  intelligenza  de’  tefti  un  lu- 
me abbondantiffimo  . fianvi  di  faggio  que’  pochi  partì  del- 
la Scrittura  fanta  riferiti  da  Silfo  Senefe  ; oh  quanto  ben 
fi  adattano  alla  capacità  di  tutti  con  quell’ appofizion  di4 
note!  Se  oggi  la  divina  Scrittura  folle  così  annotata,  fen- 
za  niente  più  accrefcerla  di  mole:  quanto  a noi  varrebbo- 
no  per  un  commento  bellilTimo  e compito!  Oh  fe  fapetìe, 
quanto  più  erano  diligenti  ed  efatti  gli  Antichi  .•  dilige» - 
tioecs  erant  Antiqui  in  libris  fcribendis  , quam  nos  non  fu - 
mus  , dille  Grevjo  fopra  Cicerone  ad  Atr.  epift.  1.  Iib.  8.; 
Nam  Signa  qitaedam  in  marginibus  eorum  collocabant  , qui- 
bus  tantum  tnfpeSlis  perfpici  poter at , qui  fenfus  eo  loco  Seri - 
ptoris  fui  0 et  , aut  orationis  ornatus  , vel  vitium . Hoc  ip  fo- 
rum infìitutum  maxime  obfervatum  effe  in  libris  Platonis , 
docet  Lacrtius  Diogenes  in  vita  Platonis... . quis  neget  au- ~ 
tem  ( fi  man  fi  [Jet  btc  mos  ) multam  lucem  adlaturas  fuiffe '■* 
has  Notas  Antiquorum  fcriptis  ? ma  a noi  piace  la  moda  ; 
e volentieri  fotto  ,varj  mendicati  pretesi  sfuggiamo  le  in- 
venzioni fode  de’  noftri  Maggiori  \ e quel  eh’ è peggio  ce 
ne  gloriamo  di  difcoftarci  da  loro,  come  di  un  fatto  .gran- 
de ed  eroico  : qui  noviffime  (è  Daufquio  , che  alla  Nota 
Dipi  e ù(3t\tafiévu  pien  di  lìupore  favella)  Ariflopbanem  edir 
dcrunt , Notas  omnes  fuflultjfe  fe  gloriantur  , quo  con/ìlio  ! 
Sapete  come  oggi  fi  compenfa  a sì  fatte  antiche  Note?  * 
appunto  colle  sì  varie  e molte  Annotazioni,  o Note  che 
anche  chiamiamo  , le  quali  in  carattere  diverfo , nc’  libri  M 
veggiamo  al  dì  fotto  del  tefto  , od  ih  fin  dell’opera  co’ 
fuoi  opportuni  richiami  . Nota  alias  reprehenfionem  fenten - 
tiae  , dice  Barnaba  Brillon.  de  verb.  fignif.  , feu  opinìonis  , 
alienis  fcriptis  infertam  fignificat ....  Unde  Notae  appella n- 
tur  alienis  fcriptis  corrigendi , ampliandivc  caufa  infertae  a 
Jurifconfultis  opinione s & fentcntiae\  Jic  notae  P aulii  atqite 
Ulpiani  in  corpus  Papiniani  faElae . Ed  altrove.’  Notae  non 
raro  etiam  vacantur  , quae  fcribuntur  in  AuBor.es  , prae  ni- 
mio  eji/.s  Jìudio  confirmandi  ejufdem  aut  explìcandi  caufa, 
itti  fecerunt  Paulus  Ó*  T ripkoninus  in  Pracceptorcm  Cervi - • 
” O 4 - * * dium 
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dtum  Sraevolatn . Lo  ftcflfo  Autor  del  tefto,  cioè  dell’ope- 
”ra,  fa  oggi  per  lo  più  le  Noie  a se  lìdio . ed  è quello  un 
degli  ottimi  ritrovati  , che  che  alni  ne  dicono  col  lor  ra- 
ro talento  e giudizio;  imperciocché  fe  al  Lettore  non  piac- 
cia di  legger  quella  gran  lungheria  di  Note;  e biami  to- 
lto disbrigarli  dall’argomento  e foggetto  principale:  il  po- 
trà ben  fare  con  legger  fo!o  il  tefto  , ed  aver  come  non 
mede  le  Note.  Se  poi  flavi  chi  in  alcuni  luoghi  del  tefto 
▼i  ricercade  una  più  chiara  fpiegazione  , una  più  erudita 
conferma  di  pruove  o di  efempj,  una  più  copiofa  e abbon- 
ii danre  materia:  che  altro  gli  colta  a pienamente  foddisfarfl, 
che  ’l  folo  abballar  gli  occhi  alle  Note  . Ritrova  altresì 
l’Autore,  mercè  le  Note,  uno  sfogo  copiofiflìmo  alle  fuc 
idee.  Se  quelle  prime  non  ballano,  farci  in  apprelfo  delle 
Addende, degli  Additamenri,  Auétarj,  Mantide, ecc.  finché 
intieramente  ci  retti  pago,fenza  il  menomo  pregiudizio  del 
tefto . Quandoché  a farti  il  contrario  con  rutto  fpigoer  dentro 
nel  tefto  , non  potrà  non  eder  di  riftuccamento  e noja  a 
chi  mal  foffra  quello  fviar  continuo  dall’ argomentò  colle 
Parecbafi  ; quello  effer  con  violenza  intrattenuto  negli  E- 
£ pifodj  . madime  poi  fe  dal  propolto  primario  foggetto  ri- 
chiefti  non  fiano  per  un  qualche  ftretro  vincolo  di  rela- 
1 zione;  ma  che  11  condotti  a forza  ftiano  intrufl  dall’Auto- 
re , o per  dar  corpo  ad  un  gracile  foggetto  e mefehino  , 
od  a prender  motivo  di  farla  iniquamente  con  tutti  da 
Ariftarco . 

• Le  Note , per  ritornare  a noi , che  gli  Antichi  ufa- 
vano,  non  fono,  già  tutte  le  fole  mentovate  di  fopra  ; vi 
hanno  oltre  a quelle^  anche  delle  altre  ; farebbouo  Notae 
pecudum  ; Notae  militar  cs  ; Notae  grammaticae  ; Notae  arith- 
*4  metteae  ; Notae  judtciariae  ; Notae  fuffragatoriae  ; Notae  ttf- 
fera  ria  e ; Notae  fortiariae  ; Notae  mufteae  ; Notae  monetale r, 
cioè  delle  monete  ; vi  hanno  eziandio  le  Note  di  peti  e 
mifure  si  de’  liquidi,  che  de’  folidi;  le  Note  aftronomiche; 
le  chimiche  ; le  iatriche  , cioè  mediche  ; le  incognite  &. 
j/rtoji  iiotvTjYMV , cioè  le  di  vinatorie  ; ed  i tipi  de’  Gnoftici, 
e de’  Balilidiani  . Già  di  tutte  quelle  Note  leggenflìma, 
e quali  niuna  menzione  falli  nel  noftro  Catalogo  od  al- 
trove da  noi,  falvo  talune  poche  aritmetiche,  e di  pefi  e 
mifure.  Abbiamo  però  di  altre  Note  aitai  celebri,  che  bea 
meritano  tutta  la  noltra  attenzione  , sì  in  indagar  le  fue 
varie  figure  , che  in  faperne  i motivi  della  loro  inven- 
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La  figura  di  coteffe  Note  era  di  molriffime  diverfe^ 
maniere  , come  nel  Trattato  de  vera  l’irginìtate  lessiamo, 
che  attribuilcono  a S.  Bafilio:  aJr  rivi  erm»aypeep ixluJ  rt- 

yvluj  juaSftiV,  vàvrtov  ri v erit/ufiav  <tk  vf  rù  òvouv.'nty 

aKKet  xgì  roùf  rórrous  riv  ox.mtS'ur  <pipn , rf  nrpà^uv  ir  ry- 
•4-uxf>  rimwffdfiivof ....  Et  ficut  qui  fcmiograpbicam  artem 
dèciti tt  , omnium  Notarum  figurai  & nomina , af^we  edam 
cftarìum  & tetraùum  in  anima  impreffas  habtt  &c.  Nè  era 
come  ne’  caratteri  unciali , figura  grande  e maefìofa  , for- 
mata con  una  paziente  attenzione  ; ma  perchè  fatta  con 
celerità  lemma,  e quali  fuggendo  , era  la  fua  figura  bfie- 
-ve  e minuta  . così  Plurarco  ce  la  deferive  in  Catone:® 
"Sn/MÌA  ir  (uv-pìit  /gì  (Ipàyiat  ruvrett  , Signa  in  parvts  , & 
brevi  bus  figwts  . Può  chtcchefia  immaginarli  , che  follerò 
quelle  Note,  come  tante  lineerre  di  fpècie  diverfa,  alcune 
diritte,  altre  curve  o attortigliate  , altre  fra  loro  concate- 
nate ; con  anche  de’  punti  lignificativi  di  voci  intiere  •* 
PunSis  -pera&a  fingulis , 

Ut  una  vox  abfolvitur . < 

cantò  Aufonio  ; giacché  leggiamo,  che  Pur  fila  , Lineae+ 
flexurae  , Cattnatinnes  , lo  ile  Ilo  che  Notaci  liccome  Pru- 
denzio ir«e«  rtp.  Hymn.  ix.  dille  di  San  Galliano  marti-' 
re,  che  per  appunto  infegnava  a*  fanciulli  l’arte  di  quefteG 
Note. 

Praefuerat  fludiis  puerilibus  , &•  grege  multo 
Septus  , Magifìer  litterarum  federai 
Verba  Notis  brevibus  comprendere  cunSa  peritus , 
Raptimque  punElis  diEla  praepetibus  /equi. 
foggiugne  dopo,  che  così  gridafse  uno  dei  fansiulletti  fuoi 
fcolari.dai  quali  per  condanna  avuta  ricevè  "il  martirio  co- 
gli lìelTì  fiali,  di  cui  avvaleanfi  in  formar  le  Note: 

j Quid  gemisi  exclamat  quidam  : tute  ipfe  Magifìer 
Ifìud  dedi  [li  ferrum , & armafii  manus.  D 

1 Reddimus  ecce  tibì  tam  millia  multa  Notarum , 

Quam  flando , fiendo , te  docente  excepimus ... 
Pangere  punbia  libet , fulcifque  intexere  fulcos  , * 

Flexas  catenis  impedire  virgulas . v- 

Ex  quibus  videas  & Pun.£la  fuiffe  , & Lineas  , & Flexu- 
ras  , ac  Catenationes  , fono  parole  di  Giulio  Liplio  al  P. 
LelTio  Gefuita , con  cui  fa  uno  sfogo  , moflrando  il  fuo 
molto  difpiacere  , che  quell’arte  delle  Note  fiali  perduta; 
e che  farebbe  finalmente  ricuperabile  , fc  fi  dafféro  de* 
provvedimenti  opportuni.  Così  ei  dà  fine  alla  fua  erudii» 
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a fi  filma  Epiflola  : ajunt  libro s alibi  in  bibliotbetit  exftare 
^ ha  rum  Notai  um  : cur  non  eduntP  quanto  utilità,  quam  nu- 
gas  badie  & beri  natasi  Enimvero  perii fj e utili jjimam  ( ita 
cenfeo ) artcm , dolendum  cjl  : & reparabilem  tamen , fi  lu- 
beat  adnitt,  Sincnfes  hodieque  cbaraBercs  habent , quibus  to- 
ta verba  fignificant  : fed  operofos  fere  aut  implcxos  . Expe- 
àitius  aliquta  oporteat . & crtdam  a fagacibus  viris  ,in  pau- 
tis  dtebus , repertum  tre  fi  jubcantur . 

Che  dunque,  direte,  non  ve  n’è  affatto  più  memoria 
di  quelle  Note  antiche.-1  Una  Orazion  di  Catone  Uticen- 
fe^  confeffa  Plutarco , aver  veduta  a’ tempi  Cupi  fcritta  così,. 
B Uo  altra  di  Cicerone,  che  è appunto  quella  prò  Milone* 
la  vide  Afconio  Pediano,  che  era  fcritta  in  Note.  Parec- 
chie anche  vi  erano  di  Quintiliano,  di  cui  egli  nel  lib.vir. 
c.  in.  fi  lagna,  che  giravano  non  ben  corrette  per  colpa 
de’  Notaj  r Eranvi  le  Catechefi  di  San  Cirillo  Patriarca 
di  Gerufalemme  nell’anno  jjo.  Quelle  Catechefi  appunto 
a noi  fon  pervenute  , mercè  1’  ufo  che  vi  era  di  quelle 
Note , il  vedemmo  nel  palTo  del  Cel.  Ricci  , in  parlando 
della  Iliade  rinchiufa  nella  noce  , ove  dicea  : Praeterea  di- 
, cere  poffem  , totam  ibi  fcriptam  fuifte  lliadem  per  Sigiar... 

’five  etiam  Notas  compendiarmi  , quibus  Graeci  Amanuenfes 
C antiqui  incredibilitir  abundabant , ita  ut  pcjfait  exaptre  ora- 
tiones  , quas  populo  dicerent  PP.  Graeci  , ut  de  Catecbefibus 
pulchcrrimis  ac  doEhjfimis  Cyrilli  Jeroj'olymitani  certijfimum 
efi,  quae  proinde  cèvro^tS'iaéficrou  infiriptae  funt , hoc  eft  ex 
tempore  dtBae , quaeque  ad  nvs  hac  via  deverurunt , alioquin 
in  a’érem  evanuiffent  maxima  Rtip.  Chnfitanae  j abiura  , Ab- 
biamo da  S.  Epifanio  lib.  iti.  cantra  haerefes , come  i libri 
Tuoi  erano  flati*  con  Note  fcritti  da  Anatolio,  e meffi  poi 
in  bello,  ed  in  intete  parole  da  Ipazio,  vedi  Innocenzo  Ci^ 
ronio  Obf.Jur,  Canon. iib.ii.  c.6.  E che  mai  noa  vi  erano  di 
4)  libri  sì  facri  , che  profani  fcritti  in  Note  , il  di  cut  ufo 
era  sì  comune  anticamente;  ma  Ara,  ajunt , dice  il  Lipfio, 
librar  alibi  in  bibliothecis  exftare  barum  Notarum  . il  credo 
anche  io, che  ve  ne  abbiano;  ma  perchè  non  li  fanno  leg- 
gere , nè  capire vanno  tempre  più  a perire  . Giovanni 
Tritemio  nella  Àia  Poligrafia  lib.  6.  porta  alcune  figure  di 
Note  ,*che  egli  va  interpetrando  . F.d  afferma  aver  ritro- 
vato nell’  anno  1496.  un  vecchio  Codice  in  un  non  so 
qual  Monalìero  del  fuo  Ordine  ; e che  due  anni  dopo  ri- 
trovò’nella  biblioteca  della  Chiefa  matrice  di  Stransbourg 
l'iutiero  Salterio  'di  Davide  fcritto  colle  illeffe  Note  . Un 
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altro  libro  che  contien  porzione  de’  Commentari  d’ Igino  A 
de  Sidcnbus  fu  mandato  in  dono  a Papa  Giulio  11.,  Iicco- 
me  il  Cardinal  Pietro  Bembo  nel  lib.  v.  Epiltola  8.  ferma 
allo  fletto  Sommo  Pontefice  attefta,  Quod  ad  te  fuperiori - 
bus  diebus  Uba  e Dacia  ejì  mi [Jus^  Notis  pafcriptum  cum 
vetftftiffimis  , tum  aetate  noflra  inufitatis  atque  incogmtis\ 
quaeque  ligi  poffe  nullo  piane  modo  videbantur  &c. , Con  UD 
femplice  verfetto  in  fine  in  caratteri  noftrali  , ove  dicea, 
ch’era  un  libro  fcritto  con  Nòte  antiche,  delle  cui  Note 
coloro  che  le  ne  fervivano*  appellavanfi  Nota)  . . ltaquet 
profiegue  il  detto  Cardinale  , cum  /iugula  perfcrutarer  ocu- 
lis  , ammadverti  in  extrema  quadam  pagina  , noflrts  Inerti 
exefis  tamia  , & dimidiatis  fere  , fcrtptum  lerficulum  , qui 
oftendebat  illum  effe  librum  Notis  antiqtfis  pafcriptum  : qui - 
bus  qui  ufi  fuiffent  Notarti  effcnt  appellati  . Erat  auto»  ts 
quidem  liber  , Higini  Commentar iorum  de  Sidcribus  quae- 
dam  portio.  Ermanno  Ugone  forfè  nella  pag.  169.  riferifee: 
aptid  Gallos  exjìare . adhuc  Pfaltcrium  ejufmodi  Notis  con- 
faiptum Simone  Bolio  in  una  firn  nota  fopra  la  epm. 
del  lib.  xiii.  di  Cicerone  ad  Atticumì  dice:  txftatque  hodtc 
liber  D.  Cypnani  de  Notis  Ciceroniana  : & fune  apud  me  ejì  # 
Pfaltcrium  Davidis  iis  Notis  exaratum.  Prefentemente  può  ^ 
ògnun  che  vuole  veder  beliiflìmamentei  faggi  delle  Note, . 
che  tifavano  gli  antichi  Romani . ve  n’  è in  Grutero  una 
non  picciola  raccolta,  col  titolo  : Notae  Romanoruni  veter 
rum  Tallii  Tyronis  liberti  , Ò*  Annaci  Senecae , autae  nun» 
primum  e Bibltotaphiis , editaeque  affano  Gruferò- 

Ma  perchè  mai  s’ inventarono  quelle  tali  Note  \ * 
qual’è  il  bttogno  in  cui  anticamente  fe  ne  fervivano?  Kiu* 
feità  a voi  più  intelligibile  la  dichiarazion  ^di  quello  , le 
foddisfo  in  primo  luogo  ad  un.  altra  difficoltà,  che  potreb- 
be forfè  venirmi  fatta  circa  l’autorità  riferitavi  di 
co  , il  quale  aderiva , che  erano  di  picciola  e minuta  n- 
gura  le  Note,  e, di  Aufonio,  e Prudenzio,  che  gmgneano 
ad  cfler  per  infìno  come  aF  Punti  : quandoché  farete  per 
incontrarne  , o ne  avrete  forfè  incontrate  di  talune  ben 
grandi  ed  unciali  . Tre  fono  le  rifpofie  che  io  vi  darei-* 

. fceglierete  a voflro  bdl’agio  quella  che  più  vi  aggrad**.1* 
carattere  nomato  Per/a,  come  altrove  udifte  p.  1 14-  A,  e U 
più  minuto  mai  delle  (lampe  che  vi  abbia  . Certuni  JVltt. 
di  Studenti  filofofi , o di  altra  facoltà,  formati  con  letterq 
sì  minute,  che  pajono  una  feguela  di  cotante  piccioiulrmc 
lineette  di  vatia  figura  , e come  iìrifee  farci  per  d,re  dj. 
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punti  (a):  noij  lafciano  perciò  di  effere  quelle  ifteffe,  che 
A formar  fi  pollono  in  carattere  maeftofo  cd  unciale  ; può> 
dunque  primieramente  tutto  provenire  dal  genio  di  chi 
Icrivc;  poiché  il  minuto  fi  adatta  al  raccorcio  del  tempo, 
e del  luogo  . Quello  ideilo  minuto  delle  Note  antiche 
efpreffo  or^  in  illampe  od  in  rami,  in  tanto  forfè  ottiene 
Una  figura  più  grande  , acciò  più  Itia  in  comparfa  , e li 
lappia  dilìinguere  . eccovi  una  rilpolla . La  feconda  lareb-' 
be  , che  non  tutte  le  Note  ufate  da  rutti  erano  di  una. 
iftelfa  fattezza  . Giovanni  Tritemio  ritrovò  il  Salterio  di 
Davide,  fcritto  colle  ifteffe  Note  di  quel  Codice  antico  , 
B che  ritrovò  due  anni  prima  , ma  fu  un  mero  accidente, 
che  fi  ritrovalle  della  illelfa  efprefiìon  di  Notei  quandoché 
altre,  che  egli  va  ftiterpetrando  nel  lib. vi.  della  Tua  Poli- 
grafia non  fono  in  rutto  le  iflclfe.  Quelle  rapprefentate  da 
Grutero  non  fono  già  le  ifteffillime  infegnate  da  San  Caf- 
fiano  ; nè  quelle  de’  pubblici  Nota;  erano  le  ilìefle  ia 
tutto  delle  rifate  da’  Nota;  Crilliani  ,.<}ui  gefìa  Mattyrum. 
ob  faevitiam  Imperatorum  clam  & fortini  Notti  tantum  & 
Signis  excipere  potcrant  , dice  al  citato  luogo  Innocenzo 
^ Cironioi  altrimenti  non  avrebbero  potuto  sfuggir  la  fevizie 
C degl’imperatori , quandoché  fpianate  per  mezzo  de’ pubbli- 
. ci  Nota;  poteano  di  tutto  effer  bene  intefi  . Così  anché 
accade  alle  Greche  , di  cui  farem  parola  , che  non  tutte 
Piano  le  ifteffe  : non  altrimenti  che  le  Abbreviature  di  ta- 
luni più  efperti  Studenti , che  fono  più  concife  e riftrette, 
ed  anche  varie  da  quelle  che  da  altri  veggiam  fare  . ef- 
fendovi  dunque  diverfità  di  Note  , Plutarco  , ed  Aufonio 
avranno  riferite  le  in  ufanza  a’ giorni  loro . in  fatti  le  più 
picciole  più  fanno,  come  diffi,  al  confeguimento  del  dife- 

. sno» 

(a)  Il  -lodato  altrove  P.  Antonio  Piaggi  fece  dono  alla  «olirà 
D Augufliflima  Regina  di  un  Ritrattc^efprimente.  il  volto  del  Salva- 
tore, formato  da  una  fola  linea  fpirale , incominciante  dalla  pun- 
ta del  nafo  , -che  colla  varia  fua  corporatura  or  pingue  , or  ma- 
era  delineava  i yarj  membri  co’  fuoi  ben  adatti  chiarifcuri.  Sic- 
come quella  era  linea  , così  ei  mi  dille  , che  fi  farebbe  fidato, 

* dandoli  l’impegno  di  qualche. gran  Signore , di  porvi  lettere  mi-’ 
nutidime  , che  formalfeto  come  una  linea  , la  quale  mentre  de- 
fcriveffe  la  vira,  fingiamo  di  qualche  Santo  , fervide  nel . tempo 
lftelfo  ad  effigiarvi  il  fuo  Ritratto  . Le  lettere  dunque  co'sì  for- 
fnate,  parrebbono  a chi  fenza  una  grande  attenzione,  e colftaju- 
to  di  una  leste  le  guardale  ; parrebbono , dico , una  vera  ftrifeia 
• t feguela  di  punti . 
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gno  , per  cui  le  Note  fono  fiate  inventate.  Rifpondo  in. 
ultimo,  che  fe  in  Giana  batti  Ita  della  Porta,  in  Tritemio,A 
ed  in  altri  vedete  efempj  di  Note  grandi, quefie  non  avea- 
no  in  mira  il  raccorcio  del  tempo  a fin  di  fcrivere  folle- 
citamente  ; ma  piuttofio  il  nafeondere  a chi  non  avea  la 
chiave  del  fecreto  fenfo,  e parlate,  che  in  quelle  figure  fi 
appiattava.  E fìccome  efprimcvano  talvolta  figure  varie  di 
ammali,  come  tanti  (imboli  e note  de’  lor  concetti  : cosi 

}>otuto  avrebbono  efprimere  lettere  unciali,  che  tutt’ altro 
ignificaflero  di  quel  valore  in  cui  comparivano  . Del  che 
fare  niuna  contrarietà  s’ involge  tra  le  autorità  addotte, 
quelle  altre  Note  più  grandi  , che  non  di  rado  altrove  » 
s’incontrano.  ' _ ‘ _ 

Da  ciocché  in  rifpondervi  ho  fpiegato  , ben  ora  vi  fi 
apre  la  firada  ad  intendere  l’ufo  vario  di  quefie  Note,  che 
era  o di  occultare  per  mezzo  di  quelli  fegni  ciocché  da  al- 
trui non  voleafi  far  fapere  ed  intendere  ;o  di  affrettar  col- 
la fcrittura  ciocché  da  altrui  fi  dettava  . Se  per  occultare, 
ed  allora  non  avvaleanfi  di  Note  , che  etano  in  comunal 
commercio  , ma  di  fegni  fofianto  noti  a colui  a cui  u 
fcrivea,  ^ . • 

Scii  bene  cui  dicam  po/itis  prò  nomine  Signis.  C 
Ovid.  Trift. rv.  Eleg.4.  Tal  fiata  colui  che  fcrivea  per  te- 
ma , che  le  lettere  non  S’ intercettaflero  , fcriveale  tutte 
con  Note  ; oppur  quel  paffo  folo  , che  era  il  più  gelofo  , 
fenza  prima  aver  avuto  campo  di  tali  Note  capricciofe , e 
nuovamente  ideate  parteciparne  l’amico;  come  appunto  si 
Cicerone  accadde  lib.  x 1 ri.  Ep.;?2.  adAtticum,  a cui  fcrifle: 
qttod  ad  te  dt\d(cem  legatis  fcripfì  , parum  intellexti , credo, 
quia  S~ià  G.ipLHtov  fcripfèram  . Ma  di  quefio  fcrivere  in  cif- 
rerà fe  ne  parlerà  appretto  nella  Crittografia  . L’  altro  ufo 
delle  Note  a fin  di  predo  raggiugnere  colui  che  favellava 
o dettava  , era  il  principal  difegno  e primario  , per  cui  ilD 
Pubblico  fe  ne  fervi  va . Colui  che  favella  , non  fempre 
parla  fimile  ad  un  che  detti  , e che  pazientemente  atten- 
da che  fiano  tutte  per  intiero  regifirate  le  fue  parole  ; fa- 
rebbe quefio  un  parlar  molto  dentato  : ma  parla  alla  ma- 
niera propria  e naturale, è le  parole  fvolazzano  fenza  n«p- 
pur  di  loro  lafciare  un  menomo  veftigio  nell’aere.  Se  non 
fi  (fc  ivi  pronto  e ledo  ad  incepparle  con  brievi  fegni  e Note, 
e quali,  farci  per  dire,  a rubarle  e nasconderle , fparifeono  e 
volano  via  , nè  mai  più  j)i  bel  nuovo  ritornano  / nefriti 
vox  miffa  reverti , Orazio  nell’Arte  jpo.  , e più  vivamen- 
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J,  tc  lo  ftcflb  lib.  i.  Epift.  XVIII.  vcrf  71. 

**  Et  fcmel  emifium  volat  irrevocabile  verbitm. 

Ed  Omero  più  volte  dà  alla  parola  l’epiteto  di  alatus....  , 
torta  ornrpótv'm  ecpoanóS'x  , alati s verbis  ( idei!  volucribus) 
ollocutus  ejl . A che  mai  quello  mi  direte/5  Quello  è per 
appunto  ciocché  San  Bafriio  infefé  di  efprimerc  nella  fua 
fcpifi.  alias  178  ad  Notarium  : 0 1 xiyot  , dille  egli, 
tIuj  (pòi iv  .viró'jneaov  ’ ìtoì  mio  cufjMUV  X[J>K*aiVr 

iirmjjitvcov  oìjoùv  , Xeiffn  to'  <m %os  ò ypxpuv  : Jeunones  na- 
turarti hìb  nt  abitarti  . quaproptcr  Notti  tndigent  , ut  avo - 
-.laotium  celtritatem  fcriptor  apprehmdat  . Di  (fi  non  a calo 
, * a rubarle  e nafconderle  , poiché  Sàn  Girolamo  de  vitando 
/ufo.  contub.  chiama  Signa  , O"  furia  verborum  le  Note'  : 
Extern  poralis  e fi  dt  Batto , parole  del  Santo  Dottore,  & tan- 
ta ad  lumen  luternulae  facilitate  profufa  , ut  Notariorum 
vnanus  lingua e praecurrcret , & figna  ac  furta  verborum  vo- 
lubilitas  fermonis  obrueret  . Furti  delle  parole  chiamanfi  le 
Note,  vel  quia  eripiunt  & pracripiunt  verba:  vel  quia  te- 
gunt  & compendio  quafi  clepunt^  ammirabilmente  il  Lipfio 
interpetra  al  luogo  citato . Quello  fi  è in  un  bifogno , che 
f»mai  vi  abbia  di  fcriver  che  che  dicali  in  favellando  alla 
** maniera  naturale  e fpedita , e non  come  dettando,  e pian 
piano  . Ed  anche  in  dettandoli  nelle  Scuole  , od  altrove , 
non  farebbe  egli  un  grand’utile,  che  anche  per  mezzo  di 
Note  da’  noflri  Studenti,  o Scrivani  fi  ricevelfe  fubito  in 
ifcritto  ? Quii  neget  grande  in  eo  commodum ? lo  fieffo  Li- 
pfio r & quod  calor  vel  intentio  diBantis  morii  non  tepefeit 
aut  frangitur  . Hodte  fi  in  leBtonibut  publicis  , ubi  diBatu- 
ra  regnat , ufurpetur  : quanto  bono  , & quo  teptports  foenore 
fiat? 

Vediamo  oggimai  e ’l  nafeere , e ’l  morir  di  quelle 
-.Note  . Nel  nafeere  indaghiamo  con  accuratezza  chi  mai 
Sfiato  fia  l’Autore,  e l’ Inventore  . Il  nafeer  delle  Note, 
almeno  fra  i Romani,  è fiato  dopo  delle  Sigle  . Valerio 
Probo  nel  principio  delle  fue  Sigle  così  fi  efprime  :■  apud 
Veteres  , ei  dice  , cum  ufus  Notarum  nullus  ejfet  , fetibendì 
facultatem  , maxime  in  Senatu  , qui  aderant  Jcribendo  , ut  ' 
celeriter  comprehenderent  , quaedam  ve\ba , atque  nomina  ex 
communi  confenfu  primis  litcris  notabant  . Il  vocabolo  No- 
tar um  qui  ufato^da  Probo*non  fi  prende  per  Sigle,  ma^br 
Segni,  sì  percheyquefti  erano  in  voga  in  Roma  fino  a’tem; 
pi  -di Cicerone,  introdotti  appunto  per  notarvi  quanto  mai 
diceafi  in  Senato,  sì  perchè  il  Lipfio  al  luogo  citato  affer- 
ma, 


ma,  che  il  motivo  pofcia  ad  introdurli  quelle  Note  fu  la  ^ 
non  fufficienza  di  dette<  Sigle  , dicendo.-  ,,  Litteras  , ut** 

„ cum  una  aliqua  hoc  "aut  illud  verbi  notar  . P.  Publiusy 
„ eadem  , PuptUus  : eadem  inverfa,  Pupilla.  Itemi  C. C a- 
„ jus  , converfa  , D.  Caja  : & quae  talia  paffim  in  Jibris 
„ aut  monumentis.  Sed  cum  eae  paucae  effent  , Signa  re- 
„ perta  plerifque  verbis  notandis  ,,  . Ecco  fecondo  quello! 
Autore,  la  introduzion  delle  Note , chiamate  Signa  da  lui,' 
per  la  non  piena  fufficienza  delle  lettere  , cioè  lettere  fin-' 
golari,che  è quanto  dir  Sigle.  Chi  poi  fu  il  primo  ad  in-r 
ventar  le  Note,  or  qui  sì  che  è il  contrailo  tra  gli  Scrit-  — 
fori  . . Plutarco  altre  volte  citato  , fcrive  su  di  Catone  ** 
Uticenfe,  imam  ejus  orationem  proftarc , exccptam  Ciceronis 
openì  , qui  ili  Curia  cclebcrrimos  Siri  bus  difpofuerat  , prati-' 
doélos  Nótis  & .Signis  uti  . e dopo  foggiugne  : iiro  yài 
vcrjc ouv  , siT’  ìhÌx-tIuito  <ms  y.u\»y.irus  a ny.Hoy pcópcj s , nondum 
erma  wfiituerant  , ncque  habebant , Notauos  dtbìos . Da  qui 
fi  raccoglie  , thè  Cicerone  par  che  ne  fia  (lato  l’Autore 
giacché  fe  prima  di  lui  non  vi  erano  quelli  Semiografi  , 
quelli  Notaj , cioè  coloro  che  facefltro  ufo  di  quelli  fegni, 
e di  quelle  Note  > non  vi  erano  in  buona  conseguenza  nè  — , 
quelli  fegni,  nè  quelle  Note;  fu  egli  dunque  il  primo  ad 
inventarle,  ed  a farle  porre  in  pratica.  Tritemio  nella  Pre-v' 
fazione  ai  fei  libri  della  lua  Poligrafìa  afferma  lo  fleffo, 
cioè  che  Cicerone  fcriveffe  un  libro  di  Note  indirizzato 
al  fuo  figlio*;  il  qual  libro  fu  da  S.  Cipriano  accrefciuto 
alfaiffimo  con  aggiugrjerui  altre  Note  de’ vocaboli  per  ufo 
de'  Crilliani,  acciò  non  foto  ai  Pagani  ferviffe,  ma  molto 
pii  ai  Fede  li  : Marcus  Tullius  Cicero  facundus  Romanorum 
Orator  , ei  dice  , ingenio  ufus  & arte  phrafeus  minutias 
emmutavit  in  ftgna Spiana  egli  fleffo  ìd  una  Nota  — 
quelle  parole,  dicendo:  Librum  fcripfit  Notar um  ad  filium , 
quem  Beatus  Martyr  Cyprianus  pófìea  Cbrijlianorum  ufui 
ampliavit  , in  modum  fenicet  dicìionarii  , ubi  fccundum  or- 
dinerà ponuntur  primo  chara&cres  five  Notae  , pojìea  difiio-  t 
nei  per  eofdem  cbaraEleres  defignatae  , ita  quod  diéìio  quae - v 
vis  per  Notam  fibt  fignificatur  praepofìtam  . His  Notis  five  , 
cbaraEicribus  Psalterium  Latinum  integrum  & pulchre  deferì - 
ptum  ohm  vidimus  in  Bibliotbeca  majoris  Ecclefiae.  Argenti- 
nenfis  , cui  nefeio  quis  rerum  judex  tgnarus  titulum  forinfe- 
tus  propofuerat  talem : Pfalterium  in  Àrmcnica  lingua,  feti 
trravit , cum  fic  potius  fuerit  feubenàum  : Pfalterium  La- 
tinucn  characìenbus  Tuìlianis  confcriptutn  < nam  qutlibep 


**4  ^ •'  . 

, » char  after  • unctm  diftionem  integrarti  repraefentat  Latinam  . 

**  Nec  me  fallii  aeflimatio  , cum  dtchonarium  ipfum  Ciceronis 
a S.  Cyprtano  cmendatum  pena  me  in  antiquo  volumi  ne 
fcriptum  mtegrum  babeam  Ò*  tncorruptum  , quod  nujquam 
vidi  alibi.  Tanta  vero  efl  copta  Notarum  five  char  after  uni , 
cum  diftionibus  fibi  fubjtftis , quoa  omnino  fujfictunt  ad  fcr't- 
bendurn  Latino  fermane  quaecunque  volueris  . Stando  dunque 
alla  folìanza  delle  cofe,  Cicerone , come  qui  diedi , egl’in- 
trodulfe  le  Note  , e S.  Cipriano  a tempi  fuoi  le  accrebbe 
molto , vieppiù  di  vocaboli  in  ufo  a’  Crithani . Dione  Caf- 
„ fio  hift.  Rom.  lib.  $<>.  loda  tra  le  altre  cofe  di  Mecenate, 
“ Sri  eepÙTOt  captine  riva  ypaptiietréiv  npò(  rttyoi  i£iùpt  ^ quod 
primus  Nntas  quafdam  ad  celcrititem  fubenui  inventi  » 
Eccovi  Mecenate  InvetTtor  delle  Note  . Laerzio  lib  i.  di- 
ce di  Senofonte:  ngì  rovvctùStv  àrtpouróf  "Santpccrus  hi.  ngì 


€opùro<  ùiroanuHuaciutvas  <nt  Xtyóutva  , u's  ùvbpdmss  iyayfv1 
mtro'uvnptovtjpianu  ìviypei-fccf  . ùhkù  xj  irog/ctv  Qikocop&v  nov- 
erai typec-4-t  . Ex  eo  tempore  Socratis  auditor  , primufque 
omnium  , quae  dicebantur  , Notti  exccpta  , in  publùum  e di - 
dii  , commentaria  infcribens  . fed  & bifloriam  thilofopho- 
_ rum  primus  confcripfìt  . Senofonte  da  qui  fi  rileva  , e per 
^ primo  Introduttor  delle  Note , e _pcr  primo  Scrittore  della 
Storia  de’  Filofofi.  Eufebio  (in  Chron.)  M.  tullius  Tyro , 
Ciceroni s libertus  , primus  Notai  commentus  efl  . S.  Ifidoro 
( lib  1.  cap.  XXI  ) Vulgares  Notai  Enntui  primus  mille  & 
centum  inventt  . Vedete  un  poco  , ed  ammirate  quanti  e 
quanti  pareri  oppofti  fra  loro,  e di  Uomini  sì  riguardevò- 
li  ! E ciocché  più  forpftnde  il  vederli  uno  non  fe'mpre  a 
se  lìdio  collante  . Poco  dopo  di  aver  S.  Ifidoro  riferite  le 
tòpraccennare  parole  , foggiugne  : Romae  pnmum  Tullius 
Tyro  Ciceronis  Itbertus  commentus  efl  Notai  , fed  tantum 
Praepofitionum..  Pofl  cum  Ttrtiut  Perfanius  Pbitargyrus  ( fi 
maraviglia  il  Liplio  chi,  fia  mai  quello  Tcrtius-,  onde  qual’ 
errore  incorfo  il  fupprime  : ma  nel  Cangio  alla  voce  Nota 
Vedo  : legendum  entm  ex  Petto  Diacono , qui  tranfcripfit  1 fi- 
dar. lib.  1.  Ortg.'^cap.  xxi.  Poft  eum  Samius  Philargyrus  * 
quod  non  advenit  Lip/ìus  ) , Cìr  Aquila  Mecacnatii  Itbertus 
alius  , alias  addiderunt  : deinde  Seneca  contrafto  omnium 
dtgefloque  numero  , & aufto  , opus  tffecit  tn  quinque  milita. 
Eh  bene,  come  ultime  noi  da  quello  labirinto  dì  contra- 
rietà sì  grandi  ? fe  ne  prenderà , credo , qualche  giullo  ca* 
po  dall’aggiugnervi  appunto  alle  anzidette  un  altra  diver- 
ta autorità  ed  opinione  . Giovanni  Nicolai  de  Siglis  vete- 
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rum  fiap.j.  ■§.?.  & io.  dima,  che  !a  invenzion  dille  No-, 
te  fi  debbe  tutta  agli  Egiziani  , giuda  il  parere  di  Anto- 
nio Gubcrto  Polyhifl.  cap.  6.  Riferifce  codui  in  tal  guila: 
Hic  mos  per  Notas  fcribendi  ab  Algyptiis  videtur  manajfe , 
qui'  hierogiyphicis  Notis  , hoc  ejì  , exfculptis  Jacris  figurìs 
animafium  , aliarumque  rerum  , atque  adeo  literis  primi 
omnium  ufi  funt , ut  res  & animi  penfa  Jìgr.tficarcnt . Sei 
facile  contigerit  , ut  Notae  ab  dEgyptiis  ad  Graccos  emanar, 
rint  , apud  quos  cum  variis  homtnum  ingenia  deUEìemur  , 
Xcnopbon  praccipue  Nntarum  Jìudio  traftus  eafdem  dtligentius 
txcolutt  , & intermifsione  velati  fepultas  in  lucem  , homi - 
vcfquc  retulit  . Il  capo  di  quedo  gran  gomitolo  farebbe,® 
per  ufeirne  felicemente  fuora  , che  dagli  Orientali  , o co- 
me fi  vuol  propriamente  dagli  Egiziani  avefiero  ciò  ajv 
prefo  i "Greci,  e d’indi  propagato  lìafi  ai  Romani  .*  quella 
n’  è irf  compendio  tutta  la  fodanza . 

Appoggiati  noi  a quedo  più  certo  Si  dema  , diciamp 
che  la  invetizion  delle  lettere,  che  prima  erano  Note  ar- 
bitrarie, o fegni  di  ciocché  talune  voci  lignificavano,  pro- 
viene fenz’ alcun  fallo  da^ Oriente  , fecondo  che  Lucano 
Pharfal.  verf.  zzo.  cantèi 

- Phoenices  primi  , famae  fi  ereditar  , auft 
Manfuram  rudibus  vocem  fìgnajje  figurìs , ‘ 

Nonknm  flhmineas  Memphis  contexere  biblos 
Noverat,  0 faxis  tantum  volucrcfjue  fcrafquc, 
Sculptaque  fervabant  magicas  ammalia  lìnguas.’ 

Perciò  vuole  Erodoto  , che  le  lettere  fodero  date  chiama- 
te Fenicie  '.'fcribìt  Herodotus , dice  Clem.  Alefiandrino  Strom. 
lib.  i.  , liceras  appellatas  futffe  Phoenìcias  , & Syros  primos 
excogitajfe  literas  . Sono  in  fomma  tutti  Popoli  Orientali. 
Fittati  ormai  i fegrit  delle  vere  letrere  in  Oriente',  eranvi 
oltre  a ciò,  è da  créderli  anche  le  Note,  non  già  quelle  di  _ 
rozze,  figure  avanti  l’ intròduzion  delle  lettere,  ma  a bella** 
poda  efeogitate  dopo  , a fine  fold  di  occultare  a’  profani, 
ed  alla  gente  del  volgo  le  cofe  arcane  . Ciò  tutto  ci  è 
chiaramente  notopagli  Egiziani  , predò  de’  quali  oltre  le 
lettere  che  erano  in  commercio  , eranvi  anche  le  Note  ; 
e quelle  che  noi  in  Roma  veggiamo  nelle  guglie  , a cut 
per  appunto  raffomigliò  Servio  quel  Notas  di  VirgiliQ,  co- 
me or  ora  vedremo.  In  fatti  dallo  deffo  Clemente  Al ef- 
fandrino  fi  ha  Strom.  db  ?,  tria  effe  chara&erum  genera  apud 
ipfos  ufìtata  , cioè  in  coltumanza  prefio  gli  Egiziani  } quo-, 
rum  primum  vocat  tTnro'hyypWMv , quo  epiflolas  0 reliquie' 
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. ad  communem  ufum  pertinentia  conferì pferunt  . Sccundufh 
Sacerdotalem  , quo  utebantur  iipoypap.fittTtif  , qui  de  rebus  fa- 
crii  ferì  bobine . Tertium  itpoyx  upncòt  , jtvc  Jacrum  , quo  m~ 
fculpttur  fcriptura  jyramrdibus  , ebetifcis  , aris  , tabulis  &c. 
La  intelligenza  e lettura  delle  cofe  facre  , era  privativa 
de’  foli  Sacerdoti;  ed  il  carattere  per  tali  cofe  , era. artata- 
mente formato , che  da  altri  affatto  non  s’intendeffe  : dun- 
que vi  erano  i Segni  e Note  , che  non  erano  lettere  co- 
munali . Gli  Egizj  probabilmente  apprefero  auelle  varie 
fogge  di  Scrivere  e per  lettere  , e per  fegni  da*  Fenici  , o 
_ da  altri  Popoli  Orientali  prima  di  loro;  quantunque  Cor- 
nelio  Tacito, .a  cui  forfè  ignoti  erano  i primi  Orientali  , 
faccia  nel  lib.  xi.  de’  fuoi  Annali,  gli  Egiziani,  primi  in- 
Tentori  e delle  Lettere,  e di  quelli  Segni  , o fiano  Note, 
comunque  ciò  fi  abbia  , fempremai  è vero  , che  ftè  Seno- 
fonte  tra’  Greci,  nè  Tirone,  od  altri  fra’  Romani  merita- 
lo la  gloria  di  primi  inventori  ; piuttofio  di  rilloratori  , 
aumentatoti  , riformatori  ; a’  quali  non  in  vero  fenfo  e 
primario,  ma  in  un  fenfo  fecondano  fi  attribuifee  il  voca- 
bolo eziandio  di  Àptori.  Senofonte  fu  dunque  il  riflorato- 
-,re,  o l’introduttore,  o l’elfìgiadfce  di  nuove  forme  di  No- 
^te  fra  i Greci  ; e quelli  meritevolmente,  giulla  il  Lipfio, 
precede  a coloro  che  i primi  propagarono  in  Roma  le  No- 
te. Cicerone,  e Mecenate,  come  a padroni  de’.  loro  fervi" 
i quali  furono  in  quello  impiego  ; ed  ai  quali  forfè  diede- 
ro tal  commilfione  , ricevono  tal  vanto  da  Dione  e Plu- 
tarco  ; quandoché  Seneca  Epifi.  xc.  ingenuamente  efprime: 
Quid  loquar  verborum  Notas  , quibus  qunmvìs  citata  excipia- 
tur  orano  ? viliffimorum  mancipiorum  ifta  commenta  funt. 
In  qual  mòdo  poi  in  Roma  s’introducettero  le  Note  , e.  fi 
aumentalfero  , farà  facilmente  fiato  tale  il  fuo  ordine  . t 
-^Tirone  probabilmente  fu  il  primo  ad  introdurre  talune 
^Prepofizioni  j fe  pur  quella  voce  Prepofizione  non  fia  sba- 
glio, come  il  Lipfio  ne  dubita;  forfè  fu  quand’ altro  intro- 
duttore di  un  picciol  numero  di  Note  . Dopo  vi  aggiun- 
sero delle  altre  i fervi  di  Mecenate  . SAeca  in  terzo  luo- 
go, forfè  il  padre, non  già  il  figlio,  aggiunfe  mille  e cen- 
to di  Note  vulgati , per  diftinguerle , dice  il  Lipfio,  dalle 
militari , e giuridiche  . Tutte  quelle  in  fomma  faceano  la  ‘ 
quantità  pretto  che  di  cinque  mila  . aumentandoli  in  ap- 
pretto a difmifura  per  gli  vocaboli  appartenenti  a1  Crifiia- 
'ni,  come  da  Tritemio  udimmo,  che  fece  S.  Cipriano.  Ed 
««covi  il  nafcere,e’l  crcfccrc  di  quelle  Note.  Vennero,  fi- 
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nalmente  afforcato,  e perirono  le  Note  . ed  in'  qual  mo- . 
do  mai?  aflegnano  quello  per  motivo.  Comecché  ne’  giu- * 
dizj,  e ne’  teltamenti  al  pari  delle  Sigle  , erano  occafione 
di  mille  ambiguità  e confulìoni  : l’Imperator  Bafilio  c Giu- 
ftiniano  colle  Gofiituzioni  che  fecero,  proibirono  l’ulterior 
cammino  a sì  fatti  Segni  : bas  ideo  Notas  novitii  Imperato « 
rts  a Codicibus  legum  abolendas  fanxcrunt  ( dice  S.  ICdoro 
Orig.  c.  xxit.)  i quia  multos  per  bas  callidi  ingenio  ignora tir. 
tes  decipiebant . Il  folo  teflanjento  del  Soldato  per  rfpecial 
privilegiò  fcritto  in  Note,  potea  aver  vigore,  vedi  Cujàc. 
lib.  3.  obfervat.  cap.  3»  Ed  acciò  non  fi  creda,  che  per  No- 
te qui  s’intendano  le  fole  Sigle,  eccovi  un  palio  più  chia-ty 
ro:  L.Tittus  miles  Notar  io  fuo  tejìamcntum  feribendum  NUtif 
diti  ava  : & antcquan*  literis  perfori beretur  , vita  defunSluf 
eft  . J.  40.  D.  de  teiìam.  milit.  vedete  qui  il  contrappofto 
di  Notae A in  cui  fu  fatto  il*  rertamento  , e di  lìttcrae  , in 
cui  fu  pofeia  traferitto.  Ne’ tempi  di  Giurtiniano  incomin- 
ciarono le  Noie  a difavvezzarfi  ,e  venir  finalmente  al  loro 
occafo,  a difperderfi  ,ed  a quali  (a)  celiarne  affatto  la  memoria, 
come  dalla  terza  Prefazione  de’  Digelli.  §.  zz.  puotefi  rac- 
corre  , ove  leggiamo:  ncque  enìm  damus  ìicentiam  tahbus  _ 
tibris  in  judicium  uti , ali  quid  agore  , & fi  contineat  li-  G 

brum  in  ea  ipfa  parte  , quae  recitatur  , nullum  habere  «roià- 
«ro  ontimv  tale  Jìgrium  ( aut  Nat  am)  fed  in  alia  quaiumqut 
fui  %arte  , quarti  vis  femel  tantum  id  admiffum  fit  . Non 
così  può  dirli  delle  Sigle  , le  quali  avendo  almeno  in  Ro- 
ma , come  anche  in  Grecia  un  più  antico  nafeerc  , che 
non  fu  il  riforger  delle  Note,  ptofeguirono  più  in  là  delle 
Note  a vivere,  fe  non  ne’Codici  delle  Leggi , aljmeno  nel; 
le  medaglie,  lapidi,  ed  in  tutte  le  Ifcrizioni , ecc.  Quindi 
è , che  colle  Sigle  moltiflìmi  monumenti  a noi  rimarti; 
colle' Note  però  quali  niuno  . l’o.ffervò  eziandio  il.Reve- 
rendirtìmo  Corlìni  ne’  Prolegomeni  alle  fue  Note  Greche. 

Di  quelle  Note  a folleci  tarò, ente  fcrivere  , quali  fieno 
' - \ • V a ? fiate 

• * . , * s’ 

ffa)  Qjtafi  , non  è fuor  di  propofito  aggiunta  tal  particella; 
poiché  Cujacio  nella  Ollervai.  ultima  del  lib.  x 1 1 . riferifee  qual- 
che arbitrio,  che  dopo  i tempi  di  Giuftiniano  lì  diedero  d’ intru- 
dervi taluni  di  quelli  piccioli  Segni" o Note,  motivi  nel  vero  di 
parecchi  errori  . Et  quod  in  ali  ir  duabtit  Conflttutknibus , die’ egli, 
idem  tìr  illa  inhibet  deflride  ne  librarii  in  exfcriberrdii  Inflitta  ioni- 
kus  , vel  Digeflis  , vii  Codice  ullif  Sigijlis  utaàtitr  . Quid  tamrn 
pofleriores  non  obfervart , atque  e»  ea  ri  ift  Ut  likrh  éntro*  prqtrta* 
vere  quampluritrits . 
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• fiate  le  in' ufo  ai  Romani, fi  è accennato  effervene  in  Gra- 
tterò una  buona  raccolta.  Si  vorrebbe  anche  la  pere , fe  lìa- 

vene  qualche  faggio  anche  ritmilo  delie  in  ufo  ai  Greci, 
e diciamo  di  sì,  che  il  rclìduo  maggiore  che  ne  abbiamo, 
fono  le  Note  che  chiamano  Rettoriche  ; ciafcuna  di  quel- 
le è di  una  fillaba  compita,  che  tal  fiata  gjugne  ad  elige- 
re  fino  a quattro  lettere  Greche  per  tlprunerli.  Aqueile  po- 

• chifiìme  che  nella  efierna  figura  qualche  rapporto  dimoltra- 
no  colle  vere  lettere  Greche.,  gli  ho  dato  il  luo  luogo  fra 
quelle  ; le  non  riferibili  a quelle  , mi  è fiata  nectfiìtà  fe- 
gregarie  dall’Alfabeto  Greco  , e limarle  fotto  uno  de’  tre 

® ordini  di  apprefio  , a ragion  della  loro  formazione  , fe  di 
una  linea,  fe  di  due,  le  di  tre  o più  lìnee.  Niuna  dique- 
fte  Note  Rettoriche  ho  voluto  preterire  di  piante  nella 
Paleografia  fono  incife  , sì  per  la  fpiegaziòne  fe  mai  oc- 
correlfe  di  qualche  luogo , come  anche  per  additare  , che 
non  poche  di  quelle  Note  entrano  alla  formazione  delle 
Abbreviature,  cioè  delle  voci  abbreviate  ; le  quali  allora, 
firettamente  parlando  , non  farebbono  già  Abbreviature  , 
ma  voci,  a cui  ove  mancano  le  fillabe  di  mezzo,  a fina- 
li, fupplite- verrebbono  dg  quelle  Note,  limate  per  Io  più 
Cai  di  fopra  . Conferire  , fe  vi  aggrada  , le  voci  .ypecpL^m 
al  33.  di  T;  S'ox.oùr'M  37.  di  A ; xotm  5 di  K ; fn-nì  7.  di 
M ; ravm  io.  di  n*  <mv<m  17.  di  T : conferite  , vi  prie- 
* go  , tutte  quelle  colla  quarta  figura  del  num.  4.  dell# li* 
ree  , che  è appunto  là  Nota  Rettorica  efpri mente  ; e 
ritroverete  eh’ è pur  così  . Così  in  apprefio  , conferite  l’ i- 
m ?yd*(  113.  delle  linee  ; tifiìpm  u.  di  H ; «Twpspir  16  di 
À,  col  11.  delle  linee . Conferite,  il  J'cg/frtm  8.  di  A;  vooùr- 
«rtf  ti.  di  N , cpn  8.  delle  linee  s il  ypoifÀuxw  33.  di  T , 
col  num.  1.  di  I \ il  *>pó<Tamir  di  II  j rov  &tì v 6.  di  T, 

col  3.  delle  linee  ; il  aùacu  <;6.  di  2,  col  13.  delle  linee, 
ecc.  Giacché  tal  fiata  quei  legni,  che  capricciofamente  ve^- 
D gonfi  folle  Abbreviature,  non  fono,  come  già  anche  l’udi- 
lte  nella  pag.  138  C.  , tutti  a capriccio  , ma  un  compo- 
fìo  di  lettere  col  fopplcmenfo  delle  intiere  voci  che  fi  è 
prefo  dalle  Note.  Anzi  tal  verità  tutta  inriera  l’Abbreviatij*- 
ra  è la  fiefiìfiìma  Nota  Rettorica , come  potete  certificar- 
vene  nella  prima  e feconda  figura  del  1.  di  A . 

1 5 Perchè  Rettoriche  quelle  tali  Note  hanfi  a chiamare, 

vorrefie  voi  ora  domandarmi  , ed  in  quai  Codici  fi  ritro- 
vano, e come  ufate?  Rettoriche,  ed  anche  Oratorie  fi  fon 
chiamate;  il  perchè  di  quello,  e di  qualunque  altra  vofira 

-,  do- 

' / 


u W«ei  • *••  :-.  -r-s. . ..-*r-  V .-  -r  —~.y  - «| 

• • 


domanda  per  Capere,  baderà  folo  leggere  il  primo  paragra- -■ 

fo  del  Capo  II.  della  Paleografia,  ove  dicefi  dal  Montfau- 
con  ; Ex  Codice  Regio  , num.  3514.  Notai  omnium  leblu  di(- 
fictlltmas  btnis  tabula  defcriptai  incredibili  labore  exphca- 
■vimus  . Codex  iUe  Hermogents  Rh clorica  compleBitur , ini- 
tio  mutilut , ejique  decimi  J'aecult  : Notae  prima  manu  ferir 
ptae  funt  \ ita  conctnnatae  ut  fingali  pene  charaSeres  fin- 
gularu  figurar  fylUbas  , ut  plurimum  exprimant  . Hoc  vera 
eh  tra  Eleni  genere  Notae  tantum  marginalts  dehneantur  . ro- 
liqua  vulgati  decimi  J'aecult  forma  ; ita  tamen  ut  identi- 
dem  pauci  char  ablerei  marginali  bus  fimiìes  interferantur  . 
Caeterum  non  in  hoc  uno  Codice  Nvtai  hufufmodi  Oratorjas  & * 
Rhetoricai  repertmus  ; fed  & in  paùcii  altis . Io  già,  come 
di  fopra  udifte  , ve  le  ho  recate  difperfe  iurte  quelle  No- 
te Rerroriche;  per  appunto  mettere  al  giulìo  fuo  rango  la 
lor  figura,  e Cotto  l’ordine  dell’Alfabeto  Greco,  e Cotto  le 
linee  Ma  non  mi  farà  di  rfiun  pefo,  Ce  di  bel  nuovo  ve 
le  additi,  non  per.la  lor  figura, ma  per  lo<dor  valore  mef- 
Co  in  ordine  di  Alfabeto,  in  calo  che  vi  uenifle  voglia  di 
anche  qui  rinvenirle  Cubito  , quando  mai  tentafie  d’  indo- 
vinar la  fpiegazione  di  qualche  Codice,  che  tali  Note  rap- 
portane . Così  dunque 

; ' . • 
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Di  tutte  le  Note  Rettoiiche  ; di  ciafcuaa 
elìbito  il  valore  per  oidine 

di  Alfabeto  - * „ - '*  , 

, -,  * i •* 

IV.  a»  II.  jp.4.,  àv  11.39.3.,  tu  Il.lx.K)  «et / H.tSl.t.  4 

fSytt  II.  ixo.8.,  yu  11.  103.  7.,  yi  11.  51.}.,  yo  11.  74.  3.  yot 
■ 11»  51.  4.  j yof  11.  67,  x.  , yov  E.  4.  , yv  2.  75.  , y* 

Q.  r. 

A.  fu  II.89.  3.,  ito  11.79,  x.,  11*  103.  11  ioO?  *•» 

• ita  A.  x.  z. , S'ir  11.  89. 4.,  io  11,  5R  1.,  ì'oi  11. 1*0.3.,  S'u 
11.  S 1 . x. , S'oui  11.1x0.4. 

E.  *’  11.  i.i.,  « II,  i.x.,  u li.  29.  *r.,  ir  0.  3.  x. 

H.  n II.1.6.  , » li.  1.4.,  ur  il.i.-f, 

©.  9a  U.'ixo.x. j 9n  li.Sj.y.,  io vs  ll.ixo.9  , $eu  1! . 

li*  **  11. 3^, m il,  89. 7.  , x«»  11.  loo.  |. , ruf  6.  , %9 
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11.  59.  4 ,’  ite/  li:  IO.  , xou  11;  le?.  2. , xp*  11.  39.  6. , x»« 

•■*  11.  I IO.  1<V 

A.  \«'H.  89.  1.,  X*<  II.  89.  2.,  Xf  11.  $9.  *«  H*  103- 

■*  \u' 11.  59.  3. 

M.  p*  II.  j;o.  13.,  jwf  11.  74-  i*j  "•  4-,  /*’  !*•  74'*  *-f 

1 /uy  11.  133.  . • 

N.  i'«t  II.6X.5.  , vxv  11.123.  12.  , n fl.ór.j.  > *u  11*  * 10.7. , 

4 vtt  11.  103.9.,  v<>  ll.^9‘.  I.,  "v»v  IL  lo?. 8. 

O.  0 2.8.,  01  ll.59.  3s,  ov  II.3.1.',  ou  T.  5;  1 

TI.  *7roe  Z.  ?.  I.  , “ircu  Z.  3.  2i  , we  11.  6r.  2.  , tx*  A.  3.,  ro 

11.103.4.,  ito»  IL  riói-  w.j-TW  U.67.3.,  irous  11. 120. 1., 
<8f*P.  4. 1.  , t®?  Z';7r,  Taf  Z.  3.3. 

K P*  11.51:7.,  pi  P.  ="•!',  P°  P-  *■'*•  ' 

2.  eoe  11.  21.  , <re  1I/SI.6:  , eri  II.  51.  S.  , ff9  11.  67-  t. , 

» &.-1.  2.  ' ■ * ■"'  . ,v  *’  ■ 

T.  «7K  11.4.4-,  T"  lt.59.a_.,  «re  H.  I.?s,  «7F5  118.1.,  <»  1J  79. 
■»“  y.  j m 1.  1. , Ta  11.  15.,  T9v  11.  3?. , ror  T.  8.  2.  , T9V  T: 
*+  71.  1,,  T9yr’S.  52-  1. , TP*  IL  103.  5-9  TPftt  P*  4*  3-,  TP 

♦. '(p*  11.120.  s. , $»f  11.  12».  6.  ' 

47-  >'-'•-  ' ‘ :* 

fì.  al  11.23-,  us  P-7 9-  ?•  • : : 

* Non  vi  forprenda  la  lettura  di  quefi^  Tavola,  die  è 
"poi  la  più  facil  cofa  del  mondo  . Per  efempio  fenza  fpi- 
rito  , vien  rapprefentata  dalla  fua  Nota  Kettorica  , che  è 
II.39.4.,  cioè  che  è tra  le  linee  (11. addita  linee),  al  n-39i 
rea  comecché  quello  num.?9.  abbraccia  fette  diverfeNote, 
quella  in  <x*  Aà  al  quarto  luogo  ; però  dopo  il  3.9-  vl.  a®“ 
biamo  aggiunto  per  determinazione  e fpecificazione  il  4. 
Così  anche  prendiamo  per  efempio  >®,  la  fua  Nota  Ret- 
torica  fi  ritrova  all’fi.  1.,  cioè  neH’n,che  è l’ultima  dell 
Alfabeto  del  nofiro  Catalogo  ; e propriamente  al  num.  1. 
u Così  finalmente  per  efempio  Si*  ha  la  fua  Nota  Rettone» 

“ nel  numerò  fecondo  della  A , che  è nel  nofiro  Catalogo, 
e comecché  nel  num.  2.  di  A vi  fono  quattro  fegni} 
conSo  fegno  è propriamente  la  Nota  Rettorica  da  noi  rt- 
chiefia  : perciò  fi  è fatto  A.  2.  3.  Quelli  tre  efempj  già.  ba- 
ftano  e foprabbondano  a farvi  tutto  ben  capire  nella  faci* 
le  ricerca  e lettura  di  quella  Tavola.  Ma  voi  colla  vive,!* 
za  del  voftro  talento  qui 'punto  non  vi  fermate  . ^e^‘a 
<uriofr<a  farmi  mille  domande,.  Che  fpecie  mai  di  Alfabe- 
ti» è quello  ? vi  manca  il  U il  Z.  il  I.  lo  fr.  I’  T»  e > ' 
-<é  •"*  i 
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Vi  fono  falline  vocali  cogli  fprriti  ; altre  affatto  di  fenza.^ 
Vocali  unite  con  certe  confonanti  , e non  con  tutte  : co* 
me  mai  da  ciò  prenderne  il  giutto  regolamento  ? Me  ne 
disbrigo  in  poco  . Montfaucon  nella  fua  Paleografia,  altro 
che  quelle  non  porta  . ciocché  qui  vi  manca  , fi  prende 
tutto  nella  formazion  delle  parole,  dalle  lettere  dell’Alfa- 
beto comune  Greco  ; ficcome  appunto  quel  Codice  di  Er- 
mogene  del  decimo  lecolo  , era  un  mirto  di  quelle  Note, 
e ’1  dippiù  , dice  egli  : rcliqua  vulgari  decimi  f acculi  formà. 

Sì  che  ne  avrete^  prima  di  ufcirne  da  quello  Trattato  del- 
le Note  , un  faggio  fufficicnte  di  come  effe  mifchiate  fi  - 
tifavano,  qualora  farem  parola  della  Tachigrafia  , e Calli- 
grafia . Partiamo  ora  ad-  altro  . e propriamente  ad  indagare 
chi  , e come  fi  chiamavano  coloro  , che  faceano  ufo  sì  in 
Grecia,  che  in  Roina,  ed  altrove  di  quelle  tali  Note  in- 
ventate a follecitamentc  feri  vere  . 

" Parrebbe  facililfimo  a chicchefia  il  rifpondere  all’acceft- 
nata  domanda.,  circa  il  nome  di  coloro  , che  faceano  ufo 
delle  Note.  Daufquio  dice  nella  pag.  ip8.  pàrt.  i.  della  fui 
Ortografia  : Notarios  dicimus  eoi  , qui  fcribunt  Notis  , 57»- 
gulanos  eos , qui  Singulti  . Cujacio  parimente  in  lib.  i v.  ~ 
prior.  Codic.  Jullinian.*  dille  : facto  dijfcrentiam  inter  Nota- 
rioi  , qui  Nota  fcribunt  par  Chiffres  , non  literii  , & Singu - 
larios , qui  fcribunt  literis  Stngujartis , ut  fcribimus  S . P.  Q.  R. 
Lo  Hello  , a buon  conto  , che  dire  a Singulariis  literis  , o 
Singulii  , o Siglis  dicuntur  Siglarii  , a Notti  Notarti . Ed  ec- 
coci bello  e fpicciati  in  due  parole,  a Siglis  Siglarii , a Notis 
Notarti.  Ma  che?  niente  altro  vi  è di  più?  non  potremmo 
altro  fapere?  Che  forra  di  Perfone  erano, che  Oficj  occupa- 
vano quelli  Notaj?  Or  qui  sì  che  Montf.  alla  pag.  34.  dell» 
fua  Paleografia  ingenuamente  fi  protetta,  dicendo.-  Tempus 
me  dcficcret  , fi  quae  de  Notarili  & Tachygraphis  traduntur  ~ 
fingulatim  recenfere  aggredercr  : de  Notariorum  etiam  variis  ^ 
officiti  , deque  mutationibus  , quae  ad  Notariorum  Tachygra* 
phorumque  muniamdveBae  jfunt  , magnae  molti  libri  confici 
poffent  . Io  nonintendo  qui,  nè  pretendo  far  de’  tomi,  o 
formar  libri  intieri  fui  nome  ed  impiego  di  quefti  Notaj  ; 
ma  qualche  cofa  per  iflruzion  de’  Studenti  bifognerà  che  fi 
dica  ; almeno  il  più  rimarchevole  , quandocchè  da’  buoni 
Autori  veggiamo  fatta  menzione  di  loro  . Barnaba  Briflo- 
nio  de  Nerbar,  fignif.  dice  : A Notis  hìfee  Notarti'  nomen  tra '«*’ 
xerunt ....  apud  Qtàntil . lib.  7.  cap.  1 . , & Lamprid.  in  Dia - 
dumeno  , funt  (Notarli)  qui  Notis  loquenttum  nerba  celeri * 
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^ter  cxcipiebant  , oi  ypaipomnc  tit  aùyot  S'iti  ffnfldvv  . I No» 
**  tari  dunque  così  potrebbon  ben  definirli  : oi  ypdgovres  eìi  ott- 
ypc  Sii  ff»i uaW,  cioè  coloro  che  feri  ve  vano  Siù  ewptàvv  -per 
mezzo  di  fegni  ( per  cui  da  Plutarco  detti  furono  in  Ca- 
tone "SnfjiHoypoiipoi  ),  tif  <mxof  celeramente  ; per  cui  anche 
Tccxyypotipoi  (iella  Novella  i*.  furon  chiamati.  In  quella 
propria  e giufta  idea  che  dalli  de’  Notaj , vi  è del  genere, 
, da  cui  il  nome  Tachigrafo  , cioè  uno  che  fcrive  veloce  * 
giacché  pnotefi  fcriver  veloce  egualmente  co’  fegni  , che 
colle  Sigle  . vi  è della  differenza  , da  cui  il  nome  Stmio- 
B grafo , cioè  uno  che  fcrive  per  mezzo  di  fegni,  acciò  polla 
dilìinguerfi  dal  Siglario.  Sarebbe  aliai  conveniente  , che  vi 
folle  la  giulìa  fua  dilìinzione  , cioè  che  le  due  fpecie  di 
Note, e Sigle  non  fi  confondelfero  fra  loro;  e che  col  fuo 
genere  non  fi  prendelfero  per  tutt’  uno  : ma  nè  a quella 
dilìinzione  fi  è abbadato  ; che  anzi  aliquando  Calligraphos 
& Notarios  , che  fra  loro  fono  oficj  diverfilfimi  permixtim 
acceptos  babitofque  fuiffe  : he  et  a principio  omnino  dtverfa. 
munta  fuerintr  dice  il  Montfaucon  al  luogo  citato. 

Bifognò  che  bclliffimamente  ci  folle  la  fua  diftinzioa 
Cda  principio,  attefochè  i Romani,  c i Greci  , come  natu- 
ralmente riefee  prelfo  di  noi  , formavano  due  differenti 
fcritture  , una  fatta  con  più  attenzione  e piacere  a fin  di 
comparfa.o  per  tramandarli  a’  poderi;  l’altra  fcritta  meno 
elegantemente  , e con  follechudine  , per  privato  loro  ufo, 

0 per  amici  di  confidenza?o  per  ufùaJe  commercio;  quan- 
tunque in  ambedue  le  fcritture  vi  folfero  tutte  le  lettere 
fenza  il  troncamento , o raccorcio  di  veruna  , falvo  qual- 
che rarilfima  abbreviatura  in  carattere  unciale, come  fu  ve- 
devo . Il  primo  genere  di  feri  vere  nomavafi  Ko txXtypa^U 
Calligraphta  , Sioì  to'  tic  x cc\\os  ypàtpuv , cb  fenbendi  elegan- 

f^tiam  ; e coloro  che  così  fcriveano  diceanfì  KaWtypcbpoi  Cai - 
ligraphi  . laddove  il  fecondo  genere  Torxyypaqitat  Tacbygra~ 
ghia , àtri  t»  cìf  osi ’xoc  yptiipar , a celeriter  feri  bendo , da  cui 

1 Tachigraphi  T «xuypxtpoi  : così  contende  il  Maffci  con 
molta  faviezza  e giudizio  : at  qui  comrmnibus  fcribehant 
literis,  die’ egli  nelia  Prefazione  alle  Sigle  lapidarie,  K«\- 
^lypotpu  erant  fi  majoribus  , Tae%iiypdpu  fi  ccleribus  . e poi 
foggiugne  : magnopere  fiquìdem  decepti  ad  hanc  ferme  dient 
fumus  , qui  Tachygraphos  Notis  ufos  effe  credidimus  ; cum 
ea  fcriptura  uterentur  , qua  curfim  fcribebant  Romani  , cui-, 
eque  immerito  modo  Gcthicae , modo  Longobardicae , modoSa- 
xonicae  ,*  modo  Francogallicae  nomina  funt  impofila  , ut  in. 
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Bpufculìs  Htfloriae  Tbcologicae  pag.  57.  aliquct  ab  bine  annis  . 
a typographo  adjeBis  perspicue , ni  fallor,  ojìenditur.  Eccovi" 
qui  c Calligrafi  ; e Tachigrafi  prima  che  in  Grecia , od  io 
Roma  follerò  e Siglari, .e  Notai.  Vennero  pofeia  le  Sigle, 
ma  fole;  non  ancora  elTendovi  le  Note  in  Roma,  a quél- 
che  udilte  da  Valerio  Probo  . e dalle  .Sigle  detti  furono 
Siglari . Che  quelli  anche  fi  chiamaffero  Tachigrafia  non  ho 
difficoltà  a crederlo;  giacché  l’impegno  de’  Tachigrafi  era 
l’ abbracciar,  ogni  vìa  fpedita  e brieve  a feri  vere  . fe  per 
Je  Sigle  fi  abbreviava  la  fcrittura  , i Sigiar;  erano  anche 
Tachigrafi . Ma  quelli  Tachigrafi  Sigiar;  niente  fin  qui  _ 
hanno  di  comune  coi  Notaj , poiché  colìoro  non  vi  era-  “ 
no;  non  elTendovi  per  allora  quelle  che  ftretramente  in- 
tendiamo per  Note  , perché  non  ancora  inventate  , o ri- 
torte, come  le  vogliatn  dire  . Al  venir  di  quelle  , eccovi 
j Nota j in  Roma  , che  denominati  furono  dalle  Note  , o 
Sano  Semiografi  in  Grecia  , detti  così  da  • Per  la 

(leda  ragione  quelli  anche  chiamati  furono  Tachigrafi  -,  giac- 
ché i Tachigrafi  ove  ritrovavano  via  brieve  a fcrivere,  e 
rifparmio  di  tempo  , tutto  adottavano  per  cooperare  all* 
attributo  loro  elfcnfciale , che  era  di  fcrivere  quanto  più  — 
velocemente  fi  potelfe  , ed  allontanarli  Tempre  più  , e di-'- 
ftinguerfi  dai  Calligrafi. 

La  felicità  di  uno  fpeditiffimo  Scrittore  era  di  eflfer 
Tachigrafo  Siglario,  Tachigrafo  Semiografo,  e di  avvaler- 
li eziandio  di  Abbreviature  , cioè  di  voci  compendiate; 
diftinte  affai  bene  dagli  Autori  quelle  tre  fpedite  vie  e di 
Sig  le , e di  Note,  e di  Abbreviature  . come  predò  M.Ma- 
nilio  lib. iv.  A'rpoyopix.  pag.  88.  verf.  i5-feqq. 

Hic  & Scriptor  erit  vclox  , cui  Litcra  verbum  efl , 
Qiùque  Notis  linguam  fupcret  , curftmque  loquentis 
Excipiat  longas  nova  per  Compendia  vocts . 

Ma  dopo  confufi  1 Nomi,  giacché  tutti  collimavano  allo™ 
ftedo  difegno  , che  è di  fcriver  velocidìmamenfe  , ftiron 
prefi  e dì  per  merulìnonimi  , cioè  Notarii  & SirpHoypa- 
901  (detti  così  a genere  fcribendi)  , T ayajypà<poi  , ed  anche 
(yfyypi^Qt  celerrimi  Seriptores  , che  ufa  Socrate  Hilìor.  Ec- 
clef.  Ub.  ti.  c.35.31.  ( a feri  tondi  modo  , poiché  abbraccia 
e Sigle,  e Note,  ed  Abbrcmture) , Toroypópoi  in  Grec., 
cioè  Exceptores  anche  ufato  da  S.  Agolìino  ep.  ijz.  (ab  ufu 
qui  erat , ut  longas  orattones  exciperent  in  foris , in  judiciis , 
m templi s &c.).  Perciò  abbiamo  Notarmi 3 che  vai 
ypvfos  ; cd  in  Suida  Nsra'awf  fpiegato  T 'voyp*Qsùs  ; e nella. 
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' * Glolla  Notarili s fpicgato  Tayj/ypot<pi< . Tutti  c quanti  qtte- 
"fii  Sinonimi  ditferifeono  dal  nome  KetKKiypa^ot . Il' Maffei 
coftituì  due  generi  di  fcrivere  , cioè  la  Calligrafia  , e la 
Tachigrafia;  ma  in  quella  poiché  deludeva  e Sigle,  e No- 
te, intendeva  per  Tachigrafia  quella  che  fu  la  prima,  me- 
no celere,  per  la  non  ritrovata  maniera  di  Sigle  e-  Note  . 
Per  Tachigrafia  il  Lipfio  intende  nella  citata  fua  Epillola, 
quella  dopo  inventare  le  Note  e Sigle;  giacché  dille  : du- 
plex apud  vetcres  fcribendi  ratio , Scriptùrae  , O*  Notariae, 
illam  xotWiypxpixy , batic  myyypapiat  dii ebant . Sotto  nome 
R di  Notaria  intendefi Tachigrafia,  come  fu  in  ufo  appretto, 
"cioè  per  mezzo  di  Sigle,  Note,  ed  Abbreviature  inlieme, 
come  più  allo  Scrittore  riufeiva  comodo  a fin  di  riftrigne- 
re  e lo  fpazio  del  tempo,  e del  luogo.  In  quello  fenfo  del 
Liplio  fi  prende  il  Notare  pretto  Quintil.  nel  proem.  del 
lib.  r.  ( diremo  or  ora  di  quell’arte  Notaria  , e della  fua 
maraviglioÉa  celerità  a fcrivere).  Che  che  notato  erafi  con 
Sigle,  Note,  ed  Abbreviature  da’Semiografi , ò frano  Ta- 
chigrafi , o funo  Ipografi  , traferivevafi  pofcia  in  chiare 
« lettere,  ed  in  bel  carattere  dai  Calligrafi  , che  nomavanfi 
anche  Scnbae  & Librarii  in  Latino  , ed  in  Greco  Tpape- 
, ovvero  Tpxpùi  , oppure  A'voypetpùs , idelt  Ex  feri-' 
ptores.  Quella  difiinzione  tra’ Tachigrafi,  e Calligrafi;  tra' 
quei  che  notavano,  e quei  che  traferivevano  in  bel  carat- 
tere, fempremai  vi  è fiata.  Montfaucon  cap.tr.  Palaeogr. 
parlando  delle'  Note  Rettoriche  dice  ."  lfliufmodi  a-jtem  vel 
fimilibus  Notis  ufos  olirti  TachygrapboS  & Notatici  fuiffe  non 
dubium  . e poi  riferifee  : Origenes  in  expojitione  Scriptum - 
rum  , bortante  & procurante  Amico fto  amico  , Tachygrapbis 
utebatur , qui  currenti  calamo , & tbchygraphicit  haud  dubie 
Notis  adhibitis  , ejus  di8a  exciperrnt  Txyvy ptbpot  «re  durai 
or\ùu f H tir> m *r  d&Sptòy  orapìiaav  ónretyopvjovn  ypótois 
^ y petto is  cèWn'Kvs  dfjatftóv<ris  . (Sifihtoypeétpoi  <rt  iiTTnf  , àpLce 
xj  xópcUf  tori  orò  xctWiypecyut  noTui[jeivius  . cioè  Tathygrapht 
autem  plufquam  feptem  tp/ì  adcrant  , qui  flati s temporibus  ; 
& per  vices  diBantis  verba  notarcnt  . Librarii  item  non 
fauci  , cum  pucllis  in  fcribendi  elegemtia  excrcitaiis  . Quod 
ego  fit  intclligendum  arbitrorm brolìegue  il  Monttaucon , «• 
Tacbygrapbi  prìus  dittanti;  ,nec  moram  trahentis  , verba , 
pan  celcritate  Notis  exprimcrcnt . Calligraphi  autem  & PueU 
lae  , ex  Tacbygraphorum  Notis  bujufmódi  \ hbros  eleganter 
perferiberent . Non  vi  faccia  poi  maraviglia,  ohe  tra  i Cal- 
ligrafi vi  veggiatc  anche  Donne  ; quandoché  A mini  ano. 
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Marcellino  nel  lib. xviit.  cap.  iti.  riferifee  avere  anche  le  » 
Donne  efcrcitato  l’uficio  di  Notajo.  Se  fra  i Greci  e Ro- 
mani antichi  eranvi  i Servi  e i Libertini,  che  abbadavano 
a comporre  l’epiltole,  far  conti,  ed  a trafcrivcre  , i quali 
nominavanfi  Librarti,  Calculatores , Notarti  , Tabularti , d>* 
Attuarti  : le  Matrone  per  ciò  fare  avvaleanfi  delle  loro  An- 
celle e Libertine  , che  maffime  nel  traferivere  procaccia- 
vano la  dote.  Gos'fanche  ne’  tempi  pofteriori'le  Mona- 
che imitarono  i Monaci  nel  traferivere  , qualora  rifugia- 
teO  per  le  guerre,  le  lettere  ne’  Chicli  ri  , tra  gli  altri 
de’  Monaci  CiOercicnfi  , i Noviz; , ed  altri  Giovine*-  „ 
ti  tal  Otta  meno  addotti,  faceano  da  Calligrafi  ; i Pa- ** 
dri  vecchi  erano  quelli  , che  attentamente  efaminava- 
no  le  opere , e le  corriggevano  ; e ben  corrette, ed  elegan- 
temente fcritte , vi  fervevano  in  fine  il  lor  Nome  . Nè 
vi  mancarono  di  foggetti  infigni  e nobili  , ed  anche  Ve-  . 
feovq  e nobili  Matrone  (a) , che  fi  diedero  fenz  alcun  fine 
d’intereflTe  in  quel  tempo  iL  piacer  di  traferivere....  ma  le 
ne  dirà  forfè  di  quello  altrove . 

» Diciamo  ora  di  quell’Arte  Nofaria  in  Roma  , e delia 
preftezza  in  iscrivere.  A’  fanciulli  anticamente  dopo-  aver-  ^ 
fi  fatta  apprendere  la  prima  arte  facile,  che  nomava!!  l’Ab- 
becedaria  9cioè  il  leggere  e fcrivere  degli  Alfabeti  comu- 
nali ; faceafi  anche  apprendere  l’Arte  Notarla  , che  è piò 
difficile,  cioè  di  fapere  fcriver  per  Note.  In  omnibus  Arti - . 
bus  (dilfe  Fulgenzio  ni.  Mythol.  in  Orpheo)  funt  primae 
aites , funt  fecundae , ut  in  puerilibus  litteris y prima  rft  Abe- 
cedaria,  fecunda  Noiaria . Quella  Notaria  era  quell’arte  pec 
appunto,  che  infegnava  pubblicamente  San  Caftìano.  Ar- 
te che  tutti  univerfalmente  i Letterati  filmavano  uccella-’; 
ria  che  fi  fapelfe  Però  in  Suetonio  leggiamo  ( Aug.  cap.  ~ 
LX iv .) , che  Augufto  punto  non  la  ignorava,  che  anzi  egli  u 
**•  • 1 ■■■  defilo  . 

\ 

(a)  Cirillo  Lucare  Patriarca  di  Aleflandria,  come  leggefi  pref- 
fo  Valfone  Proleg.  ix.  n.  33.  riferifee  del  Nuovo  e Vecchio  Te- 
ftamento  Greco,  detto  oggi  il  Manofcritto  AlefTandrino , traforiti 
to  per  tnano  di  S.  Tecla  nobile  Egizziana  , dicendo  : Liber  ijh 
Scripturae,  f aeree  Veteris  & Novi  Te/lamenti  , prout  ex  tradjtione 
babemus  , ejl  fcriptus  menu  Theclae  , nobilit  feminae  JEgyptiae , 
Mte  trulle  ér  trecento t annoi  circiter  , paulo  pofl  Condì  inni  Nicae- 
num  . Nomen  Theclae  in  fine  libri  erat  ex  aratura , fed  extintto  Chti - 
ftianifùo  in  JEgjpto  a MaWmetanis^  & libri  una  Chrijìianoruirf  ’irt, 
fimilem  funt  redatti  conditionem  : exiitìttipn  ergo  & Theclae  rsonfin 
tir  loctritum  , fed  memori* , & tradii  io  tccens  offeritati 


fteflò  avea  in  piacere  d’ infunarla  a’  fuoj  Nipoti  : Nepote* 
hte ras , & Notare  (a),  altaque  rudimento  per  fe  plerum- 
que  docuit  ; ac  nihil  acque  laboravit  , quam  ut  imitarcntur 
chirographum  fuum  . Non  v’ha  dubbio,  che  parecchi  era- 
no contenti  di  faperne  tanto  , quanto  credevano  poter  lo- 
ro badare  ; ma  molti  altri  con  un  più  lungo  efercizio  vi 
riufrivano  braviflìmt  . La  ftudiavano  per  profetarla  od  in 
pubblico  ,*od  in  privato  • non  folo  irftendo  per  infegnarla 
ad  altrui , ma  per  e(li  riufeire  o Scrivani  pubblici , o pri- 
vati ; profittavano  con  ciò  non  poco;  erano  (limati  alfai. 
ed  anche  ogni  uomo  dotto  facea  di  loro  ufo,  e ne'aveano 
B continuo  bifogno  , ficcome  di  Plinio  il  maggiore,  nel  lib. 
ni.  epifi.  dice  il  minore  : in  itinere,  qnafi  Jdutus  cete - 
rìs  curii  , buie  uni  vacabat  , ad  latus  Notarius  , fum  libre 
& pugillaribus  . Nè  un  folo  aveano,  ma  più  di  uno  talu- 
. ni  ; ficcome  videfi  di  Origene  che  ne  tenea  più  di  fette. 
Sappiamo  ànche  da  Filollrato  , che  Erode  ad  Alelfandro 
Sonila  fece  dono  di  dieci  di  colloro  con  dieci  cavalli  , e 
dieci  Corrieri,  <T ix.x  «Té  ’irvous , «Toc * <T«  òiroj^put , JY 
oaptiar  rpeepéxs  . quello  fia  circa  l’ufo  privato,  cioè  come 
a Scrivani  di  perfone  particolari.  Come  addetti  poi  al  fer- 
C vigio  del  pubblico  , erano  quei  che  (lavano  in  Curia  affi- 
lienti ai  giudizi,  alle  concioni  pubbliche  che  fatanti, ove 
tutto  notavano  fenza  preterirne  un  jota  . tal  n fu  dell» 
Orazion  di  Catone  Uticenfe  fiferita  da  Plutarco  , che  era 
l’unica  rimalia  a’ tempi  fuoi;  a motivo  appunto,  dice  Plu- 
tarco in  Catone  : quod  Conful  Cicero  expeditijfimot  Scribas 
ante  domi [f et  *Notas , quae  minutis  & brevibus  figuri*  mul- 
tar um  vim  litevarunt  compiede bantur  ; indeque  alium  alibi 
pajfim  difpofuiffe  in  Curia  . E Santo  Ifidoro  , in  parlando 
dell’ufo  di  quelle  Note  lib.  i.  cap.xxi.  Orig.  riconferma  : 
No’tarum  ufus  erat , ut  qutdquid  prò  Conclone  , aut  in  judi- 
D cns  diceretur  , Librarli  fcriberent  compiute s ftmul  adjlantes  , 

, dt' 

(*)  Sebben  da  altri  leggali  Notare  , e non  Notare  , Cafaubono 
però  non  la  dà  per  allinda  , come  fi  vuol  da  parecchi  : quae  ta- 
men  Ic&io  , die’ egli  , non  ita  abfurda  , ut  quibufiam  ejl  vi  fa . 
Prudenti  us 

- Raptimque  punftis  difla  praepetibus  fequi 

, * Fiétis  Notare  verba  fignis  imbuens  i 

quod  autem  ptteri  ludum  frequentar  e nt  , ut  Notit  feritore  difeerent  , 
quod  indicat  hic  Sue  tòni  ut  , desiar  ont  ejjfdem  Prudenti i verbo; 

, . . . . . Magiller  lirerarum' federar 

. Verba  Notis  brevibus  comprendere  cunÉU  peritus . 
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iìvifìs  inter  fe  parti  bus  , quot  quìfque  verba , & qui  ordine  *• 
excipeni . Se  fi  recitavano  delle  Orazioni , in  quelia  gran  pre- 
lìezza  li  ripartivano  fra  loro  le  parole  i a cagion  di  tlem- 
pio  , le  lei  prime  voci  notava  il  primo  Scrivano;  le  altre 
fei  , lubtto  il  fecondo  ; e così  il  terzo  altre  fei  ecc.  e poi 
di  bel  nuovo  il  primo  : in  modo  che  dopo ‘conferendoli 
tutte  inlìeme  le  parti  di  ciafcuno , fi  ricopiava  intieramen- 
te tutta  la  Orazione  . Abbenchi'  quetìa  tal  foggia  dcfcntta- 
ci  da  S.  lfidoro,  vuole  il  Liplio,  che  ne’  primi  tempi  fol- 
tantofi  ulafle,  qualora  queiì’Arte  non  erafi  tanto  perfezio- 
nata ì eflendovi  il  tedimanio  di  Seneca  ep  xc.  che  dice, 
che ‘era  sì  grande  la  celerirà  degli  Scrivani,  ut  quamvis  ci 
tata  excipiarur  oratio  , & celent'item  Itnguac  manus  fequa- 
tur  . Pdò  ciò  mito  ben  conciliarli  , che  non  potendo  piò 
il  primo  Scrivano  .o  per  ilìatichezza  , o per  qualche  altro 
accidente,  ripigliane  fubito  il  fecondo.  • 

Niente  è da  dubitarli  , che  corali  Scrivani  non  potef- 
fero  per  un  competente  fpazio  raggiugnefe  tutte  intiere  le 
parole  che  udivano,  almeno  , come  udilìe,  ne’  tempi  po- 
fteriorii  qualora  queft’Arte  ridotta  era  ad  una  fomma  per- 
fezione . Se  a Tito  Imperatore, che  ftudiata  aveala  per  fuo 
piacere  , un  sì  gran  vanto  Tranquillo  gli  attribuifee  , di-G 
cendo  : Notis  quoque  excipere  velocijjìmc  fohtum  , ut  curii 
arhanucnftbus  finis  per  ludum  jocumque  certantem  unitari  chi • 
rographa  quaecumque  vidi  (Jet  : come  non  è da  crederli  di 
chi  tutto  giorno  la  efercitava  per  fua  prófeffìone  ? Così  è 
certamente  . non  appena  finiva  di  profferirli  la  parola,  che 
era  dagli  Scrivani  bella  e ferina  per  intiera  . tutto  ciò  con- 
ferma Marziale  al  lib  x’iv.  Epigr.  208.  Riconferma  lo  ftefso 
Aufonio  in  quel  fuo  Epigramma  cxxxvni.  elegante  affai, 
meritevole  che  fi  traferiva,  dirette  Ad  Notarium  velocitine 
excipuntem . , 


D 


uer  Notarum  praepetum 


Sollers  minifler  advola . 

Bi patene  pugillar  expedi  ^ 
Cui  multa  fandi  copia . 
PunBis  peraBa  fingulis 
Ut  urna  vox  abfolvttur , 
Evolvo  libros  uberei 
Uflarque  denfae  grandinìi , * 
Torrente  lingua  perjlrepo 
Tibi  tue  aurei  ambigunt , 


Nec.  Oucupatur  pagina . 

Et  mota  parce  dcxtera 
Volat  per  aequor  cereum  . 
Quum  maxime  nunc  proio - 
9*or , 

Circumloquentis,ambitu  : 

Tu  fenfa  nofìri  peBoris 
Vix  diBa  pam  ceris  tcnes , 
Sentire  tam  velox  mìbi 
Vellem  dedi JJ et  meni  mea , 
Quam 
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j.  Quarti  prae petit  dextrae  fuga 
“ Tu  me  loquentem  praevenis. 
Quii  ifta  jam  dixit  tibi 
Qua  e cogitabam  dicere  ? 

Quae  furia  corde  in  intimo 


Exercet  alci  dexteraì 
Quii  ordo  rerum  tam  novus 
'Vcntat  in  aurei  ut  tuas 
Quod  lìngua  nondum  abfol - 
vcritì  QPc.  ' ■ 


Tutte  quelle  efpredioni  parranno  a voi  e troppo  avanzate 
ed  ironiche  ; io  certamente  non  le  confiderò  tali  . E’  egli 
forfè  una  fol  volta  che  accade  , che  al  femplice  aprir  di 
bocca  che  uno  faccia,  Tappiamo  fubito  quanto  mai  fia  per 
dire?  nè  è quello  già  un  indovinare  a cafo  ; ma  un  con- 
B ghietturar  da  favio  ed  accorto  su  i giudi  fondamenti  delle 
circollanze  . Chi  parla  , chi  detta  ad  un  datq  fine  ed  og- 
getto , che  altro  fa  che  efprimer  fuora  , ciocché  in  lui  le 
idee  molTe  rifvcgliano.  E perché  la  illeda  regolata  roozion 
d’idee  nc#  puofe  accadere  in  altrui  che  afcolìi  , o feriva; 
quandoché  in  afcoltando  o feri  vendo , dirigge  a quel  degno 
illedo  la  fua  mente  al  par  di  colui  che  detti  , o parli? 
Quello  n’è  il  primo  motivo  a farmi  credere  niente  avan- 
zate le  lopradette  efpredioni , od  ironiche.  Il  fecondo  fi  è, 
che  noi  non  dobbiamo  crederò  , che  chicchelia  che  detta- 
la,o parlava  avanti  a’Giudici,o  declamava,  il  facefse  pre- 
nci pifofamente  : ma  alla  foggia  naturale,  appunto  come  ad- 
diviene negli  ufuali  difeorfi  ; e molto  più  nel  perorare  c ter- 
ironeggiare.  Gl’incili  ,i  refpiri  ,le  ammirazioni il  parlar  pla- 
cido, il  forte,  quei  grulli  colori  alle  varie  padroni, il  cam- 
po a nuovi  pensamenti  , per  farla  al  naturale  , b: fognava 
che  ci  fode  . quell’ */wir,  e StV/s  de’  Greci  in  ogni,  voce, 
cioè  quel  tuono  , ed  accento  con  aprire  c chiuder  la  boc- 
ca, chi  negherà  che  non  ci  fode?  tutti  quelli  fnterlìizj  di 
tempo  operavano  anche  bene  fpedo  , che  tal  volta  prima 
del  biaif , al  femplice  àpais  la  parola  era  fcritta  ( purché, 
Dcome  pretende  un  novello  Scrittore  , non  li  fode  Tempre 
fcritto  colla  penna  intinta  nel  calamajo  ,•  imperciocché  le 
difgrazie  che  a tempi  nollri  cfperimentiamo  ; o che  l’Tn- 
chiollro  non  fia  fluido  , o che  la  penna  fi  guattì  , avreb- 
bono  a quei  tempi  concorfo  al  difvantaggio  non  alla  glo- 
ria de’  Notaj).  Il  terzo  motivo  fi  è la  perizia  grande  ed 
efercitata  di  fcrivere;  diderente  molto  da  chi  ha  meno  e- 
fercizio  . Noi' di  Sigfe  facciamo  pochidimo  ufo;  di  Note 
poi  quali  niuno  . al  più  più  con  cui  ci  aiutiamo,  fono  le 
Abbreviature;  mercè  di  quelle  fole, taluni  efparti,fono  ca- 
pacitimi *a  non  perderne  una  parola  di  quanto  da  su  i pcr- 
^ gami 


gami  afcol tano 


In  fatti  ee  n’è  un  Trattato  Riporta  sì  in. 

Franzefe,  che  in  Latino  fatto  a tal  fine;  vedi  il  Trotz  l’o- 
pra Ugone  alla  pag.  170.  de  Abbreviationibus  ut  vulgo  au- 
diunt  noflris  , T ruHatum  Carol.  Alo/f  RamJ'ay  , de  Tacbeo- 
graphia , feu  arte  ederiter  & compendiofe  quaelibet  verba  in - 
ter  perorandum  , ut  ne  unum  quidem' exctdat  , dejinbendi . 
Accade  preffo  di  rfoi  anche , che  dovendo  aringare  un  qual- 
che raro  inlìgue  Soggetto,  vi  fia  chi  occultamente  in  un 
cantone  feriva  tutto  intieramente.  In  parecchi  luoghi  del- 
la Francia  fallì  anche  da^iù  di  uno  manifeiìamente  nelle 
Chiefe.  Un  Padre  Curato  Franzefe  mio  amico  mi  ha  affi-  _ 
curato  averlo  egli  fatto  in  Francia  ; con  tenerli  avanti  una  " 
Tedia  ove  tutto  Ieri  ve  va.  e pure  non  vi  è oggi  quell’efer- 
cizio  e maceria  de’ primi -tempi . Ma  ciocché  più  in  ulti- 
mo mi  fa  intieramente  creder  vero  il  detto  di  Marziale, 
e di  Aufonio  fi  è , che  le  Note  oltre  ad  effer  di  figura 
picciola  e minuta,  contenevano  ed  una  intiera  fillaba,pcr 
cui  come  delle  Greche  fu  veduto  , fino  a quattro  iettere 
abbracciavano,,  bufiti*  iv  fj.iv.po~n  d puntai  tóvok  noKKiv 

ypafifiÀnuv  Svrotfnv  i%oi>'7uì  l’ udilie  aa  Plutarco  in  Catone: 
tigna  in  petrvis  & brevibus  figuri s , multarum  literarum  vim 
includentia  » Contenevano  le  Note  oltre  una  intiera  fillaba,  _ 
anche  una  voce  intiera,  e due  , e tre  , e più  ancora  . In'-* 
quelle  di  Tirone  è Seneca  rapportate  da  Grutero  : Vobit 
liberi fque  ve  {ìris  , una  Nota  : Ncbifque  Potrei  conjcripti t 
una  Nota  : Senatus  Populufque  Romanus  , una  Nota  : De- 
cemviri le  gibus  judicandis ^ una  Nota  : Impexator  Caefar  Au- 
gufius  Germanicus  Ponttfex  maximus  trtbunus  poteftatis  ,*  una 
lol  Nota  : Quaufque  tandem  abutere  Catiljna  paventici  noftra^ 
una  Col  Nota  appunto  r Che  ? fate  le  maraviglie  ; Eufebio 
attefia  (in  Chron.  Olymp.  ipj.  an.  4.)  che  in  quelle  No- 
te non  verba  tantum  , fed  etiam  fententiae  integrae  contine- 
rentur . Come  dunque  difficile  a credere,  o {limare  ironica™ 
ed  avanzata  la  efpreffion  di  Aufonio  ;•  quandoché  cotelli 
Notai  non  folo  poteano  , mercè  ^e  lor  Note  fuperare  e 
prevenire  il  corfo  di  chi  favellava  , o dettava  , ma  aver 
anche  campo  tal  fiata  di  ripofarfi , e prendetela  bel  bello, 
e adagio?  ..  . , . V 

Refi  ornai  certi  di  quell’ Arte  Notarla  , e dell’  ammi- 
rabil  facilità  a fcriver  tutto  ; come  anche  faputa  la  diffe- 
renza che  paffa  tra  Calligrafia  e Tachigrafia  , ed  i vari 
Sinonimi  di  Tachigrafo  e Calligrafo  ; prima  di  riferir viT- 
qualche  altra  cofa  circa  la  dignità  ed  impieghi  yar;  de’No- 

•VI  ’’  lai» 
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taj , pi  accrebbe  mi  efibirvi  ora  «qualche  faggio  deila  Tachi- 
grafia , quello  appunto  che  voi  vedete  iocifo  nelle  Tavo- 
le, tra  la  ottava  e nona;  incomincia  propriamente  da  do- 
po i Monocondil;  . Sta  quello  faggio  di  Tachigrafìa  con 
tanta  nitidezza  efpre(To,  che  io  piuttofio  chiamarlo  potrei 
l'aggio  di  Calligrafia  . nè  fenza  motivo  . So  che  i Tachi- 
grafi , fuor  di  quei  primi  tempi  a cui  ebbe  occhio  il  Maf- 
fei  , i Tachigrafi  intendo  prima  di  Origene  , cioè  prima 
del  quarto  fecolo,  avvalendoli  elfi  di  Sigle,  Note,  ed  Ab- 
breviature : refero  per  loro  comodo  il  carattere  e ligato 
con  Nelli*,  e più  minuto.  Nè  mai  luogo  alcuno  ebbe  co- 
fi  tal  foggia  di  fcrivere  o ne’  libri,  o ne’  Codici  t fino  all’ot- 
tavo fecolo  ; imperciocché  fe  mai  dovea  in  Codici  regimar- 
li, era  impiego  proprio  de’ Calligrafi  , e non  de’ Tachigra- 
fi il  trafcriverlo  in  carattere  maeltofo  ed  unciale  . Ma'  so 
altresì,  che  dal  nono  fecolo  in  giù,  i Calligrafi  divennero 
ormai  risucchi  di  più  fcrivere  in  carattere  unciale;  imita- 
rono anch’effi  i Tachigrafi ‘iti  qualunque  forta  di  raccorcio 
a vieppiù  poter  lucrarq^  quantunque  almeno  in  principio 
non  lafcialfero  di  fcrivere  in  bello  e dilìinto  . così  nella 
Paleografia  pag.  262.  lib. 4. capii.  C alligraphi  y ut  expeditius 
fcriptura  curreret  , Tachygraphorum  duBus  fero  tandem  ado- 
C ptarunt  : importuna  quippc  dia  ad  fingulffs  literas  infermi f- 
fio  , fcriptionem  nimirum  morabatur  : »am  quantavis  diligen- 
tia fenberetur  ; ad  fingulas  literas  ceffate  opus  erat  & curfum 
intercipere  : bine  ex  diuturniore  labore  minor  quaeflus  obve- 
niebat  : quamobrem  Tachygraphorum , ut  duBus , ita  eelerita- 
tem  imitati  coepere  Calhgraphi  : nihil  enim  aliud  curabant , 
quam  ut  breviore  opera  majus  luemm  aceederet  . I faggi  , 
che  io  ora  vi  propongo  fono  del  decimo  fecolo  . polTon 
‘ dunque  effer  faggi  e di  Tachigrafia  , e di  moderna  Calli* 
grafia  , cioè  da  dopo  che  i Calligrafi  imitarono  i Tachi- 
' grafi  ; vieppiù  che  li  ofTervo  fcritti  con  dilìinzione  ed  ele- 
D ganza  grande.  Quelli  fon  due  fpecimini  della  fcrittura  ab- 
breviata, verfo  la  fine  deLdecimo  fecolo . Riferifco  tutto  dal 
Montfaucon , e ’l  telìo  Greco  per  gli  tuoi  intieri  caratteri, 
e poi  la  dichiarazion  Latina  » Farem  noi  in  fine  le  nolìre 
offftvazioni  circa  le  Abbreviature  , Sigle,  Note,  ed  altro 
che  in  quei  faggi  vi  concorre  . Stà  dunque  nella  Paleogr. 
pag.  18$.  così  efpreffo.  * 

In  1 eptimo  fpecimine  exhibetur  fcriptura  abbreviata  fub 
finern  decimi  faeculi  , ex  Codice  RR.  PP.  S.  Bafìlii  Romae , 
& ex  fimìlt  eodcmque  ut  vidctur  Manu  feri  pto  Cryptatferrataet 
% ' •'  ubi 
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ubi  notatur  annui  mundi  Ó494.  idefb  Chrifli  989.  Abbrevia - . 
tionum  genus  admodum  J iugulare  ejì  : quae  autem  in  exemplo  ^ 
feruntur  ita  legai. 

To'D  0V/00  Tarpo?  t)yuì>  B ounX&ou  7\óyo?  «V 
tQloy.òv  \jscc\yòv  rai  Aaui^ , wi>  (fìc)  jia-g  tm  Ku- 
pl'tì  vi Tip  twì>  Aóy&w  Xoiwì  ùiou  liyjvt}  . 

Haec  vox  Vtpuvn  varie  fcribitur  infra 

Sanali  Patris  nofìri  B afilli  fermo  in  fepti- 
mum  Pfalmum  David  , cecmit  Domino  g 

prò  verbis  Cbuft  flit  Jemini. 

&ox.H  tu?  tvuvrlus  yrpòg  t?jV  raT?  /3a- 
cri\«cwf  ( traduce  cosi  Montf.  ; fta  nell’originale 
rijs  Qcco~i7\etcts)  ì^ocJcaf  hÙa  rd  mgj  ròv  Accula  àva- 
yìypaTrou,  tj  (Ttypapt)  *rS  ìRlòyos  \paXy.x.  ìxd 
yccp  0 Xar/  àpyiìroj.po?  yÀv  tó  Aap/Ì»  , J/oV  li 
Kpocypd  WopH'Vu  * sD'm.u-d'tz  lì  X«cri  utò?  l'iyuvel.  C 

ÌV‘  «TÉ  «TO?  , «TÉ  Òc7\7\05  Tt?  TMi>  ÉXÉ?  COWrO* 

|uéW  vlqs  iVuwe-/  . yj)7rors  ‘òuv  sthIì}  yzydXlw 
àe/reictv  ny)  cciilpccyad'tjyM  ìx.  ris  mg}  r 5?  <pi- 
Xlocg  (ha  tradotto  Montfaucon,  fta  nell’origi- 
nale t?/ì;  <pi7\lav  ) y^i)yccTicry.5  ìvtl  ulcero  . xoo- 
<yjj)pr\Tco;  y.ìv  lijd'sif . . . . 

Infcriptio  feptimi  Pfalmi  oppofita  videtur 
iis  j /i£r«  Regnorum  de  Davide  nar~  ^ 

rantur  . 7//ic  e»/Vw  Cbuft  princeps  quidem  ami - 
cp/ww  David  dicitur  , /p</  /T//«r  Arachi  voca- 
tur  : hic  vero  Cbuft  filini  Jemini  . 
bic^neque  alius  quifquam  eorum , qui -ibi  me- 
morantur , fìlius  Jemini  ejì,  Num  f or t affé  quia 
magnwn  Jìrenttumque  facimts  ex  amiciùae  mo- 
do exbibu'tt , &c.  ' q offa- 
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O&avum  Specimen  prodit  ex  Codice  Regio  1886.  decimi 
/ acculi  , membranaceo  , eleganter  defcnpto  , in  quo  Abbrevia - 
tiones  frequentijjintac  , compicciente  expofittones  in  Ada  Apo- 
fiolorum  , & in  Epijìolas  Pauli  : ubi  omnia  , maxime  ’fub 
tnitium  , auro  fulgent ....  Specimen  vulgaribus  literts  ita  J~tri- 
bttur  . 

A toc  ri}?  tó  7\urpu  TraXiyymrlcc?  , thW  Se 
tòò^a-u  o/a  mi>  yjcc&<ry.ccTuv  ri,?  ùioSirla?  r ri 
cuv  ipuytv  Tpo?  rv.urcc  j wV  e-i  ’iXryi  * tÀtuv  uru? 
B ’ómwv  , pj’ùwV  Ao/toV  np}  tud  eòli  xupccr yZv  ù 
xivbuùjiv  7\òyov  ttokÀt^’a  * v yccp  fin  hVw  rpòs 
rlw'J  roTccurtjv  ccya.S' or /jrac  tó  05»  J ri  ùv  ipu- 
fj.ii>  Tpò?  rovi k;  Troice  ; Ót/  TpoZpjTiv , or/  ixethi- 
a~tv , otz  Cbtx.MX)Ti'J , ór/  iòó’cccn  ; xfoV  roTcàjrlw 
ccpSovlap  mpyiTiuv  ri  ìpnaiv  j »*Óé  iuyat'TM 
<pi)rì  Xoyuv  iu7ropiiy.il>  . yijriye  epyuw  ccyoiRiì?  * 
^ roTcluri)  ifìv  ccpa.ro?  durò  1}  Tizi  ijyZv  yjàpji?  . 
«m  CiTinp  TQg/Ty.a  ’kcdèòh)  iurta  Sai,  ptirì , e/  ò 
GéoV  urtp  qyZv , r/V  xaty  nyvi>  mf  ule-i;'  xàv  yoip 
rivi?  Qòhàrretv . , , 

,?<?>•  lavacri  regenerationem  , Hos  vero  glo- 
ria affeci  per  charifmata  adoptionis  . «^m/V  èr- 
go ad  baec  dicemus?  ac  fi  dicere t : Curri  haec 
^ ita  fe  babeant  , nemo  de  tentationibus  aut  pe - 
ricali?  bujus  vitae  verba  faciat  . *»/»* 

fari  liceat  de  tanta  Dei  bonitate  ? Quid  ad 
haec  ? qualia  dicemus  ? quod  praedejìinaverit  , 
g/W  vocaverit  , ^zW  jujìifìcaverit , ^«0//  g/o- 
rifeaverit  ? ^//  tantam  beneficiorum  copiam 
quid  dicemus  ? ne  quidem  verba  ad  gratiarum 

atfionerm  nobis  fuppetunt , »?  operibus  vi- 
cem 
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cem  referamus  : tanta  , tam  ineffabilis  ejl  ejus  ^ 
erga  nos  grafia  . De  inde  quafi  bine  fumta  oc- 
casione , ait  , ft  Deus  prò  nobis  , quis  cofitra 

nos?  nemo . Licet  cnim  quidam  nos  laedere... 

Le  ofifervaiioni  circa  la  Tachigrafia,  o (la  moderna 
Calligrafia , che  vogliam  tare,  fono  primieramente  nel  primo 
faggio,  ove  incominciamo  a leggere  to  óoiv  oroerpòt  riuàv , 
l’abbreviatura  di  to'  merita  collocarli  nel  noltro  Catalogo 
alla  lettera  T , ove  hon  vi  è.  Abufivamente  nomali  Ab- 
breviatura,  poiché  fe  quel  fegno  fopra  il  r non  i ou  tra  le* 
volgari  lettere  Greche,  è beniffimo  ou  tra  le  Note  Retto- 
riche,  come  potete  chiarirvene  o dalla  Tavola  di  fopra  al- 
la pag.  i?o.  , o pur  dalla  figura  di  quefio  fegno  , che  è al 
num.  5.  T,  La  feconda  voce  oW«  fià  nella  feconda  figura 
del  nurn.40.  di  2.  Le  due  recanti  veerpòs  trpciv  fi  ritrova- 
no bellilTiinamente  nel  Catalogo  alle  loro  prime  lettere  ri- 
fpetrive  . Palliamo  oltre  : I ìocatKtlx  Koyoi  tìs  ifiiopcoy  4“*-- 
fiòv  <3j»  AccuìS' , la  prima  voce  è Sigla,  badate  a quella  nuo- 
va foggia  del  fuo  K finale,  la  feconda  fi'a  nel  Catalogo  n.2j. 
A,,  quella  infolita  giacitura,  olfervate , dello  fpirito  lene  nella  C 
terza  voce.  la  quarta  voce,  come  nel  2.  di  Z.  la  chiame- 
refle  oNota  letterata,  poiché  vera  lettera,  o piuttoflo  Ab- 
breviatura per  lo  fegno  di  fopra  ; non  mai  però  Sigla  , si 
per  lo  fegno  di  fopra,  come  anche  perché  Z non  è lette- 
ra principe  di  E 'fiS'auov  . Vedi  l’altra  forma  infolita  di  4 
nella  quinta  voce  . T®  queft'Abbreviatura  dovrebbe  anche 
aegiugnerfi  al  nofiro  Catalogo  , è formata  da  r , e dalla 
Nota  Rettorica  al  di  fopra  additante  ®,  come  nel  num. zj. 
delle  linee  . il  Acci'  ultima  voce  colla  lineetta  fi  ritrova 
nel  Catalogo  . Diciamo  il  refto  del  verfo  : uv  in  vece  di 
ov  quem  . l'irt  t®  K ve/® , mancano  folo  i joti  foferitti , che  P 
1 qui  non  fon  mai  fegnati;  Kue<«  è nel  Catalogo  . « krip  tùv 
hiyuv  Xnaì  ùii  Yt[uvn.  L’accento  fopra  Xncri  è fatto  come 
a fpirito.  L’v  di  ito,  e di  ùirip  fatto  come  r,  fi  ritrova  tut- 
to nel  Catalogo  . L'ultima  voce  ora  è fcritta  l'tptiy»  , ora 
l'tpcmi  , or  l'ffiftyfi . 'E  qui  punto  finale  quella  lineetta  fra 
due  punti  , che  spiegherebbe  <m  tra  le  Note  Rettoricbe  , 
l vedi  fig.  4-  del  num.  4.  delle  linee. 

Da  capo  dice  Aox.fi  mis  ìvccvtìuì  t tutto  è 

’ nel  Catalogo,  anche  quefto  vposy  come  Della  voce  orpoaxu- 
• yfiy  86.  n.  Dopo  è tv»  iv  Tiri  ficca  i\et  tu  1’  u piuttollo 

Q.  a La- 


Digìtized  by  Googlej 


.Latino  prende!!  per  (2  . Ciò’  niente  fuffraga  ni  Greci  mò- 
A derni  , che  vorrebbono  pronunziato  il  (2  per  v ; fe  fcritto 
folTe.  per  ou,  o per  u,  lettere  vere  Greche,  fuffraghcrebbe; 
ina  quell’  u Latino  , pofiiam  noi  dire  , che  era  una  delle 
impronte  Greche , con  cui  fi  efprimeva  il  (2  Greco.  Quel- 
la uftira  in  us  di  fiwjiMictf  additata  dalla  politura  di  quel- 
la fpeeìe  di  circonficlTo,  merita  efier  notata.  la  ufeita  di 
in  ri/<  fi  ravvifa  dal  139.  delle  linee  , ove  alquanto  più 
giìi  difiefo  forma  un  nello  col  r ; qui  dal  r è difgiunta  . 
Come  poi  fi  accordi  la  cofiruzione  di  ìv  rìj<  fiourtìjeixt , 
R cioè  la  Propulsione  ir  col  Genitivo  ; vi  farà  chiaro  dalla 
" noltra  Gramatica  Greca  pag.  161.  num.  315.  , ed  è appun- 
to per  lo  foliantivo  nome  fuppreflo  ; farebbe  (2i(2kok  li- 
iris  , come  lo  IlefiTo  Montfaucon  fpiega  nella  fua  tradu- 
zione. Palliamo  oltre.  iroe/au>  , quel  fegno  al  di  fopra  ad- 
ditante olv  , è lo  Hello  del  num.  7.  E.  , del  num.  9.  2.  , 
e della  Nota  Rettorica  ccr  alquanto  alterata  num.  39.  delle 
linee  . rtt  irt°ji  <w'y  A auiL  oìvxytypxTrcu  » tTriypx^i}  rQ 
t/SL^ua  4*N““  ) olfervate  Io  4 com’  è effigiato  con  que’ 
due  punti  , legni  della  Nota  Rettorica  « ; giacché  tutto 
•il  refio  delle  parole  contieni!  nel  Catalogo  . ixti  ydp  , co- 
Cme  nel  3.  di  I\  ó Xatrl  dp^nnupos , quanto  è mai  grazio- 
fo  il  Nello  ed  Abbreviatura  di  quelto  iratpos  ! (iiv  ri  A«- 
viL  , vtòf  Lì  A'px%tì  Wopùrcu  ; quel  (xìv  come  al  r>2.  di 
M.  ; ùiòf  nel  26.  di  T.  ;,Lì  nel  43.  delle  linee  . tvruùàcc  Lì 
Xuat  ótòs  VtutrH , tutto  flà  al  fuo  luogo,  eri  è nel  5-  delle 
Jinee  . Li  «te  èros  , ire  òcKXof  nsì  abbadate  alla  unione  di 
«AXorir  non  folo  apprettandoli  amendue  le  voci  fra  loro  , 
ma  rendendofi  indifiòlubili  per  lo  NelTo  <rr  , che  fa  il  fi- 
ne dell’antecedente,  e principio  della  vegnente,  nù?  ìkù 
9cuniJtùa>v  vtòf  Ve/tety»,  particolare  è quell’abbreviatura  in 
fine  di  <ptuvo\iiva>v  . puirore  «r,  otterva  quello  ode  nel  num.<5. 
P°  e nel  num.  8o  delle  linee  . eV«L»  y.-:yi\hu  , vedi  ir. 
di  M.  d°/treìcu/  . vgì  è l’ultima  notata  del  num.  71.  del- 
le linee  . «VL  pciydSnuai  ex  ri  m°j.  rrìr  tpiKluv  %h(ic/.t  io  [zi , 
il  rvr  è la  fettima  del  n.  9.  di  T.  %itu«rtcr[iS  (là.  al  n.  23. 
di  X.  eVeLe/l-cMD  . njp^apìirxs  abbreviato  per  le  due  Note 
Retronche  al  di  fopra,  cioè  to  , ed  <xs  23.  e 12.  delle  linee. 
fiiy  Lii&i'  guarda  il  20.  di  A. 

Nell’altro  faggio  :-A td  rif  nel.  num.  44.  di  T.  rQ 
rpi  , bada  al  Nefio  As,  e rp  ; come  anche  al  A»  della  fe- 
guente  voce  vxXiyytrtrietf  . rowr  quella  definenza  è come 
quella  del  29.  di  A;  Lì  l’ultima  figura  nell’ 11.  di  2.  ìS'o- 
- tygat 
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f***  od  è Sigla , o particolare  abbreviatura  . <T<*  . 

oyLXTuv  TÙf  violar  itti  , tutto  è facile  , e fi  ritrova  anche  nel  ** 
Catalogo  . Toccherò  folo  in  appretto  qualche  cofa  partico- 
lare . quella  definenza  di  irrite  , vedi  la  terza  figura  del 
nutn.  iz.  di  T.  Su  quel  ira  piti  il  Nedo  « è particolare. 

Vedete  come  danno  unite  quelle  due  voci  ir  xii 'S'Jmr  , e 
le  due  vegnenti  \óyov  irotti&t»  , di  cui  le  abbreviature  fono 
fpeciofe  molto,  vedi  num.  26.  A. , 059.11.7/  ydp  tvi  iWiivy 
quella  ufcita  in  hv  la  troverete  in  82.  di  2.  , e nel  n.  30. 
delle  linee  . -spot,  ponete  guardo  alle  definenze  abbreviate 
di  rnv  rmaxornv  ì che  febben  particolari  par  che  in  qualche  « 
modo  fi  accodino  alle  ufcite  del  n.  9.  di  T.  Quanto  danno  K 
bene  allacciate  le  cinque  lettere  della  voce  xyxSómm  ; ritro- 
verete di  Nefli  fomiglianti  xy , ty  de’  MlT.  nel  n.  11.  di  A. 
e 111.130.  , |e  fra  le  altre  delignate  nel  137.  delle  linee. 
Tutto  quel  di  appreffo  fi  ritrova  nel  Catalogo,queH’ÓTi  nell’8. 
di  E.  e 5.  di  O.  ixxKto-tr  è come  la  ufcita  di  tlinv  nella 
terza  figura  del  6?.  delle  linee  . fenza  della  N paragogica 
ixxkti re  avrebbe  fatto  ufo  dell’abbreviatura,  eh’ è al  n.ij. 
di  E.  Oderva  l’altra  ufcita  dell’altro  rorxùmv , come  varia 
alquanto  da  quei  davanti,  quedo  bel  Nedo  di  totp  in  totp-  ~ 
yicni»  ; qued  altro  ipìpur  differente  da’  fopradetti  . Vedi^* 
quel  <pum  come  nel  io.,  di  $.  Quelle  definenze  di  tur  in 
ipyuv  , ed  »r  in  x(ioi(2ìt<  , fono  appunto  come  le  ufcite  di 
w,  rùfy  che  veder  puoi  a’fuoi  luoghi.  Il  vegnente  lìpàr 
abbreviatura  nel  9.  di  H.  tl<m  òioinp  unite  infieme  , vedi 
l’ultima  voce  nel  it.  delle  linee  ,*  colla  ufcita  com’  è nel 
13.  di  n.  Oderva  1’  altra  ufcita  di  hofiiov  . quell’  ir-nòSi? 
come  veggafi  alquanto  alterato  dal  37.  di  E.  Quello  tpntrl 
differente  in  parte  dai  tpnot  di  fopra  , vedi  io.  di  3>.  virip 
jipiùy  il  primo  nel  3.  di  P.  , 1’  altro  un  po’  diverfo  dal  9. 
di  H.  xx&  ttfiùv  uniti,  come  nel  io.  di  K.  qued’»//*®»'  dif-_. 
ferente  dalle  abbreviature  nel  9.  di  H.  Delle  rimanenti 
voci  , che  nel  Catalogo  fi  .ritrovano  , la  fola  abbreviatura 
mns  non  fi  ritrova. 

Qucfti  faggi  avuti  della  Tachigrafia  , o fia  Calligrafia 
pofieriore,  ci  fan  comprender  la  cagione  , perchè  il  Calli- 
grafo e Tachigrafo  , o fia  Notajo  fodero  indifferentemen- 
te e chiamati,  ed  avuti  per  uno  ideilo  nome;oltre  il  mo- 
tivo che  Montfaucon  dalle  molte  Autorità  che  reca  , de- 
duce nella  fua  Paleografia  pag.  34.  dicendo  : bine  vero  col - 
ligitur  Notano s & Tacbygraphos  , librts  deferibendis  depu- 
tatoi  & Calligrapborum  ojficium  funttos  ejje  La  fsambie- 
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A volezza  degl’  Impieghi  o che  i Nofaj  faccttero  anche  da 
•"Calligrafi  e da  Scrivani  , o che  cofioro  emulando  la  pre- 
' ftezza  dello  feri  vere,  la  facettero  da  Notaj  e Tachigrafi  , 
procreò  in  appretto  una  confufion  d’idee  , e di  nomi  . 
vieppiù  quando  da  uficj  fervili  e di  puri  mercenari,  come 
furono  quei  degli  Scrivani  e Notaj  a principio  sì  in  Gre- 
cia, che  in  Roma,  al  dir  di  Pietro  Tolofano  in  Syntagm, 
iib  47.48.  cap.  41.  e 41.  , fi  moltiplicò  (ìrabocchevolmcnte 
il  lor  numero  di  ufo  ad  ogni  mettiere  e profelfione  , ad 
ogni  Uficiale  e Minittro  fuprcmo,fin  anco  agli  fletti  J iti- 
li peradori  ; in  modo  che  vel  primores  Impcrii  Conftantinopo- 
titani  fcribendi  operar n non  dedignatos  effe  deprehendimus  , 
ditte  Montfaucon  nella  Paleogr.  pag.  *7.  parlando  de’  Cal- 
ligrafi ; e divennero  cariche  le  Prefetture  de’  lor  minitterj 
e cariche  delle  cofpicue  e primarie  nel  governo  . 'Cariche 
e Dignità,  al  riferir  di  Suida , erano  fin  anche  a’ tempi  de- 
gli antichi  Romani  : T iv  rùv  ùiropp'iruv  Y papputria  iati - 
y.piÌTi{  x.ac\éoi  rò  i'iutfx  Vupcùn  Scribam  qui  notat  rei  , 
quas  non  licet  propalare  , A-Secretis  vocant  , qnae  Dignità! 
efì  apud  Romana  . Voglio  per  curiofità  almeno  accennarvi 
da  Volfango  Lazio  lib  i.ai^.^.de  Repub. , e da  altri,  i no- 
Q mi  varj  appartenenti  a sì  fatti  Scrivani  e Notaj  ; in  quella 
foggia  appunto  , che  vengono  efibiti  or  nel  numero  del 
più  , or  del  meno.  Sarebbono  per  un  cert’ ordine  di  alfa- 
beto : 

Abbreviatores  , chiamati  così  nel  fecolo  vr.  i Notaj  , 
dalle  Abbreviature  forfè  nello  fcrivere,  come  (lima  Goto- 
fredo  = Attuarti,  dagli  atti  che  con  minute  Note  ferveva- 
no , giudica  Suetonio  = Ab  Abiti,  un  altro  uficio  che  diffe- 
rifee  dall’antecedente  = Attor  ~ A cancelli 1 = A codicilli r * 
A cognitionibus  = A commentanti  - A diplomatibus  = Ab  epi - 
jP  flolti  = A libellis  = A libra  Ponti ficum  - A marni  - A memo~ 
ria  = A rat  ioni  bus  = Ab  ephemeride  = A fecretis  = A'yopaht  ■? 
Amanuenfes  = Antrquarius  = A'vrlypcKp'n  = Atianeiaenp  = AV«t- 
ypaptùs  = A’ v onÌQ/.o s , lo  (letto  che  Protonotanus  = A 'iroypat- 
fsùs  = Apocrifiani  = A'irox.o5'ixi\kvi/  a codicilli} , Notaj  e Ta- 
chigrafi così  talvolta  detti  * Apparirne}  = Archicancellanus , 
lo  (letto  di  Protonotarius  , Arcbmotariu}  , Arrhicapellanus  *■ 
Archigrammateus  = Arcbivifiae  = Auditore}  , che  odono  le 
volontà  de’  contraenti  , e fcrivono  = Adjutores  = Bajuli  = 
Beneficiarti  = Bibliotbecariu}  prefo  per  uno  Scrivano  = Bi- 
bliopola anche  così  prefo  = Boetbi  = Brodiatores  = Qalculato - 
rrs  = Cancellarti  = Can/cularti  * Ca pedani.  Preti  feri  vani  di 
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Perfone  i Ila  Ari  = Cenfuales  = C har  aitar  ii  =■  Chartigraphus  = ^ 
Chartophylaccs  = Cbartularii  — Chryfographi  che  fcriveano  con 
lettere  di  oro  = Clerici  = Commentar icnjìs  = C onera rotulatores^ 
Cornicularius  = C urfores  = Decuriales  = Diaconi  = Di  Bit  or  = 
DiBati  — Diurnarii  Epiftolares  = Exceptores  = E \io ariti  « 
Formularii  = T poif/pieetiif  = Tpùt[qixroq>ó\'t'Z=  Graphtani  = Gra- 
phones  - Graphiones  = Hieromnemones  = Hypomnematographi  = 
YipoypufJ.fAd.TÙs  = KocWiypcópu  = KpLnrToypeépoi  , 
fcribae  - Laterculenfes  = LcSiores , Io  lìcflb  di  Notaj  tal  vol- 
ta = Livellarti  - Libellatici  - Ltbelliones  = Ltbrarius  = Logi - 
J?<»e  = Logographi  - Logotheta  = Magiflriani  = Matricularii  = „ 
Memoriale s = Mefoprochiri  = = No<f«/»e  = Noft/xo'f  e 

2 nptttcy papi;  lo  ItelTo  = Notarti , de’  quali  il  capo  diceafi  Co- 
rner Notariorum , rT/^ixj/'g/m  NooKg/W,  Primicerius  Notar  io- 
rum  , Tljoàioof  Nooae/aj'  1 NoTKg/W , Secundiceriug 

Notariorum , Tribunus  Notartorum  = Numerari i tt  O’Sjy ypeepot* 
Pararius  = Primicerius  Notarius  - Procbiri  = Primicerius  = Pri - 
miferinius  - Protonotarius  - Rcfcrendarii  = Regendarii  = Regi - 
flratores  - Refponfales  = Scripturarii  = Scriptores  , /e«  Scribic= 
Scriniarii  = Secretarius  tal  volta  lo  fteflo  di  Notarius  = 2#- 
fzetoypcétpot  = Sigilliferi  * Singularii , five  Siglarii  = Subadjuvac- 
Subjcrf bendarmi  = Summarii  = Summifìae  = Symbolographi  - C 
Tabelliones  = ToefuXocQjtoi  Tabularii  - Tachygraphi  = Taxato- 
res  = TraSlores  , feu  TraBatores  = ‘bnipircù  . Ed  eccoveli  qui 
quali  tutti.  11  rifehiaramento  poi  di  ciafcuno , almeno  quan- 
to balli  ; e che  additi  a quali  Autori  poffa  ricorrerli  , il 
troverete  in  Ermanno  Ugone  , fopra  tutto  nelle  Note  a 
lui  fatto  da  Crilliano  Errico  Trotz,  il  quale  vi  aggiugno 
un  bellilTìmo  opufcolo  de  Scribis  Hebraeorum  , Graecorum  , 

Cb’  Romanorum  . Cala  fpecialmente  nella  Nota  alla  p.  480. 
a certi  uficj  nella  Curia  Romana  fottopolìi  al  Cancelliere, 
la  cui  Dignità  eflendofi  tant’ oltre  col  tempo  innalzata,  ilD 
Papa  fi  attribuì  il  nome  di  Cancellarius  Dei  , dando  a Lui 
quello  di  Vicecancelliere:  fenfim  ,dic’egli  ,ad  fummum 

honoris  culmen  adjccndit  Scrtbarum  dignitas , quorum  Primi - 
terius  tunc  temporis  fuiffe  videtur  Cancellarius  ^ tabularti  fu- 
premus  cttjìos , fecretorum  confiflorti  confcius  ; qnique  per 
faltum  , wo«  peraSlis  & Jìatutis  legitimae  milittac  gradibus 
a Principe  faepe  ad  hunc  honoris  gradum  promovebati.r  . Cai-? 
fiodor.  lib.  xi.  epilì.  <5.  : tìos  mcres  imitati  Junt  prifei 
Germanorum  Reges....  quorum  de  Cancellarla,  Ecclcfìaequt 
Romanae , D/de  /Egtd.  Strauch.  in  Amoenitat.Jur.  Canon,  celo- 
ma 11.  cap . 17.  Hodic  vero  ipfe  Pontifex  Cancellarius  Dei  ccn- 
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. fetur  , Vicecancellarit  munere  fungitur  Cardinali s , fccundu * 
A dignitate  po/l  Pontificem  , qui  in  regimine  Cancellariae  offi- 
cium  J'uum  exercet  , & cui  Jubfunt  dtvcrfa  Scriptorum  Apoflo- 
licorum  officia  , Secrctariorum  , Abbreviatorum  duorum  gene- 
rum  , majorit  & minora  parci  , ut  ajunt ... . Rcgtflratores  ? 
Plumbati , Sollicitati  hterarum  Apoflolicarum  , qui  Janizert 
dicuntur , Collettores  plumbi  , Corredare s , ecc.  Fin  da  Inno- 
cenzo III.  eranvi  in  Roma  gli  Scrivani  delle  lettere  Ap- 
poffoliche,  come  nel  cap.  Dura  4.  tit.  xx-  de  Crimine  falfì . 
Giovanni  poi  XXII.  fu  il  primo  , che  diltinfe  per  nutne- 
ri  il  Collegio  degli  Scrivani  Appoliolici  . del  qual  Colle- 
" gio  e de’  privilegi  Tuoi  tratta  Giacopo  Coellio  in  nocitia 
Cardinalatus  cap.  xxiv. 

Non  faprei  da  quello  articolo  de’  Notaj  ufeirne  fenza 
ammirare  la  fomma  Divina  Providenza  a beneficio  della 
fua  Chiefa  per  la  intenzione  appunto  di  quelle  Note, 
ch’è  quanto  dire  celere  compendiofa  foggia  di  fcrivere  ; e 
per  la  iffituzione  appunto  de’  Notaj  che  la  profetavano . 
Qual  teforo  mai  di  cognizioni  e di  fapere  nelle  marer/e 
profane,  ma  più  nelle  facre  non  fi  è fino  a dì  nofiri  con- 
^fervato  per  opera  di  cofforo-?  Ciocché  efiemporaneamente 
'■'occorreva  ai  Padri  della  Chiefa  di  dir  in  pubblico  , quali 
niente  fe  ne  perdea  , od  in  catechizzare  , come-  fu  accen- 
nato delle  Catechefi  dottiflìme  e bellifiìme  di  San  Cirillo 
Gerofolimitano  , a noi  per  tal  folo  mezzo  rimafie  ; od  in 
fermoneggiar  familiarmente  al  popolo , come  di  parecchie 
fue  Omilie  afferma  San  Gregorio  : quarumdam  vero  expla- 
naùonem  coram  populo  ipfe  locutus  fum  ; atque  ita  ut  loque- 
bar  , ita  exctpta  efl  , così  predo  il  Baronio  ad  ann.  Cbrifli 
591  Mxt-;  od  in  materia  di  conferenze,  o di  quifiioni  co- 
gli Eretici,  o di  altre  difeettazioni , come  fi  fu  la  difputa 
'tra  Licenzio,  e Trigefio  : Adhibito  itaque  Notar  io  , ne  au- 
^ rae  laborem  noflrum  difeerperent  , nihil  perire  permifi  , così 
S.  Agoffino  fcrive  lib.  r.  centra  Academicos  cap.:.,  la  qual 
difputa  feffo  trafmife  a Romaniano  . e lo  ftefso  ìanto  Dottore 
epiff.  i6?.  , che  nella  nuova  edizione  è la  ep.  xliv.  dice-* 
ut  effet  nobis  cautior , modefliorque  trattai  io  ; ftmul  ut  & vost 
atque  ahi  fratres  , qui  abfentcs  erant  , quid  inter  nos  attum 
effet  , legendo  cognof ceretti  , pojìulavimus  , ut  a Notarili  ver- 
ta nojha  exctperentur  . Il  Baronio  ad  ann.  Cbrifli  2?8.  ir. 
Laudatur , die’ egli  , a S.  Auguflino  de  Dottrin.  Cbrtfl.  lib.%. 
tap.  26.  horum  ( idei!  Notariorum  ) peritai  , non  in  conferì- 
btndii  tantum  atti:  Martyrum  , feci  & in  publtcis  excipiendis 
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cum  Hacrcticis  dìfputationiùus  , mutui [que  collatiombus  , in  « 
Sacrorum  Conciliorum  gejìis  fcrtbendis  . Vedemmo  anche  di7' 
fopra  in  S.  Epifanio  lib.  ili.  contro  haerefcs  , che  i Tuoi  li- 
bri ferirti  furono  in  Note  da  Anatolio  , e traferitti  in  in- 
tiere lettere  da  Ipa7Ìo.  Di  Origene  parla  du-Pm  nella  fua 
nuova  Biblioteca  tcm.  i.  pag.  124.  Il  faisoit  prefque  tous 
Ics  jours  des  predicattons  au  pcuple  le  plus  Jouvent  Jans  pre- 
parotion  , qui  eflotent  ccpcndant  fi  cfttniées  , que  des  Copiftes 
Ics  èirivotent  dans  le  tempi  qu  il  les  recitoit  pour  les  publter 
enfiate  . Perchè  mai  talune  Orazioni  di  San  Bafilio,  come 
fon  quelle  fopra  i Salmi,  compaiono  alquanto  sfigurate  ri-  „ 
fpetto  alle  altre,  adegna  molte  ragioni  (a)  il  P.  D Giulia-" 
no  Garnier  Benedettino  della  Congregazione  di  S.  Mauro 
(che  fece  la  nuova  edizione  delle  opere  di  S Bafilio  in  Pa- 
rigi 1721.)  tra  le  quali  fi  è,  che  mentre  fi  peroravano,  ferir- 
le erano  da’  Notaj  meno  efperti  e diligenti  . laddove  ef- 
fendovi  efperti  Notaj,  che  fcrivefsero  le  altre  lue  Orazio- 
ni , fa  che  quelle  compaiono  prefentemente  migliori  . E 
com’è  di  quelli  riferiti  Santi  Padri,  così  è delle  opere  de- 
gli altri,  che  oggi  giorno  abbiamo.  Or  noi  di  quanto  gran 
bene  faremmo  rimalti  privi  , fe  Hata  non  vi  folfe  cotale.-» 
opera  de' Notaj?  Per  crudele  editto  di  Diocleziano  piagnia- 
mo ancor  oggi  edere  fiata  data  alle  fiamme  la  maggior 
parte  delle  gella  de’  Martiri  ; anzicchè  molto  prima  della 
perfecuzion  di  coftui  i Prefidi  di  talune  Provincie  ciò  fa- 
ceano  , a fine  di  evitare  quel  gran  rodore  e confufione  ,, 
che  lor  recava  in  leggerli  la  intrepidezza  grande  e co- 
danza  di  que’  Campioni  Martiri  di  GESÙ' CRISTO,  ve- 
di Arnob.  lib.  IV.  adv.Gent.  Noftra  quidem  /cripta  cur  igni- 
bus  meruerunt  dori  ? , . . . E nell’Inno  de  SanBis  Martyr .• 

Ime-  * 

f 

(a)  Dice  così  nella  Prefazion  delle  Opere  di  S.  Bafilio:  Ade-  ^ 
rtnt , cum  Patrct  concionarentur  periti  quidam  Notarti , qui  loquen- 
tium  nerba  excipcrettt  . nec  enim  alium  modum  quo  e tu  f modi  ora-  * 
tìones  ad  nos  tran  punti  potuerint  , video...  ixtcmporales  illas  ora- 
tiones , fi  paucas  quajdam  iti  Pfalmos  exceperimus , depravai  toni  non 
ita  multum  obnoxias  fuijfe . Delle  molte  ragioni,  che  aflegna,  tra 
le  altre  vi  è quella;  Accedit , qttod  Patms  nonnunquam  familiare  t 
illos  in  Pfalmos  fermones  baberent  , aut  ritri  , aut  in  convtntibut 
minus  celebribus  , quo  ire  nollent  librarii  diligentiores  , experientis 
edotti  , ' non  tantum  fe  lucri  ex  fuo  itinere  , quantum  fperavtrant  T 
fecijfe  . Unde  neceffe  erat  orationes  illat  indili gentiorum  manu  ex-^ 
feribi  ; ideoqut  mixum  videri  non  debet  , fi  maculis  aliquibus  con * 
fpergantur.  . . ...  ,1 
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. I meterio  & Chelidonia  , i di  cui  atti  fupprefli  furono  da’ 
"Gentili,  cantò  a tal  propofito  Prudenzio: 

O vetu  (latti  ftlentti  obfoleta  oblivto  ! 
ìnvidentur  ifìa  nobisy  fama  & ipfa  extinguitur . 
Cbartulas  blafphcmus  olir n nam  J'atelles  abjlulit  y 
Ne  tenacibus  Itbellis  erudita  J accula , 

Crdinerrt , tempus , modumque  pajjionis  proditum, 
Dulcibui  lingua  per  aures  poflerorum  Jpargcrcnt. 

Pur  tuttavolta  il  comun  Nimico  non  ha  potuto  per  ope- 
ra de’  Tiranni  toglierci  tutto  . Udiamo  e leggiamo  ancor 
oggi  gli  apoftegmi  dello  Spirito  del  Signore  , che  parlava 
per  bocca  di  quei  pazienti  Eroi  della  Chiefa;  giacché  non 
E etti  d’ avanti  ai  Re  , ed  ai  Prelidi  favellavano  : Non  enim 
vos  eflis  ) qui  loquimini , ditte  pretto  S.  Matt.  x.  ao.  a’  fuoi 
Difccpoli  la  Verità  increata,  Jed  Spiritus  Patris  tejìri,  qui 
loquitur  in  vobis.  Che  che  mai  colìoro  operarono,  o ditte- 
ro si  nelle  carceri  , facendo  delle  lunghittime  (a)  concioni 
a’  fratelli  fedeli  , sì  nell’efame  d’ avanti  a’  Giudici  , sì  nel 
tempo  , che  fi  martirizzavano  : il  Tappiamo  appunto  per 
l’opera  de’  Nota;  o Crilliani  , per  ove  poteafi,  o de’  No- 
tai 

-,  (a)  I lunghi  è minuti  riCconti,che  da’  Biografi  a noi  fi  rap- 

prefentàno  dei  detti  de’ Martiri,  non  fono  fenza  chiare  ripruove 
e faldi  fondamenti  da  ributtarfi , come  foggiati  a capriccio,  poi- 
ché eglino  ( pauculit  ad  attentionem  conciliandam  , aptiufque  con- 
neSlendas  periodo s interjeElit , ficcome  delle  aggiunzioni  del  Meta- 
frafte  ditte  il  Bollando  toni.  i.  Jan.  I’raefat.  pag.  18.  col.  i.)  ci 
iianno  riferito  tal  quale  i Martiri  hanno  detto  , potendofi  nell’ 
atto  che  favellavano , tutto  bellifiìmamente  da’  Notaj  regifirarfi. 
Nè  la  lungheria  di  tali  Concioni  concorre  a farle  credere  non 
vere;  che  anzi  è da  dolerfi , che  talvolta  non  fiano  a noi  giun- 
te intiere  , ditte  il  Cel.  Mazzocchi  in  comment.  in  vet.  marmor. 
Kalend.  Neap.  Eccltf.  od  xt.  Mart.  in  Not.  (9)  agli  Atti  di  San 
Pionio  Prete  , e martire  di  Smima  pag.  91.  : Ne  quem  vero  forte 
XJ  longifftmae  Concionet  offendont  , quo  fi  quae  exercitationis  grati » ab 
otiofo  oliquo  confittac  fuerint  , feitt  bas  ìpfat  allocutiones  copiofijfi- 
mat  non  tantum  ab  Eufebii  tejlimonio  praefidium  ftbi  adfeifeere , 
verum  etiam  dolendum  ejfe  , ni  fallar  , quod  non  integrar  ad  not 
ufque  pervenerint  , quod  rcerte  Ut  conftabit  , qui  Eufebii  Epitomerà 
cum  Ruinartianis  aSlit  conferei  , in  quibus  , ut  cetera  non  definì  , 
illas  certe  allocutiones  & confolationes  ( inqult  Eufebius)  quas  in- 
carcere pofitus  adeuntibus  ipfium  fratribus  adbibuit  , fruflra  requiret: 
quibus  tamen  cap.  xt.  locus  effe  debuit  . Hat  autem  Concionet  , & 
quidquid  Mart/ret  mutiebant  , omnia  a Notariit  excepta  fuijfe  , & 
aliunde  fcimusy  et  ex  bit  attit  intelligitur , &c. 
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fa;  Pagani  alfiftenti  a’  Giudici  fe  agivafi  dentro  de’  cancel-  « 
li  : Porro  Notariorum  opus , afcoltiamo  le  parole  illelfilììme  A 
del  Baronio  al  luogo  citato , fuifje  exijìimamus  ,ut  non  ipfa 
tantum  Atta  , cruciatus  riempe  , diraque  ac  faepius  repctita 
tormenta  deferiberent  , fed  ctiam  quaecumque  iìdem  San  Eli 
Martyres  locuti  efjent , dum  caperentur , ac  pubitee  torquercn- 
tur  } qua  item  ad  fupplicia  duEli , fuiffent  interlocuti  memo- 
■ riae  commcndarent . llla  autem  quae  intra  cancello* , obduEìo 
velo , coram  judicibus  ,cum  de  ipfis  quaejìio  haberetur , udem 
rogati , dicerent  \ publtcorum  Exceptorum  muneris  erat , cunEia 
Jcriptts  mandare  , O*  /«ter  publica  AEìa  (a)  referre  \ quae  cum  „ 
agerentur  in  Provinciis , Proconfularia  ab  Au  gufi  ino , Ó"  rr/z/f  " 
d/é?a  reperimus  . Porro  haec  ipfa  , t>c/  horum  potìus  exem- 
plum , a Chrifliants  collcEìa  pecunia  redimi  folebant  , ó*  /«- 
rcr  Martyrum  Jedulo  ajfervari  . Quae  vero  extra  cari- 
celios  cum  Martyribus  agerentur , re/  dicerentur , ab  Ecclefiae 
Notarili)  magna  adhibita  cautela  confuetis  Notts  , jaara  ce- 
lerrime  tabuli s adnotabantur . 

Il  Papa  San  Clemente  , che  fu  difcepolo  e fucceflfor 
di  San  Pietro  dopo  il  Pontificato  di  San  Lino, e San  Cle- 
to, (labili  nelle  perfecuzioni  della  nafeente  Chiel'a  fette ^ 

Notaj , dalle  fette  Regioni  , o fia  , come  oggi  chiamano, 

Rioni,  in  cui  tutta  Roma  allora  divideafi,  allignata  a cia- 
fcun  de’  Notaj  la  fua  Regione,  per  cui  detti  furono  Nota- 
rti Regionarii  . Nè  ad  altro  fine  iftituiti  furono  , che  per 
minutamente  feri  vere  ciocché  in  quelle  perfecuzioni  acca- 
derebbe  a’  Martiri  o nella  prigione,  o ne’  fupplicj  ( b ) . E 
tutti  quelli  Regillri  de’  Notaj  S.Antero  volle,  che  li  con- 
fer- 
ma) A fìa  , funt  narretiones  fcriptae  rerum  gejtarum  ; unti  e & 

Gefta  appellata , dice  Ugone  nel  lib,  de  pritn.  ferii,  orig.  pag.341.  q 
Si  dividono  gli  Atti  in  Sacri,  e Civili  , e riferifee  Ugone  quali1”' 
fiano  i Sacri  : Sacra  funt  Martyrum  Afta  , quae  quoti  a Notanix 
puilicis  , in  Provinciir  juffu  Proconfulum  adnotarentur  , dilla  Pu- 
blica  , & Proconfularia  , ut  Baron.  cap.  1.  de  Martyrolog.  Rom. 

•*  D.  Auguflino  ; fi  cut  Praefidialia  a Praefidiius  . Infiituit  ea  per 
feptem  Diaconos  primum  confcriii  S.  Cltmens  ; mox  D.Fabianut  Pon- 
tifex  per  feptem  item  Suidiaconos . 

(i)  Quello  iftelTo  nome  di  Notarti  Regionarii  lì  conferva  an- 
che dopo  da’  Notaj  qualora  celando  il  prillino  impiego  , diede- 
ronfi  a formar  le  Bolle  Appolioliche  , come  appare  dall*  EpiftoJe 
di  Sergio  IV.  nell’xt.  fecole,  che  fu  il  primo  Papa,  che  fi  mu- 
taffe  il  nome  : Scriptum  per  manut  Benedilli  Notarti  Regionarii , A J 

(T  Scriniarii  S.  R.  E. 
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* fervaflero  nel  pubblico  Archivio  della  Chiefa  . Di  S.  Fab- 
“biano  fuccedòr  di  S.  Antero  Papa  dice  Anadafio  : Hic  Re- 
gi ones  dtvifit  Diaconibus , & fecit  feptem  Subdtaconos  , qui 
feptem  Notariis  immincrent , ut  gefla  Martyrum  in  integro 
colligerent  . abbadando  con  cautela  i fette  Suddiaconi  , che 
i Nota;  foddisfacelfero  al  lor  dovere;  gli  Atti  che  da  queb 
Ji  raccoglievano,  metteano  in  mano  dei  fette  Diaconi,  ac- 
ciò dopo  averli  efatramente  confiderati  e riconofciuti  circa 
Ja  verità  e fedeltà  de’  fatti  idonei  , li  prefentaflero  al  Pa- 
pa di  quel  tempo,  e a’  di  lui  fuccedori  per  riceverne  l’ul- 

•n  tima  intiera  approvazione  ; dopo  la  quale  detti  Atti  ripo- 
■"  neanfi  a cudodire  fra  gli  altri  ecclefiadici  monumenti.  Au- 
mentatofi  col  volger  degli  anni  il  numero  de’  Notaj  ? 
quei  primi  fette  che  erano  i Regionari  , furon  chiamati 
anche  Protonotarj  ; dai  quali  il  nome  degli  odierni  Proto- 
notarj  Appodolici  ; il  cui  prefente  impiego  è deferitto  da 
Cridoforo  Marcello  nel  Ceremoniale  Romano  lib.  j.  pag. 

• 317.  Protonotarii  officium  ejl , notare  ea  quae  in  publicis  Con- 
ci fiotti  s geruntur , cum  rogatur  a. Procuratore  fiftah , cum  opus 
fuerit  , in  publicam  redigere  formam.  Ideo  oportet  eos  inter - 

_ effe  publicis  Conciftoriis  &c.  e nella  pag.  jz8.  De  Protono- 
tariis  feimus  , decretum  fui  [fé  a Pio  II.  in  Conyentu  Man- 
tuano , quod  deinceps  non  praecederent  Epifcopos  aut  Superio- 
res  , Ò*  ita  fervatur  . Lo  dedo  nel  lib.  1.  c.  1?.  dice  : Pro- 
tonotarios  partecipantes  ante  Abbatti  , non  partecipantes  poft. 
Abbates  federe  . Furono  anche  fette  i Diaconi  , a’  quali 
San  Fabbiano  divife  i Rioni;  durando  tal  numero  di  fette 
dno  a mille  anni  dopo  , così  , in  citando  Panvinio  tom.  1. 
pag.4?.,  atteda  Giacopo  Coellio  in  notit.  Cardinal  c.vii) 
ove  parla  de’  Cardinali  Diaconi*  Et  fua detur  etiam  , foggiu- 
gne , quia  cum  hi  Diaconi  Regionarii  diccrentur , Urbis  vero 
Regiones , licei  antea  x 1 v. , pojì  Neronis  inccndium  feptem  tan- 
■ fummo  do  reman ftffent , Tacito  ftc  dicente  : In  Regiones  XIV. 
Homa  dividitur  ,quarum  quatuor  integrae  manebant , tres  folo 
dejeBae  , feptem  rehquis  pauca  tcBorum  vefligia  fupererant 
lacera  , & femiujla  &c.  Quamobrem  ficut  feptem  Curato- 
res  , aut  Capita  Regionum  Urbis  erant  civiltà  traBantia  , 
jtem  feptem  primores  Diaconi , qui  facram  Reiiginnem  Chri- 
ftianam  promover ent , pauperum  inopiae  de  Eccleftaflicts  the- 
fauris  , & fideltum  oblationibus  a Subdiaconis  colleéìis  , ab 
tpfìs  ver»  Diaconis  cufìodttis  , quantum  in  fe  effent  fubvent- 
rent , vitaque , fi  opus  effet  expofita , piotate m tuertntur . An- 
che il  Baronio  nel  tocn.  $,  de’  fuoi  Annali  all’anno  ^4- 
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pag.  247.  afferma  di  aver  S.  Silveftro  creato  nel  Concilio^ 
Romano  due  Cardinali  Diaconi  , che  mancavano  dai  nu- 
mero confueto  di  fette  . In  aumentandoli  coll’  andar  del 
tempo  , e diffondendoli  Tempre  più  la  maefià  della  Chiefa 
Romana,  non  Colò  a xtv-  , quanto  di  bel  nuovo  ritorna- 
rono ad  cllere  i Rioni  di  Roma  , ma  a molto  più  fi  ac- 
crebbero i Diaconi  Cardinali  . Quattro  perchè  flavano  al 
Palazzo  Appoltolico  amminifirando  al  Papa  che  celebrava, 
e badavano  alla  Bafilica  Lateranefe  e Vaticana  , detti  fu- 
rono Cardinali  Palatini . Diciannove  erano  tutti  i Cardi- 
nali Diaconi  a tempo  di  Paolo  III.  , che  Pio  IV.  li  ri-  ,, 
dufle  a venticinque.  Finalmente  Siilo  V.  con  fu o Diploma  B 
llabilì  che -follerò  fei  Cardinali  Vefcovi,  cinquanta  Presbite- 
ri, e quattordici  Cardinali  Diaconica  cui  tutto  l’Appofio- 
lico  odierno  Collegiodi  LXX.  tminentiflimi  Cardinali  com- 
pone/!. Non  più  chiamati  col  nome  di  Regionari,  e di  Pa- 
latini; ma  dove  dopo  col  titolo  di  que’ predj,  ville,  pode- 
ri ecc.  offerti  dalla  pietà  de’  Fedeli  bcnelìanti  per  alimento 
de’ Minillri  della  Chiefa;  onde  i ‘titoli  Equini  ^yeflinae,  Pam- 
macbii  , Lucinae  , Callifti  , Dama/t  , Pajìoris  , Eudoxiec  , 
ecc.  ; denominati  furono  in  ultimo  dalle  Chiefe  erette  in._ 
Diaconie  ; così  il  citato  Coellio  : quod  autem  dtximus  de 
mutatione  tituli  a Diaconi r Cardinahbus  fatta  , hanc  tripli- 
cità cventffe  invento  . Primo  enim  loco  Diaconi  Regionarie 
ditti  Junt  : fecundo  a domi  bus , praediis , alitfque  bonts  pof- 
feflis  : tertio  a facris  JEdibus  in  Diaconias  erettis  denomina- 
ttonem  habuerunt  ,0*  haec  tertia  ad  bare  noflra  tempora  re- 

tenta  r/i Ma  rimettiamoci  al  prillino  racconto  degli 

Atti  de’  Martiri  , per  cui  in  Roma  s’  ilìituirono  nel  prin-» 
cipio  ed  i fette  Nota;,  ed  i fette  Diaconi;  e vediamo  co- 

1 me  altrove  fi  ufaffe.  In  Roma  ciocché  faceafi  mercè  la  e- 

1 lattezza  de’ Papi,  fuccedeva  appunto  in  altri  luoghi  per  lo_. 

1 zelo  de’  Vefcovi,  de’ Preti,  e de’  Diaconi.  Quindi  foggia-  ** 

mo,  che  i Preti,  ed  i Diaconi  di  Acaja  fi  prefero  il  pen- 

1 fiere  di  regifirar  la  lloria  del  martirio  di  S.  Andrea,  di  cui 

• fiati  erano  teftimonj  di  uditole  veduta.  11  Clero  di  Smir- 

na  raccolfe  il  martirio  del  fuo  Vefcovo  San  Policarpo.  Le 

• Chiefe  di  Vienna  , e di  Lione  in  trancia  inviarono  alle 
Chiefe  dell’Afia,  e della  Frigia  la  fioria  del  martirio  di  San 

1 Forino,  di  San  Blandino, e di  altri  martiri  martirizzati  nel- 
le Città  loro  fotfo  1*  Imperator  M.  Aurelio  . Le  Chiefe 
dell’Africa  hanno  fempremai  avuta  cura  in  tutta  l’ antichi- 
tà di  fcrivere  gli  Atti  de’ Martiri,  come  San  Ponzio,  Dia- 
' cono 
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«cono  di  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  affetta  , che 
* 'fino  a’ tempi  fuoi  tali  Atti  vi  erano.  Esaminati  dalle  Chie- 
fe  rifpettive  gli  Atti  de’  Martiri  , s’inviavano  poi  tempre 
in  Roma  per  fottornerterfi  al  giudizio  e cenfura  della  San- 
ta Sede,  ficcome  nella  Prefazione  del  fuo  Martirologio  di 
Francia  ben  riflette  Monlìg.  de  Sauflay  Vefcovo  di  Tul. 

Tutte  le  Perfone  iliuttri  in  apprettò  afferma  Mabillon 
iib.  n.  cap.  xiii.  aveano  il  lor  Notajo  ; (opra  tutto  i Pa- 
triarchi, Àrcivefcovi , Vefcovi,  ed  Abati  . e quelli  Notaj 
collituivaiio  nella  Chiefa  un  certo  Ordine  tra  i Chierici, 

. che  era  forfè  il  Lettorato,  come  flimaValefio  ad  Sccratem 
B faec.iv.C.xxit.Faceano  talvolta  da  Ceroferari  : illuminante 
duo  cerei  , quos  tenent  duo  Notarli  , così  in  libro  Sacrameli - 
forum  di  San  Gregorio  , che  fa  bene  fpeffo  menzione  de’ 
Notaj,  & Srbolae  Notariorum.  Tal  volta  aveano  in  impie- 
go di  portare  il  bacolo  avanti  al  Vefcovo  , come  attella 
Mediano  nella  vita  di  S.  Cefario  Arclatenfe  : cum  ecce  vir 
Dei  Caefarius  per  eadem  loca  ad  aliam  pergeret  E cele  fi  am  , 
Clericus  cui  cura  erat  baciHum  illtus  portare  , quocl  Notario- 
rum ojficiwn  erat , obhtus  ejl . Coftituivano  altresì  quelli  N"o- 
. taj  nella  Chiefa  un  certo  ordine  di  Efcettori  Exceptorum , 

• come  fi  ha  in  du- Cange  : Ennodiuf  in  vita  Santii  Epipba- 
Cmi  Epifcopi  Ticinenfts  : Notarum  in  feri  bendo  compendia  , & 
figurai  varia s , verborum  multitudinem  comprebendentes  bre- 
vi ajjecutus  , in  Exceptorum  numero  dedicatus  enjtuit . L’al- 
tro più  rimarchevole  officio,  che  attribuivafi  a’  Notaj  era 
quello  di  far  da  Ipografo,  cioè  di  fottoferivere , ed  auten- 
ticare i appunto  com’erano  Notarii  Ecclefiae  Romanae , che 
pretto  lo  fletto  San  Gregorio  Magno  leggiamo  iib-  tv.  ep. 
as< , i quali  fottoferivevano  le  lettere  de’  Sommi  Pontefi- 
ci ; cosi  le  lettere,  ed  altri  monumenti  della  Chiefa  preffo 
altri  Prelati,  dopo  che  traferitti  in  bello  da’  Calligrafi  , o 
fiano  Copi  (li,  gli  aveano  ben  corretti.  Tal  fu  S.  Atanafio 
D Notajo  di  S.  Aleflaodro,  come  pretto  Sozomeno  Iib.  z.  ; e 
i Proclo  di  Attico,  come  pretto  Socrate  lib.  7.  ; e di  Pietro 
che  era  Notajo  della  Cattedrale  di  Napoli,  come  nella  vi- 
* ta  di  S.  Reduce  fcritte  il  Cel.  Mazzocchi  nella  Part.  ni. 
cap.  xi.  de  cultu  SanEìor,  Epifcopor.  Neapolit.  Ecclefiae  ; ove 
nella  Nota  14.  riflette  .*  de  Clericorum  Notariorum  ojficiis 
nihil  illis  addam .. . . Hi  Graecis  vocantur  vToypecpùt , aut 
iiroypafj.pucTHs  ( Subfcriptores  ) eo  quod  epifìolis  ecclefiaflicis 
Eptfcoporum  , aliifque  id  genus  monumentis  nomen  fuum  fub- 
fcribcrcnt , coque  modo  exemplis  a fe  fubfcriptis  ùvhvriaM  ac 
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robur  impertirent  . Ex  hae  autem  Petti  fubnotatione  difci-  ^ 
mui  , non  quemlibet  Clertcum  tntet  Notarios  adfcrtbi  potutffe , 
fed  eruditijjimum  quemque  ; quippe  tis  dabitur  negotium  , ut 
Codices  in  Ecclefiae  armar ium  inferendo s critica  fagacitate  re- 
cenfcrent  , corrigerent , corretti fque  fubfcnberent , nec  ante  eatn 
fubfcriptioncm  Itbros  ecclefiaflicos  prò  authenticis  habitos . Que- 
lla ultima  facoltà  de’  Notaj  che  era  di  autenticar  le  Scrit- 
ture, quella  fola  par  che  (ìa  oggidì  ri  malta  a coloro  , che 
chiamanti  volgarmente  Notaj.  Nè  i laici  Notaj  godevano 
anticamente  una  tal  facoltà  di  autenticar  le  fcritture,  tic- 
come  alla  voce  Notarti  il  fopracitato  Errico  Troll  attetia: 
Incurret  demum  in  oculos  , multum  differre  veterum  Notarios  “ 
a modernis  nojìris  : horum  cnim  infìrumcnta  fidem  habent  ple- 
niffxmam  , nifi  quii  contrarium  probet  ; non  apud  veteres  fi- 
dem habebant  , nifi  injlrumenta  infetta  fu/ffent  judiciahbus 
attis , L.  19.  C.de  Teftam.  L.xa.  D.de  Teltib.  Nov.?y.c.y. 
$.5.  Si  infetta  non  effent  , comparano  literarum  inftituebaturt 
L.  20.  C.de  Fide  inltrum.  De  Attuariis  & Notariis  hodiernis, 
vide  late  Jacobi  Dopleri  Schauplatz  der  Leibes  und  Le  beni 
flraffen.  cap.  4.  per  tot.  Ed  eccovi  del  nome  ed  impiego 
vano  ne’  tempi  antichi  , ed  in  quei  di  appreffo  de’  Notaj 
sì  Greci,  che  Romani.  * ** 

E degli  Ebrei?  Se  pretio gli  Ebrei  a dì  notiri  non  veg- 
giamo  effer  rimatio  velligio  alcuno  delle  antiche  lor  'No- 
te , fe  pur  quelle  non  fi  prendeano  per  Sigle  : avvalora 
tutta  volta  la  conghiettura,  che  e Notaj  c Note  fiate  vi 
fottero;  anzicchè  è forza  di  crederle,  per  ettere  affai  chia- 
ro il  patto  del  Salmo,  pretto  noi  il  44.  pretto  gli  Ebrei  il 

45.  verf.  2.  *?no  IfliD  BJ?  WS  Lingua  mea  fiylus  Stri - 
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bae  velocis.  ’E  vero,  che  la  Verfior* Siriaca,  ed  Araba  efpo- 
ne  Scribae  periti  , con  ambigua  idea  a poter  lignificare  sì 
un  Calligrafo,  che  un  Tachigrafo,  o fia  Notajo  ; oppure 
un  che  feri  ve  da  dotto  uomo  ed  efperto,  fenza  errori:  ma 
1 il  vocabolo  Mbiro , che  lignifica  periti , viene  dalla  Radice 

"iriD  Dotaviti  Fejìinavit  sì  in  Ebraico,  che  in  Siriaco  . il 

Dotavit  non  ha  che  far  con  noi  ; il  Feftinavit  sì  che  deter- 
mina la  vaga  idea  della  voce  periti , a lignificar  non  altro, 
che  la  celerità  e fpeditezza  . Come  in  fatti  la  Caldaica  e 
Greca  Verfione  qui  fenz’ ambiguità  fi  determinano,  la  Cal- 
daica dice  : Loquela  linguai  mtat  feflinat  tanquam  calamm 

Stri - 
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A Scrii  ac  exercitatiy  txptàìt] , afflitti.  La  Verfion  Gre- 

• T 

ca  : « yXcòcreroi  p.n  xcthxujf  T f.atu.(i<cntc*i  ò^uypapu , lingua  mect 
talamus  Sinbac  vetociur  fcnbentts . Le  ottiene  interpretazio- 
ni che  danno  a quelto  pa(To  , e meritano  ia  nollra  atten- 
zione, e coadiuvano  Ja  noltra  opinione:  Lingua  mea  efl  ca- 
■Ihmus  Spiritus  Sancii , <??</  f/l  Scriba  cclcirimus  , dice  Ama- 
tila . che  è quanto  dire  : in  que’  Tuoi  eflri  divini  e veloci 
lo  Spirito  Santo  fa  con  prellezza  ulo  della  mia  lingua  , co- 
me lo  Scrivano  della  Tua  penna  . oppure  in  dettandomi 
Lui  quegli  diri  fuoi , tolto  io  colla  mia  lingua  le  raggiun- 
" go  appunro  come  uno  Scrivano  veloce;  giacché  i lacrt  Scrit- 
tori non  fono  mica  Autori  di  ciocché  dicono  , ma  pura- 
mente Notaj . Ciò  comunque  fi  prenda  non  è affatto  da  du- 
bitarli , che  non  avellerò  gli  Ebrei  idea  de'  Notaj  , e Ta- 
chigrafi ; e che  di  colloro  non  faceflero  a fuo  tempo  ufo. 
Anzi  direi  una  idea  alfai  più  vantaggiofa  della  lor  celerità 
nello  fcrivere  di  quelche  i Romani  , ed  i Greci  ne  aveano. 
Coiloro  llimavano  gran  pregio  , che  la  penna  di  uno  Scri- 
vano pareggiale  la  lingua  di  un  Dicitore  , raggiugnendo 
fubito  quanto  dieta  \ laddove  gli  Ebrei  quello  pregio  il  dan- 
Cno  alla  lingua  , fe  nella  fua  maggiore  fpeditezza  di  parlare, 
potette  raggiugnere  il  volo  di  uno  Scrivano  , che  veloce- 
mente feri  ve  . Per  efemplare  della  preftezza  coftoro  danno 
ia  penna  ; laddove  quelli  la  lingua  . A coiloro  parrebbe  più 
da  attribuirli,  e non  ai  Romani  c Greci  il  detto  di  Marzia- 
le lib.  14.  Epigr.  208. 

Currant  verba  licct  , manus  efl  velocior  illis  i 
Nondum  lingua  fuum  , dextra  ptregit  opus . 

Se  é dunque  così  , e come  mai  non  fupporre  negli  Ebrei 
e Note  , e Sigle  , e qualunque  Torta  di  raccorci  di  parole 
®per  render  la  penna  più  veloce  , e più  fpedita  della  lingua? 

00  Che  per  Scriba  al  par  de’  Greci  e Latini  fi  fpie- 

galfero 

C<0  Indubitabile  è pretto  gli  Ebrei  il  fatto  de’  Scrivani  ve- 
loci , o fu  de’  Tachigrafi  , e Notaj  , a cui  nel  citato  Salmo  la 
fpeditezza  della  lingua  è rattomigliata  . Ma  non  da  qui  fon 
da  dedurfi  le  pregiudiciali  confeguenze , che  debilitano  l’autorità 
del  Pentateuco  , che  è la  legge  intieramente  fcritta  da  Mosè; 
quandoché  M.  Riccardo  Simone  pretenda  etterG  porzion  del  Pen- 
tateuco fcritta  da  Mosè,  e porzione  da’ Scrivani  publici,  da  lai 

avuti 


Digìtized  by  Google  \ 


. . . 1 «57 , 

gaffero  Offic,'  di  fommo  onore,  ed  anche  di  Dottor  della» 
Legge  , e Prefetto  della  Milizia  ; tutta  volta  con  tal  nome  ** 
eziandio  i Segretari  lì  chiamavano  , i Notaj,  gli  Amanuen- 
fi  sì  nelle  cofe  (acre  , che  profane  . Nè  farebbevi  luogo  alia 
objez-ion  di  ano  che  dicelic  : ad  Efdra  i.  Efdr.  vii. 6.  fu  at- 
tribuita la  efprelftone  di  Scriba  velox  in  Uge  Moyfi  ; e pure 
• - ->  R.  Efdra 


avuti  per  una  certa  fpecie'di  Profeti  . Così  nel  libro  da  lui  in- 
titolato Hijloire  Critiqtte  du  vieux  Teftament , ci  dice  nel  lib.  x. 
capi  i.  part.  q."  En  fuppofant  ces  Ecrivains  publics  on  leur  attribuì-  g 
ra  ce  qui  regarde  P'Hiftùire  de  ces  -Libre*  & a Moyfe  , tout  ce  qui  w 
appartiene  aux  Loix  & Ordpnnance s ; & c’  eft  ce  que  li  Ecriture , 
nomine  la  Lei  de  Moyfe  . Ai  tifi  /’ on  pourra  dire  en  ce  fens  là  qut 
tout  le  Penfareuque  ejl  vtritablement  de  Moyfe  , parce  que  ceux  qui 
en  ■ ont  fait  la  rccdeil  vivoient  de  fon  temi  , (ir  qu  ils  ue  Pont  fait 
que  par  fon  ordrc.  E nel  cap.2.  p.i-j.  profiegue  a dire:»/  efl  donc 
inai  - femblable  qu'  il  y a eu  des  le  tempi  de  Moyfe  de  fes  fortes 
de  Vrophetes  qui  Itoient  itecejfaires  à /’  itat  pour  recueillir  les  acìes 
de  ce  qui  fe  pajfoit  dans  la  Republique''.  Cela  Itant  fupposi  tious  di- 
Jlinguerons  darti  les  cinq  Livree  de  la  Loi  ce  qui  a efll  icrit  par 
Moyfe  d' avec  ce  qui  a eft  è icrit  par  les  Propbetes  ou  Ecrivains  pu- q 
blics , . E va  egli  confern\ando  quello  fuo  ideato  fillema  de’  pub- 
blici Scrivani  , che  li.  pretende  lena’ alcuna  certezza  Profèti  da 
Dio  ifpirati , col  fatto  di  Elitra , che  per  efler  tale , rilìabilì  ap- 
punto i libri  della  Legge.  Qual  necelfità  è mai  di  dire,  che  E* 
idra  abbia . rilìabilito  la  Scrittura  Santa  in  qualità  di  pubblico 
Scrìvano  ? non  è egli  fc»fe  più  probabile  , che  ciò  abbia  fatto , 
perchè  era  ftatp  collituiro.  da  Artalerfe  Longimano  fupremo  Mo- 
deratore di  tutto  il  Popolo  Ebraico^  ed  era  più  degli  altri  inte- 
fiflìmo  nella  legge  del  Signore,  e di  fua  natura  zelantiffimo  ? E 
perchè  mai  non  i feri  ver  di  fuo  pugno  Moisè  l’intiero  Pentateu-  _ 
co  'nel  termine  di  40.  anni , quanto  fi  dimorò  nel  deferto  , ficcome 
in  tanfì  palli  di  Scrittura  fi  ritèrifee  , rapportati  da  Elia  du-Pin  p» 
DrfTert.  preli m.  fur  laBible  lib.i.c,ni.§. r.  ; quandoché  Giulio  Cefar  ^ 
re  egualmente  applicato  allamilizia,  fcrivea  quanto  giornalmente 
accadeagli,  cioè  fece  le  fue  Effemeridi,  o fiano  Commentar;  ; e*'-- 
Senofonte  Capitano  infigne  degli  Ateniefi  compofe  tante  e sì  lun- 
ghe opere  ? Baruc  , febben  Profeta  ,,ifpirato  nelle  fue  Profezie, 
come  ad  Amanuenfe  poi  di  Geremia  non  lp  era  tale  ; ma  come  . 
vn  Notajo  Lenza  facoltà  di  aggiugnere  , o diminuire  , fcrivèndo 
appuntò  come  da  Geremia  ' fi  favellava  . Di  quella  fatta  ammet- 
tiamo noi  'i  Nota;  'A  de’  quali  fe  fi  foffe  Mosè  ferviro  , non  era 
che  non* fi  porelfe  intieramente  dirli  fuo  il  Pentateuco,  còme  di- 
ciamo fue  di  Geremiade  Profezie  ; ed  aver  noi  di  detto  Penta- , - 
teuco,  come  in  fotti  abbuino  , tutta  intiera  1»  credito  j e-* 

la  venerazione. 
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• Efdra  non  era  Scrivano  nella  feconda  idea  , cioè  di  Segre- 
tario Notajo  Ampnuenfe  , ma  nella  prima  più  vantaggiosa 
idea:  dunque  l’attributo  di  velo* c_  allo  Scrivano  nel  patto 
del  Salmo  45.  di  Sopra  , tutt’alfro  lignificherà  di  ciocché  noi 
abbiamo  intefo.  Non  è mica  vero, rispondiamo,  imperciocché 
quello  patto  di  Efdra  , di  Scriba  velox  in  lege  Moyfì  , prendeli 
per  Scriba  indujlrius  , in  genio  fui  , naturali  ad  omnia  ingerii i 
dexteritate  pracdttus  Uno  ingegnoliffimo  perito  della  legge 
Mofaica  ; ral’è  in  Greco  Tpupiptótriijf  tupoi'n -.  Ma  in  quel  di 
l'opra  è T potufjM'tiax  ò&ypótpu  : 1’  non  ha  che  far  con 
_ òlóypatq» ( . Se  1 Settanta  avellerò  voluto  in  Efdra  efprimer 
*>  la  idea  , che  è nel  Salmo  citato  -,  oppur  nel  Salmo  quella, 
che  è in  Efdra  , ferviti  lì  firebbono  di  uno  illetto  vocabolo, 
e non  ufarne  due  differenti  di  lignificazione  contrarj . E qui 
jmettiam  fine  al  trattar  delle  Note. 


Se  le  SIGLE  pollano  dirli  NOTE, 

*»  a • . *•*  •’ 

VI  retta  folo  una  appendice  ; la  quale  ferve  a dirimer  la 
quiftione  motta  nel  principio  di  quello  Trattato,  cioè  fe 
le  Note  frano  le  ilìette  che  le  Sigle  ; da  cui  pende  l’aver  noi 
fatto  bene  o male,  con  formar  due  diverfi  Trattati.  Dippiù 
fe  le  Sigle  meritano  chiamarli  vere  Note  letterate  a diffe- 
renza delle  illetterate,  o Jjano  Cifre  . Facciamo  prima  che 
precedano  le  autorità  e ragioni  della  Parte  avverfaria;  e poi 
foggiugneremo  le  nottre  . Note  e Sigle  , dicono  etti  , fono 
le  itteffe  , in  modo  che  gli  Autori  Latini  del  fecol  d’  oro, 
.qual’ è un  Orazio  , un  Cicerone  , un  Virgilio  , un  Ovidio, 
L*ed  altri,  fotto  la  voce  Nota  han  voluto  intender  le ’Sigl?  ^ 
■oppur  le  Sigle  , ed  anche  altri  fegni  non  letterati.  E pri- 
mieramente Orazio  nella  Ode  vili,  lib.4-  Garminum  : 

‘No»  incifa  Notis  marmora  publicis  ' 

Per  quae  fpiritus  , & vita  redit  bonis 
' ' JPofl  ‘mortem  duci  bus ....  V . ’ 

L’antico  Commentator  di  Orazio  dice  -:  Notae  funt  chara- 
fteres  , ti  tuli  , rnfcriptiones  , quibus  defungi  Duces  quondam 
immortalitatcm  confequuntur  . E che  erano  propriamente  Si- 
gle , e non  tutte  voci  fcritte  per  intiere  , fi  ha  da  Samuel 


Pitifco  alla  voce  Nota 


ri  Has  potius  Notas  , quam  literas 

» »P- 


Digitized-by  1 


iogIe 


5> 

a$p 

„ appeUat  ; loci  enim  angufli  , five  in  arcuum  triumpha-. 
„ Jium  fronte  , five  in  llatuarum  bali  integre  perfcribereA 
„ omnia  non  finebant.  Notii  ergo  fere  utebantur,  Torrente 
,,  in  Horatium  „ . Orazio  dunque  col  vocabolo  di  Note, 
intende  qui  le  Sigle  < Cicerone  poi  cap.  xi.  prò  Muracna , 
parlando  degli  avidi  , e fcaltri  Giureconfulti  , i quali  acciò 
al  Popolo  Romano  non  agilfe  in  giudizio  fenza  il  di  loro 
intervento  , Notas  quafdam  compojuerunt  ; e quelle  tali  No- 
te compofte  da’  Giureconfulti  , non  erano  già  quelle  , che 
Tirone  fuo  liberto  inventò  » vuol  dire  , che  non  erano  Ci- 
fere  , ma  Sigle  ; la  fpiegazion  delle  quali  fu  da  Gn.  Flavio 
Scrivano  'regillrata  intieramente  in  un  volume  , che  pre-  " 
fentò  al  Popolo  Romano  , per  cui  ( fecondo  la  opinion  di 
molti  ) meritò  effer  fatto  Tribuno  della  Plebe  , pofeia  Se- 
natore, ed  Edile  Curule  . Virgilio  finalmente  al  lib.  ni. 
iEneid.  in  quel....  fohifque  Notar  , & carmina  mandata 
par  che  comprènda  e Sigle  , e Segni  , come  appunto  finte- 
fé  Servio  nell’annotazione  a quel  luogo  che  fece.-  Scripto , 
aut  Signis  , idejì  quibufdam  Notis  , ut  in  obelifco  Romae  vi - 
demus  : vel  ut  alit  dicunt  , Notis  literarum  , ut  per  unam  li- 
teram  J ignificetur  aliquid  . Ovidio  , come  udille  , nella  pag. 
j 86.  C. chiamò  apertamente  Note  quelle  quattro  Sigle  QR.C 
C.  F. , in  dicendo  : Quatuor  inde  Notis  locus  efi  ,Vecc.  No. 
in  pattando  di  fopra  le  idee,  che  eccitavanfi  da  quella  vo- 
ce Nota,  abbiam  veduto,  che  tanto  fe  fi  prendano  per  fe- 
gni  impreflì  nel  corpo  umano  , quanto  negli  ferirti  degli 
Autori  ; per  Note  egualmente  s’ intendono  i punti,  le  im- 
magini, che  le  lettere-;  perciò  i Servi, vedette,  che  tra  gli 
altri  foprannomi  ebbero  quello  di  troXvypdpipMToi , cioè  Ut - 
ferali  $ 'perciò  nel  num.  5..  di  quelle  Note  il  X,  la  L prefe 
furono  per  Note  , quella,  additante  ILpiiaqiov  , quella  Lau- 
dabilis  . e quelle  già,  come  appare,  fon  pure  lettere,  pu- 
re .Sigle.  Si  è anche  veduto  nella  pag.  147.  di  quelle  No- D 
te  , che  Siglarii  , o fiano  Singularii  , & Notar it  fi  hanno' 
come  (Vpci  finonime . Se  dunque  fotto  il  nome  di  Notaj 
vengonè  i Siglarj,  fotto  il  nome  di  Note  devono  venir  le 
Sigle;  dunque  Sigle,  e Note  fono  le  illeffe. 

• Quelta  indifferenza  di  lignificati  alla  voce  Nota  , che 
vaglia  e per  Segni  , e per  Sigle',  vedefi  comprovata  e da 
altre  autorità,  e dai  fatti  di  parecchi  celeberrimi  Scrittori. 
Riguardo  alle  autorità:  NoVcu  Notae , "Suptiiot  Sàrtia , 2 iy- 
yhtù  Sigine  fono  prelTo  taluni  come  tanti  Sinonimi.  Fello 
primieramente  dice  : Nota  nane  fignificat  Signum  ,<  nunc  li- 
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. tcms  fingulas  , aut  binai  , che  fono  per  appunto  le  Siglò. 
“Suida  altresì  par  che  confermi  , che  le  Note  fiano  Sigle  , 
in  dicendo  : Nurùqj-oi  ó ypapLiuarèvi , Notoi  ra  ypxpipioe^ 
«.•  «7K  , Notarius  Scriba  , Mutue  entm  /uni  literae . E quali  mai 
lettere  fon  le  Note , le  non  le  Sigle  ? Dunque  a parec  di 
Suida  le  Note  fono  lo  ftelfo  , che  le  Sigle  . Giultiniano 
nella  Coiìituzione  Greca  Cod,  de  utroque  jure  enucl\  , dice? 
inutili!  ir  nù  ypupii  , òbirtp  2 iyy\<tc  xu\iai  , Signis  , idejl 
Netti  in  Scriptum  , quei  Sigiai  appellane  . ecco  che  il  2«- 
[/ùx,  cioè  Signa,  e ’S.iyyXcu  Srglac  fi  fanno  tutt’uno.  II*- 
0»  rùi>  anpiùcav  rd>y  eì&dpiùr  de  Signis  Numerorum  , il  titolo 
® di  Balilio  Imperatore,  che  nel  Trattato  delle  Sigle  citam- 
mo. ecco  che  anche  legni  diconlì  i numeri.  Cosi  Ulpiano 
L.  9 $ a..  D de  hered.  inlfit.  Sed  Cr'fi  quii  prò  centuno  ducen- 
ta  per  Notam  JcrtpfìfJet  , idem  juris  e fi  . I numeri  qui  ap- 
pellanfi  Note.  I numeri  altrove  Giultiniano  chiama  Sigle, 
forfè  perchè  efpreflì,  per  lettere.  Si  deduce,  che  elfendo  i 
numeri  Sigle  a parer  di  Giultiniano  ; ed  effendo  i numeri 
Segni  e Note,  a parer  di  Bafilio,  e di  Ulpiano  : le  Sigle 
non  altro  fono, che  legni  e Note . Più  più  pretendefi  con- 
fermare dalla  etimologia  di  Sigla,  ficcome  due  grandi  Uo- 
C mini  la  vogliono  provAiente  ànSignum.  Signa  farebbe  il 
politivo,  Sigilla  il  diminutivo,  Sigla  il  diminutivo  mag- 
giore , oppure  il  diminutivo  raccorciato  . Il  primo  è Pie* 
Gregorio  Tolofano.lib.  16.  de  Re  pubi.  cap.  i.  $.6.:  „ Sigla, 
„ ti  dice  , latinum  eli  vocabulum  contradìum  ex  Sigillo, 
„ quafi  dicas  Siglum  parv^tm  figillum  : quemadmodum  cnim 
„ Sigillum  eli  parva  icuncula,  feti  Nota,  qua  literas  obli- 
„ gnamus,  ita  Siglum  elt  Nota,  qua  inteliigitur  plus  effe 
„ intélligendum  ,quam  expreffe  ad  longum,ut  dicunt,fcri, 
,,  ptum  „ . Il  fecondo  è Barnaba  Brilfonio  de  verb.  Jìgntf., 
il  quale  sì  fattamente  ragiona  : „ Sigla , idetl  parva  figna, 
„ quae  Graecis  'S.npaiet  , Latinis  Notae  , quibus  in  iegibus 
„ publicis  , Pontificmn  monumenti,  Jurifque  civilis  libris 
,,  fcribendìs  ufos  fuiffe  veteres  oftendit  Valerius  Probus,,. 
Ed  eccovi  dalle  autorità  addotte  compruovato  , chfe  Nome 
Ira  Io  ItelTo  che  Signa  & Sigiar  \ e che  Sigma  & Siglae  fia« 
no  forelìe  germane,  e. quafi  tutt’uno.  Vi  è poi  la  pruovfc 
maggiore,  che  è il  fatto  ‘di  Uomini  valenti  e celebri  . In 
quanto  alle-  Sigle  Greche  il  Reverendi  (lìmo  P.  Gorfini  ha 
melfo  per  titolo  de  Nota  Graecorum  , non  già  de  Sigiti  Grae~ 
córum  . Per  le  Latine  Valerio  Probo  infigne  Gramaticò  ha 
intitolato  De  Notis  Romanorum  j*  appunto  perchè  la  voqe 

* ‘Sigla 
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Sigla  è in  cottutnanza  di  fpiegarfi  dalla  voce  Nota  . Lo 
{tetto  titolo  s’induce  anche  a mettere  -Urlato  nel  Tuo  Com- 


mentario. Magm>  nel  dittico^ della  dedica  a Carlo  Magno, 
incomincia':  Hate  juris  'S.iiuùu  ecc.  chiama  Signa  le  Sigle. 
E finalmente  Pietro  Diacono  pofe  il  titolo  de  Netti  lite>a- 
tum  ; approvando  quand’ altro,  che  le  Sigle  meritano  chia- 
marli Note  di  lettere,  Note  letterate  , come  le  vuole  Si- 


fto  Seneie,ied  Ermanno  Ugone;  e così  faranno  bellittima- 
jnente  drtìinte  dai  pu«ri , immagini , ed  altre  Cifere  , che 
chiamarebbonfi  Note  illitferate.  • 


A 

* 


Tocca  a noi  ora  il  difenderci . Diteci  primieramente,  R 
fe’l  Ciel  vi  guardi.-  Tutta  quella  gran  farragine-di  cofe  Ha ■ 
rioi  riferita  in  quello  preferite  Trattato  delle  Note  , pote- 
va etta  aver  luogo  nel  Trattato  delle  Sigle  ? e.  fe’l  Trat- 
tato Uclle  Sigle  a vof  parve  , che  fotte  intiero  e perfetto, 
dimeno  nel  più  effenziale  ? Se  è così  , che  quel  Trattato 
non  avea’  bifogno  di  quello,  e quello  non  potea  entrare  in 
•quello : bifognava  dunque,  che  li  collituittero  due  differen- 
ti luoghi  ; onde  due  differenti  Trattati  . Dippiù  Siilo  Se- 
nefé,^d  Ermanno  Ugone  ammettono,  che  vi  liano  oltre 
le  letterate  , anche  le  Note  iiliterate  , chiamate  lmaginrs 
'da  Quinltiiiano  lib.  xi.  cap.  2.  , ove  tratta  de  admynculn 
memorine  g da  Apuléjo  lib.  xr.  de  A/in.  chiamate  Ignorabi- 
les lite  f ac ; e da  Teodorico  Imperatore  pre/Tò  v^jlfiodoro  in  . 
una  delle  fue  Epillole  le»nomina  Quafi  Lucrasi  fe  da  tutti 
fenza  contradizion  veruna  fi  ammette  , che  le  Note  ab- 
bracciano c lettere,  e punti  ,ed  jmmagini:  bifognava  che  di 
•quelle  Note  iiliterate,  x>  fiano  quafi  lettere,  od  ignorabili 
•lettere che  di  quelli  punti,  di  quelle  immagini  ecc.  lene 
trattaffè  in  difparte  , quandoché  nel  Trattate!  delle  Sigle 


non  poffono  aver  luogo  , che  le  fole  lettere  . Sta  dunque 
ben  fatto  , che  per  amor  ddfà  chiarezza  due  diverfi  gené- _ „ 

ri  di  cofe  {latterò  in  due  diverfi  Trattati  . Facciamoci  un^ 
tantino  pi»  d’appretto  alla  quillione  . Delie  Note  , quelle 
che  fanno  la  maggior  parte  , fono  le  inventate  per  la  ce- 
lerità dello  fcrivere  , da  cui  il  nóme  di  Notajo  ; e quelli 
fon  tutti  Segni,  come  delle  Greche  farebbono  le  poche  ri- 
malie  Note  Rettoriche  ; ~e  delle  Latine  quelle  rapportate 
dà  Gruferò.  Quelle  ognun  crede  giuflamente  , che  foffero 
a migliaja  ; giacché  da’  Fanciulli  quell’  arte  Notaria  lì  «p-  • 

parava  .con  grandittìma  applicazione,  e con  moltiftimo  tlu-  * 
dio;  apprende»!!  dopo  l’arte  Abbecedaria.  ch’era,  molto  più 
focile,  ivi  delle  fole  Note  trattava!!;  qui  delle  fole  I.c»e- 
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«re;  quella  per  appunto  fu  introdotta,  dice  il  Lipfio,  poì- 
Achè  le  Sigle  non  erano  fufficienti  . Si  deduce  dunque  e che 
le  Sigle  fiano  differenti  dalle  Note,  e che  le  Note  (inten- 
di do  quelle  invernate  per  la  celerità  dello  feri  vere)  erano  da 
non  paragonarli  con  quel  piccioliffimo  numero  di  quelle 
altre  Note,  che  o s’imprimevano  nel  corpo  umano,  o da 
Critici  fi  apponeano  al  margine  , o ne!  mezzo  delle  linee 
negli  fcritti  degli  Autori  . Mettiamo  da  banda  il  copiofif- 
fimo  numero  delle  Note  inventate  per  la  celerità  dello 
fcrivere  , di  cu* non  vi  è affatto  dubbio  , che  non  fiano 
B meri  fegni  , e non  lettere  ; e fermiamoci  folo  al  refiante 
picciolo  numero  di  Note,  in  cui  vi  entrano  e*  lettere  , e 
punti,  ed  immagini  ; ed  offerviamo  in  quelle  fe-Note,  e 
Sigle  fiano  le  iflelTe  come  tante  voci  finonime;  col  rifìet- 
* ter  primieramente  fe  la  Nota  poffa  Chiamarli  Sigla;  fecopi- 
dariamente  fe  la  Sigla  , con  giuffa  proprietà  <]i  parlare, 
poffa  dirli  Nota,  cioè  Nota  letterata. 

Formo  io  così  il  mio  raziocinio  riguardo  al  primo; 
Se  Note  e Sigle  fofTero  le  ifiefTe  , e potefl'cro  averli  come 
due  voci  finonime , fi  potrebbono  belliffimamente Rifare  a 
convertenza,  tome  dicono  le  Scuole  , cioè  reciprocamente 
C prenderli  l’una  per  altra.  Siccome  quando  diciamfc  Nota, 
voi  affermate  con  tante  autorità  addotte , che  puotefi  ben 
. intender  Ia^Sigla  : così  all’incontro  quando  fi  dice  Sigla, 
dovrebbe  fòrto  di  quello  vocaboli  intenderli  anche  la  No- 
ta. quello  non  può  dirfi,  giacché  è affurdo  l’affermare  che 
le  Sigle  , le  quali  non  alyo  fono  che  mere  lettere  , pof- 
fano  col  lor  nome  fpiegare  ed  efpfimere  quei  Segni  , che 
affatto  non  fono  lettere  , come  fono  i punti' , le  im- 
magini , le  cifre  . E come  mai  quelli  Segni  illettera- 
ti potrebbono  fcavezzarfi  e romperfi  , per  prendertene  la 
Dtfietà  i o la  parte  principe  di  lóro  a fin  di  uniformarli 
alla  Sigla,  thè  .tome  nel  fuo  Trattato  udifle  « fi  defini- 
re ; una  voce  abbreviata  per  lo  troncamento  da  fine  , e thè 
è per  lo  più . additato  dalla  fola  lettera  principe  ? Se  una 
parola  fcritta  per  lettere  può  dirfi  Sigla  , cioè  può  tron- 
carfi  ; ciò  non  altronde  accade,  fe  non  perchè  tutto  il  cor- 
po delta/parola  forma  una  quantità  diferetà,  capace  ad  am- 
mettere in  se  le  feparazioni  ; giacché- tutte  le  lettere  di 
lina  voce  formano  tanti  feparati-  corpicciuoli  in  se  com- 
piliti, nè  una  ha  dipendenza  dall’altra,  nè  una  vien  pun- 
to a deformarli  per  l’allenamento  dell’altra.  Laddove  nelle 
ci  fere , immagini  , punti  la  quantità  è continua/  perciò  è 

in- 


. . 

iofeparabile.  Ond’è*  che  mai  non  potrebbe  riufcire,  fenza  , 
lo  sfigurarli  e corromperli  della  lteffa  cifera  , immagine, 

0 punto  che  fia.  Se  non  può  riufcire,  nè  tampoco  può  ac- 
cadere , che  la  Nota  c’i  Segno  poffa  appellarli  Sigla  . Se 
dunque  ufar.fi  non  poffono  a convertenza  e fcarabievol- 
ménte;  non  faranno  giammai  le  iftelle,  ma  tempre  diver- 
te. Chi  mai  , per  efempio  , può  affermare  , che ’l 'bruto  e 
l’uomo  fiano  lo  fteflo  . fi  sa  che  fono  diverfi  e varj  \ ap- 
punto perchè, fé- pollo  io  dire,  ogni  uomo  è animale, non 
porto  a convertenza  ritorcere  , dunque  ogni  animale  è uo- 
mo . Imperocché  nel  bruto  fe  v#è  il  principio  di  crefcere  ’ 
e di  fentire  , non  vi  è quel  dippiù  che  Vi  è nell’  uomo,  " 
cioè  il  principio  del  ragionare  . mi  fpiego  piò  per  cHi  an- 
che ne’  bruti  pretende  il  raziocinio  , cioè  che  i bruti  fo- 
glion  feguire  nelle  loro  operazioni  alcune  leggi  collanti  , e 
fono  inlìememente  rifiretti  ad  un  picciol  numero  dì  og- 
getti, e di  azioni  non  molto  diverfe,  delle  quali  non  pqf- 
fono  fare  a lor  piacere  elezione,  nè  ufo  ; laddove  l’uomo 
non  è riftretto  da  alcuna  legge  , o quraero  , o neceffìtà 
delle  fue  libere  azioni  ; diverto  dunque  effendo  il  princi-  . 
pio  delle  operazioni  de’  bruti  da  quello  dell’uomo  : non 
può  in  confeguenza  djrfi  , che  abbia  il  bruto  le  ftelfe  illi-  G 
mirate  proprietà  dell’  uomo  , acciò  fia  in  tutto  a lui  li- 
mile . Fin  qui  reffa  provato,  che  .le  Siete  e Note  fia- 
no  diverfe, in  se  , poiché  la  Sigla  f jcjpuib  , come  vo- 
gliono , dirfi  Nota  ; la  Nota  però  da  niuno  fu  mai  chia- 
mata Sigla  . Voi  qui  con  maraviglia  mi  ripigliate  -•  Co- 
me ! la  Nota  da  niuno  chiamata  Sigla  1-  Nota  & Si- 
gnum  non  fono  le  iflefle  cote  ? Se.  fono  le  ifielTe  , No-  > 
ta  dunque  farà  lo  llqffo  di  Sigillum  , e di  Siglutn  , che  ha 
nel  plurale  Sigiai  i quali  fono  per  appunto  i Diminutivi 
di  Signum  . Non  è già  uno  che  ciò  profferì fca , ma  più  ih- D 
figni  Autori  , farebbero  Pier  Gregorio  Tolofano  , Barnaba 
Briffonio  amendue  citati  di  fopra , Facciolati  alla  voce  Si- 
gla, ed  Ermanno  Ugone  ^Convengono  tutti  cofioro,  che '' 
Sigla  provenga  dai  vocabolo  Sigilla  lincopato  o diminuito,  ., 
quali  parva  Signa  . Ma  quelli  grandi  Uomini  , domandò 
io-,  citano  forte  qualche  Autor  latino  , che  fi  avvalga  di  / 
Sigla  o Siglum  a dinotare  il  Sigillo,  od  un  piqciol  Segna? 
mai,  nò  . Sapete  quale  idea  vogliono  che.  ecciti  Sigla , ap- 
punto quella  di  tante  lettere  Angolari  , quac  voccm  tnte - 
'grana  fìgnificent  , dice' iUFacciòlati , ut  S.  V.  B.F.  E.  V‘ 
ciafeuna  di  quelle  lettere  lignifica  una  voce  intiera ,'farcb- 

R 4 bono 
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A bono  Si  Vahs  Bene  EJì  Ego  Qitìdem  Valeo  ; ed  altre,  di  fu- 
mi I carato  , come  pretto  Valerio  Probo  . Io  per  me  non 
giungo  a comprendere  , come  mai  qui  la  contrazione  , o 
1 e/Ter  di  diminutivo,  operi  una  idea  diverfa  dalla  prima- 
ria fua  voce  . Signum  è la  primaria  voce  , e vale  una  ila* 
tua,  una  immagine .Sigtllum  diminutivo  vale  una  imma- 
ginata . vedete  come  niente  fi  diparte  dal  $ ignum  ; quel- 
lo è in  grande  , quello  perchè  diminutivo  , è in  picciolo; 
quanto  mai  vi  è in  quello  , tutto  vi  è in  queilo  . ma  ri- 
Ilretto  a giulìilfima  proporzione  in  modo  che  egual- 
g mente  .col  picciol  rifratW  , che  col  grande  vienfi  in  co- 
gnizion  dell’  originale  che  rapprefenta  . * Ma  fingiamo  il 
calo  , che  il  piccolo  venilìe  intieramente  occupato  .da  un 
fol  membro  delineatovi  del  ritratti  grande  ; di'  ette  voi 
che  queilo  con  un  fol  membro  fia  il  picciolo  intiero  ri- 
tratta che  è nel  grande  ? la  teda  fola  di  un  uomo  non 
è.,  a mio  credere,  il  ritratto  in  picciolo  di  tutto1  il  cori 
po  ;dclj£  nomo  . così  una  voce  fcritta  in  carattere  minu- 
. .to,  per  efempio  (se^atus),  potrebbe  dirli  bellilfimarnen- 
• te  SigiUum,  cioè  ritratto  in  piccolo  della  fletta  voce  fcritta 

c(SENATU  ^ j in  carattere  unciale, cha.  fa- 
rebbe il  Signum.  Sarebbe  poi  degno  di  rifo  fe  diceffinao , che 
^ itf  carattere  unciale  , additante  Senatus  fia  il  ri- 

trattino,e la  voce  fincopata  di  (senatus)  in  minuti  caratteri. 
.Quella  S.  fola  da  quelli  grandi  Uomini  diedi  Sigiai  e fic- 
come  non  orai  può  dirli*  diminutiva  voce  * e fincopata  di 
Semiti iì  in  minuti  caratteri;  così  Sigla  non  mai  potrà  eflsr 
derivativo  di  Sjgillum  , dedotto  da  Signum  , che  è lo  flef- 
fo  di  Nota.  Sta  dunque  tempre  faldo.,  e che  la  Nota  non 
polla  mai  dirli  Sigi*,  e che  il  vocabolo  Sjjgja  eSiglas  pro- 
E*  venga  .da'  Singulà  e.  Singuhs , o fia  SingularJjs  littiras , co- 
me ottimamente  Cicerone  , e Gellio  citati  nel  Trattato 
‘‘/..delle  Sigl^..  ed  anche  Cpjacio  , e Crilìiano  Errico  Trotz, 

• /i- quali  fi  oppongono  ad  Ermanno  Ugonc  , che  nella  pag. 
173.  così  la  difeorreva  : Igitur  hai  Nctas,  feji  ZiftaS  voia- 
bimm  Sigla , vel  atm  Juflifaann  e pi  fi  ad  Anteceffor. 

; illud  autem  8.  vetus  enim  Lexicon  habet  SiyyKcu,  & Ste- 
phanus  aie  fc  legiffe  ziyKetf  in  Pandrplis  Sed  utiumgue  Jcn- 
batur  in  Ltxìco  aut  Pandi  Siti  ; exifìimo  ven/Jitnam  effe  fen- 
tentiam  Petri  Gregorii  T'iofatis  Itb  16  de  Repub  cap.  i j 6. 
Sigla  latinum  ej]'e  vccabulum  coHtraSum  ex  Sigillo  , ?««/*  ’ 
■ * ' àlias 
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dìcas  Siglum , parvum  Sigillum  : quemadmodum  erìim  Sigil * « 
lum  eft  parva  icuncula , feu  Nota  qua  literas  obftgnamus  ; ita  ** 
Siglum  eft  Nota  , qua  intelligitur'  plus  effe  uuelligendum , 
expreffe  ad  longum„.ut  dUunt  , fcrtptum  fit . Id  qnod 
miht  rhagis  probatur  ,quam  quid  Cujacius  fcnbit  dib.  i ;.<r.io. 
Sigla  nimirum  dici  non  a. Sigillo,  fcd  a voce  Striglila  : tunc 
cium  non  Sigla  , fcd  Singla  ( fjcut  a vinculisjnon  vieta , fcd 
vincici)  fui 0 et  dicendum . Trotz  qui  fa  la  .fiia  r\eia,  dicen- 
do : Non  fatis  cauffae  video , cur  a Cujacio  cap.  40 . recedat 
Aucìor  : literae  cnim  N & V Per  contrathoncm-  in  voce  Sin- 
gulae  facile  poterant  omitti , ut,  prò  Singuiis,  SigJis  fcribere - R 
tur  . Et  an  non  ex  voce  Sigillum  lucra  I pari  ratione  climi-  * 
nanda  , ut  inde  formemus  vqcem  Siglum  ? Che  anche  po- 
trebbe aggiugnerfiy  fe  voi,  o P.  Ugone,  vqrrefte,  che  da 
Singulti  provenilfe  Singla , e non  Sigla ; voi  dalie,  voci  Gre- 
che citate  avete  melTo  e ’2i?y\x( , ed  anche  coll’autorità 
di  Srefano  ’2ty%ccc  ad  additar  le  Sigle . Quel  pretender  por, 
che  Notar  , feti  Zifras  poffano  chiamarli  Sigla  , quello  non 
è affatto  da  approvarli  per  le  fopraddorte  convince ntiflìme 
ragioni  . Dirò  dopo  qua!  lìa  Hata  la  mente  di  .Giulliniano 
in  chiamare  i Signi  Singlqs  ; e fe  Pier  Gregorio  Tolo->. 
fano  nell’ addotta  autorità  faccia  tutto  contro  difnoi.  ^ 
L’altra  propofizione fe  la  Sigla  con  giuda  proprietà 
di  parlare  polfa  dirfi  Nota  , E quella  rettamente  parlando.*  . 
nè  anche  può  dirfi;  poiché  le  proprietà  della  Sigla  non  ben 
quadriino  con  quelle  delia  Nota  . vediamone  le  pruove  ,* 
Noi  ben  volentieri  fiamo  dal  voflro  partito  , che  Nota  e 
Segno  fano  lo  Hello  . 11  Segno  fi  defin ifee  , efièr  quello 
che  fuor  della  propria  cognizion  di  lui  , che  dicefi  Signumf  ■ 
ci  conduce  alla  cognizion  di  un  altro  , che  dicefi  Signatura ■ 
Crifliano  Volfio  nel  Trattato  de  Signo  della  fua  Filofofia, 
dopo  aver  favellatq.de’  Segni  naturali  , con  dir  che.  quelli  r 
fono  legni  neceflarj  , poiché  di  necelfità  devono  produrci  D 
una  tal  cognizione,  dome  farebbono,  per  elempio  , tutt’V  i-j 
legni  de’  morbi  , che  i Medici  alTegnano  nella  lor  femio- 
tica  ; palla  poi  ai  fegni  arrifitiali  , e dice  che  quelli  foga 
affatto  arbitrar).  Artificiali  egf  intende  quelli  che  dipendo- 
no dall’arbitrio  dell’uomo,  tra  gli  altri  reca  per  efempio.- 
V oc  alida  % quibus  rerum  nctioner  , rum  res  ipfac  iis  rjupon- 
dentes  ftgnifìcantur  . Che  per  efempiò  la'  idea  di  Dio  fi  deb- 
ba eccitare  dal  vccabolo  Qiòs  de’  Greci  , o dal  .Gote.,  de 
Tedefchi,  Bog  de’  Poloni,  ecc.»quelte  non  fon  .cqféÀpatu- 
Tali  e necellariej  ma  meramente  artificiali  ed  arbitrari sì. 
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- in  riguartlo  alla  idea  che  eccitano  detti  vocaboli,  sì  in  rì- 
^ guardo  alla  convenienza  fra  loro  di  0«o»,  Gcrt  , Bog , che 
debbano  elfer  fegni  dello  Hello  lignificato.  Così  il  Bog , fc 
. da’ Poloni  e Schiavoni  fi  efprim z Idia,  dagl’Inglefi  fi  efpri- 
ine  una  palude  . E talvolta  predo  una  ilìelTa  Nazione  ua 
vocabolo  avrì  diverfi  lignificati , ed  anche  lignificati  oppor 
ni,  corge  Fortuna,  & Vaietudo,  che  prende  fi  per  la  buon^, 
e per  la  cattiva  in  Latino,  e noi  di  quelli  lignificati  op- 
polli  di  una  illelTa  voce  ne  abbiam  recati  moltilfimi  efem- 
pj  nella  nofira  Lingua  Santa  alla  pag.  19?.  . Vediamo  pri- 
P meramente,  come  la  Nota  vada  ottimamente  di  concerto 
® col  legno  , per  pofeia  vedere  le  nello  delfo  modo  vada  di 
concerto  colla  Sigla  . Segno  e Nota  fono  voci  vaghe  ed 
ampie  a lignificare  innutperabili  cole , ma  devono, tutte  e 
due  determinarli  alla  fola  fcrittura.  nel  qual  lignificato  di- 
cefi, che  Notae  fint  Signa.  Nel  confronto  che  ora  faremo, 
non  abbaderemo  ai  vocaboli  intieri,  ed  alle  idee  che  ecci- 
tano , ma  alle  Cifre  e Sigle  che  efpiimono  i vocaboli. 
Per  efempio  § , quello  nomali  Segno  o Nota  della  voce 
Para'graphus  ; e quella  voce  eccita  la  idea  del  Paragrafo, 
yi  è la  Nota,  vi  è il  vocabolo,  vi  è la  jjdea.  tre  cole  drf- 
^jferentilfime,;  una  non  ha  affatto  dipendenza  dall’altra,  non 
fono  cofe  naturali,  nè  neceifarie;  pia  meramente  artificia- 
li, arbitràrie  , ed  indifferenti  fra  loro  ; non  folo  tra  ’1  vo- 
cabolo, e la  fua  idea  come  fi  è detto  ^ ma  anche  tra’l  le- 
gno, e’1  fuo  vocabolo  . Taluno  fe  vi  domanda,  e perchè 
mai  quella  Nota  § deve  efprimere  il  vocabolo  Paragra- 
• phus , e non  piuttolìo  mille  altre  diverfe  voci  ? Rifponde- 
, ,rete  faviamente  : così  ha  voluto  colui  che  l’ha  introdotta. 

• ..l’ha  introdotta  non  per  necelfità , nè  colìretto  da  qualche 
’ attacco  naturale  che  ci  vedelfe , ma  per  fuo  mero  arbitrio; 

7 giacché  volendoli  avvalere  di  un  legno  brieve  , e non  di 
una  ferie  lunga  di  lettere,  fi  è fervilo  di  §,  in  vece  dell’ 
-intiero  vocabolo  fcritto  Paragxaphus ;.  Dunque  § è arbitra- 
rio , è artificiale  , è indifferente  a spiegar  altri  vocaboli, 
quandoché  uno  avvalendolenc  avvilaffe.  a chi  fcrive  della 
voce,  che  intende  lignificare  per  quella  Nota  . Non  ve- 
defie  voi  nelle  Note  fin  da  principio,  che  quei  fegni  im- 
presi negli  uomini  $>r  prendeanfi  per  ignominia,  or  per 
diftinzione,  or  per  onore  e nobiltà,  tal  volta  operavano  idee 
div£*fe  ed  oppofie  . E lo  fielfo  parimente  olfcrvalìe  negli 
ferirti  d?gli  Autori , come.una  Nota  ifielfa  talvolta  pren- 
dali da  doverli  diverfamente.  Appunto  ciò  nacque, poiché 
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Segni  e Note  nell#  fcrittura  fono  tutte  cofe  artificiali  » ar'A 
binarie,  indifferenti  ,'che  non  hanno  il  menomo  attacco 

fra  1 Veniamo  ora  alle  Sigle  «edere  fe  ^eae  vada‘^ 
di  concerto  col  Segno  ; giacché  fe  una  SigU  non  molta 
aurre  il  menomo  attacco , la  menoma  necèflita  di  ìpiega-^ 

zLne  colla  parola  che  lignifica  , e che  fia  meramente  ar- 
Zione  coiirt  y mAInnntìe  a tra  natolavvol- 


ma  due  idee  diverie  , una  aei 

£t»;  cioè  una  della  Sigla,  l’altra  .deUa  parote  fua  wa^ 
non  ho  allora  difficoltà  veruna  a con  fe  (Tare  , che  Sigla  ha 
Ir*  fteffo  di  Nota;  per  l’affiomà  ìrréfragabtfc  ■:  quac  Junt 
urtUfL  co  don  ,W  J i.  Vediamone 
qui  le  pruove.  ferivo  io,  per  efempio,  PARAGKA1H. 

In  vece  di  Paragraphus  ; appunto  come  ATVS^ptrAv 
; ANTArfìNICT.  per  A i ANT10HX 
per  A’m*Vi,  ecc.  Tutte  quefte,a  cui  dalla  intiera  lor  vo- 

le  mancano  due  lettere  od  una  lettera  , n9"  Ymti  sh 
dubbio  , che  non  fiano  pure  e prette  Sigle  , veriffime  Si 
ale,  come  dal  noftro  Catalogo  potete  accertacene,  D.  e, G 
mi  , fe  ’1  Ciel  vi  guardi  , potile  voi  dire^  che  PARA- 
GRAPH. fia  lo  fteffo  di  §,  cioè  che  non  abbia  affatto  at- 
tacco con  Paragraphus  -,  e che  lar  fpiegazion  di  quella  Sigia 
fia  arbitraria  , indifferente  ; vaga  a fpiegar  tanto  fj* ragra- 
phus  , che  • komanus  per  efempto  , Senatus  , C onjul  , ecc. 
quandoché  della  fteffa  intiera  voce  Paragraphus  di  undeci 
letterd»,  voi  ne  vedete  nove  nella  Sigla;  delle  otto-lettere 
di  Am'Swi,  ne  vedete  fette  nella  Sigla?  So  le  due  dif- 
ficoltà che  mi  farefte  , la  prima  che  10  artatamente  liami 
fervito  di  PARAGRAPH.  , quandoché  poteva  ufare  il  1. 
foto  , che  era 'Sigla  più  [emplice  di  Paragraphus  \ appunto 
come  A.  in  fignificato  di  A'up»\io>  . L altra  difficolta,  che 
ben  poffa  PARAGRAPH,  prenderfi  indifferentemente  per 
Romanus  , Senatus  , Ccnful  ; purché  co! ut  a cui  fi  fcnve  hia 
su  tafe  avvifo:  appunto  come  fi  è detto  di  $ , che  ha  in- 
differente a fpiegare  altri  vocaboli,  premeffovi  il  detto  av- 
vifo . Rifpondo  alla  prima  voftra  difficoltà  . Voi  dunque 
manifeffamente  vedete, che  PARAGRAPH,  non  può  rm- 
fcir  Nota  di  Paragraphus  ; ed  io  affermo  che  pec  lo  hello 
motivo  nè  anche  la  fola  P,  può  dirfi  Nota , giacché  indu- 
ce obbligazione  , e neceffitàrdi  dover  la  parola  ìnconmn- 
ciarfi  da  P.  , e'  non  da  altra-lettefa  . Non  contendo  , che 
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-quanto  piti  !a  Sigla  fia  femplìce  fantrf  più  acquarti  di  li- 
A berta  a (piegar  più  voci  ; ma  non  una  libertà  totale  , che 
tutre  quelle ,voci  npn  fiano  necertuate  ed  aigrette  ad  inco- 
minciar da  .quella  tal  lettera  principe;  non  così  della  No- 
ta , che  non  ha  affatto  fai  necellità  * ed  è libenffìma  af- 
fatto . E ficcarne  non  ammettete  PARAGRAPH,  che  fia 
Nota,  così  non  vi  è lecito  di  ammettere  il  folo  P ; altri- 
menti dovrerie  corkhiucicre  die  periSigle  fo|p  debbono 
ammettevi  quelle  che  'riferirono  una  fola  lettera  . quefto 
non  è ammdlo  dalla  comune  òé’  ‘Dotti  tanto  nelle  Sigle 
_ Latine,  che  nelle  Greche,  ed  Ebraiche  , per  ciò  che  ave- 
” te  efperimentato;  imperciocché  lì  danno  Sigle  di  una  fola 
lettera.,  e di  più  lettéré  .'.Si  conchiude  dunque  riguardo  a 
quella  prima  difficoltà,  che  le  Sigle  centynque  fi  abbiano, 
non  polfono  giammai,  con  vera  proprietà  di  parlare,  dirli 
ed  averli  per  Note,  e per  Segni  arbitrari  - Si  avranno, in- 
fìllerete, '.per  fegni.  necelfarj;  ma  fe  con  tutto  ciò  non  la- 
feiano  di  elfer  Segni,  non  lafceranno  di  erter  Note,  quan- 
doché‘fi  è concerto,  che Segni  e Note  fiano  le  irtelfe.  don- 
quéile  Sigle  fi  partono  dir  Note  . Tra  le  molte  rifpolte 
che  potrei  darvi  ; quantunque  fi  concederti?  , che  la  Sigla 
Sporta  dirli  vero  fegno  necértario  , ficcome  la  Nota  diceli 
vero  fegno  arbitrario  , e che  il  Segno  faccia  qui  da  gene- 
re, Nota  e Sigla  facciano-' da  fpecie  ; poiché  necertario  ed 
arbitrario  fono  còfe  fra  loro  óp’porte  e contrarie  : non  po- 
trà giammai  la  Sigla  velìire  il- nonne  verace  di'Nota,  che 
è il  fuo  oppofto  e contrario  . Ma  qui  più  non  c’intratte- 
niamo, veniamo  alla  feconda  difficoltà.  Inquanto  * quell’ 
altra  difficoltà  poi,  cioè  che  PARAGRAPH,  porta  riufeire 
indifferente  ad  additar  Rotnarius  , Scnatus,  Confai  ; affatto 
non  ve  ’i  contrailo  che  porta  così  palpare  per  vera  Nota  , 
_^e  per  vero  Segno  di  Romana. r,  o di  Se  flatus , o di  Conful , 
di  qualunque  altra  parola  che  non  fia  la  voce  Paragra- 
phus  i mà  in  quòrto  lftuo  PARAGRAPH,  non  fi  lìimera 
giammai  Sigla,  qqanddchè  per  Sigla  s’intende  non  la  vo- 
ce diverfa,  la  fierta  voce  abbreviata  per  lo  troncamen- 
to da  fine.  Ad  elfer  Nota  o Segno -niente  fi  proibifee  , 
cfcie  non  abbia  ad  elfer  vera  Ietterà , o mucchio  di  lettere, 
purché  prefe'  fiano  per  dtyerfo  valore  , e lignificato  diver- 
to , come  A per  hs  , (ita  , ér,  unus  , una  , unum  ; B per 
J'vp  ; T per  TfÀf  ; A per  Tiua^pu  ecc.  quali  fono  tutte  le 
Noie  numerali.  Così  anche  l’A  prefo  per  B;  il  6 per  T, 
il  T per  A , ecc.  cd  in  mille  altre  guife  , come  vedrete 
.•  ‘ »P- 
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appretto  nel  Trattato  delle  Cifre  . ‘Èd1  in  ’ tutte- quelle  , le  . 
lettere  non  fono  Sigle  delle  parole  che  lignificano  ; mè 
prendono  per  l’ovvio  lor  confuejQ  valore  . Sapientrifì  pia- 
mente dunque  Bafilio  Imperatore,  Giulliniano,  ed  Ulpia- 
no  da  voi  citati  , parlando  delle  lettere  numerali  , le  han 
calmate  Note;  poiché  tra  quelle,  e’1  lor.  lignificato  non, 
vi  è niun  necelfario  attacco;  nè  mai  entrano  in  parte  co- 
me le  Sigle  alla  compolìzione  de’  lor  lignificati  . Quelle 
tali  lettere  numerali,  e quelle  che  prendonfi  non  nel» pro- 
prio valore,  meritano  propriamente  appellarli  Note,  e No- 
te letterate  ; non  già  quelle  additate  da  Siilo  Senefè  -nel  _ 
principio  di  quello  Trattato  , le  quali  fono  pure  e prette  " 
Sigle  -,  , . 

Voi  fate  delle  maraviglie  , ben  mi  accorgo  , e non 
giugnete  a capire  come  le  Sigle  non  fieno  vere  Note;  nè 
faprette,  quandoché  ciò  negar  fi  volette  , che  altra  fpiega- 
Ztorie  darci  a que’  palli  chiarittimi  addotti  da  Cicerone, 
Virgilio,  Ovidio,  ed  Orazio  . La  fpiegazion  vera,  fe  pia- 
cevi di  faperla  , e la  giuda  adequata  rifpofla  , eccovela  . 

E primieramente  al  patto  di  Cicerone  prò  Murena  po- 
-trei  rifponderci  col  Celeb.  Trotz  , come  di  fopra  al  _ 
num.  18.  delle  Sigle,  che  quel  Notai  lignifichi  formulai  a-^ 
Bionum,  non  già  le  Sigle,  quas  qui  non  ad  utguem  canta- 
rci , vcl-  in  una  jyllaba  erraret  tota  caufa  cadcbat . Così  p.a- . 
rimente  dice  Camerario  nell'annotazione  a quello  luogo 
di  Cicerone.'  „ Formulai  aBionum  lìgnificat , quas  qui  non 
„ tenuiffet  , id  eft  non  quemadmodum  oporteret,  egilfet, 

„ caufa  caderet  , ut  docet  Cicero  Rhetor.  lib. ir.  & figni- 
„ ficac  de  Oratore  lib.  r.  : Excludebatur  igitur  aBione  & li- 
„ tem  perdebat  ii , qui  caufa  cadebat ...  Itacjue  cum  de  ;ure 
„ quondam  refponderent  ii»..qui  ex  eo  Jurifconfulti  nomi- 
nabantur  , iis  quorum  advocati  ettenr  in  demontìrandis 

„ jutis  formulis  in  primis  caverc  folebant funt  enim  D 

„ ex  uniufcujufque  damno  , dolore. , incommodo  , caìami- 
„ tatevinjaria,publicae  a Praetore  formulae.ad  quas  pri- 
M vata  Iis  aceommodatur  . Atque  in  iis  quondam  expli- 
„ candis,  & praefiniendisjurifconfultorum  fludium  & feien- 
» tia  jjiris  civilis  yerfabatuir-.;  in  legibus  qc  iure  interpre- 
„ tando,  & aélionibus  demonftrandis  . Quae  pottea  fublz- 
„ tae  ab  Imperatoribus  fuere.  Itaque  Conttantinus  fic  libi 
„ 1.  in  G.  de  jur.  fora#.  & Imp.  ad.  lubl.  Juns  formulat 
„ aucupatione  fyllabarum  tnfidiantcs  cunBorum  aBibui  ra- 
ri dtcnui  amput9»Uir.,<.  Pomponutf  lib.  li.  Dia.  dcOrìg. 
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. „ Juris  ab  Appio  Claudio  legis  a&iones  ( quas  interprefan- 
» di  omni's  fcientia  apud  Collegium  Pont,  ante  fuiifet)  in 
,,  certam  formarci  redaflas  effe  fcribit  , & harum  librum 
,,  furreptum  evulgatte  FlaVium  ,unde  furi  Flaviano  nomen 
,,  else  fa&um  . Camirar.  Manutius  interpretatur  obfcurà 
5,  quaedam  verba  , fed  nec  a&ionum  funt  formulae  , ^ gc 
„ verba,  nec,  ut  alii  volunt , Siglae . Siglae  funt  finguiae 
„ Iittcrae  verba  iignificantef....  fed  Notae  non  erant  lit- 
„ terae,'fed  certa  Signa  , quibus  verbum  unum  aut  plura 
,,  exprimebantur. His  Notis  olim  repleti  erant  libri  Ju- 
„ rifconfultorum  , inde  eas  dicuntur  intelligere  . Manilius 
" ,,  non  longe  poli  de  iis  qui  fub  Libra  nafeuntur  , loco  a 
„ Manutio  etiam  allato: 

Hinc  etiam  legum  tabulai , & condita  fura 
Noverit,  atque  Notis  levtbus  pendentia  verba. 

Vetuit  tamen  portqa  Jullinianus  uti  Notis  & Siglis  in 
,2  deferibendis  Juris  libris  , ut  dqóli  homines  notarunt . 
„ Graev.  „ Vedo  anche  io  benirtimo  effer  lunga  quella 
dotta  annotazione  recatavi  , ma  necefsaria  per  le  confe- 
guenze  che  fi  ricavano;  che  anzi  è d’uopo  traferi vervi  an- 
che il  pafso  di  Cicerone,  al  cu;  fine  ftà  l’ apporta  annota-» 
zione , ove  così  dicefl  : Poffet  agi  lege  , 'nec  ne  pauci  quon- 
C dam  fciebani » faflos  enìm  vulgo  non  babebant  . erant  in  ma- 
gna potentia  qui,  con fuiebantur  : a quibus  tanquam  a Ch'ai- 
dacis  petebantur  . Invéntus  eft  Scriba  ftuidam  Cn.  Flavius  , 
qui  cornicum  oculos  confixerit  , & fingulis  diebus  edifeendos 
faflos  populo  propofuerit , & ab  ipfìs  cautis  Jurifconfultis  ea- 
rum  fapientiam  compilava  ltaque  irati  Hit , quod  J'unt  ve- 
rni , ne  , dierum  catione  promulgata  <&  cognita  , fine  fua 
Opera  lege  poffet  agi , Notar  quafdam  compofuemnt  , ut  omni- 
bus in  rebus  ipfì  tntereffent  . Cum  hoc  feri  belliffime  poffet : 
Tundus  Sabinus  tneus  e fi  : immo  meus  : de  inde  judteium  : 
noluerunt  , FVNDVS  , inquit  , QV I EST  IN  AGRO 
DÓVI  SABINVS  VOCATVR  . Satis  verbofe  . Cedo  , quid 
pofleah  EVM  EGO  EX  IVRE  QVIR,  MEVM  ESSE 
AIO  . Quid  tum  ? &c.  Dal  tello  di  Cicerone,  e dalla  an- 
notazione di  Grevio  udirte^  bene  , come  predo  de’  Giure- 
confulti  rifedeva  la  cognizion  .de’  giorni  falli  e nefafti  q e 
delle  Azioni  che  a’ litiganti  competevano,  le  quali -dagli  fletti 
Giureconfulti  erano  fuggente  ^ acciò  sbagliando  non  foffe- 
io  efclufi  dal giùd^'pVe  con  ciò  perdettero  la  lite.  Quelle 
Azioni,  diceanfi  col  Trotz,  e con  Camerario  giullamente 
formulile  uftionum  ; erano  le  pubbliche,. forme  polle  dal 
r ' ' 1 Prc- 
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Pretore,  che  doveano  ben  notarli; onde  veggonfi  in  carat-^ 
tere  didimo  ed  unciale  nel  tedo*di(  Cicerone  ; quede  overt 
prima  riceveano  la  interpetrazione  ed  appropriazione  dal 
Collegio  de’  Pontefici,;  da  Appio  Claudio  poi  furono  ordì-  , 
nate  e regidrafe  , che  fdltanto  erano  note  a’  Giurcconful- 
ti . Gneo  Flavio  Scrivano  le  tolfe  con  atte  daAppk)  Clau- 
dio, e ne  partecipò  il  popolo,  ipfegnandoMoro  i.giorhi  fa- 
di  , e quella, .sì  recondita  fcieyza  de’ Giureconfùlfj  circa- 
le  Azioni;  per  cui  irati  edì  Notas  quafdam  ccmpcfuerunt^. . • 
Quello  vocabolo  'Notas  fe  fi  prendono  per  Formula s a&h- 
num  col  Trotz,  e Camerario,  par  che* additino  quelle  iu-  « 
bate  da  Gneo  Flavio,  che  regidraté  erano  da  Àppio  Clau- 
dio ; fe  d prendono  con  più  fano  fenfo  diuérfe  da  quelle, 
come  un  nuovo  ritrovato  de’  Giureconfulti  , che  erano 
fdegnàti  per  Iapromulgazion  delle  prime  rubate:  e faranno 
CQmè  vuol  Manuzio,  obfcUra  quaedam  verba  , che  fecondo 
Grevio,  nec  aèìtonum  funt  formulae  , nec  verba  , nec  , ut  alti 
volunt  , Siglae  . conchiude  dunque  cogli  efempj  in  appref-* 
fo  , che  erano  Note,  cioè  certa  Jìgna-,  quibtis  verbum  unum 
aut  plura  exprimebantur  . Comunque  fi  prenda  il  Notas  di 
Cicerone  , fe  erano  Segni  e non  lettere  : npn  inai  faran-~ 
no  Sigle,  ma  vere  Note  . fe  erano  Formulae  aElionum  : e'“* 
quede  nè  tampoco  erano  Sigle  ; e fe  vi  erano  alcune  Si-, 
gle,  non  da  loro  ottenevano  f ap^ellazion  di  Notas , ma  a 
perchè  publicae  a Praetore  formulae , o perchè  degne  che  con 
tutta  l’arte,  ed  attenzione  fi  notaffero  per  non  perderli  là 
lite  , o finalmente  perchè  fcritte  in  caratteri  unciali  , co- 
'me  da  qui  a poco  udirete  . Lafciamo  ormai  Cicerone  , e 
veniamo  a Virgilio  . Per  lo  paffo  di  Virgilio....  foliifqUt 
Notas  & carmina  mandat  , potrei  darci  la  fìefliflìma  fp le- 
gazione datavi  da  Serviò  , che  di  de  : Scripto  , aut  Signis , 
tdeft  quibufdam,  Notis  , ut  in  cbeitf.o  Romae  videmus  . Quel 
dippiù  ch$  vi  aggiugne  : vel  ut  alii  dicunt  , Notis  literarum , 
ut  per  imam  literam  fìgnificetur  dliquid  è opinione  altrui, 
non  da  Jui  veramente  adottata,  che  così  da  intendeffe  pro- 
priamente ; e poiché  non  volea  entrarci  mallevadore  , fi 
proteda  con  quella  éfpreflìone  vel  ut  alii  dicunt . Ma  a far- 
la veramente  da  liberale  , voglto  tutto  concedervi , che  qui 
ed  altrove  il  vocabolo  Nota  non  fi  prenda  uer  Segno , ma 
per  Lettera:  dunque  potraflì  di  neceflìtà  deWrre,  chev  deb- 
ba elfer  Sigla  .'1  In  quel  palio  da  voi  recatomi  di  Orazio, 
tutta  la  intiera  Ifcrizione  , òhe  pell^  Statue  per  pubblica 
autorità  dei  Senatore  del  «Popolo -Romano  erette  ^gd  Uo-. 
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•.mini  egregi,  incideafi  con  un  onorifico  elogio  de’ fatti  Io 
Aro  più  rimarchevoli,  quac  ab  omnibus  leg't  pojjunt  ; tutta, 
dico,  quella  intiera  Ifcrizione  , diccalì  Note \ in  em  le  vi 
( erario  le  Sigle  , vi  erano  anche  paryle  intiere  ; anzi  più 
’ abbondava  di  quelìé  intiere  , che  delle  Sigle . Giovanni 
Min-EUio  a quel  Notas  di  Orazio,  vi  pone  al  di  fotto  un 
efempio  , dicendo  r verbi  paratìa  bis  literis  , S.  P.  Q R.  AD 
AETF.RNAM  P.  CORNELlì  SCIPIONIS  AFRICANI  , 
MEMORI  AM  . Qui  ci  vecleré  cinque  Sigle  , e lei  parole 
fcritte  per  intiere , .e  ,SÌ  'le  une  , che  le  altre  include  Ora- 
zio  nel  vocabolo  di  Notas  . così  nel  profpetto  degli  archi 
® trionfali  in  Roma,  oye  fono  più  le  parole  intiere,  che  le 
Sigle  . In  cai  'luoghi  angplìi  fi  aiutavano  colle  Sigle  , per 
farci  entrar  tutto  Via’ che  fi  ritrovalfero  Tempre  , ed  in 
ogni  luogo  fole 'Sigle.-  non  già.  Per  lo  più  certe.formole 
noti  (lime,  detti  Nomi,  e Pronomi,  che  ben  da  tutti  fi  fa- 


gle  Greche  ; giacché  ’fi  avrebbe  voluto  per  maggior  chia- 
^rezza^oietterfitut-tp  e Tempre  in  diltelb  . ma  con  tutto  ciò 
^veggtamo  , che  nelle  Kcrizioni  le  Sigle  fra  le  intiere  pa- 
role vengono  ufare  con  molta  parfimonia  , e come  per 
jbellez^a.  Stando  dunque’Aiosì , che  tutta  intiera  la  Ifcrizio- 
ne  dicali  Notas, che  direfte . voi , che  forfè  la  parte  maggio- 
getiri  nella  fua  denominazione  la  parte  minore  , che  vi 
$à  per  mero  accidente  , e per  .bifogno  ; o che  quella  mi- 
nore tiri  a ss  la  maggiore  ? Qui  non  fi  attende  rifpofta  .* 
fempre  la  maggiore  merita  tutto  il  riguardo  . Dunque  è , 
che  a riguardo  delle  voci  intieramente  fcritte  , le  Sigle 
quantunque  in  fe  impropriamente  , ottengono  I’appellazion 
di  Note  ; e non  già  che  per  amor  delle  Sigle,  le  voci  in- 
D fieramente  fcritte  fi  chiamino  Note.  Rivolgeteci  grazia, 
il  Facciolati  alla  voce  Nota  , ivi  verfo  la  metà  : UJ'urpar 
tur  etiarfi  Nota  pio  J'criptura . Cursus  Cic.ltb.f.  Farri  ep.zy. 
Et  Sulpitii  fucceffori  nos  de  melme  Nota  commenda  . e poi 
profiegue:  Hoc  genus  loquendi  natum  ejì  ab  eo  ,rquod  vete- 
res  vini  cados  in  cellis  condire  in/tgnibus  quibufdam  literis  , 
mut  aliti  Notis  dijìtnSos , ad  tempus  , aut  pracjlantiam  vini 
fignificandam  .Worat.  lib  2.  Od.  j.  Seu  te  bearis  interiore  No- 
ta Falerni.  Quindi  i lenii  traslati.  Senec.  lib.  1.  Quaefl.  naf. 
Fx  hac  Nota  corporum  aér  eji\  b.  e.  ex  boe  genere  . Colum 
lib.  p.  cat.  14.  Molla  optimae  Notae  Etjap,  15»  Secundac 
T.  • “ • Nota*  . 
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Notae  mtl  . idem  . Notae  viliorit  birba  . Non  niego  , che  . 

quelli  fiano  lenii  traslati  ad, additar  l’ordine  della  miglio-^ 
re  ò minor  bontà  della  cola  i ma  non  può  altresì  negarli, 
che  talvolta  quella  migliore  o minor  bontà  non  fi  notalfc 
con  legni,  o con  lettere  intieramente  diftel'e ; e quelle  ap- 
punto nomavanfi  Note;  e pur  tal  volta  non  vi  era  la  mi-  • 
mma  Sigla.  Non  ci  partiamo  dal  Facciolati,  ivi  appunto 
al  vocabolo*  Pittacium  fi  cita  Petron.  inSatyr.;  Adlatae  fura 
amphorae  vitreae  diligenter  gypfatae  quarum  in  cenicibus 
pittacia  erant  adfixa  tum  hoc  litulo  : FALERNVM  . OPI- 
MIANVM  . ANNORVM  . CENTVM  . Quella  Ilcri- 
xione  diceali  Nota,  ferina  in  caratteri  intieri  , e caratteri 
grandi  , infìgnibus  quibufdam  litcris  , ad  tcmpus  f & prae- 
(lantiam  vini  fignificandam , come  udifie  di.fopra.  Se  Ovi- 
dio chiamò  Note  le  quattro  Sigle  , come  nella  pag.  tSd.  ; 
Note,  anche  bellilfimaflFente  chiama  i verfi  intieri,  ch’egli 
ammanifce  pe’l  fuo  Epitaffio,  in  cui  affatto  non  vi  com- 
pare la  menoma  Sigla.  Così  nel  lib.in.  Faft.  Eleg.j. 
Quofquc  legai  ver Jus  oculò  pr  operante  vi  ut  or , , 

Grandibui  in  Tumuli  marmore  caede  Notii . 

HIC  EGO  QUI  JACEO  TENERORUM  LUSOR  AMORUM,  _ 
INGENfO  PERII  NASO  POETA  MEO.  (AMASTI,^ 

AT  T IBI  , QUI  TRANSIS  , NE  SIT  GRAVE  QU1SQUIS 
DICEREj  NASONIS  MOLLITER  OSSA  CUBENT. 

Hoc  fata  in  Tumulo  ejì ... 

I Servi  notati  in  fronte  nomavanfi  oro\vypci(i(KtTii.  appun- 
to perche  oltre  t fegni  , teneano  alle  volte  le  lettere  im- 
prelie;  quelle  lettere  rifpondo,  che  ben  meritavano  il  vo- 
cabo.o  di  Nore;  erano  alle  volte  Sigle,  come  F.H.E.L.T., 
cioè  Fugittvus  Htc  EJÌ  Ludi  Tilii  ; non  mancano  però  e- 
lempj  delle  voci  intiere  ìmprelfe  anche  nel  volto . Incon- 
trate , di  grazia  , la  pag.  jpx.  di  Qgone  , ove  dicefi  : Fe 
qutdem  non  paucts  Inerti  ; fed  quandaquc  perfcnbcbatur  cri-  D 
men  per  totum  vultum . Petron.  in  Satyr.  Implevit  Fumolpus 
/romeni  utnujque  ingenti  bus  Inerii,  & notum  fuenivorum 
epigramma  per  tot  am  faciem  liberali  manu  duxit  . Erat  td 
'orte  hufufmodi*,  ìnquit  Ltpftui  : CAVEA  FV- 
vjI  1 VO  . Ita  quoque  Zonarai  m,  Annaitum , duoi  Mona- 
tto! ( quod  libcriui  Thepphilum  Impeyatorem  monuiffent ) epi- 
grammate  duodecimi  vcrjuum  conferì t ptet  fuijje  narrai  (a). 

i ■>  S ■ ri'  Ma 

F^ea  I"  ]£rità  Spavento  vedere  il  venerando  volto  di 
que  due  Fratelli  Teotane  e Teodoro,  Conteflbri*  Difenfori ldef- 

* - le-  *- 
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Ma  ora  voi  piucchè  mai  fiete  pieni  di  ftupore  m im* 
^inagino  . Come?  Non  può  dirli  la  Sigla  Nota , quantun» 
que  formata  di  letterei  e le  lèttere  poi  non  confiderai?  m 
forma  di  Sigi?,  polfooo  dirli  Note  ? Piano,  di  grazia,  in- 
tendetemi bene  . io  non  dico  , che  le  lettere  formate  in 
forma  di  Sigle  non  poflanQ  dirti  Note;  poflono  elleno  ben 
dirfi,  ma  confiderate  come  a lettere  , non  già  conliderate 
come  a raccorci  di  parole  intiere . Quella  differenza  di  con- 
fiderazion  della  Sigla  , e come  a lettere  , e come  a rac- 
• • • . . . cpr* 
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le  facre  Immagini  , imbrattato  tutto  e sfigurito  da  dodici  verfi 
iambici  intieri  , quantunque  inettiflimi i , ftccome  legge)»  predo 
Giorgio  Cedreno  nel  compendio  delle  fue  Iltorie  pag.  521.  edit, 
Tarif  IÓ47,  così  ivi  : Imperniar  liberMtem  reprebenfionis  non  fe- 
rtili . . . indigli *m  tnim  ejfe  rem  dicenWlmperotor , a (elibus  homi - 
nibus  illudi , abduci  eos  in  -bortum  Latifiaci  intertortm  jujjit  , fera- 
li [aut  ufque  ad  CC.  fàus  gravijpnn  concidi  . qutn  & fronttbus  et>- 
rum  barbarico  'more  Notis  imprejjis  infenbt  jujfit  inepnjfimos  bos  con* 
pojftos  Jambos  : 

Hh'jtw  iro^o-jsnuv  acpo‘?pexHV  ir  poi  rfW  rrohtv , 

Oirou  nxvxyvoi  iv  ©es  Kclye  volte 
£ JsV»iir*u  fìf  rilqtitnv  T*if  cotHftsi'tis , 

Si'p^rprwu  opto t ry  aefixa-ftiif  tqviì  , , 

Zxt'u/i  wovxp*  Xwr iSttqxoi/ov  t 

E ’xhte  voUKx  hoivàu  et  eì%iq i*t 

np*5«VTS«  oùrxp*  Sttvx  luffe/Soppovue , 

E'xh3-eu  ttAac'3-ìta'Xi'  wj  j*irpf*Teu  , # 

Ilpde  nifi  vò\iu  li  ri  jtp*TO5  vepevyo-ni , 

O’ux  i*xfrinxv  TU'*  x&iffiHf  fiu>Q/x(  • 1 

{f&sv  youpivrec  to'?  ««jtàp'yoi  tu«  , 

KoC'IWXg/iyOt'TCK  SlWXOVTiU  TTOtMl»'. 

Cunétis  ad  urbem  accurrere  affeftantibus  ; 

• n Caftiflìmos  in  qua  Dei  Verbum  pedes 

~ Fixit , generi  falutem  ut  humano  daret  : 

, Apparuere  & ifti  venerando  in  Joco,  . ». 

Superftitioli  erroris  vafa  peflinv» . * • • 

Et  inde,  multa  poftquam  perfidi  Dep 
Facinora  patrafiffent  turpi^  impie  , 

* Ut  defértores  vertere  judi  funt  folum  . 

Fugaque  in  Urbem  hànc  delati , imperii  caput  j 
Non  deftitere  db  impia  vaecordìa. 

Compungi  igitur  facinorofi  velut , Notis , 

Ex  Urbe  damnati  pefiuntur  hac  quoque , 

Hit  itaque  Jlatim  perpHis , ijti  quidtm  confejfionis  & conflantiae  r(- 
pertaverunt  eoronm  a mfcriftii  frontiètts  Iti  « » "» 
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cordo  di  parole  intiere , è neceflario  che  fi  faccia  ; giacché  « 
fe  Cajo,  per  efempio,  non  può  dirfi  Padre  rifpetto  al  fuo  • 
Padre  vivente;  può  però  dirli  Padre  rifpetto  al  fuo  figliuo- 
lo da  lui  generato,  quel  riguardo  rifpettivo  fi  dà,  non  fa- 
rà tale  rifpetto  ad  uno,  che  rifpetto  «d  un  altro  il  farà  ta- 
le. Vedelle  già  dalle  xhiare  pruove  di  fopra  , che  rifpetto 
alla  intiera  parola  che  lignifica,  non  può  la  Sigla  dirfi  No- 
ta ; reità  ora  a pruovarvi  che  porta  dirfi  Nota  in  riguar- 
do che  è coinvolta  di  lettere,  m’incamnfino  così  alle  pruo- 
ve . , Tutto  ciò  di  cui  ci  ferviamo  , acciò  una  cofa  venga 
ad  altrui  notizia,  fi  chiama  Segno  , fi  chiama  Nota.  Gli  r> 
Angeli  comecché  Spiriti  portano  notificarli  ciocché  voglio-  ° 
fio  l’un  l’altro  detcrminatamente  e fpecificatamente,  len- 
za che  altre  Creature  fpirituali  fe  ne  avveggano  ; così  S. 
Tommafo  prima  parte  qu.  p-vii.  art.  e con  altri  molti 
Francefco  Suarejt  part.  a.fde  Angelis  lib.  n.cap.  ;»8.  num  15. 
Locutionem  Angeli  , die’ egli  , poffe  effe  feerptam , ex  vi  vo- 
lunt.itis  , & a&ionts  jp/ìus  loquentis  , quae  ita  potcjl  circa 
unum  ver  fari , ut  ex  fe  ad  altos  non  redundet . . . . piace  eft 
radicali s cauffa  hujus  fecrefi  ; nam  inde  fit , ut  Angelus  illi 
tantum  imprtmat  fpcciem  fui  a&us  ad  quem  dirigit  illum  ; „ 
& confequenfer  ut  ab  ilio  tantum  percipi  , & audir't  poffit  ,.G 

Tal  farebbe  di  poi  fe  cinti  non  folfimo  da  corpo  mate- 
riale; per  io  quale  impedimento  abbiam  bifogno  di  Note, 
cioè  di  Segni  , p Segni  , che  di  necelfità  fi  notifichino  a 
coloro  eziandio,  che  non  vogliamo;  giacché  manifeflando- 
fi  al  di  bori,  rendonli  palei!  anche  ad  altri  . La  comuni- 
cazion  de’  pepfieri  di  due  Anime  , importa  , che  ambo  i 
corpi  ove  quelle  rifiedono,fi  fcuotano  . collo  fcuoterfi,una 
cava  fuori  ii  fuo  concetto,  dà  il  Segno,  cioè  imprime  la 
Nota;  l’altra  dopo  ja  proporzionata  relativa  Nota, ed  im-_ 
magine  imprecagli, riefee  notificata.  Quella  dà  il  legno  del1-* 
fuo  concetto,  oflìa  imprime  col  fegno  che  dà,  la  Nota  in 
un  degli  organi  altrui  fenfitiyi;  per  cui  nell’altro  rifveglia- 
fi  quella  determinata  idea  che  vuoili  eccitare  . II  fegno  fi 
dà  a proporzione  quanto  baffi  . Se  un  animato  vuol  farli 
capire,  incomoda  tanto  e non  più  il  fuo  corpo,  quanto  ba- 
lli a farli  capire  . Se  un  cenno  di  occhi  balìa,  (tima  vano 
l’ incomodarli  di  vantaggio.-  Se’l  gridare  a tutto  potere  non 
balla,  dadi  di  piglio  agli  finimenti,  per  efempio  , ad  una 
tromba  parlante  . Se  vuolfi  ad  altri  occultare  ciocché  due 
vorrebbono  fra  loro  notificarli',  e col  muover  de’  corpi 'lo- 
to non  ritrovano  modo  ad  impedire, che  altri  da  fuori  non 

S * fi  ano  ' 
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- fiano  notificati  : ed  allora  fi  ha  ricorfo  ad  uno  flratagem» 
^raa;  cioè  il  confueto  valore  di  un  Segno,  o di  una  Nota 
prende!!  a fifvegliar  un'altra  idea,  in  cui  fiali  artatamen- 
te convenuto  . e dove  quei  di  fuori  incautamente  fi  fer- 
mano alla  prima  confueta  idea,  coftoro  di  concerto  patta- 
no all’altra  fra  loro  inabilita  . e così  deludono  quella  dura 
neceflfirà  , che  hanno  di  farli  da’  circolianti  fenttre  per  la 
neccttaria  mozion  de’  corpi  ; deludono  appunto  con  affigger 
nuove  incognite  idee  a que’  Segni  efierni  , e Note  che 
s' imprimono.  Quelli  sì  fatti  Segni,  diconfi  allora  Segni  e 
-Note  occulte;  laddove  i primi  diconfi  palei! . I generi  de’ 
K Segni  , e delle  Note  fono  cinque  e non  più  , poiché  cin* 

Jiue  fono  i noftri  fenfi,  canali  e mezzi  per  cui  neiranima 
j eccitano  le  idee.  Quanti  poi  fiano  tutti  quefti  Segni,  e 
quelle  Note,  non  vi  è affatto  numero  determinato j viep- 
più fe  la  prudenza,  o la  fcaltrezza  degli  uomini  adoperi  i 
Segni  occulti’  (a),  con  alterar  le  idee  in  ciafcun  de’ cinque 
fenfi  ;o  coll’artatamente  cambiar  le  idee  di  unfenfo  in  quel- 
le di  un  altro  . Sunt  quaedam  & digitorum  Notai:  , dice 
S.  Ifidoro  cap.xxv.  , funt  & ofulorum  , qu'tbus  Jfecum  taciti 
■proculque  dtjìant:  s colloquuntur  : fic  mos  ejì  mìlitaris  , ut 
^ quitte  i confentiat  cxercitus , quia  voce  non  potcfl,  Manu  prò - 
mittat . Alti  quia  voce  non  poffunt , gladiorum  motu  falutant. 
pnnius  de  quadam  impudica , quaft  in  choto  pila  htdens  do- 
tqtim  d tt  fe  fe  % & communcm  facit . Alium  tcnet , alti  ad- 
nutat  , alibi  manus  e fi  occupata  , alti  pervellit  pedem  , alti 
dat  annulum  fpeSandum  , & a labris  alium  invocai  , cum 
alto  cantai,  attamen  aliti  dat  digito  litcras  . Lo  che  anche 
efprefie  Salomone  Proverbivi,  ij.  Annuii  oculis , terit  fede , 

" di- 

♦ 

n (#)  Animi  noli  ri  volunttttem  infiniti:  modi:  occulte , dice  Adol- 
a Glauburg  fojira  la  Poligrafia  di  Tritemio,  cifra  fufpicionem , 
tir  alicuju:  homints  impedimentum  alteri  fignificari  licei  , per  di - 
tfi/nes , per  figna  qnae  didione:  natante  ut  per  lucem  , per  colore: , 
umbra: , fono: , tdoret , fapores , per  qualitate:  quae  tedurn  afiìciunt, 
per  figura: , magnitudine: , numero:  , per  motum  aut  ftatum  quarum - 
ettmque  rerum  , ut  funt  parte:  carpir i:  , per  gefiu:  digitorum  , ocu - 
lorum  motu:  &c.  Si  ha  altrove  : lnter  concionandum  , aut  loquen- 
dum  cum  olii:  , alteri  fecrttum  aliquod  manifcjiare  . lnter  cantan- 
dum,&  ludendum  in  organa  .Cum  abfentibti : fi  loqui  velint  , aditi- 
beri  .debent  inflrumenta  fonantia,  quae  prgcul  audiantur , cujufmodi 
fpnt  tubile,  litui , campante  , fijlulae  , clamor  burnenti:  , tir  finitila , 
fra  praefentibu:  adb'beri  pojfent  tum  baec , tum  alia  quae  non  prò- 
tu}  audiantur,  ut  tbfljt,  fujfio , fui  fu: , complofit  manuum  &e. 
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digii»  loquiiur  . Vi  è anche  ben  noto  il  lepidmimo  Epi- , 
gramma  ?6.  di  Marziale  fcritto  a Cajlrico  nel  libvil-,  su1 
di  quei  QueRore  , che  in  foffiandofi  il  nafo  dava  legno  di 
morte,  Fenza  già  che  l’ ordinate  colle  parole.  Ond’è,  che 
riecelfitato  a forbirli  il  nafo  he*  fréddi  orridi  di  Dicembre, 
i fuoi  Colleghi  ce’l  vietavano,  acciò  non  fi  prendeffe  per 
Fegno  di  morte;  ed  egli  perciò  compariva  Tempre  tutto 
ftioccicofo:  j 

Nofli  nìorttferùm  Quaefloris  x Cdflrite , fignum  ? 

Efl  opere  prctium  difcerc  tbeta  novum . 

, Exprirtieret  quotici  rorantem  frigore  nafum 
Lctbalem  jugttli  jujjcrat  effe  Motatn: 

Turpis  ab  invifo  pendcbat  flirta  nafo , 

• Cum  fiàret  màdida  fàuce  December  atrox . 

-,  C olìcgae  tenue  ve  manus , quid  plura  requtris  ? 

Emungi  mifero  , Caflrice  , non  licuit. 
iDeterminiamoci  però  ora  al  folo  fenfo  del  vedere 
thè  è quel  che  Fa  per  noi,  che  anzi  rifirigniamoci  alla  fò- 
la fcrittùra,  cioè  ai  Foli  caratteri.  Vediamo  in  quelli  Fé  fi 
verifichi  la  definizion  del  Segno,  che  fuppòne  due  cóTe  di- 
verte,. Qui  al  Notificante  fan  duopò  i Segni,  ed  ecco  che. 
la  idea,  o fia  concetto  nel  Notificante  è diverta  dal  Segno* 
che  dà  , sì  perchè  il  Segno  fià,  nell’azion  del  corpo  , el  con- 
cetto fià  nella  operazioh  dell’animo  ; sì*  perchè  e polTon 
darfi  concetti  nell’animo  , lenza  che  fi  vengà  alla  efecu- 
lion  de’ Segni, ed  è quando  laPerfonao  non  vUo!e?o  noti 
puote:  e poiTon  darfi Segni. nel  còrpo, feiiZa  che  provenga- 
no dall’animo , corrie  fono  i movimenti  meri  della  macchi- 
na. Riguardo  poi  a colui  che  fi  notifica,  fan  duopo  le  No- 
te , cioè  le  imprefiioni  , per  così  eccitarli  in  lui  la  idea 
alla  intelligenza  della  cola  notificata.  Qui  anche  Nota, ed 
idea  fono  cofe  diverte;  la  prima  è nel  corpo,  la  feconda  è. 
iieU’anifno.  Occorre  bene  fpeflo  la  prima,  fenza  che  la  fe- 
conda rulfièguaj  poiché  l’animo  ftarà  forfè  altrove  dilìrat- 
to  Dippiù  Segno  e Nota  pofion  rimirarli  come  varj  fra 
loro  . il  Sigillo  che  imprime,  ‘dicefi  Signum  , Sigillum , ed 
è vario  dalla  impronta  che  produce,  la  quale  dicefiNora  ca- 
rattere tipo,,  e ficcome  fono  due  divertì  , cioè  il  Notifi- 
cante, c’1  Notificato;  e 1 idea  dell’agente,  diverfa  da  quel- 
la del  pali  ente  .-così  decuflatamtnte  prendendoli,  il  Signum 
molto  più  è diverto  dalla  idea  che  rifvegliàfi  nel  paziente) 
è viceverfa  la  Nota  in  riguardo  alla  idea  dell’ agente.  Pro- 
vata la  varietà  e diverfità  delle  cofe , ficcome  richiedeva  lo 

S 3 • de- 


Digitized  by  Google 


• • . . . . i . ' . . * 

Adefinizion  del  Segno;  proviamo  ora  , che  Signum  & Nota 
**  portono  prenderli  qual  mere  voci  finonime  , e come  tutt* 
lino.  In  farti  Suggello  in  Italiano,  Stgnum  & Nota  in  La- 
tino, prendonfi  egualmente  ne’  Ledici  e per  la  impronta, 
e per  lo  frumento  che  imprime  . e fe  ciò  non  forte  , il 
xiufeirebbe  tale  per  la  relazione  e rifpetto  vario  fra  loro; 
■ giacché  un  carattere  avendo  riguardo  alla  Perfora  adente 
che  l’ha  imprelfo,  per  efempio,  nella  carta,  nomali  Nota1 
marco  , impronta  ; avendo  poi  mira  al  Lettore  , nel  cut 
organo  vilivo  s’imprime  mentre  l’olTerva  e guarda,  dice- 
fi  Segno  . Ed  ecco,  che  quell’ idellilfimo  carattere,  il  qua- 
15  le  era,  per  così  dire  , paziente  , e diceali  Nota  ; diviene 
agente,  c nomali  Signum.  Deducefi  dunque,  che  ogni  ca- 
rattere fia  lettera  , fia  cifra  , lìa  qualunque  immagme,  di- 
cefi giulìamenre  e Segno , e Nota  . Se  Cicerone  , Virgilio, 
Orazio,  ed  Ovidio-  chiamarono  Note  le  lertere;  vi  è Ome- 
ro, che  le  ha  chiamati  Segni  nella  feda  Iliade  verf  168. 
n tutrt  ì'ì  y,i v AuxinoSt  , irò  per  <T’  òyt  2H  MATA  Xuypce , 
r pascti  iv  irlvxxt  (a)  vroxtqà  Sufdopdóptf  iroXXté . 

Scd  miftt  tum  in  Lyctam  , de  cinque  ts  L1TERAS  pef- 
_ niciofas , 

Scribens  in  tabella  complicata  exitialia  multa . 
Favellava!*!  qui  dLPreto  Re  degli  Argivi , che  credendo 
alla  impolìura  di  ^renobea  fua  moglie  niente  corrifpofla 
dal  cado  giovine  Bellorofonte,  come  di  Giufeppe  in  Egit- 
to lappiamo  coll’impudica  moglie  di  Putifarro  ; Preto  per 
non  violar  le  leggi  della  ofpitaliti  con  ammazzarlo  in  fua 
V . ' ,càfa,' 

(*)  Da  quello  luogo  di  Omero  ben  il  raccoglie,  che  l’ufo  de*- 
Tugillari  era  noto  ante  Troiana  tempora , dice  PI  in . lib.  xin*.  c.ii. 
j»e  su  di  quelli  entrando  a parlarvi  LJgone  de  prim.fcrib.  orig.  pag. 
““b 6.  riferifee  da  Raderò  , dicendo  : Denìque.  ut  pattcis  omnia  com- 
pletar quae  ad  Pugillara  faciunt  , lutei  tic  adferibere  Raderi  nojlri 
verta  e commentarti t illit  dofliffimit  in  Martialem  : Pugillarei-funt 
Graecii  Attrnix*  , fotolisi , Ttniuxlhc  . Homerut  lib.  vt.  lliad.  ttu- 
xtoV  ir iWnse , appellai  ; tende  apparti  antiquijf.mut  Pugillarium  ufus. 
Forma  eorum  quadrata  ; olim  etiam  trigona  . linde  AsXr/ov  Utero» 
%ov  Herodoto  dtlitim  ..Materia  varia  ; e boxo  tende  trotto v ; e citro; 
t lapide  atro  in  laminai  tenue s feHo , qutm  ardaefiam  appellane  ; e 
laminis  niembraneii  ; ex  ebore  . A numero  paginarum  , Duplica  , 
Graecit  AÌmux*  ; Triplica  , & Quincuplicd  vulgo  erant  Pugilla- 
res  e cera  , tilt  a , philyra , buxo  , membrana  • quia  viliorcs . Dupli - 
tei  tantum , quiir  py  elio  fiora , città , eburnei;  ut  Canio  obfervdt 

lib.  ii.  Emendar,  cap.  vi. 


Digitized  by  Googlej 

... .,J 


Cafa,  fece  come  a Davidde  con  Uria,  fcrifle  a Jobata  fuo 
Socero,  che  era 'Re  delia  Licia,  acciò  ne  prendelTe  egli  le 
gialle  vendette)  confignando  le  lettere  allo  flelfo  Belloro- 
fonte.che  ce  le  recalfe.  Quel  Literas  pemictofas  , in  Gre- 
to letteralmente  fpiega  triflia  Signa  ; per  cui  Eullazio  cre- 
dette t che  foflert)  Segni  , e non  Lettere  vulgati  di  ufuale 
fcritta  . Afcoltiamo  il  Cel.  Ricci  nel  Tom.  in.  delle  fue 
Dilfertaz.  pag.  265.  Putat  Euflathius  hai  P rotti  tabulai  Si- 
gnis,  qttae  vocant  hieroglyphica  , fuiffe  inf cripta!  , ex  qui- 
bui  JobataS  difcctet  & Bellorophontis  fctlus  , & vindiBam, 
qua  crai  puniendus . Sed  bujtis  Interpreti!  fententiae  non  fub- 
fcribit  Dateria  . Nam  Bellorophontent  Cadmo  , qui  literas  in 
Graeciam  tulit , fuiffe  pofteriorem  extra  contraverfiam  pofittrm 
e fi  . Nec  obfìat , quod  Homerus  dixerit  'S.vu.xru , literae  enim 
funt  Notae  , ac  Signa  eorum  quae  mens  cogitat  . J Quod 
adeo'verum  e/?,  ut  literas  vùcannU. . . . ^oirixinA  'S.tqi.x.'toL 
KoéSfie,  Cadmi  Phoenicia  Signa.  j Quare  luculentunt  vtdetur 
hoc  effe  tefìimonium  epiflclae  veris  literis  antiquijjimo  tempore 


A. 


fcriptae.  In  Ebraico  parimenti  le  lettere  nomanlì 

Qtijet , cioè  Signa  ; meglio  da  Hit?  Signum. 

« Un  tantino  qui  , fe  vi  aggrada  ) fermiamoci  ) che  or  C 
ora  tireremo  avanti  per  dar  fine  a quelle  differenze  . Ve- 
diamo che  di  erudito  riferilce  Efmanrto  Ugone  alla  pag.9. 

Su  quello  Otijot  Ebraico  j imperciocché  anche  noi  qualche 
riflelfione  ci  aggiugneremo  . “ Sed  proprie  ea  vox  * dice 
» egli  ) fignificat  Signa  Signorum  ;id  quod  clarius  literarum 
„ indicai  naturarti  j ficut  enihi  literae  Signa  vocum  , vo- 
„ ces  autem.  Signa  rerum  ;"funt  ergo  literae  Signa  Signo- 
„ rum.  Atque  hinc  confirmatur  I Udóri  fententia  definien- 
„ tis,  literas  effe  indices  rerum,  Sjgna  verborum  . Primo 
» enim  literae  Signa  funt  vocum , deinde  Signa  Signorum 
n per  voces.  Loquorde  literis  non  hieroglyphicis,  quarumD 
m nonnullae  Signa  funt  vocum  fimul  & rerum  ; plurimae 
),  autem  Signa  tantum  ipfaVum  rerum)  ut  apparet  in  No- 
),-tis  hieroglyphicis,  Allronomorum,&  Arithmeticorum. v 
„ Sic  Graeci  appjia,  (tiipcam,  idell  Signa,  felle  Herodato; 

M item  rówous , idell  formai  : £*/>*> trìipui , ^atpàypLo’m. , idell 
)«  Sculpturas  : propriilfimc  vero  ypdpipueou  vocant , idell  //- 
,>  neaturas , quia  .ypa^pLals , hoc  eli  lineis  conflant.  Sic  de- 
li nique  Latini  , inquit  Scaliger  loco  citato  , quia  lit,erae 
),  omnes  lindi  conflant,  a lineando easprimum  lineatura 
n deinde  literas  , In  quam  fententiam  pridem  etiam  feri- 

$ 4 >,  pfit 
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iH  pfit  Bibliandcr  in  Commentar.  lirerarum  : Denomina «• 
i ■ » tur  literae , inquit  , « //«o  , linea  lineamentum 
„ rt/Vrm  dicitur  4‘  . In  effetto  , poiché  dal  lupino  , 
donde  litui  a , fanno  provenir  /«tra  : perciò  con  un  1 feri— 
vono  ; laddove  Manuzio  nella  fua  Ortografìa  appoggiato 
alle  Iscrizioni  antiche,  vuol  che  debbafi  (ìtriver  Intera  eoa 
due  tt . Comunque  però  fi  abbia  a fcrivere  o Intra,  o In- 
tera , Tempre  è vero  , che  rdt  ypu(iptcù<  , tdejl  Itneis  con- 
(lant  literae ; di  linee  o rette,  o curve,  fempremai  fon  for- 
mate le  lettere  . fono  elleno  tanti  varj  delineamenti  ; tan- 
« te  picciole  pitture  , l'opra  tutto  le  majufcole  , ed  unciali . 
D Anzicchè  dalla  pittura  è da  crederli  , che  tirino  effe  la  lo- 
ro origine.  La  pittura  appunto  fiima  Francefco  Giunto  de 
P.itìura  veter.  lib  ri. gap.  vii!.,  che  fia  fiata  di  motivo  al- 
la invenzion  delle  lettere  . e Stefano  Morino  exer'c.  1.  de 
Lingua  primaeva  cap. ,v.  alla  fcrittura  per  lettere  preferifee 
quella  per  immagini;  prima  la  geroglifica  , e poi  la  fcrit- 
rura  femplice  . imperciocché  quella  é più  di  quella  unifor- 
me alla  natura;  quella  è più  vi  va,  più  femplice,  più  brie- 
-•  ve  . Che  fia  cosi  , lo  Tperiifienriamo  nel  penfare  , che  in 
a/  ciafcuno  di  noi  fi  opera  . Come  mai  noi  pentiamo  ? ap. 
* —punto  mercé  le  immagini  delle  cofe  , che  fono  nella 
^ «offra  fantalìa , e le  idee  che  impreffe  abbiamo  nel  no- 
firo  animo.  La  fcrittura  dunque  geroglifica  (a)  è qucl- 
. a • • - • : la, 
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* (a)  Per  Geroglifica  fcrittura  Egizia  inrendo  la  femplice  , for- 

mata colle  immagini  corrifpondenti  alle  femplici  idee  ; non  gii 
la  Simbolica  , che  rapprefentava  nelle  fue  figure  non  la  femplice 
idea  , ma  un  infilerò  o della  natura  , o della  Divinità  , feconde» 
ciò  che  fi  legge  nel  libro  Horo- Apollo  ecc.  Avvegnaché  Clemen- 
te AlefTandrino  Strom.  lib.  5.  anche  Simbolica  chiami  la  femplice 
Geroglifica  fcrittura,  che  era  per  via  di  Segni,  ma  che  maniteiìa* 
mente  ed  apertamente,  fimboleggiavano  ciocché  lignificavano  , fa* 
rebbe  per  efempio,  un  cerchio  che  additi  il  Sole  ; una  figura  cor- 
nuta che  additi  la  Luna,  ecc.  Appunto  per  difiinguerja  dalla  Ge- 
roglifica non  Simbolica,  che  anche  faceajj  per  prima  dementa , cioè 
ner  le  lettere  comunali  degli  Egizj donde  la  loro  fcrittura  Epi- 
flolograficf  . Oltre  la  già  detta  Simbolica  femplice,  eravi  la- Sim- 
bolica metaforica  , la  quale  facea  la  fua  appropriazione  per  mez- 
20  di  figure  efprimenfi  farri  Teologici  tàvolofi , cioè  favole  dell* 
Divinità,  fecondo  la  Teologia  de’  Gentili  . Eravi  la  terza  fcrit- 
tura Simbolica  più  aftrufa  , che  è quella  per  allegorie,  e per  eni- 
gmi . Afcol  riamo  lo  fteffo  S.  Padre  : Jam  vero  qui  docenrur  ai 
JEg/ptiis , die’  egli,  irimum  qutdem  docent  jj&gyptiarum  litttrarum 
• : \ vi»  m 
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la  , che  più  fi  accorta  alla  natura , mentre  negli  ani-  » 

mi  de’  Lettori  colle  fue  immagini  trasmette  fomigliantiA 
fpecie  a fin  di  partecipargli  i penlamenri  di  un  altro  uo- 
mo . Vi  è forfè  dubbio,  che  fia  più  penetrante,  e pù  vi- 
va una  immagine  a farli  capire,  ed  a muover  le  palfioni, 
di  quel  che  farebbe  la  fua  narrazione  p PiSura  tacens  oput 
C V habitus  femper  ejufdcm  , fic  in  intimos  penetrai  affcRus  , 
ut  ipfam  vim  diccndt  nonnunquam  fuperare  videatur . Quin- 
til.  xi  9 • Che  fia  più  fcnietta,  femplice  , e veritiera  fenza 
il  menomo  fofpetto  o di  vani  aggiunti, o di  alcune  man- 
canze ; e che  fia  ella  finalmente  più  brieve  , e più  fede-  ^ 
le  , non  vi  ha  alcun  dubbio  : sì  perchè  fi  evita  un  lun-  " 
go  circuito  di  parole,  sì  perchè  / animo  riceve  per  gli  oc- 

• ' -,  ^ . chi 
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«ùm  se  rationem  quae  vocttur  strie ohbypxQtuì  , hoc  tfl  Afta  ai 
fcribtndas  tfiftolat;  fecunda  autem  Sacerdotalem , qua  utuntur  tepo- 
ypoc/afxxTtii  , id  eft  qui  de  rebus  facris  fcribunt  : ultimata  autem 
i£po‘y\u0«xW,  ideft  fatram  qttae  infculpitur  fcripturam  ; cujus  un a 
quidem  tfl  per  prima  dementa  y.op/oXoynir  , ideft  proprie  loquens , 
altera  vero  Simbolica , ideft  per  Signa  fignificans . Symbolicac  autem 
Una  quidem  proprie  loquitur  per  imitationem  ; alia  vero  fcribitur  Q 
'voluti  tropico  ; alia  vero  cantra  fumitur  allegorico  per  quaedam  ae- 
fi igmata  . Qui  Solem  itaquc  volunt  fcribere  , faciunt  circulum  : Lu-  J 
team  autem  , figuram  Lunae  cornuum  formam  praefeferenttm  , con - 
venìenter  ei  format  quae  proprie  dicitur  . Tropice  autem , per  con - 
venicntiam  traducentes  & transferentes  , & alia  quidem  immutan- 
te! , alia  vero  multis  modis  transfigurante;  , impeimunt . Regum  ita - 
atte  laudes  ftbulis  Tbeologicis  mandante s anaglypbicis  defcribunt , 
Tertià  autem  generis  , quod  fit  per  atnigmata  , hoc  fit  sudi  cium. 
/Ilio  quidem  aflra  propter  obliquarti  converfiontm  ojfinulant  carpari- 
hit  ferpetttum  : ■ Sblem  vero  , fcar  ab  ti  , quoniam  cum  rotundam  ex 
tubulo  fltrcore  effinxit  figurarti  ,eam  vultu  adverfo  convoluit . A fune 
autem  hoc  quoque  animai , fex  quidem  menfehUs  fub  terra  , alterarti  nj 
vero  partem  anni  vitam  degere  fupcr  terroni  , &.  fetntn  in  globum  w 
emtttere , & gignere , & non  nafei  feminam  fcarabeum  . Omnts  ir-  * 
go  , ut  ftmtl  dicavi  qui  de  rebus  divi  kit  traBarunt  tam  Barbari  # 
quam  Graeci , rerum  quidem  principia  occultaverunt  : veritatem  au- 
tem fEnigmatihus , Signi fqut , ac  Symbolis  , & Allegoriis  rurfus  (T 
Mctaphoris  , & quibufdam  talibus  Tropis  , modifque  tradìdtrunt  ; ■ 
cujufmodi  etiam  funt  apud  G rat  coi  Or  acuta . Badate  , che  col  do- 
minio de’  Greci  rotte  e tre  le  anzidetre  fcritture  andarono  i* 
diftffo  , introdotta  da  Tolomeo  e la  lingua , e le  lettere  Greche 
liell’ Egitto.  La  odierna  Egiziana  , o fia  Coptica  fcritrura  , non 
* fe  non  un  parlare  Egiziano  pieno  di  Grecifmi , con  lettere  che 
hanno  tutta  la  relazione  al  Greco  carattere  , da  cui  fon  prove- 
nute . - 
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i chi  un  p!ìi  follecito  avvilo,  che  pel1  le  orecchie,  mediante 
“il  Tuono  delle  voci  O'pdxXuoì  rtìv  àrw  àxQ/t/Zirtpii  ptctpru- 
pti  , dlfle  Polibio  lib.  X 1 1 - acuii  flint  atcUiatiorcs  tejics  att- 
ribuì . Chi  non  ilìima  la  favella  còme  necelfariiirtma  all’ 
.Uomo?  quella'  o manca,com’è  ne’ muti,  a non  ha  luògo, 
com’è  ne’ Tordi,  ed  in  quei  che  non  capiTcono  il  linguag- 
gio . Le  immagini  per  appunto  fupplifcono  ad  un  biTogno 
sì  necelfario  . Mercè  di  una  pittura  di  ricamo  potè  priva 
I di  lingua  Filomela  render  Progne  Tua  Torcila  ragguagliata 
della  ingiuriofa  violenza  uTatagli  da  Tereo,come  in  Ovid: 
_ vi.  Metamorph.  verf.  S7<5.  Han  dovuto  dunque  gli  uomi- 
" "ni  prima  penTare  a quella  fcrittura  per  immagini,  che  all’ 
altra  per  lettere,  mentre  per  lo  commercio  volevano  agli 
adenti  comunicare  i propri  cohcetti  . così  parecchi  Autori 
lìimano  degli  Egiziani  , e di  altri  Popoli . Diodoro  SiciJ 
liano,  che  fa  gli  Etiopi  i ^jìù  antichi  Popoli  del  mondo, 
riferifce  predò  Fr.  Giunio  al  luogo  cit , che  fa  fcrittura  ap- 
punto di  coltoro  non  formali  da  lettere  e fillabe,  ma  da  va- 
rie immagini  : funt  /Et hiopum  littaac , dice , variti  animati- 
’ tibus .,  extrcmitatibufyuc  hominum  , atijue  artificum  pxaecipue 

* inflrumentis  pcrftmilet  : non  enim  fyllabarum  contpojìtionc 
a ut  litttrii  verba  eorum  exprimuntur  , fed  imaginum  forma: 

G earumquc  fignificatione  ufu  memoriae  hominum  tradita  . • I Te* 
gni  delle  lettere  , udifle  da  Ugone  , che  diconfi  Signa  Si- 
gnorum , poiché  il  lor  concorfo  è prmieramente  Segno  ar» 
binario  della  tal  determinata  parola;  e quella  parola  è do- 
po Segno  anche  arbitrario  della  idea,  phe  gli  uomini  a lo- 
ro arbitrio  han  voluto,  che  gli  lìafle  addetta,  Ma  la^ pit- 
tura di  un  bue  , per  efempio,  é Segno  necedario  ed*im- 
mediato  della  immagine  del  bue  , che  tutti  gli  Uomini 
hanno  nella  lor  mente,  di  qualunque  Nazione  e Jmguag- 

* gio  liano;  nè  è mài  poflìbile ,che  al  vederli  quella  imma- 
gine fi  pófla  da- qualcheduno  prenderli  per  Segno  a di  uà 

locane,  o di  un  cavallo.  Laddove  fe  io  ferivo  boi  , primie- 
ramente quelle  lettere  fono  arbitrarie  , giacché,  il  b ferina 
colla  penna  non.  è predo  tutte  le  Nazioni  lo  ItelTo;  i Gre- 
ci il  prenderebbono  forfè  o per  r,o  per  e, e Ieggerebbono 
ses  , o pur  cos  -,  e così  altre  Nazioni  non  converrebbono 
colle  due  lettere  appreflb.  Secondariamente,  che  la  parola 
formata  da  quelle  tre  lettere  è anche  arbitraria  a lignificare 

il  bue,  avvalendoli  altri  di  altre  voci  alluf  direbbe 

l’Ebreo , fioùt  il  Greco , etn  rind  il  Tedefco , btuf  ilFranze- 

' fcjr  ■ 
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fé  , buey  lo  Spagnuolo , an  ox  F Inglefc  , ecc.  Le  pitture  ^ 
però,  e le  immagini  fono  ^w»  rerum  y producono  lo  llef-^ 
io  effetto  in  tutti  , anche  negl’ignoranti  Contadini  ; è in 
formila  un  linguaggio  univerfaie.  Ed  oh  quanto  farebbe  da 
defiderarfi,  che  tal  linguaggio  fi  ordinale , aliai  meglio  che 
i geroglifici  di  Egitto,  poco  importando  ,t  che  ciafcuno 
pronunziaffe  a fuo  modo  , quandoché  nelle  idee  convenif- 
fero , e ben  fra  loro  fi  capifiero . Quei  della  Giapponia , e 
della  Cina  , quantunque  dillìmiliffìmi  nella  favella  , i 'ca^ 
r atteri  , a quel  che  fcrive  Niccolò  Trigaulzio  , fono  gli 
fteffì  , ed  a tutti  rifvegliano  le  illeffe  idee  . De  feri] tura  g 
Sinenjìum  per  itnagines , & charaEicres , vedi  Memoires  de  ° 
Jitterature  Tom.  ix.  pag.  3:8. . I numeri,  o fiano  le  cifre 
Arabiche  , Come  1.  1.  3.  4.  5.  ecc.  predo  la  maggior  par- 
te delle  Nazioni  ben  fi  capifcono,  quantunque  non  da  t.utt 
ti  fi  pronunzino  nello  Hello  modo.  Cosi  è de’  fegni  Allro- 
xiòmici,  e di  altri  sì  fatti  . Sì,  che  ben  potrebbon  efeogi- 
tarfi  caratteri  limili  ad  intenderfi  i linguaggi  di  tutti  4 fic- 
come  ce  ne  aflìcura  Morofio  Tom.i.  Polyhifl.  lib.it.  c.ìr. 
c ó.num.Sj,  feq.,  & lib.iv.  c.l.rium.s.,  & c.?.num.<5.  e 
Tenzelio  in  Menflruis  1693.  pag.  51 1 . menfejulio.  Le  Ci-  ~ 
fre  Arabiche  non  fono  forfè  di  una  pruova  fufficiente  a''* 
far  ciò  tutto  credere?  quelle, di  cui  vi  ho  altrove  accenna- 
to , che  altro  fono  , al  dir  di  Uezio  Dcmoftrat.  Evangel. 
PrOpofiz.  »v.  cap  xm.  num.  ix.,  che  le  ifteffe  lettere  Gre** 
che,  com’egli  ivi  a maraviglia  il  pruova.  Facciamo  anche 
che  fiano  caratteri  Arabici,  ufati  nelle  matematiche  ad  ad- 
ditar numeri  fin  dall’undecimo  fecolo,  come  vuole  il  Dot- 
tor Wallis,  od  introdotti  da  Pianude  verfo  la  fin  del  ter- 
zodecimo  ,od  anche  comparii  al  fecolo  xiv-,  ficcome  al  P, 
Mabillon  de  re  Diplom.  non  è riufeito  di  trovarli  più  an- 
tichi . Si  conchiude  dunque  , che  fi  potrebbono  tendere 
univerfal*  i caratteri  delle  lettere  ; quandoché  alcune  diw 
quefie  Greche  , 6 fiano  Àrabe  hanno  ottenuto  lo  fteffo 
nella  fpiegazkm  de1  numeri  . Le  prime  lettere  , le  quali 
efeogitate  furono  nell’ Oriente,  poiché  hanno  molto  delle 
immagini  di  ciò  che  rapprefentano  , molto  addane  erano 
per  Un  tal  difegno  . potete  chiarirvene  dai  caratteri  Cal- 
dei , in  cui  la  Scrittura  Santa  in  Ebraico  oggi  è fcritta, 
quantunque  quelli  non  follerò  gli  antichi  . Per  efempio* 
la  feda  lettera  dell’alfabeto  ha  quella  figura  che  idea, 
che  immagine  mai  a voi  parto/ifee,  domando,  che  figura 
vi  fa  ? a tutto  il  mondo  , ed  a rune  le  Nazioni  par  eh* 
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(àccia  la. figura  di  una  linea  retta,  ch’è  di  Aorta  nella  pufi- 
A ta  , e come  uncinata  ; la  figura  in  Comma  di  un  uncino  < 

Sapete  come  fi  chiama  ? Tau  lì  ; e Vau  in  Ebraico  ligniti-* 

ca  appunto  1’  uncino  ; così  Giovanni  Bullorfìo  nel  fùó 

Leflìco  Biblico  ìì  uncinuta  uncus  , a quorum  forma  lite- 

ra  ì & figurarne  & nome n habet  . Ben  vi  accorgete  , che 
quella  figura  e fi  Stgnum  rei,  ed  è ancora  f ignum  Signi  j Se- 
goo  della  idea  che  abbiamo  dell’uncino,  ed  è Segnò  della 
voce  yau,  a cui  ftà  annetta  la  idea  dell’uncino.  Quell’ al* 
B tra  figura  3 , che  ha  forma  di  una  cala,  col  fuo  fonda- 
mento, muro  , è tetto  , e coll’apertura  per  ove  fi  entra, 
in  Ebraico  dicefi  Bct , che  per  appunto  lignifica  Do- 

mus , una  Cala  . Così  il  j Chimel  So;  Camelus  dalla  fi- 
gura quali  di  un  Camello  con  quella  gobba  L’V  gran- 
de nollro  rivolto,  che  é Io  (tetto  di  quel  de’Gfecl,  prove-» 
fiuti  amendue  dall’Oriente  con  qualche  alterazione',  feb- 
ben  dal  Samarirano  meno  fi  difeofti  di  quelche  veggiamd 
nel  prefente  Caldaico  ditte  F.fichio,  che  rapprefentava 
£la  tetta  di  un  bue  A’*0<*  fioòc  xtpeexij , Alpha  caput  bovit. 

In  fatti  nell’V  veggonfi  le  corna  , e quel  tettante  trian- 
golo fi  uniforma  al  volto  di  un  bue  . Altri  dicono  filhipà 
&i<  xtyaxij,  Alpha  defigna,  o lignifica  il  bue,  che  va  alla 
fetta  della  truppa,  così  Bocarto.  Realmente  così  l 'Aleph  io 
Ebraico  e lignifica  il  Conduttore , giacché  fa  il  capo  dell'al- 
fabeto Ebraico  e Greco , e lignifica  il  Bue.  Volle  anche  que- 
llo manifettar  Teodoro  tteza  in  trattando  la  pronunzia  della 
Lingua  Greca,  ove  ditte  : Alpha....  CS>*  caput  bovis  inver- 
fum  figura  refert  (ac  probabile  efì  ruditer  tnitio  futffe  deli- 
ncatami unde  apud  Efichyum  legttur  A fioòt  xtpec\ii.  Et 
tubine  fort affi!  exi filmare  licet  , primos  illos  chara8e\et  l itera - 
rum  futffe  ad  rerum  quarundam  forrnam  ex  cogitato!  : quoti 
collìgi  uteumque  poJJe  ex  Hebracarum  literarum  appellationi- 
bus , ac  etiam  formis  vide  tur. 

K Aleph  curva  refert  praefortis  cornua  Tauri . 

3 Beth  domus  e fi  , veterem  fervati s Hcbraea  figuram . 

^ Chimel  gibbo ft  mentitur  terga  Cameli.  &c. 
così  nella  Gramatica  Ebraica  di  Paolo  Sebaftiano  Medici. 
Si  conchiude  da  tutto  quello  , che  , effendo  talune  lettere 
anticamente  fiate  Signa  vocum  , cioè  S/gna  Signorum  , ed 
anche  in  gnu  rtt  : bea  anche  oggi  potrebbono  riulcir  tali  ; 

per 
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per  ilfituirfi  a benefìcio  sì  grande  del  pubblico  un  comune  - 
linguaggio  ed  universale.  « • • * 

Ritorniamo  a noi.  Già  fi  è chiaramente  veduto,  che 
le  lettere  e fono  Segni  , e fono  anche  Note  ; ma  quello 
farebbe  nel  fenfo  primario  e generale  , a cui  fe  ha  polio 
mente  Omero  mentre  chiamò  le  lettere  Segni  ; gli  altri 
però  Autori  Latini  con  chiamar  Note  le  lettere  non  avran- 
ho  certamente  a quello  abbadato  , ma  ad  un  altro  fenfo 
piò  particolare.  Quell’ altro  fenfo  più  particolare  della  No- 
ta fi  è,  che  alfuefatto  l’uomo  al  continuo  pafiar  cogli  oc- 
chi de’  caratteri  dell’alfabeto  comune  , che  già  come  non  - 
curante,  e con  leggiera  attenzione  legge,  par  che  fi  fermi,  ° 
e più  abbadi-,  e cerca  metterli  più  in  attenzione,  fe  o non 
fìano  i confueti  nel  valore , come  vedremo  nella Crittografia; 
o non  fiano  i confueti  nella  Scrittura,  come  farebbono  le  Ci- 
frerò fe  effendo  i confueti , lìano  Scritti  in  altra  portata  di 
caratteri , come  farebbe  il Corfivo, l’Aldino, o lìa  Italico , in- 
ventato in  Italia,  come  udrlie,  da  Aldo  Manuzio  verfo  il 
J471.  i o collo  Hello  carattere  fegnato  dalle  Diple,vedi  p.8?; 
ed  84.. , con  cui  anche  oggi  fi  notano  .i  detti  rimarchevoli 
degli  tutori  ; oppure  in  carattere  majufcolo  , come  nelle 
(lampe,  nelle  iscrizioni,  ne’  tumuli,  archi  trionfali , pira-  ^ 
midi,  llatue , ed  anche  in  tutte  le  leggi  anticamente,  ban-^ 
di,  editti  affirtì  in  alto,  e ne’ confueti  luoghi  più  frequen- 
tati , da  poterli  da  chi  dà  nel  piano  comodamente  legger- 
li, e notarli;  lo  che  anche  oggi  è in  ufo  di  farli  . Che  è 
propriamente  quel  proponete  ^promulgare , profcribere  de’ La- 
tini antichi  circa  le  leggi , editti, nomi  de’ rei,  lillà  de’ beni 
da  proscriverli,  o venderli:  fuut  entm  lcxy  dice  Grevio  al 
fopraddotto  luogo  di  Cicerone  prò  Murena , dteitur  promul- 

fari  y qif.ae  per  trinundinum  in  publico  pendei  , ut  ab  omnib- 
us pojfit  legi  & confiderari  , fercnda  ne  fit , nec  ne  , fìc  & 
fafìi  dies , Ò1  nefafli  in  tabula  deferipti  & publice  propnfìtt,  D 
reBe  dicuntur  promulgati.  Il  trinundino  ,che  addita  tre  «ricr- 
eati, rrrj  rmndtnae , quali  ruAjendtnae , poiché  fateafi  ogni  no- 
ve giorni , qualora  la  gente  di  contado  veniva  in  Roma  a 
provvederli  de’ bifogni  donzellici, ed  a confederar  gli  editti, 
le  leggi,  ed  ogni  altro  che  era  pubblicamente  efpollo,  per' 
accettarlo,  e deliberar  fe  niente  ci  aveano  in  contrario: 
quello  trinundino, che  non  era  meno  di  27.  giorni , obbli- 
gava le  leggi  a liare  efpolle,a  fin  di  ricevere  il  fuo  vigore; 
quanrunque  GrofeppeEbreo  nelle  Sue  Antichità  Giud.xix.4. 
jifenfca  una  certa  Cofiituzione  di  Claudio  Cerare , la  qudlc 

ri- 
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» richiedeva  30.  giorni  : Tauro  to’  bietattypt*  toV  ipyovrmt 

1,1  «nar  woKsaii'  , xj  xoXatvuùv  , xf  [/.uviy.iviuv  w «V  <w  l’<M- 

Xijt.,  x;'  oàx  f’x.Ttff  «re,  x/  <uWr*r  (T«*  <7&>i'  fJ7®n  «*>*- 

efiiinùv  ìyypdfaihea  fij\ipt.cu  , tKXHpctutóv  <n  i'/juv  , bx  \~kolt- 
TOV  ÒfJLtpÙV  TQpcCKOVOtt  , O-SiV  £$  ÌTrtxiS' tf  ìCctKÙt  àvctyvcoSiiivajt 
furarci/,  Hoc  meum  Edicìum  tivitac ibui , celoma,  O'  muni- 
cipio Italioti , <jc  provincialiùus  per  magtflraluf  pubi  icari  vo- 
lo , ad  tega  quoque  atquc  dynafìas  tranj'mitti  , non  miniti 
trigona  contìnui t dicbus  ita  proponendum  , ut  ab  omnibus 
burnì  jlantibus  pojfit  pcrlegi . Quella  ultima  parte  ta  l’opra 
« tutto  per  noi,  cioè  che  la  legge  , l’ordine  , l’edi  to  poffa 
•Jeggerfi  da  tutti  ; non  fol*  ciò  importa  che  debba  efpri-, 
merfi  in  quel  linguaggio,  che  non  includa  il  pretello. del- 
la ignoranza;  come  anche  che  (ìa  in  certi  luoghi  pubblici 
e confueti,  come  farebbe  ante  tabernaro , in  foro , pd  ante 
eum  .locum  , in  quo  negotiatio  exercetur  ; ma  (opra  ogni  al- 
tro, che  tViT£<r«,  cioè  x*{ió§<u> , com’è  nella  l,tjf  D. de 
excuf  tutor,  de  plano,  fecondo  le  fei  decantate  Sigle  degli  an- 
tichi V.  D.  P.  R.  L.  P.  Vnde  De  Plano  RtEle  Legi  Pojfit . 
Non  come  fece  Caligola,  al  riferir  di  Suet.c. 41.,  il  quale 
propofutt  quidcm  legem  ; [ed  & minutijjimis  Inferii  , & an- 
— gu[ìtjjimo  loco  ; uti  ne  cui  deferire  licer  et  ; Accorre  offervam- 
^mo  alla  pag.  119. C.  Doveano  effere  lettere  chiare,  uncia- 
li, mede  giufta  le  leggi  dell’ottica,  cioè  che  le  più  in  al- 
to foffero  affai  più  grandi  ,•  onde  egualmente  grandi  cora- 
pariffero,  e leggibili  da  chi  da ‘terra  le  leggea,vedi  Cujac, 
0bf.lib.vn.C  i9.  Quefii  tali  caratteri  delle  leggi  in  «pubblico 
efpofte;  quelle  lettere  unciali,  che  per  diftinzione  fra  le  più 
baffe  veggiamo  o negli  ferirti,  o nelle  (lampe,  perciò  meri- 
tevolmente diconfi  Note  ; non  altrimenti  che  ad  un  Di- 
citore accadevi!  quale  talune  cofe  particolari  , a cui  vuo- 
ile , che  più  di  ogni  altro  fi  abbadi  , le  nota  e profferire^ 
^con  enfali  e dicitura  particolare  ; le  pronunzia  più  diftin* 
tamente , e con  voce  più  fonora  e penetrante . Sapete  voi 
bene  , che  non  è già  ovvio  e naturale  , che  abbia  un  uo- 
mo fegni  impreffi  nel  volto  , o nelle  mani  ; poiché  con 
quelli  noi  non  nafeiamo  : perciò  quei  fegni  di  qualunque 
forta  fiano,  diconfi  Note,  imperciocché  richiamano  la  nor 
(Ira  attenzione  a notarle.  Certi  abbigliamenti  dipinti,  cer- 
ti Angolari  titoli  ? fon  tutte  Note  . Così  in  riguardo  agli 
fcritti  , certi  fegni  al  margine  , o tra  le  linee  , Note  fon 
tutte  che  diconli  e marginali  , ed  interlineari  . Note  in- 
gomma fono  jucti  que’  Segni  che  rifvegliaoo , ed  ammq- 


m* 


.......  *87 

nifcono  la  noftra  anima  a diverfamente  avvertire , e con  » 
più  attenzione  ; e c’inducono  nella  giuda  notizia,  giudi- 
zio, e liima  di  quanto  per  mezzo  de’  fenlì  ci  accorgiamo 
che  operili  al  di  fuori  di  noi.  . 

Sarà  poi  un  mero  accidente,  o per  altro  rifleffo,  che  , 
taluno  di  quelli  Segni  ferirti  fi  ritrovi  che  fia  Sigla  ; ma 
non  è mai  da  dedurli, che'  perchè  è Sigla,  debba  chiamat- 
ili Nota.  S.  lfidoro  nel  lib  i.  Origin.  parla  de  Notis  vul- 
gartfauf.  al  cap.xxi.,  e dice  effer  quelle  inventate  daTiro- 
ne  , Aquila,  Ennio,  ccc.  ed  aggiugne:  Notae  autem  diflae, 
co  quoa  yerba  vel  fyllabas  praefixts  ebaratienbus  nottnt , & 
ad  nptifiarn  legfntium  revocent , quaf  qui  didicerunt  jam  No- 
tarii  appellante  . Cifre  fon  quelle  , di  cui  in  quello  capo 
lì  parla;  così  Cujacio,iI  \fedemmo  fopra  alla  pag.2?i.  C. di 
quello  Trattato,  che  le  chiamava  a differenza  delie  Sigle; 
e ripete  fpeffe  fiate  a così  npminarle  . come  anche  Segni 
e Sigilli,  vedi  pag. *17.  Dj , cioè  piccioli  fegni , non  come 
Ermanno  tigone,  o Gregorio  Tolofano  intefe  , che  i/g//- 
lum  provenne  da  Siglum.  Nel  capo  poi  xxu.  tratta  S.  i- 
lidoro  de  pjotis  Juridicis , ed  incomincia  : Quaedam  autem 
literae  in  libris  finis  vtrborum  fuorum  Notae  funt  ,quo  feri- 
ptio  Celebris  brevior  fiat  ; e reca  dopo  gli  efempj  delle  Si-C 
gle  . Qui  non  v’  ha  dubbio  che  parli  delle  Sigle  , da  lui 
chiamate  Note  . ma  egli  ileffo  aggiugne  * quo  ficriptiq  Ce- 
lebris brevior  fiat  , in  ufo  alle  Icritture  celebri  ed  infigpi, 
meritevoli  che  fi  notino  , e dalle  altre  fi  diftinguano  ; le 
di  cui  lettere  elTendo  tutte  Note  , per  ciocché  udifie  da 
Orazio,  ecc.  le  Sigle  in  buona  confeguenza  anche  effe  vi 
entrano  , poiché  fuffragano  al  brieve  fpazio  e fito  ; anche 
effe  perciò  meritano  dirli  Note  , non  però  Note  al  lor 
primario  riguardo  . Se  poi  non  vi  finifea  intieramente  di 
piacere  Ja  fpjegazione  data  a quello  luogo  di  S.  lfidoro,  c 
vogliate  alle  fole  e vere  Sigle,  che  fi  rillringa  quel  Notae  D 
Juudicae  del  Santo  Dottore  , coll’  efempio  che  egli  reca 
delle  fole  Sigle;  badate  che  qui  il  Santo  fe  ha  voluto  uni- 
formarli ai  fentimenti  di  Giufiiniano  di  chiamar  Sigle  le 
Note,  le  quali  elfo  Giufiiniano  vuole  in  ogni  conto,  che 
fiano  eliminate  da  qualunque  parte  del  tefio  legale  ; non 
ha  folo.Giufiinjano  voluto  intender  quelle, che  firettamen- 
te  noi  intendiamo  per  Sigle  , ma  qualunque  ofeurità  che 
producali  ai  tefii  .della  legge  , a motivo  di  quelle 
Ww,  cioè  fcritture  in  compendio  (che  in  realtà  per  lo 
effetto  della  confusone  che  producono  , fono  tute’ uno  , e 
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jl  poffono  impropriamente  prenderli  una  per  l’altra)  fia  per 
** Abbreviature  , fu  per  Sigle,  che  non  ifpandono  tutte  le 
« le  lettere  della  voce  , e molto  piu  per  gli  Segni  e Note, 
che  o cambiano  il  valor  delle  vere  lettere  , come  fono  i 
. numeri  ; ovvero  non  fono  affatto  lettere  , per  effcr  mere 
Notee  Segni.  Quello  è il  genuino  lento  di  Giuflintano  circa 
le  Sigle  ch’ei  proibifce.  così  Gr'evio  ha  intefo,così  firenc- 
manno,oJfervate  le  pag.ij»?.  D. Z70.B.  così  in  tanti  luoghi 
Cujacio,  e fopra  tutto  al  tir.  lvii.  lib  vii.  Cod.  a quelle 
parole  : pauc\s  Inerii  temere  def cripta  ; ove  così  conchiude: 

- vult  ergo  ( Juftinianta ) ut  [enteriti a J'ertbatur  per  confequen- 
" ti  am  Itterarum  non  paucis  itteris  temere  dejcriptis  ; tdque 

non  fingulariis  itteris , & multo  minus  Nota , quia  non  funt 
literae  . Oltre  a che  GiuflinianO'anche  adopera  il  vocabo- 
Io  di  , & Nota  e dillinto  da  quello  di  Siglae  , vedi 

pag.z17.G- Può  dunque  conchiuderfi , che  per  Notae  Juridi- 
tae  abbia  S.  Ifidoro  voluto  intendere  le  vietate  dagl’  Im- 
peratori ne’ tedi  legali,  ove  e s’includono  le  Note  vere,  e 
quelle  che  abufi vamente  diconli  Note,  cioè  le  Sigle,  poi- 
v chè  al  pari  delle  Note  recano  briga  e confufione  , Quello 
effetto  appunto  di  confufione  e briga  , che  anche  partori- 

— feono  le  Sigle  ed  i Segni  illitterati  ha  prodotto  nell’ ani- 
cino di  Pier  Gregorio  Tolofano  , come  nella  pag.  264.  D. 

di  profferire  come  per  abbondanza  di  fpiegazione  , or  che 
Sigla  e Sigillum  fiano  lo  fleffo , come  proveniente  l’ uno 
dall’altro  ; ed  or  come  diverfi  , mettendoli  a fronte  ed  in 
paragone  , ma  che  vadano  ambi  a colpire  allo  flefTo  dise- 
gno . In  realtà  però  fe  convengono  nel  foto  effetto  della 
confufione,  prefo  così  generalmente  ed  in  graffo  ( imper- 
ciocché la  confufion  delle  Sigle  , ove  fono  vere  lettere , è 
meno  della  confufion  delle  Note,  ove  non  vi  è effigie  al- 
jjcuna  di  lettera);  non  convengono  però  affatto  nel  Nome, 
^effendo  Sigla  diverto  da  Nota  , Signum  , & Sigillum  . E 
poiché  il  lor  convenire  non  quadra  dell’  intutto  : perciò 
non  poffono  affatto  fra  toro  prènderti  come  finonimi  in 
proprietà  vera  ed  efatra  di  parlare  i ma  foto  abufivamen- 
te  , ed  impropriamente  . Aggiugne  finoilmente  il  capo 
fuo  xxiy.  Santo  Ifidoro  , e 1’  intitola  De  Notis  itera- 
ne m , dicendo  elfer  quelle  appunto  quelle  , che  fi  cam- 
biano di  valore  , prendendoli  a modo  di  efempio  , A per 
B , il  B per  C , ecc.  Ecco  dunque  come  faviiffimamen- 
te  chiama  quelle  Note  di  lettere  , o fiano  Note  lettera- 
te ; nè  fra  quelle  vi  ha  già  computate  ie  Sigle  , poiché 
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quelle  non  meritano  dirfi  Note  letterate  , come  vide-* 
•ronfi  chiamate  da  Siilo  Senele,  ed  Ermanno  .Ugone‘i  ma 
bensì  quelle  meritano  dirfi  tali . Quelli  fono’  i tr$  Capi  di  * 

S.  llidoro  , che  ammirabilmente  per  noi  militano  , quan- 
tunque fperalfe  la  parte  avverfaria  , che  facqfleq|  per  la 
fua  . A quel  paffo  di  Suida*,  che  qual  contrario  a noi  ci 
fi  reca  : Nwec'©»*  ® T petftfu&sùs , No'rcu  yùp  ^Mfuput<mr 
Notarili s Scriba  , Notae  entra  funt  hterae  , ci  rTJplindiaiTio  ? * 
che  quel  ypaptuam  vien  da  ypeiu.pt»  ì che,  tra  gli  altri -fuoi 
lignificati,  vai  pittura  ; qualunque  cofa  in  fomraa,  che  fi 
effigia,  Ga  fegno,  lìa  qualunque  figura,  può  ben  chiamar- 
fi  y pa  u,  pia  . Così  ypoipifia  è ili  degli  Ebrei  , sì  perchè  Jet-  " . 
tera  , sì  perchè  anche  pittura  ed  immagine  dell’  lincino- 
Quelìo  lignificato  ambiguo  di  ypcéupt*  in  Suida  ha  relazio-  , 
ne  al  Tpotptpteiarùs  d’ avanti  . Se  Ni oùq/los  , come  udille  da 
S.  I Adoro  , era  quello  che  facea  ufo  delle  Note  vulgari  , 
che  fon  le  Cifre  ; il  Tpaupioi<reù{  che  è aggiuntoci  Nana- 
in  Sufida,  non  lignificherà  qualunque  Scrivano  in  ge-  '+ 
nere  , ma  Scrivano  che  fia  Notaio  , cioè  chef  fi  avvalga 
di  Note  e Cifre  : per  lo  che  il  ypxpcuei  in  quello  luogo- 
non  ifpiegherà  altro  che  Noie,  e Crfre.  Daufquio  pag. ipl.._ 
part.  i.  della  fua  Ortografia  ^traduce  così  quelìo  pafso  di'* 
Suida  : Notar tus  Scriba  : Notae  enim  funi  charatteres.  e poi 
poco  dopo  foggiugne  : “ In  Suida  charatteres  feci  de  Noti* 

,,  ante,  fecutus  iibnim  Galeno  arrogatum,  qui  alioqui  do- 
,,  £li  & antiqui  Scriptoris  eli  , in  quò  *x'^\oypotpipt irne  y 
,,  ot’Wcè  S'ite  yuparcripiiV  Travate  atifiouursai  , nvn  integratis  per- 
,,  Itteras  verbis  , (ed  per  charatteres  cuntta  figntficant . Po- 
„ tui  tamen  laxìore  gyro  literas  dicere  , fed  ufitatius  lite- 
„ ram  de  Manilii  exemplo  lib.  4 etli  Notis  fcriptae  tabu - 
„ lae  non  contmentur  editto  : quia  Notai  literas  non  effe  Pacr- 
„ diUs  libro  vige  fimo  quinto  ad  edittum  refpondit ... . item 
„ Sidonii  epilì.p.I.  9.  Qui  comprehendebant  Signis , quod  li-® 
„ ttris  non  tenebant  u . E con  altre  autorità  , che  porta 
nella  pag.  198.  del  luogo  citato,  apertamente  Daufquio  fa 
fentire  : multum  autem  Singula  diflant  a Notis.  Il  yppqeput-, 

•ree  dunque  di  Suida*non  lignifica  lettere  , non  Sigle  ; ma 
caratteri  , incilioni  , figure,  e Note,  che  fon  proprie  de 
Nota) . • 

• Valerio  Probo  Gramatico  sì  infigne,  ebe  vifie  a’tempì 
dell’ Imperador  Adriano,  o come  dille  Urfato  nella  Prefa- 
zione alle  fue  Sigle  : primus  , quod  fidata  , Probus  Nerone 
imperante  Romae  Qrammaùcut  j egli  col  titolo  che  pofe  de 
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. Now  Romanorùm  , ha  tratto  col  fuo  efeffipio  a praticare 
" in  taf  guii'a  tutti  gli  altri  dopo  di  lui  . Ma  e perchè  non 
> credere , ^he  Probo  faviameme  intendefTe  tutt’altro  di  ciò 
che  altri  dopo  di  lui  intelero  ì che  è quanto  dire  , non  a 
rifieflo  e(ie  erand^Sigle  chiamò  Note,  ma  come  a raccol- 
ta di  Abbreviature,  meritevóffr  ad'eficr  notate ; oppure  per- 
chè in^uell^. raccolta  di  Sigle  t eranvi  tutte  quelle  ufate 
nelle  Iteri ziaii i , archi  trionfali,  leggi,  editti,  profcriztoni, 
titoli,  ecc.  che  da  Orazio,  Ovidio  , Cicerone  , ecc.  uditte 
Chiamarli  Note  ; che  da  quelle  appunto  , o dalla  maggior 
_ parte  di  quelle  denominale  tutto  intiero  il  fuo  Trattato? 
” Urlato  , come  voi  accennale  , fiegue  Probo  sì  , ma  fenza 
capire  il  fuo  difegno  , credette  che  Probo  chiamale  Note 
le  Sigle,  perchè  Sigle,  lo  che  non  intieramente  aflfacendo- 
fi  all’animo  fao  per  le  giulle  difficoltà  che  c’  incontrava, 
fi  difimpegnò- al  miglior  modo  che  potè.  Seguì  Probo,  ve- 
nerando, ed  abbracciando  il  titolo  da  lui  tenuto  ; ma  non 
. lafciò  nel  tempo  itbeflo  far  le  lue  difcolpe  nella  Prefazione 
al  Lettore  /ove  dille  : Notas  appello  Probum  fecutus  , qui 
improprie  N-tas  dixit , quae  erànt  verbo  contraila  , a ut  Sin- 
gulares  litcras  ^ Vedete  bene  , come  Urfato  vorrebbe  , che 
le  Sigle,  come  a Sigle  non  mai  li  chiamalfero  Note.  In- 
filìette  il  Reuerendiffimo  Corfini  nelle  orme  di  Urfato  ; 
ma  lì  av valle  di  maggior  proprietà  di  parlare  nella  fine  del 
fpo  Trattato,  ove  tlifie :~-Ha6lenus  Sigiar  omnes  , numerala 
Notas  , & fi  quae'fuertnt  alta  vocum  compendia  , quae  in 
aercis  , atque  m ir  m ortis  G<accorum  Tabula  , fi  ve  fairae  , fi- 
ne profana?  illae  fiat  obfervantur  , alphabctica  fer(e  difpo- 
fui....  Ducem  Itane  in  partem  fequor  erudttum  hominem , 
atque  de  latinae  Antiquitatis  cultortbus  egregie  meritum  Ser- 
torium  U*fatum  , qui  de  Romanorùm  Notis  , uberefn  illum 
eommentarium  edidìt....  ut  Niiuportum , aliofque  plures  òm  te- 
tani , qui  frequentiores  Latinorum  Notas  ex  hac  ipfa  Urfati 
ferie  erudita  praefertim  Adolcfcenttbus  explicarunt  . Nieu- 
poort  appunto,  potete  vedere  con  qual  riferva  pone  il  fuo 
titolo,  eh’ è quello  : De  Notis  Romanorùm  , five  Sigiti  ma- 
xime memorabilibui  . fa  che  preceda  il*  vocabolo  Notis  per 
compiacere  ad  altri;  ma  fubito  foggiugne,  five  Siglis , che 
è quel  vocabolo  ch’egli  intendeva  efler  tutto  proprio.  Va- 
lerio Probo  probabiliffimamente  fu  anche  d’ impulfo  a Se^ 
fio  Pompeo  Felice,  che  viflfe , ^1  parer  di  Voffio,  fotto  gl’ 
Imperatori  Crilliani  , di  far  credere,  che  le  Sigle  fi  potef- 
fero  chiamar  Note  , e Fcfto  ^u  anche  di  nonna  a Paolo 
■»-;/„  - . / t.  Dia-  • 
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Diacono  Longobardo  ; effcndochè  gli  ferirti  di  M.’Vertio 
Fiacco  ifiirooo  compendiati  dà^teitcr,  di  cui  alcune  reliquie  ™ 
adóne  exjiant  in  alphabett  ordrnern  digefiae , Ó"  a Paula  Dia- 
cono inter polatae  . Solum  autem  a' intra  M aliquid  Ftjìi  J'u- 
pereji  ; edera  ante  fune  omnia  ex  jtylo  Fault  , come  atte» 
ila  il  Facpiolati  (a)  . Barnaba  fìrittomo  , che  affermala  ef- 
fer  le  Sigle  parva  fìgna  ,•  egli  Hello  de  verbor.  ligntf.  reca 
dellfe  molte  autorità,  a provar  che  Notae  non  lunt  literae, 
e per  confeguenza  non  polìboo  etter  le  Sigle  . irpperpac-* 
chè  dopo  aver  detto,  Feflus  : Nota  , mine  figmficat  Jigribm, 
ut  in  peeoribus  , nunc  literas  fingulrs  aut  binai  , fogginone: 
fic  eoi  f qui  Notis  feubunt  atta  Prue  fida  m , 1.  jj.  }.  1.  Ò.  ex  ® 
quib.  cauf.  major.  Noti s fcnptae  tabul te  non  confi  nentux  edt- 
tioj  : quia  Notai  , literas  non  effe  Paedius  fcribit  , I.  6.  $.  ult.  , 
D.  de  bonorum  pottefliooib.  ubi  Ólpian.  Cetcrarum  , ait , 
arttum  qttae  funt  extra  literas  , vel  Notai  pofilac  . L.  Ticius 
Mila  Notarlo  fuo  tejìamentum  fcribendum  Notis  dièdavit  : & 
antequam  litteris  perferiberetur  , vita  dcfun&us  ufi 1-40.  D. 
de  reitament  milit.  Nè  credo  vi  fiano  di  altre  oppofizio- 
ni  fattemi',  a cui  penfì  di  rifpondere  . fono  ormai  tutte 
fiate  evacuate  \ Erano  buona  parte  provenute  daU’efempio 
del  folo  Valerio  Probo  , da  cui  riregno  aveano  e fcrupolo  C 
di  dipartirli  ; non  già  da  particolar  lentimento  che  avelle- 
rò in  così  credere  , che  le  Sigle  fi  potettero  guittamente 
dir  Note  . Quantunque  di  .altri  non  vi  fiano  mancati  , 1 
quali  ti  ber|  mieti  te  lenza  tariti  politici  rifletti,  fenza  tanti 
riguardi  , hanno  con  ogni  proprietà  di  parlare  intitolati  i 
lor  Trattati  , -fiune  per  appunto  il  Cel.  Maffei  intitolò  il 
fuo  libretto , JNiendof:  Siglae  lapidaria! : Graecorum  Siglae.' 

* •;  io;  ■ h T z DEL 

00  Andrei*  emendando,  ed  aggiugnendovi  delle  Note 

al  libro  de  Vef  tl1W  fignificatione  , parla  nella  fua  Prefazione  di  p, 
•tocche -ab  bia  Paolo  Diacono*  in  riguardo  a Sello  PompèO  ^ 

va'0*  C c^le  quelli  io  riguardò  a Marco  Verrio  Fiacco  nobi- 
liflimo  Gramatico  fotro  Augullo,  con  dire*  Libri  de  Verborum  fi- 
gntficauone  integri 'txfiittr e ufque  ad  tempora  Caroli  Magar  ,,  queir 
Pau. ut-  Diaconut  Longobarda!  , homo  confide ntijftmus  <Sf  ineptiPluius 
eot  mutilavi r,  corragli  . Vitto  e, dm  ac  prodigato  Def, defio  , quÌ%l-ì  i 
timus  Lortgobardoyum  Rex  fidt , capitisi  Cuoio  Magno  imperatore, 
magnar»  & a yidorc  , & a pojleritate  fe  inìturum  graiiam  putavit , 

Jt  Sexto  Pompeio  cefiq  facerei  , quod  ipfe  Verrio  ferijfet  . Seì  homo 
barbarus  bunc  Scrtptorem  quo  v.tjjforem  Lingua  Latina  non  habet 
ttaaccepit  , foede  laniavit  , & in  ho  ne  flit  vulneribus  conferii . 
erbari  rnutdtmis  Idei  loto  ’Fefii  in  òmnibus  bibimbetis  fubft& 
tUTUf , ' ...  - J „ * 


PÉL  QUINTO,  ED  ULTIMO 
GR  A DO 


DELLA  CRITTOGRAFIA 


A occulta  fòggia,  di  feri  vere  , che  nettali  K purroyi**- 
?><V,  non  è già  ignota  o rada  ai  Gre&ic  ma  bensì  tre- 


nini a ella  è', 
, «p  , fenzà  ec- 
cezion di  veruno,  falvo  i,,foìi  di  caratteri  Onciale,  fe  pur 
noi  abbadiamo  folranto  alla  Perfona  che  légge  , la  quale 
quanto  meno  è verfata  a conofcere  tutt’i  Neffi  di  lettere, 
ad  intender  tutte  le  Abbreviature,  a dichiarar  tutte  le  Si» 
gl»,  e ad  indovinar  tutte  le  Note  di  qualunque  libro  im- 
B prelTo,  di  qualunque  codice  a penna  : tanto  più  per  quella 
Perfona  una  tal  foggia*di  fcrivere  è occulta;  che  è quanto 
dire  è per  efTa  una  pura  e pretta  Cistografia . E comecché, 
falvo  quei  di  unciale  carattere,  o almeno  la  maggior  par- 
ie , non  vi  è verun  codice  T>  libro  , che  non  ammetta  c 
, ed  Abbjeviature  ccc.  ; fe  se  deduce,  in  buona  coi»- 


feguenza , che-  in  tutti  queffi  codici , in  tutta  la  maggior  , 
parte  libri  Greci  , la  Crittografia  efercita  il  Aio  impe- 
rio . Se  non  in  tutt’,i  Iuqghi,  almeno  ne’  più  difficili  ; fe 
non  nelle  Perfone  efperte  e vcrfate  , almeno  ne’  meno 
efperti  e novelli  . Quefto  fi  è confiderar  la  Crittografia 
paflìvamente  , cioè  in  riguardo  a chi  legge  , pe*  eflèr  po- 
co capace  . Ed  a quella  tal  Crittografia  , fi  è.  dà  noi  dato 
un  (ufficiente  compenfo  e riparo  ne’  quattro  precedenti 
Trattati.  - • . . «'■  . . 

La  «Crittografia  prefa  poi  attivamente , cioè  in  riguar- 
do di  colui  thè  feri  ve,  con  animo  a bella  polla  di  fon- 
dere i fuoi  fentimenti  a qualunque  leggitore,  falvo  coloro 
foltanto , che  ne  fappiano  il  diciferqmento  ; di  quella  tal 
Crittografia  appunto  fiatno  ora  per  agire  in  quello  Trat- 
tato quinto.  Indagheremo  in  quanti  modi  fi  faccia,  e per 
quai  motivi  addivenga. 

Intorno  a’  varj  modi  , quanti  fìano  in  Greco , per 
iffciegarveli,  fa  duopo  , che  io  prima  vi  -diahiari  il  confe- 
nnto  Sella  pagina  nona  , che  è l’ ultima  delle  Tavole  in- 
eife  . Le  lettere  dell'Alfabeto  Greco  , voi  fapete  , che  (dL 
no  ventiquattro;  la  metà  dodeci  . quindi  è, che  nella  det- 
ta Tavola  voi  ci  vedete  le  prime  dodeci  lettere,  che  for- 
mano la  prima  linea  . fotto  di  quella  prima  linea  ne  ve- 
dete cinque  altre , ciafcheduna  che  contiene  le  fue  dodeci 
lettere, o legni, che  rifpettìvamente  a perpendicolo  fi  cor» 
rifpondono  l’un  l’altro  . Quelle  linee,  poiché  fono  in  tut- 
to fei:  però  a man  ànidra  nel  principio  di  dette  linee  vi 
mirate  i detti  numeri  fino  al  fei . Così  è delle  reflanti  let- 
tere dal  (r)  Ni  fino  all’ ( «w ) Omega , che  fono  altre  dode; 
ci  , e formano  l’altra  prima  linea  ; corrifpondendo  al  di 
fatto  le  altre  cinque  linee  , come  nella  foggia  di  fopra  . 
A che  giova  quello  , mi  direte  , é che  mai  lignifica  ? Si- 
gnifica i varj  modi  appuntq^più  ufuali  , più  comunali  te- 
nuti da’  Greci  a poter  nafeodamente  efprimere  i fents- 
menti  del  loro  animo  . Nè  crediate  già  , che  perchè  fei 
fiarro  le  linee  , (ei  fìano  i diverfi  modi  in  quella  Tavola 
coi  fuoi  ventiquattro  caratteri.  Non  è mica  ciò  vero;  fo- 
no cinque  i modi  varj  ivi  rapprefentati  . La  prima  linea, 
che  è.  l’ Alfabeto  comunale  notidìmo  , ella  non  fi  tompiu 
ta,  non  entra  nel  ruolo  della  Crittografia  ; ella  fa  foltan- 
to da  duce  nella  direzion  delle  altre  a se  foggette , e nell’ 
ordine  consecutivo  de’  caratteri  fino  al  n.  24. , e nel  valo- 
re ; giacché  quella  lettera  o fegno  in  ciafqma  linea  , che 
/*  ■-  ' T $ . «per- 


~ * .. 

» a perpendicolo  corrifponde  fotto  dell* « , fon©  tutti  Alfa  ;V 
“fotto  del  & , fono  tutti  Beta ; fotto  deJ  y,  fono  tutti  . Gam-, 
ma  ,•  ecc.  * , ^ ■ 

» Ben  ora,  parmi , vi  s’incomincino  ad  aprir  gli  occhi, 
e ad  accorgervi  , che  tutta  la  varietà  di  quella  più  ijfuale 
Crittografia  de’  Greci , fi  riduce  a due , o al  cangiamento 
folo  delle  lettere  comunali  dell’Alfabeto  con  adoperarli  una» 
per  l’altra;  o colla,  introduzione  di  fegni  nuovi,  ©forbitane 
ti  da  caratteri  Greci  . il  primo  che  è il  cangiamento  ap- 
pare chiarimmo  dalla  feconda  litica,  ove  6 è prtfij  per  et, 
« !’»  pe|  fi  , il  £ per  y ecc.  Si  abbadi  in  queliti  linea  , che. 
D il  quarto  taratele,  il  nono,  il  decimo  fetiimo,  non  foncf 
vere  lettere  Greche,  chiamando  <i  Greci  il  primo,  EWr#* 
\ir>v  fic*ù,  e valeva  per  lo  numero  16)  ; il  fecondò  che  va-* 
lea  (90).,  dtceafi  < AW«/>/tó , ed  anche  Kott«  , da  cui  Ko«r- 
TTuTitu  diceanfi  que’-  cavalli  da  Arillofane  , t quali  aveano 
coiai  Sigla  imprefla  rella  cpfcia  . II  terzo  , perchè  valea 
(poo)  T diceafl  Eirtcopair  «mootoVw,  oppure  k'rruriypM  ttì  ; 
o finalmente  Erlon/ak  da  cui,  fecondo  lo  Itctfo  A- 

rfllofane,  diceanfi  con  tal  Sigla  i cavaci  , Rapportiti Wirot» 
ma  da  noi  fe  ne  dirà  di  quello  più  diffufamente , qualora* 
„ piacendo  al  Signore  , tratteremo  l’Aritmetica  de’  Greci. 

^ L’introduzion  di  nuovi  fegni  eforbitanti  dall’Alfabeto 
Greco  (per  venire  alle  altre  linee),  o fono  eforbitanti  in 
lutto, com’è  nella  terza, e Iella  lutea ,0  eforbitanri  in  par* 
te,com’è  nella  finca  quarta  e quinta .Hate  autem  Alpha be 
ta , attefia  il  Montfaucon  , txfcnpfimm  ex-xatìtic  Mona  fie- 
ni B.  Marine  Fiorentine,  compie ilente  libro!  cmnts  novi  Te- 
flamettti , deinde  Synaxarìum , & breve  Mendog  'mm  . L AI-, 
libero  della  feconda  linea  è la  Crittografia  più  frequenta- 
ta che  mai  veggafi  . La  fcrittura  formata  dall’  Aiftbrto 
della  fella  linea,  vcdcfi#femprertui  cogli  accenti  e fpiriiw 
•Din  hoc  fcripturae  genere,  fiegu^  il  Montfaucon  , femper  ac - 
ievtus , & fpiritus  vulgati  f orma  fcribuntur , cujufcumque  tan- 
dem modi  literae  arcane tp  fìnt  . - 

Non  a fola  buona  Comparfa , e grata  foddisfazion  4ell* 
©echio  ho  io  in  quelli  fei  Alfabeti  fatto  quello  feomparti- 
mento^che  norr  vedefi  nè  nella  Pai rafia  y nè  tampoco 
7^!a  Epitome  fatta  dal  P.  Piacentini  : ma  benvoluto,  che 
/ didimamente,  e da  vicino  i diverfi  caratteri  di  uno  Hello, 
valore  fi  corrifponde  fiero  , appunto  per  un  altra  fpecie  di 
Crittografia  eive  vi  è;  cioè  che  alla  rir.fufit  wggonfi  ado- 
perati I diverfi  «aratteri  delio  fteffo 
• , % . i 4 ; r • • * f Al/». 
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Srt<*  dalla  quinta,  i 

aria  ; e così  a ca 


il  Gam- 


A 


f/llfa  prefo  datia  jHyza  lìnea*,  i) 

,w<z  dalla  («ila  ,,  ‘timbrica  dalla  quarta  ; e cosi  a capriccio 
fenza  feguir  Tempre  i caratteri  di  quella  linea,  da  cui  fia- 
li prela  la  prim^  Ietterà  . Se  di  quando  in  quando  adope- 
ranti le  lettere  della  prima- linea, cioè  le  comunali  dcll’Al- 
0freto  :-quctte  le  vedrai  mede  a roverfcio  . I codici  ove 
rniraft  adoperata  quefta  ultima  ipecie  di  Crittografia,  c le 
precedenti  ancorar •*  potete  vederli  nel  Montfaucon  , ove 
trattali  di  quello  . Non  altro  impegno  ho  io  avuto  , che 
-4L  fQWappalefare  a’  Giovani  fiudiofi  la  firada,  come  fi 
i:pc>fran9  da  limili  intrichi  Tviluppare  , qualora  s'imbattano  n 
^o.jae’  Codici  dal  Montfaucon  additati,  od  in  altri  che  ab-* 
biano  dfr  sì  fatte.  lettere . 

• Se  ci  partiamo  dalla  Tavola  incifa,  che  niente  di  pro 
di  quanto  fin  ora  fi  è detto  ^onnene  , non  ci  allontania- 
mo in  tutto  dalla  occulta  foggia  di  fcrivere  de’  Greci,  ef- 
fendovi  di  altri  diodi  o che.  a quella  potrebbono  riferirti  , 
quantunque  tale  non  fia  fiato  l’animo  dell’Autor  di  tale 
fcrittura;  o che  veramente  fi  riferifeano,.  cioè  o che  cotti- 
tuifeono' una  pafirva  Crittografia,  oppure  attiva.  Del  pri- 
mo genere  farebbe  primieramente  fe  la  fentta  Greca  fotte  £ 
tutta  ripiena,  e feguita , fenza  fpazio  alcuno  fra  le  parole'- 
a divifarne  quale  il  principio  Hi  loro  ^e;  quale  il  fine,  co- 
jme  fri  fatti  ve  ne  hanno  in  Greco  di  quelli  codici  anti- 
chi , ed  in  Siriacp  di  carattere  Eflranghelo  , ed  anche  ia 
Ebraico  . Le  TaVole  Eracleefi  , ed  i Regj  Papiri  di  Ercor- 
lano  iti, Greco,  fononi  quello  .andare  . che  fe  non  è piuc- 
chè  pratico  cd  intefo-chi  ,vuol  cavarne  le  ma®i  , mattìme 
fe  talune  lettere  fiano  od  ambigue,  o fparite , o rofe:  non 
Je  cava  fuòri  fieramente;  perciò  fi  ha  ricorfo  non  a qua- 
lunque, ma  a Soggetti  celeberrimi,  c di  prima  clafle  per 
la  giuda  di  loro  ed  efatta  interpretazione.  Allo  fletto  Ari-  ~ 
ftotele , com’  ei  l’attefia  lib.  g.  cap.  e.  Rhetoric. , davano  del--*’* 
Ja  non  picciola  briga  gli  fcritti  di  Eraclito,  congiunte  così 
fra  loro  le  voci  , in  modo  che  non  fapeva  fe  alcune  voq* 
foflero  del  primo  periodo  , o fpettattero  al  fecondo  ir  fri 
' yeèp  ìi«r‘,Zia  , ìpyov  , Six  ri  iS'uhoy  ■ tira*  rrofrpf) 

vpóoxurca  , rò  ut-tpoy  , ì rei  opi<np»v  . Nat, H quae  funi 
Heraclm  in:  er  pungere  operofum  efi , quia  incertum  e fi,  utfì 
ad/aceat  , poltertonne  an  priori  . Lo  fletto  appunto  affer- 
ma Brencmanno  ir } Hifl.  Pand.  lib.  2.  cap.  4,  pag.  t ? r.  effer-^ 
-gli  accaduto  con  taluni  Greci  ManoCcntri  della  Biblio- 
teca Media  . Per  sì  fatte  cagioni  ^hi  ha  poca  pratici 
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j cu  incili  . ìvn  oiiua  pcrciu  un  jncmpiu  , cnc  vi 

Maffei  ne’  fuoi  Traduttori  Italiani  alla  pag.  ioft, 
L’ eflere  i marmi  Greci  Scolpiti,  com’era  iute 
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• nel  Greco  f!  c! inviluppa  Tenia  fallo,  quandoché  veggiamq 
n uomini  dotti  nello  (compartimento  g&rto  delle’ parole  , 
non  elfere  in  tutto  riufciti  felici  , per  cui  fi  fon  procreati 
fenfi  varj  cd _i netti  . Mi  bada  perciò  un  f Sciupio  , che  yi 
reco  dal  * * ‘ 

óve  dice. 

in  quel  tempo  anche  nello  Scrivere  , cioè  lenza  inter- 
valli , e fenza  accenti  , o legni  , rende  gli  equivochi 
molto  facili . Però  il  dotto  Patino  nel  Contento  a’  fuoi 
marmi  di  Smirna-,  addueendo  una  Iscrizione  (pag  464.), 
pubblicata  già  dal  Mercuriale  fMevcur.  variar.  Ufi.  i. ì,)^ 
indi  dal  Boilfardo,  e Grutero  , ed  avendo  voluto1  potila 
,,  a canto  la  fua  vcrfione  nella  voce  ENAPFOTS.,  in  ve-? 
„ ce  di  leggere  ipupy5<  , lede  *V  A'pytts  , onde  in  vecd  di 
tradurre  evidente , traditile  <g»  Arpo  j e poco  dopo  trovan- 
do AlfìN,  cioè  <Ti’  ir,  Ielle  A/®;',  onde  in  vece  di  tra- 
durre per  li  quali  ( riferendoli  a fitfihlou  ) fraduffe  Dio- 
ne : però  ne  Tu  poi  coftretto  a fpiegare  ìth(dì$h,  per  ho- 
nóravit , dove  andava  fu  onorato , intendendoli  di  Mene- 
„ crate,  iti  onor  del  quale  è il  monumento  , e non  dell’ 
immaginato  Dione  , ecc.  Quella  non  interrotta  feguela 
vbci  sì  ne’  libri 4 che  ne’  Diplòmi,  dice  il  Mabillòn  de 
re  Diploma:,  lib.  r.ltt-xf.  pa£  ja.,  effer  durata  fino  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magmr,  che  fi  avvalfe  di  Paolo  Warnefrida* 
« di  Alcuino,  due  Diaconi  efpertilfimi  ; quegli,  cioè  War- 
tiefrido  in  certe  Epirtole  di  Sant’Agortinò , e nelle  Qmilie 
folite  a leggerli  per  tutto  f’anfto  , usò  le  Interpunzioni  j 
quelli,  cioè  •leuino,  nel  libro  intitolato  Comes . 

Secondariamente  fe  gli  fpazj  o non  vi  fodero  in  tut- 
te le  voci  , ficcome  oltre  i MIT. anche  vederli  puote  in 
certi  libri 
-sfarebbe 

•^briel  Ewa  Maronita  . Da  qua!  colìumaftza  è da  crederli 
fenza  fallo  ctae  provenga  lo  Scriverli  taluni  avverbj  com- 
porti -sì  Separati,  che  congiunti  , farebbe,  pei*  efempio,  in 
Greco  tiorrtpauxi  ed  vamp  ir  ti  , wrmtpìr  ed  vamp  Sr , xoc-SoVo? 
C xetS'  ovaie,  ÙKkxyt  ed  «u’  iyt , mairi  e rùr'drt , ecc.  in  La- 
tino quamhittrimus  $ quam  plurimus  , qùamprtdem  e quam 
prident  1 qmtndudum  e quam  dudum  ,•  propttrea  ed  eapropter , 
che  non  più  accólìumano  di  Separarle  , quamobrem  ed  an- 
»ch§,  quam  ob  rem  , come  da  Cicerone  j.  Philip,  cap.  is.  fi 
«Stirpò  in  plurale  4 dicendo  : quas  ob  res  quod  tribuni  pl~ 
verta  fecemnt  tre.  Oppur  detti-  fpazj  fi  vedeflero  fruftra- 
■ i i.  f . nea- 
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a ftampa;  farebbero  parecchi  di  Liturgia  Greca; 
in  Siriaco  il  Salterio  rtampato  da  Monfignor  Ga- 
qtial 


r-v  . 
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reamente  nel  mezzo  delle  voci  ta!  volta , eome  fi  è fatta  * 

da  noi  nfleffione  nella  pag.id.,  che  era  il  14,  e 25.  di  A, 
il  13.  di  B,.  jj.  di  E,  8.  di'P,  ecc.  o che  venga  a termi- 
nar la  voce , con  aggiugnerfi  anche  per  via  di  Nello  l’ul- 
tima  Tua  lettera  al  principio  della  f-ulfcguente* , come  u>- 
rouronmeeair  invece  di  tt/  raion  iruoiv\  così  nel  verfo  pri- 
mo della  Tavòla  nona  delle  ineife  in  legno  leggefte  «>- 
Xorir  per  .yir  , ecc.  Quelle  non  fono  già  coferelle  di 
poco  momento,  ma  occaficni  alle  volte  di  ofeurita  e con- 
fu Goni , e di  qtiillioni  non  lievi,  mi  rifparmio  dagli  efem- 
pj , de' quali  ve  ne  fornirà  abbondantemente  il  Clerico  nella 
fua  Critica.  ' . * ■ . > -,  B 

Terzo Tarebbè,  fe  la  fcrittura  folle  una  di  quelle,  for- 
mate >da  quegli  Scrittori  , da  nfti  accennati  nel  ruolo  de* 
Nofaj  , e Scrivani  , i quali  diconfi  CVRSORES , BRO- 
DI A TORES  veramente  Imbrogliatoci,  Imbroglioni* 

Du-Frefne  porta  un  palio  , tratto  da  Niceolò  de  Cleman- 
ge  epift.109. , che  dice:  Ceffavìt  ìgitur  cum  di&atu  antiqua 
feri  bendi  formula  , qua  perftBam  ac  rite  formatati 1 literara 
cum  certa  difttnBione  claufularum  notifnue  acctntuum  trarr 
(km  antiquarii  fcxibtbant  , & furrexerunt  Scriptorct  , quot 
CVRSORES  vocant  , qui  rapido  fUxta  nomen  curfu  prope- 
rantcs  , nec  per  membra  curant  or  attori  am  difccrntre  , necC 
pieni  aut  impcrfeBi  fenfus  Notai  adponere  . Ed  altrove.’  St 
quid  igitur  in  iis  libellis  te  delcBavcrit  , tibique  placuerit  ^ 
cujus  apud  te  velim  exenpplum  remar) ere , oro  ne  per  Qurfo- 
tts  »flos  ,**#  ita  dicam  BRODI  ATORES  , id  defcrtbi  fa - 
cias  , fed  per  aliquem  doBum  . fi  quem  talem  doaum  invc- 
neris  antiquarium , qui  literam  foleat  formatam  traBim  , & 
ftudiofa  attentione  cum  Notis , ac  Sigiti  debifis  ferì  bere , Col- 
la invenzion  della  (lampa  yicdefi  perfezionata  l’arte  ,’c  da 
per  tutto  efercitata  delle  ibterpunzioni , quantunque  molto 
tardi  ne*  Diplomi  : perfeBiflima  demum  mterpungendi  ratio  D 
cum  typographta  coepjit , il  Mabillon  al  luogo  di  fopra  cita- 
to, ante  cnim  haec.  tempora  Notarti  per  Notai  fenbentes , 
difiinBioncs  omnes  neglexerunt . •„ 

Quarto  farebbe  nella  trefcrizion  de' Mff.,  ove  per  col- 
pa dejjli  Scrivani  , tal  volta  anche  Imbroglioni  o meno 
pratici  ,0  che  troppo  far  vogliono  da  faccentuzzi , compaiono 
diverfe  fpecie  di  falli,  che  recano  della  pena  moltimma  ai 
Dotti;  riè  farà  ingrato  quali  fumo  di  avvertirli  come  rego- 
le di  un  ottima  critica, avendo  alle  abrui  oflervazioni  ag- 
giunte anche  le  fu*  il  Cel.  Trotz  fojffa  tigone  alla  pagi- 


»S>8  , ■>  * 

. na  6or.-.  Riduce  egli  a xwrr  Capi  1 motiitf  di  tali  sbagli; 
,,  PRIMVM  , due  , Scribas  idiotas^minus  faepe"  pecchile , 
„ quam  mediocrità-  doCios  , qui  codices  dulcribcndo-  iVni- 
,^  Mre  & infelicirer  prò  lubitu  omnia  corrigentes,  earquae 
„ non  intelfexerunt  -,  magis  òepravarunt  , quam  emcnda- 
runt  . SEC V NIX)  reputandum  erit  , pjjprafque  mendas 
„ inde- fuilie  orras , quod  Scriba  ea  qune  neh  audiret , quae- 
que  cogitaret  , fcnberet,  vel  perperam  auaita^ro  capti! 
fuo  feri beret  , vide  exempia  apud  Clericqm  Par.m.  Arr. 
Crit  fedi.  t.  cap  8.  Adparct  inde  nec  «n&irantes  culpa 
vacaflfe  , male  pronunciantes,  vel  ciiius  quam  par  eratf 


fi 
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„ ut  Scnptor  verba  facile  confunderet  ; vei  iLgloffemata 


in  margine  adnotata  ipfi  textui  infereret  diaitans  , vel 
verba  gemma  fiu  repetifa  temei  reataret  ,.~fldtìnes  fìgu* 
ras  literafque  confunderet  , vW  non.adfequeretw  , quod 
iterum  exemplis  pulchre  probavit  Clericusc  d.-l.  cap.ntb 
feqq.  cui  nova  ex  JutiCprudentia  n«ftra  fungere  far  mul* 
ta  polle rrl  , fi  fcujus  loci  - effe  putafeftì  . FERITO  :j 
vptixfierne  feribentis  pleraque  ex  infeitia  Orthographiae 
& anriqdiorum  lirerarum  duciti  orta  furrt  -.  QV ART<Of< 
ex  omiffìone  drltinCiionum  y de  quibos  in  capite  de  Ni- 
tri egimus . QVINTO,  ex  compendiària  fcriptura  plu- 
rima Seribarum*vitia  cum  eodem  Clerico  d.l.cap.  9.  & 
feqq.  repefenda  funt'.  Addamus  Clerico  praetermifla  quae- 
dam . SEXTO,  mendarnm  origo  a diverfis  S'ribis;  qui? 
bus  p<fifa  defcribenda  dillribuebaiitur,baurienda.  fìrenck- 
manmis  lib.  1.  cap.  Hijlor.  Pand.  pag.  1.  Et*bfic  in  aliic 
grattdioribus  voluminibus  ^[ulgo  obtinwiflfe  patet  ex  co- 
dice Bibriothecae  Laurcnfiano - Medicene  , in  quo  no- 
mina cxprirnitetur  'AÈòatis  &■  Monackorum  , qui  diftri- 
butis  penfti  de/criptioAi  oreratn  dederunt'.  inumo  fingulorum 
quaternionum  primae  pagitiae  \ubft&vm  efì  nomea  Mona- 
chi dcfcribmtis\  fcribit  idem  Brenckmannus  lib.  1 1.  c.|. 
pag.  145.  SEPTIMO , nadvqrum  caufaèft,  quod  homi- 
nes  peregrine*  , Lingaae  latinae  rudes  , olim  apud  Ra- 
ma nos  , plerumque  Graecos,  ad  Scribarum  officia  admOfc 
,,  vertnt  veteres  . Sic ’juris  ci^ilis  libros  per  Graecos  Scù- 
„ bas  , & per  Longobardo»  poftea  , cum  Gothi  jam  Jnàea 
„ Theodofianis  tempo* /bar  haùnis  , Graecifque  con/unÉh  fue - 
„ rtnt  deferiptos  fuifle  , qtìeritur  Ant.  Auguff.  lib  iv.  E- 
,,  nriettd.  c.i.  & ?5.  , Se  fri  Praefat.  ante  libros  Emendat. 
„ Exempla  dedir  hwps  imperitiae  Brenckman  d 1.  pag.uv 
„ ex.  'gr.  exploit  limo  tcrttus  , prò  liber  tcrtius  . Sic  in  ca- 
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,»  fi  bus  & temporibus  formaiuHs  , m geminis  nominibus  . 
,»  t xprimendis*,  confufione  vocum  tìtnì'lium  & quibus  afiue- 
„ ti  erant , rudes  & impoluos  iuifle  cernimus'..  OCTAVO 
„ in  titulorum  & legum  .tnfcriptionibus  plqres  fiumi  ex 
v,  intervallo  rukrtcas  , aut  lingula  nomina  Jurilconfultorum 
v-identur  adfcripfifie  , fumto  eod«n  minio  , ne  toties  a- 
^tramentum  cum  minio  permutare  neccite  elTet  ; bine 
varia  interdum  fupplere  obliti  fuerunt  , cum  fpntiajCa, 

,,  quae  vacua  telila  erant  , vel  nimis  laxa*  vel  angufia 
„ cllent  » Bienckman.  d.  1.  pag/t adde  Q.  Scbuìtin- 
„ giuro  ad  FaulJi  Str.tcnt.  v.  tit,  io.  pag.  500,  a.  , « Notas 
„ meas  fupra  pag. 414-  NONO  , nimia  Scribarum  diligen-  » 
,,  tia  in  confervando  fcripturae  nitore  effecit , ut  abborre, 

,»  rent  a (‘upplcmentis  fpu  marginafibus , leu  interlineari- 
„ bus  , ne  codicis  adfpcélutn  deformarent  , preti umque  fcri- 
"j,  pturae  redderent  vilius  . Verbis  praedari  Critici  Mureti 
„ hic  utar  lib-  xv.  Var.  lift.  cap.  9.  Solcbant  , inquit  , homi* 

„ Hfs  imperiti  ^ qui  avorum  ,mut  prnavòrum  nofìrorum  tempo-, 

„ ri  bus  vtfium  /ibi  de fcrt  benda  libra  quaentabant  , quae 
„ perptr  am  ferì  pj erant  , non  delere  ; ne  libros  Juos  multa  li - 
„ turis  deformata  , tninus  vendibile s redderent  , iterumque 
»,  tntaS'paginas  de/cribcrt  ccgerentur  i-tycd  ns  ut  erant  orni/- 
r,  (ti  , f etera  perftqui  . Atqui  ta  res  innumexabtlem  errorum  i 
,,  copiava  in  omnt  gema  Scnptorum  » mvexit- . Huic  acce- 
H dat  qued  fumptuv  parcebant  , nec  emendatoribus  feu 
»,  correóloiibus  tradebant  , ut  olim  moris  erat  , deferipta 
„ exemplaria , iterum  metuentes  , per  horum  lituras  Co- 
» dicem,  viliorem  futurum  effe,  DÈCIMA,  errorum  c*h- 
„ fa  eli  , qliod  errantes  Scribae  faepe  uniqs  fyllabae  coiri- 
» gendae  grafia  integrum  verficulum  repeterent  » quae  rt- 
,,  petitionts  faepe  pofieris  impofuerunt  cruccs  ; immo  fi 
»,  cotnplura  praetermiferant  , omnia  bis  repetere  , & alie- 
n no  prorfusjoco -inferere,  quam  fuperferiptione  interlinea-  D 
,,  ri  deformare  Codiccm  malebant  . Exempla  iterum  fup- 
4,  peditabir  Brenckman.  d?  h pag.  154.  155.  UNDECIMA 
m mendarum  caufa  eli  ineptia  Scribarum  , fcripturatn  intra 
» pofitos  terminos  commendi  , unde  alibi  vacantis  areac 
j,  esula  giganfeae  rpagnirudinis  literam  in  fine  verfuum 
„ fcri'Mertìnt  , ait  Brenckman.  p.  156.  , vel  quafdatn  extra 
„ ore con  ddatilrunt  , alibi  monofyllaba  & diphthongos 
,,  fecuere  j'nonnunquam  hiatum  vel  lacunam 

,1  ' etns  utiibufdam  literii,  vel  repetitis  , nihilque  ad  rem 
» ?'-{ .y.t  nnJas , impleveruct , Taceo  ineptias  eoi^i  in  fi- 
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m guri*  pifturifque  liferariim  , dé  quibus  Wiox  . Addarmi* 
„ his  DUOD.EC1MAM  mendarum  caufam  ab  A.  Mureto 
9,  lib.xv.  Var.  le8.  cap.  1 6.  adnotatam  , librarios  fcilicef  , m 
„ defcribendo  faepe  diverfis  Codicibus  fuiffe  ufos  , & fi  di- 
„ yerfa  & contraria  in^illis  invenirent  , utrtimque  pofuifle, 
„ judicio  Jeftoris  ruminandum  , quod  vanis  exemplis  d.  1. 
„ probat  Muretus  . Accedat  his  DECIMATERT1A  nae- 
„ vorum  cauta  , nimirum  Scribarum  avarkia  , qui  faepius 
„ antiauis  membranis  pumicatis  , & quantum  fieri  poterai 
„ abraus  infcriplerunt  , Stephan.  Balutius  lib.  iv.  miicellan. 
„ pag.  no.  Adde  Gregor.  Turonenf.  lib.  v.  cap.  z?.  , & 
B „ ampi.  Z.  C.  ab  Uffenbach.  in  Bibliothec.  Manufcriptorura 
,,  tom.  i ».  pag.  Hinc  fa&um  eli  , ut  integrae  voces  pa- 
,,  rum  caute  erafae  cum  nova  fctiptura  confunderentur  a 
,,  pofteris  , & corruptilfimum  fenfum  faepe  producerenr. 

Quinto  farebbe  4 de  con  caratteri  Greci  fi  fpiegaflaro* 
voci  latine  , come  vedemmo  nel  Catalogo  , che  quel 
A.  M.  2.  valeva  A tu  Manibus  'S.acrum  ; con  A.  B.  K.  A.S' 
fpiegavali  A Pptits  benemerenti  Karijfimae  Aocum  S'edit  ; con 
quel  BENE4>.  B tviptciarius  ; ttpxttu  a team  ; TI  ptftec  Prima  \ 
nPAI4»£K.T.  valea  PraefeSo  ; AOTAMaTXEIP  fpiega- 
va  le  tre  voci  LatinULudi-Matutini  Chinn'gus  , ecc<  Ovvero 
C che  fi  c fponeffe  il  Latino  con  certi  Urani  caratteri  Cimili  a 
quei  rapportati; da  Arinehio  lib.  in.  cap.xx.  pag.??7|.  , che 
Chiama  barbari  .4  tìtulus  hic  chara&eribus  iftif  barbari;  ; eh* 
noi  li  (limiamo  tutti  Greci  alterati  , a quello  andare: 

«J.  •;  «i  ; ' • .....  • ...  , <$•■;»/ 

HHC  yaPSHAj/VC  yAAAH6  ùVfiCHVC  f 
HVyoXATVC  npw  CVM<tAMH;\HA 
Tt>TA  QVHfCCVjiT  H^  IIAKf  Ofo^HA* 
D ..  AuCHXXA  (ptCHT.  , » ... 

••  , v . **  V ’ - - * *•  ,*1^  ’ A?  i»  *•*  * ■»>.  * * 

lignifica.:  Hic  Gordiana!  Galliae  Nuncius  Iugulatiti  prò  fide 
cum  famtlta  tota  quiefeunt  in  pace  Theophtla  anelila  ficcit. 
Ovvero  con  lettere  tutte  Greche *vere , ma  le  parole  parte 
Greche  ,.  parte;  Latine  , com’è  quel  fymparaverunt  fiat  & 
fuis  della  Ifcrùione  8.  della  pag.  itjo.  di  Grutero:  J 
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Ovvero  parole  sì  Greche , che  Latine  mcffe  infieme  nel 
componimento  , farebbe  fra  gli  altri  1’  Epigramma  xl.  di  R 
A u fon  io  col  titolo  ■>-  ..  > ' ' . • v " 

« . * , (,  1 flf  Cbreflo  & Akyndino  fratrìbftt  * ' -k 

’Xpirafy  A'xhìurot , Hatr.tHiKQtoi  ' in trpci  <T s*-  rtjty*  * 
Moribus  ambo  malti  , nomina  fai  fa  gerunt . 

OÌaT’  outoi  xp*rò<  ) òui''  luroi  inlyi'jPof  ir  ir  . 

>’  />ore/I  am bos  lèttera  cortigere . J 1 

fìnuv  Xpòros  Sa»  * njp  A'y.irS'uros  ànroxiaap  t 
i K tvS'vròi  btc  jiet  : frater  A ’^pttros  érit . 

Parole  poi  parte  Greche,  parte  Latine,  e compofte  altresì 
di  lettere  Greche,  e Latine  infieme,  farebbe  la  Epift  xir.^ 
detta  Epiftola  btlinguit , che  lo  fteffo  A ufo  ni  o indirizza  ad'' 
A»io  Paolo  Retore  Bigerrita.no,  che  incomincia; 

E'a.a.0 tbitùf  fivréxjuv  fióuatrf,  Latiatque  camoenae 

A’uaórm  fermone  alludo  bilingui , ecc.  7 v ^ » 
Quella  lettera  è di  45.  vrtfi  . Le  lettere  Greche  ematine 
unite  infieme  nella  parola  , fono  nel  verfo  5.  campatoti  j 
nel  verfo  16.  $pàrtibus\  nel  28.  i • • * . • • 

ETm  fopy  caufwtt  re  j yu  mgr attuai  xuSiipeus. 
luiotat.  V ' 

pel  verfo  ?o-  fuvcnetxtaf  IS'paìt  . e nel  verfo  42.  1 

K^rjtr  dxi  3*  Aon  vixntp  vinato  bonoto. 

Tutto  ciò,  ben  vedete,  eflerfi  fatto  con  arte,  e con  fo*  Q 
ma  grazia  . Ma  ne’  fecoli  però  baffi  la  mifcela  delle  paro- 
le  , ed  anche  lettere  di  uni  iftefla  pàrola  parte  Greche, 
Rarte  La»ine  è*  accaduta  per  mèra  ignoranza , ed  infelicità 
di  que’  tempi;  comp  farebbe  IhS  XPISTUS  bASlALVS  . 
bASILEGN,  Jefus  Chriftus  Rex  Rtgum  . E nella  pag.  177. 
della  Paleogr.  vedete  ; ,4  Nono  faeculo  in  nummo  Theo- 
„ phili  Imperatori  legjtur  D.N.05OFIAOS  BASI,  ideft 
„ Dominus  nofltr  Qtóipibot  B «ot\ius,  ubi  non  modo  charaf* 
n fteres  , fed  ptiam  verba-  partim  Graeca  , partim  Latina 
» fi^fvt  , fignificatque  , Dominus  nojìcr  Tbeophtlus  imperatore 
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* ffodem  faeculo  in  mnnrnis  Leonis  làpientis  In¥peratoris 
„ legitur  hac  formai  -+  L£Oh«h0£Ót>ASII  «VS  ROméOh, 
ideft  volgari  charaéìere  AtW  tfO t»  fixoiKiù s Vupttùur . 
Leo  in  Dt  o’  Imperniar  Romanorum  Decimo  item  lai  cu- 
lo in  nummis  Romani  Imperatori  ira  iegittir  , + 'Ruj- 
mAfh0f*uj  bASILtVS.  RufMAjuuh  , idtil  P ’+fMiros  ir 
Qvp  fiatar  ìKvjì  Puptottair  Romanus  in  Deo  lmpcrator  Roma- 
norum „ . Vi  hanno  oltre  a-  quelle  del  Montfaucon  , 
anche  nello  SpanhemW  de  pracjìaniia  & ufu  numtjm.  di 
SÌ  latte  llcrizioni  bilingui  f non  folo  ove  nel  dritto  della 
medaglia  fianvi’in  Latino  i nomi  , per  efetnpro  di  Tra- 
fi jano  , e nel  fuo  roverfcio  AIK.TTNNA  / ovvero  &OI- 
NON  KPH'EON  commUnerCre  tene  miri  j ma  anche  di.  am- 
bedue gl’idiomi  veggonfi  inficine  lettere  e parole  mifthià- 
fe  , com’è  -di'- Damafco  nella  moneta  dell’  Imperaror  Tre- 
boniano,  COL.  DAMA.1  METPO.  Colonia  Oami/cus  Me-- 
tropùlip;  ed  in  quella  di  Emiliano  A A MACCO  COAO- 
NIA  MH  ITO.  SC.  ulti  *,  dice  lo  Spanhcm uf , "'in  “priori 
Damala  nomine  fungi  duo  CC  videas , quorum  prua  Grae- 
tum  Sigma  , alter  um  LatÌHum  C denotai  < rn  eodem  autetn 
f ignari  Latina  htteris  S.  C.  feu  Senatus  Cbnfulto  , fu  ut  in 
' aliis  fubmde  ilhus,  traElus  Utbium  , ut  Antiochiae  , edtarttm- 
C que  nummis i .t.  querp  autem  morena  utramque  J cripti» armò1 
linguam  permifeendi  , nofii  frequenter  eli  am  obvtum  in  lapi- 
Aibus  antiqua  . - , ’ ' . .V  * ■ i. 

Sc#  poi  » vi’  mofirafte  voglio!!  di  veder  qualche  faggio 
della  Greca  barbarie  de’  fecoli  a noi  vicini,  come  in  iteriti 

* to  , che  nel  vero  chiamarlp  potrei  Crittografico,  fi  efpri- 
melfero  mai  le  voci  Grecite,  per  efempio,  (Iella  .Sqifrtura 
facra  : pollo  certamente  fornir  vene  di  molto'  d$Jw*fpiana- 

* zione  di  una  Croce  di  cedro  , ritrovata  nel  caduto  annq 
nel  Monafiero  , che  chiamano  del  Carmindlo  di  Chiaja 

Di^Napoli  , la  quale  fpihnaziqnc  fu  fatta  dal  Sig.  D.  Nic- 
c Pò  Ignarra  unp  de’  Cembri  Academici  Reali  . Nè  per 
felicemente  ufeirne  Tfuora  vi  volle  meno  che  la  fomma 
defirezza,  pazienza,  e profónda  erudizione  di  quello  graa 
Soggetto  . fo  qui  non  pretendo  mettervi  tòlto  gJi  occhi 
’]’ intiero  fuo  fcritto  , che  bramerei  oh-quanto  ne  facdle 
godere  il  pubblico  con  quelle  efatte  degnilfitne  faevofler- 
v.azioni  . solo  premetto  così  di  palleggio, slTer  quella  Cro- 
ce, copi  polla  di  due  pezzi-yuno  fi  è la  baie  fatta  a fòggia 
di  torre , che  Tempre  più  al  baffo  fi  dilati  dj  figurarortan~ 
golax.e  , e l’altro  fi  è quello  * che  propriamente  appalla fi 
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Croce  . La  bafe  che  è formata  come  di  tei  piani  , contie-  , 
ne  in  ogni  piano  otto  nicchie  fcolpite  coti  immagine!-™ 

' te^a]  di  dentro  di  rilievo  4 che  dal  Vecchio  Tetlanjenro 
rapprelentmo  i fatti  pili  „ rimarchevoli  dalla  creazion  del 
Mondo  fino  alla  leggd  data  *gli  Ebrei,  con  qualche  tal- 
volta di  Kabbinifmo  per  dentro.  Il  tronco  poi  ddla  Cro- 
ce da  tutte  e quattro  le  fue  facce  , cioè  d’ avanti,  dietro, 
e da  afnbi  i Tuoi  lati  , rinchiude  ventilfcikchie  , óve  dal 
Nuovo  Tellamento  fon  prefe  mercè  di  limili  immag'inet- 
te  più  iliorie  a rapprefentarfi  . SelTantotto  in  fomma  fono 
le  nicchie  di  tutta  quella  Croce  , e Tua  bafe  . ed  ha  ogni 
nic  hia  (colpito  di  rilievi»  al  di  fopra  il  fuo  brieve  Epi-  B 
gramola  . Quelli  Epigrajmmi  folfanto  io  qui  riferifeo  al 
miglior  modo  some  li  polla  in  caratteri  di  ilampe;  effen- 
clochè  ivi  r caratteri  Greci  fono  per  Io  più  alterati  . L’ A 
è tempre  rapprefentato  dall*  figura  , che  nelle  nollre  Ta- 
vole ineife  Uà  al  primo  A di  7.  15.  16.  eccr  di  A.  La  for- 
ma del  B è anche  aiquartto  alterata,  febben  li  ravvili  be- 
nilfimo  . La  A è come  il  jz  di  «V,o  lìa  come  una  x picco- 
la ingrandirà.  La N,  come  pel  io.  di  N.  La  2,  che  fem- 
ore la  rapprefentiamo  perC,èv«ome  il  4.'di2,a!Ie  volte  *" 
come  una  <r  piccola  , ecc.  Eccovi  i felfantotro  Epigram- 
mi , c coll’ultimo  fotto  della  bafe  formano  fedanta  nove. C 

Nella  parte  antettor  della  Croce . 

* K • 

I.  OEBAITExHMOC  ,ó  ivxyytkta/xò:  q.d.òonum  tiuncium, 

IL*  HrEpHCHTtiXC  , ti  yivicris  a v’X&fci  : Natività* 

ChriHi,  ■ •>  ••  .f.  • '.h 

*^II.  HnAriATH<r  , n inraToatrn  h.  e.  Occurfus  . La  Purifi-  \ . 

cazione.  * ■ , 

1 V/HBAT'H'f'OPOC  , ti  tfxiipópos  , Die*  Pnlmaxum . 

V. .  TAuCOfIHA  , to'  i,  fup.  rìrt  Oìjtóxv  : Feflum  D - 

Praefentntionis  B.  Firginìs . . * 

VI.  HBA<i>THCHT«XPHnt  , » fiximcrif  m Xg/rS  : Ba- 

ptifmus  Cbùjìi.  * ‘ m 

Nel  lato  lìniltro.  H •* 

VII  HrH//ErHriTO,  tìi  riìr  Kiywrrr/:  (Fuga)  in  /Egyptum. 

VIII. HriEPHTOMH  , / iri°sro(ii)  : Cìrcumcifto . 

IX.  Hf2If2AXH  , » J'ii'avii  : dottrina. 

X.  H TE  PC  H TaX  A ZA  Pa  , >i  tytf&ts  <m  A x^cèpn:  Refuftita « 

fio  Lazart . , * 

Nel 


* 
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XI.  HrHFAKH^EA,  efr  ni*  r*MX«icz*  : (Chrifli  advcn- 

tus)  in  Gahlaeam  .*  V, 

XII.  jMIiMidlT* , ft»  f/«  Stt8  : No/z  zwr  tangere. 

XIII.r  HA/vA>>H’4,H , zi  4‘f  : Afcenfio. 

XIV.  HIlETHKOrH  f i vza/rpKoa»  : Fentecofle . 

« t . * < •,  Nella  parte  di  dietro.  . . 

li  . • r ■ ••  " fi  ■ 

XV.  HMETAMO^POC  , zi  pumpió  pp*<rn  : Transjìguratio. 

B XVI.  Hs'ABPOCHTkXPE  , ^ ruóptuatf  m XQ/ecù  : Cr«- 
cifixio  Chrifli  . 

XVII.  HAnOKA0HxOGH  , il  ùirixo.ù»K(*Gii  % Refixio  a 
. Crocè  .*  ' »„  < ,/  w 

XVIII.  HA/AAr«3'HT«X  , w àudsuan  ni  X&tri:  Refurrtctio 
* . - Qhti (li.  / ' ! *" ,■ 

XIX.  ErKAPE^EA.TPKAKAIP«*«,  forfè  Panifica  A>- 
. . yetfiivavci ...  2 ipwvu ...  vuat'pu  A' pou  xf  P'ou- 

$#  / Angariavermt.  J Simonem...  pattern  Ale - 
xandri  & Ruffa,  ■ •*  ) 

CXX.  H^HxA^HGTaCOMA  , zi  -d-zzXoc'pzmf  <riz  aaiputms: 

Conti  e ci  atto  CW porti , . 

• '*•'  * . •’ 

Nel  primo  dè’  Tei  piani  della  Eafe. 

XXI.  AXPHji/EriHCEQ , *V  «iy>;yr  ivothat  ©tir:  /«  prin- 

f cipUKjrfavtt  Deus. 

XXII.  Hn^ACHTaA,  zi  v\d<ri(  ro  A'S'olpe:  Formatio  Adac. 
XXI li.  EKAMgTHI>,  ìydpuiat  Ttft  yjyoÙKct:  Duxit  uxerem^f, 
XXIV.  EIIE^ÉVHIr,  «snp^r  «r  TON  IIÀPAA.  MtfiW’ 

. in  ( Paradifurp.  ).  • , 

D XXV..  HTIAPAGHCOC  , o weipccà  «eros  : Paradifus. 

XXVI.  O^HCEriEZEit/ , ow%vat\<iM  •.  Serpens  decepit . 
XXVII. EBrtlICACHA , tJy-e  ùy.ao lati  Mfl&i  efìùte  (iilhac) 

^affimi  lattone. 

\ v*  ‘ Nel  fecóndo  piano. 

XXIX.  EKAMETQXIPQC, ìxdpttro  XHpóc  Manu  laboVavit . 

XXX.  HIlO/yOMACETÀoZOA , ivuvóptaai  <m  £<ùcc:Ap-- 
pelluvit  nomimbus  Juis  antmantta . 

XXXI.  HQHCIATaABEx,  # Spaia  <w  : Sacrifichiti» 

\ Abelis . 

* XXXII. 
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XXXII.  H0jt/CIAT«KAp  , » W«  w K*,V  : Sacrifuium  x 

Càiri . T A 

XXXIIIAnE.K.TIji/EK.Ao  , iirixTttvt  K*ir  ( AbcleU)  ) Of- 

fiaa  GV»« . 

XXXIV  OGPHNOCTbAQA  , 6 Sfiros  <ra  h'ìtépt  ; Lamen- 
tatiti Adae . 

XXXV.E0A*ETONAB£  , Ì3«4e  ror  A’/?«'x  .•  Se  pel  ivi* 
Ahelem. 

XXXVI. HIIETtfKAu  j «Ve  ts7  K«ir  : £>/><>  Caino. 


Nel  terzo  plano . 


B 


XXXVII.  0\AMOTH$\OC  , é Adfttx  (leu  Aapnyos  prò 
quo  hic  Aetptot  ) T’jipxòs  : Lamech  caecus . In  vo- 
ce Lamechus  Dittionarium  Bibiicum  Calmeti 
haec  habet  : He  bracarli  m traditio  feri , Lamechum 
oculorum  ufu  amiffo  Ca'inum  in  vertanone  igno- 
tum  (ibi , & prò  bellua  habitum  occidiffe . 

XXXVIII.  EHOMOxOriCHr,  » ifoiàkàymrit  : Confejfw. 

XXXIX.  EnE^-ETOCIGrOnAP,  irtpoft  tòv  5 # «t  roV 

nrupxSttffov  : Mifit  Seth  in  Paradifum  . _ 

XL.  HnÀPAniCOC  , ò orapotSaffoc  : P aradi  fui . 

XLI.  EnETBjt/OFwAK  , «V»  tj*  Naie  (feu  , prò 

quo  hlc  N»fw*)r  Dixit  Noace . 

XLII.  APXICETHKHBO  , »pxiai  rùv  xtfletróv  : Incipit 

( fabricare  ) arcam . « , • 

XLIII.  HxOEf/OErHKIBOTO  , fix9t  Naie  riv  xi(Jn- 
róv  : Ingreffus  e fi  Noe  in  arcam. 

XLIV.  EKAGICÉIrAOP , ixdtiae»  tic  m òpn  : Requievit 
(arca)  fuper  monte s. 

Nel  quarto  piano.  ^ 

XLV.  HMEOHCITVOE  > « pfà»  <w  N<£e:  E brietas  Noe. 

XLVI.  HnETaABPAA  , flirt  r?  A' (S patta  : Dtxit  ad  Ab- 
raam.  T\  > 

XLVII.  HGuCIATuABPAA  , i Buffi*  ni  A'fipocotpt  : Sacri- 
ficium  Abraami. 

XLVIII. H^I\OSE|i/oATkABPAA  , ù <pt\o£<wict  <w  A'dpadpLi 

Hofpitahtas  Abraami . 

XLIX.  Hs-OxOT,  ut  tòv  A tir  : Ad  Lot. 

L.  • ESOMOkCJriCECT  , i^i3/AoXoyirffisT : Confejfio . 

II.  ErEPACEf/ICAK  , ìyipotaw  Vece xx;  Senuit  Ifaac. 

V LiL 
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TO^PEATwAKO  , ri  tpptccp  <w  l'xwd  : Puteus 
Jacob.  * _ ... 

Nel  quinto  piaao. 

LUI.  En#xHCAClXO#/IOCI$  , iircoKiieuff  ròv  Vamp  : 

. V-  ndidnunt  JuJepb.  j 

LIV.  H-«nETE«tPH  , tic  <ròv  Wour  t<pdp  : Ad  Puùphar , 
LV."  H4>HnTCk»IOCI<MW*  ri  itueiip  : Fugajofeph. 
EVI.  Hf-I4>H*AKH  , tic  T iìr  tpuKaxii*  : In  enfludiam . 

LV II.  H^APAOTCylOCI* , fi ’f  tÒv  Capaci  7 OV  l otlfflIQl 
B Ad  ph-iraoncm  (adducunt)  Joftph. 

LVIII.  NErKA£lOPAT*IOC  , inyxctP  Scópa  rèi  l'aenp  : 
GÙlulerunt  ninnerà  Jofepho. 

LIX.  OACnAMOCIOCH4>  , ò de  rote  piò  c Tmirip  : Am * 
* plexatto  Jofefbt,  , 

LX.  X0EpHAK.Ora‘&AP  , nKfov  l'cacà'd  tic  ròv  Va.pcto>: 
[Zenit  Jacob  in  conjpeéium  Pbaraonts  . 


LXI. 
'EX  li. 


Nel  fello  piano.  ‘ . 

■ < 

OMOHCHCETHBATO  , i M mane  tv  mi  fSàryx 
Moyfes  in  rubo . ' 

EniPEMOCHCTICHICHCUPAPfo,  tirapt  Ma- 
aijs  ora  tic  (prò  ir)  l'ofatih  : Tranjvcxit  Mofes 
qununiquc  in  lfracl  (erat).  v- 

LXIII.  O^APAOflIOKHTOMOHCH  , ó Capato  Stanca 
mAv  M viienv  : Pharao  perfequitur  Moyfcn . 

LXIV.  EBA^ETOPABrHT«HfH0A\  , Màuro  papSc? 

<di  tic  rie  SdhxTaxi' . ( Pharao  ) projeftus  efl  ynga 
h'.tjm  (Muylis)/»  mare  . Ultima  fyllabaaco'  in  9*- 
'hff.ee xv  reperitur  in  principio  fegmenti  fequentis. 
CAt  HsrHf/EPHMO fj  , àc  nìv  tpnpiov  . Hebraeo- 
rum  procelfus  in  Eremiti n . -Rette  fignum  divi- 
fionisT  apponitur.  (è  come  la  figura  4.  del  n 4. 
delle  linee  , thè  fi  prende  anche  per  punto  fi* 
naie,  come  videfi  nella  pag.24?^D.) 

LXVI.  EGOKAJTOMApAT«MOHCHETIEPIM  , e Sa>- 
* xt  rò  pièna  re 3 Malico?  tv  mi  ìpiifiai  . polTet  quo- 
que Icgi  tSa>  mù  . fed  primum  magis  placet:  De - 
dit  manna  Moyfi  in  deferto. 

LX  VII.  t H^OCETO^H  , + v-lcoet  ròv  o<ptv:  Extulit  (Moy- 
fes  ) ftr penu  m . Rette  Crucis  tir ’t enfio*  praefigi- 
■«$  mr*  nam  typum  Cracis  ferpens 
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LXVIII.  ExABETONOMÓ,  ìxafit  ròv  viy.iv  : Acccpit  legem  . 
(MoylcsO  A 

Nel  fondo  della  Bafe  (là  incifo. 

LXIX.  + ETE\HO0HuTIAKEAfìH  <*  ©HKHonoXH- 
P»CT#rE<yPrHxAa-KAPH  « * fOMArH#  urA- 
, . CAI'  j hoc  eli  , .E’7?x«bS»  » votXaùu  S'ixSóx.h-  ùvo 
%Hpòf  w Tmpyiou  AxiKaqjuv  « fi  ; 7 M alau , Wuuìi’ns 
(àytpcts)  y : PerfeBum  ejì  vctus  tcjlamentum  mwu 
Georgi i La/cari  (anno  1569.  Maji.  ineunte  die  lattai) 
Vedete  qui  bene  i cambiamenti  delle  lettere  fi  a»  loro,  B 
cioè  che  AI  mettefi  per  E j e la  E vicendevolmente  per 
AI  , c per  A . La  H per  I , per  EI  , per  Gl  , e per  T, 
La  T per  I , e per  Et . La  I per  EI , e per  H.  La  O per 
12  i v per  O,  e per  O.  L’fi  per  O , e per  la  confonante: 
A.  11  B per  T,  li  £ per  Il  K per  T.  lì  y per  la  vo- 
cale v.  La  $ per  TI.  Delle  trafpofizioni  di  lettere  non  di- 
co niente . Delle  lettere  foverchie  nel  fine  , e nel  mezzo. 

E delle  lette»  finalmente  mancanti  nel  principio  nel 
mezzo  , e per  lo  più  nel  fine  delle  parole  . Se  in  quelli 
feflantanove  Epigrammi  vi  forprende  il  veder  tante  alte*C 
razioni  , che  producono  la  confu  (ione  , che  direte  di  una 
lfdrizione  , per  altro  brieve  , d’ intorno  a un  palliotto  di 
Altare  di  ricamo  , la  quale  fu  qui  in  Napoli  nell’anno 
fcorfo  1756.  erudiriffimamente  fpianata  con  una  fua  im- 
preffa  Diatriba  dal  Celeberrimo  Regio  Profeffnr  di  Etica, 
dottiflìmo  di  Greco  ed  Ebraico  il  P.  D.  Gaetano  M.  Ca- 
pece  C.  R. Teatino?  Brieve  Ifcrizione,  dico,  che  è que- 
lla appunto  : O'  &?pxftya>v  Yvei/p  «Vò  <ri  ì-Jaiv  zaìcXuiv  <ra 
ecXpetrTiv  tru  mvS'ivi  xxSapji  ÙKiioas  , rjjx  àpdyaei  in 

y.vti\iMTi  xyivù  xnS'ivaas  «itéSsto  . T al  s yu  pipi  pois  yuv«u%ì  ira* 
pei  to'  yvìiya  ìirifàs  ò iyytKis  ilio*  . T«  uópa  ro'is  SvuToì  s D 
VToépxti  àpyóS'ix  . Xg<roV  «Te  SixtpSopxs  iSeiy^u  ciwórpios  . 
Aet/tjs  Tiù  ìoó\u  ri  Qtù  Nir.jXa#  E’vS'cuyovo-laidvvu  aya  ouu.- 
(3 in  , xyi  tùv  whii'vv  avrà  , A'yiy  trovi  r 3 IH  N lf  \ 

Nobilis  i Ile  Jofeph  ìmmaculatum  tuum  corpus  e htg.no  qmm 
depofuiffet , mundaque  findone  invaivi  (fot  , ar  ornati  bus  condì - 
tum  novo  in  monumento  juflis  jam  perfolutis  illud  colloca- 
vi • J Qui  fepulcro  adjlnbat  Angelus  muheribus  , quat  un- 
guenta attulcrant.  , cìnta  voce  dicebat  : Mortalibus  unguenta 
congruunt  » C ìxifius  autem  a corruptionc  irnmunis  * Orati 

V a*'*  *"  * fervi.'' 
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. ftrvf  Dei  UiccUi  Tudemono-Joannis  fimul  eum  conjuge  , a* 
hJ  Am'n  anno  6915-  indiatone  vx-  che  farebbe 

iZi  l G CRlVrO  up}-  E'  dunque  l’c,à  di  qudlo 

Paliotto  roflo  di  feta  ricamato  ( che  qui  fi  conferva  nel 
Monaltero  de’  SS.  Apposoli  de  PP.  Teatini),  *n"1  • 
Nella  riferita  lfcrizione  appunto  di  quello  Paliotto  <b  Al- 
tare vegaonfi  Lettere  per  lo  pih  peflìmamente  formate  , 
allacciate  anche  tre  infieme  a foggia  di  Monogramma  ;• 
cambiate  una  per  l'altra  ; lettere  mancanti . Sdlabe  ripetu- 
te- e feparate  talvolta  in  una  ìllefla  parola.  Parole  fino  a 
fei’  unite  infieme  . Interpunzioni  malamente  formate; 

B meffe”  fruftraneamente  ; o mancanti  da  dove  fi  richiedeva- 
no Circa  eli.  Spiriti  ed  Accenti  fi  è anche  peccato  non 
locò.  Uditelo  dallo  fieffo  Autore  della  Diatriba  nella  no- 
ta (O  , che  fa  alla  pag.  17..  Cum  baec  tadem  lnfcriptio  un - 
cMul  cbaraBcubus  futffet  exaranda , ut  certe 
JArà  mens  videtur  fu.ffe , nullus  accentui  , nullufqueerat 
Wmtus  apttngendus  . Veruno  eum  pleraeque  m ea  dtdiones 
uccentibui  & fpmtibus  adnotentur  ; altae  vero  ttfdem  ca - 
reant  '«  fu  male  fini  formati  ; in  alni  dmque, commuta- 
ti - ideo  dicuntur  accentui , & fptntus  negledi  • C«er«mJ> 

C om„is  lnfiriptio  peffime  a Textbre  lxpreJJa  eft  : Uterae  enim 
altae  omiffae  : commutatae  altae  funt  : malae  quaedam  fior, 
matae  : eademque  repetita  dtverfe  figurata  eft  , ut 
vene  feiulorum  charaBeres  pofiet  quii  m ea  deprehendere  . 
Zaffiamo  ormai  dalle  lfcrizioni  in  feta  , legno  , marmo, 
ecc  a queT  delle  medaglie  . De’  cangiamenti  <fi  lette- 
te  nene9  medaglie  , e della  vana  figura  de  caratteri  in 
vari  tempi  , non  £a  male  , giaechè  qui  ora  ci  trovia- 
mo udirlo  da  Giovanni  Nicolai  de  Stgl's  veterum  ezp. 
xxm  alla  pag.  158.  intorno  alle  r,ffe*iom  fatte  dallo 
Spanhemio , ove  così  favella  : lUuflns  Spanhemm ....  m 
D opere  fuo  eruditismo  de  u/u  Ulumtfmatum  .differì.  2. . . .Cir- 
ca Graecorum  nummorum  tnlcnptionem  multa  i dit in* 

erudita  communìcavit , quae  omnet  curtofì  fetant  opwtet , nt 
fi  animam  nummi,  ideft  infcrtpttonem  negligere  yehnt . lm- 
mutabile!  fteterunt  Uterae  majujculae  ad  Domtttant  ufque 
Tempora , ubi  Utero  2 per  C depmgi  coepit  Z G 71  per  X 
VZrelTum  videmus,  ut  & TI  per  T . T tpfum  vero  per  C, 
et t ano  d Per  W.  Et  non  folum  tn  Imperio,  juod  vacare,  fa 
T,m  i.*»"» mtfo  .bf.ro., m Cam., um 
¥,r„rum  • Ced  etiam  in  colonia  alti  impera  . S.  R.  r.p 
jQ,  p.  $ Jculpta  funt.,  Pirro  faepe  E prò  H pofitum  fu*, 


stt  AOÈNATfìN.  O prò  O . ut  RPOC  . H prò  pura  afptra - » 
tione,' ut  HIMEPAIfìN.  & 2 prò  Z , ut  SETC  , qutn 
imo  5AETC  prò  ZETC  pofuerqpt  . A tnterdum  occupat  lo- 
cum  fì  . imprtmis  tn  fine  nominum  populorum , ut  AIIOA* 
AC2NIATAN  , KTAQNIATAN  prò  TQN  . Vide  Jobcrt. 
la  Science  dei  Medarlles  lnfiruft.  7.  pag.  108.  J Quod  reliquum 
cb*ar  after  Graecus  confr.rvatus  reperitur  ad  Galltenutn  ufque, 
a quo  tempore  rotunditas  deficerc  incepit  literarum  , m pri- 
mis in  nummis  J£gyptiacts  , & fcquentibus  temporibus , et- 
iam  in  Cenftantinopolitants  nummts  a Confiantino  Magno  ad 
TAicha'èlem  Rhattgab  ufque  , nonnifi  latinae  inveniuntur  tn - g 
ftriptiones  , exieptis  Monogramm.ittbus  , quae  Graece  expri- 
rritbantur , ut  Focus  <J?K. . . Ex  bis  conflat  litteras  apud  Grae - 
cos  faepe  mutatas  fuifie , ita  ut  Una  prò  altera  po/ita  fuent. 
Tatetur  quoque  nonnunquam  in  Infcriptionibus  vetujhs  I prtt 
H vitto  operariorum  irrepfijje  , ut  E 'vtxSf  prò  E ’tr»x.oq>  , I» 
nummo  apud  Patinum  MFTPO  prò  MHTPO,  O*  vice  ver-  . 
fa  H prò  I ,-  ut  X'tfM  Pro  X*Pir  • Vtrum  haec  mutatio  ne- 
quaquam  locum  babere  potè  fi  , nec  quicquam  caufae  Kirche - 
rianae  opitulatur.  Jslam  H in  marmore  non  e fi  litera , yerum 
afpiratio , & KH  idem  valet  arX...  prò  Xpóvot  fcribebant £ 
KHP0N02  . Non  ci  difpiaccia  aver  riferito  quello  palio 
di  Giovanni  Nicolai  , per  iftruzione  altresì- a conofcer  le 
medaglie  Greche  .ftorrendo  tra  quelle  e le  Latine  qualche 
differenza  intorno  all’  alterazione  accaduta  di  tempo  in 
tempo  . Quelle  , cioè  le  Latine  verfo  l’Impero  di  Decio, 
che  fu  al  249.  cominciarono  ad  alterarli,  ed  a perdere  dal- 
la prilìina  fua  rotondità  e bellezza  ; laddove  quelle  verfo 
l’Impero  di  Gallieno  al  259.  pochi  anni  dopo.  Quelle  n- 
.fi abilitefi  qualche  tempo  dopo , fi  mantennero  fino  a Giu-« 
fiino,  principio  del  vr.  fecolo,  « poi  caddero  nella  barba- 
rie fotto  lWmperator  Michele,  che  finalmente  degenera- 
rono  in  carattere  Gotico  : quelle  celiando  affatto  (con  u- 
farfi  folo  Ifcrizioni  Latine)  per  lo  fpazio  di  500.  anni»  cioè 
da  Collantino  Magno,  che  fu  nel  $07.  fino  a Michele» 
che  fu  nel  principio  del  nono  fecolo,  fi  videro  di  bel  nuo- 
vo riforgere , ma  affai  alterate  col  linguaggio , che  era  un 
mirto  di  Greco  , e Latino  ; ficcome  dai  partì  teftè  riferiti 
da  Montfaucon  il  vedette  nelle  medaglie  degl’ Imperatori 
Teofilo,  Leone,  e Romano. 

Refta  qui  ad  aggiugnerfi  in  fello  luogo  la  fcrittura 
Greca  nominata  fiurpopvS'Jr,  cioè  a guifa  de’ buoi  che  arano 
la  terra,  farebbe  che  la  prima  linea, cioè  la  prima  riga  in- 
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. cornine!  da  delira  a finifira  colla  portafa  delle  lettere  all* 
•"ufo  Orientale  , e ’l  fecondo  folco  o linea  da  fimllra  a de- 
Ora  , e polcia  da  defira  a^nillra  di  bel  nuovo  , e cpsì  in 
appreso  ; liccome  il  vediamo  praticato  nella  inligne  lfcri- 
iione  Sigea,  illultrata  da  Edmundo  Chifull,  e da  D.  Do- 
ìfrenico  Calabrefe-Fufchino  nella  fua  lettera  a D.  Salvata- 
re  Venrimiglia  . A queila  portata  erano  un  tempo  fcritte 
le  leggi  di  Solone;  c la  ifcrizione  di  un’arca  in  Pifa Olim- 
pia Città  dell’ Elide  nel  Peloponnefo  , come  riferifee  Pau- 
farva  lib.  v\  pagrj2o.  Facendo  anche  menzione  nella  pag. 
-,  di  un’antica  llatua  di  Agamennone,  sol  nome  fcritto 
v da  delira  a fimllra  . In  Napoli  nell’ameno  Itioghetro  chia- 
.mato  Pirozzi  fopra  il  Collegio  de’  Cinefi,  tiene  il  Signor 
D.  Gafparro  Torelli  nel  fuo  giardino  tra  le  altre  ftatue, 
VA  marmo  fcavato  otto  anni  fono  in  varj  pezzi  , ove  di 
baffo  rilievo  fi  rapprefentano  tt£  Perfonaggi  in  panneggia- 
mento Greco  belliflftmo,  cioè  <Wfeo,  e la  fua  moglie  Eu- 
ridice rivolti  fra  loro  in  gefio  amorofo  , e dal  deliro  lato 
Mercurio,  da  cui  ricevette  Orfeo  la  lira  per  trarre  dall’in- 
ferno Euridice  , coi  tre  Epigrammi , ciafcuno  al  di  fopra 
^,dcl  Perfonaggio  che  ranprefenta,  elibiti  in  tal  foggia 
c HPMHS  ETPIAIKH  STH$>qo 
Non  è poi  cotanto  rado  vederli  nelle  medaglie  la  fcrittu- 
Ta  (SurpoptS'iv.  Lo  lleffo  fopralodato  Spanfcmio  nella  fua  dif- 
ferì. li.  , ove  tratta  de  Phoenicia  firibendi  rationc  in  Grae- 
eis  aliquot  nummis . così  attefia  : Sed  clariora  adhuc  hodie , 
& gemina  cjufdem  fcripturae  argumenta  fefe  offerunt  , in 
anttquiffimis  aliquot  Graccorum  nummis  , & Siculorum  vel 
maxime  a pud  Parutam  , & in  Regiis  aut  illuftribus  Gazis , 
vel  thecis  antiquariorum  , in  quibus  NflISO^lVdTS.  Pr0 
'Supixoaliur  , SA  AHI  prò  Tixks , NOIAbHMI  prolfitpeùor, 
bNniATSHlHS  prò  2*>k-4im , NÌ2ITNONIA32  P™2t- 
XirorriW , NATIMqONAFI  prò  YlatvopfiiTuv , ANIHAMAH 

fro  K xpiscpivoe  , & in  nummo  Injulae  Ltparae  Cimeliarchi 
Palatini  , TIIA  prò  AI  FI  feu  Anrotpalur  , ac  in  nummis  Ma- 

fnae  Gracciac  ATAM  prò  K A Y A K.eeu\mriarur , feu  AH  feu 
«XiiW , aliaque  id  grnus  Phoemcum  more  finiflrorfum  non 
fenici  f cripta  orcurrunt . . . Alt  cubi  quoque  nonnulla  ejufdcm 
fcripturae  exempla  fife  offerunt  , ut  in  qnodam  nummo  Ephe- 
fiorum  NniDH^H  DIJ/VHJ..clV»  Aprtfits  EpwiW. 

Tutte  quelle  fri  varie  fogge  di  fcrivere  in  Greco»  fe 
«oftituifeono  per  lo  più  una’palfiva  Crittografia  , per  1* 
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imperizia  di  coloro  che'non  ne  faprebborio  ufcif  Je  mani: 
c perchè  riuscir  non  potrebbe  Crittografia  attiva  * e ripu-A 
tarfi  quelli  fei  varj  modi  , tei  maniere  diverte  , %cui  pò. 
trebbe  uno  a bello  tludio  appigliarli  par  appalefare  i luoi 
• fegreti  ad  un  qualche  fuo  amico,  od  infigne  per  lo  Audio, 
o confcio  dell’artificio,  tenia  latema  di  fcuovrirli  ai  meno 
capaci  ed  abili  ; appunto  approfittandoli  della  loro  imperizia?. 

Ma,  nè  quelle  tei  varie  maniere  , né  quelle  altre 
dei  cinque  Alfabeti  della  Tavola  india  , cofiituilcono  , a 
mio  credere  , il  forte  della  Greca  Crittografia  ; giacché  la 
voce  quando  è tutta  per  intiero  efprefia  , liano  .lettere  di 
alieno,  ma  noto  linguaggio  , liano  capricctofì  fegni  folli- B 
tuiti  a ciafchedura  lettera  : li  ci  viene  a capo  da  chi  4 
fcaltro  . balta  indovinarne  un  poco  , cioè' il  giufto  valore 
di  quelle  figure  o lettere  che  fiano^  fubodorare  un  tantino 
J*  artificip  tenuto  per  felicemente  fnodar  tutto  e fciorla. 
Allora  farebbe  una  Crittografia  più  occulta,  qualor  le  voi; 
ci  non  fodero  per  intiere,  cioè  che  fodero, un  mucchio  di 
Sigle  , che  aggruppate  infieme  formalfero  un’  altta  voce 
o lignificatila,  o non  lignificativa,  o folte  un  prodotto  di 
numeri  provenienti  da  lettere  , dalla  cui  gii'ifià  combina- 
zione ne  rifulraffe  l’ occulto  nome  , che». da  Giteci  chiama- C 
fi  1/opfcfi‘ty  o finalmente  che  li  vedelfero  e Sigle, 

e Numeri  . veniamo  àgli  efempj.  . 

Nel  primo  efempio  delta  voce  fignificativa  farebbe 
quell’AAAM  , che  oltre'al  lignificato  del  nofiro  primo  Fa-* 
dre  , cor^rrebbe  nel  fuo  tetragramma  il  ligniftcato  , co- 
me altrove  udifie  di  A’p*ro\ò , Atteir , A* px7o< , 

Ór  ùnte  , Occidente  , Borea  , e Mezzogiorno  . Sarebbe  quell* 
IX0T2  anche  riferito  e nel  Catalogo,  e nel  Trattato  del- 
le Sigle,  che  vale  Pifcis , nomee  che  aldi  fuori  occulta- 
va  nelle  perfecuzioni  i Criftiani;  e che  ben  efpreiro  tenea 
il  fimbolo  , e la  divifa  de’  CriAiani  con  quella  union  di  D 
lettere  , che  erano  altrettante  Sigle  di  IWw  Xewdr  ©si 
T'ite  Jefu*  Chrifiui  Dei  Filiti!  Scr  valor  : quelli  fo- 

no i due  efempj  della  voce  lignificativa  ; rechiamone  due 
altre  della  non  lignificativa  . Sarebbe  nel  primo  quel  BE- 
KAA2  foggiato  dal  celebre  -«fiuto  Fozio,  con  cui  li  efpri- 
me  BowsiKwr  , Evieni*  , K ttPTórrifos  , A ituv  5 A ’\ti£terS'pof  9 
2<rr tpxpoe,  cioè  1*  Imper^tor  Balilio,  la  fua  moglie  ( Eudof- 
lia  dice  Nicetas  nel  Moreri;  E'XsVir  dice  Teofilo  Raynau- 
do  in  Erotematis  de  malti  & bonis  libris  Partii,  i.  Erotem  i^,* 
numero  marght,  367.  * e Coftantino  Manalfc  in  Annalibus 
' V 4 n.acj.). 
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^ n.xos.)i  ed  i quattro  fuoi  figli  in  quella  Sigla  contenevano, 
"cioè  Cofiantino  , Leone  , Àleffandro  , e Stefano.  L’  altra 
• voce  nop  fignificativa  farebbe  quel  MAPIIOT  , che  tre 
volte  uditali  dal  Vefcovo  di  Durazzo  in  Tdfalonica  c’inter- 
pretò avvedutamente  : Kr*\  Vù>(iaiuv  Hee\euo\6yos  • 

O’^tuf  'i'pvttStìvi'rtu , Michael  Imperator  Romanomm  t’alaeo- 
logus  cito  cclebrabitur  , come  per  appunto  addivenne  . Vi 
tolgo  adefso  di  curiofita  nel  primo  fatto  di  Fozio  . Co- 
ftui  elTendo  fiato  difcacciato  dalla  fede  di  Cofiantinopoli 
dall’ Imperator  Bafilio  che  ce  l’avea  melfo  , per  di  nuovo 
_ rientrargli  in  grazia  , fece  che  per  mezzo  di  Teofane  fuo 
” intrinfeco,  nella  Biblioteca  Imperiale  s’inferiffe  un  fuo  vo- 
lume , che  con(.enea  una  ftoria  da  lui  artatamente  fcritta 
in  antichi  caratteri  Alelfandrini  ; fioria  piena  di  adulazio- 
ni e favole  da  lui,  a cajyiccio  macchinate  circa  la  nobiltà, 
ed  antichità  della  famiglia  di  Bafilio  , con  attribuire  allo 
Beffo  Imperatore  i|  nome  dtBEKAAS.  Teofane  portan- 
doli un  giorno  dall’Imperatore  , fece -che  tra  gli  altri  di- 
icorfi,  incidentemente  gli  veniffe  opportuno  far  menzione 
di  quelto  vecchio  codice .,  venutogli  per  le  mani  nel  ri- 
volger taluni  libri  nella  Biblioteca  Imperiale  ; mollali 
. cJa  curiofita  «eli*  Imperatore  a faperne  il  contenuto,  non  fi 
ritrovò  affatto  Perfona  che  capace  folle  a fpiegarlo  . Non 
altro  che  Fozio  potrebbe  efferne  capace , fuggerì  dopo  Teo- 
fane all’Imperatore.;  fu  fu  bit  o Fozio  richiamato  dallo  eli- 
Jio ^ che  fpianando  tutto  con  faciliti  fomma,forprefe  mol- 
to il  Regnante  Monarca,  nella  di  cui  grazia  fi  Jeppe  tan- 
to infirmare,  c^ie  morto  appena  il  Patriarca  di  Cofiantino- 
poli S.  lapazio  , fu  egli  in  quella  rimeffo  , da  cui  n’  era 
fiato  vergognofamentc  difcacciato.  Circa  poi  la  voce  MAP- 
TIOT , ha  un  non  soche  di  confimile  al  BEKAA2.  Puo- 
^tefi  veder  j’Ifioria  di  Michele  Paleologo  prefso  Giorgio 
Pachimeli  lib.  i.  cap.  xi.  Credefi  , che  Difipato  Manuele 
Vefco^D  di  Tefsalonica  avefse  egli  a bella  porta  foggiata 
quella  voce  per.coBfoIar  l’afRittiffirno  Michele  Paleologo, 
^he,  per  ordine  dell!  Imperator  Teodoro  Lafcari  II.  er*  da 
. Tefsalonica  per  condurli  in  Nicea  in  catene  dal  Conte 
Cadeno  . Ed  acciò  che  il  Paleologo  non  fuccumbefse  ai 
del  ore , o non  riputafse  vano  l’augurio,  come  per  lo  piò 
rui'civano  quei  di  Difipato,  che  bene  fpefso  fi  dilettava 
di  aftrologare,  fece  che ’l  Vefcovo  di  Durazzo  ( accorfo  ai 
tumori  in  Tefsalonica  ) mentre  eralì  mefso  a pregar  Dio 
S«r  quefio  , avefse  dal  Ciclo  intefo  tre  volte  quella  noa 
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fignificativa  voee  * « che  per  fòperne  il  diciferaroento , \ 

avefse  conferito  con  Difìpato  , che  la  fpiegò  fubito  felice- 
mente , e confolò  il  Paleologo  ? che  1’  ammife  qual  vera 
voce  del  Cielo.  Gli  accidenti  poi  vollero, che  vero  riufcifse 
l’augurio,  quando  al  6z.  del  fecolo  xim.  egli  Michele  Vili. 
Paleologo  tu  falutato  Imperator  de’  Greci. 

Veniamo  agli  efempj  della  Ifopfefia  . il  primo  fia  pre- 
fò  dal  lib.  primo  degli  Oracoli  Sibillini  pag.  175.  di'Serva- 
xio  Galleo  . additafi  ivi  in  Greco  , che  il  nome  di  CRI- 
STO futuro  , farebbe  comporto  di  quattro  vocali , e due 
confonanti,  le  quali  confidente  per  valor  di  numeri,  for- n 
merebbono  la  fomma  di  8S8.  eccovi  t verfi  in  Greco  , a • 
cui  fuflieguono  i Latini:  ' 

* .'■*  t ' 

A»  to'<71  %sfi  fuyaixoio  Osa  Tcfif  àvSptlvoiClt 
H'fw  cretpxoipópof  , Sv»toi(  òpioasftivos  ir  y»  . 

'Tiacapx  pvrótrozt  <p{pn  • <m  «Tu’  à<f<uvtt  <TJ ’ dv<tp 
Aicaùy  àyyt\uv  . a’g tSpiòr  S' ÓKsv  ti'ovof/.lwu  . 

0’xt4>  ydp  fjtoyoiS'cK  , róccets  S'ixdìxs  ivi  cvTflir, 

H’<T’  txxTonatS'xs  òxcù  , xviToxópon  xràpeivois  , 

O' vyoiJ.it  ìnKaiffei  . cv  Pivi.  ippici  ci  ai  rónco* , 

A 'farcitolo  ©£«  XQtròr  v<ùì T’  u^iroio , 


’C 


Tane  ad  mqrtalcs  veniet  , mortali  bus  ipfts  „ ■ 

In  territ  fimilis  , Natus  Patrie  omrupotentis  % ✓ 

Corpoce  veftitus  . Vocales  quattuar  autem 
Tert , non  vocale fque  duas  , binum  geniorum . 

Sed  quae  Jìt  numeri  totius  fumma  docebo. 

Namque  otto  monadas , tot  idem  deca  da  s fupcr  ifia.  ^ 
Atque  becatontadas  rido  infidis  fi  grafica  bit 
lìumanis  nomcn  : tu  vero  mente  teneto 
Alterni  natum  Cbrtflum  fummique  Parentis. 


In  farti  il  nome  IH20T2  è di  quattro  vocali,  due  con- 
fonanti, e forma  la  fomma  di  8^8.,  come  puotefi  raccorre 
dalla  numerai  valuta  di  I io,  H 8, 2 100,  O 70, T 400, 
e 2 100.  Giacché  l’Alfabeto  Greco  ( come  fià  anche  ad- 
ditato nel  principio  della  prima  lezione  al  nollro  Indiriz- 
zo alla  Granitica  Greca  ) tiene  i numc^  corrifpondenti  in 
(al  foggia  a ciafcuna  delle  lettere  : , 


' *i4  % 

/ A t.  B i.  T j.  A 4.  E 5.  = Z 7.  H '8'  0 7.  I io, 

K 20  A jc.  iVl  40.  N 50.  E 60.  O70.  n 80.  » 

" . P 100.  2 200.  T 306.  T 400.  $ foo.  X 600.  ■'P  700, 
n 8co  . ’ • . A • • 

Metterò  anche  qui  l’Alfabeto  Ebraico  co’  fuoi  numeri  cor- 
rifpondenti  , e dopo  il  Latino,  avendo  io  a far  ufo  di  en- 
trambi» 

..p  D • 8tl.?  t.n.jn.n.j  J .V3.I« 

• 70  ]}  • 60  D • fo  X.  40  O . 30  . ao  3 . 10  » 

£ .400  fi  . 300  tJ?  . soo  *1  . 100  p . 50  ; 8o  f) 
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K io.  L 20.  M 30.  N 40»  O <0.  P 60.  Q.70.  R 80. 

S 90.  T 100.  V 200.  X 300.  Y 400.  Z 500. 


Ciò  premetto,  veniamo  al  fecondo  efempio  della  Ifo- 
pfefia  . S.  Geronimo  in  Spiegando  il  capo  vrn.  di  Zacca- 
ria, va  nel  verfo  "ultimo  di  quello  capo  efaminando  e con- 
P ferendo  quel  l’ appuhendent  dccem  homines  ex  omnibus  liti- 
puìs  Gentium  . ..  fimbnam  viri  Judaei  , ditentes  ibimus  vo- 
vifeum  : audivtmus  eftim  , quoniam  Deus  vobifeum  efì  . coti 
quel  palfo  d’ifaia  / Jpprchcndcnt  fepttm, multerei  virum  u- 
num  . Avvalora  il  numero  di  dieci  , e di  Tetre  con  certe 
fue  riflettioni  ,e  luoghi  della S.Sqittnra . Patta  al  rflimero  di 
fette  mila",  ed  unifce  tutti  gli  anzidetti  ; ricavando  da  quello 
parlar  millico  finalmente , che  i C ripiani  fiano  i rapprefen- 
tali  da  quelli  fette  mila  , che  in  tempo  della  perfecuzion 
di  Jezabelle  (?.Reg  xnf  18  ) non  piegarono  il  ginocchio  ali’ 
idolo  Baal  , folo  prendendo  la  fìmbria  dell’ uomo  Giudeo, 
ptioè  feguendo  il  nofiro  Divin  Salvatore.  11  perchè  poi  do- 
*v  ette  il  numero  di  fette  mila  riferirli  ai  Cripiani  , fi  ap- 
poggia anche  al  motivo  .dalla  Ifopfefia  dal  numero  ivm~ 
x«r  xiXivs , che  conviene  con  xeiriavif  . (Quelle  parole 
Greche  così  le  legge  Vittorio, che  vien  preferito  nella  Edi- 
zion  di  Verona'di  S.  Geronimo,  a Marzianeo,  che  pren- 
dea  per  dialetro  Eolico  quel  doverli  leggere  xuxlus,  e x&' 
ffutrjf  coll’«'.  Soltanto  iratixeti  leggeG  coll!«  in  vece  di 
iirrnixif . E perchè  qui  alterare  il  jota  in  «?  Si  potrebbe  ri- 
fpondere  colla  Nota, che  a quello  luogo  fa  l’Edizion  di  Ve- 
rona : “ Caeterum  non  ignoramus  in  hifee  Gemantiae 
„ lufibus , & plus  aliquid  licere  : ut  eli  illud  Manalfe  Ben 
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„ Ifraèl*  faepe  ad  numcrum  , quem  verbi  alicujus  Ut  era  e fa*  ^ 

))  ctunt  ò umtatem  adjici  y guaiti  vocant  Vm  (id  eli  nni<« 

„ vcrfum)  prò  torà  trore  ponatur  “ . Intorno  poi  al  nu-  . 
mero,  che  producefi.  dalle  lettere  tormtxM;  uniforma 

a quello  che  raccoglie!!  dalle  lettere- dr  xotncu/oùf  ■,  è ap- 
punto quello  additato  da  San  Geronimo,  cioè  mille  non-< 
gentos  quadraginta  & unum.  Se  nella  Nota  della  £dizion 
di  Verona  fi  computa  lafomma  di  1946.,  è certamente  per 
quello  « di  più  che  ad  a'mbi  fi  aggiugne  , con  leggerli  % 
fecondo  la  Edizion  di  Marzianeo  ^axórr,  giac-  _ 

chè  al  1941.  aggiuntovi  il  valore  della  e , che  porta  5-.,  , 

formano  1946.  11  prodotto  è Tempre  eguale,  tanto  Te  leg- 
gafi  ìvrànuf  194 1.  , e x&ricwiìf  1941!'.,  che  Te 

leggali  yju\ixs  1946.  , e ^0tr«c«'»V  1946.  . Co- 

munque però  fi  abbia  , non  iftà  la  forza  su  quello  o 

• <juel  prodotto  di  numeri  , ma  su  la  eguaglianza  di  detti 
prodotti,  ficcome  gicdiziofamente  nella  detta  Nota  fi  av- 
vertiTce  : Re  autem  ipfa  non  hic  aut  ille  de  induflria  nume - 
rus  captatur  abs  Hieronymo  ; fcd  Graecarum  dittionum  in  fup- 
putationis  fummo,  conformiti  . PalTerei  già  al  terzo  elem-  _ 
pio  della  ITopTefia,  ma  piacemi  rilevarvi  dall’incomodo  di^' 
rincontrar  il  detto  luogo  di  S.  Geronimo  , come  appunto 
fi  porta  dalla  Edizion  di  Verona , che  a tutti  forfè  non  è 
ovvia  in  tutt’  i luoghi  . Così  ivi  : in  lfaia  legimus  : Api 
prehendcnt  feptem  multerei  virum  unum...  Quae  igttiqr  ibi 
feptem  multerei  appellan.tur , id  e fi  Ecclefìae  ; quorum  nume- 
rus  & in  Paulo  Apoftolo  continctur  : ad  feptem  enim  fcribit 
Ecclcfias  ad  Romanos  , ad  Corintbìos ...  Et  in  Joannis  Apo- 
caìypfi  tn  medio  feptem  candelabrorum  , id  efi  Ecclefiarum  , 
Ephefic^um  , Smyrnenftum  ...  : nunc  in  Propheta  Zacharia 
decem  nominantur , qucs  requi fivit  & Domimi  , ut  fi  inve- 
ni  fi  et  in  Sodoma  & Gomorrhis , Adama  & Seboim , etti  de 
intcritu  liberarci.  Jota  emm  htera , ex  qua  fumit  ncmemSal- 
vatoris  exordium , non  folum  apud  Graecoi , fed  & apud  He- 
braeos , denarium  numcrum  fignificat . Et  hoc  myfiico  fermo - 
ne  monftratur  , quod  omnes  qui  cenfentur  vocabulo  Cbriflta- 
wo,  quos  &' Dominui  feptem  milita  tempore  pcrfeiutionis  Je- 
xabel  & fugae  Eliae  reliquifie  fe  dicit  , qui  non  turvave- 
runt  genua  ante  Baal  , & in  menfuxam  viri  perfetti  vene- 
rint  ex  omnibus  linguis  & natiunibus  apprehendent  firn  bri  am 
viri  Judàet , id  efi  Domini  Salvatoris  , de  quo  & in  Pfal- 
mts  aicttur  ; Jud»  rex  incus..,,  Quumque  apprchcnderint 

eum 
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. rum  cupient  ejus  baerere  vefligits  ; qifoniam  Deus  cum  eo  fit. 
“Vel  certe  ex  omnibus  linguis  & nut  toni  bus  qutcumque  credi- 
derint  , apprehendent  virum  Judaeum  , Àpoflolos  qui  ex  Ju- 
daas  funt  % & dicent  : eamus  vobifcum  : audivimus  emm 
per  Prophetas  , & omnium  Sctipturarum  voce  cognovimus  , 
quod  Dei  Ftlius  Cbriftus  Deus  & Dominus  fu  vobifcum  . 
Ubi  manifejlifjima  propbetia  e/ìì  O*  de  Chrijìi  atque  Apofìo- 
lorum  ejus  praedicatur  adventu  , CV  fide  univerfarum  gen- 
Ùum  , nthil  amplius  requiramus  . Quod  autem  numerum  fe- 
ptcm  millium  ad  Chriftianorum  nbmen  diximus  peninere  , 
_ fupputa  Graece  iratcxeif  %tktous , ó*  yj&rutvms , & ettndem 
•“  numerum  fummamque  reperies  , id  e fi  mille  nongentos  qua- 
dr agiata  Ò"  unum  &c. 

La  Comma  nel  terzo  efempio  l’abbiamo  dall’Apocalif- 
fi  cap.xm.i8.  Parlali  deU’Antjcrjllo  , chiamato  ivi  Quei** 
Bejlia  -,  e San  Giovanni  , o per  meglio  dire  , Io  Spirito 
Santo  dalle  lettere  Greche  xZr  giuda  il  valore  aritmetico,- 
che  formano  il  num.  666.,  laida  a chicche  fia  l’indovina- 
re il  nome  di  come  fi  chiamerebbe  l’Anticrillo  . tal’ è il 
palio  : CYtTe  ù 01$ tot  ì<?ìr  . ó <roV  roòv  , ■fntuaelTar  raV 

_ ctQiSpùv  <w  ' àytSyAt  yàp  àvbpeiwu  èri,  xf  ò dqj.9pti(  dori 
^ vl;r  , Htc  fapientut  eft . hi  beni  mentem  , computet  numerum 
bejìiae : numerus  enim  hotninis  e fi , & numerus  ejus  fexcen - 
tt  fexaginta  fex . L’indovinarci  è (lato  fin  ora  difficile.  Of- 
ferviamo  frattanto  i feguenti  nove  Nomi,  come  tutti  Cia- 
no ifppfefi  circa  il  detto  numero 
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I!  primo  nome  TEITAN  iti  vece  di  T/t«V  , cioè  Gì  gai  - 
fu  conghietturato  da  S.  Ireneo,  ed  Ippolito.  Da  PrimalìoA 
il  fecondo  ANTEM02  , cioè  Contrarili s.  Da  Ticonio  il 
terzo  AAMnETIS  , cioè  llluflris  . Da  Areta  i reftanti, 
«ioè  dal  quanto  fino  al  nono,  che  è AATEIN02  Lattnus ; 
O*  NIKHTH2  T/flor;  KAK02  0AHr02  Pravus  Duxi 
AMNOS  AAIK02  Agnus  nocerts  ; I1AAAI  BA2KAN02 
clcm  jnvìdens  ; AAH0H2  BAABEP02  Vere  nocens . Sotto 
i numeri  dell’alfabeto  Greco  pedono  andar  quelli  altri  due 
di  S.  Ireneo,  cioè  ETANTA2  per  E’varfa,  cheArarrebbe 
pulchrg  , fiondai  , venuflus  , ed  APNOTME  per  A'proùueu  x 
che  lignifica  nego  . Il  terzo  di  Ruperto , che  è TEN2E-  B 
P1K.02  Genfcricus . Il  quarto  di  Eutimio,  Zonara,  e Ce- 
dreno,  che  è MAOMETIJt,  ovvero  MOAMETI2  Mao- 
metto . Il  quinto  di  Bellarmino  , che  è 2AHONEI02 
E ’l  fedo,  che  farebbe  IEAN  T2  Joannes  Us . Sotto  i nu- 
meri dell’Alfabeto  Latino  il  nome  MARTIN  LAVTER 
Martin  Lutero.  Sotto  i numeri  dell’Alfabeto  Ebraico  que- 
r fti  che  riferifee  il  Bellarmino  , cioè  fV’O’n  in  lignificato 
di  Romanus  , e TXT  , cioè  David  Chytraeus  . IE 

Bellarmino  trattando  de  Pontifice  nel  lib.  ih.  eap.  11.  rap- 
porta che  Luterò  , e David  Chitreo  affermavano  edere  ilC 
Sommo  Pontefice  l’Anticrifto  deH’Apocàlirti,  a motivo  che 
AATEIN02  Latinus  , e JV’OTl  Romanus  ciafcuno  for- 
mava la  fomma  di  666.  Conféguenza  nel  vero  ftiracchia- 
ta  ed  infulfa  : proinde  Papam , ei  dicono,  qui  Princeps  La- 
tinus e fi , quum  in  Latio  dominetur  , ite  Romanus  ejì  Porti 
tifex , effe  Antichrijtum  . Redituiiec  tl  Bellarmino  a Lute- 
ro la  pariglia  dichiarandolo  Anticrifto.con  chiamarlo' 2A- 
E0NEI02  della  Sadonia,  che  produce  lo  dedo  num  666. 
Quod  nomen  ita  conventi  Luthero  , dice  il  Bellarmino  , ficut 
Papae  nomen  Lattr/i . Però  calza  più  A maraviglia  la  nfpo-D 
fla  data  a David  Chitreo  T con  additarlo  Anricrido  , non 
mica  già  da  lontani  aggiunti  foracchiati,  ma  dal  vero  fuo 
nome  e cognome,  che  medi  in  Ebraico,  producono  amen- 
due  infieme  la  fomma  rf6<5.  deB’Apocalifli . 

Non  mancano  tuttavia  degli  uomini  dotti  a’  giorni 
noftri  ,che  impegnati  a tutto  potere  non  mai  fi  fiancano  in 
rintracciar  limili  conghietture , e di  fempre  più  rinforzarle 
» con  penfamenti  niente  d Spregevoli  , che  tutti  vadano  a 
fpiegare  quei  oaratteri  della  Befiia  defcrittici  dal  Santo  Ap- 
posolo e Profeta  Gwyanm  $ per  indi  , mi  credo  , poterli 
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a arguire  , che  forfè  tale  farà  il  nome  della  Befìia  , che  in 
quella  fomuia  di  666.  lo  Spirito  Santo  abbia  voluto  inten- 
òerc . ' _ * 

Si  ha  dal  Magazzino  d’Inghilterra  del  mefe  ili  Feb- 
braio J755. , come  il  Signor  Tommafo  Harb  Harl  Sogget- 
to degno,  intefifiimo  di  Lingue,  avea  dato  nei  pallato  an- 
no un  libriccino  alla  luce  , per  dimofìrare  che  la  Cina  lia 
rapprdentata  dalla  Beflia,  deferitta  nel  xn t.  e xvii.  fapo 
dell'A potai ilfii  cioè  che  le  qualità  c circofbmze  dell’Impe- 
ro Cincfe,  tuffile  quante  convengano  colla  deferiziòne  di 
S.  Giovanni  intorno,  la  Gran  Belila  e l’Impero  di  cui  egli 
--  profetizza  in  più  luoghi  particolari  . ed  avea  tatto  vedere, 
che  XEINA  in  Greci  caratteri  producea  il  666. , cioè  X 
6oo.  E I io.  -N'  50.  A 1-  4 . 

Adelfo  con  tante  pruove  che  ha  fatto,  e che  viepiù 
flà  facendo  per  pubblicarle  in  appreffo,  dice,  che  può  av- 
venturar di  affermare  , che  .qualunque  efprelhone  dinotan- 
te l’Impero  della  Cinabri  portata  in  Ebraico  , che  le  let- 
tere di  talqefpreffione  fommate  infieme  , produce  efatta- 
mentp  il  666.  Così  dice,  che- feri vendofi  J una  (con 

pqual  nome  antico  ,.che  buoni  Autori  vogliono  fi  foffe  la 
. Cina  chiamata),  e prepoflovi  l’articolo  Jl,  che  addita  di- 
Ainzione  nel,  figmficato  , ed  ha  qui  forza  di  raddoppiar  lo 
faccia  il  666. i imperciocché  H dà  s-C*  raddoppiatolo 
lia  daghefeiato  dà  óoo.,  » io.  4 S°\  K »*  La  voce  Nmk 
Regno  di  Tartaria  , da  cui  proviene  la  prefente  regnante 
Famiglia  nella  China  , non  effondo  da  se  fufficiente  a ca- 
ratterizzare il  governo  Cinefe  , fenza'nche  non  gli  foffe 
qualche  epiteto  aggiunto  , a dinotar  la  fua  efaltazione  , e 

però  con  prenderli  ghuttl  che  vale  excelfus , alla  fcoce 

* 1 1 A*1  * 

Niuk  , produce  bellilfimamente  il  666,  ; giacché  $ 

dà  70.  S ?o.  3 so.'*  10-  1 <5.  "ì  joo.  In  ap’preffo,  dice 

quefto  Autore  , confidepi  il  molo  del  Monarca  Cinefe, 

il  quale  è quello  di  Gràn-(3fom  Magnus  Cam  Start  oso 
Cam  baggadnl  , e quello  10  ritrovai  che'  corrifpondeva  al 
detto  num.  666.  clfeddochè  2 produce  io.it  1.  D <5co. 

FI  ■$.  5 col  daghefe  6.  *1  4-  e S 30.  E poiché  la  Cina 
è.  fpelTo  detta  Sina,  e Tzina  ; perciò  fe  lì  unifeano  le  fe- 
guentir  lettere  , che  formano  il  fendo;  il  Re  J art  aro  (iella. 
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Tzinaj  ovvero  il  R»  Tartara  citila  fina  , formeranno  àmen- 

due  Itf  ifleffe  note  fonarne  di  666.  KDSo  "INDINO 

. •„  • - • * , *• 

Tarlar  Malca^Tzina  , ovvero  "INDINO 

■m*D-V  koSd  Tartar  Malta  L'fina . Fa  qui  a se  ftef- 

fo  l’Autore  una  preoccupazione  , come  egli  sa  molto  be- 
ne, che  alcune  delle  precedenti  parole  non  fono  puramen- 
te tbree  , poiché  vere  parole  tbraiche  per-  mezzo  delle 
quali  pollano  efpr.imerfi,  affatto  non  vi  fono;  perciò  vol- 
le tentare  per  mezzo  di  voci  vere  Bibliche  ,-efpriraentr  la 
China  , o ’l  fuo  Imperatore  ; e le  riufeirono  felicillìma- 
rneute ; farebb?:  Regnum  trans  Offrir  . Quello  “1 1 £3  K Ophir 
fen  za  il  1 ritrovali  anche  adoperato  ; *13^3  oegbucber , 

HOV^D  Mfluca  Regnum.  Un  Regno  al  di  là- di  Ofir , od 
India.  Il  gran  Regno  di  là  della  Perfia,  ed  india  '.  in  E- 
breo  dà  lo  Hello  666.  Quell’ altra  efprcflìone:  Re x domi - 
nans  valde  in  Oriente  . Un  potentifTimo  Re  dell’  Oriente  ; 

mio1?  INO  **7*1  N3Sd  produce  , come  vede- 
te, lo  Beffo.  Quell’altra  anche  è bella,  cercò  l’Autore 
una  efpreifiònel , la  quale  poteffe  chiaramente  dinotar  laC 
China,  in  rifpetto  ai  principali  affari  , ed  .opcupazjoni  de’  jt 
fttoi  abitanti;  e prefe  quella,  cioè:  la  Nazione  de’  rimar- 
cabili Fattori  di  vali  di  terra,  Gens  fiBorum  vaforum  luti 

M ^ fi  j.  U.,io.,“1iVji  j.  so.  6 90.  200.  io.-  ♦"‘53 

ao.  30.  io.  -IDn  8.  40.  zoo.:  Quefle  fono  per  ora; 


y Ma  dice  di  tlfer  pronto  l’Autore  ad  efibirrìe  delle  altre, 
per  chi  fi  dimoflralfe  curiofo  di  vederle  . Però  a parlarvi 
ingenuamente  , per  quanto  egli  ^incomodi  ad  efibircene; 
ed  altri  ne  abbiano^  efeogitato  ,‘o.  vadano  alla  giornata,  et-  p. 
>,  cogitando  ? fe  lo  Spirito  del  Signore  non  lo  appalcfa,  fa  ** 
4-  ranno  puri  e pretti  giuocarelli  , fenza  niente  faperfi  di 
certo.  Così  faggiamente  l’Abate  Giovacchino  rifpole  a chi 
chiedeagli  qual  fóffe  cotal  nome  additato  per  lo  nurh.666. 
ndl’Apocahffi  : Quaeris  hoc  a me  ? fotte  dartm  tihì  quod  pe- 
li* , fi  praeflo  effet  nomen , ipjum  , cujus  vtm  nomimi  Jcire 
, quaeris  . Ji  autem  nomen  ejus  revelaium  non  ejf  , quii,  intel- 
leBus  effe  potefl  in  re  , cujus  litera  ignorami  ? £ pocò  dopo 
foggiunfe  ••  expeftanda  ergo  ufque  ad  tempus  revt  lutto  hujus 
nomini f , lune  et  qui  habet  intclleftum  , licebit'  hunc  w«- 
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. i nmm  imputare  . ' Pofrebbefi  da  taluno  obiettar^  coi 
^paflfi  della  Epiltola  di  S.  Giovanni  tv.g.  Et  hic  eft  Anfttbn - 
fc  de  quo  audtftis  , quoniam  venie  : x,'  rvr  tv  t« 

«rìv  ài»  , Ciy  «nnc  »»  mundo  efi  jam  . E nel  cap.  11. 18.  leg- 
«efi  che  gl»  Anticiifti  Tono  flati  , e fono  flati  di  molti  t 
Se  fono  flati  , od  attualmente  vi  fiano  nel  mondo  ; han 
dovuto  coftoro  avere  il  lor  nome  : ón  0 AVr/^e*- 

co>  ipytreu  , x,'  vùr  AWix&rn  roXlux  , audiftis 

quia  Antiche iftus  venie  , & nunc  Antichriftt  multi  fatti  fune. 

• Come  durfque  non  faperfl  il  di  lui  nome  fenza  di  una  par- 
ticolar  rivelazione  dello  Spirito  Santo  ? Rifpondo  col  dot- 

fi  tiflìmo  Venerabile  Cardinal  Bellarmino  al  luogo  citato  ; 
che  nell’ addotto  palio  JI.  18.  S. Giovanni  articulum  praepo- 
nit  Antiche iflo  proprie  ditto  i fine  articolo  vero  effert  nomen 
Antichriftt-  communiter  accfptt  : aperti ftime  indtcans  Anftchrt- 
fium  proprie  dittum  effe  unam  perfonam  certam  , che  è qùell 
Anticrifto  che  venir  deye  alla  fine  del  mondo  ; Anttchrt- 
ftum  communiter  acccptum  , non  effe  certam  perfonam  , fed 
in  genere  ornaci  Haereticos  , che  fon  quelli  che  fono  flati  , 
«d  attualmente  vi  hann©  nel  mondo.  Vedi  il  trattato  de- 

• gii  Articoli  nella  nollra  Gramatica  Greca  pag.  17$.  della 

, ' prima  parte , e pag.  sd.  della  feconda . . 

C Tra  i nomi  Ifopfefi*che  pollo  per  queflo  efempio  ad- 
durvi , farebbe  quel  A«,u*>o> «r  nome  proprio  , che  al  pari 
di  A oiuòf  Peftit,  forma  la  fomma  di  410.  Cosi  leggefi  nell 
EpigrTiz.  cap. 4 i'  del  lib.  il.  dell’Antolog.  Greca  us  Ilow- 
fit  in  malos . L’Autore  non  fi  sa  dell’Epigramma,  che  così 

<llCC  A*putyàpou>  f*gì  Ampio  v , ìao-lupóv  ni  dv.oùaui , 

EV#<x’  àpi<po<n pan  ròy  rpiitov  •*  x«» <óvoi . , 

E’if  to  pii  poi  Sì  xttàfrxif  àn\xu2)ìv  ri  mhw/ro» 
ixyópv  A oipcov  i iùptv  ìhctppo<rtpov^ 

© * . . 

Damagoram  & Peftem  , cjufdcm  valorts  quis  audieni , 

C onftituit  utrivfque  more$  in  libra . 

In  latus  vero  trahtbalur  furfum  tratta  trutina. 

JDamagord  vero  Peftem  invenit  leviorem  . 

1 /’  » 

Marcantonio  Mureto  predo  il  Teforo  Critico  di  Giano 
Grutero  Parte  ir.  lib.  14.  cap.  1?.  in  dichiarando,  quali  fia- 
no  i verfi  Sipfefi , commenti  l’addotto  Epigramma  , con 
dire  : Jocatur  quifquts  eft  in  flagitiofum  quendam  , Dam.igo- 
ram  nomnc  , cujus  nomen  cum  Pejìis  nomine  ttró^ov  effe , 

quidam 


?»I- 

quidam  cum  audifiet , quafl  in  fiaterà  exptndit  ìngenium  Pc-  ^ 
flit  , & in  geni  um  Damagorac  : praeponderaffe  autem  eam 
lancem  , in  qua  Damagorae  ingemum  impo/ìtum  erat  i quod 
vide  licei  multo  leviora  e fieni  mala  , quae  a Pelle,  quam  quae 
a D am  agora  , importarentur  . Sunt  autem  ìao'^wpx  piane  no- 
mina Aaputyópai  & AoitAÒs . - - 

De’  verli  Sipfefi , o fiano  Ifopfefi  che  fi  danno,  ne  fa 
Aulo  Gellio  menzione  nel  lib.  *iv.  cap.  vi.  Qui  fini  a pud 
Homerum  verfus  lffo4»poi  . Ve  ufi  Ifopfefi  s’intendono  tan- 
to fe  fiano  Monodia  , che  Didici  . lfopfefha  Monofiicbs 
iao~\.rt<p<t  M o/órix*,  farebbono,  per  efempio,  in  Omero  que’  r, 
due  verfi  efametn  della  Iliade  vii.  , cioè  che  medi  infic- 
ine il  verfo  264.  che  dice  : 

A’kk’  oìvctxtM'aocptcvos  or  uktro  » 

Scd  retrocedei  lapidem  prehendtt  manu  robufia  , 
col  verfo  appretto  1 6q.  che  dice  : ‘ \ 

Yiduvvov  ir  (likou/a,  rpH^uv  ?»,  pti yow  <n . . 

Jacentem  in  campo  , nigrum  , afperumque  , magnumque. 

La  (omnia  $498.  del  primo  è eguale  alla  fortuna  $498.  del 
fecondo.  Così  anche  fe  fi  cqmponeffero  due  verfi,  de’ qua- 
li il  primo  fotte  efametro,  il  fecondo  pentametro  ; com’è 
ne’  fegùenti  di  Leonida  Alettandrino  ,.  che*  fanno  ciafcuno  ^ 
di  quelli  due  la  ugual  fomma  di  41 1 1.  e dicono: 

Er<  vpòt  Iva  4-ópnaiv  tadeinu , od  iva  ioia'ts . ’ > 

Od  yàp  Iti  ftpytu  rluì  óokixaypxplbv . 
t.  Unus  ad  unum  calculis  aequatur  , non  duo  ad  duoi . 

Non  enim  ampliai  amo  longam-fcriptianem . 

Quelli  farebbono  i verfi  Monofiici  ; cioè  che  un  verfo  fia 
efametro  , fia  pentametro,  fia  di  qualunque  altra  fpecie, 
metto  al  confronto  dell’altro  verfo  produce  la  egual  fom- 
ma . Dittici  poi  ifopfefi  farebbero  , qualora  la  fomma  nu- 
merale di  tutte  le  lettere  di  amendue  i verfi, metta  al  con- 
fronto del  prodotto  di  altri  limili  due  verfi  , fi  ritrovane  n 
appuntino  eguale.  Lo  fletto  Leonida  Alettandrino  nell’An- 
tologia  di  divertì  Epigrammi  al  lib.  vt.  cap.  xn.  fa  fette 
Tetrattici  di  quella  forta,  ch’è  quanto  dire  quattordici  Di- 
flici  ; i primi  due  Dittici  fono  fra  loro  ifopfefi , che  forma- 
no il  primo  Tetrattico;  e così  l’altra  coppia  di  Dittici  ap- 
pretto, che  forma  il  fecondo  Tetrattico,  ecc.  Rechiamo, per 
efempio,  il  primo  Tetrattico,  che  dice  : ’ ■> 

0 uh  croi  rii e ypoiptpt.*  ym/idkixxaùiTiv  ìy  wptus 
Kcutrap , vukeuu  (iòsa  Atvvli'iv.  ..... 

Quelli  formano  la  fomma  di  5699. 
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K aWibmtf  ydp  o.y.uivov  dà  S'Jof  . às  <Ts  vieom , 

A • HV  tòixits.)  v uV«  rii't  irt&voÓTSfxt . 

E quelli  eziandio  la  Hetta  Còmma  di  5659.  Come  a piacer 
vottro  potete  accertarvene  ,fe  fparfe  tutte  le  lettere  di  am- 
bo i Dittici, vi  mettiate  al  fianco  di  ciafcuna  lettera  il  fuo 
valor  numerale, come  vedefi  nel  fopraddotto  Alfabeto  Gre- 
co . A quel  jota  fofcritto  di  iSikps  del  fecondo  Dittico, 
non  trafcuriate  di  apporci  il  fuo  num.  io.  , eflendochè  il 
Jota,  come  Capete  porta  dieci  . La  fpieggzione  è quefta  di 
tutto  il  Tetrattico: 

Sc'criftcat  tìbi  hoc  carme n natalibus  in  horis , 

CaeJ'ar , Niliaca  Mufa  Lconidae,  {novum , 

Calliopae  fine  fumo  fempcr  facrificium  : in  annum  vero 
Si  volueris  facrifcabit  bis  amphora  . ' 

Non  più  qui  c’ intratteniamo-,  pattiamo  ormai  a ve- 
dere il  quinto  ed  ultimo  efempio  della  Ifopfefia.  Serva  di 
quinto  efempio  il  num.  565.  celeberrimo  cotanto  in  ciò , 
che  vogliono  che  lignifichi  ; efpretto  cotal  numero  dalle 
lettere  Greche  ABPÀEA2,  o na  ABPA2AE.  San  Gero- 
nimo dice  , che  quetto  A'fpuZur  forfè  era  il  nome  di  M /- 
5/wt  fcritto  anche  alcune  volte  MoS/aur,  o fia  il  Sole,  che 
era  il  dio  de’  Perfiani;  il  qual  Sole,  perchè  fa  il  fuo  corfo 
p annuale  nel  numero  di  giorni  , fi  avrà  a lui  potuto 
^attribuire  il  nome  di  AV^t ■,  dalla  potettà  delle  quali 
lettere,  come  anche  da  quelle  di  M àSpatr,  rilutta  la  fletta 
fomma  di  ?6j.  Quelle  ittette  fuperttizioni  , dalle  quali  i 
Perfiani  cogli  altri  Gentili,  erano  ingomberati,  adottaron- 
fi  da'  Romani  e Greci  , e finalmente  dagli  Gnoftici  ; per 
mezzo  de’  quali  ditteminati  furono  nel  fecondo  fecolo  va- 
ri e portentofi  capi  di  Sette  . La  più  però  fcellerata  fu 
quella  degli  Eretici  Bafilidiani  , dal  lor  capo  Bafilide  , il 
quale  a Dio  attribuiva  il  nome  di  ABPASA2  , per  defignar 
le  365.  Proceflìoni  Divine  , che  egli  inventava  . Afcoltia- 
j-*mo  il  Baronio  nel  fecondo  tomo  de’fuoi  annali  ad  annum 
u izo. , ove  recandoci  la  figura  in  una  delle  due.  pietre  pre- 
ziofe  feoverte,  colla  voce  incifa  ABPASA2 , riferifee  così 
di  Bafilide:  Hate  de  Bafilide  fcribit  , acque  confutat  S.  Ire - 
naeus  lib.  1.  cap.  13.'  B afili dei  autem  , .ut  altius  aliquid  & 
verijfìmiliut  adinveniffe  videatur , in  immenfum  extendjt  fen- 
tentiam  do&rinae  fuae:  oftendens  Nun  primo  ab  innato  na- 
tum  Patre  , <*b  hoc  autem  natum  Logon , deinde  a Logo  Phro- 
nefin , a Phroneft  Sophian  ©•  Dynamin  , a Dynami  autem 
& Sopbia  Virtutes  ò*  Principes  & Angelos , quos  & pri - 

- tnos 


mas  vocat  , & ab  bis  primum  caelum  faBum  . Dehinc  ab  » 

bora m derivatione  alias  autem  faSos  , ahud  caelum  fimile A , 

priori  fectffe , & fìmili  modo  ex  eorum  derivatione  cum  alit 

fa£ii  ejfent , antitypi  eis  qui  fttper  cos  eflent  , ahud  tertium 

deformafje  caelum  ; e così  in  appretto  , fecundum  eum  mo~ 

dum  alteros  , &■  alteros  Principe s & Angelos  faBos  ejjc  dì - 

cunt  , & caplos  trecentos  fexaginta  quinque  , quapropter  & 

tot  dies  habere  annum  , fecundum  numerum  caelorum  . Eos 

autem  , qui  pofterius  continent  cdelum , Angelos , quod  etiam 

a nobis  videtur  conflituijje  e a quae  funt  in  mundo  , omnia , 

partes  fibi  fecifie  terrae  , & earum  quae  fuper  ea  funt  * 

gentìum . Effe  autem  Principem  ipforum  eum  , qui  Judaeorum  „ 
putatur  effe  Deus , a cui  Bafilide  dà  il  nome  di  ABPA-  " t 

SA2 ....  Hit  namque  elementis  Bajilides  concepit  fummae 
V ir  tutti  nomen,  ex  qua  dii  reliqui  dimanarent , omnes  nume - < 

ro  ?6s>  » fecundum  anni  dierum  numerum  , totidemque  caelo- 
rum ( ut  fomniabat  ) quibus  fìngulis  eodcm  numero  dii  ftve 
Angeli  ab  co  nominati  praeejfent ...  Homo  habet  mem- 
bra, & unicuique  Virtutum  attribuìtur  unum  membrum  &C. 

Vedette  dunque  -quante  cofe  fono  ifopfefe  nel  num.  36$.  le 
membra  umane,  1 giorni  dell’anno,!  Cieli, le  divine  Pro- 
cdfjoni,o  fiano  gl’Iddii,  ed  Angeli,  o virtù.  Parecchi  no- 
mi di  quelle  virtù  od  Angeli  veggonfì  efpreffi  nelle -gemme  £ 

Abraffee  che  fi  ritrovano  : avendovi  nomi  noti  di  Angeli, 
come  , Ove* altri  fono  igno- 

ti , come  A'yeevee»\ , Ylpotropeuijh , KourivX , 2#e*#x , vi  è an- 
che Satoyicl  fcritto  in  Latino  ece.  L’Abraxas  come  a vir- 
tù fuperiore,  continente  ne’  fuoi  elementi  il  numero  36 5. 
prefedeva  a tutte  le  virtù  , e quelle  nel  fuo  allignato  cie- 
lo, al  fuo  allignato  giorno,  per  produrre  alle  cofe  fulluna- 
ri  il  fuo  determinato  effetto  . Quante  fuperlliziofe  ridico- 
lerie  ! Già  abbominarono  quello  empio  mofìro  di  creila 
parecchi  de’  Santi  Padri  ne’  di  loro  fcritti , come  fu  S.  A- 
goflino  al  cap.  4.  de  haeref  , Eufebio  hi  fi.  Ecclef  al  lib,.  4.  j- 
cap.7.  , S.  Ireneo  al  lib.  1.  cap.  z;.,  Tertulliano  al  cap. 7. 
de  praeferìptìonib.  adv.  Haeretic.  ecc. 

Bafilide , come  difcepolo  di  Simon  Mago  che  faceafi 
in  Samaria  nominare  Aóyaput  ri  Qeù  » (itycéxn  Dyna- 
mis  yirtus  Dei  mqgna  A6t.  Ap.  Vili.  10.  , fi  diede  tut- 
to ai  caratteri  magici  , ed  ai  mezzi  occulti  per  produrre 
effetti  ttraordinarj  , vantandoli  cogli  altri  fuoi  feguaci  di 
aver  ricevuta  tal  dottrina  dagli  Appottoli  . Si  è per  vero 
da  taluni  vivuto  in  quella  credenza  che  certi  numeri,  no- 
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^te,o  lettere  averterò  virtù  di  preservarci  da  mali  ;e  di  pro- 
durre taluni  determinati  effetti  ; fondandofi  , dice  Martin 
del  Rio  lib.  i.  cap.  4.  qu.  1.  in  quello  aforifmo  magico 

dell’empio  libro  nominato  t7Nny3')N  Arbaghtel  in  Septe - 
na  2.  , ove  dicefi  , che  qualora  Idio  impofe  i nomi  alle 
cofe,  con  quei  nomi  vi  diftribuì  anche  certe  virtù,  e cer- 
ti officj  . che  però , dicono , che  quei  caratteri  e nomi  co~ 

J iellati  , cioè  Immagini  (otto  la  tale  e tale  cofiellazione 
formare  e nominate  abbiano  efficacia  , non  già  per  quella 
tal  figura  o pronunzia  , ma  a motivo  di  quella  virtù  ed 
officio  ordinato  da  Dio  a quel  tal  nome  o carattere  . Fai- 
£ fità  chiara  e martìccia;  giacché  non  Idio,  ma  Adamo  im- 
pofe i nomi  agli  animali  ; e fe  Idio  mutò  od  impofe  no- 
mi a certi  Santi  , non  mai  nella  S.  Scrittura  leggiamo  , { 
che  aveffe  virtù  alcuna  effettiva  infufa  a que’  tali  nomi , 
a fin  di  produrre  quefto,  o quel  determinato  effetto  ; ma 
fojo  per  additar  qualche  miltero  , od  impiego  che  erano 
elfi  Santi  per  «Seguire.  E come  mai  credere,  che  i nomi 
delle  Creature,  o nomi  finti  e capricciofi  potelTero  tal  vir- 
tù godere,  quandoché  lo  fierto  Rabbin  Maimonidc  nel  fuo 
More  Ne  bufa  m non- 1’  ammette  nella  fcrittura  degli  fterti 
nomi  di  Dio  ? e termina  così  il  fuo  dire  nella  pag;  108.  : 

€ Verum  ' ifta  omnia  ab  homine  perfeBo  non  folum  non  crcdcn- 
dayfed  ne  audienda  quidem  Junt.  Origene  però  non  fu  del 
tutto  alieno  da  quefio  grande  errore  di  Batilide;  nè  taluni 
Medici,  come  Aezio  Trajliano,  Paracelfo,  Plirtto  nel  lib. 
a8.  cap.a.i  nè  i Cabalifii,de’  quali  Cabalifii  parleremo  or 
ora;  e i Giudei,  che  credevano  di  prefervarfi , mercè  i di 
loro  Filatterj  ; nè  i Romani  con  certe  Bolle  appefe  prefer- 
vative  dalla  invidia  , come  pretto  Macrob.  lib.  1.  Saturn. 
cap.6.  ; nè  i Greci  colle  lor  lettere  chiamate  Efefie  al  col- 
lo per  vincere  in  battaglia,  come  da  Plinio  al  luogo  cita- 
to . Ci  Sereno  Sammonico  Maeftro  di  Gordiano  giuniore 
Dnel  fuo  libro  de  Medicina  cap.  >,4.  dal  noto  ABPACAH  for- 
ma egli  la  voce  ABPACAAABPA  , e gli  attribuisce  una 
forza  magica  contro  la  febbre  terzana  e quartana,  portan- 
dofi  da  chi  patifce,  pendente  al  collo  nella  figura  che  così 
preferì  ve: 

Inferi  bei  chartae  quod  dicìtur  ABPACAAABPA  , 

Saepius  & fubter  repetcs:  fed  detrahe  fummam , 

, , magli  atque  magli  de  fini  dementa  figuri  j, 

_ Singula  quae  femper  rapiti  , Ó*  fìngala  figes , 

Donec 
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Talia  languenti s conducent  vincula  collo , 

Lethalcfque  abigent  ( miranda  pctentia  ) morbos. 
Sarebbe  in  una  delle  due  prime  fogge  così  la  fua  figura  r 
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Formatene  da  voi  (felli  i|  giudizio  , fe  lecita  pofia  dir- 
li, o fuperftiziofa  la  pratica  di  quefto  ridicoliflìmo  ABPA* 
CAAABPA  , che  è parto  legittimo  del  portentofo  ABPA- 
CAH  od  ABPAEAC;  anzi,  fe  ben  riflettete,  è la  flefiìf- 
fima  voce  alquanto  più  prolungata  . Se  quella  è abbpmi- 
nevole,  ed  ha  meritata  la  cenfura  della  Chiefa:  dovrà  an*p 
che  quella  efler  tale . Si  sa  che  quella  ha  Bafilide  per  fub 
capricciofo  artefice  , quefia  vanta  (^Sereno  Sammonico. 

E'  incontraflabile  dunque  l’ Autor  di  amendue  . Del  fine 
poi  in  efcogirarle  , abbiamo  già  udito;  quella,  dicefi  , che 
abbia  una  forza  magica  contro  la  febbre;  e quella,  per  ciò 
che  fu  efpollo  da  S.  Ireneo  nel  Baronio,  ha  una  fona  dia- 
bolica per  metter  folfopra  e la  Scrittura  Santa,  e laCrillianA 
Religione, al  pari  di  ciò  che  Fecero  Marcione  e Valentino  co’ 
peflìmi  loro  ideati  fimulacri  , dice  S. Geronimo  ne!  cap.nr.  , 
del  libro  di  Amos:  unufquifqut  fingit  quod  voluerit , & ado- 
rai figmentum  fuum  : ut  Marcion  bonum  Dtum  & otiufum 
ut  Valentìnus  eùùvtts  triginta , O1  extremum  Chriflum 
appellat  turpaput , id  e fi  abortivum  : ut  Baftlides , qui  opini - 
potentem  Deum  portentofo  nomine  appellai  A’/Spa^us , Ó-.eum 
dem  fecundum  Graecas  literas , & anni  curfus  numcrum  di- 
cit  in  Solis  cintilo  contineri , quem  Ethnici  fub  eodem  nume- 
ro aliarum  literarum  vocant  MciZìpow  . Ma  quelche  più  reca 
orrore  , è la  gran  beflemmia  profferita  da  Bafilide  circa  .il 
nollro  appaflionato  e crocrfiflo  Redentore  , in  foflenendo 
predo  S.  Ireneo  al  luogo  citato,  che  non  abbia  nè.  pati to» 
uè  che  realmente  ,fia  flato  «ocifilTo:  Innaium  nato».  % & 
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. innominatum  Patrem ...  ei  dice,  mififfe  prìmogenitum  Nun 
^ fuum , ( & hunc  effe  qui  dicitur  Chriftus) ...  quapropter  nc- 
que paffum  eum  , [ed  Simonem  quendam  Cyrenacum  anga- 
riatum  portaffe  crucem  ejus  prò  eo  : & bum  fecundum  igno- 
rantiam  & errorem  crucifixum  , transfiguratum  ab  eo  , nti 
putaretur  ipfe  effe  fefus  : C9*  ipfum  autem  Jefum  Simonis 
accepiffe  formam , & ftantem  irrijiffe  eos . Provenendo  dun- 
que cotai  mortruofi  Nomi  da’  Genitori  sì  abbominevoli 
ed  efecrandi  : pure  con  tutto  ciò  fi  pretende  darci  a cre- 
dere e vera  la  virtù  dell’ABPACA  AABPA  , e fagrofanto 
il  nome  di  ABPACAE  , come  Rn  comporto  di  tante  Si- 
tj  gle  Ebraiche  e Greche  , che  efprimono  le  parole  più  fan- 
D te  che  mai  abbiamo  nella  noftra  fantiffima  Fede  . Arte 
• fopraffina  e maledetta  , tenuta  ufualmente  dagli  Eretici  , 
per  così  tenere  afeofo  il  lor  veleno,  e farcelo  bever  tutto 
jncautamente , fotto  l’apparenza  di  fantità,e  di  divozione. 
Eccovi  di  amendue  i fopradetti  nomi  l’artuta  ingegnofiffi* 
ma  fpiegazione. 
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Di  amendue  i fignificati 
verrebbono  a formare, co- 
me vogliono  : Deus  unust 
in  PerJ'onis  trinus , homines 
falvat  per  Crucem  , Pater  , 
Filius  , Spiritai  SanSus  , 
Dominus  Deus  unus  eft. 


V.  f ^ 

Veramente  Bafilide  con  mente  fana  , e pio  animo  ha 
voluto  così  intendere, che  per  mezzo  della  fantiffima  Cro- 
ce abbia  Idio  trino  ed  uno  , voluto  falvar  gli  uomini; 
quandoché  il  perfido  in  vece  di  tre  Perfone  nc  ammette 
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fei , cioè  Patrem , Nun%  Logon , Phronejtn , Sophìan , ^ ■Ój'- 
namin\  ed  in  vece  della  crocififlìon  di  GESÙ’  CRISTO, A. 
dai  di  cui  contatto  e preziofo  fangue  fparfo  , Ja  Croce 
ha  ricevuta,  c la  fantitì,  ed  i meriti:  ammette  la  croci* 
fiflion  di  Simon  Cireneo,  e che  G.  C.  trasformato  in  Si* 
mone  fiafte  lì  prefente  a prenderli  giuoco  e fpafTo  de’cro- 
cifi fiori  ingannati  e delufi  . Come  dunque  , Dro  buono!  * 
crederli  vera  la  virtù  di  tanti  Amuleti  , e gemme  Abraf- 
fee  ,di  cui  anche  oggi  ne  fon.  pieni  i Mufei.  fcritte  al  di 
fopra  con  lettere  indirtinte  e mal  formate  , tra  quali  è il 
decimo  terzo  riferito  da  Giaco po  Sponio  mifcell.emd.antiq, 
nella  pag.  297.  con  quelle  parole  : IAfì  ABPASA2  AAO- 
"N  AI  AriON  ONOMA  AHI  AI  ATNAMEI2  $>TAA-  B 
SATE  OTEBIAN  FIATAEINAN  Ano  KAKOT  AAI- 
.M0N02  . cioè  : Jao  Abraxas  Adorai  SanElum  nome n , di- 
gnac  Poteftates  , Jcrvate  Vibiam  Paul  ina  m ab  omni  malo 
Dacmone . Non  è mai  credibile  che  Bafilide,  e Q.-  Sereno 
Sammonico  avellerò  quei  mortri  c portento!]  nomi  loro, 
come  S. Geronimo  li  chiama,  voluti  crederli  un  comporto 
delle  fopracitate  Sigle  . E perchè  non  tutte  Sigle  Greche, 
o tutte  Ebraiche , che  devono  ertere  parte  Greche , e par- 
te Ebraiche  .p  Chi  ci  artìcura  che  il  legijo  della  SS.  Croce 
in  que’  primi  fecoli  della  Chiefa  fi  chiamaffe  da’  Fedeli 
come  oggi  / aera  arbor  , facrum  lignum  ? E fe  Io  era  di  C 
tanta  riputanza  pretto  i Fedeli  , non  lo  era  certamente 
preffo  gli  Eretici  Bafilidiani  ; nè  così  Bafilide  l’avrebbe  chia- 
mato , quandoché  affatto  , come  udirte  , non  ammetteva 
nè  la  paffione  nè  la  morte  di  G.  C.  Dunque  non  erano 
quelle  un  ammalio  di  Sigle  così  da  lui  intefe.  Nè  quello 
Adonai  in  ultimo  lignifica  Dominus  Deus  unus  ejl  , ma 
fempliccmente  Dominus  in  lignificato  di  Dio , poiché  tie- 
ne il  Kametz  , giacché  col  Fatahh  varrebbe  Domini  mei. 

Si  vede  che  è tirata  cogli  argani  la  fpiegazione  a fin  di 
lignificare  ciò  che  fi  vorrebbe  che  fignificatte,  non  ciò  che 
dal  fuo  Autore  fi  è nella  prima  fua  invenzione  voluto  fi-  D 
gnifìcare  . L’Autore  è Bafilide  nato  in  Egitto  al  pari  di 
Valentino.  Chi- fpiegaffe  le  parole  di  quelli  Amuleti,  nè 
il  Kircher,  nè  Scaligero , nè  tanti  bravi  uomini  hanno 
giammai  potuto  cavarne  le  mani.  Dicefi  che  il  P.  Ardui- 
no. fia  quegli  che  le  abbia  così  efporte, approfittando  delle 
cognetture  di  Goffrido  Vvendelin,  il  quale  propofe  la  fu» 
opinione  (opra  l’ABPACAH  in  una  lettera  ferma  a Gio- 
vanni Cbimet  nel  mefe  di  Settembre  del  161  $. .ove  pre- 
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Atefe  che  l’ Abrafax  fofle  un  comporto  di  quattro  Sigle 
Ebree  come  fopra,  e tre  Greche  che  fpiegaffero  C urnpix 
Salus , AVò  aì’Eù\d  Ligno . La  fpofizionc  fi  è veduta  che 
è recente  , è non  può  efler  quella  intefa  da  Bafilide  . Se 
mi  chiedete  che  mai  avrà  avuto  in  mente  Bafilide  in 
formarla  , potrei  rifpondere  che  è fiato  folo  di  ammuc- 
chiar fotto  un  nome  portentofo  più  ledere,  le  quali  avef- 
fero  a formar  la  fomma  di  quanto  formava  il  Mi- 
Sff  f , ferino  perciò  MnS/wr  che  era  il  Sole  , ed  anche  il 
Dio  de’Perfiani,  quanto  appunto  formava  il  N<\dr  ,fcritto 
perciò  anche  No'xor  tenuto  per  una  divinità  benefica  da- 
B gli  Egiziani;  chiamato  anche  Ae,  ed  Augufìo  , e qualche 
volta  Giove  Egiziano  per  differenziarlo  a Jove  Pluvio. , fi- 
ve  Ombrio , fìve  Hymettio  adorato  in  Atene,  a cui  in  In- 
fogno di  pioggia  fi  ricorreva  . Pù  anche  il  Nilo  dagli 
Etiopi  adorato  fotto  nome  di  O/ìris  . Così  in  Tibullo 
lib.  I.  Eleg.lll.  v.  2j. 

Nile  pater , quanam  poffum  te  dicere  cauffa  , 

Aut  quibus  in  terris  occuluiffc  caput  ? 

Te  propter  nullos  tellus  tua  poflulat  imbres , 

Arida  nec  Pluvio  fupplicat  herba  Jovi 

Te  canit , atque  fuum  pubes  miratur  Ofirim 
Q Barbara , Memphttcn  piangere  dotia  bovem. 

Se  Bafilide  è Egiziano  , e nelle  fue  terre  il  NtiXor  , che 
forma  il  3<5j.  , adorali  per  un  Dio  , perchè  non  piuttofto' 
credere  che  per  lo  fuo  chimerico  filletna  avendo  a for- 
marli una  nuova  divinità,  avelie  a capriccio  ammucchia- 
te talune  lettere  in  un  nuovo  portentofo  vocabolo  che 
formaffero  il  num.  j<5 5.  quanto  erano  quelle  del  fuo  Dio 
Nilo  creduto  e venerato  da  lui  fin  dalla  fua  fanciullezza? 
Quefio  ha  certamente  più  del  naturale  . E perchè  il  nu« 
.mero  56 5.  fi  uniforma  al  numero  de’ giorni  che  nel  corlò 
di  un  anno  fa  il  Sole  col  fuo  nafeere  e tramontare  : per- 
I)ciò  vedefi  per  lo  più  fulle  gemme  Abraffee  una  figura 
mofiruofa  coi  raggi  e colla  sferza  in  mano  , portandoli 
cotal  gemma  addoffo  come  prefervativa  di  molti  mali . 
Così  il  Kircher  pag.  460.  nel  tomo  II.  del  fuo  Edipo 
Egiziaco:  Abraxas  nih'il  aliud  eft , quam  Genius  Solis  aver - 
rumativus , quod  radii  capitis , & /cufica  fatis  ojìendunt  in 
àiBa  fculptura , quam  lapidibus  divcr/is  incidcbant , adjun - 
Pio  ejus  nomine , eamque  collo  fujpenfam  cantra  varios  ma - 
lorum  eventus  portabant  . In  Rubino  enim  hoc  nomen  ■ in~ 
fcriptum  cum  figura  magica  conveniente  , centra  omnes  igneo s 


morbos  portabatur  ; in  Criftalh  cantra  aqueos  Ó'c.  in  aliti  ^ 
contra  alias  morbos.  hifce  quoque  omnem  [ibi  fortunam  Or 
felicitatem  fpondebant  , Dell’Abracadabra  proveniente  , di- 
ce anche  il  Kircher  , AaW'/ìbraxas  foggiugne  : De  hoc  no- 
mine multas  nugas  reperics  a pud  Scrcnum  Sammonicum , 
multos  quoque  haec  verba  in  formam  triangularcm  ,ne  quic- 
quarti  fuperjlittoni  defit  , adaptafje  reperto  >•  ut  adeo  certum 
Jìt , aflutos  illos  praejiigiatorcs  iflbaec  magica  , & barbara , 
potius  portenta  , queir»  nomina  finxiffe  , & magno  fupercilio 
inculcale  ad  commandos  fimplicium  animos  , ut  cum  ma- 
gno ftupore  auguftiora  putarent , quae  non  intelligerent , Dar-  g 
moncfque  ( badare  qui  bene  ) tftis  pa8is  adfijìtntcs  quae  a 
poflulabant  magi  praeflarent  , ut  de  praefligiis.  filarci  refert 
lrenaeus.  Delle  bajate  ed  errori  di  tali  Amuleti  copiofa- 
mente  ne  tratta  Chifflezio  nella  diifertazione  de  gemmis 
£ a filidi  ani s , & Deo  Abraxas. 

Dalla  frafe  latina  abigere  , amnliri  , prchibtre  morbos , 
provengono  le  voci  fteffe  latine  Amuleto  , & Praebia  . E 
dal  portarti,  pendenti  al  collocai  petto,  ligati  alle  mani 
degli  uomini  , ed  anche  su  gli  animali  ( com’  era  degli 
Amuleti  minori  , e portatili  , a differenza  de’  maggiori 
ed  immobili  ) nomanfi  Ligaturae  . Da’  Greci  , poi  ,pro-  £ 
vengono  degli  fteffi  lignificati  le  voci  pvKkxtv©»*  » 
•ìkt%iQoépu*xa  , , ortqjuiy.pMm.  , enqjeeoirm  ••  Dai 

contener  poi  talune  lettere  , od  una  fcrittura  in  breve  » 
diconfi  roi^ù*  , (Spiti»  da  (Spi/Siov  , ovvero  (3 putto v Breve  j 
lo  che  anche  volgarmente  dicefi  ,.per  efemnio  , il  Breve 
della  Marca».  Dall’  ammetter  finalmente  talune  operazio- 
ni diaboliche, o confacraiioni  magiche,  diconfi 
dTOTt\io(Mr*\ detti  perci ÒTalifman  dagli  Arabi.  Curiofo 
domanderebbe  taluno  , fe  cotali  antichi  Amuleti  abbiano  - 
niente  di  comune  coi  prefenti  ufati  da’Criftiani?  Diciamo, 
che  fe  convengono  nella  fola  appellazione,  fono  però  dif-p* 
ferentiflìmi  i-fuperfliziofi  Amuleti  da  quei , che  nella  Chie- _ 
fa  Cattolica  fi  approvano  in  quelli  della  Chiefa  non  vi- 
attribuiamo  virtù  alcuna  naturale, ma  rutta  foprannaturale 
per  lo  concorfo  divino  , quandoché  fia  in  grado  al  Signo- 
re di  produrre  tali  effetti  ; giacché"  fe  non  fi  degna  di  pro- 
durli, o nafee  perchè  fiamo  immeritevoli,  o perchè  il  Si- 
gnore riguarda  al  noflro  maggior  bene . I noflri  Amuleti 
fono  il  Vangelo  di  S.  Giovanni-  o di  qualunque  altro  E- 
yangclifta  , fentenze  della'  Scrittura  facra  , cera  di  Agnus 
imprefla  ecc.  applicate  fenz’ alcuna  detcrminazion  di  luogo, 
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.0  di  tempo,  o di  perfona;  nè  alla  guarigion  di  quello  fo- 
“lo  male  , nè  dal  premunirci  da  quello  folo  cattivo  incon- 
tro,  e non  da  altri,  poiché  la  virtù  di  Dio  non  è limita- 
ta e riftretta.  Laddove  rillretti  con  varj  artifìci  vanamen- 
te fono  gli  Amuleti  magici;  nè  in  sè  hanno  affatto  alcu- 
na virtù  artificiale  per  quelle  tali  infulfc  determinazioni 
ed  artifici  ; nè  tampoco  virtù  naturale  ; giacché  inchioflro 
e carta  , fono  in  sè  privi  di  effetto  ; nè  finalmente  virtù 
foprannaturale  , quantunque  al  di  dentro  inferitevi  parole 
fante,  o cole  facramentali ; poiché  nè  Dio,  nè  gli  Angeli 
buoni  concorrono  ai  prefligi,  e in  dove  il  Demonio, e fuoi 
P feguaci  facciano  abufo  della  Scrittura,  o della  Chiefa.  So- 
" no  infomma  mere  vanità  derife  eziandio  dallo  fltlfo  Lu- 
ciano nel  Dialogo  intitolato:  » A V/ra5v,  Philo- 

pfeudcs  fi  ve  Incredula* -,  abrogate  da  Ltone  Imperatore  nel- 
la Nov.  6j.;  condannate  dal  Sinodo  Laodiceno  cap.  36.,  e 
dalla  legge  di  Carlo  Magno  lib.  6.  cap.7*.  con  tali  parole: 
ut  a Cleric/s , vel  Laicis  PhylaElcria , vel  falfae  inferi ptiones , 
aut  Ligaturae , quae  imprudente s prò  febribus  , aut  aliis  pc- 
Jìibus  adjuvarc  putant  , nullo  modo  fiant , quia  magicae  ar- 
tis  tnfignia  funt  . E fpecial mente  chi  appefe  al  collo  por- 
tavano, rimed;  contro  la  febbre  terzana  e quartana,  dice 
P Cujacio  ad  4.  Cod.  de  malefic.  & mathem . , che  erano  fla- 
uti condannati  folto  Aleffandro  Severo  , come  preffo  Spar- 
ziano  ; e folto  Coflanzo  , come  preffo  Ammiano  Marcel- 
lino xix.  Piene  di  fuperflizioni  , ed  incantefìmi  fono,  sì 
fatte  Legature  da  non  .metterci  fede  o fperanza  alcuna , 
«©tWw  yoimvraii  le  chiamò  Io  Scoliate  di  Arifìofane 
in  Fiuto  . Così  parimenti  certi  anelli  , che  i Greci  appel- 
lano ipucnxtìe,  & Qccppuoiimf , di  niuna  affatto  virtù  contro 
le  calunnie  ; Io  Hello  Ariftqfane  in  Fiuto  : A’xx’  6vk  ht~i 
cvKopùrru  S'iiypMTOf  , fed  contea  Sycopbantae  morfum  non 
ineft  remedium  , diffe  di  chi  portava  un  tale  anello  . Se  i 
~Savj  della  Gentilità  così  han  creduto; perchè  noi  Criftiani 
^lafciarci  sì  vergognofamente  impoflurare  ? E come  mai 
con  virtù  foprannaturale  concorrerci  Idio,  giudiziofamente 
riflette  il  Gel.  Trotz  pag.  ?as.  fopra  Ugone  : quandoché 
quidam  eorum  cffeftus  Dea  funt  abominabile! , v.  gr.  illiciti 
am  or  e s , caedes , latrociqia , & pattim  in  Scriptum  damnati $ 
vide  G.  J.  Voffium  de  tdololalr.  Ito.  1.  cap.  S.  Ncque  juvat 
( badate  bene  ) ad  experientiam  provocale  , cum  Deus  fae - 
pe  ad  incredulìtatem  hominum  puniendam  ejufmodi  quid  in - 
dulgcat  , aliaeve  plerumque  eaufac  j vel  medieina  , morbo 
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labotantes  in  integrum  rcflituat.  Le  guarigioni  che  fan  fi  da’ * 
Demoni  per  patti  taciti , od  cfprelfi  , non  fono  già  mira- A 
coli,  di  cuLldio  folo  è l’autore,  ma  il  Demonio  per 
.vieppiù  accreditar  la  falfa  fua  potenza  , toglie  1’  impedi- 
menti , che  col  permeilo  di  Dio  , aveaci  meffo  in  cagio- 
nando i varj  morbi  , così  Lattanzio  nel  Lib.  II.  cap.  14. 
Infinuant  fe  corporibus  hominum  ( Datmones  ) ; & occulte 
in  vifeeribus  operati  valetudinem  vitiant  , morbos  citant  ; 
fomniii  anima  terreni  ; menta  furoribus  quatiunt  \ ut  ho- 
mtnes  bis  mala  cogant  ad  eorum , auxilia  dccurrere  . Ter- 
tulliano in  Apolog.  c.  ai.  Daemona  laedunt  primo  , dehmc 
remedia  praecipiunt  . ad  .mtraculum  nova  , five  contraria  : R 
pojl  quae  deftnunt  laedere  , & curaffe  creduntur . " 

Parea  nel  vero,  che  colla  opportunità  della  Ifopfefia, 
di  cui  fi  è fatta  parola  , a me  altresì  convenire  accennar 
qualche  cola  delle  fuperftizioni  Bafilidiane;  quandoché  an- 
che nella  Paleografia  alla*  pag.  177.  fe  ne  forma  un  brieve 
capo  , che  è il  cap.  vili.  De  Abraxaeis  figura  & litteris , 
de  Schematibus  animalium  deitatumque  jEgyptiarum  , ta- 
rumque  commistione  cum  Chriflianis  myfìcriis  apud  Ba/tli- 
dianos  . Alpbabeta  Bafilidianorum  Graeca  . Lìbcr  plumbeus 
eorumdem , ubi  figura  literjfque  varia  duodecim  dici  horae 
repraefentantur  . Quelli  Amuleti  appunto  , ' o fiano  Tali f-  p 
man  , fcolpiti  in  varie  gemme  , anche  diconfi  ABPA- 
HAS  . in  varj  Mufei  fe  ne  veggon  di  molti , ripieni  di 
iìravaganti  figure , di  prefiigj  , di  Greci  caratteri  non  co- 
munali, di  Ebraici , di  Etrufchi  ecc.  Vedetene  il  dippiù  in 
altri  Autori  che  ne  trattano  $ come  di  quelli  Filatterj  («), 

di 

(4)  Barteravvi  per  ora  averne  un  brieve  non  difpreggevole 
faggio  dalla  Nota  , che  alla  pag.  309.  fa  il  Trotz  fopra  Erman- 
no Ugone  ,*  Sic  t T Judaei , die’  egli  , Pbf  latteria  fua  , [tu  eh »r tu- 
ia! , five  membrana s peresiguat  wrbts  divinar  legit  confcriptas , p. 
fronti  (Jr  manibus  fuit , tanquam  memoratiti  quaedam  confervatoria , 
adpenfat  geftabant  . Jo.  Dougtaeus  in  Analeft.  facr.  Part.  2. 
Excurf.  16.  Et, in  pofieriori  tempore  maximam  religionis  partem  po- 
tiebant  , decepti  ilio  Exodi  XIII.  9.  & 16.  Quod  ita  intellexerunf 
rudes  illi , quafi  interna  pietat  in  esternata  ejfet  mutando  . Simpli - 
citati  accedebat  ofientatio , ut  fit  plurimum , pittatiti  & Phari/aei^ 

Cr  Scribae  «xpi/3«V*T0«  caeremoniarum  obfcrvantijfnni  , & [ublejlae 
pietatis  ambitione  tumidi , pb/lalieria  fua  dilatabant  , 'ut  in  oculos 
hominum  incurrerent  XXIII.  5.  Infcribebant  au  tetti  fchedulis  quatuor 
(ettionts  Ptfltotiuchi  , primo  navem  priora  vtrfut  Deutcronom.  VI. 
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» di  quefte  lettere  Efefie  (*)»  e della  virtù  arcana  che  fcioc- 
^camente  attribuifcono  alla  oVaju«7r«a,  cioè  travolte  in  un’ 
altra  voce  le  lettere  del  nome  di  qualcheduno;  alla  #e*9- 
ficit/Tef* , cioè  computando  il  valor  numerale  delle  lettere  di 
qualche  nome  ; alla  cc/ai  flou/ t hoc  , che  anche  dicefi  Litte - 
romantia , a fomiglianza  de’ Caldei,  che  augnavano  a eia- 
fcheduni  Pianeti  ciafcune  lettere  del.  loro  Alfabeto  . Vedi 
Atanafio  Kircher  in  Ocdip.  sEgypttac.  tom.  2. , Camerar. 
cent.  j.  fubei/iv.  Hor.  cip.  50.  , e Giulio  Reichelieu  nella 
difiert.  de  Amuleiis . 

Quelìo  è dell’  Abraxai  , e dell’  Abracadabra  ; ma  voi 
t>  mi  vorrelìe  domandare  , già  il  so  , che  mai  lignifichino 
**  quelle  lettere  Ebraiche  in  forma  anche  di  triangolo  . 
Quello  è un  nome  di  Demonio  creduto  che  prelieda  ai 
inali  di  occhi , e di  vertigini  , cagionati  dal  bere  1’  acqua 
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Secando  novem  priora  Exodi  XII.  Tati*  080  pojleriorts  t/ufdem  ca- 
pitit  . Quarto  Deuteron.  XI.  13.  ujqut  ad  22.  Scbedulae  vao  ipfae 
IX  pergamenit  , tinnir  catti  lombo r praeparatae  , ex  quorundtm  ani- 
maliurn  peli  ih  us  fiebant  , fecundum  lega  Rabhinorum  . De  figuriti 
autem  ili 1 locutione  divina  , vide  Job,  Clericum  id  Exod.  XIII.  9. 
p Ipfae  ftmintc  fuperjlitioni  nini  iuta  quantutn  indulgente s collo  ip- 
pendebmt , (y  fub  peli  ore  gtrebint  pby  latteria  Uh  , imrrto  tutti  illis 
fepeliebantur . ' 

(a)  Che  mai  fiano  quelle , a qual  ufo , e perchè  nomate  Efe- 
fie  , ve  lo  dirà  primieramente  Ermanno  Ugone  alla  pag.314. , e 
dopo  di  lui  il  fuo  annotatore  degniamo  Troftio  : Apud  Grj«or,dice 
Ermanno  , Ephefue  literie , quas  Diogenimus  fcribit  fuijfe  qnafdam 
notula , quibus  uttntes , in  omni  ceri  amine  vittoria  potirentur  .... 

5 uidas  fcribit , eas  fuijfe  carmina  quaedam  obfcun  , quae  & Crefus 
in  rogo  recitavit , <!T  Olympia  Milefio , & Epbefto  certantibus  , Mi- 
/ leftum  lattari  non  potuijfe  , propterea  quod  alter  juxta  talum  Epbe- 
fiat  litteras  habebat  ; quibus  compertis  & demptis  , concidijfe  Ephc • 

_ fumi  ftrunt  . Soggiugne  nella  fua  Nota  Trollio:.  Eujlatbiut  Home- 
D fi  commentator  , Ephcftat  literas  velati  Notula*  quafdam  vocefque 
magica s fuijfe  tradit  vittoriarum  & honorum  fuccejfuum  divinatri- 
ce*.. . Plutarcbus  illis  tribuit  daemoniecorum  fanationem  ; Judaeo- 
rum  Amuleti  / quod  piaecipue  obfervandum  , Epbcfias  literas  vo- 
tans...  Cut  vero  tabula s illas  Judaeorum  magica s Epbejias  literas 
dixtrit  Plutarcbus  , in  propatulo  ejl  , quia  Epbefum  Ùrbs  , ubi  in - 
ventoc  illae 'literae  credcbantuf  , abundabat  Judacis  . Epbcfii  au- 
tem primum  , Chrifiianis  facris  initiati  , libro*  ho s omnes  flamini* 
tombujferunt  . A£lor.  XIX.  19.  , etfi  eorum  pretium  fuerit  ingens , 
nempt  50000.  dracbmis , idefi  61 50.  imperiai ibut  eejlimabantur . 
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in  tempo  di  notte  ; dai  qoali  malori  per  guarircene  uno,^ 
credono  , che  gli  lia  neceflario  portare  a foggia  dell’ .<4 - 
bracadabra  addofTo  il  nome  ' Scjabrtri  che  vale 

cecità  con  vertigine  di  capo  , e così  il  male  va  giorno 
per  giorno  a diminuirli  ed  a (Vanire  affatto  . Quello  (là 
tutto  appoggiato  a quel  palio  della  Genefi  XIX.,  u.  ove 
dicefi  che  gli  Angeli  percolerò  di  cecità  quei  Sodomiti 
che  cercarono  sforzar  la  porta  della  cafa  di  Lot  per  aver 
commercio  co’  detti  Angeli  ivi  umanamente  accolti  .(II 
Parafralte  Caldeo  avendo  tradotto  Befcjabriri  cioè  con  ce- 
cità, lì  è da’  Cabbalilli  pratici  ( che  tengono  il  Demonio  3 
per  un  Principe  potentiflìmo  , alla  foggia  de’ Manichei) 
conchiufo , che  quello  era  un  Demonio  che  inviava  que- 
lla fpecie  di  male  ; e che  fcrivendofi  il  fuo  nome  alla  fo- 
pradetta  maniera  , e portandoli  addolfo  , li  producete  la 
perfetti/fima  guarigione  .Arguite  voi  ora  di  sì  fatti  Amu- 
leti, fopra  tutto  dell ' Abraxas  ed  Abracadabra  , qual  lia  il 
pensamento  puro  e lineerò  de’  Cabbalilli.  Ve  ne  accerte- 
rete maggiormente  nel'  trattar  che  faremo  della  Cabbaia 
Alìrologica  . Ma  giacché  dalla  Parafralì  Caldaica  fi  è pre- 
fo  il  nome  di  quello  Demonio  , non  so*a  qual  fine  ab- 
bianvi  fupprclfo  l’ Nt  finale  ; cht  sa  non  folle  o per  igno-  q 
ranza  , o per  qualche  milìero  che  ne  facciano  com’  è di 
lor  collume,  il  palio  corri fponden te  al  XIX.  u.  della  Ge- 
neri è quello:  ino  xrio  j nr\2  n khdj  n 

. r ; • • T - « *•.  - > 

••Rinn  NrWN1?  vnSì  m»jms  Nhnatfa 

Vejat  gubrajja  di  bitragh  beta  mehho  Befciabririjja  , mitz- 
ghuera  vcgbuad-rabba  ; uleiju  leafcjcabha  targhua  . Significan- 
do : Et  vìros , qui  erant  in  porta  domus , percufftrunt  Cae- 
citate  , a minino  ufque  ad  màximum  : dtfatigatiquc  funt , 
ut  invenirent  portam . • q 

Fin  qui  a fufficienza  della  Ifopfefia  ; palliamo  all’ulti. 
mo  efempio  della  Crittografia  de’  Greci,  ove  intervengo- 
no Sigle,  Note  di  lettere,  e Numeri  . ed  è quella  per  ap- 

?unto  preferitta  dai  trecento  diciatto  Padri  del  Conciliò 
Jiceno  primo  , al  cap.  1 8.  , a fin  di  evirar  le  frodi  degli 
Eretici  , dei  Pagani  , c di  que’  perverfi  Ecdeliaftici  , qui 
cauteriatam  babent  fuam  confcienttam  (cfprelfioni  dello  llef- 
fo  Concilio  Niceno  ) , dicentes  fe  effe  firn  pii  ces  , cum  fint 
aftutia  diabolica  repleti  ; & prò  opere  pietatis  dicunt  fe  de 
loto  ad  locum  tranfire , cum  Jinf  , fua  malitia  faciente  , fu- 
’ gitivt 
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Agitivi  ; ©*  dicunt  fe  effe  mini Jì cria  /acro  infertos , rio»  no» 
fiat  . Statutum  eft  a SS.  Patribus  , neminem  Clcricum  alie- 
num , £>*  ignotum  recipi  ab  aliquo  Epifcopo , inthronizari 
in  fua  Ecclc/ìa  , nifi  habeat  a proprio  Epifcopo  epifìolam , 
quae  in  Canonibus  nommatur  FORMATA  . Ciocché  oggi 
diciamo  le  Dimilforie  , o fiano  Lettere  dimilTòriali  , che 
anticamente  appellavanfi  Eptflolac  Canonicae  , Zonara  ad 
Can.  41.  Synodi  Laodiccnae  , così  dice  : K avóvix*  Tpclptptx- 
•m  irmòrn  ùrópcxow , ali  xam  xavirx  yivópttvx  : le  circo  Ca- 
nonicae  appellante  , quia  juxta  Canonem  faElae  funt  . 
Quelle  che  da’  Greci  nominavanfi  Canonicae  , da’  Latini 
«furono  poi  dette  Litterae  Formatae  . Suetonio  le  chiama 
"Litterae  Formala,  ove  ragiona  dell’ Imperator  Domiziano. 
Torrenzio  qui  al  cap.  xx.  fa  la  fua  Nota  , dicendo  : For- 
malem  a Familiari  diftinguit , qua  nempe  jlatuitur  alt  quid  j ' 
quod  Principi  licere  etiam  per  Epifìolam  Junfconfulti  tradunt, 
(le  Lettere  familiari  fi  fanno  a capriccio,  in  mille  diverfe 
guife  ; ma  le  Formate  fi  fanno  ex  forma  certa  & determi - 
nata  . Così  in  Jure  Novcllarum  diconfi  Sacrae  formae  , & 
Pragmaticae  formac  quelle  Lettere,  che  dall’Imperatore, 
nonnifi  ex  certis  taufis  ,certaque  formula  expeditae  mitteban- 
tur  ) . Nec  diffimile  , profiegue  Torrenzio  , quod  Formatae 
vocantur  Epiftolae  in  jure  Pontificio,  quae  certa  forma  com- 
^ meatus  caufa , Ecclcfiaflici  Ordinis  viris  alio  fe  conferentibus 
dabantur  . De  quibus  peculiari  libello  Gerardus  Rodulphus 
Gravicnfìs  . Formate  diceanfi  quelle  Lettere  ecclefiaftichc, 
e perchè  erano  concepite  giuda  la  forma,  preferitta  da’  fa- 
cri  Canoni,  e perchè  eravi  il  tipo,  o fia  ligi  Ilo,  o fia  for- 
ma imprefla  nel  piombo  , efprelfivi  i nomi  del  Vefcovo, 
e della  Città.  Erano  quelle  tali  Lettere  di  cutìodia,  di  af- 
fettato ,'  e come  di  falvo  condotto  ai  degni  Ecclefiattici  , 
e ad  altri,  che  viaggiavano  . Si  numeranp  di  quelle  Let- 
tere Formate  quattro  lpecie  , a ragion  de’  varj  motivi  a 
darli,  che  poteano  ette r molti  ; onde  Litterae  <rervito[Ltvia 
u ti puntuti  , idett  Formatae  pacificae  ; avrvTouiyaù  cliroWrt/gìy 
Formatae  dimifforiae;  o^nnrcp.ivca  ovrxrimfi , Formatae  com - 
mendatitiae  ; «re Tinropcivau  xoimutgì  Formatae  communicato- 
riae  . Le  prime  , cioè  le  Pacifiche  dette  anche  furono  in 
Greco  ìvuTitgì , cioè  Unitivae , ed  in  Latino  Conciliatrices, 
Amicae , Pacatae , Goncordiae , ac  Pacis  ,,ed  anche  Litterae 
Tranquillitatis . Aveano  quelle  in  mira  di  conciliar  la  Pa- 
ce mediante  le  fuppliche  , che  con  proprio  vocabolo  .di- 
ttanti Interceffmcs  , del  Vefcovo  i prò  degli  oppretti  o 

con- 
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condannati  ingiufiamente  , fervi  fuggiafchi  , od  altri  che  « 
ricorrevano  alla  Chiefa  . Le  feconde  , cioè  le  Dimiflorie  n 
equivagliono  a quelle , dhe  i Giureconfulti  nominano  Li- 
b silos  Dtmifforios  , Apofiolos , & Rcvcrentiales  , per  la  ca- 
gione, dice  Alciato  de  vcrbor.  fignificat.  1.  evi.  quod  , qui 
illas  afferunt , obfequii  & revercnttac  adverfus  Superiorem 
teflimonium  praeftdnt  ; ond’ è,  che  chiamanli  Reverendae  dal 
Concilio  Tridentino  feflf  7.  c.  io.  Di  quelle  Dimiflorie  fi 
premunivano  dai  loro  Primati  i Vefcovi  , che  givano  ul- 
tra mare , oppure  chiamati  in  Roma , ut  conjìarct  de  eorum 
cum  Romana  Ecclefia  confenfu , & unitale.  Si  premunivano 
dai  loro  Vefcovi  i Laici  per  farli  Cherici  in  aliena  Dio-r» 
cefi, od  i Cherici  per  accendere  Umilmente  in  aliena  Dio- 
cefi  ad  Ordini  maggiori, o per  ivi  perpetuamente  incardi- 
narci. Le  terze,  cioè  le  Commendatizie,  mercè  di  quelle 
fi  attellava  il  carattere  delle  Pcrfone  ignote  o fofpette  , 
che  viaggiavano,  per  eftmpio,  che  era  Cattolico  Roma- 
no;.che  era  Diacono  o Sacerdote  edc.  che  non  era  inqui- 
fitoj  ch’era  fiato  alfoluto  . Erano  inficine  ed  attefiato  , e 
te  fiera  di  ofpitalità,  a poter  da  tutti  i Fedeli  efier  ben  ri- 
cevuti, ed  ofpitalmente  invitati.  Perciò  dette  anche  furo- 
no T eflimoniales  ,,  & P'iaticum  . S.  Gregorio  Nazianzeno 
Orat.  1.  in  Julianum , Sozomeno  Hiftor.  Ecclef.  lib.  5.  c.  16. 
Niccforo  Callillo  lib.  io  c.  ai.,  ed  Elia  Cretenfe  nei  Com- 
mentar) al  citato  luogo  del  Nazianzeno  riferirono,  cona- 
tum  fuijfe  Julianum  imitavi,  quin  & depravale  eas  Cano- 
nica.s , feu  Formatas  Epijìolas  Commendati! ias  . Le  quarte 
ed  ultime  , fono  le  Comunicatorie  , dette  anche  Commu - 
nìonis  , ovvero  Commumcationìs  l.itterae  . Quella  unione 
della  Cattolica  individua  Chiefa  di  Cri  fio , cioè  quel  vin- 
colo di  concordia  nella  fede  tra  le  membra,  e’1  capo  del- 
la Chiefa.;  e tra  le  membra  fra  sè  fielfe , chiamali  Com- 
municntio  Cattolica  . E quella  unità  di  tutta  la  Chiefa  di 
GESÙ'  CRISTO  non  in  altro  modo  fi  confervava,  e fi  ^ 
dimofirava,  che  per  mezzo  delle  Lettere  Comunicatorie. 
Comunicatorie  dunque  diceanfi  tanto  quelle  Lettere  , che 
i pellegrini  Fedeli  feco  portavano  , per  eflere  da’  Fedeli. , 
ove  giagnevano  ammetti  e nel  convitto  con  efio  loro,  e 
nelle  cotbuni  preghiere , e nella  partecipazione  della  Eu- 
carillia,  che  noi  da  ciò  chiamiamo  SS.  Comunione  (dalle 
quali  tre  cofe  efdufi  vengono  gli  fcomunicati  ) ; quanto 
quelle  Lettere  con  cui  la  fua  nuova  elezione  partecipava 
il  Romano  Pontefice  ai  Vefcovi,  ed  ai  Principi  laici  Fede- 
li; 


.li;  e coftoro  la  loro  nuova  elezione  al  Romano  Pontefi- 
ce , e fra  sè  vicendevolmente  ; con  ricevere  in  rifpofìa, 
mercè  le  Comunicatorie  , le  dovute  congratulazioni  E 
tutte  quelle  Lettere  lenza  fallo  cofpiravano  a dimoltrare  , 
ed  a confervare  la  unione,  come  dilli, della  univerfale  in- 
dividua Chiefa  di  GESÙ'  CRISTO  . Ed  eccovi  cipolle  le 
quattro  fpecie  delle  Lettere  Formate.  Soggiungo  giù  nel- 
la nota  (a)  le  reilanti  Lettere  Ecclelialliche  per  chi  lode- 
volmente lì  molìri  ciiriofo  di  faperle. 

La  Tclfera  però  era  una , o lìa  la  forma  di  conofcere 
’-,fe  legittime  erano  o nò  quelle  tali  Formate, oppur  fuppo* 
"dee  falle  . Tutto  l’orbe  Cattolico  in  quello  conveniva  . 

dille 

(*)  Undici  quelle  erano  . I.  Trattorìa*  Epifiolae  , con  cui  i 
Vefcovi  tirati  erano  , ed  invitati  alla  celebrazion  del  Sinodo. 
II.  Trattatoria* , per  cui  fi  feufavano  qualora  al  Concilio  non  po- 
teano  andare  ; ed  infiememente  per  quelle  ragguagliavano  gli 
fcomunicati  .'  III.  P afcbalts  erano  quelle  , che  ogni  anno  od  il 
Vefcovo  di  AleflTandria  (a  cui  l’indagare  apparteneva  del  giorno 
di  Pafqua  di  ogni  anno)  al  Sommo  Pontefice  , o quelli  inviava 
a tutt’  i Vefcovi  , additando  loro  il  giorno  certo  di  Pafqua . 
£ IV.  Encj  elicer  , che  anche  diceanli  Chcularet  , Orbicularts  , C«- 
tbolicae  , & Generala  , fi  dirigevano  a tutt’i  Fedeli  dal  Papa, 
o dal  Sinodo,  o da  chiunque  altro  in  affari  fpetranti  alla  Fede, 
od  alia  Dilciplina  Ecclefiallica  . V.  Decretale t , con  cui  il  Papa 
decideva  le  quillitmi  propoflegli  , o decretava  ciocché  vitarfi , 
od  olfervarfi  dovea  . VI.  S/nodelct  ,o  Synodicae  le  fcritte  dal  Si- 
nodo  per  qualunque  cagione  , maffime  per  chieder  dal  Papa  la 
cortferma  de’  fuoi  canoni . Synodicae  anche  appellavanfi  quelle  del 
Papa  eletto  , con  cui  preferiveva  la  forinola  della  retta  Fede  ai 
Patriarchi  , Metropolitani  , e Vefcovi  ; o quelli  novellamente 
creati  profetavano  la  cattolica  Fede  prelfo  il  Papa  . VII.  Cleri - 
cae  fono  quelle,  che  , morto  il  Papa  , il  Clero  Romano  , od  il 
tn Clero  di  altrove,  morto  il  fuo  Vefcovo,  fcriveva  in  negozj  Ec- 
clefiallici . Vili.  Confcjforiae  , ovvero  Confezioni!,  aut  Confejjorum 
Litterae  , quelle  per  appunto , qua!  olim  Confcjforei  Lapfn  dabant , 
quo  pojfent  ab  Epifcopìs  pacem  impetrare  , jufque  Communicatìonit 
recuperare  . IX.  Privatae , perciò  diceanli , poiché  fcritte  da’  Ve- 
fcovi agli  Eretici  , Schifmatici  , o Pagani  , non  contenevano  i 
Simboli  della  Cattolica  Comunione,  che  erano  le  formale  paci! , 
[aiuti! , ac  benedizioni! . X.  Captivorum  Litterae , ovvero  Colletta* , 
fcritte  erano  da’  Vefcovi  per  lo  rifeatto  degli  Schiavi . XI.  Afe- 
enorialet  finalmente , ovvero  Commonitoriee , in  cui  i Legati , e i 
Nunzi  li  ammonivano  capo  per  capo,  di  ciò  che  operar  doveano 
in  [ufo* pia  Legatione  . 


Digitized  by  Google 


- ' * » ??? 

difle  Ottito  nel  lib.  i.  contra  Parmenianum  : Nobit  tatui  ^ 
Orbis  commercio  Formatarum  , in  una  communio mi  J'ocieta- 
tc  concordai  . Mettiamo  prima  qualche  efempio  di  quelle 
Lettere  Formate  , per  poi  dichiaiar  la  Tua  occulta  tetterà». 
In  nomine  Putrii  . II.  Ù1  Filli  . T.  & Spirititi  S ariti i . Ar 
Valerio  Spire» fi  Epifcopo  . Ego  Burchardut  Santlae  Uvorma- 
(ienfis  Ecclefiae  devotus  gregis  ChriJU  famulus , in  Deo  vero 
fummae  felicitati s beatitudmem  . E poi  incominciava  colla 
lettera  a raccomandare  , o ad*atteliar  la  Perfona  di  Ec- 
* manno  Sacerdote  ecc.  Finita  la  lettera  dicca  : Hanc  ergo 
’ Epiflólam  Craecis  litteris  bine  inde  munire  decrevimui  , O*  ^ 
annulo  nojirae  Ecclefiae  firmare  cenjuintus . Fritto  nitatem  ve - 
flram  Chuflus  nobii  incolumen  conferve t . D.  CC.  LUI» 
LI.  T.  A.^n.  B.  A.  M.  P.  I.  A'ptùr  . Data  Uvormaciae  idi- 
bui  Mar  tu  ‘Anno  Domintcae  ineaniattonis  M-XIF.  Indizio- 
ne X.  Oppure  in  queft’altra  guifa,  che  anche  dal  Decreto 
di  Graziano  parte  r.  diftinft.  7?.  ci  vien  rapprefentata  . 
Santhjjìmo  in  Chriflo  Frairi . . ..  A,  tlltus  Civitatis.  Epifcopo 
T.  ilTius  Ecclefiae  Pra  ful  perpetuae  beatitudini s optat  in 
Chriflo  falutem  . FI.  T.  A.  II.  Incomincia  poi  la  lettera, 
che  così  conchiude  : £Mas  lucrai y ut  vigore  ventatis  firma- 
tae  indubitanter  a vobti  fufeipiantur , litcris  Graects , ut  Ca  »-» 
nomea  docttauZoritas  , tonfirmarc  fategimus  . Sanila  Trini- 
tà! Feftram  Beatitudtnem  ad  regimen  Sanélae  fuae  Ecclefiae 
pcrpelualiter  bene  valere  concedat  , A ' perir  (oppur  vi  mettea- 
no  le  lettere  j?  3,  che  addita  la  Bella  Comma  99.  , quan-. 
to  per  appunto  dalle  lettere  A'ptnr  fi  ricava).  Indizione  X. 
Continet  haec  Formata  cpiflola  fummam  numeri  MCCCXV. 
Spieghiamo  ora  ove  la  tetterà,  o fia  il  fegno  occulto  con- 
fida . Già  voi  vedefie  le  lettere  Greche  puntate  per  lo 
mezzo  . primieramente  quel  FI.  T.  A.  fono  tutte  Sigle  di 
Tlaròp  , Tiòf  , Kyiov  , s’intende  Tln vpuc , cioè  Pater  , Fi- 
liui , Spiritai  Santini  j fi  badi  anche  al  valor  numerale  di  r% 
H , che  vale  80,  T 400.  A 1.  Dopo  delle  tre  prime  Sigle  u 
fi  mette  il  II  , 80.  che  vale  n irpoc  il  Principe  degli  Ap- 
posoli . Si  aggiunga  eziandio  la  Sigla  del  Vcfcovo  che 
ìcrive,  fingiamo  che  fi  chiami  , farà  la  P,  che 

porta  100.  Fin  qui  le  lettere  fono  Hate  Sigle  , cioè  fe  n’è 

?refa  la  prima  lettera  di  ogni  voce  . in  apprefso  faranno 
Jote  letterate;  giacché  del- nome  del  Vcfcovo,  a cui  fi 
fcrive  , che  fìngiamo  fi  chiami  Fofitprof , fi  prenderà  la 
feconda  lettera,  che  è (O),  la  quale  addita  70.  Del  Chic* 
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» rico , che  ottiene  laDimifsoria,  fìngendo  che  fi  chiami  2<- 
n arirreurot  , le  ne  prende  la  terza  lettera  che  è (2),  e va- 
le aco.  E della  Città  da  donde  fi  parte  , fingendo  che  fi 
chiami  T piutpoi,  fé  ne  prende  la  quarta  lettera,  che  è (T) 
e vale  400.  Il  numero  della  corrente  Indizione  di  quel 
tempo  , che  polliamo  fìngerla  (0)  , cioè  9.  Si  aggiugne- 
ranno  in  ultimo  le  lettere  AMHN  , cioè  Ai.  M 40. 
H 8.  N 50.;  oppure  il  numero  p $ cioè  99*  Si  fa  di  tut- 
to la  fom-tna , che  farà  1439.  .E  quella  fomma  fi  pone, 
come  vedette,  alla  fin  della  Lettera;  imperciocché  quella 
«I  contiene  la  ignota  tetterà  ; ed  a quella  l'opra  tutto  abbada 
a colui  che  riceve  le  Lettere  , per  accorgerli  le  legittime 
effe  fiano,  o pur  falfe  . Vi  fi  appone  anche  il  figillo  per 
vie  piti  corroborare  e corredar  le  dette  Formate . Gl’  In- 
fedeli ed  Eretici^  a’ quali  ignoto  era  cotale  artifizio,  maf- 
fime  le  lettere  Greche  puntate , le  quali  variavano  fecon- 
do che  varj  erano  i Vefcovi , le  Città  , le  Indizioni  , ed 
i Nomi  di  chi  tali  Lettere  impetravano  , come  anche  la 
fomma  totale  metta  in  fin  della  Lettera,  raccolta  dai  nu- 
meri di  dette  lettere  Greche  ; non  mai  etti  Eretici  pote- 
vano il  giufto  modo  incontrare  a falfifìcarle.  Quantunque, 
£Come  uditte  di  fopra  nelle  Commendatizie,  fi  folle  Giu- 
gliano A pollata  adoperato  d’ imitarle  , anziché  di  depra- 
varle . 

Unabrevittima  riflettionequì  e poi  ceffo  dalle  Formate. 
Era,  fempremai  ttabile  e collante  in  ogni  una  di  quelle  l’am- 
mettere le  quattro  lettere  G reche e nella  fine 
la  voce  A 'pi»  . mi  domanderete  il  perchè  ? Le  prime  tre 
lettere  che  additano  Pater , Filius , & Spiritus  S andus  fu- 
rono per  due  motivi  adoperate  dai  Padri  del  Concilio 
Niceno  I.,  primieramente  a contettare  la  uguaglianza,  e 
«onfuttanzialità  delle  tre  Divine  Perfone  contro  il  dogma 
£ dell’  empio  Ario  in  quel  Concilio  anatematizzato;  fecon- 
^dariamentc  per  dimoftratfi'  i Padri,  bifognofi  della  mife- 
ricordia  e grazia  di  Dio  , còme  offerva  il  Baronio  ad  an. 
Chritti  415.  così  tempre  ufavano  nel  principio  delle  loro 
lettere  ( e dovremmo  anche  noi  .ufarlo  fempre  dà  buoni 
Cattolici  ) contro  la  refia  vivente  allora  di  Pelagio  , che 
preferiva  il  libero  arbitrio  alla  grazia , come  fe  da  sè  la 
volontà  fen2a  la  grazia  del  Signore  capace  fotte  a fare 
alcuna  cofa  di  bene  e ad  adempiere  i Divini  comandi. 
Ond’  è che  era  confueto  de’  PP.  Greci  premettere  alle  lor 
Ietterò  ir  K uptp  ovvero  ir  Xupift  Qif  xa“Puv> 
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od  il  femplice  X^P**"  introdotto  ai  tempi  di  San  Balilio.» 
San  Giangrifoftomo  Homil.  IX.  incap.  dell’  Epiltola  diA 
S.  Paolo  ad  Colof.  dice  : five  edas  , five  bibas  . . . nomen 
Domini  praefirue  : propterea  & nos  Epifiolis  noftris  nomen 
Domini  praeftruimus . Ubicumque  fuerit  nomen  Domini , ibi 
omnia*  funi  prof  pera ; fi  enim  Confulum  nomina  fecuritatcrn 
Litteris  adduni,  multo  magisChriflt  nomen  &c.  In  quan- 
to poi  alla  quarta  lettera  or  additante  Petrus  , venia-  per 
quella  sì  a confettarli  il  primato  del  Romano  Pontefice, 
come  a fuccelTore  di  San  Pietro , che  metteafi  dopo  le  tre 
Divine  Perfone  , si  a diflinguerli  il  Cattolico  Romano  « 
dall’Eretico  e Schematico  ; ellendochè  nella  Sede  di  Pietro  ° 
è Tempre  fiorita  la  unità  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  e ’l 
principato  ; in  maniera  che  quegli  palla  per  Cattolico  ve- 
ro , che  per  la  comunione  uà  congiunto  al  fuccelfor  del 
Vicario  di  Crifto , là  dove  per  Schematico  ed  Ereticò  , a 
cui  non  vii  comunicazione  colla  Sede  Romana.  L’A  ’purr 
finalmente  in  fin  della  Lettera  è cofiumanza  prefa  dagli 
Appoftolt  ; così  nella  feconda  ad  Theffal.  C.  III.  17.  18. 
jQuod  efi  fignum  in  omni  epiflola , ita  fcribo  : Or  atta  Domi- 
ni nojìri  J e fu  Chrifii  cum  omnibus  vobis . Amen.  Adottata 
come  propria  da  S.  Ignazio, e tramandata  ad  altri.  S.Gre-  — 
gorio  Papa  lib. IV.  epift.37.  fcrive  cosi  ad  Anattagio  Ve-'- 
feovo  Antiocheno  : Amen , Gratin , Quae  verta  de  fcriptis 
vcftris,  acceptì  ideino  in  me is  epifiolis  pano , ut  de  S.  Ignoti» 
vefira  Beatitudo  cognofeat  , quia  non  folum  veflcr  efi  , fed 
etiam  nofier  ; fìcut  enim  Magifirum  ejus  Apoflolorum  Prin- 
cipem  habemus  communem  , ita  quoque  ejufdem  Principit 
Difcipulorum  nultus  nofirum  habeat  privatimi. 

Saputili  i modi  varj  della  Greca  Crittografia  , inda- 
ghiamo ora  il  perchè,  a che  fine  mai  avvaleanfi  della  oc- 
culta foggia  di  fcrivere  i Greci,  anche  i Romani,  e tut- 
te le  altre  ben  culte  Nazioni  in  appretto.  Quattro  erano-, 
i'  motivi  , due  erano  propri  di  etti  Greci  ufati  con  più  u 
frequenza  che  in  realtà  fono  i più  feipiti  ed  infulfi  , e 
due  altri  , comuni  anche  ad  altre  Nazioni  , fono  i più 
giudiziofi  e ragionevoli . Noi  qui  per  Greci  in  riguardo  a 
Crittografia  per  trafpofizion  di  lettere  , come  il  vedette , 
nella  nottra  nona  tavola  inetta  in  legno,  intendiamo  i Gre- 
ci di  mezzana  età  ; giacché  i Mtt.  non  molto  antichi  con- 
tengono in  fine  quella  tal  forma  di  Crittografia  : quarti 
litterarum  tranfpofitionem  ipfe  coram , ditte  1*  Allazio  in  fine 
della  fua  lettera  a Carlo  Morono , in  Graecis  Godici  bus  ma- 
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* nUfiriptis  , fed  fiori  ita  antiqui s tompluries  comperi  , qua 
“ fcriptorei  illi  , vcl  nomina  fua  tcxèrc  , vel  aliquid  pofìeru 
arcanunt  voluti  tradidere  . Sed  ut  verum  fatene  , non  mul- 
tum  (immuni  adjcci  , Or. . Uno  dei  due  primi  accennati 
motivi  fi  fu  di  fdlofilfimamente  godere,  che  i Lettori  G 
andalfi.ro  così  vanamente  rimpedulando  il  cervello  *n  di- 
ciferarc  ciò  che  cflì  Calligrafi  in  quello  inviluppo  di  let* 
tere  aveano  voluto  afeondere  , a Legno  che  tal  volta  per 
impazienza  fi  lanciavano  così  per  metà  fpiegate  , o non 
ifpiegate  affatto;  Alta  multa  Monoco  ndtlta,  dice  il  Mont- 
tofaucòn  trattando  di  quelli  , in  cxemplaribui  Graeiis  occur- 
~ runt , plcrumque  ita  ptrpicxa,  ut  vix  legi  queant . Multi  ta- 
mtn  Calli grapht  & Tachygrapbi  Graect  td  ftudebant  , ut 
lettorrnt  quam  maxime  poterant  exercerent  : quod  idem  in 
Cryptograpbia  ob ferva tum  ejì  . L’  altro  motivo  fi  è per  av- 
valerli della  libertà  che  aveano  , occultando  ciò  che  ben 
poreano  appalefare:  Hot  arcanos  (baratterei,  leggiamo  nel- 
la Epitome  della  Palèogr. , in  fine  librorum  adhibent  Ama- 
nuca  fa  ad  quifdam  J'cntentiat  prò  arbitrio  confenbendas  , 
ubi  arcani  plerumque  nulla  ratio  . Che  vi  è mai  da  rifpon- 
dere  aJ  un  che  dica  ; io  fo  così  , peìche  così  mi  piace  ; 
-,  perche  così  fanno  tanti  altri  ; perche  ho  guflo  di  veder  gli 
altri  impazzarli  in  gire  interpretando  i miei  capricci . Mo- 
tivi fon  quelli  fenza  motivi.;  motivi  feipiti  ed  infilili  . 
Ond’  è che  il  l'aviilfimo  Ailazio  foggiunfe  : fed  ut  vera 
fatear + non  mulium  animum  adjcci  . Ad  Ailazio  appunto 
per  quello  .ridicolifiìmo  motivo  ebbe  a ricorrere  Carlo 
Morono  uomo  peritilfimo  di  Greco  , il  quale  dopo  avere 
fenza  difficoltà  veruna  capita  da  un  .Grero  Manufcritto  la 
fioria  ck’ Santi  Giofafatto  e Barlaamo,  fcritta  elegantemen- 
te da  S.Giov.  Damafceno,  non  fu  poi  capace  nè  a legge- 
re nè  a capire'  ciò  che  dal  Calligrafo  erafi  in  fine  per 
j^trafpoliiion  di  lettere  aggiunto,  che  poi  f Ailazio  pofe  in 
^chiaro  così  * iriput  dxiipir  à filfi'K ot  eàrn , ex  'luolrvx 

tfnXorri'.»,  fine  kìkthtou  Kaputt  j-e  orXtietf  Tvió/jLatrot  àyaSùt, 
ùxir  . w <pÌK>i  X'pé^.art  irdvnt Finem  acceptt , e xnanu  Joan- 
nu  Phnopont  liba  Ine  , qui  contine!  /fpiùtui  fruttai  pluri- 
mo! Profitto  amici  coll/gitc  onana  . Elfendo  la  prima  vo* 
*xe  iti  poli  crittograficamente  fcritta  xe^-Su»  , con  corrifpon- 
dere,  come  nella  nollra  nona  tavola  incifa  potete  vedere, 
al  t il  *,  all’*  III,  al  p l’Epifemon  fampi  che  dicono, 
all’  ti  il  al  t 1’  e».  E così  in  appreflTo  tutte  le  altre  pa- 
role da  voi  potete  ridurle  in  Cifra  , com’  età  nel  Ms.  di 


Carlo  Morono . Prima  che  andiamo  avanti  voglio  qui  tor-  ^ 
vi  uno  fcrupolo,  acciò  non  crediate  che  quella  cifra  per 
metatefi  di  lettere  recata  da  noi  nella  nóllra  accennata 
nona  tavola  fia  differente  da  quella  recata  dall’  Allazio  in 
quella  fua  lettera  ; è ella  in  tutto  la  lleffa  , quantunque 
paja  alquanto  diverfa  . L’  Allazio  divide  in  tre  clalTi  cioè 
in  nové  unità,  nove  decine  , e nove  centinaia  le  lettere 
dell’  alfabeto  Greco  ; le  tre  che  mancano  a quelle  14.  per 
giugnere  a 27.  quanto  forma  il  numero  j.  volte  9.,  fi  rifar- 
cifcono  mercè  i tre  Epifetni  B*D  in  figura  di  ? al  fello  luogo 
delle  unità,  K avita  in  forma  di  Q_  0 p Ebraico  ( da  cui  « 

in  realtà  proviene  ) al  nono  luogo  delle  decine,  e 2<*Wj  0 

in  figura  quali  di  3 al  nono  luogo  delle  centinaia,  vede- 
te la  pag.  294..  Dove  dall’*  fi  giugne  fino  a 3 nelle  uni- 

tà, crittograficamente  prendonfi  le  unità  dal  Mandando 
retrogradamente  all’*;  così  è delle  decine,'  così  della  cen- 
tinaia. Metto  prima  1’  eferapio  di  Allazio. 

’ -v  1 ' 

,t  . ■ . • Unità . ' • - 

*•  /?.  y.  <T.  t.  r.  ».  9. 

r.'  »•  K'  f.  S'r  >•  *' 

f Decine.  " . 

. , , 1 • l-  X.  X.  (A,  V,  Z.  0.  V.  p,  C 

p.  v.  0.  £.  v.  fi.  x.  /,  .. 

. Centinaia  > • 

/».  a.  r.  y.  <p.  x • 4-  3, 

! , , 3.  <».  4.  yu‘  9>  v.  r.  <r.  p. 

Soggiungo  l’efempjo  da  noi  recato  nella  nona  tavola  incifà. 

«.  /?.  y.  f i.  £.  ».  9.  1.  x.  x.  fi . 

r,  t.  y,  (2 , et.  p.  ir.  0.  %. 

V.  Z-  0.  ir.  p.  cr.  t , u,  9.  x-  4- 

v.  fi.  X.  x.  3-  ai,  4.  X\  9'  u'  f-  C*  _ 

Riflettete  bene  in  quelli  due  efempj  tìel  noflro,  e nelt’  U 
Allaziano,  e vedete  fe  in  araendue  Tempre  le  linee  fecon- 
de che  fono  le  crittografiche  corrifpondano  egualmente  be- 
ne alle  prime  che  camminano  per  ordine  volgare  di  alfa- 
beto. A voi  pare  che  vi  fia  qualche  differenza.  La  fo  an- 
cor io  che  vi  è,  ma  è accidentale,  che  niente  alla  follan- 
M pregiudica  , Nell’  Allaziano  vi  hanno  i tre  Epifemi  sì 
nel  naturale  , che  nel  crittografico  alfabeto  che  va  pèr  or- 
dine retrogrado . Nel  noflro  i tre  Epifemi  veggonfi  Toltati- 
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• to  nel  crittografico,  non  già  nel  naturale,  e però  mancan- 
A do  al  nodro  i tre  Epifcmi  aggiunti,  non  formano  che  24. 
paja  di  lettere;  le  tre  che  mancano  per  giugnere  alle  27. 
paja  Allaziane,  fono  il  fettimo  nelle  unità,  il  nono  nelle  de- 
cine,ed  il  nono  nelle  centinaia  . Cotal  mancanza  è puramen- 
te accidentale  non  ellenziale  Imperciocché  non  occorre  mai 
cheiI<T,ili,  edil/j  Crittografico  pedano  nel  Greco  vero  eleg- 
gere i tre  Epifemi  r.  di  cui  il  vero  Greco  ne  è affatto 
privo.  In  qualità  di  numeri,  non  di  vere  lettere  quegli  Epi- 
femi hanno  luogo.  L’Allazio  gli  ha  prefi  in  predanza  a fine 
n folo  di  chiaramente  inoltrarci  come  le  delle  nove  lettere 
D della  unità,  decina,  e del  centinaio  prefe  retrogradamente 
veniano  a formare  il  Crittografico  alfabeto.  Credo  sii  que- 
llo non  elfervi  altro  dubbio;  tanto  è l’Allaziano  che’l  no- 
ftro.  Nell’  Allaziano  la  (fimodrazione  è più  chiara  circa  1’ 
artificio  del  Crittografico  : nel  nodro  vi  è quel  folo  che 
faccia  per  lo  nodro  intento  , cioè  di  poter  chi  che  fia  ri- 
durre a Greco  vero  qualunque  Crittografia  che  ne’  codici 
s’  incontri  per  trafpofizion  di  vere  lettere  Greche;  ed  oltre 
di  quella  fpecie  di  Crittografia,  ve  ne  hanno  quattro  altre, 
come  nella  tavola  nona  vedete  , di  cui  nè  pure  una  paro- 
dia ne  dice  l’Allazio  in  quella  fua  Lettera,  quantunque  ab- 
^ bia  per  titolo  .*  Leoni s Aliata  de  Cryptograpbia  Craecorum 
recentiorum . 

Veniamo  agli  altri  .due  motivi  , che  fono  i ragione- 
voli, e fono  comuni  a tutto  il  redo  delle  Nazioni  culte. 
Vi  è cofa  a noi  più  connaturale  quanto  il  proccurarci  il 
bene,  c rimuovere  il  male  ? Vi  è cofa  più  prudenziale  , 
quanto  in  cercando  il  vantaggio  altrui  , farlo  in  guifa  che 
non  ridondi  nè  a danno  nodro,  nè  a fuo  maggior  difvan- 
taggio?  Avvi  negli  Angeli  creature  immateriali  la  bellif- 
fìma  facoltà,  come  udide  nella  pag.  27S.  di  appalefarfi  de- 
— terminatamente  i concetti  del  loro  animo  a qualunque 
didanza,  Cenza  che  altri  , a cui  non  fia  in  grado  , fe  ne 
avveggano;  non  è così  di  noi  materiali,  perciò  qualora  la 
neceflìtà  ci  fpinga  il  facciamo  a voce  baffa  , in  difparte  , 
a quattr’  occhi  come  dicono;  o pure  ufiamo  la  Crittologia, 
che  è un  favellare  afeofo,  cioè’che  tuti’altro  vuolfi  di  con- 
certo intendere  di  quel  che  edernamente  e quei  fegni  pro- 
mettenti, e gli  altrui  fenfi  giudicano  . Ma  in  materia  dì 
fcritrttra , fe  mai  queda  accidentalmente  capiti  fotto  gli 
fguatdi  di  colui  che  non  vogliamo,  o che  folle  a bella  pò- 


fla  intercettata  : manifefterà  tatto  intiero  il  noftro  animo,  ^ 
Jo  che  recheracci  o danno  o difpiaci  mento,  fé  ella  non  fia 
fcritta  con  artificiofa  prudenza  cioè  Crittograficamente,  con 
additar  tutt’  altro  di  quelche  vogliamo  ; oppur  niente  af- 
fatto additando,  qual  mucchio  indigefto  di  lettere, e fogni. 
Sono  quelli  dunque  gli  altri  due  motivi  ragionevoli  circa 
V ufo  della  Crittografia  , o la  cautela  e prudenza'',  qualor 
fiavi  bifogno  , che  fono  i caratteri  lodevoli  di  un  Savio  ; 
o per  motivo  di  un  giu  Ito  timore,  ubi  metus  ita  fuadcat  , 
ne  omnino  intclligantur  , dille  de’  Calligrafi  il  Piacentini 
nella  fua  Epitome.  E più  ampiamente  i Allago  nella  Tua  g 
citata  E pi  Itola  : Graeci  , quttm  alt  quid  occultare  , ne  adver- 
fartis  innotefeens  ,ftbt  damrtum , tllts  utilitatem  afferret , vcl- 
lent , harum  litterarum  tran fpo  fittone  , fententiam  veluti  in 
late bris  contegebant  , & quafi  in  gremio  fcpultam  occulta - 
bant . . 

Sarebbe  tjuì  da  aggiugnerfi  un  altro  rag  ione  voi  iffimo 
motivo,  motivo  non  de’ Greci  fo!tanto,e  di  quei. dì  mez, 
zana  età  che  ufarono  aU’attellazion  dell’ A Dazio  la  Critto- 
grafia per  metatelì , ma  de’  Greci  antichilfimi  e di  tutte 
le  Nazioni  culte  nel  trattar  degl’  importantiffimi  affari, 
ed  in  tener  al  coverto  quei  fopra  tutto  della  Religione.  r% 
Il  noltro  Napoletano  Giambattifia  della  Porrà  nel  princi- 
pio delle  fue  occulte  note  , parlando  del  loro  ufo  e fine, 
dice  : blotarum  ufus  bis  tantum  rebus  infervìrt  dicemus , 
cujufmodi  funt  rcs  facrae  , occultarumque  rerum  [ritmine* 
fiquidem  ne  a profanis  , ne  dum  facris  illis  mtdiocriter  ini - 
ttatts , tllae  violcntur , neve  abdita  detegantur  myficria , t» 
faepe  ignorabilibus  charaBcnbus  & fymbolias  quibufdam 
figuris  a majoribus  tegi  €>  occultar i confueverunt . Ufus  etidm 
in  arduis  rebus  , magntfque  negotiis  , utpote  ctvitatum  obfi- 
dionibus  , araumque  txpugnationibus  , pontificalium  fuffra- 
giorum  comhiis  ....  Socrates  ( monda  vetcra  . Hac  de  re  rj 
vide  & Clemcnt.  Alexandr.  epup.  a ) ctiam  apud  Platonem 
aàmonct , rerum  facrarum  my feria  velando  effe,  ut  a plebe- 
culae  indigniate  fepartntucr . Plato  alibi  confida» , indignum 
prorfus  ae  foedum  effe  rerum  occultarum  my  fi  cri  a popolo 
operiti,  cum  ab  bomìnum  genere  illa  polluùs  manibtcs  con - 
trcBentur  , qua  e ab  hominibus  tantum  philofophiac  facris  ini 
tiatis  traBari  fas  fit  . In  fatti  favellando  Teodoreto 
tempi  de’  Greci  , riferifee  prelfo  il  Cavaliere  de  Jauc- 
nell’  articolo  che  nella  Enciclopedia  fa  fulia  fcrutura 
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a Egiziani  (a)  , che  fi  fervivano  di  lettere  che  avevano  una 
n forma  particolare,  e che  nomavanfi  Saierdotalcs  ; tali  era- 
no le  lettere  ammonie  non  intefe  dal  volgo,  e di  cui  i foli. 
Sacerdoti  avvaleanfi  nelle  cofc  facre  ; tali  eziandio  le  let- 
tele fiacre  de’  Babiloneli  , e quelle  della  Città  di  Meroè. 
Tra’Peruani  i loro  Inca  oliano  Principi  avvaleanfi  di  una 
certa  Torta  di  caratteri  incogniti  per  lo  governo  politico  e 
militare  ; ed  era  quello  -un  arcano  fsgrerilfimo  , che  non 
potevano  i Padri  a’  lor  figliuoli  manifellare,  fe  non  quan- 
do vedeanfi  all’  ultimo  de’  giorni  loro  . I Perliani  ricorre- 
t»  vano  ai  loro  Maghi  ,■  gl’  Indiani  ai  loro  Ginnofofifti  ; i 
**  Celti  ai  loro  Druidi  per  la  intelligenza  ed  interpretazion 
de’  Tuoi  mifterj . Che  dirò  degli  Egiziani  , i di  cut  mifte- 
riofi  geroglifici  erano  foltanto  ufati  da’  propri  Sacerdoti , 
predo  de’  quali  foltanto  la  intelligenza  riardeva  , incogni- 
tiflìma  a tutto  il  redo  del  popolo  : de  opertis  adyti  proferì 
quofdam  hbros  litteris  ignorabilibus  pracnotatos  , partim  fi- 
gftris  hujufcemodi  antma'.tum  ; concepii  fermonis  compcndiofa 
verba  fuggerentes  : partim  nodofis  , Cb“  in  modum  rotae  tor- 
tuo/ìs]  ccipreolatimque  ennden/ìs  apicibus  : .a  curio  filate  prof'a- 
norum  leSione  munita , dille  nel  lib.  undecimo  l’Apqlejo  de 
.atin.  aur.  E commentando  foggiunfe  Filippo  Bcroaldo  : 
Litteras  ignorabile  perferibebant  notis  volucrum  , ferarum  , 
aliarumque  rerum  pracnotatas  , quas  fiorai  vocant  : quas 
Marcellinus  , Macrobius  , eaeteri  flieroglythicas  nominati 
tradunt  : quibus  Cb*  obelifcos  infiulptos  babebant  : bine  illud 
Plinianum  eie.  xxxvi.  ubi  de  obdtfcis  mentir)  . Etemm  ficul- 
pturae  tllae  effigiefquc  qurs  videmur  Aegyptìae  Junt  liteerae. 
Di  hit  litteris  , quae  fingulac  fingulis  nominibur  ferviebant  ; 
Cb*  nonnunquam  fignifieabant -integrai  fenfus  . . , per  Vultu- 
re m in  litteris  Aigyptiorum  facrts  & confequenter  tgnorabi - 
hbus  ntturac  vocabulum  fignificari  . quia  mares  nullos  poffe 
— tnter  hot  alites  tnveniri  y catione s memorant  phyftcae  . Per 
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f#)  Une  écrifure  (aeree , deftinée  aux-  fecrets  de  la  religion, 
& conféquemment  differente  de  l’écriture  ordinaire  , a été  mife 
en  pratique  par  les  prétres  de  prefque  routes  les  narions  : telles 
étoient  les  lettres  ammoni cnnts  , non  . entendues  du  vulgaire  , & 
dont  les  prétres  feuls  fé  fervoient  dans  les  chofes  facrées , telles 
étoient  encore  les  lenta  fiatries  des  Babyloniens , & ccfles  de  la 
ville  de  Méroé  . Théodoret  parlant  des  temples  des  Grecs  en 
général , rapporte  qu’ •on:  s’ y fervoit  de  lettres  qui  avoient  une 
forme  particulicre,  & qu’  on-les  appelloit  Smerdatala . 
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figurarti  Apis  nulla  confidenti!  àefìgnatur  Rex  tmperans  cune 
jucunditate  . Annui  indicatur  pido  dr icone  caudam  fuarn a 
■mordente  , qui  in  fe  verut  . Idem  fcribunt  Accipttrcm  deno~  % 
tantes  rem  cito  fabiani  ; quontam  Acapiter  fit  avis  velocif» 
fimus . Qrocodtlus  malum  fignificat . multaque  confimilia  , ne 
infinitus  firn , annotata  reperto  , qui  bus  nunc  librai  ad  cerne» 
moniarum  arcana  pertinente!  praenotatoi  fuiQe  tradii  : ne 
fcilicet  a profani s talia  nofci  poffent  . Gotali  lettere  ed  ele- 
menti Egiziani  nomanti  itpeì  cioè  / agri  , per  differenziarti 
dagli  altri,  detti  S'itpurixù,  cioè  Popolari,  che  componeva- 
no il.  fecondo  alfabeto  differente  dal  primo,  ficcome  Ero-  »» 
doto  nell’ Euterpe  1.  z.§.  gy.  riferifee.  quefte  Popolari  effen- 
do  femplici  e volgari  adoperavano  nella  fcrittura  civile  e 
privata  . quelle  effendo  milleriofe  e (imboliche  adoperavanti 
nella  fcrittura  della  lor  Religione  , e della  lor  Teofofia. 

A me  già  non  è fuggita  la  memoria  di  ciò  che  in  una 
nota  alla  pag.  2S0.  vi  difli  di  quella  fcrittura  Egiziana  , é 
di  ciò  che  anche  fu  accennato  nella  pag.  225.  e 2 26.  , m» 
c perchè  veggio  affai  più  ben  concepite  le  cofc  , e coki 
più  chiarezza  diffir.te  le  idee  su  quello  affare  daM.  leChe- 
valier  de  Jaucourt  nel  to.  5.  della  Enciclopedia , al  luogo 
citato  di  fopra,  non  ho  alcun  ritegno  in  un  altra  ( a ) no-  ** 
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(#)  Dice  egli  quello  Cavaliere  : On  ptut - rapportar  tonte!  Iti 
tcritures  des  Egyptiens  « quattro  forte!  1.  L’  Hiéroglypbique  , qui 
fe  fubdivifoit  eÉ  curiologique  , doni  P ieri  ture  itoit  plus  groffiere; 

& en  rropique,  où  il  paroiffott  plus  d'art.  2.  La  Synibolique,  qui 
etoit  doublé  auffi  ;•  P ime  plus  funple  , & tropique  ; Punire  plus  my* 
fterieufe % & alligorique . Ces  dtux  i crina  ts , P Hieroglypbique  & la 
Symbolique  , qui  ont  iti  connues  fous  le  terme  girUriqut  dy  Hi  ero» 
glypbes , que  P on  difiinguùit  en  Htlroglyphet  propres  & tn  Hi  ero* 
plyphes  Symboliques  , tp  itotene  pai  formici  avte  lei  letires  d'  un 
alpbabtt  ; mais  tlles  l'  ito  iene  par  dei  marques  ou  carattere!  qui  Q 
tenoient  lieu  des  chofes  , & non  des  moti . 3.  V Epiftolique , a infi 
oppiti  c parce  qu'  on  ne  s'  tn  frrvoit  que  darti  lei  affanti  civile I. 

4.  V Hiérogrammafique , qui  n'  ttoir  di  ufage  que  dunt  lei  thè* 
fes  relativa  à la  religion  . Ce  detex  dentiera  Icrittirts  , 1’  Epiftoli- 
que  & 1’  Hiérogrammatique , tenoient  lieu  dei  moti  \ & itotene 
formi  e s ave  c lei  le  t tra  d’ un  alpbabtt . Dopo  aver  così  fnpgiamen- 
te  divife  in  quatrro  fogge  le  feritture  Egiziane^  die  provengono 
da  due  capi  o da  caratteri  rapprefentanti  cofe  , o da  lettere  di 
un  alfabeto  rapprefentanti  parole  .-  Va  dopo  con  piu  chiarezza 
dilucidando  le  quattro  predette  fogge  dicendo,  che  ’1  primo  gra- 
do della  ffriuuc#  Geroglifica.-  fu  1’  impiegarli  in  due  maniere  di- 
vede. 
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* fa  qui  fotto  di  parteciparvi  il  lup  ottimo  peofamento  , 
A tanto  pili  che  la  notizia  chiara  di  tal  coltume  Egiziano 
conferisce  non  poco  alla  intelligenza  della  Cabbaia  Giu- 
daica , di  cui  a Tuo  luogo  farcm  parola . Ritornando  dun- 
que a noi. Hanno  quali  tutte  le  Nazioni  Tempre  mai  ado- 
perata una  lcrittura  Crittografica  , per  occultare  alla  rozza 
Plebe  i mifterj  della  lor  Religione. 

Dove  poi  in  talune  Nazioni  i libri  fpettanti  alla  Re- 
ligione non  foffero  in  carattere  Crittografico , non  illavano 
gii  efpolti  al  pubblico , ma  con  cautela  fomma  rinchiulì , 
^ con  minaccie  di  pene  gravilUme  per  chi  li  propalale . ab- 
benchè  per  lo  piu  erano  in  caratteri  alcoli  , come  anche 
prello  de’  Cridiani  antichi  . Afcoltiamo  il  Trotz  in  una 
Tua  nota  ad  Ugone  nella  pag.  181.  che  dice  : Tarquinim 
Rcx  M.  Tulltum  culeo  infutura  in  mare * abjict  juffit  , quod 
librum  fccrcta  civilium  facrorum  contincntcm  Petronio  Sa- 

s » bino 


verfe,  l’una  più  femplice,  in  ponendo  la  parte  principale  per  Io 
tutto  ; e T altra  più  ricercata  in  foflituendo  una  cofa  'che  avelie 
delle  qualità  raffomiglianti , in  luogo  di  un  altra  . La  prima  fpe- 
cie  formò  la  Geroglifica  curiologica , o (ìa  propria , e la  feconda  la 
C Geroglifica  tropica.  Quella  ultima  venne  per  gradazione  dalla  pri- 
ma, fecondo  che  la  natura  delle  cofe,  ed  i monumenti  dell’an- 
tichità c’  illruifcono , La  Luna  per  modo  di  «Tempio  , rapprefen- 
tavafi  da  un  mezzo  cerchio  , e qualche  volta  anche  da  un  cino- 
•cefalo  C v.\ivovg.i(t,x\oi  caniceps  un  capo  canino),  in  quello  efempio 
il  primo  Geroglifico  è curiologico , ed  il  fecondo ^tropico  . I carat- 
1 terrai  cui  ordinariamente  fi  avvalgono  a contraffegnare  i fegni 
del  Zodiaco  , fcuovrono  ancora  tracce  di  origene  Egiziana  ; in 
'fatti  fono  quelli  altrettanti  veftigj  di  Geroglifici  curiologici  ri- 
durti a carattere  di  fcrittura  corrente,  limile  a quella  de’Cinefi. 
Ciò  più  Diedramente  fi  ravvifa  ne’  fegni  di  Ariete  , Toro  , Ge- 
mini , della  Bilancia,  e di  Anfora  . Tutte  le  fcritrure  , ove  la 
» J)  forma  delle  cofe  impiegava!!  , hanno  avuto  il  loro  llato  progref- 
fivo  , pattando  dal  picciol  grado  di  perfezione  al  più  grande  , e 
con  ciò  facilmente  fono  pallate  da  uno  llato  all’  altro  . di  modo 
che  vi  è Hata  poca  differenza  tra  il  Geroglifico  proprio  nell’  ulti- 
. no  Tuo  Dato,  ed  il  fimbolico  nello  flato  primiero.  In  fatti  l’or- 
dine di  efprimere  il  Geroglifico  tropico  per  , mezzo  di  proprietà 
vattomiglianti  ha  necelfariamente  dovuto  produrre  raffinamento  al 
foggetto  delle  qualità  più  nafcofle  nelle  cofe.  Così  per  l’appunto 
è accaduto.  Un  tale  elame  fatto  da’ Savj  di  Egitto  ha  cagionata 
-una  nuova  fpecie  di  fcrittura  Zoografica  , nomata  fimtolica  dagli 
antichi  . Per  un  tale  affare  gli  Autori  han  confitta  la  origine 
della  fcrittura  Geroglifica  e Simbolica  degli  Egiziani,  ed  hanno 
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bino  dcfcr'tbcndum  dediffet , Valer.  Max.  I.  i.  c.  i.  §.  i$.  Ste  » 
aeterna  noBc  [epeliri  jubebat  Auguflus  librai  fybillin'  i , Suet.  . 
rw  Aug.  C.jl.  arcana  Jfacrorum  cum  vulgo  communicaren- 
tur  & cavillarteli  anjam  illi  praeberent . Acide  bis  ChriJUan. 
Kortboldt  differt.  cui  titulus:  Silentium  facrura,  feu  de  oc- 
cultatione  myfteriorum  apud  vcteres  Chrillianos  Kilonjae 
1689.  in  4.  & Gebh.  Mcier  de  recondita  vct.  Ecclcf.Theo- 
log.  & folJemni  facrorum  profenis  & non  dum  initiatis 
occultatione , Helmlladii  1691.  in  4.  Sic  edam  fub  Ecclefia 
opprejjfa  , ubi  dicere  quae  fentiebant  Chrifìianis  non  ltccbat% 
gefìa  Martyrum  ob  faevitiam  lmperatorum  furtivìs,  notti  y & g 
ftgms  excipitbant  Notarli  , quae  omnia  dein  in  mundum  re - - 
dtgebantur.  Ed  io  il  credi?  fermifTimamcnte,  poiché  doven- 
te? i Notaj , coftituiti  dai  Sommi  Pontefici  a raccorre  gli 
atti  de’  IVlartiri  , bazzicar  pubblicamente  , ed  inferirli  da 
per  ogni  dove  nelle  pubbliche  Iliade  per  tutto  porre  ia 

ifcrit- 


con  poco  0 ‘niente  efatrezza  diftinte  le  Ior  nature  , ed  ufi  vari 
e differenti . Han  prefuppollo  che  la  Geroglifica  , come  anche  la 
Simbolica  follerò  di  una  figura  milleriofa  ; e per  un  difpreggio 
ancora  più  grande  , che  quelle  fodero  una  rapprefenrazione  di 
rozioni  fpecolative  di  Filofofia  , e Teologia  ; quandoché  la  Ge-Q 
roglifica  non  era  dagli  Egiziani  impiegata , che  negli  ferirti  pub- 
blici, da  tutti  conofciutiflìmi  , i quali  racchiudevano  i lor  rego- 
lamenti civili , e le  loro  Iflorie  . E nella  guifa  appunto  che 
i Geroglifici  proprj  fi  diflinguevano  in  curiologici  ed  in  tropici  , 
fi  fon  del  pari  diflinti  in  due  fpecie  i Geroglifici  fimbolici , cioè 
in  tropici , che  più  fi  appreflàvano  alla  natura  della  cofa  , ed  in 
enigmatici , ove  più  fi  ci  vedea  dell’  arte  . A lignificar  per  èfem- 
pio  il  Sole  tal  fiata  dipignevano  gli  Egiziani  un  Falcone,  e que- 
llo era  un  [embolo  tropico  ; altre  fiate  uno  Scarafaggio  con  una 
rotonda  pallottola  tra  le  branche, e quello  era  un  [imbolo  enigma- 
tico . E quelli  tali  caratteri  nomati  propriamente  fimboli  enigmatici 
addivennero  -col  tempo  prodigiofamente  differenti  da  quei  chia-  Q 
Diati  Geroglifici  cariologia  . Lo  fiudio  della  Filofofia  che  ca- 
gionata avea  la  fcrittura  fimbolica  , qualora  accalorò  i Savj  di 
Egitto  a fcriver  molto  , eglino  a fin  di  abbreviare  fi  avvallerò 
di  un  carattere  più  corrente  , nomato  dagli  Antichi  Geroglifico  t 
ovvero  Geroglifico  abbreviato  , il  qual  condulfe  all’  ordine  delle 
lettere  mediante  un  alfabeto , per  cui  procreofii  la  [crìttvra  epiflo- 
lica  . Da  quello  alfabeto  epiflolico  fi  venne  rollo  alla  invenzione 
di  un  alfabeto  [acro  che  i Sacerdoti  di  Egitto  rifervarono  per 
loro  ufo  nelle  di  loro  parficolari  offervazioni  ; e quella  quarta 
ultima  fcrittura  nomofit  fcrittura  Gtrogrammatica , per  l’ufo  appun- 
to a cui  1* appropriarono _ ‘T 
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« ifcritto,  non  il  facelfero  già  con  note  ovvie  , e note  co» 
Amuni  a i Notai  de’ Gentili;  ma  che  per  metterli  in  falvo 
citi,  e per  tema  di  non  appalesarli  che  che  fcriveano  , il 
faceflero  con  differenti  note,  le  non  tutte,  almeno  in  gran 
parte  differenti  . Voi  uditte  nelle  pag.  aa?.  e ai 6.  di  che 
gran  copia  di  Crirtiani  vocaboli  fu  da  S.  Cipriano  aumenta- 
to il  libro  delle  note  Ciceroniane  , avvalendoli  di  quello 
i Nota;  Crirtiani  : non  potevano  , almeno  in  quelli  gran 
vocaboli  Crirtiani,  elfer  capiti  da’ Gentili  ; onde  le  lor  no- 
te erano  un’  afcofa  cifera  a coloro'.  Bifogna  che  una  tale 
.-.avvertenza  Hata  vi  folle,  operando  in  pubblico;  circondati 
"poi  da’nimici  sì  fieri,  e tiranni  implacabili , quando  che  dan- 
do occulti  per  le  catacombe  , anche  ivi  operavano  con 
cautela  fomma  peT  via  di  certi  legni,  telfere , fimboli ,che 
ai  Crilliani  foli  fi!  propalavano  ; come  fra  gii  altri  da- 

gli  atti  di  S.  Cecilia  ( a’  zz.  Novembre  ) Tappiamo  del 
unto  Pontefice  Urbano  , che  ne’  fepokri  de’  Martiri  alla 
via  Appia  dava  afeofo  ; a cui  andando  per  battezzarli  Va- 
levano , dopo  che  gli  fu  dalla  Santa  fua  Cqnforte  appaio- 
fato  , a chi  dovea  far  capo  per  rinvenire  il  S.  Pontefice, 
portò  prima  la  imbafeiata  : Caccili a me  mifit  ad  vos  , ut 
^ ojlendatis  mihi  San&um  Antiflitem  , quia  ad  tpfum  fiacco 
fecreta  queir  perferam . mamfellatifigli  allora  tutt’  i fegm  e 
contralfegni  : tunc  Valcnanus  perrexit  , & ftgno  quod  acce- 
pcrat , inventi  SanBum  Urbanum . 

E*  ben  da  crederfi  che  inventate  appena  le  lettere  , 
s’ inventafiero  torto  le  Cifre  , cioè  lo  fcriver  crittografica- 
mente ; ficcome  ottenutali  appena  da  Dio  la  loquela  all’ 
uomo  , cioè  il  propalarli  vicendevolmente  i concetti  del- 
l’animo, mercè  l’aere  modificato  dagli  accenti  varj  di  chi 
(avella,  e che  giugne  all’  udito  di  chi  afcolta  , torto  dalla 
prudenza  o fra  artuzia  s’  inventò  il  parlarli  in  fecreto  ed 
U.in  difparte  , acciocché  l’  aere  variamente  modificato  non 
■^'giugnelfe  all’  udito  di  chi  non  fi  volea  per  partecipargli  i 
profferiti  arcani  . Il  Demonio  non  affali  Èva  co’  Tuoi  in. 
gannì  , qualora  ella  dimoravafi  con  Adamo  , per  non  ve- 
nirgli fallito  il  fuo  colpo  , 1’  attefe  appunto  in  difparte  ‘e 
in  luogo  fecreto  . La  fcrittura  che  è di  sì  gran  utile  al 
commercio  ed  è vicaria  della  loquela  , anzi  di  effa  affai 
più  comoda,  ed  affai  più  durevole,  porta  ai  pari  deila  lo- 
quela  con  sè  gl’incomodi  quella  di  edere  afcoltata,  quella 
di  e/Ter  veduta  anche  da  chi  non  fi  vorrebbe  , e ficcome 
a quella  fu  torto  dalla  prudenza  fortituita  la  CrùtoJogia, 
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così  a querta  la  Sfcganografia , o lia  Crittografia  : feriptu.nem  ^ 
clandeftinam  feu  arcanam  ftrtbcndt  rutiamm  , quarti  Jìga- 
no graffi! am  votant  , anttqutjjimam  efie  , & cum  tpfa  Jcri- 
ptura  vel  pattilo  pofl  tlltus  inventionem  corpi  fie  certo  certa 
ut  detur , raffermò  anche  il  celebre  Trotz  pag.  i$i.  l'opra 
Ugone  . Eccovi  inoltrata  ed  antichiflm.a  la  Crittografia, 
e di  utilità  non  poca  (opra  tutto  alla  noftra  Chicfa  per  la 
raccolta  degli  atti  de’ Martiri.  Per  la  dilatazione  e confcr- 
vazione  di  etfa,  e per  mille  altri  ottimi  effetti  prodotti  fi 
potrebbe  qui  riferir  non  poco  di  fatti  ed  ciempj . ballami 
folo,  il  riferito  da  Tritemio  nella  fua  Poligrafia  : C onflat  . 
etiam  tefle  Otfrido  , die*  egli  , Carolum  Regem  Francorum 
cognomcnto  Mignum  propria  , plura  ixcogttafic  al p ha  beta  , 
rjutbus  per  lattfjimum  regnum  Jecure  utcrctur  in  arcanti  cum 
fingulis  Pracfe&ts  . . . tpje  lmperator  Chrtfìtanijj-.rr.ui  annit 
non  miniti  trigtnta  cum  Saxonibus  bellavtt  , quei  tandem 
gladio  /uperans  Chrifttanam  convertit  ad  fidem  . Veritus  au- 
tem  ne  denuo  ficut  pluries  feccrant  apoflatarcnt  a fide  , fc- 
cretos  quofdam  inftituit  exploratores , qutbus  judiciartam  con * 
tulit  poteftatem , qui  totam  Saxoniam  peragrantet  de  fide  ae 
moribus  Gcntis  fecrete  inqujrcrcnt  diligenter  , & qucfcumque 
reperiffent  ape  fiatale  a fide  , capterei , adultero! , blafphemoi,  £ 
Fede  fide  ac  Sacerdotum  ejus  Ó"  mandatorum  contemptores , 
feu  notoriis  trimintbus  Cbnftianam  remp.  perturbante s , aut 
populum  ad  paganifmum  revocante s vel  follìcitantes  , fine 
dilatione  , imperiali  & regali  autorhatc  impune  laqueo  fu - 
fpenderent ...  Legcs  denique  feiretas , <&  notai  occultai  fimuly 
& jur  amenti  eii  formam  praefcripfit  , qui  bus  in  judicandoì 
& puniendo  jujle  procederei  , fibique  mutuo  noti  , altos  la * 
ferenti  & neceffartum  in  terra  Saxonica  judictum  fecrtùus 
perpetuo  confervarent  . Alpbabetis  etiam  certis  inter  fe  ute - 
òantur  ad  temprai  &c.  E proGeguono  tutta  via  ne’  grandi 
affari  i Principi,  ed  i Gran  Monarchi  ad  ufar  la  Cifra  per 
mezzo  de’Joro  Ambafciadori,  Nunzj,e  Confidenti;  e ciò^ 
a fine  Tanto  ed  ottimo  , per  la  tranquillità  e pace  univer- 
fale , per  la  propria  cultodia,  e di  quella  de’  fudditi  di  cui 
fono  capi , e per  provvedere  alle  proprie  indigenze, e pre- 
munirli , ed  avantaggiarfi  lecitamente  , per  (occorrere  , e 
cautamente  configliare  . E tutti  quei  finiflri  accidenti  , e 
quelle  occorrenze  che  polTono  accadere  al  corpo  grande  di-, 
una  Monarchia  , Ariftocrazia  , e Democrazia  : polfono 
eziandio  occorrere  al  governo  economico  di  una  famiglia, 
c di  una  cafa  , da  cut  quelle  c fon  formate  , c tirano  la 

fora 


loro  origine  : perciò  a quelle  niente  indegni  riefcono  tal 
A fiata  quei  mezzi  , che  a quelle  furono  cd  efpedienti  e le- 
citi. Antiche  a quelle  ne’ tempi  noilri  più  che  a quelle 
fono  efpedienti  e necelìarj . Le  Città  , dice  il  Caratimele 
hanno  mille  maniere  a renderli  impenetrabili  , ma  ua 
arcano  importantilTimo  commelfo  in  una  lettera  chi  è che 
*1  cultodifca  . quel  po’  di  glutine  forli  che  all’  diremo  fuo 
labbro  vcggiamo  ? ripari  quanto  valevolifiimi  per  chi  è 
retto  dalla  oncllà  e dalla  timorofa  cofcienza  , altrettanto 
frivoliflìmi  per  chi  fcoftumaro  adopera  la  facile  arte"  di 
« fenza  la  menoma  lefione,  riaprire  e chiudere.  Dilfiggilla- 
D re  i pieghi  de’ Monarchi,  e de’ Gran  Principi,  fon  cafi  ra- 
rilfimi;  oltre  la  gran  cultodia  che  con  elTo  loro  portano, 
dovrebbe  edere  un  impegno  affoluto  di  un  altro  lor  Pari; 
o di  chi  a viva  forza  fvaligiafle  un  corriere  . ma  de’  me- 
fchini  privati  , fono  cali  che  tutto  dì  accadono  ; maflìme 
fe  abbian  de’  litigi  , fe  attendono  da  fuori  per  la  loro  pre- 
muro lì  Ili  ma  caufa  notizie  importanti  . la  curiofità  , il  fo - 
fpetto  , 1’  impegno,  1’  avidità  per  qualche  cedola  che  di-  ! 
mali  acdufa  , e mille  e mille  altri  pervertì  fini  che  per- 
turbano ed  impedirono  la  focietà  e ’l  commercio, rendono 
fi  poveri  privati  dolenti  ed  infelici  . col  riparo  folo  della 
^ Cifra  poltono  a sì  gran  mali  ovviare  . EHi  dunque  piu  di 
tutti  polfono  a quella  aver  ricorfo  , ove  la  gran  bifogna  il 
- richiegga.  * ^ . 

Ma  a tutto  quello  qualche  cofa  trovano  a ridire } nè 
quantunque  frivola,  avrò  a fchifo  di  rifponderci.  Obiettano 
con  varj  efempiucci  ricercati  , come  dicono,  col  fufcellino 
delle  Cifre  adoperate  anche  in  male  . Sì  1’  intendo  molto 
bene.  Vi  è al  Mondo  cofa  lecita, buona,  e Tanta  che  non 
polla  convertirli  da’  cattivi  uomini  e ribaldi  anche  in  ma- 
le? Che  abufo  mai  non  leggiamo  eflerfi  fatto  degli  ftelfi 
~ Sagramenti  , che  fono  il  riparo  unico  della  no  Ara  eterna 
^Salvezza?  Hanno  perciò  ritardato  il  noftro  Divin  Reden- 
tore a non  ilìituircili  e preftarcili  , quantunque  a Lui  fof- 
fero  fiati  tutti  prefenti  gli  abufi , che  da’  perfidi  erano  per 
farli  fino  alla  durata  del  mondo  ? Il  pane  ifiefio  con  cui 
ripariamo  al  giornale  difpendio  delle  nofire  forze,  e che  è 
il  fofiegno  piu  necelTario  del  nofiro  vivere,  può  ajtresì  ac- 
celerarci la  morte,  fe  ce  ne  abufiamo.  Il  fuoco  di  quanto 
grand’  ufo  alla  vita  comune  fi  nelle  cofe  «eceffarie , che 
nelle  voluttuose  ; di  quanto  gran. male  è,  fu, e farà  nel  di 
lui  a bufo,  così  Ovtd.l.  i.Trifi.  ver/,  xóy. 
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Igne  quid  utilità  ? Si  quii  tamen  mere  teSht  * 

Comparata  audace s inftruit  igne  manus  . **' 

Non  è forfè  in  noi  un  beneficio  grande  di  Dio  la  fa- 
vella, la  eloquenza  , 1’  arte  di  pervadere , per  cui  e ci  dif- 
ferenziamo da’  bruti  , e la  focietà  fi  fomenta  , e le  leggi 
fantiftìme  fi  emanano,  e le  Città  fi  edificano,  ed  i Regni 
lì  confervano  , e mille  e mille  altri  effetti  ottimi  fi  produ- 
cono? e pure  non  fon  mancati  chi  alla  eloquenza  attribui- 
ti abbiano  de’ danni  perniciofiflìmi . Non  è ella  la  pruden- 
za, anziché  Idio  fieffo  non  è , che  in  noi  richiede  tempus 
loquendi , & tempus  taceridi  ; tempo  da  riprendere  in  publico,  rv 
e tempo  da  . farlo  inter  te & ipfumfolum?  Non  è egli  che  ne’  a 
Proverbi  ci  ammonifee  xxv.p.  Caufam  tuam  traila  cum  ami- 
co tuo , Ò*  fecretum  extraneo  ne  reveles  : ne  forte  infultet  tibi 
quum  audterit , et  exprobrare  non  ceffetl  Non  ci  ha  fatto  co- 
nofeere  il  prudentiffimo  artificio  ufato  da  Gionata  nel  pri- 
mo de’ Re  xx.  18.  con  quel  lanciar  di  faette  e parlar  Crittolo- 
gico  fatto  al  fuo  amico  Davide,  che  afeofo  udiva  e capiva  il 
mifiero;  e fe  dovuto  averte  fervergli  a fin  di  fottrarfi  dall* 
ira  di  Saulie  fuo  Padre,  non  l’avrebbe  forfè  fatto  Crittogra- 
ficamente? Non  è credetemi,  nè  l’arte  di  perfuadere,  nè  la 
prudente  Crittologia , nè  la  opportuna  Crittografia  in  fe  ma- 
la.  Uditelo  pure  da  Ifocrate  nell’  efordio  bellifiìmo  alla  fua'“* 
terza  Orazione  detta  Nichcles,  ove  il  gran  male  confitte: 

E tòt  riva  , o*  Suntókar  t pòf  rie  kóytte  , tgì  Sutfttft- 

rie  <p(koaopivr«e  , tgt  <p«aiv  teorie  ix  «ptrne  , «Kkal 
or\ton%t«e  hiM  oromòat  rxe  Tonante  S'txrpifiàe  . idiote  ir 
iv  otvòoiftpv  ri v irte  S'txxsttitvvv  , Sia  ri  rie  f. tiv  ti-  ktyetv 
ioriòv(tivr«e  ptùyun  , rie  <$"  ò pòlis  or  par  retv  fie \ofttvae  torat- 
via iv  ; ti  yàp  ai  or\tovs%iau  Kuoriai»  «ùrie  , orktiee  rgi  (tetani 
*x  ri»  ipyuv , » ràv  kóytov  tòpiuroftev  yiyvoptivae . tiretru  x«- 
v.hvo  xroorov , ti  kikt/òtv  «ùrie , 5 ri  ri  ore  pi  rie  òde  tónfi  i- 
(itv , vgi  rnv  S'ixeuoaùntv  «axifttv , tgi  r«e  «\Xae  «perde  ivi- 
rnSdofttv , iy^  iv«  rùv  «Uw  tkeerrov  éy^at/tev  f «Kk'  óorus  «v  -- 
«ie  [tini  orkeiruv  «yxòùv  ròv  filo»  ìixyaiftiv  . aere  i x«nt- 
ytpnrtov  rirm  rùv  orpayfitérvv  «ViV,  Si  5>v  «v  ne  (ter' «pe- 
rii e orktovtxriaettv , «kkx  ràv  Àv9  pùiruv^rùv  ori  pi  ràe  orpx - 
%ne  i%xftxpT«v4vr«>v , ìj  ni  e kóyote  ì%«v«rdvrav , xgl  (ti  S'i - 
xatue  y^pufttvuv  ecùròie , ÒM ifteé^u  Sè  ràv  raùrnv  riv  yvùpuiv 
i%óvra>v;,  ór  aie  i vg i rùv  orkìrov  , tgt  r‘iv  pùftifV  , ryì  riv 
«vi'plav  xxxàis  Xlyvnv  . tlortp  yàp  Sta  rie  i£xor«rù(r«e  , tgt 
rie  4.tuSo[té  vse , or  pò  e rie  kóyve  %«htonùe  iy^un , orpoaixte  xgl  ; 
volt  «kkote  «y«9iis  «ùrie  ìortnitàv . iuviaovrtu  yàp  r tvte  *$2 
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r.  roti/  return  My.rufztyuit  t^xfiupretyovrts  , j gl  mXXw?  ì'ii  rra- 
t^ra/v  xxxis  iroiivrtf  . «XX*  yxp  « S'ixaaov  , vi"  « nvt(  rùs 
XTrxvrùvrxs  róirron  v , rhi  poi  fi»  s xxruyopHr  \ £ ri  S'ix  rii 
xvoxnvyvyrxs  , rì/v  etvSpietv  KjiS'opHV  , tsò  ovati  rvv  rà>v  àv- 
Bptoiruv  rovnpi'/y  tori  ree  Ttpày  tiara.  furatfip&v  ' *’xx’  ecùrtìf 
ax-avvi  'J.iy&v  , ouoi  roti  xyttbois  xaxis  % pùvrcu,  /gì  rdis  cò- 
qìmv  ì'jyctiuvoH , r htoiì  fiKelwruy  rii  oofx'xtKiTiuopiyvs  ivi- 
XHpiji...  oaih  fin  qui , quantunque  bellilfimo  farebbe  tutto 
a leggerli,  ed  al  fatto  noitro  opportuni  (lìmo  . E’  tale  deli* 
efordu»  recitato  la  fpianazione  : Sunt  quidam  qui  erga  clo- 
quentiam  iniquo  fune  animo  , & pbUofophiae  fludiofos  repre- 
® bendunt  ; dicuntqtie  eos  non  vuiutis  , Jed  lucri  gratta  tales 
tnfìituere  difputationes  . Ltbcma  tgitur  audire  velim  ab  ets 
qui  hoc  animo  J'unt- , quare  eoi  qui  capiunt  bene  fari  fugiunt^ 
eos  vero  laudani  qui  rette  agcrc  volunt  ? Sì  enim  ipfos  offen- 
dane emolumsnta , plura  & majora  ex  fattis  quam  ex  oratio- 
nibus  orta  effe  invtniemus:  Deinde  & illud  efì  alfurdum , fi 
ipfos  latuit , quod  in  tis  quac  ad  Deos  fpeBant  pii  fumus  , 
Ò*  jufltiiant  exprcemus , & ceteris  virtutibus  fludetnus  , non 
ut  minus  quam  alii  habeamus  , fed  ut  cum  quamplurimis 
commoditatibus  vitam  agamus  , Quare  non  culpandae  funt 
_ bae  res , per,  quas  eum  vertute  qtis  auBior  fiat  : verum  bomi- 
C nes  ipfos  qui  in  agendo  delinquunt  , aut  oratione  decipiunt  , 
nec  rebus  ipfts  rette  utuntur  . Miror  vero  eos  , qui  bae  men- 
te funt  praediti  , ' quare  non  & de  divitiis  & robore , & for- 
titudine male  Inquuntur  . Si  quidem  enim  ob  decipientcs  & 
mmtientcs , Eloqui ntiae  irafeantur , convenit  ut  ii  etiam  alta 
Bona  vituperent  . Perfpicuum  enim  erit  nonnullos  etiam  ex 
tis  qui  haec  poffederunt  deliqui ffe  , & multis  ob  haec  male- 
feciffe . Aequi  non  jufìum  efì  ,,  fi  qui  obvios  verberent  , ideir- 
Co  robur  ipfum  accufare  : nec  propter  eos  qui  trucidant  ,/brri- 
tudinem  vituperare  ; nec  denique  homtnum  improbitqtem  in 
res  transferre  ; fed  tllos  ipfos  culpare  , qui  rebie  bonis  male 
D utuntur , <&  quac  prode  ffe  poffunt  per  ea  Cives  laedere  ag - 
grediuntur . 

Colioro  che  fi  abufano  degli  ottimi  ritrovati  alla  vi- 
ta umana,  e che  cqp vertono  in  danno  ciò  che  fu  iftituito 
in  bene,  Sappiano  che  non  pofTono  a Dio  fcrutator  de’cuo- 
xi  afeondere  con  cifre  la  perverfitè  del  Jor«  animo,  fenza 
che  non  ricevano  il  condegno  cailigo  nell’  altra  vita  . nè 
tampoco  afeonderia  poflono  ai  Monarchi  Vecedii  in  terra, 
|>er  anche  elTer  qui  da  Loro  giuftamente  puniti  , ai  quali 
pan  vi  è cifra  per  difficiliftima  ed  intricatiffuna  che  lia  , 
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che  non  riefea  chiara  e patente . Sanno  ben  Elfi  quanti  mai  . 
Autori  trattino  1*  arte  di  diciferare,  farebbono  per  efempio: A 
L’  mterpretation  des  Chiffres  , ùrèe  de  l'  Italie n da  S.  Ani. 
Maria  Caj'pt , Secretaire  du  Gran  Due  de  Tofcanc , augmen- 
té:  & ac  comma  Aè  e particulierement  a /’  ufage  des  Langues 
Francoife  & spagnole.  Pam  1640.  in  8..  Sarebbe  Mon.  S’ 
gravefande  nel  c.  3S-  della  feconda  parte  della  fua  Intro- 
duzione alla  Filofofia,  Leyde  17*7  feconda  edizione . Nel-  * 
le  lettere  del  Vvallis  tom.  $.  delle  fue  opere  vi  hanno  del- 
le molte  Cifre- fpiegate  . La  feovertà  eziandio  delle  note 
di  Tirone  di  Mon.  F Ab.  Carpenticr;  e quelle  de’caratteri  L 
Palmiremani , recentemente  fatti  da  Mon.  1’  Abbè  Barrhe-*" 
lemy  dell’  accademia  delle  beile  lèttere  . Vi  hanno  de’  ri- 
medi contro  quell’  arte  millica  di  fcrivere  predo  Erafmo 
Francefilo  nel  libro  Luflige  Staubigen  . Nell’  arte  dj  dici- 
ferare è come  dilli  anche  bravo  Giovanni  Vvallis  Matematico 
in  Oxford  , di  cui  vedi  Atta  Eruditor  . Ann.  171  j.  pag. 
ed  altri  , ed  altri  . Sono  di  quello  così  iotelilfimi  , ed  an- 
che curiolilfimi  i Principi.,  thè  non  le  fole  Cifre  divulga- 
re fanno  , ma  i progetti  millantati  di  nuove*  forprendenti 
Cifre  non  mai  polle  in  ufo,  qual  furon  quelle  dell’ Abba- 
tte Tritemio,  elfi  chieggon  di  fa'perle  fe  mai  ridurli  poffa-_ 
no  in  pratica,  ed  in  qual  guifa.  Così  Ferdinando  III.  Im- 
peratóre impegnò  il  P.Kircher,  da'cui  in  una  Operetta  a 
parte  fecefi  vedere  ciocché  delle  decantate  dal  Tritemio 
Roteano  ridurli  a pratica  e ciocché  nò  . Anzi  dal  non 
ignorare  i Principi  quanti  Autori  mai  trattano  di  Cifre  , 
e 1’  arte  che  tengono  in  telferle,  fanno  da  ciò  con  facilta 
ritrovare  il  capo  del  gran  gomitolo . Io  per  un  tale  affare 
mi  farò  alquanto  piò  diffufo  nella  Cifra  de’  Romani , e 
delle  in  ufo  a’dì  nolrri, con  additarne  di  loro  parecchie  diffe- 
renti fpecie  ; a cui  appunto  fi  polla  aver  ricorfo  nel  loro 
fviluppo.  Non  mi  dipartirò  da  acc  redi  tati  (li  mi  Autori  e fa- 
vi , farebbono  i PP.  Kircher  , Scottò  ? Lana  ^ Monfignor^' 
Caramuele,  e taluni  altri  > libri  tutti  in  illima  , credito  e 
venerazione  prelTo  chi  che  fia  uom  dotto  e religiofo  , I 
Principi  ( per  compier  quel  di  fópra  ) fanno  altresì  i por- 
tentofiflimi  talenti  ove  fiano  , e di  cui  fi  avvalgano  nelle 
maggiori  difficoltà  loro  che  abbiano  a fnodar  quelle  Cife- 
re,  che  fi  lìimarebbono  da  taluni  , non  poterli  affatto  da 
uomo  , fe  non  dalla  mente  fola  di  un  Angiolo  . Ne’  vi- 
venti, che  pur  ve  ne  hanno  di  molti  in  fervigio  de’  Mo- 
narchi, io  non  cotto  i loia  vò  qui  dall’ .Allazio  nella  fua 
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, a citata  Epiftola  , riferirvi  de!  Cel.  Vieta  Matfematico  , e 
poi  ceffo:  Tradii , fcrive  egli,  Franciju  Victae  praefìantijfì- 
~ mi  Matematici  Cafaubonus  Nolis  in  Atbenaum , divinavi  in- 
' dufhimi  t & inaliditavi  ingenti  ft licitate m , etiam  in  Syn- 
temaiicis  epifìoltSy  ta  lingua  fcrtptts , quam  non  intclltgcbat  , 
ttintam  fui  [fé , ut  non  tantum  tpfe , fed  alii  quoque  ejufdem 
r\  artis  callentrs , fcripturant  arcanam , & ornnes  , quas  vocant 
Sifras  retegerent , & dejcriptas  epiflolas  , ytuie  fucrant  inter - 
ceptae  y pentii  linguae  tradercnt  exponendas  . Jacobus  Augu- 
rili Tbuanus  Hifì.  lib.  129.  narrai  inter ceptas  t iterai  Hifpa- 
n norunty  exoleto , <3*  incognito  cbaratterc  exaratas , ne  fecretum, 
“ •emanarci , qutbui  confiliorurrt  fuor  ti  m rationem  explicabant , 
O a qui  bui  ahi  ob  Notarum  tantpm  mliltitudinem  fe  expe- 
dire  minime  poterant , Vietavi  fu  flit  Regts  mi  fai  futffe , 
jk;  reperto  arcano , negotio  interpretatili  e fi . Quare  qui 

ad  odtum , ve/  invidiam  nthil  non  eomminifeuntur , magicii 
arti  bus  à Rege  id  fattumy  pajfim , Romac  praecipue , »o» 
fine  rifu , Ó"  indignai  ione  rettiti!  fentientium  , per  Emi f arios 
fucs  publicabant . . * , ■ * 

Appreflìamoci  col  divirlo  ajuto  alla  Cifìa  de’ Romani* 
ed  alle  in  ufo  a’  dì  nolìri.  I Romani  antichi  ufarono  non 
*^poco  la  Crittografia  -,  escogitando  diverfi  occulti  modi  . e 
■primieramente  fen2’  affatto  diminuire  od  alterar  la  confue- 
ta  maniera  di  feri  vere  , folo  che  foffe  occulta  in  non  ren- 
derfi  la  fcrittura  vifibile  agli  occhi  altrui  , e renderla  co- 
fpicua  e chiara  all’  amico  coll’  applicazion  di  taluni  fecre* 
ti.  Siccome  in  Ovid.  lib.  3.  de  art.  am.  verf. 627. 

Tuta  quoque  e fi , falli  eque  oeulos  e latte  recenti  ;; 

Littcrà  i carboni!  pulvere  tangs  , lega . 

Fallet  & humiduli  quae  fiet  acumini  lini 
'/  Et  ferct  occultai  pura  tabella  notai . , 

Puótcfi  anche  fcrivere  fopra  qualche  parte  occulta  del  cor* 
j»po  umano*  cioè  fulle  braccia,  fui  dorfo  ecc.,  di  cui  anche 
menzione  Ovidio  al  luogo  cit.  verf  625.  . 

Caverit  haec  cufìos  ; prò  charta  con  fifa  tergunt 
Praebeat  y inquè  fuo  corpore  verba  ferat . 

Polieno  al  lib.  1.,  e Gellio  al  lib.  xvxt.  c.  ix.  narrano  d* 
Ifìieno  Milcfio  , che  , per  appalesare  al  folo  Arilìagora  il 
Tuo  importantiflìmo  arcano , Tenza  che  a veruno  altro  fof- 
fe noto,  fi  avvalfe  di  un  fuo  fervo  infermiccio  di  occhi  , 
a cui  dando  a credere  di  volerlo  curare  , rafe  i capelli  , e 
gl’  imprelfe  mercè  di  un  forte  infinuante  umore  delle  let- 
tere fui*  capoi  e dopo  di. avergli  fatto  crescere  di  bel  nuo- 
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vo  i capelli,  il  mando  ad  Ariftagora,  ordinandogli  che  ivi  ^ 
giunto' continuate  la  cura  con  farli  da  lui  radere  , Ivi 
giunto  gli  raf«^\ridagora  i capelli  , e ritrovò  fui  di  lui 
capo  fcritto:  N/fìyaeus  Ariflagorac  . lontani  ad  defeEUonem 
/billetta.  Quelto  primo  genere  di  fcrittura  non  patente  ap- 
pellali ùtiftuomxiv  Cortaceum , da  Aspa?  «to’  pellis  conum  . L’ 
altro  genere  nomafi  Hyphafmaticum , da  ufi»  texo , v'pao- 
fzo>  textilt , tela  , /annui  , qualora  fcrivefi  su  d’  una  tela  , 
panno  , vede  con  lettere  invifibili  . Da  qui  prefe  a dire 
nella  fua  Poligrafia  il  Tritemio  : Invifibilium  charaScrum  tri « 
funt  gerirà  inter  mortale s hodie  magts  ufitata.  Primum  vo- 
catur  Dermattcum  , quod  fit.  in  dorfo  ntateiorum  fcriptura  B 
quaedam  artificiali!  per  loturam  cujufdam  humoris  dumtaxat 
viftbìlis , quam  penetrare  nemo  fujficit  qui  artis  nefeierit  ar - 
canum  . Sefiundum  itero  Hyphafmaticum  dicitur  , quo  rebui 
cerili  in  panno  fcnbitur , quod  exficcatum  videri  potè  fi  mini- 
me , donec  madcfiSum  in  aqua  frigida  cernatur  . Tertium 
genut  nomtnatur  Aleoticum , quod  ejì  multiplex  & varium  , 
tam  in  fauna  , quam  in  materia  , habetque  modo!  occulte 
fcribendi  pene  innumer abile! . Ejus  autem  Jcriptura  fit  in  char- 
ta , vel  fine  charta  cum  nemilva  , & cala  ,‘cum  raphocam  , 
lapolce  , aliifque  rebus  diverfts  . Scribttntur  item  literae  , ac 
variti  moda  abfonduntur  & lodi  , ut  fub  race  tabulata  ,C 
( fub  rofirila  cubtor , in  leopi  , in  necoflas  , in  ceocali  locubat  , 
in  rat  era , in  li f pilla,  & aliis  fimilibus  pene  infiniti s .Una 
farraggine  di  voci  alla  maniera  * barbara  efprefle  meritano 
dichiarazione.  Il  R Kircher  r che  impegnato , come  udite, 
dall’  Imperator  Fefdinando  IIJ.  a mettere  in  chiaro  ciò  che 
pieno  di  milìerj  accennato  avea  il  Tritemio,  così  và  fpia- 
nando  : Primum  efl  Dermattcum  . . . Hyphafmaticum  . . , 
Aleoticum , quod  ut  ait  Trithemius  ejl  multiplex  & varium , 
tam  ih  forma , quam  in  materia  . . . ejui  autem  fcriptura  fit 
in  charta  vel  fine  charta  cum  nemilva , id  efl  cum  alumine , 
<$*  cala , idejl  laiìe  , cum  raphocam , id(fl  camphora  , lapol-  D 
ce,  idefì  cepolla , aliifque  rebus  diverfis...  Sub  race  tabulata, 
idefì  cera  tabulata  , in  rofirila  cubior , idefì  in  floribus  rubi , 
in  leopi,  idefì  in  pileo,  in  necoflas , t de fi  in  fin f cane , in  ceo- 
cali , idefì  in  calceo  , Ò*  locubat,  idefì  ih  iaculo,  in  raterat 
idefì  ih  terra ...  Ne  vero  fraus  detegeretur  femper  un  am  lit - 
teram  fuperfiuàm  adjeiit . . . Verum  videamus  , qui  bus  modis 
lìtterae  cryotólogicae  invifibiles  reddi  queant . Ait  Trithemius 
primo  Dermatico  fcribendi  genere  in  corpore , fingulari  quodam 
liquore  luterai  infenbendas:  Quìs  ilio  humor  ? Dico  effe  ex 
v’  ' ' Zi  nitro 
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j^rtitro  & alienine  , aut  viti  telo  compofitum  , quo  fi  quifpiam 
n in  quadam  carnofa  corporii  parte  prius  attutili  calefatìa  quid !- 
quid  tnfcripferit  vtx  app.ircbit  ad' a hquod  tgkt>us  , jed  hu- 
mor  paulatim  cairn  altius  infertili , tandem  jofipturam  ni  grò 
colore  tmbutam  exbibebit  difficultcr  delcbtlem . Profiegue  do- 
po il  P.  Kircher  a dimoltrare  qu*li  lettere  invilibili , fo- 
pra  tutto  nel  genere  Aleotico , render  fi  poflono  confpnuae  per 
tgnem , per  aquam , ovvero  per  inttrjetium  lumen  o di  can- 
dela, o di  fielle , dicendo  : Ltttcrae  quae  igne  confpicuae  fiunt% 
quamvis  fere  vulgatum  fit  cxpcrimcnturr^ , cjus  tamen  modum 
g hoc  loco  tradere  operae  pretium  duximus  . Eprfìola  firtbatur 
quaccumque , detnde  omijfii  fpactis  non  ncccff arici  , littcraey 
Jyllabae , & ditiiones , opportuna  burnenti  fucco  atri , caepae , 
aut  quocumque  tandem  acri  Jucco  deìineenrur  , quae  quidem 
ficcato  kumore  non  apparebunt , fed  folte  illae , quii  e a tramen- 
io fcrif  tae  flint , ceterae  dehtefeent  : at  fi  pagina  igni  admo- 
ta  incaluerit  , lune  litterae  , quae  prius  non  apparebant , in 
lucem  emergent  confpicuae  . Hoc  patio  fai  ammon'tacum  aqua 
difjdutum  litteras  fenbenti  ila  candidai  reddet , ut  zix  ab 
albedine  chartae  difìinguantur  : verum  ubi  eas  igni  admove-i 
rii  farri  ex  c ardore  in  ntgredinem  verfae  , fe  confpicientes 
g-  praebebunt . Rurfui  fucati  cera  forum  viridi  , cy  clamimi  rufo 
^ colore  chartam  imbuet . Sic  varii  frutluum  Jucci  variai  dabunt 
colorum  Jpecits  in  ebarta  repraefentatas . Iterum  fcrtbt  pof- 
• funt  litterae , quae  nifi  aqtiac  immerfac  legi  non  poffent , fit 
autem  fequenti  tnduftria  j *alumen  aqua  dtffolvatur  , coque 
diffoluto  ckaraticres  dejcribantur , qui  quum  ex  ficcati  fuertnt , 
con f putii  e ffe  definunt , max  tamen  ac  charta  %quis  immerfa  fitte- 
rit , con f pieni  reddentur.  Qjiod  iterum  fit  fi  alumtne  fcriptai 
litteras  in  aqua  galla  diluta  immer ferii  . Si  vero  libuerit 
cbaratlcres  ita  formare  , ut  nifi  lumine  praefenie  legi  non 
pojfint , fic  age  . Ceruffa  aliufve  color  giimmi  liquefatto  im • 
— mtjccatur , ex  eaque  commixtttms  materia  chartae  concolor  pa- 
^ rabitur , ut  nihtl  ab  illa  dij  cerna  tur , ubi  tamen  in  tlla  litte- 
ras fcriptas  lumini  expofucrts , illae  protinv.s  veluti  lucequa- 
dam  radiantes  patebunt . Si  vero  in  charta  ntgra  albos  cha- 
fatieres , formare  vela , fic  operare.  Ovi  albumcn  vitellumque 
ita  diluantur , ut  m liquorem  fcripturae  aptum  evadant , quo 
litterae  in  charta  feriptae , ufque  dum  ficcentur , fcponantur  ; 
quo  fatto  charta  atro  colore  indutto  ficcatoque  tranjmcttatur 
ad  Corre f pondi  nt  e m , qui  rafo  atra  mento,  in  fundo  litteras  al- 
bo colore  fulgentes  reperiet  . Iterum  fi  quii  ovum  cera  obdu- 
ticim  filo  ferreo  per  cerano  adatto  litteras  • formavertt , ac  de - 
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mefite  ovutA  litteris  futi  formatum  aceto  forti  aut  vitriolato  , . 
per  integrum  diem  immerfum  reliquerit  , hoc  àetnde  extra- 
Bum , & ad  amicum  tranjmifeut  , cera  diffoluta  in  corticc 
luterai  imprecai  exhibibit . Innumera  hujufmodi  farinae  hoc 
• loco  adducere  po/fem  . forum  qui  plura  dcfiacrat  , is  Mun-  „ 
dum  noftrum  Jubterrancum  confulat , ubi  to.  z.  Jed.  de  fall- 
bui  complura  hujufmodi  expenmenta  reperiet . E giacché  ave- 
te ufata  pazienza  in  afcoltare  dal  Kircher  tutti  quelli  cu~ 
liofiflfimi  efperimenti  della  fcrittura  invilitile,  uditene  po-  $ 
chi  altri  verfi  in  compimento  di  tutto  da*  Ermanno  Ugo- 
ne  nel  c.  xvr.  nel  Tuo  Iit>.  de  prim.  fcrib.  orig..  ove  dille: 
Nnde  tantum  legi  poffuvt  litterae  fcriptae  aqua  dijlillatitia  ® 

« rv.tedularum  , ve l aqua  falicii  putrefadae:  Afpedum  fugiunt 
Ittterae  omna  fcriptae  aceto , urina  , laide.  Inde  herbàe  tithy - 
malli , adipe , ftpo , pinguedine , guru  mi  , dome  puìverc  af- 
•>  pergantur  , tunc  prot in u infuri t vifibila  . Gammi  , fole , Ò* 
calce  fcripta , le  gì  non  poflunt , nifi  papyrui  in  qua  fcripium 
efì,  cremetur.  Tutto  il  retto  che  aggiugne  fi  conforma  col  i 
Kirchèr.  . * . . * 

Quello  fia  della  fcrittura  invifibile  , della  vifibile  poi 
arcana  fcrittura,  che  è Ja  Cifra  vera,  quella  generalmente 
fi  raggira  fulle  Parole  che  fono  od  intiere  nelle  fue  lettere,  ~ ; 
o mancanti , o fuperftue , o mutate.  Di  pili  o Parole  efpref- 
fe  da  note  aritmetiche , o da  fegni  . Vagliono  tutri  quelli  , 
come  a fei  fonti,  o lìano  generi  di  Cifre,  ciafeuno  ha  Cot- 
to di  fe  le  varie  fue  fpecie  . E prima  d’  immergerci  in 
quello,  vediajno  che  lignifichi  Cifra;  di  quanti  modi  è ; 
e le  qualità  che  l'accompagnano  per  eller  perfetta  . Cifra 
o Ir.prende  per  1’  Alfabeto,  che  ciafcun  de’ Corrifpondenti  . 
pretto  di  sè  conferva  a fin  di  regolarfi  nel  diciferare  , e 
comporre  li  lettera  in  Cifre  : e dicefi  in  Latino  Index  No- 
t arimi . O lignifica  le  note  già  compolle  , ove  afeondefi  il 
fecreto  : e dicefi  Occultae  Notae,  Reconditi  Charaderes  . Pre-  ~ 
fa  la  Cifera  in  quello  fecondo  lignificato  , o dicefi  Cbtjfre u 
a ftmplc  clef , Cifra  a femplice  chiave,  Ciphrae  fimplicet  : 
ed  è quella  che  può  agevolmente  indovinarli  con  qualche 
applicazione;  farebbe  qualora  uno  fi  avvale  di' qna  illdTa 
figura  a fpiegare  una  illetta  lettera.  O dicefi  Chijfre  a don-  J 
■ile  def  Cifera  a doppia  chiave  , Ciphrae  duplica  , ovvero 
Occultioycs  Notae , Reconditiores  Charaderes  ; ed  è per  efempio 
quando  li  cambia  alfabeto  in  ogni  parola  , od  in  ógni  ver- 
fo,  e può  eflere  .in  mille  altre  fogge.  L’ Allaeio,  che  nel-  ' 
la  citata  fua  Epifioia  tratta  folo  della  Cifra  per  cornimi- 
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. tazion  di  lettere  , ivi  fa  vedere  la  femplice  , la  doppia  , 
Ala  più  doppia  chiave  ove  confitte,  dicendo:  In  hac  Cry- 
ptographia  faciltus  comprehendt  , quac  lite/is  tranfpofitiis  , 
five  noti i digeruntur  : d/fficilius  quac  numerii  ; & h.iec  fc - 
f unda  fi  rcBc  conflruatur  , ncque  unni  numcrus  l/terac  uni 
refpondet,  fed  plcrumque  fyllabii  , & dtBiontbus  tntegris  ; 
Ó"  numerui  quoque  intertùrbetur } ncque  quii  prior  fit , aliquo 
modo  cxcipiatur , d>*  cut  pofterior  fuccedat , fed  ordine  incarto 
quandoque  difponantut  . Le  qualità  finalmente  che  accom- 
pagnar debbono*  la  Cifera.  acciò  riefea  perfetta  , prefcritte 
« fono  dal  Cd.  Francesco  Bacone  de  Verularmo  , ove  tratta 
" de  dignitate  & augmentis  fcientiarum  al  lib  vi.  ove  dice: 
Vir lutei  in  Ciphrii  requirendae  tres  funi  : ut  fint  expedttae  , 
non  nìmis  operofae  ad  fenbendum  : ut  fint  fidae  , & nullo 
modo  pateant  ad  decipherandum  : addo  dcntque  , ut  fi  fieri 
poffìt , fufpicione  vacent  . Si  enir&epijlalae  in  mima  eo  um 
deve  ni  ani , qui  in  eoi  qui  ferì  bum , aut  ad  qum  fcribuntur  f 
poteflatern  h ibeant , tamctfi  Ciphra  ipfa  fida  fit , & dectpbra- 
tu  impoffibilìi , tamen.Jubjicitur  haec  rei  examini  Ó*  quae- 
ftioni , nifi  Ciphra  fit  ejufmodi  , quac  aut  Jufpuione  vacet  , 
aut  cxaminationcm  eludat, 

fs  Ciò  tutto  premelfo  veniamo  a veder  quante  fpecie 
fiano  del  primo  dei  fei  generi  di  Cifre  , cioè  delle  Parole 
nelle  fue  lettere  intiere.  Serte  fpecie  fi  contano,  od  alme- 
no tante  io  ve  n’  efibifeo  . Sono  intiere  i.  prefe  allegori- 
camente. z.  con  caratteri  incogniti,  j.con  intelligenza  di- 
verfa.  4.  di  veramente  diftinte  .5.  con  contrarietà  di  lignifica- 
to ne’ rifluiti.  6.  trafpofte . 7.  finalmente  che  non  compaiono 
. intiere  per  motivi  diverfi.  La  prima  fpecie  che  è Cifra  per 
allegoria,  fi  è qualora  .volendo  noi  per  qualche  giulto  ti- 
more afeondere  i fentimenti  del  noftro  anitflo  da  efporfi 
per  lettere,  il  facciamo  allora  in  gergo,  cioè  figuratajnen- 
te,  allegoricamente,  favolcfamente.  Lo  che  rieiee  belliflì- 
umo  o con  prima  rendere  di  tal  foggia  di  efpreffioni  avvi- 
fato  1’  amico,  o con  fidarci  della  fua  molta  capacità  a po- 
ter fubito  penetrare  ciò  che  intender  vorremmo  fotto  quel- 
lo ammanto  di  parlare  alterato  . Giovanni  Nicolai  nel  c. 
vi.  delle  fue  figle  ce  ne  dà  un  faggio  , dicendo  .:  „ fi  ita 
,,  fcrtbcrc  dubitarti  -.  Setto  Regem  confucto  ttimre  ad'  faci m 
„ fe  conferre  urbem  e Galli  dionee , veritum  h-ftium  mfidias , 
„ ne  prodatur  ; nofeit  enim  eoi  fibi  fare  in‘ eflos , feeptra  per - 
„ dere , & omnei  in  fui  exitium  confpirare,  iis  facile  hoc  te- 
„ gumentum  fuperindueres  : Sqto  Apollmem  fi  gnor um  ardi- 
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„ ne  Leoncm  fubire , longt  a fior  pione , ejus  vim  caudae  no • ^ 
„ fcens  ; fentit  enim  alium  fua  lauro  tempora  precingere  & 

,,  monte  potiri.  Cridiano^  Errico  Trotz  alla  pag.  168.  fopra 
Ugone  parlando  di  quell’ arte  Steganografica  accenna  di  un 
Ambafciadore  in^odantinopoli  clic  con  fotniglianti  manie- 
re  facea  fuori  palefe  gli  affari  della  Turchia  , e della  TranfiN  / 
vania,  formatofi  prima  un  finto  alfabeto  con  nomi  di  varj 
uomini:  dealphabeto , così  egli,  quod  ex  hominum  variorum _ 
no  minibus  conficium , quo  Legatus  in  aula  Conlìantihopolitana 
adUngnad,quafì  fub  per  fona  f gonfi  de  rebus  Turcicis  ÓtTranf- 
fylvaniae  agens  , ufus  fuit  . Copiofe  egit  Tcnzelius  in  Me n-  g 
Jlruis  anni  1 6pt,  menfe  Martio  p.  agj.  A queda  Spe- 
cie ridurfi  potrebbono  le  Favole , di  cui  i fervi  fi  fono  av- 
valuti  alcune  volte  contro  de’  loro  Padroni  per  isfogare  il 
loro  animo  fe.nza  farli  chiaramente  capire  ; ridurfi  potreb- 
bono gli  Apologià  che  fono  le  Favole  morali  ; Le  Parabo- 
le ancora  , le  quali  è vero  ch$  fono  comparazioni  allego-  • 
riche  ed  enigmatiche  facili  a capirfi  , fono  però  alle  volte 
meri  Enigmi,  acciò  appunto  capiti  non  fodero  da  chi  non 
fi  volefie  che  fodero  capiti,  giuda  quel  di  S.  Luca  Vili, 
io.:  Vobis  datum  e fi  no  [fé  my  feria  regni  Dei:  at  ceteris  in 
Par  abolii,  ut  videntes  non  videant  , & audientes  non  intei- 
ligant . Potrebbe  anche  qui  ridurfi  la  Commedia  chiamata 
mezzana,  ove  non  i Nomi  de’  Magiftrati  fi  appalefavano, 
come  nella  Commedia  antica,  ma  bensì  i vizj  loro  fotto 
altri  finti  Nomi  faceano  il  foggetto  della  Commedia;  ve- 
di la  feconda  parte  del  nodro  Indrizzo  alla  Greca,  pag.27. 

La  feconda  fpecie  è Cifra  per  incogniti  caratteri  , ed 
è qualora  approfittandoci  noi  dell’altrui  ignoranza,  fcrivia- 
rfro  al  nodro  Corrispondente  *con  quello  dranio  carattere 
che  a Jui  folo  fia  noto  . Poffiamo  lcrivere  in  Linguaggio 
edero  , come  preffo  Giambattida  della  Porta  nel  fuo  lib. 
de  ocfultis  littcrarutn  notis  apprendiamo  che  faceffe  Celare  q 
a Cicerone:  Hujufmodi  Caefar  ad  Ciceronem  Epijlolam  ferir 
pfit , die’  egli , non  Romana  lingua , fed  Graeca,  ne  ea  quae 
fenberet.  Galli s fotta ff e intercepta,  proderentur , quibus  Grae- 
cus  fermo  minime  erat  cognitus  . E poffiamo  altresì  non 
cambiare  il  nodro  naturale  Idioma,  vedendolo  foltanto  di; 
caratteri  non  ovvj.  diffi  non  ovvj,  giacché  fi  danno  diver-.y 
fità  d’  Idiomi , che  fi  avvalgono  di  un  carattere  quafi  lo 
fleffo  ; farebbe  I’  Italiano,  il  Latino,  loSpagnuolo,  il  Fran- 
cese, l’Inglefe  ecc.  Il  carattere  quanto  è meno  incognito, 

C che  abbia  dell1  affinità  col  nodro-,  più  la  Cifra  riefee  fa- 
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A cile  a fpiegarfi  ; tal  farebbe  il  Greco  majufcolo  col  Roma- 
no, o.lia  col  grande  eie’  Latini  . Là  dove  riefce  più  diffi- 
cile , fe  faremmo  ufo  per  efempio  degli  elementi  della  fcrit- 
tura  Ebraica.  Italiana  è vero  farà  allora  la  favella  con  cui 
ci  carteggiamo  , ma  chi  è che  non  reterà  lì  forprefo  ad 
ammirar  quegli  apici,  fenza  fa pere  come  venire  a capo  de’ 
lignificati  ì Non  è affatto  dunque  netelfaria  a coloro  che 
. vogliono  occultare  il  lor  fegreto  per  lettere , la  intiera  co- 
gnizion  di  una  lingua  per  efempio  Araba,  Ebrea,  Siriaca 
ecc.  quandoché  baderà  folo  adottar  le  confonanti  , cinque 
jj  punti  vocali , e fe  (i  vuole  anche  le  quattro  principali  inter- 
punzioni. E quello  in  quanto  credete -che  fi  apprenda  ? in 
pochi  momenti  . L’  ho  io  efperimentato  non  volendo  con 
una  mia  Sorella  Religiofa;  da  cui  nell’ultimo  giorno  del- 
la mia  brieve  dimora  fatta  in  Padria  andando  per  prender 
concedo,  e ritirarmi  in  Roma  , mi  vidi  da  lei  , fuor  di 
ogni  mia  efpettazione,  cop  tutta  premura  richiedo  un  fa- 
vore, dicendomi.1  caro  Fratello  imparatemi  una  Lingua, 
redai  full.e  prime  attonito  alla  inafpettata  petizione,  e pe- 
tizion  veramente  da  Donna . Ma  io  per  non  lanciarla  mal 
còntcnta,  e rifpondergli  con  un  meritevole  e giudo  nefei- 
Qtis  quid  petatis  , mi  rifolfi  : . Va  predo  , gli  dilli  , prendi 
carta  e calamaio,  che  qui  ti  attendo.  Corfe  lieta,  e lì  al-  ( 
le  Grate,  ritornata  che  fu,  gli  defi  1’  alfabeto  Siriaco,  con 
cinque  fegni  foli  delle  vocali  . Aggiunfi  al  fianco  di  ogni 
lettera  il  valore  e potedà  corri fpondente  alle.nodre  comu- 
nali lettere;  gli  fcrilfi  con  que’caratteri  il' Juo  nome.,  e non*, 
fo  che  altro.  Badò  folo  quefto  che  ella  m’inviafìe  a cafa  al 
tardi  con  un  regalo  una  lettera  di  buon  viaggio  fcritta  in 
caratteri  Siri  , e continuoffi.  dopo  così’  il  nodro  carteggio. 
Ma  palliamo  dal  fatto  nodro  particolare  che  ferviti  ci  fia- 
tilo della  corteccia  Siriaca  a cuovrire  il  nucleo  , o fia  la 
midolla  Italiana,  ad  un  fatto  che  regni  tutta  via  nella  Li- 
turgia de’  Maroniti» . Il  carattere  che  da’  Siri  nomali  C ar- 
, feiunieo , fu  fui  principio  introdotto  appunto  come 'il  carat- 
tere Caldaico  ne’  libri  Ebraici.  Oggi  però  il  Qarfciuni  paf» 
fa  per  mera  Cifera.  Acciò  comprendiate  tutto  ed  in  brie- 
3 ve,  fappiate  come  la  Lingua  Araba  nel  mentre  fu  da’  Sa- 
raceni introdotta  nella  Siria,  e dovendo;  quella  per  necef- 
fità  apprendere  i Siri,  per  non  affannarli  in  un’altra  nuo- 
va foggia  di  carattere  , furfe  in  mente  ad  un  tal  Siro  del- 
ia Mefopofamia  per  nome  Carfaun  di  efprimer  1’  Arabo 
in  caratteri  Siri  , il.  perchè  fu  in  latino  appellata  Arabie or 
« . l"'  " ~ ' Gay- 
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Carfciunicum , e volgarmente  Carfeiuni  cota!  nuova  manie-  ^ 
ra  di  leggere  e fcrivere  con  lettere  Sire  P Arabo  . Nel 
quale  Arabo  han  sì  eglino  profittato  i Siri,  che  la  lor  vol- 
gar  Favella  è prefentemente  I’  Araba,  come  preffo  noi  fa-, 
rebbe  la  Italiana,  ed  è meltieri  che  la  Sira  con  iflento  e 
fiudio  1’  apprendano,  come  noi  facciamo  delia  Latina  , la 
quale  ci  fu  un  tempo  vemacula  ; Giorgio  Amira  nel  ca-- 
po  7 . di  fua  Gramatica  affegna  la  ragione,  perchè  oggi  ne’ 
libri  di  Liturgia  l’Arabo  è fcritto  con  lettere  Sire;  a fine, 
die’  egli,  di  renere  al  coverto  le  fagre  nefire  Liturgie  , es, 
poterli  dai  Siri  addotti  e periti  con  libertà  fcrivere  contro  « 
s gli  errori  e faifa  religione  di  quegl’  Infedeli,  che  convivo- 
no con  elfo  loro  , ed  ai  quali  il  fempliee  natio  AraBo  è 
noto,  non  già  vil  Siriaco  . In  quella  goifa  appunto  crede 
Giambattifìa  della  Porta  al  iib.  2.  c.  1.  , che  Efdra  avelie 
fatto,  in  ifcriver  la  legge  fama  degli  Ebrei  : Alta  figurae 
commutai  ione  ^ fono  tali-  le  fue  parole  , ut  fi  prò  formts  no- 
Jìrarum  literarum  quidvis  aliud  ex  arbìtrio  dtpingatur  , Cb* 
fua  cujufque  litcrac  potè  fìat  forma  (.xpnmattr  , in  hunc  mo - 
cium  Efdras  fcriba  & juris  peritus  ( ut  Hicronymus  in  libri 
Rtgum  praefatione  tefiatur  j cu  ni  cum  Itbrum  fenberet  , in 
quo  legts  contine bantur ^ novis  charaEìertbus  ujus  cft  qui  po-  „ 
fica  a Jucìacis  ufu  recepti , omnibus  temporum  fucceflicne  per- 
spicui fedi  funt  , ut  non  alias  apud  Hebracos  charaderis 
ufys  ctiamnum  perduriti  quatn  corum , qui  luna  nupcr  reper- 
ti , erant  cbfcuri  ...  de  quo  Bellarmin.  Gram.  Htbraic.  & 
quaedam  al/ter  paullo  in  fido  Montani , & apud  Angcl.  Rock. 
Btblioth.  Vatìcanae  . Gli  Autori  che  dio  fi  prende  in  con^ 
ferma  della  fua  afferma  dicono  che  Efdra  fi  ferviUe  di 
caratteri  diverli  dagli  Ebraici  antichi  , che  fono  i Samari-  . 
tani  . Si  fervi  è vero  dei  caratteri  Caldei  , ma  non.  a fine 
di  Cifra,  come  per  occultare  ai  Caldei  i libri  fanti,  ficco- 
me  par  che  abbia  Giamb.  della  Porta  voluto  intendere:  fu  ^ 

-*  folo  per  la  fomma  nepelììrà  che  n’ebbe; giacché  dagli  Ebrei  u 
in  fettant’anni  di  cattività  erafi  affatto  perduta  la  memo- 
ria de’  proprj  caratteri  , che  èrano  appunto  i Samaritani  , 
e quello  per  la  infrequenza  , e total  ceffazione  dalle  loro 
Ebraiche  Liturgie  ; nè  più  leggevano  , nè  più  aveano  in  r 
impegno  di  rivedere  i lor  nativi  caratteri^  folo  ammaefira— • S 
ti  ne’  caratteri  Caldei  ; fra’  quali  vivendo,  aveano  tutta  la 
neceflìtà  di  non  ignorare.  Cpnceffa  a loro  pofeia  la  facol- 
tà di  ritornar  liberi  alle,  proprie  terre  , e dovendo  ripigliar 
le  antiche  liturgie,  per  tulio  abilitargli  Efdra,  quand’altr^  * 
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• nella  giornale  lettura  di  quelle,  quandoché  così  pretto  non 

potea  nè  alla  intelligenza,  nè  alla  cognizion  de’ caratte- 
ri loro  Ebraici  antichi  : fi  appigliò  prudentemente  al  par- 
tito di  fcriverc  i libri  fanti  con  caratteri  à loro  notidìmi, 
che  erano  per  appunto  i Caldei , o fiano  Afiìrjf  i quali  pur 
V/  anche  durano  oggi  giorno.  Il  palio  di  S.  Geron.  nel  Pro- 
logo Galeato  è:  „ certumque  efi , Efdram  fcribam,  legif- 
„.que  do&orem  , polì  captam  Jerofolymam  , & infiaura-* 
,,  tionem  templi  iub  Zorobabel  , alias  litteras  reperire  , 

X „ quibus  nunc  utimur:  cum  ad  illud  ufque  rempus  Sama- 
•n  „ ritanorum,  &,  Hebraeorum  charaftercs  fuerint“.  J1  pad© 
x del  Bellarmino  circa  le  lettere  della  fya  Gramnfttica,dicè; 

,,  'Hos  litterarum  charatfieres  non  elle  eos  ^ quibus  indio 
,,  facri  libri  fcripti  funi  , fed  alios  quos  Efdras  poli  capti- 
„ vitatem  excogitavit“.  Quello  excogttaiit  del  Bellarmino, 
e quel  reperire  alias  litteras  di  S.  Geron.  ha  indotto  nella 
falla  credenza  Giambat.  della  Porta,  come  fe  i caratteri  Cal- 
dei ufati  da  Efdra,  non  vi  fodero  fiati  prima  di  lui,  e che  li 
avelie  egli  foggiati  di  pianta  . II  ritrovato  nuovo  di  Efdra, il 
fuo  nuovo  penfamento  fi  raggira  foltanto  circa  l’ufo  in  adat- 
targli a feri  ver  la  Scrittura  fanta,  non  già  in  crearli  e metter- 
gli in  edere.  Così  la  intendono  tutt’i  Cattolici,  tute’ i Prote- 
^ danti , e tutt’i  Savj:  les  Tdratidijles  conviennent  aujfi  quE- 
fdras  a ch  ingi  les  caraBeres  Hbreux  en  A/Jiriens , & lai  fé 
aux  Cbutieus  & Samaritains  les  caraBeres  Hebreux  . Piu  fi - 
eurs  Rabbins  font  du  me  me  avis , & les  plus  babtles  Intcrprt- 
tes  Catboliques  O Protejlantès  conviennent  de  ( ette  verité  , 
fcride  il  du  Pin  didertaz.  Prelimin.  c.  ìv.  $.  n.  Così  an- 
che fcride  Uezio  de  Canone  libror,  facror.  n.  51 ..  . qurm 
prifeos  etiam  Hebraeae  linguae  cbaraBercs  hoc  tempore  Efdra 
auBote  Affyriis  mutatos  effe  Tbalmudtjìae  affirmant  in  Tra- 
Batti  Sanhedrin , doBique  omnes  affentiant.  V 

La  terza  fpccie  di  Parole  intiere  con  intelligenza  di-  l 
* ^verfa,  fuppone  fopra  tutto  la  c.ofiu.macza  antica,  quando  Vl 
niuna  divilìone  eravi  tra  le  parole  , che  anche  oggi  per 
Cifra  potrebbe  adoperarli,  acciò  non  dipartendoli  le  parole 
a dovere,  fi  producede  un  fenfo  ole  tiro  ambiguo  , ed  an- 

;;  che  contrario . Quello  è molto  facile  a comprenderli  negli 
£,‘•1  antichi  MIT.  non  divifi  . L’odervafie  dal  Maffei  ne’  fuoi 
Traduttori  Italiani , come  divideafi  tal  volta  ciò  che  andava 
intiero  , e fpiegavafi  intiero  ciò  che  meritava  leggerli  di- 
vifo;  così  dal  Clerico  nella  fua  Critica  circa  talune  parole 

• fpeculmente  Ebraiche  , di  cui  il  tetto  era  anticamente  co- 
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me  un  verfo  foto  feguito  da  capo  a fondo  dei  libro,  fcnza  * 
ia  menoma  divifione;così  è in  carattere  Eftranghelo,ed  in 
Greco  ne’Mtt.  che  anche  oggi  fi  confervago;  leggete  l’in- 
tiero paragrafo, che  incomincia  dalla pag.295.  D.  Se  fi  ve- 
dette , fingiamo , quello  verfo  Nonfedeassedeafnonpercaftereat9 
parrebbe  a prima  fronte  , che  in  quelli  due  memori  vi 
fdffe  il  Non  con  due  diverfi  verbi  geminati  appretto  : quan- 
doché col  leggerli  in  tal  modo  divifo  Non  fedeas , fece  easy 
non  pereas  per  eas  rifulterebbe  un  Tento  vario  , ed»  anche 
oppofto  i giacché  altro  è federe  e fermarli , altro  è andare 
e partirli . Non  poche  parole  afcoltate  a voce  , hanno  tal  » 
fiata  prodotto  un  effetto  c lignificato  diverto  , perchè  fu-  0 
jron  prefe  difgiunte  in  talune  parti  , quandoché  erano  da 
prenderfi  intere.  Vi  farà  ben  noto  il  fatto  di  Marci»  Craffo 
da  Cic.  2.  de  Divin.  c.  46.  che  ditte  : ,,  Cum  M.  Craffus 
„ exercitum  Brundufii  imponeret  , quidam  in  portu  Ca- 
„ ricas  Cauno  adveélas  vendens,  Cauncas  clamitabat  ,qua 
„ voce  putabatur  admonere  voluitte;ne  iret;  quali  dicerec 
Cave  ne  eas  . Due  fatti  fimili  nella  Metametrica  del 
Caramuele  leggo  riferiti,  il  primo  è di  Codantino  , figlio 
dell’  Imperatore  Eraclio  , il  quale  all’  affermar  di  Zonara 
ac  ics  fuas  dtfpofuerat , ut  invaderei,  exercitum  Qitrirttxiwtor  : — 
& prrturbibatur  ab  inconcinno  clamore  dicentis  Qtf  xWp'*’ 
vUov  idell  rehnque  alti  viBoriam . Et  revera  ita  accidit  ,nam 
adverfo  marce  dimicans  , caefus  fuit  ; confufus  , viSoriam 
mdver fario  rdiquit . Il  fecondo  è , ch%  mentre  Alettan- 
dro  Magno  al  riferir  di  Plutarco  vivea  molto  dubbiofo  fe 
dopo  un  sì  lungo  attedio  d’intorno  alla  Città  di  Tiro,  po- 
tette alla  per  fine  conquidala  , vide  in  fogno  che  un  fa- 
tiro  fcherzava  nel  fuo  feudo;  narrò  egli  quello  fuo  fogno; 
ed  Aridandro  gli  preditte  la  felice  conquida , con  dipartire 
in  due  la  intiera  voce  Satyros  dicendogli  ( fecondo  le  pa- 
role dì  Artemidoro  lib.4.  cap.  xj.):  j Quia  tuus  ’2ccrupos  Sa- 
tyrus,  ad  Tupaie  Tua  e fi  Tyrus.  ^ 

Mi  disbrigo  ben  todo  dalla  quarta  fpecie  , per  gli 
rftmpj  che  piò  abbondantemente  mi  rifervo  nella  fpecie 
quinta.  Jn.queda  è delle  Parole  che  diverfamente  interpun- 
te,di  verfo  e contrario  fenfo  producono  ; com’ è da  feorgere 
in  quel  verfo  incito  su  l’entrata  di  una  cafa,che  dicea: 
TORTA  PATENS  ESTO  NVLLI  ET  CLAVDARIS  HONESTO 
e quell’  altro  notittimo  : Ibis  redibis  non  morieris  in  bella  , 
per  Ja  virgola  fe  fi  concepita  avanti  o dopo  del  nulli , 
avanti  o dopo  del  non . 


Addi-.- 
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Addita  la  fpecie  quinta  il  lignificato  contrario  che 
produceli  dai  refluffi,  com’  è in  quel  vcrfo  porto  fra  i due 
facrificanti  fratjlii  Abele  e Caino  * 

(Abele)  Sacrum  pingue  dabonecmacrum  facrificabo  (Caino) 
Parole  fon  quelle  ui  Abele  fe  ’1  verfo  efametro  leggali  .per 
ordine  naturale.  Formerà  poi  un  fenfo  oppollo,  ed  è pen- 
tametro , fe  efnrimendo  i fenfi  di  Caino*  s’  incominci*a 
leggere  dalla  fua  banda,  cioè  retrogradamente  così 

• Sacrtflabo  macrum  nec  dabo  pingue  factum  > 

Di  sì  fatti  Aulii  , e refluffi  sì  in  profa,  che  in  verfi  non 
mancano  , i quali  confermano  altresì  la  quarta  fpecie  di 
c avanti  per  la  diverfa  interpunzione  . e primieramente  in 
profa.  Teofflo  Rainaudo  in  Erotem.  de  malis  &.  bonis  ii- 
bris  paftit.t.  Erotem.  ij.  num.  margin.370.  così  riferifee.-,, 
„ Ante  aliquot  (ultra  Boherms  haereticis  , nefeio  a quo 
„ tale  fcriptum  compofitum  fit  , cujus  exiguum  fragmen- 
„ tum  hic  adfcribmjus  : Bohemi  fempcr  fideies  in  faSlo  & 
re  fuis  Regtbus  fuerutit  ; obedientiam  ufque  praeflant , ncque 
jus  violante  rrfervant  juflitiam  omnibus  fuis  adminiflratio- 
nibus  , impugnantes  fai  fa  non  vera  ; Romanorum  imperato - 
rem  J'equuntur  per  multas  tnbulationes  ; dant  aliis  jwrannn- 
n tum  ipfi  praeflant  , nec.  oderunt  R'ges  fuos  ; omnia  agunt 
^ amore  patri  ac , non  perfidiac  . „ Hoc  encomium  lì  mutatis 
„ dumtaxat  commatibus  ac  punéìis  , recurrendo  a fine  ad 
„ principium  , contrarium  fenfum  gignunt  i Perfidiae  non 
patriae  amore  ag§nt  omnia  r fuof  Reges  oderunt  , nec  prae- 
flant ipft  juramentum  , aliis  dant  tnbulationes  multas  , per- 
fequuntur  Imperatorem  Romanorum  , vera  non  falfa  impu- 
gndntes , adminiflrattonibus  fuis  omnibus  juflttiam  refervant , 
violant  jus , ncque  praeflant  ufque  obedientiam  , fuerunt  Re- 
gibus  fuis  re  & faBo  infideles  fempcr  JBohcmi  . Di  quello 
andare  vi  è anche  una  epiftola  che  (ficcome  afferma  Gio- 
_ vanni  Nicolai  ) è la  39.  ed  incomincia  Jucunda  ipfa  predo 
^ Francefco  Petrarca  nel  libro  Variarum  epiflolarum  ,•  che 
lettali  da  capo  a fondo  contien  lode,  laddove  lettali  retro- 
• gradamente,  contien  biafimo  c vitupero.  Sarebbe  una  oc- 
culta foggia  di  vituperare  uno  , mentre  che  leggendoli  a 
diritto  , parche  contenga  una  vera  lode.  Verfi  poi  di 
quello  carato  non  mancherebbono  , tra  i quali  il  feguente 
Tetraflico:  ' . - ’ - • ; 

Sors  mala  non  mala  mens , fatum,  non  crimina  vifae 
Fi  fere  ju(Jerunt  te  loca  Tifiphones. 


ii- 


Sup- 
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Supplicio  tilt  fit  fàcilti , nec  veróne  multo  » 

Tundere  cvmpellat  te  Dea  Tifiphone. 
il  qual  formerà  fenfo  oppofio,  ed  i pentametri  arderanno 
a farli  efametri , e gli  etamerri  pentametri , fe  s’ incoolin- 
cerà  a legger  da  fine  in  tal  guifa 

T tfìpbone  Dea  te  compellat  tundere  multo 
berbere,  nec  factlis  fit  tibi  Juppltcù). 

Tifiphones  loca  te  juUerunt  'vi fere  vitae 

Crtmina,  non  faium , mem  mala , non  mala  fors . 
così  i due  altri  diftici  in  apprefto 

Laus  tua  , non  tua  frausi  virtù* , non  copia  rerum,  ■ rj* 
Scandire  te  fecit  hoc  decus  extmium . 

Conditio  tua  fit  J labili s ncc  tempore  parvo 
Vivere  te  faciat  hic  Deus  omntpotens . 
per  l’ oppofio  poi'  ” * i 

• Eximium  decus  hoc  fecit  te  fcandere  rerum 


Copta , non  virtus  ; fraus  tua  , non  tua  laus . 


Omntpotens  Deus \ hic  faciat  te  vivere  parvo 

Tempore , nec  fiabilis  fit  tua  conditio  . ^ 

Flutti  poi  e rifluiti  chiari  , cioè  che  in  ritornando  in  die- 
tro aon  perturbano  il  fenfo  ; lignificando  lo  Hello  di  quel 
che  a diritto  leggendoli  lignificavano  , farebbono  per^ 
efempio  r • 

Magar um  fermo  crudelem  torquet  Herodem:  ♦' 

Herodem  torquet  crudelem  fermo  Magorum  . 
così  finalmente 

Atlanti s fplendor  'Phoebe  , cum  fenfit  eclipfim , 

Retraxit  veneranda  pedem , cervice  reflexa 
Reclantans  titubare  polum , [aera  fydera  labi  &c. 

Queft’ altro  folo  bellilììmo  verlo1 

Ite  in  ccrtamen  Juvenes , certamen  inite . 

Non  mancano  di  verli  Amili  detti  A'vsii-pépovsu  converfìbi - 
li  a in  Greco  , efametri  e pentametri  anche  chiari , nè  di- 
{turbanti  affatto  il  fenfo  nel  loro  rifluito  , foltanto  mutan-  ^ 
do  i pentametri  in  efametri . OlTervate  il  Capo  .IV.  del 
tib  Vi.  dell’Antologia  de’ varj  Epigrammi,  ove  recanti  ot* 
tp  difiici  da  Nicodemo  Eracleota  > tra  i quali 
Q' tS'ivdS'ns  xcésts  li  tekÌoiv  , pujsipt  frisati 
Tiyvifo , -/gì  troihtipUK  hi  Tuphò  s Ìk  spini  pus. 

Oedtpus  frater  erat  filtorum  , & matris  marttus  ** 

Fuit , & dextra  erat  coecus  ex  propria . 

Rivolto  direbbe 

E’x  spasi pm  s’vphòs  hi  TctXuum , r&l  yiyrtso  frisati 
\ . Mit- 
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« y^‘  <meta>v'bi  xdffts  OìStrròìin . 

A I più  egregi , e nobili  di  quelti  verfi  \lae\irSpofi6t  cioè  che 
ricorrono , fono  i Autu\ó$‘ pofiot , da  S'tctuXoS pofiù r che  vale  quum 
ad  ealccm  perverte/ is , rurfus  ad  carceres  curfu  redire , giunto 
alla  meta*,  ritornar  correndo  al  prillino  luogo  donde  fi  ebbe 
Ja  motta: Così  è di  quelli  verfi, che  anche  a fin  di  non  con- 
fonderli coi  primi , fi  dicono  r ixpt  ipLfiifpot  xareè  eèra- 

voS'ierfiòr  Cancreni  verfus  metrt  per  repeaattonem . Andando 
indietro  non  colle  parole  intiere  immutate,  ma  colle  fillabe 
e lettere  delle  (lette  parole;  cioè  non  fallando  in  dietro  dà 

V parola  in  parola  , ma  rinculando  agguifa  di  granchio  per 
■“le  (lette  pedate  fatte  falle  medefime  fillabe  e lettere.. Sa- 
rebbe in  Latino  , come  pretto  Sidonio  Apollinare  lib.  p. 
cpift.  14 

Ed 9 perede  melos , fole  medere  pede . < 

E quel  noto  didico 

Signa  te  ftgna  teme  tn3W3ì  eugij  3j  euSig 
Roma  ttbi  fubito  Sojiqnj  iqjj  euio-g 
così^è  di  queft’ altro  . ' ' 

Afpice  nane  raro  mittit  timor  arma , nec  ipfa  ’ j 

Si  fe  mente  reget  non  tegeret  Neme/ts . « ' •> 

— Nè  punto  ai  Greci,  ignoti  fono  colai  verfi.  Nell’ Antolo- 
^gia  al  lib.  VI.  C.  XIII.  leggefi  un  componimento  ùs  Ah- 
fuiPvt  méipor  fui  fepolcro  di  Diomede 

H’iJV  (lai  A tot  ipx  ontytì  tretpoi  croi  Aiopivì'» . 

Noce  tù  ‘ av  òs  h ieepue  'lini , oùoor . 

Njiì  ÌKotoù , ytn  oviioti , <To<pòs  ronfiente  Ktur . 

'Iti ocè  ad  Tctpà  Ìi\iì  yxpà  orda*  pii . 

N 1-^.or  àropuipeam , pi»  fiorar  3 -J.tr. 

N ófior  0 xoiròs  ì%t  erov  oheorófior . 1 * • • 

2ap òs  zytuyt  »S»  tur  arco,  X*P*  T^v  *vu\  yt\ù  «rat 
K«<7w,  te'yur  àv  <2  mpee^ùr  céra,  rd'n  tyeayt  tropo s . 

_ Jam  mibi  Jovis  fané  fons  apud  te-  Dtomedes.  ' 

V • Aègroto , tu  qui  es  medicamentum  Jefuy  ferva 

Mente  dubitila , non  proficua  , fapiens  damnum  , opinio • 

’ nes  populorum. 

Sacra  tua  apud  labi*  fol , gratta  omnis  fluit.  I 
Lava  peccata , non  folum  faciem. 

Legem  quifque  habe  tpum  oeconomum . 

Sapiens  ego  jam  exijìens  in  fuperis  , laetitia  fuperorum , 
--  ride 0 quae  : 

Sunt  infra , dicens  : ó quac  fupra  perturbationcs  , jap 
■ U*  fapiens.  . - •'  ; - 

Negli 
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Negli  ultimi  due  vcrfi  di  quello  artirìciofo  componimeli- . 
to  , non  è che  ciafcuno  , al  pari  degli  antecedenti  polla** 
come  a granchio  andare  in  dietro  nella  lettura,  ma  leggo- 
no lo  tleffo  amendue  , con  leggerli  titto  a diritto  il  pri- 
mo , il  fecondo  tutto  a roverfeio  . Circa  poi  la  traduzion 
Latina  , è Hata  non  lenza  lode  fatta  ad  luterana  dal  Tra- 
duttore, acciò  folle  di'efereizio  a’ Brinci  pianti . Il  fenfo^del 
componimento  deve  necelTariamente  riufeire  ofeuro  , poi- 
ché l’Autore  ha  piuttollo  dovuto  Ilare  addetto  all’artificio 
de’verfi,  che  alla  chiarezza  delie  lue  idee.  Circa  il  fenfo, 
dice  Giovanni  Brodeo  in  una  fua  annotazione  a quelli  vèrfi: 
ex  bis  ver  p bus  non  tolerabiliorem  elici  fenfum  puto  , quarti  & 
ex  vulgo  notis  carcinis  ac  retrogradi  Latinis  a cacodaemone , 

Ut  blaterane  compofttis . Signa  te  fìgna  temere  me  tangis  & 
angìs  Roma  tibi  fubito  motibus  tbit  amor  . Meritarebbono 
però  che  a quello  andare  i fopradetti  verfi  fi  rifchiarafierorÒ 
DiomedtS , qui  quum  fis  efficax  ad  divinum  fìumen  mtbi  aegra- 
to  propitiandum  , & fìs  medicina  a Jefu  profeti  a , fana  me 
.in  ùs , quae  pcrtinent  a d mentem  illufltandam  , non  ad  cor- 
porii vires  confirmandas  calamitata  qUandoque  corporis  red- 
dunt  hominem  fapientem  illujìra  igitur  mentes  hominum 
ciu  fol  quum  exfiflas  , omneque  genus  gratiarum  apud  tua 
facrà  labi  a fiuat  Java  non  folum  faciem , fed  animae  fordes.  C 
Quicumque  es  Mere  prò  .lege  ca  vitae  ratione  , quam  Dio - 
meda  fequutus  eft . Ego  fatius  fapiens  laetitia  fuperorum  li- 
cito quae  funt  inferius , dicens , quum  bic  in  fupcris  jam  fa- 
Bus  firn  fapiens  : quam  for  detti  animi  perturbationa  , quae 
inferius  funt. 

La  fella  fpecie  delle  parole  trafpolle  ,o  quelle  riefeono 
fignificative  , com’  è negli  Anagrammatifmi  , e le  ne  fa- 
vella qui  i o dopo  elfer  trafpolle  non  riefeono  a primo 
afpètto  fignificative,  c farà  la  materia  della  feguente  fetti- 
ma  ed  ultima  fpecie.  Chi  può  numerar  gli  arcani  che  ne- 
gli Anagrammatifmi  s’involgono?  Quanti  que’  libri  fopraD 
tutto , in  cui  l'Autore  non  volendo  di  fuo  nome  far  chia- 
ra comparfa  o per  modeflia,  o per  timore,  l’efprime  fenza 
punto  mentire  in  cifra  di  un  Anagramma  ? Non  mi  do 
briga  alcuna  su  ciò  di  riferirvene  gli  efempj , poiché  trop- 
po notilfitni  ; ed  in  facoltà  a chi  che  fia  di  farne  ; come 
del  fuo  nome  ne  fa  ehi  che  fia  tutto  giorno  a piacere: 
vo’  folo  eruditamente  e piacevolmente  intrattenermi  in 
riferirvi  taluni  punitimi  Anagrammi  , che  per  vero  fono 
ammirabili , e fpiegano  con  diverto  lignificato  la  natura 
•L  . ed 


a ed  ettenza  dei  loro  Programmi , cioè  dei  nomi  da  cui  fono 
“ formati  . Chi  ditte  primieramente  che  Laudato r per  Ana- 
grammatifino  fia  lo  (tetto  di  Adulator  parlò  da  molto  af- 
fennato  . Che  mai  per  verità  ha  1’  uomo,  degno  riputato 
di  lode  , che  non  l’abbia  da  Dio  ricevuto?  e dopo  che 
fembra  meritar  lode  per  le  azioni  le  più  eroiche  e fante 
che'A'i  fiano,  ammonifee  il  Signofe  pretto  S.  Luca  XVII. 
io.  Sic  & vos  y cum  fcceritis  omnia  , quae  praecepta  funi 
vobts  , diate  : Jervt  inutile!  fumus  : quod  debuimus  facete , 
fecimus  . L’  dunque  in  realtà  un  puro  e pretto  Adulatore , 
« chi  è Lodator  degli  uomini . pattiamo  oltre  . Programma: 
**  Jofe  kus  ex  Matte  Dei , oliin  cognominata  Calafantius:  na~ 
tione  T arraconenfls  : Fundator  ac  Ge/icralit  Clsrieorum  pau- 
ferum  Mitris  Da , Scbolarum  piar.um  . L’  Anagramma  poi, 
vedete  fe  .polla  mai  riulcir  più  adatto:  C hrijìt  famulus  terT 
rà  : dar  us  amore  erga  inopes  : mortuus  Romae  a pud  S.  P anta- 
leone  m Mart.Pllf  Cai  Sept.  An\  nonigefimo  fecundo  a Chri- 
J io  in  carne  M DC  XLVIII.  Programma.  SanBus  Pbi- 
llppus  Nertus  Florcnttnus  : Gongregationis  Oratoni  Fundator  . 
Anagramma  Wc  tetris  arfit  igne  divino  : nonne  mine,  polo 
fuPrapoiitus  fortius  flagrai  ? Programma  . SanSlus  Petrus , 
_ ante  a Simon , Apofìolus  , Ó*  primus  univerfalts  Dei  Ecclefiac 
Pontifex . Anagramma.  Alte  in  monte  aureo  almd  Cruce  de* 
fixus , pafltus  cjl  fufpcnfis  plinti s ^capite  inverfo  . Program- 
ma . Seraphtcus  Pater  Frannfcus  de  Aflifio  , Inflitutor  Reli- 
gionis  Pitrum  minorum  . Anagramma  . Cbrijli  fervus  in 
mundo  futt  , Jefu  perflmilis , portans  in  carpare  / aera  fhgma- 
ta.  Programma  Divus  Alextus.  Anagramma  . Exul  diu  a 
fuis . Programma.  Santlus  Dominicus  . Anagramma . Canti 
mundi  cuflos  Che  dirò  di  quei  cento  Anagrammi  puriflì- 
mi  fuila  purittima  immaculata  Concezion  di  Maria  7 formati 
da  D.Giambatnlta  Agnenfe  , familiare  del  Card. Giulio  ,Rofpi- 
gliofi  ; e ciò  che  è‘  più  ammirabile  formati  a memoria, 
giacché  l’Autore  era  cieco  affatto.  Ve  ne  reco  tre  foli 
verfi  per  faggio.  ■ 

Program.  Ave  Maria  grafìa  piena  Dominus  tecum  . 
pi*  Pura  unica  ego  fum , Mater  alma  Dei  Nati . 

Deipara  inventa  fum , ergo  Immaculata  . 

” Pia , munda , jufta , alma  Creatorcm  genui . 
Aggiungo  , non  per  paffìone  , ma  per  verità , della  noflra 
Napoli,  circa  l’abbondanza,  ed  amenità  del  fito, predicata 
dalle  (trame  anche  Nazioni  per  un  terrettre  Paradifo . Progr. 
Qtvitas  Ncapolitapa . Anagr.  O fané  Caput  in  Italia  . In  tut- 
te 


te  le  Lingue  egualmente  riufcir  poffono  . Sacramento  della 
Eucariflia  in  Italiano  Anagramma  . Rara  Mcnfa  falute  de  A 
Cat  olici . i 

Nè  crediate  efler  gli  Anagrammi  una  invenzione  nata 
jeri,  o l’altro  jeri;  è ella  molto  antichilTima . ffacco  Tzet- 
ze  Interprete  di  Licofrone  , loda  il  fuo  Autore  non  folo 
per  gli  Poemi , ma  eziandio  per  gli  Anagrammi , tra  i quali 
produce  TlroXiijicùo!  per  Anagramma  diro'  ptéxtror . Da  quello 
Anagramma  due  cofe  buone  fi  raccolgono,  e che  gli  Antichi 
pronunzialfero  Ptolcmaeus  , e non  come  oggi  volgarmente 
fi  dice  Ptolomaeus,  e che  Tolommeo  era  adorno  di  cofiumi  _ 
(cavillimi  , di  modo  che  abbia  Licofrone  potuto  dedurre  il  “ 
* f’uo  nome  a melle  dal  miele  . Platone  dice  che  l-Tpa  dieta 
efl  quaft  A’tp  , Giunone  quali  Aere  . Euftazio  a quel  veiTo 
della  prima  ll.0s«  Xwxmtevos  H "p<z  albis  cubitis  Dea  J uno, ci 
riconofce  dall’Anagrammatifmo  un  mifiero  , dicendo:  H’/w 
ò A ' tip, -/gl  ex  oh  uvoeypotfiptMnayi , àv  ydv  H "pu  ypaptudiur, 
ìk  aiawv  XxKÙreu  rpp.  ò A! tip:  Juno  Aer  efl  , & quidem  Ana- 
grammatifmo  ; ex  eifdem  entm  quibus  Juno  htcris  , & jam 
Aer  dicitur  . Qui  a voi  pare  che  1’  Anagrammatifmo  fia 
molto  freddo  e feipito  , non  vedendovi  alcun  rapporto  tra 
l’Aria',  e Giunone.  E pur  so  a dirvi  che  è così  vero  ed  in- 
ternato il  lignificato  dell’Anagramma , che  dall’Aere  piutto-C 
fio  deducefi  il  nome  di  Giunone  , c non  da  quefia  l’Aere. 
Che  l’Aere  vi  fia,  è certo  certifiìmo  ;’che  fiavi  fiata  quefia  . 
Giunone,  è una  pura  favola  foggiata  da’Poeti.  ma  non  pe- 
rò»a  capriccio  . Tra  le  bellilfime  Differrazieni  in  difefa  di 
Omero  fatte  dal  celebre, altrove  anche cpmmendato,  Angelo 
Maria  Ricci,  fi  è la  XXVII.  De  Phyftcis  allcgoriis  in  Dco- 
rum  fabulis  abditts  ,‘  ivi  pag.  75.  ei  dice  : Confiderandum  id 
vob/s  propontmus , auditore s , quod  de  Junone  rneminit  Vates . 
Gravitcr  eniyt  fcrens  Jupiter  , quod  fibi  fucum  feci  (Jet  Juno , 
ira  excanduit , pieni fque  minarum  verbis  ftc  illam  affatur  ( II, 

J.  i verf.  14.  ) Callida  , & fraudulenta  Dea , quod  piane  vo-  D 
licifli , malis  technis  affccuta  es , .nimirurru  ut  HeSìorem  extra 
pugaam  faceres , ejufque  copiai  in  fugar»  vertere s . Vix  autem 
inibì  tempero , qum  meritai  pomicio  fi  confil  ii  hnjuf , faElique 
deteflabilis  a te  poenas  exigam . An  libi  excidit , te  alias  dua- 
bus  incudibus  ad  pedes  aptis  manibufquc  aureo  vinculo , quod 
abrumpi  nequibat , revtnBis , din  ex  aethere , nubtbufque  fud 
bltmem  dependijje  ; Drofque'te  circumflantts  , ut  abj'olutam 
dimittexgnt , conatos  effe , ncque  tamen  poluiffe?  Ecquam  igi* 
tur  [ub  bac  fabula  Jìgniflcationem  , quae  nos  erudirei  $ intere 
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a voliti Jf e Homerus  crcdendus  efl  , auditore s ? Aera  naturarti 
” indicatati i ab  co  effe  cum  fapìentiffimo  interprete  Euflathio  fu . 
tamia . ltaque  Juno  a'èr  efl  ',  dttas  babet  pedtbia  appenfas  in * 
cudes  , duo  vidclicet  dementa , t eri  am  ,0"  aqv.am  ; aurea  vin- 
tula  mania  vincientia  aetber  ejì , atque  ignis  in  Jupertori  re* 
gione  ex  ali  quorum  fententia  tanquam  in  fede  J ibi  naturali 
conqtiiejcens . Ulti  àutem  cr affiora  dementa  duo  incudum  ima- 
go quatti  optime  repraefentat , ut  ojlendatur  in  biffe  dementis 
art: s ferme  , atque  opera  fua  bomines  ex ercere  . Vcnfimilc  qui - 
dem  ejì  aliquod  J linoni s fimulacrum  extitiffe  , quod  eas  incu- 
•n  des  pedibus  baberct  appenfas , manibus  vtnculo  religatis  . Eu- 
fiat  bua  autem  memi  ni  t , a quibufdam  fe  acccpiffe  gcograpbis , 
duo  adbuc  fe  vivo  ingenita  faxa  multa  cum  religione  Troiae  • 
affervari , quae  gcntcs  illae  ipfamct  effe , quae  Junonis  pedi- 
bus  ohm  fuerant  apptnfa  fluite  exiflimabant  . . . bentos  au- 
tem, & tempeflatem  rite  facit  Junoncm  eicntcm ; a'èr  a liqui- 
dati Dea  efl  Juno  . Animadvertimus  cium  a pud  Homerum 
modo  Jove  , modojovis  Sorore  & Conjuge  Junone  aèrem  ftgni- 
ficari.  Cicerone  parimente  lib.  ri.de  nat.  Dcor.  dice:  Aer% 
ut  Stoici  difputant  , tnterjeBus  tntcr  mare  & caelum  , Junq- 
nis  nomine  confsctatur  ; quod  & ftmilitudo  efl  aetberis  , & 
P cum  eo  fumma  eonjun6lio.Se.  la  cieca  Gentilità  quanto’  eravi 
'•'nella  natura,  tutto  fotto  la  immagine  .di  una  diftinta  divinità 
(piegava: non  è maraviglia  che  perdite  la  Dea  oilDioAVp 
Aere',  per  Anagramma- dicelTe  la . Dea  "H^a,  cioè  la  Dea  Giuno- 
ne . Di  -altri  Anagrammatifmi  riferil'ce  anche  Eudazio,come 
àpio»  viri us , ipuTtj  amabilis.  XÓJ-Oi,  , KÓyju  ira,  turba, 

inftdiae  . QXvetpis  nugator  , <p\ùvpot  vilis  , tnalus  ec.  Vedete 
la  Comma  relazione  che  fra  quelli  Programmi  ed  Anagram- 
mi vi  è.  E balli  qui  la  Cifra  per  MetatbcJìn , cioè  per  traf- 
pofizion  di  lettere  della  parola,  formanti  ,com’ è proprio  de- 
gli Anagrammatifmi,  una  diverfa  parola  figni^cativa. 
y-  La  ultima  e fettima  fpecie  è delle  Parole  che  niente 
-l-' lignificano,  quand’ altro  al  primo  afpettoi  c quello  lignifi- 
car niente,  accade;  puote  ip  quattro  guife . La  prima  poi- 
ché fparte  qua  ed  in  là  .veggonfi  le  lettere  e lillabe  delle 
parole  , lenza  faper  come  infieme  ad  un  vero  fenfo  rac- 
cozzarle. La  feconda,  poiché  quantunque  uuite , vengpnli 
lì  come  tanti  gruppi  indigedi  di  lettere  . La  terza,  poiché 
la  fpiegazion  giuda  di  loro  dipende  dalla  intelligenza  di 
certi  fegni.  La  quarta,  poiché*  li. afeonde  la  intiere2za  loro 
rella  pronunzia  dell’ alfabeto  di  quello  idioma  che  appare. 
Circa  Ja  prima  guifa  .è  quella  foggia  di  fcrivere  , feccmdq 
..  ' i l ' Ageli 
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Agcllio  Hb.XVII.C.  IX.,  de’ Lacedemoni , eLaconi.  Co-» 
fioro  faceano  con  una  maniera  fegrctiflìrna  intefo  il  loro  A 
Imperatore  in  guerra  di  quanto  abbifognava;  e da  lui  vi- 
cendevolmenie  ricevevano  così  le  rifpollc  . Quella  forta  di 
Epi itola  diceafi  Sentale  Laconica  , <2r  Lacedaemonia  , poiché 
Scytala  ovvero  Scytale  fi  chiamava  quel  legno  rotondo  a 
fui  ravvolgeali  una  lìrifeia  di  cuojo,  fo'pra  cui  dovea  fcrì- 
verfi  . Tra  i molti  ciré  di  quella  han  trattato  , vi  è Crclfio 
de  Scytala  Laconica  in  Lipfia  1697.  Eccovene  per  ora  da  A. 
Qellio  la  defenzione  : Stintili  duo  erant  teretes  , oblongult , 

, pari  Gravamento , e jufdemquc  longitudini*  ,dera{i  atque  ornati  R 
confimilitcr  \ unus  Imperatori  in  btllum  proficifcenti  dabalur , ** 
alterum  demi  Magiflratus  cum  jure  , atque  cum  figno  bibe- 
bant.  quando  ufus  venerai  litterarum  Jecretiorum  , circum 
eum  [urculum  lorum  modicae  tenuitatt* , longum  autem  quan-  . 
tum  rei  fati s erat  comphcabant  , vclumine  rotando  & fim- 
plici ita  ut  orae  adjunblae  undique  CÌr  cobaerentcs  lori  quod 
plicabatur , coirent  . literas  detnde  in  eo  loro  per  tranfverfas 
junElurarum  ora* , ve rfibus  a fummo  ad  imum  proficifccnti - 
bus  infcribebant’: id  lorum  Uteri*  ita  perferiptis  revolutum  ex 
furculo,  Imperatori  commenti  illius  confcio  mittebant . refclu - 
tto  autem  lori yliteras  truncas  atque  mutila*  reddebant , mem-  ~ 
braque  earum  & apice*  in  partes  diverfìjjìmas  fpargebant . ‘ 

proptera  fi  id  lorum  in  manus  hoflium  inciderai  ; nihil  quic- 
quam  conjcBari  ex  eo  fcripto  quibant  '.  Sed  ubi  illé,  ad  quem . 
erat  miffum,  acceperaf,  furculo  compari , quem  liabebat , ca- 
pite ad  finem  proinde, ut  debere  fieri,  fetebat , circurnplieabat: 
atqye  ita  'ìiterae  per  ambitum  eundem  ferculi  coale feentes , 
rurfiim  caibant  ; integramque  & incorruptam  epiflolam  Ó" 
facilem  legì  pràeflabant  . hoc  gcnus  Epiftolae  Lacedaemonit 
2xvm\hu  appellane  . Nè  meritano  preterirli  a quello  pro- 
pofito  i verfi  affai  eleganti  di  Aufonio  ep.2?.  ad  taultnurn. 
Vel  Lacedaemoniam  Scytalen  imitare , libelli  n 

Segmina  pergamei  tereti  circum  data  Ugno  ** 

Perpetuo  infcribcn*  verfu  , qui  deinde  folutus 
. Non  refpondente*  fparfo  dabit  ordine  forma* , 

’ Donec  confimilis  Ugni  replicetur  in  orbem . 

La  feconda  guifafi  è,  dicemmo,  poiché  quantunque  uni- 
te fiano  le  parole,  veggonfi  lì  come  tanti  gruppi  indige- 
ftr  di  lettere . Per  efempia  , fe  folfe  premura  di  notificar 
quelle  parole  in  fecreto:  Nifi  cito  aufugtas,  capicri* , potrei 
così  feri  vere  Nciiflio  acuafpuigc  'traiss  . Le  lettere  fpare  della 
prima  voce  formano  nifi  , le  pare  cito  \ le  fpare  della  fe- 
v A a a-  conda 
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. conda  voce,  formano  come  vedete  , aufugtas.  : le  pare  ca- 
A ficus.  Apertali  quell’  altra  ttrada,  fi  potton  formare  in  pii! 
divede  maniere  , cioè  lenza  far  diftinzione  fra  le  prime^ 
due  parole,  e le  due  altre  di  appretto  ; ma  fcriverle  tutte 
feguite,  con  un  picciol  punto  od  altro  legno , od  una  qual- 
che lettera  oziofa,  farebbe  z,  x,y,  ove  terminano  le  prime 
due  parole . Pottb  sfnche  unire  infieree  mifchiando  tre  pa- 
role, quattro,  o cinque  infieme  ccc.  con  prender  la  pri- 
ma lettera  della  prima  parola,  la  prima  della  fecorida  pa- 
rola, la  prima  della  terza  parola  ecc.  E poi  la  feconda  let- 
ifera della  prima  parola  , la  feconda  della  feconda  parola  , 
"la  feconda  della  terza  parola  ecc.  E così  la  terza  della  pri- 
ma parola,  la  terza  della  feconda,  la  terza  della  terza  ecc. 
Nè  è necettario  che  le  parole  fieno  eguali  di  lettere  ; im- 
perciocché qualor  ceffi  quella  che  è minore  di  lettere  , su 
I’  ultima  fua  lettera  fi  porrà  un  punto  , od  altro  fegno  ; 
per  additare  che  ivi  è terminata  quella  parola  . Se  fi  vo- 
glia aggiugnere  altra,  quella  verrà  fimilmente  colla  prima, 
fua  lettera  ad  intralciarli  ed  immifehiarfi  colle  lettere  re- 
ttami delle  altre  parole . Se  non  voglia  aggiugnerfi  altro  , 
feguiteranno  le  rettami  lettere  a fcambievoimepte  intral- 
ciarfi  fra  loro , fin  che  complicano  . Lo  fnodar  cotal  Ci- 
^fra  è facile  a chi  ttà  intefo.  Può  etter  fatto  avvifato  prima, 
che  il  mefcolamento  di  lettere  fi  farà  Tempre  con  tante 
voci,  e non  più  ; oppure  può  fard  intefo  con  qualche  fe- 
gno nella  ittefla  Lettera,  da  cui  ftia  certo,  che  ivi  per  e- 
Jfempio  fiano  tre  le  voci  intralciate  ; eferiverà  primo  là  pri- 
ma lettera,  poi  la  quarta,  pòi  la  fettima,  lafciandone  f|tn- 
pre  due;  e continuerà  cosi  a feri  vere,  finché  non  ci  vegga 
il  dato  fegno,  o punto  al*di  fopra  , che  additi  il  termine 
di  quella  prima  parola . E vedendo  alla  feconda  parola , fcri- 
vera  la  feconda  lettera,  la  quinta  , la  ottava  ecc.  fino  al 
fegrto  del  termine  di  quella  feconda  voce  . E così  dando 
^ dipiglio  alla  terza  voce,  noterà  la  terza  lettera  , la  fetta  , 
ia  nona  ecc.  fino  al  fegno  del  termine . E poi  ripiglierà  a 
rotar  la  quarta  voce  fe  vi  è ; Se  nò  profeguirà  alternativa^ 
mente  colle  lettere  delle  due  rettami  voci  ; o co!  finimen- 
to di  quell’  una  che  farà  più  numerofa  di  lettere.  Polle  co- 
sì in  difparte  e le  lettere  di  ciafcuna  voce  ,‘  e le  voci  per 
ordine  fra  loro;  leggerà,  e capirà  belliffimamente  tutto  ciò 
che  gli  fi  appaiefa  in  quella  Cifera.  Caramuele  riferifee 
una  confimile  Cifra,  dicendo:  „ fi  aliquis  tribus  amicis  lo- 
» queretur,  quorum  prior  primas,  alter  fecundas*  & ulti* 
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„ mus  tertlas  deberet  fyìlabfls  colligere  ,*  ut  fi  diceret  Sai'  * 
„ razn*,  (letamar , roacos , mafranle , luecìfpren  , gneede , quae  A 
„ univerfi  audirent  , & tametfi  effet  , ut  verbis  Caldero- 
„ nis  utar,  r/  fecrcto  a vozes  , tres  illi  tantum  intellige- 
„ rent,  qui  habercnt  clavim  . Ergo  primo  diceretur  , Sai 
„ <&■  Rorw*  luego:  fecundo  , Mara  a Francifio  ; tertio,  « 

,,  Marcos  le  prende.  In  due  altre  maniere, per  efempio  Tir-  . 
hot  eftad  ■ acca  bitt , in  vece  di  fenvere  (Velatamente  Hoflis 
ad  e fi , cane  Ubi  ; giacché  Tìs-hos  trafpotte  le  fillabe  fa  Ho -• 
ftis  ] così  è nelle  altre  voci.  Oppure  rivolgendo  tutta  intie- 
ramente la  parola,  così  Sutarap  otfe  fare  otrec , da  et  rrfai- n 
»rv,  con  leggerli  a roverfeio  la  prima  parola  dirà  Paratusy 
la  feconda  efto  , la  terza  cras , la  quarta  certo  , le  altre  ad 
te  veniam  . 

Veniamo  alla  terza  guifa  , ove  la  fpiegazion  giuda 
delle  parole  dipende. dalla  intelligenza  di  raluni  legni,  fa- 
rebbe de’  Pianeti  ; o dalla  fituazion  di  dette  lettere  . Per* 
efempio  in  quello  dittico . 

Dum  muros  y 0vit,  o°  prodett  • 

(g)tae  turmae , quam  o*  0atur  amicus. 
lignifica  . 

.>  Dum  muros  aries  folvit , conjunSio  prodcfl  q 

Lunatae  turmae  , quam  Mars  folatur  amicus  • 

Circa  la  fituazion  delle  lettere , fe  a cagion  di  efempio  vc- 
deflìmo  fcritto 

O CUR  TUA  TE 
b bis?  bia  , abit. 

farebbe  per  noi  Cifra:  ma  il  veder  che  il  verfo  in  caratteri 
grandi  ttà  fuper  cioè  fopra  dell’altro  verfo  in  piccoli  caratte- 
ri, quello  fiato  di  fuper  che  in  effetto  vi  è , ma  non  e- 
fpreffo  per  lettere,  fe  in  ogni  parola  fi  fupplifca,  farà  ma- 
nifeftamente  vedere  che  la  fua  leggenda  è quella.  ( 
Ofuper-b:  C\ir  fuper-bis  : Tua./«per-bia:  Te/apcr-abit. 
Vedette  qui  quel  fuper-b  , in  vece  di  fcriver  fupabeì  Nel- 
la quarta  ed  ultima  guifa  appunto  di  cefi  che  fi  afeonde  la 
interezza  delle  parole  nella  pronunzia  dell’alfabeto  di  quel- 
lo idioma  che  appare  . Pej  efempio  fe  dovetti  ad  un  qual-  • 
che  mio  Amico  accinto  alla  vendetta  contro  di  un  Poten- 
ze, da  cui  si  (lima  offefo , confegliare,  che  e per  prudenza,’ 
e per  timor  di  Dio  non  volefie  imprender  tal  briga  ; 
ne  disbrigherei  laconicamente  con  quelle  due  lettere  CD, 
che  lignificano  CEDE  . Se  come  fono  Italiano  , fotti  o 
Spagnuolo,  o Francefe,  quelle  ittette  CD  , fig  nificarebbo- 
. . v.'  A a 3 no 
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. no  SEDE  , poiché  pretto  loro  il  C pronunciasi  SE.  Vede- 
rtelo in  queir  altra  fpecie  ili  Cifra  che  così  Monsignor  Ca- 
ramuele  rifenfce  : „ Erat  quidam  in  bivio  , nefciebatque 
utrum  iter  deberet  capere,  alterum  erat  breve,  fecurum 
alterum:  inde  alliciebat  lucrum,hinc  tranquillitas . quae- 
fivit  a viro  erudito  utrum  caperet?  & ille  breviter  re- 
fpondit,  hoc  ad  illum  epiitolium  tranfm'ttens  K.  P.  C. 
Q.  tft.  hoc  elt  Cape  fecurum  “ . Accanerà  tal  fiata,  che 
nella  figinficazione  Italiana  facciano  per  efempio  a propo- 
sto talune  lettere  Greche  , ferviamocene  pure  . Lo  fletto 
Prelato  ci  elibifce  un  fatto  limile,  con  dire:  Numquam  fa- 
tti laudabitur  tllud  hcrotcum  lemma  , quod  Tbomae  Moro 
acccnjetur  , qui  cum  ne  Eccleftag  effet  fidelis  , fefe  pottus 
muneribus  corrumpt  pàtere  tur , & Regi  Haereftarchae  fubfcri- 
beret , ab  amtcts  ,&  inimìcts  cogeretur  : generoja , & plujquam 
fiumana  refolutiofie  ( quae  enim  a fupc'rnaturali  gratta  fiunt^ 
vires  humanas  femper  fupcrant  ) {nani  mcntcm  expofutt  bis 
' literis : Nella  p<f  <pvp  la  fi.  cioè  nella  fideltà  finirò  la  vita : 
f che  oggi  più  correttamente  diciamo  fedeltà  ; e quel  fi  pro- 
nunziamo Beta , e non  Vita  . Così  alla  per  fine  volendo 
un  tale  efprimere  Er-xo-res , fi  avvalfe  delle  tre  lettere  ca- 
chine Latina,,  Greca  , ed  Ebraica  RP"1 , come  appunto  fi 
* addita  in  quel  dittico  : 

Er  habet  Aufonium  Liber  bic , babct  Erque  Pelafgum , 

Er  habet  Hebraicum  . praetereàque  nibil . 

Il  fecondo  genere  di  Cifre  è delle  parole  mancanti  , 
che  non  farebbono  altro  che  Sigle,  ed  Abbreviature.  Qui 
non  abbiam  molto  che  trattenérci,  in  andar  divifando  va- 
rie fpecie,  a motivo  che  fulle  Sigle  fe  ti*  è da  noi  forma- 
to un  Trattato  intiero.  Abbiam  veduto  e le  Romane,  e le 
Ebraiche  , e fopra  tutto  le  Greche  , che  hanno  , poflìam 
dire  , effe  fole  occupate  quafi  tutto  il  nolìro  Catalogo  . 
-.Parole  monche,  quanto  piu  fi  apprettano  alla  vera  fua  de- 
nominazione  di  Sigle, cioè  Singutae Singulariac  litteraet 
con  comparine  ciafcuna  voce  la  fola  lettera  principe  : tan- 
to,più  fono  vaghe  , generali  ,‘ed  appropriabili  a mille  fi- 
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gnificati  di  voci,  che  abbiano  dalla  ifletta  lettera  il  fuo  in- 
cominciamento  . Udifle  bene  n^lla  pag.  1 86.  come  Vale- 
• rio  Probo  a quelle  Sigle  D.  D.  vi  dà  dieci  dichiarazioni  i 
«d  Aldo  Manuzio  fino  a ventinove  a quel  B.  V.  V.  Con- 
fiJeratc  poi  fe  foffe  una  lunga  feguela  di  Sigle  tali,  fenza 
. iì  menomo  fegno  d’interpunzione  per  lo,  mezzo.  È come 
non  camod tifi mam ente  appiattarli  un  arcano  da  comuni- 
. .*  - • . 1 ' r cari!  ' 
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carfi  alf  Amico  fotto  Sigle  fi  fatte?  Sem  per  faggio  que-  . 
da  che  attribuifcono  a Tito  figliuol  di  Vefpafiano  PPPP  A 
ESSSEV V VV VVVFFFF  fignifica  Primus  Pater  Patriae 
Profeélus  E fi , Secum  Salus  Snblata  Eft,  Venit  ViElor  Valìdus , 
Vicit  Vires  Vi  bis  Vejìrae  Ferro  Fame  Fiamma  F rigore . Tal’ 

• è l’antica  forinola  del  giudizio  chiamato  Recuperarono  e- 
fprelfa  in  quelle  Sigle  QERETPIRDTQPDDDPF  vale 
Quanti  Ea  Res  Erit , Tantac  Pecuntaè  ludicium  Recupera- 
tonum  Dabo  TcflìbusQuc  Publice  Dumtaxat  Oecem  Dcnun- 
• cianài  Potejlatem  Facit . Aggiugniamo  quelle  altre  14.  Si- 
gle, tratte  dalla  medaglia  di  Filippo  Augufio,  coniata  nell’  _ 
an.  1191.  che  tiene  impresi  i gigli  nel  roverfefo  , fono  “ 
quelle  le  Sigle  BHRICTVSITHOREHRIRONTORI  . 
Quelle  Sigle  formano  Parole,  per  cui  a GESÙ’  Crilìo  fi  dà 
tutta  la  gloria  che  Filippo  Augullo  avea  riportata  fopra  Sa- 
ladino per  la  conquida  di  Acri,  e la  disfalla  de*  Saraci  ni 
•con  renderli  Padrone  della  Terra  fanta  . Come  in  quella 
medaglia  appajono  Sigle,  così  fopra.il  piedellallo  di  qual- 
che datua,  o fopra  qualche  arco  trionfale,  bifogna  che  fof. 
fcro^ilate  parole  didefe,  a quedo  andare. 

BcnediSus  Hommum  Rcdemptor  * 

Ih  Caelis  Trtumphans , ' _ 

Vitro  Semet-ipfum  In  Terrir  Humiliavs . 

" Omnium  Rex  EJì  'Hommum , 

Re x Imperans  Regibus  Omnium 
Nationum . 

Ttmeat  Oriens  : Regnai  Jefus  . 

E fe  non  fodero  Sigle  vere  , potreèbono  clTer  dell’  altra 
Torta,  prefe  più  largamente;  ed  adora  il  Corrifpondente  do- 
vrebbe eifer  intefo,  che  ogni  voce  folle  per  ifcriverfi  man- 
cante di  tali  e tali  lettere;  o di  tali  fiilabe;  o che  ammet- 
terebbono  tali  incognite  Abbreviature  . Lettere  , e fiilabe 
mancanti  fia  nel  principio  , fia  nel  mezzo  , fia  nel  fine  _ 
delle  parole  ; codituir  potrebbono  a piacere  de’  Corri fpon- *■' 
denti  delle  Cifre  molte  e bcllidìme. 

Il  terzo  genere  di  Cifre  è delle  parole  che  fono  fuperfiue 
di  lettere,  cioè  che  ammettono  lettere  oltre  delle  necelfaric' 
{dia  lor  formazione,  anche  delle  non  recedane,  fuperdue,e 
meramente  oziofe;  a fin  duoccultare,  e cuovrire,e  nqp  far 
comprendere  a coloro  che  non  fi  vuole  , quali  liano  le  vere 
lettere  neceffarie  contenenti  il  fegreto.  Nomali  quella  Cifra, 
Cifra  per  Eperùhefin , cioè  per  intrufione  di  altre  lettere  ch< 
niente  facciano  al  propofito,  ma  folo-alla  confufione  e pcr- 
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«turbamenfb  del  lignificato  vero  . Sono  cinque  le  fpecie  di 
quella  Cifra.  La  prima  quando  di  ogni  parola,  o di  ogni  ver- 
fo la  prima  lettera  lìa  la  vera  e neceffaria  del  fegreto.  La 
feconda  fpecie,  quando  di  ogni  verfo  o di  ogni  parola  la 
prima  fillaba  fia  la  vera . La  terza  fpecie  quando  la  fillaba 
di  mezzo  fia  la  vera  , oppure  di  ogni  parola  certe  deter- 
minate lettere  o fillabe.  La  quarta  fpecie  è qualora  le  let- 
tere e fillabe  vere  fiano  di  fito  incerto , da  non  poterli  fcuo- 
vrire  fenza  la  chiave  , La  quinta  ed  ultima  è qualora  le 
{limate  oziofe  riefeono  necelfarie,  e le  apparenti  necelTarie 

„ riefeono  meramente  oziofe . 

" Cominciamo  dalla  prima  fpecie  che  dà  per  véra  e ne- 
celfaria.la  lettera  principe  di  ogni  voce,  o di  ogni  verfo. 
In  quanto  alle  Voci,  il  vedemmo  in  AAAM  voce  figni- 
ficativa,  come  formata  all’ atfellazion  di  molti,  ved  pag. 

7 176.,  da  AV«toXh  , Au'arrr,  iYpx.ro: , Mtenpifipti*  ; in  IX0T2 
Pifcis  , da  l'ncroù:  X pira s Qet  T io:  2a>n)fi  . Videfi  anche 
nelle  due  voci  non  lignificative,  cioè  BEKAA2  di  Fozio, 
e MAPIIOT  di  Difipato  Vefcovo  di  Telfalonica  , come 
nella  pag.  *iz.  Cioè  non  adoperando  ie  Sigle  come  quìaveg- 
gonfi  ammucchiate;  ma  che’ a {piegar  quelle,  fi  adoperino 
tutte  le  intiere  voci,  donde  quelle  fono  fiate  formate , con 
prenderfi*la  principe  lor  lettera  , e reltando  oziofe  ci/ca  il 
noftro  intento  tutte  le  refianti  lettere  . Già  per  notificare 
il  fegreto  , bifogna  che  le  voci  formate  dalle  lettere  vere 
e necelTarie  , fiano  tutte  lignificati  ve  , fiano  pure  di  qua- 
lunque idioma;  anziché  allora  rìefce  più  pregevole  la  Ci- 
fra, quando  le  parole  per  efempio  fiano  Latine,  e’1  fegreto 
da  comunicarli  fia  non  Latino;  rella  colui  che  intercetta  le 
lettere  delufo  affatto  , ancorché  nel  diciferare  penfaflfe  alle 
lettere  principi,  vede  che  da  quefte  non  s’incominciano  a 
formar  parole  Latine,  o trafeura  , o penfa  ad  altro  mutil- 
amente: „ Polfet  quis  ad  hanc  ideatn  Steganographicam  lit- 
teras  obfefTae  Civifati  feri  bere  , diffe  Garantitele:  in  qui- 
bus  dum  altera  exterius  lingua  nihil  , quod  poffit  noce- 
re , proponitur;  altera  interius  nucleus  diflkultatis  expli- 
„ catur.  Confiderà  fequentem  Épiftolam  . Ex  Itterts  Ludo* 
vici  Villaeì , noflri  exercitus  feditionem  abfervo . Si  Dux  ad- 
„ effe  e , res  effet  Jccura  . Opto  Commilitoni  bus  commoditatem. 
„ (Jmnes  rurfus  rfvcrtemur  Ophiram  . Intercipitur  afchofti- 
„ bus,  quid  inde?  Permittent,  ut  tranfeat  , ut  obfeffi  de- 
v fperent  : non  cnim  fuppetias  ab  exercitu  ^qu>  regreditur, 
habere  poterunt.  Gonfigjuatur  tandem  in  manus  Ducis 
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, obfeflì,  qui  literas  initiales  conjungens,  invenit  fenten-  ^ 
„ tiam  Hifpanicam  . El  lune*  os  dare  f occorro  . Et  novos 
,,  animos  concipiens,  hortatur  fingulos  , ut  ftrenue  proce- 
„ dant,&  auxiliares  copias  jam  jam  adfuturas  e;cpe£lent 
Paffa.il  detto  Prelato  a render  quella  Cifra  più  affrufa  , 
con  dire.-  „ Et  quia  de  Steganographia  loquimur,  tu  pofi- 
,,  tae  ciphrae  diffidis  ; & licet  duabus  clavibus,  & feria 
„ claufam , perviam  judicas , funt  enim  in  Europa  nobilif- 
,,  lima  & promptiffima  ingenia  , quae  Epiflola  talis  non 
M fugiat.  Ergo  fi  prima  clavis,  quae  literas  initiales  fornir, 

,,  fi  fecunda , quae  ad  linguam  diverfam  recurrit,  non  vi- 
„ deatur  fuffìcere;  addam  hanc  tertiars  : Dum  fcribis  na-B 
, turae  ordinetn  ferva . Hic  ordo  poflulat  , ut  re£lus  obli- 
,,  quo,  nomen  verbo,  verbum  termino  a£lionis  propona- 
tur  : Poffea  fcripta  ad  ordinem  eloquentiae  reducas.Qui 
•„  autem  Epilìolam  receperit  ex  eloquentiae  ordine,  ad  na- 
,,  turàe  ordinem  diéliones  refert,  & in  initialibus  fecretum 
„ quod  optar,  inveniet  . Pono  exemplum . Petrus  ab  ho- 
„ Ile  obfeffus,  dum  nefeit,  quibus  debear  confidere,  a fu- 
„ premo  militiae  duce  hanc  epifiolam  recipit  . Exivit  Re- 
gie Patruus  : nos  Didacum  Alvaradum  expeflare  debemus'. 
ExterVninat  Dantifcum  pejìis . Obtit  Rex:  „ Si  colligat  pri- 
,f  mas  di&ionum  literas  , nihil  proficict  : inveniet  enimC 
,,  ifiud  Chaos  . Erpnda  eded  por  . Ergo  ex  rhetorico  vo- 
„ cum  ordine  ad  naturalem  orationem  convertens,  tranfen- 
bet  : Patruus  Regie  exivit  : nos  debemut  exfpe&are  Dida- 
„ cum  Alvaradum:  pejìis  exterminat  Dantifcum . Rex  obiit. 

„ Et  colligens  initiales  leget , Prcnded  a Pedro , hoc  eft  in 
carcerem  donjiciatis  Petrum  “ . e quello  fia  delle  Voci  . 
'Circa  i Verfi  poi,  bifogna  che  fiano  acrollici , di  cui  ne  ave- 
rle in  Greco,  ed  Ebraico  una  fufficientiffìma  idea  dalla  pag. 
174.  per  tutta  la  pag.  180..  Ed  in  Latino  nella  pag.  184. 
Aggiungo  qui  l’Epigramma  cxxvi.  di  Aufonio  in  Eunum. 
liguritcrem , ove  per  non  ufarfi  in 'Latino  una  voce  pocolD 
modella,  fi  ha  ricorfo  al  Greco  ma  in  una  foggia  coverta, 
con  ufarfi  fei  Nomi  , dalla  prima  lettera  de’  quali  yfulta 
quella  sì  fatta  voce  che  è AEIXEI  da  Aa'y<u  che  vale 
lamio.  Ungo , ed  anche  fpiega  un  lignificato  ofceno  : . , 

A«1  s , Epos,  & Ytvc , Xcipuy , Ò-  E 'puf,  Yrus  alteri 
Nomina  fi  fcribis,  prima  dementa  adirne: 

Ut  facias  verbum  , quod  tu  facis,  Eune  magijìer. 
v Di  cere  me  Eatium  non  decct  opprobrium . 


- Giovanni  Allìedio  nel  lib.  X.  delia  fua  Enciclopedia  , re- 
azione 4.  c.s-§-*‘  riferifce  il  dittico  feguente 

Scripturae  Ad  N ormarti  (Lum  \anta  Volti  mina  Scribam , 
TH eologos  O mnes  ^Aettor , Atque  S ofbos  . 
per  ifpiegarlì  SANCTVS  THOMAS  dalle  lettere  princtpi- 
d’ogni  voce. Tutte  in  fomma  le  vere  Greche,  Ebraiche,  c 
Latine  Sigle  dette  /ìnguine  ,<&  fingulariae  Interne  e più  pro- 
priamente Rafie  Tebot  nominate  dagli  Ebrei  , come  nella 
pag.  160.,  cioè  Capita  diElionum  : tutte  quelle  , dico  , da 
unirli  ad  altre  anche  lettere  principi  ,cort  cui  formino  voce 
_ lignificatila  , potrebbono  qui  aver  luogo  . Quelle  poi  che 
® fono  Rafce Tebot  ,ed  anche Sophe  Tebot, cioè  a dire  Acrofttci , 
ed  Acroteleuti  ; o che  anche  nel  mezzo  confervano  il  ligni- 
ficato ittelTo,  e nomanfi  Mefojlìci , come  nella  pag.  184.  il 
vedette  nel  nome  IESVS  dai  veri!  di  Damalo  Papa  s e 
vederlo  potete  in  Michele  Raidi  citato  dal  Caratimele  cir- 
ca i fantilfimi  nomi  di  GESÙ’,  e MARIA  che  dicono 

I nter  cunEla  micans  igniti  fydera  caci  I 
E xpellit  tenebrar  r*1  tota  Phocbus  ut  orb  E 
* S ic  coecas  renovat  I E«V  S caligini s umbra  S, 

_ V ivifica'nfque  / intuì  < ero  prae  cor  dia  mot  V 

* S 0 l e m Jufl  itine  co  efe  probat  effe  beati  3 

M axima  lux  caeli:  ^ agnes  divine  : profitti  da  M 

' A d te  tellurtm  s p»  n&iflìma  fubrige  Lun  A 

R egia  fìs  miferts  M A po  I A baec  vajìa , per  ae <juo  R 

I mm  enfum  no  bis  v m a fis  ; & forte  labant  I 
A nebora  curdi,  animo  b p»  trenti  fis  aura  fecund  A t 

Contengono  quelli  tali  componimenti  piuttoflo  ingegnofi 
giuochetti  , che  arcani  , i quali  devono  cfprimerfi  occultà- 
mente  , c quelli  vengono  piuttofto  a propalarfi  per  tutte 
® quelle  ttrade  , per  cui 'il  lignificato  itteflo  fatta  fuori. 

Là  feconda  fpecie  quando  di  ogni  voce  , o di  ogni 
veri»  la  prima  lillaba  lia  la  vera,  con  aggiugncrfi  appotta- 
tamente  talune  altre  bziofe  appretto  che  niente  lignifichi- 
no ; oppure  riputandole  oziofe  in  riguardo  all’arcano, quan- 
tunque fiano  lignificative  circa  ilfenfo  .Efempio  nel  primo 
potrebbe  elferc  , fe  per  lettere  oziofe  cottituiflimo  quelle 
due  fiilabe  rat,  e fis  . e feri  ver  così  : Horat  fli fis  adrat  ejìrat 
cafis  verat  tifis  bifis . Non  avendoli  conto  dall’Amico  delle 
oziofe  definenze  rat , e fis  , comprenderà.,  fubito  legendo , 
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che  dica  Ho-Jììs  ad-efl  ca-ve  ti-bi . Efempio  nel  fecondo  fa-^ 
rebbe  in  quel  dillico  di  un  certo  antico  Poeta: 

IPEneìopes  primim  , DI donis  prima  fcquatur , • 

& primam  CA »/,  fyllaba  prima  REiwi. 
con  avvalerli  de’  nomi  Penelope  , Dìdo  , Canus  , Remus  ad 
efprimere  l’ofceno  verbo  PED1CARE.  Avete  qui  veduto 
come  di  ogni  voce  la  prima  fillaba  è la  vela  ; non  man- 
cherebbe a dimoftrarlo  anche  in  ogni  verfo  . e di  più  che 
la  prima  ed  ultima  fillaba  del  verfo  come  neceflarie  en- 
trano a comporre  fa  voce  che  abbiamo  in  difegno  di  for- 
mare; il  vedefte  in  O \-pios  y A“ p-ros , M#-\oe  nella  pag.181.,  g 
vediamolo  qui  ancora  da  un  componimento,  che  chiama- 
no Cubo  , di  Baltafiarre  Bonifacio  , come  preffo  i’Alficdio 
Éncyclopaed.  lib*.  x.feft.  4.  C.  5.  iì. 

V R antae  cado  nequcat  cffundtre  nu  BEM 

► HE  roi  nequcat  tanto  fe  ofiendcre  du  RAM 

FA  forum  Dea  magna  potens , quaeque  omnia  vin  CIT 
MA  fcjlas  vclit  buie  faciem  praebere  beni  GNAM 
SVM  mittatque  viro  fafces , cui  fcjfio  pri  MA, 

VIR  gaque  prima  data  efl  : a quo  refponfa  Sena  TVS 
SVM  pturus  meliora  negat  ab  Apollme  pro'MI. 

VI  ri  bus  buie  tot  ics  faveàt.  flabilifque  vide  RI  P 

CV  ret  in  hoc  faltem  : blanda  buie  Jìt  femper , & e IVS’"' 
NO  Ut  ab  amplexu  divelli  Fors  bona . lu  MEN 

OR  ba  oculis , tandem  videt  ac  Venetum  nibil  Vr  BE 
MA  vult  proque  globo  cubum  pede  calcat  , & hu  IVS 
NV  llatenus  volet  illa  bafim  iiquiffe , nec  ul  LVS 
CA  rior  effe  Incus  poterai ; quo  fe  tpfa  rcce  PIT* 

CV  ra  lovis , Veneris  properans  affi  fiere  re  BVS. 

La  terz^  fpecie  è quando  le  fillabe  di  mezzo  fiano  le 
vere;  o che  altramenti  fi  convenga  tra  gli  Amici*.  E’  un 
piacer  gufiofiflimo  il  vedere  come  fotto  diverfe  efpreflioni, 
certi  fali  e giocoli  ditterj , od  invenzioni  ingegnofe  de’  q 
Fanciulli  di  una  Nazione, fi  conformino  in  tutto  con  quei1^ 
di  un  altra  Nazione.  Tra  le  altre  cofc  i Bamboli  noftrali, 
come  in  parecchi  luoghi  d’  Italia  ho  oflervato  , per  com- 
parir faputelli,  e non  farli  capir  da  circoflanti , ulano  con 
molta,  fpeditezza  quelle  lettere  oziofe  caza  nella  feconda- 
fillaba  della  vera  voce  fcavezzata  nelle  fue  fillabe  . Così 
per  dire  vo-glio  a-màre  , dicono  vo-cozp  gUo^toro  a- caza 
j»«-caza  re-cheze,  accordando  il  Tuono  dell’ ultima  vocale 
di  caza  con  quelle  vocali  , in  cui  termina  la  fillaba  fca- 
vezzata,a cu:  fi  unilce.  In  Ifpagna  poi  la  fillaba  di  mez- 
zo 
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» 70  è la  necefTaria  , e le  due  ai  fianchi  fono  oziofe  , cosi 
"Giovanni  Caramude  nella  fua  Metametrica  pag.  196.  dif- 
fe.-^,  & nottri  Pueri  Ciphris  difficilioribus  abutuntur  in- 
„ terdum,  & fe  mutuo  inteiligunt  ; quoniam  fub  annum 
j,  1616.  haec  erat  Madriti  in  fcholis  communis , As-raa-pa, 
es-nq pe,  is  na  pi , os-uew-po,  us-drax-pu  , in  qua  colìe- 
„ ftis  mediis  Vyllabis  , nam  ceterae  otiofae  funt  , refultaf, 
„ Manina  vendrai  . „ E ficcome  in  Italia  danno  i Fan- 
ciulli per  (illaba  necellaria  la  prima  , ed  in  Ifpagna  la  fe- 
conda.- così  ettendo  le  parole  polifillabe , potrebbe  effer  ne- 
ri celiarla  la  terza,  o quarta  (Illaba , giuda  il  convenuto  co- 
" gli  Amici  . Com’  è delle  fillabe  , così  può  accader  delle 
lettere , con  far  ufo  della  fola  feconda  lettera  di  ciafcuna  . 
parola  ila  fign  ideati  va,  Ga  non  lignificati  va,  come  il  veg- 
giamo  nella  Poligrafia  del  Tritemio  e c-orach  h-a-nafar 
3,  d-t<-lai  s-f-nialas  c /i-orion  s-«-riel  a-n-eshor  s-r-abaras 
„ b-w-farat  v-/-malo  t-t-opcn  t-K-melech  a-m-afar . Pro  hu- 
w jus  intelle&u  mytterii  , dice  Tritemio  , de  qualibet  di- 
,,  éìione  fecundam  dumtaxat  litteram  accipito,&  invenies 
„ hifnc  fenfum  latentem  CAVE  HVNC  VIRVM.  pot- 
,,  eli  taraen  & irte,  modus  fcribendi  per  virum  intelligen- 
tem  mutari  , ut  literae  Ggnificantes  in  tertio  , vel  in 
,,  quarto  di&ionis  loco  ponantur  didtionibus  alteratis  . „ 
Potrebbe  anche  farli  , che  nella  prima  voce  quella  lettera 
che  fa  capo  lia  la  fola  di  nolìro  ufo;  nella  feconda,  quella 
che  è in  mezzo,  nella  terza,  quella  che  è in  fine,  come 
vedefi  in  quel  noto  diflico,  formato  a lignificar  VALE. 
cfl  tibi  mìtto  caput  Ve»em,  ventremque  dtbinac 
Latronit  caput , Ó"  pojieriora  canEr. 

A fcuovrir  nella  quarta  fpecie  fra  tante  Jettere  oziofe 
Je  pure'necelTarie  che  contengono  il  fegreto,  vi  è di  bifo- 
gno  di  un  certo  mezzo  , che  ai  Corrifpondenti  ferva  di 
-.chiave.  Abbiano  i Corrifpondenti  una  carta  per  ciafcuno, 
Sfattamente  mifurate  non  folo  nella  larghezza  e lunghez- 
za, ma  anche  egualmente  tagliate  con  apertura  di  volta 
in  volta  per  ciafcuna  riga  . Si  confcrvi  ogn’  uno  la  fua 
carta  tanto  chi  retta  , quanto  chi  parte  . Avendoli)  pofeia 
fra  loro  a fcrivere  , chi  feri  ve  cerchi  in  primo  luogo  di 
adattare  efattamente  e nella  tteffa  larghezza  e lunghezza 
del  primo  modello  quella  carta  bianca  ove  deve  fcrivere. 
carta  , intendo  , intiera  non  traforata  nel  mezzo  , com’  è 
l’altra.  Vi  fovrapponga  e adatti  il  modello  traforato  fopra 
l’alt»  non  traforata , e per  quei  buchi  aperti  che  fono  per 
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cìafcuna  linea  del  modello,  formerà,  diffeminandovi  Copra  * 
il  bianco  della  carta  che  è di  Cotto, quelle  lettere  di  quelle  ^ 
voci  , e di  quei  Centimenti  che  ha  premura  di  notificare 
al  fuo  Confidente  . foddisfatto  al  Cuo  intento  , rimuova  il 
modello  dalla  carta  di  lotto  , e.comechè  quella  contiene 
la  epiltola  da  inviarli  con  lettere  rare  fra  molti  fpazj,  cer- 
chi pofcia  di  riempiere  quelli  lpazj  con  altre  lettere  , che 
unite  a quelle  di  prima  fatte,  producano  un  qualche  fenfoj 
acciò  Ce  mai  venga  intercettata  , fi  poffa  arguire  che  parli 
di  affari,  che  a lai  non  appartengono.  Pervenendo  poi  al- 
l'Amico che  è di  tutto  colcio  , prender^  egli  1’  egual  fuo  „ 
modello,  eCattamente  1’  adatterà  alla  lettera  avuta  , e per  D 
le  apertura  renderanfi  Colo  vilibili  quelle  lettere,  da  cui  ne 
ricava  il  Cuo  avvifo.  Di  quell’ altra  nuova  foggia  di  Cifre 
Giovanni  Brodeo  afferma  nel  lib.  14.  Copra  quel  detto  di 
Marziale:  Gurrant  verta  licet  &c.  tali  Cono  le  Cue  parole: 

Eo  pervenit  hominum  folertia  , ut  nihit  tam  arcanum  (sr ■ 
obfcurum  ftt  , quoti  non  tndagent  atque  apertant  ; nifi  quii 
fenefiratam  perforatamque  variis  in  locis  fuperinduSam  car- 
fani adhibeat  , ac  inanitatem  fermonibus  quafi  ad  rem  fa- 
cientibut  irnpleat , 

Ad  effer  ottima  la  Cifra  , udifte  che  qualità  richiede  p 
il  Cancelliere  Bacon  de  Verulamio,  che  aut  fufptcione  va- 
ce  e , aut  examinationem  eludat . Ifacat  fufpicione , come  tra 
Je  altr^  è fantecedente  riferir?  nella  quarta  fpecie  , ove  il 
vacuo  che  intercede  tra  le  lettere  neceffarie  , fi  riempie  di 
parole,  quafi  ad  rem  facientibus  ; e reca  niun  fofpetto  , per 
comparire  una  le^ra  Ceguita  ed  intiera  di  verun  pregiu- 1 
dizio  , poiché  fornata  ad  artfc  . Quella  poi  che  txamina - * 
tionem  eluditi  farebbe  quella  della  quinta  ed  ultima  fpecie. 
Già  reca  fenza  fallo  fofpetto  quel  vederli  una  epiltola  fuor 
del  confueto  colma  di  lettere  oziofe.Ond’è  che  il  Ricevi- 
tore , il  Datore  , o Meffo  di  quella  Cifra  , fe  mai  venga  _f 
meffo  alle  flrette  , che’  fcuovra  ed  appalefi  il  lignificato  e u 
l’artificio,  farà  in  neceflìtà  di  farlo  . Ma  qui  la  fcaltrezza 
confitte, che  facendolo,  venga  a fcuovir  una  Cifra  che  per- 
suada gli  a!t$i  di  effer  la  vera , fenza  punto  appalefare  nel 
tempo  ifteffo  la  feconda  Cifra  che  importa  . Quindi  è che 
quella  che  importa,  fi  paffì  a man'  falva  da  coloro  per  let- 
. tere  mere«oziofe  ; quandoché  in  quefte  oziofe  rifiede  il  fe- 
greto  che  importa. Sono  due  Cifre  in  fomma;nè  già  men- 
tifee  colui  che  affretto  ad  appalefar  la  Cifra  , ne  appalefi 
una  che  è quella  che  nqn  importa  , lafciando  quella  che 
• impor- 
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. importa. Offerviamo  ora  di  quelle  due  Cifre  la-coftruzione. 
"“Quella  che  importa  abbia  per  se  quello  intiero  alfabeto, 
comporto  da  due  fole  lettere,  farebbe: 
A.BCD  EFG  H 
aaaab.  aaaba.  aabaa.  abaaa.  baaaa.  bbbba.  bbbaa.  bbaaa. 

i K L M N O P Q. 

baaab.  ababa.  aabab.  aabab.  aaabb.  aabba.  abbaa.  baòba. 
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bbada.  babab.  abbab.  ababb.  aabbb.  abbba.  baabb. 

La  trafpolìzion  varia  di  due  lettere  per  ‘Cinque  luoghi  é 
« capace  non  folo  a,  venti  due  o venti  tre  lettere  del- 
" l’alfabeto  , ma  anche  a trenta  due  lettere',  fe  vi  foffero. 
Ncque  leve  quiddam  obitcr  hoc  loco  pcrfetìum  ejì , dirte  Ba- 
cone al  luogo  citato,  Etenim  ex  hoc  ipfo  patet  modus , quo 
ad  omnem  loci  dijìantiam , per  objeSa , quae  vel  vi fui , vel 
auditut  fubjici  poffunt  , fenfa  amimi  proferre  , & Significare 
liccat:  fi  modo  cbjeBa  illa  duplicis  tantum  differentiae  ca- 
pacia  fint  , veluti  per  campanai  , per  buccinai  , per  flam- 
mas  , per  fonitus  tormentorum  , & alia  quaecumque  . Oltre 
a ohe  il  veggiamo  tutto  giorno  ne’  Monarterj  di  offervan- 
za,  dve  con  differenti  tocchi  o di  un  campanello, o di  due 
— chiavi  chiama  il  Portinajo  individuatamente  ciafcun  Rego- 
lare de!  Monartero  per  numerofiflìmo  che  fia  . Gii  quella 
’ anche  è una  Cifra  che  regola  il  Portinajo , ed  i Frati . Ritor- 
niamo ora  al  nortro.  io  voglio  efprimere  per  Cifra  la  voce 
FVGE, ferivo:  bbbba.  ababb.  bbbaa  baaaa,  Quello  è della 
Cifra  interna.  Veniamo  ora  alla  Cifra  efterna,che  occupa 
^a  interna  . E comecché  vedefte  bene  , |ffere  ogni  lettera 
della  Cifra  interna  , efprelfa*  da  cinque"cttere  ; acciò  la 
"efterna  occupi  intieramente  la  interna  è bifogno  che  fia 
quintuplo  major,  fe  FVGE  fono  quattro  lettere, la  Epirtola 
erteriore  bifogna  per  lo  meno,  che  abbia  20.  lettere  . Fac- 
_ damo  che  dica  : MANERE  TE  VOLO  DONEC  VE- 
NNERO Quella  (Lettera  ellcriore  adattiamola  alla  interiore, 
in  grandi  o piccoli  caratteri  come  ci  piace . faremo  : mbabn- 
bcbraetaebuatsClbobdbobnaeacbvacanaearo  . Qui  fon  due  Ci- 
fre , la  Epirtola  erteriore  che  ha  per  lettere  o^ofe  le  lette- 
re pari  , e per  lettere  necelfarie  le  fpari , che  fono  la  pri- 
ma (M) , la  terza  (A),  la  quinta  (N)  , la  fettima  (E), la 
nona  (R),  la  undecima  (E);da  cui  fi  ricava  la  foce  MA.-* 
NERE  ecc.  e con  efibirfi  la  dichiarazion  di  quefta  Cifra, 
farà  ammetta  per  veriffima  ; poiché  forma  parole  lignifi- 
canti ; c tutto  il  di  più  , che  niente  a prim’  apparenza  fi- 
v . .a  j.  gni- 
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gnifica  , farà  tenuto  per  oziofo  . In  quella  edema  Cifra  fi 
dice  che  punto  non  li  muova  nè  parti  ( cioè  quegli  a cui 
fi  fcrive)  , fino  a che  non  venga  elfo  ( cioè  quegli  che 
ìcrive}.  Scuovrendo  gl’inimici , che,  in  quella  Cifra  fi  con- 
feglia  a non  partirli , che  è anche  fecondo  il  lor  defiderio  : 
permettono  volentieri,  che  la  Lettera,  fingiamo.,  da  loro 
intercettata , e fpiariata  così  o dal  Meflo , o dal  Datore , o 
da  chiunque  fi  fia,  palli  nelle  mani  di  colui  a cui  s’  indi- 
rizza . Quegli  che  è ben  cofcio  del  fegreto  , fcuovre  nella 
Lettera  interiore  che  dice  FVGE;  provvede  tolto  colla  fu- 
ga a’cafi  fuoi.  Così  alla  miglior  maniera  ho  potuto  inter- 
pretare i precetti  di  quelìa  nuova  Cifra , che  fi  efibifeono, 
ma  confulìlfi mamente  , forfè  per  altrui  difetto  , non  del- 
l’Autore , nel  lib.  vr.  de  dignitate  , & augmentis  Jcicntia- 
rum  di  Bacone  da  Verulamio  . 

Il  quarto  genere  di  Cifre  è delle  Parole  che  fi  cam- 
biano nel  valore  e poteftà  delle  lettere,  cioè  A,B,C  ecc. 
non  pià,  varranno  per  A , per  B r per  C , ma  per  altre 
dell’  alfabeto  ; e le  altre  entreranno  a fpiegare  il  valor  di' 
qùefte  . La  figura  di  ogni  lettera  fervirà  a rapprefentarci 
non  la  fua  , ma  quella  di  altrui  , fecondo  che  fra  loro  gli 
Amici  fi  determinano  , a fin  di  non  efiere  nella  comuni- 
cazion  del  loro  arcano  dagli  altri  capiti,  i quali  ignorando 
la  chiave,  mentre  danno  a ciafcqna  lettera  il  confueto  va- 
lore, vanno  (icuramente  errati  , e niente  affatto  ne  capi- 
lcono  . Si  trafpongono  qui  in  fomma  le  lettere  con  pren- 
dercene una  per  un  altra  . e nomafi  quello  genere  di  Ci- 
fre , Cifra  per  Metathe/in  , cioè  per  trafpofizion  di  lettere 
dell’alfebeto . Haquella  Cifra  ,all’atteftaziondeirAllazio  nella." 
citata  lettera  a Carlo  Morono,  un  altro  nome  particolare, 
che  dicefi  <pt\ròr  . che  mai  vaglia , e d’  onde  quello  voca- 
bolo provenga , uditelo  da  lui  : „ Et  ut  illud  quoque  ne- 
,,  feius  ne  fis  , favella  egli  così  col  Morono  , Graeci  po- 
„ fteriores  hoc  Alphabetum , live  etiam  fcribendi  modum 
,,  vocant  yiK'iòv  nefeio  an  ab  ipfis  nunc  demum  nomen 
„ iiabuerit  , an  ab  antiquis  faftum  fibi  confervaverint. 
„Quid  porro  fibi  velit,  fateor  ingenue  me  ignorare,  nifi 
dicere  velimus , eas  a qui  amaòilis  eli  , amore - 

„ que  dignus  decurtale , & fedite  ipi\ròs , quafi  elfet  fcri- 
,,  ptum  , quod  ad  amicos  dirigebatur  , & quo  fcripta  fua 
n concredere  poterant  , five  etiam  a < pi\»<vs  , mutata  vo- 
,,  cula,  vel  a <pvhH'ws , feu  a qui  deceptor  eli,  & im- 
„ poftor  a verbo  <pnKÌeu  , quod  eft  decipio  . Decipit  enim , 
ii  imponitque  lesemi  bus , cuna  qviac  vident , legerc  non 
* : » va- 
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a „ valeant  , vel  ita  difpofitis  Iifcris  nihil  in  fe  continere , 
,,  Se  temere  ita  cife  digellas  ab  homine  otiofo  exillimet 
Sei  farebbono  le  varie  fpecic  di  quello  quarto  genere  di 
Cifre.  La  prima  fpecie  .è  quella  ufata  da  Giulio  Cefare,  o 
da  Augnilo  . La  feconda  fpecie  quella  ideata  dall’ Allazio . 
La  terza  fpecie  è quella  regolata  dalla  chiave  per  numeri. 
La  quarta  fpecie  è la  commutazione  q.rtifìciofa  di  lettere 
efibite  dalla  prima  lettera  di  ogni  membro  della  Orazione. 
La  quinta  fpecie  è un  altra  nuova  eomutazion  di  lettera 
per  un  altra,  o per  due, e più  lettere.  La  fella  ed'  ultima 
g farebbe  la  eomutazion  di  una  lettera  per  una  intiera  paro- 
dia, o più  parole . 

E per  incominciar  dalla  prima  fpecie  . A.  Gellio  nel 
lib.  17  C 9.  fcrive  : Libri  funt  Eptflolarum  C.  Caefarts  ai 
C Oppiurn  , & Balbum  Cornelium , qui  res  ejus  abfentis  cu- 
rabant . in  bis  epiflolis , quibufdam  in  locis  inventuntur  lute- 
rete fingulariac  fine  coagmentis  fyllabarum  , quas  tu  putet 
pofitas  incondite . nam  verba  ex  bis  lutei  15  confici  nulla  pof- 
Junt . crai  autem  conventum  tnter  eos  clandeflinum  de  com- 
mutando fttu  litterarum  . ut  in  / cripto  qutdem  alia  ahae  lo- 
cum  & nomen  teneret  , fed  in  legendo  locus  cinque  fuus  (2>* 
« poteflas  rejìitueretur  : quaenam  vero  litcra  prò  qua  fenbtre- 
tur,  ante  iis  , fteuti  dixi  , complaccbat  , qui  hanc  fcribendi 
latebram  parabant  . Eft  adeo  Probi  Grammatici  Commenta- 
rius  fatis  curiofe  faSus  de  occulta  litterarum  fìgnificatione 
Epifiolarum  C.  Caefaris  fcriptum  . Da  quello  luogo  di  A. 
Gellio  liamo  notificati, che  Val.  Probo, oltre  il  libro  delle 
Note  , cioè  delle  Sigle  che  fappiamo  , ha  altresì  fatto  un 
Commentario  affai  curiofo  de  occulta  (che  ’l  Maffei  Tpiega, 
riempe  tranfpofita  ) litterarum  fignificatione  . E poiché  parla 
di  quella  occulta. fignifìcazion  di  lettere  deH’Epillole  fcriue 
da  Cefare;  Cefare  a quel  che  più  chiaramente  ci  fvela  Dio- 
gene nel  lib.jp.,  non  altra  occulta  maniera  tenne  di  fcrivere, 
^ehe  prender  fempre  la  quarta  lettera  per  la  prima  dell’  al- 
fabeto, che  è trafporre,  o fia  commutare  l’A  per  D , il  B 
per  E,ecc.  così  Dione  : iW-9«  fi  /gì  «&«<  óiróre  <n  <Tì«V^V 
pòouv  otr  i tVeVeAe,  to’  irémpiov  del  Tot^dar , ùv<n  xuS»Kor- 
Tot  d»inyypd<peiv  . Confueverat  alioqutn  , fi  quid  fecrett  per 
iiteras  cuiquam  fignificaret  , quartum  femper  elementum  in 
fcribendo  prò  ty,  quod  fcribi  debeat , fumere . E farebbe  co- 
sì la  difpolìzion  dell’alfabeto  dell’imperator  Giulio  Cefare, 
per  chi  voleffe  avvaletene 

a.b.c.  d.e.f.g.  h.i/k.  Lm  n.  o.  p.q.r.s.t. u.  x.y.z. 
d.c.f.  g.h.i.k.l.m.».cffp.  q.  r.  s.  t.u.x.y.  z. a.b.c. 

„ ‘ • Non 


• s*s 

Non  par  che  1’  animo  fi  acquieti  interamente  a credere,  . 
«he  quefta  foltanto  facil  maniera  diCifera  averte  ufata  Ce- 
fare . non  meritava  veramente  che  da  Valerio  Probo  fe  ne 
formaffé  un  Commentario  apporta  . Comunque  fi  fia  di 
Cefare;  ci  è però  certa  la  foggia  diverfa  tenuta  da  Ottavio 
Augurto,  per  quel  che  ce  ^ne  artìcura  Suetonio  Cap.88.  di- 
cendo : Auguflus  quotiti  per  notarti  /tibie  , ponit  & prò  A , 

C prò  B , ac  detnceps  eadem  ratione  fcquentes  literas  ; prò  Z 
autom  , duplex  A A.  Le  parole  di  Auguflo  a Cajo,  riferifce 
S.  Ifidoro  lib.  Orig.  C.  24.  Innumerabilia  incidunt  affìdue , 
quae  ftribi  ad  allerutrum  oportet,  & effe  fecreta .tìabeamus 
tgitur  inter  nos  notas , fi  vis  , tales  , ut  , cum  aliquid  notis  B 
fcribtndum  *rit  , prò  unaquaque  litera  fcribamus  fequentem , 
hoc  modo  ; prò  À , B , O prò  B , C . Ó*  deinceps  eadem  ra- 
tione caeteras  , prò  Z autem  litera  , redeundum  erit  ad  du- 
plex AA . Sarebbe  così  la  difpofizionc  di  tale  alfabeto 

a. b.  c.  d.e.  f.  g.  h.  i.  k.  1.  m.  n.  o.  p.  q.  r.  s.  t.  u.  x.y.  z. 

b. c.  d.  e.  f.  g.h.  i.  k l.m.  n.  o.  p.  q.  r.  s.  t.  u x.  y.  z.aa. 

Riferir  di  quelli  due  alfabeti  qualche  efempio  è fuperfluo; 
può  dà  se  ogn  uno  formarli . Gennaro  Sifli  colla  Cifra  ufa- 
ta da  Giulio  Cefare  , feri  verebbefi  Khqqdur  Xmxym  ; con 
quella  poi  di  Ottavio  Augurto  Hfofbsp  Tktuk . 

La  feconda  fpecie  che  contiene  la  Cifra  ideata  'dall’  C 
Allazio,  quefta  da  lui  e refa  *in  tutto  uniforme  alla  Greca 
che  vedefte  nella  pag.?4i.C., dividendo  altresì  quelle  Lati- 
ne, come  fece  delle  Greche,  in  tre  darti.  Nella  prima  le 
unità  ; nella  feconda  le  decine  ; nella  terza  1^  centinaia. 

E perchè  le  prime  due  darti  fono  mancanti  di  una  lette- 
ra, nè  però  giungono  a compiere  l’intiero  numero;  come 
'anche  la  terza  clafte  è mancante  di  due  lettere  : fupplifce 
sì  fatte  mancanze  coi  tre  Epifcmi  e coll'  Omega  , in  tal 
guifa  ÌH 

a.  b.  c.  d.  c.  r.  f.  g*  h#  . 

h.  g.  f.  r.  e.  d.  c.  b.  a.  . * D 
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Reca  fofeia  quefto  efempio  : Hae  bora  cum  armata  manti 
Gbarondas  di/cejfit , ad  te  conficiendum  , fi  imparatum  inve- 
neùt . Ridotto  a quefta  Cifra,  fcrivCrebbefi|:  Ahf  amp)b  fy» 
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La  terza  fpecie  regolata  dalla  chiave  per  numeri  è 
quella  che  rifcrilce  il  P.  Gafparre  Schotb,  di  cui  la  codru- 
zione  è tale.  Stendali  prima  l’alfabeto 

a.  b.  c.  d.  e.  f.  g.  h.  i.  k.  1.  rq.  n.  p.  q.  r.  s.  t . u.  x.  y.  z.  w. 
o pure  a capriccio  ftravolte  le  lettere  come  ci  piace  . però 
laviamolo  ora  che  dia  per  diritto.  Prendiarro^pofcia  a pia- 
_ cere  un  gruppo  di  numeri  ; fia  per  efempio  43Ó.  E tanto 
quedi  numeri  , quanto  i’  alfabeto  fituato  in  quella  foggia 
g che  vogliamo  , fia  la  chiave  occulta  fra  coloro  che  fi  fcrt- 
vono.  Fingiamo  ora  di  voler  notificare  all’Amico  quello 
tal  fegreto  : Urbis  Gubernator  proditionem  molitur  . Inco- 
mincio io  a fituar  fopra  le  prime  tre  lettere  i numeri  436.;- 
e dopo, fopra  le  tre  feguenti, gli  llefli  numerile  Tempre  cpsì 
fino  a che  fumo  tutte  compode  le  lettere,  in  quedo  modo 

4 3 <43  <45  «43^4?*  43*43<43<>4  3 <4J  < 4J< 

VRBIS  G VBERNATOR  PROD ITI ONEM  MOLITVR 
Preparata  così  la  faccenda  ,•  dall’  alfabeto  che  abbiam  fup- 
podo  per  diritto  *,  incominciamo  a cavar  fuori  le  «lettere 
trafmutate  , che  entrano  alla  formazione  dell’  accennato 
£ arcano.  Nella  prima  parola  Urbis,  la  u tiene  il  4 fopra,  e 
^noi  la  permutiamo  in Z, che  nel  fuppodo  alfabeto  dò  quat- 
tro lettere  dopo  la  u , includavi  effa  u ; r feconda  lettera  di  Urbis 

Soichè tiene  il 3 aldi  (opra, permutali  inT,chenell’aMabeto 
à al  terzo  luogo  dopo  la  r ; così  il  b poiché  tiene  il  nu- 
mero 6,  cambiati  con  G ; la  vocale  feguentc  i c’  invia  ad 
M,  che  gli  fiede  nell’  alfabeto  al  quarto  luogo  dopo  ; la  s 
ci  dimodra  laV  per  quel  3 che  tiene  aldi  fopra.  Ed  ecco- 
vi la  voce  VRBIS  che  vedefi  cangiata  nelle  cinque  lette* 
re  Z.TGMV.'  Infidendo  femore  così,  voi  ben  vedete  che 
da  VRBIS  GVBERNATOK  PRODITIOltEM  MOLI- 
DTVR  , ne  nafee  ZTGM VMZDKVPFY QYSTTG L W M 
QSHORRNOYVY  . Colui  che  riceve  queda  Cifra,  al  di 
* fopra  di  ciafcuna  lettera  vi  adopera  la  chiave  del  confapu- 
to  numero  ; e contienile  nella  formazione  fi  prendeva  nql 
noto  alfabeto  quella  lettera  che  dava  tanti  luoghi  dop9 
quanto  fi  additava  dal  numero  fovrappodo  qui  ora  nella 
diciferazione  fi  deve  aver  ricorfo  a quella  lettera  che  dà 

4 3 6 *3  6 

tanti  luoghi  avanti . Facendo  egli  ZTGMVM  incoffiincerà 
a permutarc.  il  z con  quella  lettera  che  gli  dà  al  quarto 
luogo  avanti  , che  è V ; la  feconda  lettera  t nella  t^za 

• ‘ v lec- 

• '' 
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lettera  avanti  che  è R ; il  g inB  che  è la  feija  avanti  ila  m - 
nella  quarta  avanti  che  è 1.  « nella  tenia  avanti  che  è S. 
Ed  ecco  rivenuta  fin  óra  la  prima  voce  VRBIS;  così  an- 
che le  altre  riverranno  fuori.  ♦ 

La  quarta  fpecic  contiene  una  Cifra  di  lettere  com- 
mutate di  valore  per  una  data  parola  fià  figrtìficativa  , fia 
non  lìgnificativa,che  è quella  che  forma  la  chiave  del  fe- 
greto  . E quelle  lettere  j>ofcia  commutate  di  valore,  a 
di  torre  il  fofpetto  che  fia  Cifra,  vengono  efibite  dalla  pri- 
ma  lettera  di  ogni  membro  detta  Orazione.  Spieghiamoci 
chiaramente  . Colui  che  feri  ve,  ed  a cui 


ju 


colla  pratica  piu 
fi  fcrivc  avranno  una  ferie  ed  ordine  di  carattey , a quello 

andare  . Ed  amendue  li 


B 


A B 

a.  b.c‘.d.e.  f.g.h.i.l. 
m n.o.  p.q.  r.s.  t.  u.z 

Cb 

a.  b.c.  d.e.  f.  g.h.  i.  1. 
n 0.  p. q r.  s.t  u.z.no 

E F 

a.  b.c.d  e. 4.  g.  h.  i.  1. 
0.  p.q.  r.  s.  t u-z.  m.n. 

GH 

a.  b.c. d.e.  f.  g.h.  i.  1. 
p q.  r.s  t.  u z m.  n.o. 

I L 

a. b.c. d.e.  f.  g. h. i.  1. 
q.r.  s t.  u.z.m  n.  0.  p. 

MN 

a.  b.c.  d.  e.  f.  g.  h.  i.  L 
r.s.  t. u z. m.n.o. p. 

OP 

a. b.c.d.* e.  f.  g.h.  i.  1 
s t.  u.z. m.n.o.  p.  q.r. 

QR 

a.  b.  c.  d.e.  f.  g.h.  i.  1. 
t.u.  z.  m.  n.  0.  p.q.  r.s. 

S T 

a b.  c.  d.e.  fi.  g.  h.  i.  1. 
u.z. m.n.o.  p. q.r,  s.t. 

VZ 

a.  b.  c.  d.  c.  f.  g.  hj.  1. 
z.m.n.o.p.  q.r.  s.  t.u.j 

accorderanno  di  fcriverfi 
vicendevolmente  in  una 
tal  determinata  chiave  , 
fia  di  una,  fia  di  più  pa- 
role ; fiano  fignificative, 
fiano  non  fignificative  . 
Diamo  per  ora  che  fia  la 
fignificativa  parola  CVO- 
RE  . Ho  io  per  efempio,, 
premura  di  notificare  al- 
l’Amico IL  TVO  FRA- 
TELLO E' STATO  AM- 
MAZZATO. Diriggo  co- 
sì il  fegreto  colla  chiave: 

CV  ORE  CVORECVO  R ’ 
IL  TP 0 FRATELLO  E' 
ECVOR  EC  V ORE  CVO  * 
STATO  AMMAZZ  ATO 

Ciò  fatto, cercherò  nella  fe- 
rie de’caratteri  , 0 lia  nell»  _ 
Tavola  che  qui  abbiamo  ® 
efibita,  della  chiave  GVO-  • 
RE  la  prima  lettera  che 
è C.  quella  C nella  Ta 


t . 


Vola  ai  caratteri  grandi  Uh  nella  fecfcnda  ftrifeia  , ove  è 
CD.  In. quella  dunque  feconda  ftrifeia  ov’è  il  C grande, 
io  vado  a rincontrare  la  *,  che  è la  prima, lettera  del  fe- 
greto, ed  invece  dii  prendo  ila  che  gli  lotto  ; e nella 
Cifra  incomincio  a fcriver  Z.  Poi  nella  lttxftftla  lettera  di 
CVORI^phe  è V , rincontrato  nelle  lettere  grandi  della 
Tavola,  che  è l’ultima  ftrifeia, ricerco  lai  che  è lafecon- 
t>.  B b a da 


A 
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1 by  Goc 
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< *;  ?88  -,  ..........  _ 

< . da  lettera  del  fjegreto  , ed  in  vece  di  l prendo  la  u che  è 

* Ala  lettera  clie  gli  cornfponde  di  foljto;  quella  V noto  dopo 
) , la  Z nella  Cifra . Con  falli  in  tal  modo  di  tutte  le  altre 
C lettere,  ne  rifulgerà  qut  11.1* Cifra  ZV  BBA  SGSASMVG 
N FGZBF  OLBSCHNIG  . Acciò  poi  quella  Cifra  al 
. pari. della  pallata  nella  terza  fpecie  , non  foggiacela  ai 
difetto  , che  è di  dar  manifcllo  indizio  che  fra  Cifra  ; pó- 
. tranli  nalcondere  le  dette  lettere  della  Cifra  in  una 
Epillola  di  cerimonie  , o di  novelle  , con  far  che  quelle 
lettere  ZV  BBA  ecc.  velano  Tempre  dopo  della  inter- 
punzione che  nella  Epillola  occorre  • Sia  a quello  andare 
compolla  %ìtificiofamente  la  Lettera  che  all’Amico  s’invia: 
Le  nuove  che  occorrono  fono  que  [le  : Lara  è infetta  ‘di  pefte^ 
Vcrfo  Candia  il  male  va  fa  pregiando  ; Buoni  però  fono  gli 
avvi  fi  dell'armata , Buoni fimi  quelli  del  n offro  Generaliffimo , 
A cui  è riufeito  , Scacciar  dagli  alloggiamenti  il  nimico: 
Gode  fi  pà  tanto  , Sperando  tire  il  Turco  fi  rtfolverà , A à 
abbandonar  l' imprefa . Se  altro  accadrà,  Manderò  avvi  fa,: 
Voi  intanto  fiate  fano , Godete  di  cotcfi'  acre  : No»  fate  cti- 
fordini , E ricordatevi  di  onorarmi  de'  voftri  comandi  .Giufio 
motivo  mi  fpigne  di  aggiugnervi  que fi'  altro  : 'Lappo  quamun- 

— que  vada  ancora  per  le  percofje  il  noto  Amico  , Bravure  pur 
ne  fa , F a cofe  che  tutti  fi  fìupifcono  . Ogni  uomo  vuol  mg- 
fìrare  fpirito  in  quefio  mondo  , Lo  fpirito  non  niego  che  non 
fta  buono  , Buono  però  quando  a ribattere  gl’  incontri  vi  fia 
l'appoggio.  Se  que  fio  poi  m§nca , Gerca  (hi  ha  ferino  di  vi- 
vere come  non  ci  fioffe . H anno  taluni  un  proceder  da  bruto ^ 
Nf  confiderano  ciocchi  po  ffa  avvenir  loro  di  peggio  . \o  in- 
tanto ammiro  il  voftro  procedere  ; Godetene  fempre  più  di 
naturale  sì  ottimo’  datovi  da  Dio  per  cui  fiete  e farete  l’amo- 

».  re  e 'l  compiacimento  di  tutti . Il  Corrifpondente  confapevoffe 
dell’ artificio  aperta  la  lettera  noterà  tutti  per  ordine  i 

— caratteri  , che  feguitano  jmediatamente  dopo  le  virgole, 
‘^ed  altre  interpunzioni  ( che  noi  appollatamente  ferini  li 

* abbiamo  in  grandi  caratteri  , quantunque  non  fempre  così 

1 andaffero),  ^ritroverà  elTer  le  18.  lettere  della  riferita  Ci- 

fra. Egli  vi  fcrtverà  al  di  fopra  le  lettere  della  chiave  CVO- 
re.  Dopo  cercherà  là  prima  lettera  z nella  riga  della  Ta- 
vola ov’  d il  C grande  ; e vi  vede  per  contrapollo  del 
la  I.  Pofcia  nella  lettera  grande  V , vi  vedrà  per  contra- 
pollo della  u piccola,  la  lettera  L,  e nota  la  L dopo  la  I, 
con  comparse  IL  . Ed  in  quello  modo  dicifererà  il  rello. 

A formarli  la  quinta  fpecie,  facciamo  che  p0ceda  qui 
quella  Tavola  , di  ufo  molto  anche  alle  Cifre  dì  appreso. 
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Voi  qui  in  quefta  Tavolai  metta  a traverfo,  e dipartita  per . 
mezzo  in  due  facciate,  a motivo  che  tutta  in  una  non  ca-  A 
piva,  ben  vi  offervatc  tutte  per  ordine  le  lettere  dell’alfa- 
beto che  giungono  a ventiquattro-  ; come  .da*  numeri  ad- 
ditali che  formano  in  ambe  le  facciate  la  prima  linea  ; e 
dalle  lettere  da  A fino  a Z,  ohe  formano  la  feconda  linea. 
Onde  ventiquattro  le  fìrifee  da  un  fianco  all*  altro  , e'  da  * 
jsù  in  giù,  confidente  ambe  le  facciate  come  una  intiera.  E 
colle  lettere  in  .appretto  in  ogni  cafuccia  ci  vedete  anche  i. 
numeri,  a’  quali  per  ora  non  abbadiamo,  perche  non  oc- 
corrono in  quefta  quinta  fpecie  di  Cifre  che  imprendia--. 
mo  a dichiarare  . L’*  Amico  che  avrà  una  fomigliante  ** 
Tavola  deve  etter  da  me  notificato  , di  quali  ftyfce  mi 
, avvalgo  per  notificargli  il  fegreto  . Fingiamo  che  fi*  la 
prima  e la  feconda  , cioè  A.  B.  ; e ’l  lègreto  fingiamo 
che  fia  Cave  a b eo  quem  non  tiojìi  . Allora  nella  ftri- 
feia  A ritrovo  il  c prima  letrera  del  fegreto  , ed  in  ve- 
ce di  fcriver  c , vedo  à quello  c che  lettera  gli  corrifpon- 
de  appretto  netta  feconda  ttrifeia  che  è B , ottervo  che  è d ; 
noto  quello  D per  prima  lettera  della  Cifra.  Patto  alla  fe- 
conda lettera  del  fegreto  che  è a , ottervo  netta  prima  Uri-  * 
foia  quefta  lettera,  e noto  nella  Cifra  quella  che  gli  cor-™ 

.•  rifponde  appretto  nella  feconda  ttrifeia’  noto  dunque  B . 
Ricerco  la  b terza  lettera  del  fegreto  nella  prima  ttrifeia, 
e noto  la  fua  corri fpondente  appretto  IV . Similmente  e 
quarta  letrera  del  fegreto  ricercata  netta  prima  ttrifeia  , ha 
per  fua  corrifpondente  appretto  la  F ; noto  quefta  lettera 
nella’ Cifra.  In  fomma  da  quefta  prima  parola  del  fegrèto  4 
^ CAVE  fi  è formata  la  Cifra  DBIVF  . vedo  bene  che  vói 
avete  non  folo  perfettamente  capito  , ma  che  vi  liete  be- 
ne avveduto  che  quella  fia  la  fteftiffima  Cifra  ufatà  da  Qt- 
„ tavio  Augnilo  da  noi  fccenrfcta  nella  prima  fpecie  ; cioè 
che*  la  feconda  lettera  fi  prende  Tempre  perla  prima.  Che?™* 
dunque  parrà  a voi , che  con  un  sì  lautittlmo  apparecchio1'' 
di  una  gran  Tavola,  fi  abbia  a rifolvere  ad  un  puro  nien-  . 
te  quella  nuova  quinta  fpecie  di  Cifre?  Se  col  prender  la 
prima  e feconda  ttrifeia  , cioè  AB  , fi  và  ad  incontrate  laCi- 
' fra  di  Augùfto,  ir  quale,  come  ottervalle  nella  pag.?8c.B., 
prèndeva  Tempre  la  futteguente  per  1’  antecedente  lette- 
ra ; ufeiamo  ora  da  quelle  due  ftrife*  , e prendiamone 
i due  altft  a piacere  . per  efempio  S*I  , il  c di  Cave  in 
S , ha  per  lettera  corrifpondente  nella  I , la  lettera  S . 

E, la  lettera  a in  S,  ha  nella  I per  corrifpondente  il  .(£  ■ ■ 
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. E la  v nella  S.  ha  per  corri fpondente  nella  I la  lettera  L. 
"E  li  « nella  S ha  per  corri  fpondente  nella  I la  lettera  1/. 
Ecco  che  fotto  la  chiave  SI , la  parola  CaVe  del  fegreto, 
forma  la  Cifra. SQJ*!/.  Ben  dunque  arguite  che  quella  quin- 
ta fpecie  Ila  differentiflima  dalla  prima . Con  quella  nuo- 
va Tavola  qui  elibitavi  potete  formare  innumerabili  Cifre; 
potete  adoperare  due  lettere  per  ognuna  del  fegreto  ; tre 
lettere;  quattro  lettere,  e quante  ne  volete,  per  ognuna  del 
fegreto . Adoperiamone  per  efempio  due  per  ognuna  ; ac- 
cennerete prima  all’  Amico  di  quali  llrifce  volete  fervirvi; 
H fiano  le  tre  ftrifce  SIN  . Nella  S vedo  il  C di  Cave  , che 
* corrifponde  alla  I la  S , alla  N 1»  X , ferivo  dunque  SX 
per  c .*Così  nel  retto  operando  da  voi  , le  quattro  lettere 
CAVE,  vi  daranno  per  Cifra  le  otto  lettere  SX,  QV,LP, 
VZ.  Di  pii»  fe  quello  CAPE  volete  regolarlo  colla  chiave 
PER,  vi  dajrà  la  Cifra  RE,  PC  , KX , TG  . Volete  rego- 
larlo colla  chiave  DEUS  , vi  darà  DTR  , BRP  IYMK.  , 
ElVT . Volete  regolarlo  colla  chiave  VIDET  , vi  darà 
QJ.MB,  OIKZ,  1DET,  SNOD,  tee. 

Ed  eccoci  alla  fella  • ed  ultima  belliffìma  Cifra  , che 
cangia  ogni  lettera  del  fegreto  pet  una  intiera  parold  , o 

— più  parole.  E prima  di  cfibirvela  , vo’  rendervi  paghi  del 
^motivo  ad  introdurli.  Già  fin  dai  primi  tempi,  come  udi- 

f Ite  v la  Crittografia  ebbe  i fuoi  natali  , ufata.  da  preflo  che 
tutte  le  culle  Nazioni;  ma  niuno  prima  dell’Abbate  Gio- 
vanni Tritemio  Benedettino  , che  morì  nel  ifi 6.  aveaci 
date  regole  compitiflìme . Quelli  ad  un  tale  chiamato  Bo- 
to ville  , che  girando  capitò  nel  fuo  Monàltero  , riferì  ami- 
chevolmente più  faggi  di  quanto  era  di  forprendevole  per 
dare  alla  luce . Il  Boville  ritornato  ai  fuoi  , con  fortuna 
imprudenza,  ed  anche  ingratitudine  per  le  fomme  ijpezzc 
ricevute  dal  Tritemio,  incolhincièf  a fpacciare , che  le  ope- 

— re  ammanite  dal  TTritemio  erano  colme  di  millerj  diaboli- 
ca. Si  divulgò^ talmente  quella  voce,  che  giunfe  fino  alle 

orecchie  del  Tritemio;  a cui,rpuò,  confiderarfi , quanto  mai 
difpiacefle.  Non  lafciò  pertanto  che  non  pubjdicalfe  fei  li- 
* ri jlf  Poligrafia,  ed  una  gran  Opera  della  Steganografia  . 

la^ifellò  in  quella  quanto  era  di  forprendevole  e di  utile 
al  pubblico  per  produrre;  ma  perchè  a lui  parve  che’l  pub- 
blicò, e fopra  tutto  i fautori  del  Boville  fe  n’  erano  con 
tal  diffamazione  refi  indegni,  lafciò  la  detta  Sfeg&ìografia 
immerfa  in  mille  tenebre,  e. piena  di  mille  voci  tecniche 
e miilcriofe;  fenza  niente  curarli  di  metter]#  in  chiaro  , 
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cotn’  ei  appunto  feri  vendo  nella  fua  Poligrafia  ad  Maximì-  * 
lianum  1.  Cacfarem  fol.  io.  difìTe  * Lateat  igitur  Stcganogra- 
pbìa  in  tenebris  , ne  fiat  Bovillanae  Societati  mendaci  com- 
punti, non  quod  temeraria  Bovilli  judicia  mctuam  , fed  ne 
caufarn  pluribus  v'ulear  dare  fìmilibus  de  me  fintila  fufpi- 
candt . A buon  conto  non  vedendoli  dilucidazione  alcuna 
di  voci  mitìeriofe*sì  fatte,  fu  da  parecchi  tal  Opera  credu- 
ta veramente  piena  di  magia,  fra  gli  altri  dal  Poffevino. 

E l’Elettor  Palatina  Federico  II.  ordinò  che  l’originale 
quella  Steganografia-,  ch’egli  avea  nella  fua  Biblioteca  fi  bru- 
ciale tubilo.  hton  fono  però  mancati  de’celebri  ^oggetti  chi? g 
abbiano  giufiificato  l’Abbate  Tritcmio,  com’è  il  Vigenero, 
■•Monfignor «Caramuele,e  fqjra  tutti  il  Duca  de  Lunebourg, 
di  cui  la  Crittografia  fu  impreffa  nel  1614.  in  fol.;  e Nau- 
dé  afferma  che  quello  Principe  ha  sì  ben  dichiarate  tutttf 
le  ofeurità  del  Tri'.emio  , e sì  felicemente  meffo  al  lume  . 
tutt’  i fuoi  pretefi  milìerj , eh’  egli  ha  pienamenre  foddif- 
iàtra  la  curiofitò  di  molti,  che  defidevano  fapere  che  mai 
folte  quell’arte  pretefa  magica  . Ferdinando  III.  Impera- 
dore  avendo  lette  delle  molte  cofe  in  Tritemio  che  gli 
fembravano  paradofli,  induffe  il  P.  Atanafio  Kircher  a rir1 
fchiararcele  , fe  poteffe.  Uno  dei  paradolfi  è quel  che  fa  il  q 
.foggetto  della  nofira  prefente  fella  Cifra  . Avea  cretto  il^ 
Tritemio  nel  lib.  <5.  della  fua  Poligrafia  fol.  38.  della  pal- 
ina ediz.  lin.  17.  Secunda  utilità s e fi , quod  miniflerio  bufiti 
eperis  in  parvi  temporii  fpatio  hominem  Latini  fermonis  igna- 
rum , modo  literas  tantum  legete  & fcribere  norit  fub  Lin- 
gua materna , docebis  fub  Latina , ut  volueris  ornate  & con- 
finile fcribere  ; omniaque  voliintatti  fuae  arcana  myfleria  cela- 
re, abfcondere , artemque  feiendi  tjuam  plactierit  latijfime  nun- 
' dare  tuto , /errerò,  & abfque  fufpicione . Il  Kircher  sù  que- 
llo capo  fece  tal  dichiarazione  dicendo  : Tofum  artificium 
in  hoc  confìflit  , ut  qui^Epifiolam  quandam  Latinam  conci- 
fiat , quo  longiorem , co  mcltorem , hoc  patio.  Pro  prima  Epi- 
flolae  voce  feligat  24.  vaca  luti  a fyntmyma  , quac  quDvfs  mo- 
do ad  prtmum  revocati  pnjfint...  qui  bus  totidem  literas  al - 
• phabeti  Ordine  prae figa s . Deinde  proceda s ad  fecundumEpi- 
fiolae  vocabulum , cui  24.  alias  vjoces  , fivc  fynonymas  ; five 
heteronymas  fcligas ....  Neqttc  opus  efi  omnia  fyncnyma  fem - 
per  efi  e differentia  -,  fed  unum  & idem  in  eadem  columna  ^ t 
fi  verta  defìnt  , repctere  poterti.  Sjcque  de  reliquti  columnis 
C ite.  Nota  primo  ncs  in  hoc  artificio  Epifìolam  brevem , labo- 
re s vitandi  caufa  confiruxijfc  : fi  vero  cui  fit  animus  cam 
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j.paulo  fufìus  amplìandì , poterit  is  quantum  voluerit  eam  con - 
« » firmare  ad  centum  ufque  columnas  Nota  feiundo  fi  fleganogra - 
phicus  conceptus  fuent  50.  vocum  , totidtm  columnas  polypho - 
Epiftolam  habere  neceffe  eft , fi  centum  , centum  . Nor<* 
tertio.,  in  latcnlus  columnarum  fubinde  nonnulla  vcrba  in - 
feruntfir , omnibus  vocabulis  in  columna  pofitis  commu- 
tila funt . & ponuntur  vtl  ante , vel  poft  tocabula . Quae  & 
ad  majorem  Epiftolae  elegantiam  ad  integrai  periodos  ( /?  c«i 
anfinus  efiet  noVam.  cudendi  Epiftolam  )»  continuasi  poffunt . - 
Nota  quarto  , fi  qutfpiam  fufìus  mentem  fuam  per  hoc  fyn- 
■ntagma  mantf/ftare  cupiat , t««r  exbau  ftis  columnarum  voctbus% 
fi  nonnulla  fteganographici  conceptus  five  literae  , five  vcrba  . 
fuis  adbuc  fignanda  yocibus  fupverint , hoc  cafu. poterit  quis 
ab  inìtio  repitere  Epiftolam , .quae  femper  novum  dabit  f en- 
fimi a priori  differentem , prout  literae  fteganographicae , «o» 
vocibus  nunc  bis  , nunc  tftis  inciderint . Nota  quinto  , «r 
qutfpiam  Epiftolam  lebhtrus , fteganograpbicum  conceptum  fi- 
ne ulla  confufione  perctpere  queat  , J'criptor  epiftolae  hoc  in 
primis  obfervare  debet , ttf  fingula  vocabula  , /»  aliqua 

columna  cccurrunt , virgulis  a ut  punéìis  diftìnguat , «e  d/uer- 
fy  farum  cblumnarum  vocabula  inter  fe  , five  ne  unius  colu- 
TWaae  vocabulum  ycum  alterius  columnae  vocabulo , confundan- 
tur.  Qib  tutto  premetto1,  incomincia  dopo  il*  Kircher  a 
rdgiftrar  per  ogni  vocabolo  od  efpreflìon  della  Epiftola  quat- 
tro colonne  una -che  fpieghi  il  Latino,  l’altra  1’  Italiano  , 
la  terza  il  Francefe,  e la  quarta  il  Tedefco.  Noi  per  non 
farla  st  lunga  addottiamo  il  Latino  folo,  non  già  peròquel-  ' 
lo  da  lui  ufato  nelle  XL.  colonne;ma  foto  da  lui  fi  è pre- 
fa la  idea , come  di  una  Lettera  di  negozio  , in  cui  fcri- 
vendo  uno  ad  N.N.afferrtffdi  aver  ricevute  le  fne  Lettere 
— per  mano  di  N.  N.  ; ed  in  efecuzion  di  tali  comandi  , 

^ abbia  fubito  f%tto  pervenire  ad  N.  N.  quanto  fi  è chiedo 
ecc. .Cotali  efempj  di  Lettere,  acci£  anche  fofiTero  di,  qual- 
che erudizione  ; nè  tanti  N.  N.  , meri  Nomi  a capric- 
cio , perniava  io  o di  fermarne^una  ferie  di  Pontefici  , 6 
d’  Imperatori  Romani  , o di  altri  Monarchi  ; de’  quali  il 
carattere  fi  efprimette  dalle  colonne  d’intorno.  Un  penfa-* 
mento  tale  mi  furfe  nelll.  animo  allora  appunto,  che  per 
bene  efeguirlo  mancavami  il  tempo.  Il  Signor  D.  Aleffan- 
, dro  Maria  Calciati  Gentiluomo  Barefe  , Soggetto  di  fom- 
ma  erudizione,  con  cui4àl  penfamento  comunicai,  addof- 
fandofi  egli  un  tale,  incarico , n’è  da  fuo  pari  egregiamen- 
te riufeitp.  A lui  dunque  con  meco  su  quello  i Lettori  fo- 
no tenuti.  La  fpianazione  feeuirà  dopo  c de’  dubbj  su  le 
’*  colonne,  c deli’ ufo  per  la  Cifra. 
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A 

mihi  fignificanda  tra- 
d idi  iti 

lafentia  vota  tua, 

B 

mecum  communican- 

aequirtìraa  mandata 

da  dedifti 

tua , 

C 

nemini  patefacienda 
fignificafti 

maxima  Imperli  in- 
commoda,  • 

* D 

mihi  referenda  duxi 

(li 

ignorala  Reipublicae 
pericula , 

E 

patefacienda  mihi  o- 
ptarti 

ex  terna  bella  in- 
gruentia , 

F 

paucis  vulganda  mo- 
nuirti 

abdica  tuae  volunta- 
tis  defidetjm, 
expeflata  diuPraeto 
ria  Edifla , 

G 

non  omnibus  patere 
finis 

.H 

tacenda  omnino  exi- 

exhauftae  Provinciae 

(limafti 

mala. 

I 

larere  me  noluirti 

■v  * -* 

propulfandorum  ho- 
rtium  decreta,  • 

L 

mihi  litteris  decla- 

jamdiu  numerata  mi- 

i  J 

rarti 

litum  ftipendia. 

-N! 

« expendere  me  defide- 

au£la  Imperii  com- 
moda , 

N 

o v 

exquirenda  voluifti 

maxima  Rom.  exerci- 

et . . 

tus  infortunia, 

O 

ignorare  me  prohibui- 
fii 

pene  divina  ti&e  men- 
tis confili;»,  Jfc 

r 

perpendere  me  juflifti 

dulcia  Rom.  felicita- 
tis  incrementa, 

Q 

examinanda  praecepi- 

amplirtima  benefifen- 

fti 

tiae  tuae  monu- 

ì 

*.  . A \ « 

menta  , 

R 

mihi  ’celanda  inhi- 

tacita  Conjurationis 

( • 

Unirti 

fermenta , 

S 

explicanda  mihi  im- 

aeternae aequltatis 

perarti 

tuae  dona , 

T 

feire  me  curarti 

incredibilia  Rom.Gen- 
ris  excidia  , 

V 

legenda  ad  me  mi- 
firtì 

imminentia  Roti.  Ur- 
bis «xitia , v 

X 

t me  cogqofcere  fecifti 

praevifa  Amicorum 
pericula , 

Y 

verfanda  a me  dili- 
genter  fcripfifti  •> 

ifelicifltma  rerum  agen. 

darum  aufpicia, 
profpera  Imperii  tui 

Z 

mihi  exquirenda  io- 

' dicarti 

cxordia , 
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III. 

Inviftirtìmc  i' 

' 0 

Feliciflime 

Sagaciflime  V 

Caftrorum  Fili 

Pacatirtìme  Impera* 
tor  . 

rerum  pene  incredi- 
bilium  Amantiflimc 
Militum  Pater 

jucundae  vitae  A- 
mantiflìme 
monfarum  Honos 

Tyrannorum  Infecu* 
ror 

humani  generis  De* 
litiae 

fpeflaculorum  Au£lot 
magnificentiflime  t 
antiqui  moris  Impe* 
rator  • .«.-.■e 

Optime  Princeps 

Aedificiorum  extru- 
flor  magnificentiC 
fi  me 

Imperator  C^men* 
tirtime 
Sapientiflime  Impe* 
rator 

Gladiatorum  Triutu* 

9 phator 

noftrovum  Civium 
Amor 
opum  Poffe (Tor  ani* 
pliflìme 

Romani  ImperiuRe- 
ftitutor  infignis  .*• 
Magni  Alexandri  No- 
mine illurtris 

IV.  ‘ 
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^ IV. 

Jk|C.  Juli  Caefar , {4.) 

B [C.  juli  Caefar  Oda- 
viane  Augufte,  (57.) 
C ITiberi  Caei'ar  Augufte, 
(*i-) 

£>  jC.  Caefar  Augufte  Ger- 
man.,  (Caligai*)  (4.) 
E |Tiberi  Claudi  Drufe 
Germanico,  (13.) 
p |Nero  Claudi  Caefar] 
Augufte,  (14.) 

G |Ser.  Sulpici  Galba  Au 
gufte,  (7-m.) 

«|M.  Salvi  Otho  Augu- 
fte, (j.w.)  t 
] lAule  Vitelli  Augufte,, 
(8 ./».) 


IVI 

N 

0 
P 
Q 

R 

2 

1 

T 

V 

x 

* 

V 
z 


V. 

manifefta  mihi  illa  fe- 
cit 

illa  mihi  edixit 

mihi  illa  retulit 

illa  mihi  aperuit 

mecum  illa  communi- 
cavit 
expofuir  illa*  mihi 

♦ 

illa  mihi  (igniHcavit 

indicavit  ea  mihi  qui- 
dem  t 

ea  mihi  demonftravir 

illa  mihi  enarravit 


Flavi  Vefpaftane  Au- 
gufte, (xo.) 

♦ 

Tite  Flavi  Sabine  Ve- 
fpafiane  Augufte, (2.) 

Flav)  Qomitiane  Au-Apiihi  illa  explanavit 
gufte , (15.)  T 

M.  Coccei  Nerva  Au  Ipatefecit  illa  mihi 


interpretatus  eft  mihi 
iUa  ' 


gufte,  (a.) 

M.  Ulpi  Nerva  Traja- 
ne  Augufte,  (19.) 
Eli  Trajane  Adriane 
Augufte,  (a «.)  J 
Tite  Eli  Adriane  Anto- 
nine PieAugufte,(i3.) 
M.Eli  Aureli  Antonine 
Vere  Augufte , (19.) 
M.  Aureli  Confmode] 
Augufte,  (13.) 

P.  E Ivi  Pertinax  Au- 
gufte , ( 3-wO-  ( 

14.  Didi  Severe  Julia-1 
ne  Augufte,  (a-w.) 

L.  Septimi  Severe  Au- 
gufte , (18.) 

M.  Aureli  Antonine 
( Caracolla)  Augufte, 

Os.) 


illa  mihi  dcfcripfit 
praebuit  mihi  illa 
expreftit  illa  mihi 
explicavit  illa  mihi 

C <•  V ■ * 

n*ihi  illa  dedaravit 

Ut  - S*  r,  , « ' 

^ ‘ » 

illa  mihi  enarravit 

f - .... 

tr|didjt  illa  nfihi 
mihi  illa  referavit 
dedit  illa  mihi 


VI. 

M.  Opelius  Severu* 
Macrinfs  (1.) 

M.  Aurelius  Antoninus 
Elagabalus  (4.) 

M.  Aurelius  Sevcrns 
Alexander  (13.) 

C.  Julius  Maximinus 

(«0 

M.  Antonius  Gordia- 
na ( L <5r  IL  ) (1.) 
M.  Clodius  Pupienus 
Maximus  (1.) 

( D.Coelius  Balbinus  ) 

M.  Antonius  Gordia- 
nus  ( HI.  ) Aug.(<5.)  ^ 
M.  Julius  Philippus 

c 1.  & imi.) 

C.  Meflius  • Quinfus 
Trajanus  Decius  (jj 
( Q_.Erennius  Decius) 

C.  Trebon.  Gallus  (a.) 

( C.Vibius  Gallus  etc. 

C.  Valuti  Decius  etc.  ) 
M.  Julius«Emilianus 

(3.m.) 

P.  Licinius  Valerianus 

(7-).  . 

P.  Licinius  Gallienus 

(»sò 

Odenatus  Palnrir.  (He- 
r odiami s Fil.  ) (a.) 

M.  Aurelius  Claudius 
(11.  ) Gotjjicus  (a.) 

M.  Aurei.  Claud.(NJ.} 
Quintillus  (i$.d.) 

L.  Domitius  Aurelia- 
nus  (5.) 

M.  Claudius  Tacitus 

(8.)  ' 

M.  Annius  Florianus 
(z.mT)  - « 

M.  Aurelius  Probus 

(6.) 

M.  Aurelius  Carus  (2.) 
* 

M.  Aurei.  Carinus  (2.') 
( M.  Aurelius  Hume- 
rtotfus  ) 

VII. 
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VII.  Vili. 

nullius  pene  virtutisflnde  quum  intelléxif- 


Miles 

Juvenis  omnium  vitio- 
rum  faece  corruptus. 
dfeterno  dignus  Impe- 
rio Juvenis  . 
viribus,  & crudelitate 


• et  • 

nobilitate,  & virtuti- 
bus  praeftans*. 
jSenator  bellica  fpe£laj 
tus  virtute . 
optimae  indolis  adole- 
fcens  . 

novae  fortafTe  Religio- 
nis  feflator . , 

novae  Religioni  Infe- 
flator  acerrimus . 
inertis  animi  homo . 


Imperio  indignus  IE- 
tiops  . 

ivili  prudentia,&  cru- 
delitate in  Chrillian. 
infignis,humanae  mi- 
feriae  exemplum . 

voluptatumamator  per- 

* ditus  , in  Patrem  in- 
gratus . 

militari  virtUte  pi^e*- 
clams . 

Virftfiniius,  rebus  bel- 
lo geftis  Imperio  di- 
gnus . 

tanto  impar  Imperio . 

lafper  Romani  Imperii 
reftitutor. 

Senator  Imperio  natus 


lem 

«ityuum  deprehen 

Ex  illis  quunj  coglH' 
viffem 

Quare  quunnioviflem 

!»  % 

Quapropter  quum  ani- 
madvertiflem 

Idcirco  quum  dignovif- 
fem 

Hac  de  caufla  quum 
perpendillem 

Ideo  quum  perfpexif- 
fem 

Proinde  quum  vidtfTem 

jfequidem  quum  circum- 
fpexififèm 

Proietto  quum  infpe- 
xiflem 

Propterea  quum  expen- 
diflern 


V rebus  bello  parum  feli- 
. ci  ter  geftis  mifer. 

* Imperatorum  nulli  fé- 

cundus,  Amplili,  per- 

' . diti  reflitutorlmper. 

* Inilitari  gloria  illuftri< 

Imperator 

2 ,'^)i»rit!i'!bus  ìrmuina- 

} , bello  non  ingio- 

I rius . 


Hujus  rei  cauto  quunj 
introfpexilTem  » 

* 

Quamobrem  quum  cir- 
cumfpeftafT<$pi 

Siquidem  quum  fufpe- 
xilTem 

* 

Revera  quum  perfcru- 
tatus  elTem 

Ob  id  o»uim  miratus 
eflem  w 

Piane  quum  perquifivif- 
fem 

IHfchercuIe  quum  ìu- 
ftralTem  ' 

Sane  quum  rimatus  ef- 
fem 

• * r 

Haud  dubie  quum  per- 
vidi  fiena 

f-lanc  pb  caufTam  quum 
perlóffraffem 


„ 0 . 

IX. 

animum  tuum , 


397 


voluntatem  tuam, 

fummam  neceflìtatem 
tuam , 
maximas  anguflias  tua* 

anxietatem  animi  tui, 

follicitudiltèm  mentis 
tuae, 

aequitatem  judicii  tui, 

¥ 

moleftias  Reipublicae  , 

animi  fui  moerorem  , 

Jani  fores  effe  reclu» 
dendas , 

amorei^  in  me  tuum^ 

miferandos  animi  tui 
cruciatus  , 


mentis  tuae  fenfus. 


infinita  prope  D.O.Mi 
munera  , 
rettiflìmam  mentis  tu» 
aequiratem , 

* *•  ^ 1 
acprbos  animi  tui  air> 
gores , 
conllans  tuae  menti# 
propofitum  , 
non  mediocrem  aerarci 
tiii  indigentiani  , ì 
perdifas  omnino  Roma- 
norum  facultates  , 
fummam  animi  tui  cu* 
piditatem  , 

pene  imminens  Rolla 
Imperli  excidium  , 
vatios  rerum  eventi»» 


i 


B 


-M 

N 
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X. 

ut  morem  tibi 
rem 

ut  potui 


lubenti  animo 
ex  praefcripto 


prompto  animo 


gere- 


ut  rerum  fert  conditio 


ut  res  ipfa  patirur 

utfacultates  mese  per- 
nii ferunt 
ut  valui 

ut  mihi  datum  ed 


ut  ad  manus  habui 
ut  vifum  ed  « 
ut  quaeGvidi 
ut  mclius  licuit 


ut  judidi 

ut  res  ipfa  podulabat 

S ut  melius  lociopportu 
,e.  -nitas  fivit  1 
T ut  temparis  angudia 
conceduti»  nobis  ed 
V ut  communis  Patria  à 
a-  nobis  pofcere  videtur 
X ut  tibi,  Amicifque  con- 
fultum  irem 

J?  ut  Reipubl.  open»  fer- 
rem  V.  • 

JL  ut  petiiili 

*-• 


xr. 

C.Aur.  Val.DiocIetfano 
Jovio,*  & C.Aur.Val 
Maximiano  Hercul. 

* Flav. Val.  CflUidantic 
Diocl. , &.  C.  Galerio 
Vii. Maximiano 

* Fistiai. Severo, & C. 
Galer.Val.Maximinoj 

*"M.Aur.Val.Maxentio,j 
& P.  Val.  Liciniano 
Licinio 

Flav.  Val.  Condantiho 
(Max.)*  ik  Flav. Val. 
Conftantino  (//.) 
Flav.  Jul.Condantio , & 


*Flav.Jul.Condantin.|  (24.  | 13.) 

r*i  r » H n * li: 


Flav.  Cl.Juliano  ,&  FI. 
CI.  Joviniano 
Flav.  Valentian#,  & 
Flav.  Vaienti 

* Flav.  Gratiano,  & FI. 
Valerttiniano  (//.) 
Magno  Clemcn.  Ma- 
ximo, & Flav.  Theo- 
dofio  ( Magno  ) 

Flav. Arcadio,*  & Flav. 

Honorio 
Flav.TheodoGo(J/.)& 
Fl.Valétiniano  (UL) 
Flav. Marciano,  *&  FL 
Petronio  Max. 

Flav? Leoni  (Magno)& 
* FI.  Eparchio  Avito 
Flav.  Jul.  Majori^no , * 
& Libio  Severo 

* Anthemio,  &*Ani- 
.cio  Olvbrio 

Flav.  L4p  (//.) , & * 
Glyceno 

Flav.  Zenoni , & * Ju- 
lio  Nepoti  — 

Flav.  AnadaGo  , & 
Romul.  Augudulo 
Flav.  Juftino , & Flav. 

Judiniano  (Magno) 

FI.  Judino  (IL) , & FI. 

Tiberio(I/)Condanr. 
Tiberio  Mauricio  &| 
Theodofi®  ' / 


XTT. 

Neceflìtudine 
£tis  (zi.  | 


conjun- 

19.) 


z.  Exercitum  Praefe- 
fìis  (a.  | 8.)  • 

Militiae  Moderatori-^ 
bus  (r.  | 7.) 

1.  Imperarfrun»  Lega- 
•tis  (6.  | 17.) 


Patri  Filioque 

(ji-Ij) 


ejus 


Fratribus  non  Amici* 


Reipublicae  Admini- 
dris  (3.  { 8.  m.) 

Fratribus  dulciflimi* 
(»?•  I >4-) 

Fratribus  amantidi- 
mis  (16.  | 17.) 

Agminum  Ducibuft 
(2.  | rtf.) 


Fratribus  infenfis 
(zS.  | 30.) 
Confanguineis  & i^mi- 
cis  (48.  I 31.) 
Exercituum  duélori- 
bus  (7.  | 2.  m.) 
Militiae  AMnnis  » 

C*7*  I 3> 

Militum  Ducibus 

(4.1.4  ) . 

Senatoribus  amplilli- 
mis  (j.  | 6.  m.) 
Imperatorum  Nepoti,& 
domedico  (io.  | nf.i .) 
Imperatorum  Amnibus 

67.  ) *0  1 .. 

Obfcuris  genere  viri* 
(47-  | tf) 

Avunculo  , & Nepoti 

(9-1  39-)  „ 
Reipublicae  Reéyn» 
bus  (13.  | 4.) 

Patri,  Natoque  eju* 

(10.  | ia.)  j' 
.Sili 


1 by  (^.00 


. xiii.  • ■ 

A inhumanis , impiifque  viris,regen 
do  licet  Imperio  paribus, 

B bellica  ambobus  gloria,  at  pietare 
t primo,  alteri  crudelitate  praeclaris 
C parum  & Imperio  , & gloria  di 
gnis  ' . , 

D vitio  inter  fe  *,  & (celere  compa- 
randis 

E Rom.  ìmpefio  reftituto  , paceq.  Ec- 
clef.  data  alteri  incomparabili, 
I alteri  imprudenza  libi  infètto 
Religione  non  aeque , bellica  licer 
' laude  paribus 

G In  Chrifrianam  Religionem  odio, 
& Audio  diflimilibus  , 

H Religionis  Cluiflùanae  fautotibus, 
Imperli  autteritate  exofis 
I virtute  praeclaris , mortis  fato  pa- 
ribus 

primo  fyrannide  invilo , alteri  pie 
tate  , & hol^urn*.  vittori»  nulli 
fecundo 

Imperio  parum  idoneis 


M 

N 


Q 

R 

S 

't 

<■  V 

X 


pietate,&  dottrina  fori*,  oppolìtis, 
imperandi  artibus  parum  ornatis 
Imperacorum  illi , Tyrannoruni  al 
teri  exemplaribus 
illi  pietate,non  belli  artibus  eia 
ro>  rebus  alteri  geftis  obfcuro 
alteri  diuturnioris  Imperii , brevio- 
ris  alteri  .dignis  t 
[generis  nobilitate  potius  , quam 
gettis  rebus  clariflimis  , 
imperandi  brevitate  vix  eognitis 

ambobus  bellica  re  parum  profpe- 
re  getta  obfcuris 

feeleribus  alteri  execrando  , alteri 
‘ aetate  Occident.  Imper.  everfori 
[alteri  aequitate*,  jure  alteri  in  or 
dinem  redatto  praeelarittìmis 
Viris  primo  alteri  regiis  virtuti- 
*bus  preferendo 

turbato  Imperiò  , vitaeque  exitu 
ànfcliciftùnù  , 


XIIII. 

illico  *. 

I . 1 1 1 • 

[ttatftì 
celeriter 
[ulla  line  mora 
quamprimum 

opportune 
celeritate  fumma 
diligenter  > 
fettinanter 
quam  citiflime 


syy 


y 


confeftim 

velocitet 

ulla  line  cuntta- 
tione 
alacritate  fumma 

Icitius  quam  dici 
, pottit 

nulla  interpolila 
i rifcra 

millis  retro  rebus 
aliis 

Jcontinuo 

’omni  remota  gun 
ttationc 

nulla  interjetta 
mora 
attutum 

I • 

«tempio 


XV. 
decem 

vigyiti 

triginta 

quadraginta 


quinquagmt* 

fexaginta 

oftoginta 

nonaginta 

• *• 

centuni 

mille 


bis-mille 


ter-mille 

quater-mille*' 

quinquies-mille 

fexies-mille  , 

fepties-mille 

ottiés-mìlle 

novies-mille 

i 

decies-millp 
undecies-miJle 
[duodecima -mille 
terdecicdhùUc 
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XVIL 

xviii. 

* A 

auri  ' 

librae 

Umbriae 

B 

auri  tudia* 

cleunces 

Hetruriae 

f \ c 

auri  afperi 

decunces 

^ \ 

Brutiorum 

f 1 

^ D 

auri  puri 
> • 

dodrantes  ' 

Samnitium 

f , .i  E 

auri  purgati 

befles 

■4 

• 

Apulorum 

l 

E 

auri  pullulati 

feptunces 

Galliae  Cifal^fe 

« 

auri  cufi 

t 

1 

femifles 

» 

pinae 

Gallige  Tranf- 
alpjnae 

H 

auri  Ugnati 

quinttlnces 

Citcrioris  Hi- 

.i 

**  I 

X 

argenti 

trientes 

• fpaniae 
**  Ulteriori  Hi-  .fi 
« fpaniae  ~ 

L 

argenti  rudis 

quadrantes 

. Siciliae  -3 

- » 

5 

•M 

argenti  afperi 

fextantes 

• Sardinia* 

N 

argenti  puri . 

fefcunces 

Arabiae 

O 

argenti  purgati 

unciae 

Afui* 

• 

ft 

.. 

P 

argenti  pullulati 

femunciae 

• 

Macedonia* 

Q 

argenti  culi 

duellae 

Graeciae 

. ‘ •*  . 

* 

R 

argenti  Ugnati 

ficilicae  » 

Syriae 

* s 

auri , & argenti 

£extulae 

Indiae 

T 

aeris 

denarii 

. Germaniae 

V 

aeri*  affari 

viéloriati 

♦ 

Brittanmae 

X 

aeris  purgati» 

f 

drachmae 

Thraciae* 

V 

^ *• 

aeris  culi 

fcrupula 

> Ponti 
• 

• J 

• • z 

Aris  Agnati  * 

filiquae 

Circum-rhena- 

* * 

• * '•  ’ ' 

aia  . a 

-4  * # ' 

•>./  • > 

, XIX. 
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fodinis  tir 
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A 

6 

C 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

L 

M 

N 

O 

P 

Q 

R 

S 

T 

V 
X 

Y 
Z 
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XIX. 

XX. 

darentur , 

te  oro , 

redderentur  , 

te  rogo. 

penderentur , 

te  precor, 

traderentur , 

te  exoro , 

« 

tribueìentur , 

a te  peto, 

> folverentur, 

a te  pofco , 

praeberentur , 

a te  expe£lo, 

appenderentur , 

a te  quaero , 

perfolverentur , 

a te  poftulo. 

porrigerentur , 

a te  Salito , 

fubminiftrarentur,‘£ 

v te  obteftor. 

** 

4J 

expenderentur,  C 

|te  deprecor, 

exhiberentur , 

te  oblecro. 

contribuerentur, 

precibus  a te 

peto , 

offerrentur , 

enixe  precor, 

attribuerentur  , 

etiam  atque  et- 

iam  oro  , 

concederentur  , 

fuppliciter  ro- 

proferrentur , 

• ’ j 

w ex  corde  peto , 

crederéntur , 

amantìflime  po- 

fco, 

recenferentur , 

ex  animo  obte- 

ftor , 

conferrentur , 

fummopere  ob- 

fecro  , 

in  integrum  re- 

vehementer  ef- 

ftituerentur , 

, flagiro , 

XXI. 

antiquam  neceffitu- 
dinem 

a pueris  inceptam 
. conl'uctudinem 
numquà  inmiinutà 
tamiliariratem‘ 
furnmà  animi  con- 
junftionenr 
in  multis  pvobatam  * 
amicitiam 

immortalem  fidem  „■ 

numqnam  iptermif- 
fam  operam 
non  recentem  fané 
obfervantiam 
diu  noéh’.que  prae- 
ftitam  induftriam 
a pueris  inftitutagi 
adhaefionem  « 
c diu  probatani  ae- 
di quitatem 
~ conftantiflìmam  vo- 
luntatem 

’ fole  clariorem  fi- 
dem 

finceram  fané  be- 
nevolentiam 
femper  vigentemar 
lacritatem 
paratam  femper  o- 
bedientiam 
♦ibi  profpe&am  fe- 
dulitatem 
expertam  diu  vigi- 
lantiam 

non  omnìno  inuti- 
lem  curam 
probe  cognitam  in- 
tegritarem 
expeditam  femper 
diligentiam 
defeflam  numquam 
follicitudinem 

Cc  * XXII. 
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xxii.  xxnr. 


A 

tecum  femper  vixi , 

animadverras  ; 

B 

tuus  femper  exftiti, 

' * • 

recognofcas  ; 

C 

"te  & tua  curavi. 

in  mentem  revoces , 

D 

4 

a te  divelli  nùquam 
fum  paffus  , 

perpendas  ; 

E 

te  femper  fum  prò- 
fequutus , < 
omnibus  antecellui , 

agnofcas  ; 

F 

ante  oculos  habeas  ; 

G 

tua. omnia  fervavi; 

mente  revolvas  ; 

B 

tuus  utique  femper 
• lui , 

animo  penfites  ; 

■ # 

I 

tua  femper  amplifi- 
cavi , 

faepe  recogites; 

L 

a te  numquam  de- 
• feci , 

diligenter  cognofcas; 

• 

M 

tibi  femper  adhaefi, 

corde  retineas; 

N 

w* 

° inter  tuos  femper 
adnumerabar , 

animo  expcndas;  ’ 

O 

numquam  fum  im- 
mutatus , 

memoria  lerves; 

P 

tibi  femper  fum  ob- 
fecutus  , 

corde  profpicias  ; 

* 

Q 

numquam  fum  tui 
ob| ir us  , 

mente  excurras; 

R 

tua  prae  oculis  ha- 
H bui , 

memoria  recolas  ; 

S 

tua  femper  a^ere 
fategi , 

faepe  excogites  ; 

T 

tua  numquam  prae- 

non  minimi  f^tem 

termifi , 

facias; 

V 

tua  primo  femper 
loco  habui. 

meminifle  non  tae- 
deat  ; 

X 

tuaapudomnes  fem- 
' per  probavi , 

rccordari  non  defi- 
nas  ; 

non  docci  habeas; 

t 

Y 

numquam  a tuo  la- 

terc  fum  dimotus, 

tua  femper  admini- 

ftravi , 

* 

Z 

non  contemnas; 

XXIV. 

Reipublicae 

Romani  Imperi* 

Romanae  Urbis 

Ordinis  Senatorii' 

Senatorum 

Ordinis  Patricii 

Patriciorum  i 

Ordinis  Equeftris 

Equitum 

I 

Ordinis  Plebei 

* r • -*  i 

riebeorum 

Colonjprum 

Municipiorum  l 

1 

Provinciarum 

Sociorum 

Foederatoruin 

Legionum 

Cohortum 

Triariorum 

Principum 

Haftatorum 

Velitum 

XXV. 


r 


XXV. 

Cuftodi 

• 

Tutori 

Defenfori 

Propugnatori 

Corniti 

Studiofo 

Conforti 

Confervatori 

Commilitoni 

Patrono 

Adjutorì 

Curatori 

Gubernatori 

Praefidi 

Fautori 

Servatori 

Duci 

Duftori  ' 

Praefedlo 

^eélori 

Moderatori 

Inflitutori 


XXVI. 

f(i.)  Sardiniae,  Cor- 
ficaeque 
Coi  ficae  , & Sardi* 
niae 
(2.)  Siciliae 

'3.)  HifpaniaeTar- 
raconenfis  (ciicr.) 
(4.)  Hifpaniae  Bae- 
ticae,&  Lufitanae 
5-)  Afiae 


(6.)  Macedonie  , 

& Epiri 

( 7.  ) Achajae 

(8.")  Illyrii  , & 
Dalniatiae 
(9.)  Africae  ( ubi 
Cartbtgo  ) 

\ 

(io.)  Numidiae  - 


(11.)  Mauritaniae  £ 
Caefaricnfis  *- 
(12.)  Mauritaniae 
Tingitanae 
(13.)  Galliae  Cif- 
alpinae 

(j4.)GalliaeTranf- 
alpinae  ^ 

(15.)  Bithiniae, & 
Ponti 

Ponti  , & Bithiniae 

(ià.)  Cretae 

(17.)  Syriae 

(18.)  Ciliciae  , & 
Cypri 
Cypri,  & Ciliciae 

C*9-)  Aegypti 
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XXVII. 

Carthaginenfmm  commercio,  op- 
portunani , 

Poenorum  praeCdiis  munitam, 

Carthaginenfium,  fuorumque  Re* 
gum  Imperio  parentem, 
Poenorum  coloniis  , & com- 
mercio florentem  , 

Barbaris  fubjeélam  Regibus  vel 
Jibertate  effraenem , 
ab  Antiocho  'Hannibalis  con- 
, filio  turbatam  , Si  ab  Arifto- 
nico  occupatam  , 
a Philippo  ;n  difcrimen  addu- 
ftam  , a Perfeo  deperditam , 
ab  Andrifco  turbatam, 
Grae^orum  arrnis  , bc’liciftjue 
artibgs  fatifcentibus , 

Gentii  Regis  dementia  inter 
Terfei  bella  pofitam,  , ’ 
Carthaginenfium  in  dies  tre- 
fcente  potentia,  Romanorum. 
aemulationi  expofitafn  , 
Syphacis  perfidia,  Vérminaeque 
hlii  adverfà  pugna  a.uxilio 
deftitutam,  ’* 
a Scipione,  Catone,  Regeque  ju- 
ba  impari  bello  oppofiram , > 
Ptolomaeo  Jubae  filio.  fiaude  in 
Gallia  interfie&o  dolente»,  - 
capta  incenfaque  Urbe  viélri- 
cem  , illa  relHtuta  dcfolatam, 
Bitnko  Rege  capti vo  Roniam 
deportato  , perpetui fque  bel- 
lis  qu affa t aìri , 

Nicomei^is  Regis  teflamento  Ro- 
mania datam  , & a Mithri- 
date  ereptgm , 
a Mithridate,  Romanorum  clade, 
Romanae  ultioni  objeflnm  , 
Cretenfium  ‘erga  Mithridatent 
favore  Romanis  invifam  , 
Mitridatici  belli  furore  verta* 
tam , 

mediterraneum  undique  pirati- 
cis  navibus  obfidentem  , 
opum  cupiditate,  nnllaque  vi, 
Rege  exrinélo , receptarn, 
Cleopctrae  ( li.  ) cum  Antonft 
amoribus  cnervatam  , 

Cc  a xxvih; 
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XXVIII. 

T.  Manlii  Torquati  Confulis  (A, 

V.C.  519.)  „ , _ 

C.  Papyrii  Mafi  Coi.  (523.) 


C.  Duilii  Nepotis  Cof.  (494.). 
C.  Lutatii  Cof.  (512.),  & M 
Claudii  Marcelli  Cof.  (542-) 

P.  Cornelii  Scipionis  Africani  Pro- 

Cof.  ( S47-  ) . . . 

M.  Porcii  Catonis  Cenforis  Coi. 

L.  Cornelii  Scipionis  Aliatici  Cof. 
(564.)  , M-  Perpennae  (<*24.),& 
Man.  Aquitii  Goff.  (^25.) 
T.Quint. Flamini!  (557-),  L.  Aemi 
lii  Paulli  Q- Caccili 

Metelli  Macedonici  Còff.(«o<5.) 
L.  Mummii  Achaici  Cof.  (60S.) 


* XXIX. 
virtute  piimam  in  Romana  ditio» 
ne  Provinciali  fervitute  mulflara, 
primuni  in  Albano  Monte  capto  a 
fe  triumpho  memoiandam , 
copiis  ter  bello  petitam  , terque 

terra  marique  debellatati» , 

' • 


t.  Ancii  Praetoris 

M. Attilii  ReguliCof.(498.),P.Scip 

A tric.  Maior.(  552.),»:  P.Scip.  Ae- 
miliani  Afric,Min.Proco(f.(<Sp8.) 
P.Cornelii  Scipionis  Afric.  Major. 
•Pro-Cof.  (sy1-)  1 C.  Julii  Cae 
fatis  Diftat.  (708.) 

C.  Julii  Caefaris  Diftator.  (708.Ì 
C.  Caefaris  Augufti  ( CaliguUe  ) 
( 798.  ) 

L. Camilli Diftat.  (3*?.)  £ Dee» 
(4S  9.-)*&M.Cl.  MarcelhCoff.Cs  3 2) 
(^.Fabii  Allobrogis  Cof.  3 !•)  1 & 
C.Tulii  Caefaris  Pro  Cof:(<?»  *« 
no  6i)6.ad  704.) 

Licinii  Luculli  Cof.  (686.) 

„ Licinii  Lucuili  Pro-Cof.  (<583$; 
».  Caecilii  Metelli  Cretici  Pro- 
Cof.  (686.') 

Pompeii  Magni  Pro-Cof.(d9i.) 


Q. 


Cn 


P.Scrvillii  Ifaur. (<579.), &Cn, Pom- 
peii Magni  ^687.) 

M.  Porcii  CatonisQuaeforisf^ 95.) 
C.  Julii  Caefaris  Oftaviani  Au- 
«guai  (723o  j 


juvenili  adhuc  manu  Romanae 
Reipublicae  adjun£tam, 
poriffimum  fevera  virtyte  multis 
domitam  viftoriis  , 
viéloriis  edomitam  , luxu  in  Ro- 
manorqm  animos  intufo  viftri- 
cem  , 

triumphis  ter  bello  concudam  » 
bifque  everfam , 


confilio,8c  armis  diilociatam,  fi; 
oppreifam , 

brevi  bello  fubaflam, 
diuturnitate  bellandi  terra  ma- 
rique , ferro  & fiamma  valla- 
timi , 

MafinilTae  Regi  prius  traditam  , 
hincque  Romani  Imperii  finibus 
additaci , 

viftoriae  curfu  (ibi  fubjc£lam , 
fententia  a Caefarienfi  Mauritai 
Aia  disjunflam  , 

multo  acquifitis  fanguine  viffo-. 

riis  libertate  orbatam , 
fortuna  , & virtute  vifjam , Co- 
loni ifque  firmatati! , 


fecundis  praeliis  Reip.  reftitutam^ 
armis  fugato  Rege  luperaram  , 
faevitie  igni  ferfoque  populatam  , 


non  tam  bello  , quam  viftoriae 
curfu  receptam , 

celeritate , felicitateque  bis  terra 
marique  repreflam  , 
legibus  compnfita  divitiis  orbatam^ 
triumphalibus  armis  Romano  Im-. 
perio  adfcriptam,  ’ , 
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XXX. 

regendara 

XXXI. 

conferre 

refrenandam 

concedere 

reficiendam 

t radere 

; corri  ponendana 

deferre 

pacandam 

corri  mi  tt  ere 

curandam 

tvibuere 

tutandam  , 

credere 

reftaurandarti^p 

praeflare 

nniniendarn 

praebere  * 

fublevandam 

* 

miniftrandam 

attribuere 

exhibere 

•©  „ 

*T3  tt 

g firmandam 

dare 

moderandanr 

(latuere 

exornandam 

reddere 

recreandam 

adjungere 

• t-' 

defendendam 

conftituerC 

confirmandam  , 

». 

praefinire 

reftituend&m 

allignare 

. amplificandam 

confirmare 

taendam 

reftituere 

inftaurandam 

adjudicare 

adminiftrandam  * 

mandare  ! 

- « 1 
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velis . 
patiaris . 
cures . 

decernas . 

1 

fignifices  . 
promittas . 
definias . 
feftines . 
cogites . 
ftudeas  . 
facias  . 
deliberei . 
non  recufes. 
non  dedigneris  . 
non  praetermittas . 
non  praetereas . 
non  retardes. 
non  rcmorcris. 
non  cunfteris. 
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XXXIII. 

A | Thocam,  & Heraclium  (8.  | 30.), 

B | Conftantinum  (///.),  & Hera- 
cleonam  ( 4 .tn.  | 6.m .)  , 
Conftantinfi  (£7.)  & Conftantinfi 
{V.)  Pogonatum  (27.  | 17.), 
Jqftinianum  ( II.  Rbinotmetum ), 
& Leontium  (16.  | 3.), 
Tiberìù{lll.ApfemarÙ)t  & Ptiilip- 
puni  (77.  Bardanent)  (7.  |.*.), 
Anaftafnrm  ( ante  Arthemium)  & 
Theodofium  (77.)  (2.  | 2.  ) , 
Leone  {111. Cànone  ifaur.),  & Con- 
ftantinfi(F.Copron/OT.T4  J 34.)» 
Leonem  {lV.Cbaz.arum)  , & Con- 
ftantinum {VI.')  (5.  |.j^p.)  , 
Irenem",  & Nicephorum  ( I.  ) 

(if.  | io.)  , 

Michaelem  ( l.Curopal.)  ,&  Leo- 
nem {V.  Armtn.)  (2.  | 7.), 

Michaelem  ( 77.  Balbum  ) , & 
ThèOphilum  (9.  | 12.), 
Michaelem  ( 777.),  & Bafilium 

( 7.  Macedon.)  (23.  | 20.) , 

( 

Leonem  ( VI.  Pbilofoph.)  , & Ale- 
xandrum  (77.)  (25.  | 1.), 
Conftantinum  { VII.  Porpbjr.),& 
Romanum  (7.)  (48.  | 24.), 
Romanum  (77.), & Nicephorum 
( ll.Phocam  ) (9.  J<$.), 
Jòhannem  ( 7.  Zemifcen  ) , & Ba- 
filìum  {11.)  {6.  | 56.), 
Conftantinum  {Vili.)  , & Roma- 
inim  (Ul.Arzyrtim)  (53.  | <S.), 
Michaelem  (77/7.  P*pblat’on.),& 
Michaelem  ( V.)  Calaephatem 

(8.  | 4 :w.), 

Conftantinum  ( f^7//7.  Monoma 
‘ c£m>h ),&Theodorani  (12.  f t.), 
Michaelem  {VI.StratiotiÌ),&  Ifaa 
cnm  {l.Comnentim)  (1.  J a.), 

• ■*< 

Conftantinum  {XVD ucam),  & 
Romanum  {llll.D  io />.){•}.  | 3.), 

Michaèlc  {VlI.Parapinac.),&  Ni- 

cephor»m{HI.Botban.){y.  | 3.)' 


XXXIV.  * 

illuni  Tvranni  fato  eje£tum,Cru- 
ce  hunc  recepta  infignem  ; 
illu  a Noverca'  veneno,  tumultu 
hunc  a Senatu  exturbatos  ; 
illuni  impietate  , pietate  hunc-, 
bellici lq.  laudihus  tamofos,- 
illuni  Imperiobis  orbatum, Africa 
hunc  defenfa  Imperio  dignum;' 
Tyrannorum  more  Imperio  poti- 
tos , &’  inde  deje&os  ;> 
Tumultu  Imperatores , voiuntate 
folitudini  addi&os; 

Imaginum  facrarum  , earumque 
cultorum  Tyrannos; 

Imperio  , &^upiditatibus  regen-' 
di$  mininPaptos  ; 

Religione  difpares  , imperandi 
cupiditate  pares  ; 

Bulgarorum  i^lum  viftoria  infi- 
gneni,  hunc  F.cclefiae  hoftcm 
in  Ecclefia  obtruncatum  ,• 
improbos  , Imperii  , Ecdlfcfiaeq. 
noftes  ; 

al  rerum  non  fibi  conftantem  , 
Imperio  alterum  Ecclefiaeque 
pace  reftituta  claroni  ; 
fapientia  illum  , prava  hunc  fi- 
de recolendos  ; 
infirmo  alterum  , alterum  fuper- 
bo  contemnendos  animo  ; 
imbellis  primum  , bellici  alte* 
rum  ingenii  Duces  ; 
bellica  ambo  gloria  pares,  vir- 
tù te  difpares  ; 

mimicis  illum  ludi»  , rapacitati 
hunc  dedifum  ; 

aherum  poenirentia,  bene  alte- 
rum in  fe  fa  fi  or um  oblivione 
famofos  ; 

pierate  claros  , regendo  tamen 
Imperio  impares  ; 

Impe-ii  artibus  hunc  illi  praefe- 
rendum  , in  abdicando  Imperio 
cnnftantes  ; 

nimis  cunflando  alterum  ever- 
forem  , alterum  bellando  Im- 
perii  reftiturorem  ; 
regendo  imperio  impares  , in  re- 
linquendo  vi  coiip»l&’s  »' 
I&XV. 
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XXXV. 

Alexìum  (/.),  & Johannem  ( 11. 

Comneuos)  .(^ 8.  | 25.), 
Manuelem  ( 1.  )■  & Alexiura  ( II. 
Comnenos)  (38.  hi), 

Andronicum  ( l'.Qomntnum)&  Ifaa- 
cum  ( li.  Angelum ) (2.  | io.), 
Artexios  (NI.  & 1111.  Angelos  Com- 
nenos ) | 1.), 

Alexium  ( V.  Murfifiium ) , & f Bai 
duinum  (l.Flandrum)(j.m.  | r.), 
Theodorum  ( 1.  Lafcar .) , t Hen- 
ricum  ( Flandr.')  (18.  | 1 dt) , 
Johannem  ( III.  Lafcar.) , & t Pe- 
trum  ( Antifiodor .)  (33.  | 6,w.) , 
'fheodorum  (11.  La  fcarì)  ,ik  f Ro 
fyertum  ( Flandr.')  (4.  | 1 1 .)  , 
Johannerfi  (llll.  Lafcar.)  , & t Bal- 
duinurti  (II.  Flandr.)’  (4.  | 24.)  , 
Michaèlem  (Vili.),  & Androni- 
cum (U.Palaeologos)  (23.  | 45.), 
Andronicum  (III.)  , & Johannem 
( F.  Palaeologot ) (8.  | 33.), 
Johannem  (VI.Cantacuzen.),Sc  Ma- 
nueleni  ( li.  Palaeoi . )«(»4.  | 27.) 
Johannem  (FU.)  , & Conftantinum 
(XI. P aiuolo gos)  (27.  | 8.)  , 

Carolum  ( 1.  Magnum  ) , & Ludo 
vicum  ( l.Pium)  (14.  | 27.), 

Lotharium  (/.), & Ludovicum  (I/.) 
fi 3.  | 20.), 

Carolum  (ll.Calvum) , & Ludovi- 
cum (/II.  Balbum)  (3.  | 3.), 

jCarolutn  ( 111.  Crajfum  ) , & Wido- 
nem  (Spoletanum)  (9.  | 4.), 
fLambertum  ( Spolet.  ) & f ArnuI- 
phum  (Bavarum)  (5.  | 12.)  , 

J Ludovicum  (111.  Bo  fonie  fil.) , & 
l Conradum  (I.German.)  (3.  j 7.), 
Henicum  (I.Augupem),&  f Beren- 
garium  ( l.Forojul .)  (20.  | 9.), 
Rodulphum  ( l.Burgundum) , & f 
Hugonem  (Arelat.) (a.  | 21.), 
t Lotharium  (II.  Arelat.)  , & f Be- 
rengarium( UJorojul.)(i.  | »}.), 
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illum  vaferrimo  invifum  ,pio  hunc 
ingenio  gloriofum  ; 
primum  Saracenico  foedere  exofum, 
alterum  ipfo  in  flore  juventae 
occifum  ; 

utrumque  iniquae  perfidiae  , & Di- 
vinae  ultionis  exemplar  ; * 
alterum  & in  fratrem  perfidum,  al- 
terum neccumpatre  concordem; 
illu  ufurpato  depulfu  Imperio, hunc 
mox  adquifito  morte  orbatum  ; 
Iprimum  Turcarum  clade , imperan- 
^ di  alterum  temperantia  claros; 
aLteru  bellica  laude  dignil, alterum 
Amicorum  perfidia  peremtun%; 
ambo  nullo  pene  facinore  reco- 
lendos  ; 

perfidia  ambo  expoliatos  Imperio/ 

reftituto  altera  Imperio  clarum  , in- 
grato alteru  animo  Imp.  pulfum; 
illum  in  Latinos  odio  invifum,  va- 
ria hunc  fortuna  illuftreni  ; 
in  commiffos  libi  pupillos  illum, 
hunc  in  patrem  perfidos  ; 
inita  cun^Latinis  pace  alterum  làu- 
de, alterum  perdito  funditus  Im- 
perio miferatione  dignos  ; 
Occidentalis  alterum  fundatorem 
Imperli , alterum  varia  vexatuni, 
fortuna  ; 

bellis  illum  adverfus  fratres , hunc, 
Imperii  hoftem  famofos  ; 
vaferrimo  primum  ingenio  praedi- 
tum  , Imperii  alterum  defiderio 
flagrantem  ; 

bellis  alterum  male  corifeftis  , al- 
terum faftionum  ftudio  perofos  ; 
vi&oriis  illum  infignem,  male  hunc 
bello  mul&arunt  ; 
meliori  alterum  fortuna  dignum, 
alterum  prudentia  clarum  ; 
illu  Hungaricis  vifloriis  egregium, 
varia  hunc  fortuna  aequalem  ; 
ambo  occupato  Italiae  regno  me- 
morando* ; 
alterum  Imperii  umbra  contentum, 
Tyrannide  alterum  precario  ad* 
quifita  dcpul funi; 

Cc  4 XXXVII, 


4©8' 

XXXVTt. 

Othoircm  (I.Magnum),&.  Otho- 
nem  (J/.S axoncs)  (n.  | io.) 

Orhoncm  (lll.Sax.)dc.  (S.)Hen- 
ricuni  ( IL  Claudum  Bava 
rum')  (19.  | 22.) 

Conradum  (IL)  , & Henricum 

• (lll.Burgundos)  (15.  | 17.) 

Hcnricuin  (llll.Burg.)  , Se  Her- 
niannum(Lof<»r»H^.)(jo.  | 6.) 
(Rodulpbum  Svevum  (3.) 

Henricum  ( V.Burg.  ) , Se.  Lo- 
rharium  (ll.Sax.)  (19.  | 13.) 
(F riderle.  & Conrad.  temuto^- 

Conradum  (///.)  , Se  Frideri- 
cum  ( L Acnobarbum  Stoevot 
(■3-1  380 

Henricum  (77.)  , & Fhilippum 
( Il.Svevoi ) (7.  | io.) 

Othonem  (1111.  Sax.)&  Friderì- 
cum(lLSvev.)  (9.  | 32.) 
(Conrad. Svev.^.) 

Henricum  (Hoflìan.) , & Wilel- 
mum(Baf«v.)  (2.  | 9.) 

3 Richardum  ( Brittan .),  & Al- 
•5  phonfuin(y^r^ow.)[i4.  | 16.] 
" Rodulphum  (l.Ausburg.  Aulir.), 
Se  Adolph.(N«jfa-J.)(l9.  | 6.) 

Albenum  (I.AuJlr.)  , & Henri- 
cum(7'7.L«*e>w£«i'.  )(  io.  | 3.) 

Ludovicum(/F.Buv«r.)&  Caro- 
lum  (IV.Luxemb.)  (33.  | 31.) 

Wenceslaum  (Luxemb.),lk  Ro- 
berrum(B«i>or.)  (22.  | n.) 

Sigifmundum  ( l.Bohcm .),  & Al- 
bertum  (ll.At<ftr.)( 27.  | 2.) 

Fridericum  (111.),  Se  Maximi- 
li»nfi( I.AuJlr  iacos)( ^3.  | 2 6.) 

Carolum  (7'.) , & Ferdinandum 
(J.AtiJlriacos)(  3 8.  | 6.). 

Maximilianum  (i/.) , & Roduh 
phum  (lLAnflriacos)(\t.  | 35) 

Matthiam  ,&  Ferdinandum  (IL 
Aujlriacos)  (7.  | iS.) 

Ferdinandum  ( 111.)  , & Leopol- 
dum  (Aujlriacos)  (21.  | 47.) 

Jofephum  , & Cavolum  (PI. Au- 
jlriacos (6.  | 29.) 

CaroliI(77/.B«v4r.),&Francifcii 
(Lotb»ring.)(  3. 1 ai  «.1745.) 


XXXVIII. 

virtute  alterum  , alrerum  defidia 
nemini  .comparando* . 
illum  Imperiali  VII  Viratu  con- 
ftifuto  , caftitate  hunc  , vifto- 
riifque  làude  dignos  . 
ambo  bellica  laude  non  inglorios. 

alterum  diris  undique  contentio- 
nibus  exrirafis  execrandum  , vix 
alterum  fattoria  colendum. 
illum  dittidii  , pacis  hunc  aman- 
tes  praeclaros . 

• 

Hierofolymitana  ambo  expeditione 
claros  hunc  turbata  Ecclefiae 
pace  obfcurum  . 

afperis  illum  morihus  perofum  , 
hunc  contentionibus  e\agitatum. 
a fuifmer  alterum  dereliéhim  , al- 
terum perpefuis  cum  Ecclefia  dif- 
fidi is  moleftum  . 

ambo  inter  contentiones  Imperiali 
purpura  ornatos  . 
ambo  Imperio  donatos  , ilio  tamen 
numquam  pofifos. 
illuni  pietate  bellicaq.  virtute  , cru- 
delitare  hunc  avaritiaque  infignes. 
ambo  bellando  gloriofos , ferro  al- 
terum, alrerum  veneno  exrin&os. 
contendendo  alterum, alrerum  aurea 
VII  Virali  lege  claros. 
fufeipiendis  ambo  bellis  paratos  , 
conficiendis  impares  . 
pietate  illuni  non  belli  fortuna  } re- 
bus hunc  bello  geftis  praeclaros. 
ambo  pietate  in  Deum  , dulcique 
pacis  fruflu  gloriofos . 
rebus  illum  domi  forifque  geftis  ma- 
ximum , hunc  pietate  praeclarum. 
ambo  Turcarum  bellis  male  illi  , 
feliciter  huic  cedentibus  vexatos. 
ambo  in  Turcas,  Bohemofque  re 
bene  getta  gloriofos  . 

Svecorum  alterum,  alrerum  Tur- 
carum bellis  difteprps . 
vix  umquam  ambo  intermittis  bel- 
lis occupatos . 

Gallorum  illum  ope  , Anguttae  hunc 
Conjugis  Imperio  donatos . 

XXXIX. 
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XXXIX. 

Aemilia , & Anienfi 

* 

Arnicnfi  , & Claudia 
Collina  [ Urb .]  , & Cornelia 
Cruftumina , & Efquilia  [ Urb.'] 

Fabia,  & Faleruui 

* • / 

Galeria,  & Horatia 


409 

XL.  , 

Collegio  Pontificum , Regeque 

Sacrificulo  ; v 

Auguribus,  & Arufpicibus  ; 

X Viris  Sacrorum  , & VII  Vi- 
ris  Epulonum; 

Arvalibus  Fratribus,&  Fecia- 
libus  ; 

Curionibus  , & Sodalibus  Ti- 
tienfibus;  . 

Flaminibus , & Saliis  ; 


G 

H 

I 

L 

M 

N 

O 

P 

Q 

R 

s ! 


I (Laemonia  , & Maecia 

* . ' ■’ 

« Menenia,  Ocriculana,&  Pala- 

_o  fina  [ Urb. 

_o  Papiria,  & Follia 

k* 

^ Pomptina,  & Poplilia 

x 

« 

Pupinia , & Quirina 

C 

,3 

M Romilia , & Sabatina  , 

J3 

c Scaptia,  & Sergia  • • 

o 

u Stellatina  , 8k  Suburana  [Urb.] 
-4 

■H  Terentina,  & Tromentina 

D 

rVejentina , & Velina 
Ufentina,  8c  Voltinia  - 


Potitiis,  & Pinariis; 

Gallis  Matris  Deum  ; 

* Confulibus  , & Proconfuli- 

M bus  ; . 

2 * Praetoribus , Propraetoribus; 

§ 

v * Aedilibus  Curulibus  ,Plebeis, 
S4  & Cerealibus  ; 

o * Cenforibus  ; 

u 

2 * Tribunis  Plebis  ; 
e 

u 4t 

3t*  Tribunis  Aerarii  ; 

"S 

> * Quaeftoribus  Urbanis  ; 

['  . . • • 

* Quaeftoribus  Provincialibus; 

: •/  - 

* Quaeftoribus  Militaribus; 


T 

V 

r 

X 

y 

z 


* Aelia,  Camilla,  & Ceftia 


* Cluentia  ,CIu»ia,  & Minu- 
cia 


* Papia  , Fumia  , Tauria  , & 
Veturia , v » 

f Flavia,  & Julia 
t Pinaria  ,»  Sappinia  , & Ulpin 


£ 


* III  Viris  Capitalibus; 

* III  Viris  Monetalibus  ; 


* III  Viris  Nofturnis  ; 

• v.-1 

*TK  Viris  Valetudinis; 

. «il 

* ITT  Viri*  Vialibgs  ; -,  • 


XLI< 


v * 


A 

B 

C 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

L 

M 

N 

O 

P 

Q 

R 

s 

T 

V 
X 

Y 
Zr 


. XLT- 

* III  Viri  Aedium  facrarum 
reficiendarum  : 

* V Viri  Murorum  reficien- 
dorum  : 

* V Viri  Menfarii  .* 

* Nummularii; 

1 * C Viri  : I 

— » p- 

? * X Viri  litibus  judicandis  ; ^5 

u .8 

o * Judices:  g 

a 
e 

**  * Recuperatores  : 

* Judices  Quaeftionis  : 

"3 

o“  ... 

II  Viri  Juridicundo  : 

S 


tS 


(« 

C 

V 

-O 

i-C 

-T3 


c * Duccnarii  : 
o 


dj  * II  Viri  Navales: 


ri 

E 

b.  a 

5 f Praefe&us  Urbis , & Prae-  f 

v fefhis  Praetorii  : * ^ 

g t Praefeflus  Aerarii  Publici,  2 
Jg  & Praefeflus  Fifci  : ^ 

g"  f Praefeflus  Aerarii  Miliraris, 

■“  & Praefeflus  utriufq.Claflis;  £ 

E f Praefefli  Annonae  : g. 

8 

I f Praefefli  Coloniae  dedu-  g 

6 cendae : 

u f Legati  Caefarei:  a 

u rS 


f Quaeflores  Caefarei . 

/ , * f 

f Curatores  Viarumf 
t Curatores  Alvei  Tiberini: 

t Curatores  Kalendarii: 

^ ‘ ' * 


XLII. 

Ludòs  Circenfes  vincentibus 
Venetis  ;* 

Ludos  Circenfes  vincentibus 
Albis 

Lodos  Circenfes  vincentibus 
Ruflatis  : 

Ludos  Circenfes  vincentibus 
Ptaiinis  : 

* Ludos  Cir<?*nfeS  vincenti- 
bus Auratis  ; 

* Ludos  Circenfes  vincenti- 
bus Purpuratis  : « 

Cerramen  Gymnicum  Cur- 
forum  : 

Certamq|  Gymnicum  Pugi- 
lum  : 

Cerramen  Gymnicum  Lufla- 
tofum  : 

Certamen  Gymnicum  Saltan- 
tium  : 

tj  Certamen  Gymnicum  Poèta- 
“ . rum , & Oratoruni  : 

"a  Certamen  Gymnicum  difcuit} 
o*  jacientium: 

Ludos  Trojae  , & Nauma- 
2 chiam  : 

g Pugnas  ferarum  inter  le  & 
w cum  homi  ni  bus  : 

— Pugnas  equeftres  , & pede- 
| flres  : * 

Speflacula  Gladiatorum  , & 
5 feraé  peregrinae: 
e Ludos  Scenicos  Comoediae 
E Veteris,  Mediae,  & Novae.* 
3»Ludos  Scenicos  Comoediae 
Praerextatae  , T rabeatae , & 
Togatae  : 

Ludos  Scenicos  Comoediae 
Tabernariae,&  Atellanae.- 
Ludos  Scenicos  Tragoediae: 

• i à , 

Ludos  Scenicos  Satyrae  mor- 
dacidìmaef 

Ludos  Scenicos  Mimorum  fe- 
ftive  gefliculantium  .* 

XLIII. 


« 

T3 

C 

u 

E 

S 

o 

w 

E 

a 

'5 

S 

o 

~ 


A 

B 

C 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

L 

M 

N 

O 

P 

Q 

R 

s 

T 

V 

* 

Y 


• XtlIT. 

Megalenfes  [C;W«]  • 

Cereales  [ Cererie  ] . 

Florale*  [ Flora e ] . 

Confuales  [Neptuni]. 

Capitolinos  [Jovit  Capitolini'], 

Compitai itios  [Deae  Manti  ,& 

Larium  ] . 

o Martiales  [Marni  Ultorii], 

§ 1 * 

g Apollinare*  [Apoilinu] . 


“ Auguftales  [Auguflorum], 
o « 0 

= Palatino*  [Pa/atiiMrtrtw]  > 

cL  Votivos  [ quorumvit  Deorum] . 

Numinuni  placandorum  [ quo- 
’S  rumviì  ] . 

E Militare*  [Mi7iftim] . 

2 

Saeculared[^p9^«n> , & Dianae 
« prò  incoTun/titate  Imperli]  . 

2 Vicennales  [ anni  vicefimi  Im- 

u • ■ -i  u 

2 perù  J . 

Decennale*  [ anni  deeimi  Int 
■X  perii  ] . 

Quinquennales  [ anni  quinti 
Imperli  ] . 

Juvenales  [ barbae  primum  ab 
rafae  J . 

Romano*  [ Penatum  Romano- 
rum  ]. 

Plebejos  [oh  concordiam  cum  Va 
triciis  ini t am]  . 

Funebres  [ in  funere  cujufvii\ 
Patricii  &c.') . 

Natal itios  [ai  cujufvii  fummi 
Viri  natalem  diem  ] , 


t 


41 1 

xuv. 

Agonali»  [ Jani  / aera  ] ; * 1 

Liberalia  [ Baccho  / aera  ]J 

Quioquatria  [ Minervae  [aera  3 

Paganalia  [Dm  Paganti  Sacra]; 
s 

Faunalia  [F anno  /«era]; 

U 

^ Lupercali.  [ Pani  facra]  ; 

5 Compifalitia[Dm  Compitatici 
8 / aera  ] ; 

g Terminalia  [Mercuri»,  vel  &c. 

5 facra  ] ; ? 

<«  Palilia  [ Pali  Deae  facra , vel 

§ , 

cj  Carme  ntalia  [ Deae  Carmentae 
facra  ] ; 

o Februalia  [ Deae  Februae  , vel  • 

cP  &c.  facra  ] ; 

•2  Amburbialia  [ in  luflrandii  ur- 
■_3  bibui  adhibita  ] ; 
a Ambarvalia  [ in  luflrandii  ar- 
J"  vii  adhibita  ] ; 

12  Solitaurilia  [ in  luflrandii  po- 
•-  pula  , vel  exercitu  adhibita  ]► 

<g  Matronalia  [ in  honorem  Ma- 
c tronarum  ] j 

" Parentalia  [ in  defunBorttm  Pa- 
._2*  rentum  honorem  ] ; 
c Novem-Dialia  [in  DefunBorum 
£ honorem  ] ; 

° Le&ifternia  [ Dm  facra  ]; 
o 

iP  Sellifternia  [ Deabtn  facra  ] ; * 

« 

Supplicationes  [quoque  data  oc- 
caflone  Deoi  precandi  ] ; 

Lavationem  MatrisDeum  [C/-  * 

beici  Vj,  •*; 

Ferias  Latiales  [ Jovi  Lattali 
' ' facrat]  ; [ Ver  facrum  , facra 
Bonae  Deae  , &c.]  ; 

4 ’ ^v- 


• 

* 


. -tv 


. a „ 


Diggiked  by  Google 


quin  etiam  , ut  diu  tc  incolumem , teli  ceni  , vittoremque  fervent,  oravimus 


41» 


B 


XLV. 

Tarpejum  Jovem,  Deorumque  Re* 
ginam  Junonem  . 

f Imperli  tutamen  Veftam  , Ar- 
tiumq.  Praefidem  Palladem; 

Almam  Cererem , Tergeminamq. 
Dianam  . 

Bellorum  Praefides , Martem  , & 
Bellonam . 

Mulcibereni  Vulcanum , almamq. 
Genitricem  Venerem  . 

Maria  Re&oien»  Neptunum , fal- 
famque  Amphitritem . 

Inferorum  Deum  Plutonem,  Con- 
jugemque  Proferpinam  . 

Delium  Apollinem,  Deorumque 
Nuntium  Mercurium . 

Deorum  Parentes  Saturnum  , & 
Rheatp . 

Bifrontera  Janum  , Liberumque 
Patrem  Bacchum . 

Sancum  Patrem  Herculem  , Pa- 
tremque  Quirinum. 

Navigantium  Servatores  Cafto- 
rem , & Pollucem  . 

Diei  , No£lifque  Faces  Solem  , 
& Lunam  . 

Viflorem  Romani  Imperii  Ge- 
nium  , patriofque  Penates  . 

Immenfum  Rom.Imp.Terminum, 

& falutis  Cullodem  Aefculapium. 

Faunum , Bonamque  Deam  . 

Prìapum  rubipundum , & multi- 
formem  Vertumnum  . 

Arcadiae  Deum  Panem  , pecudif- 
que  marini  Nereum . 

Magnani  Palem , Floram , Deam- 
que  Pomonam  . r 

Sylvat  um  Deos  omnes  , Dryades 
Hamadryades  , & Najades  . 

Maris  Deos  omnes , Nereidefque 
Nymphas . 

Orci  Deos  , Deafque  univerfas  ; ac 

Superi  Caeli  Deos , Deafq.  omnes. 

•v'  ■ 7. 


xlvt.  ► 

Calarne  [ Sardiniae  Metropo- 
li; ] 

Aletiae  £ Corficae  3 

Syracufiis  £ Siciliae  3 

Tarracone  [HìfpanitM  ci t erto* 
rit  3 ‘ ' * 

Hitpali  £ HiJ'paniae  ulterio- 
ri 

Ephefi  £ Afitte  Cifi-Taurinae 3 

Theffalonicae  £ Macedonia*  t 
& Epiri] 

Corinthi  £ Acbajae  3 
Salonae  £ J)almetioe  . & U- 

ffrUÌ.  . 

arthagin*  £ A/ricae] 

Cirtae  £ Numidiae  3 

[Jole  Colonia  Caefarien.rMn»- 
manine  Caefarienfis  J 
Ex  Oppido  Tingis  [Maurita- 
nae  Tingitani t 1 

Mediolani  [fiatili  te  Ci  fi-alpi- 
ni % 

Narbonae  [ Gali  ite  Tranfi-al - 
pinae  3 

Nicomediae  [B/tbiniae] 
Amafeae  £ Potiti  ] 

Cydonae  £Cret«3 
Antlochiae  £ Syriae  3 
Tarfi  £ Ciliciae  3 
Salaminae  £ Cypri  3 
Alexandriae  [ Aeg/pti'} 

XLVIIt 


V *. 


Digiti,»  * by  G.oogle 


» 

XLVII. 

A [Idib.  Marni 
P XI I II.  Kal.  Sept€rab.„ 

C XVII.  Kal.  Aprilis  4 

a 

D VIIII.  Kal.  Febr, 

E Idib.  Oftobri» 

F V.  Idus  Junii 
G XVIII.  Kal.  Febr. 
XV.  Kal.  Mai) 

I XIIII.  Kal.  Ja$» 

'#  • 

l Vili.  Kal.  Julii 
M Idib.  Septemb, 

N*  XIIII,  K»l.  Oftob. 

O VI.  Kal.  Eeb. 

T III/.  Idus  Augufli 
Q VI.  Idus  Julii 
E Nonis  Martii 
S XVI.  Kal.  Aprilis 
T Prid.  Kal.  Jan, 

V V.  Kal.  Aprilis 
X Prid.  Kal.  Jun. 

Y Prid.  Non.  Febr. 

' # 

£ VI.  Idus  Aprilis 


41? 

xlviii. 

iDCCx.  £ ente  Aer.  Vulg.  44.  ] 

I3CCLKVII.  [ pofi  Aer.  Vulg.  14.  3 

IUCCLxxxx.  £ Aeree  Vulg.  37.  3 

iaccLxxxxiill.  [ Aer.  Vulg.  41,  J 

idcccvii.  £ Aer.  Vulg.  54.] 

IDCCCxxi.  £ Aer.  Vulg.  6$.  J , 

iDcccxxir.  £ Aer.  Vulg.  69.  ] 

qcccxxii.  £ Aer.  Vulg.  €g.  ] 

I3CCCXXII.  £ Aer.  Vulg.  <9.  J ' 

I 

: 1 dcccxxxii.  [ Aer.  Vulg.  79.  3 

C 

o 

U IDCCCXXXIIII.  [ Aer.  Vulg.  81;  3 
! « 

•£  iDCCCxxxxvim.  [ Aer.  Vulg.  96. 3 

3 ^ ■■  ' 

o IDCCCLI.!'  [ Aer.  Vulg.  98.  ] . 

B . \ v. 

^ iDCCCLxx,  £ Aer.  Vulg.  117.  3 

. - f ' . - i\ 

IDCCCLxxxxi.  £ Aer.  Vulg.  13S.  3 
IDCCCCxiiii;  £ Aer.  Vulg.  16 r.  3 
I3CCCCXXXIII.  £ Aer.  Vulg.  j 80.  3 
pccccxxxxv.  £ Aer.  Vulg.  192.  3 
ioccccxxxxvi.  [Aer.  Vulg.  193.3 
DCCCCxxxxvi.  £ Aer.  Vulg.  193. 3 

* . ’ *4 

iocccclxi ili.  [ Aer.  Vulg.  an.  3 

4 ' ? . 

IDCCCCLXX,  £ Aer.  Vulg.  a 17.  3 

Efibi- 


jC 


art» 


Digitized  b^SGoogld 


. Ifibitevi  le  XLVIII  colonne  v e non  XL  quante  ap- 
punto lì  recano  dal  Kirc}ier,b:l'egna  ora  che  a tre  cote  ab- 
badiate  per  la  intiera  intelligenza  di  quelle.  Primieramente 
alla  maniera  di  leggerli,  e di  traferiverfi,  ; giacché  tal  fiata 
al  fianco  di  dette  colonne  vi  hanno  delle  parole , che  bifqgna 
includere;  la  dove  bifogna  deludere  st>l e parole  che  fi  ritro- 
vano ferine  in  corfivo  carattere , come  anihe  tutt’i  nume* 

: ri,  fegni  di  (icllucce, crocette  , linee  diviforie,  e pa-enufi 
che  in  dette  colonne  s’incontrano  . Secondariamente,  che 
badiate  alla  maniera  d’  intenderli  quanto  vi  è a bella  po- 
nila fparfo  di  erudizioni  in  dette  colonne.  Terzo  finalmen- 
te alla  maniera  di  farne  ufo  in  riguardo  alla  Cifra  che  trat* 
riamo  , che  è U difegno  principale  . Ed  in  quanto  al  pri- 
mo, con  legger  folo  la  feguentie  E. pi  itola , che  è formata 
di  48.  incifure,  additate  per  gli!  fuoi  numeri,  le  quali  fon 
prefe  da  tutti  gli  A di  ciafcuna  conlecutiva  colonna  , re- 
nerete fenza  ulteriori  ammonizioni  a pieno  iftruiti  di  co- 
me leggerli  debbono,  e feri  veri»  le  dette  colónne,  così.- 
: (1)  Quae  mihi  fignificanda  tradidifti  [2]  latentia  vota  tua,  [3J 
Inviftiflimc  (4)  C.  Juli  Caefar,(5)  manifefta  mihi  ili;*  fecit, 
(6)  M.  Opelius  Seyertis  Macrinus,  £7)  nullius  pene  virturis  Mi- 
les.(8)  Inde  quum  intellexiflem,(9)  animuni  tuum  , (jo)  ut  mo- 
rem  tibi  geierem , [n]  C.  Aur.  Val.  Diocletiano  Jovio  , & C. 
Q Am-.  Val.  Maximiano  Herculeo  ,[12]  Neceffìtudine  conjun£lis,  [1 3I 
# innunianis  impiifque  viris  , regendq  licet  Imperio  paribus  , [14J 
* illico  [13]  decem  [ifi]  auri  [17]  librae  [18]  ex  Umbriae  iòdinis 
[19]  ut  darentur  curari*  [20J  Quapropter  te  oro  , [21]  ut  hipc 
antiquam  neceffìtudirtem  meam  , (22)  qua  tecum  femper  vixi, 
(23)  animadvertas;(24)  mihique  Reipublicae(2s)Cuftodi(26)  Sardi- 
niae  , Corficacque  Ptovinciam,  (27)  Carthaginenfium  commercio  op- 
».  portunam,(28)T.  Manlii  Torquati  Confulis  (29)  virtute  primam  in 
.Romana  ditione  Provinciali  fervitute  roul£latam,(3o)modo  regendam 
(31)  conferre  (32) - velis .(33)  Quod  vero  nonnulorum  a me  i(i- 
dolem  , refque  geftas  feire  defiderafti , en  tibi  prae  oAlis  pono 
jjPhocam,  & Heraclium  , (34)  illuni  Tyranni  fato  ejefhim , Cruce 
hunc  recepta  infignem  (3  j);^lexium  & Johannem,(3A),illum  vafert 
/ligio  invifum,  pio  hunc  ingenio  gloriofum  * (37)  denique  Otho- 
nem  , & Othoneni  (38)  virtute  alterum  , alrerum  defidia  pemini 
comparandos.  (39)  Qui  in  Lcgionibus  funt  ex  Tribubus  Aemilia  , 
& Anienfi  (40)  vehementer  conqueruntur  de  Collegio  Pontificumj 
Regeque  Sacrificulo  ; (41)  /ìec  communem  implevjre  expettatio. 
rem,  qui  hoc  anno  creati  flint  ili  Viri  Aedium  Sacrarum  refi- 
ciendarum;  quibus  fané  quereli*  prudentiffìma  tibi  adhibenda  effe, 
remedia  puto.  (42)  Quam  maxime  laetor  te  Populo  edidiffe  omnium 
commendatione  Ludo*  Circenfe*  vincentibus  Veneti*  : (43)  & 
praeterea  folemni  pompa  Ludas  celebraflie  Mcgalcnfes . (44)  Ad 
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ego , omnefque  noflri  hìc , ubi  longe  a Patria  moramur , peregi- 
«ìus  Agonalia  ; (45)  quin  etijim , ut  diu  te  incolumem,  fe  li  ceni,  A 
viétoremque  fervent  , oravintus  Tarpejum  Jovem  , Deorumquc 
Reginam  Junonem  . Tu  igitur  Vale  , meque  , ut  facis  , ama. 
Iterum  Vale  (46)  Calarae  (47)  Ibid.  Martii  (48)  Anno  Urbis 
Conditae  1DCCX. 

Non  ignoratali  la  maniera  di  leggere  e di  traferiver 
le  colonne;  e di  quei  fegni,e  carattere  in  cqrfivo  che  s’in- 
tralafciano  : veniamo  in  fecondoj  luogo  a dire  il  valore  e 
lignificato  di  ciò  che  appunto  s’intralafcia  , e di  quanto 
in  fomma  vi  è di  erudizioni  ir*  dette  colonne.  Per  lo  che 
fare  bifogna  da  capo  ripagarle  e dichiararle , quando  altro  |$ 
le  piò  rimarchevoli  . Le  più  rimarchevoli  colonne  fono  la 
IV.  VI.  XI.  XXXIII.  e XXXVII.  ove  veggonfi  per  or- 
dine tutti  gl’  Imperatori  Romani  , incominciando  da  C. 
Giulio  Celare,  che  fa  i’incominciamento  della  IV.,  fino  al 
prefente  Imperatore  Francefco  di  Lorena,  che  fa  il  com- 
pimento della  XXXVII.  . '• 1 ' • ' 

Nella  col.  JII.  vi  hanno  in  fuccinto  i caratteri  dei 
relativi  Impp.,che  gli  corrifpondono  nella  col. 4.  = In  que- 
lla poi  IV.  colonna  quel  numero  affoluto  tra  due  pbren- 
jefi,  addita  gli  anni  dell’Impero; fe  oltre  al  numero  vi  folle 
la  m.  come  nel  G,H,1,  di  quefla  col., additerebbe  meft\ fe  vifof- 
fed.,  additerebbe  4fcs  giorni, come  nellaR  della  col.  6.  .Quel  C 
Caligala , quel  Caracolla  che  qui  vedete  in-  carattere  corfi- 
vo,non  erano  veri  Nomi  di  C.  Gefare  Augufio  Germani- 
co, e di  M.  Aurelio  Antonino  Augufio  , ma  Soprannomi 
importi  del  Popolo,  per  cui  furono  fempre  cosi  individua- 
ti. = Nella  ft>l.  VI.  fi  abbadi  a due  cofe  , la  prima  fi  è 
quel  numero  Romano  tra  due  parentefi  , come  M.Anto- 
nius  GordianusfLCWL  (1)  ; vuol  dire  il  primo  di  quello 
nome  che  fu  il  Padre , ed  il  fecondo  di  quello  nome,  che  fu  il_ 
Figlioli  quali  corregnando  infieme  viifero  un  fojo  anno;  ucci* 
dendofi  da  sè  il  Padre  in  Cartagine,  e ’l  fecondo  che  fu  ucci- 
fo  in  battaglia,  ecc.  L’altra  cofaa cuidevefi abbadare  fono  i 
nomi  in  corfivo  di  quella  colonna,  medi  così  per  più  ri- 
fieflì.  il  primo  principal  motivo  fi  è che  efprimendofi  tutt’i 
verbi  della  col.  5.  antecedente  nel  numero  del  meno  , uno 
dev’elfer  qui  il  nome  in  catattere  tondo  che  accordi;  oc- 
correndo poi,che  fiano  più  d’uno  i Regnanti  nel  tempo  ifielTo, 
fi  porranno  gli  altri  in  corfivo. L’altro  motivo, che  di  due 
veri  Impp.,  uno  che  abbia  fattatela  prima  figura, come  più 
di  abilità  e talento  , fi  pone  in  carattere  tondo  ; 1'  altro 
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-in  corfivo  ;cotn’è  appunto  nel!a(F)M.  Godio  Pup’eno  Maf- 
**fimo  a petto  di  Decio  Celio  Balbino  .11  terzo  motivo  (ì  è, 
che  quei  in  corfivo  additeranno  tal  fiata  non  veri  Impera» 
tori,  ma  piuttollo  ufurpacori  dell'  Impero  , come  (quei  che 
veggonfi  in  corfivo  nell’ I . L.  fi.;  oppure  efaltati  alrlmpero 
lenza  l’accettazion  del  Senato,  come  tu  Ai.  Aurelio  Numtria- 
no  nel  Z.  Circa  la  concordia  degli  anni  nsjla  durata  dell' 
Impero  di  ciafcuno  y poiché  non  tempre  van  concordi  gli 
Autori, fi  è di  neceflìtù  dovuto  non  aderire  a certuni  .Se  di 
più  Impp.  corrcgnanti  awù  uno  vivuto  più  di  un’aitro: 
allora  per  lo.  più  vedranfi  fituati  in  difpartc  o per  evitar  gl* 
" intrichi  della  lloria,o  per  abbada.e  al  determinato  numero 
delle  colonne  .Così  dopo  efier  morti  i due  Gordiani  Padre, 
e Figlio, fuccedettero  all’Impero  i due  Senatori  Pupieno  , e 
Inalbino,  i quali  per  fedare  il  furor  del  Popolo , unirono  a 
sé  ngll’  Impero  il  Giovine  M Antonio  Gonfiano  (li!),  con 
cui  videro  un  annoye'morti  anche  elfi , Gordiano  profeguì  a 
vivete  s.^ltri  anni . Ond’è -che  Gordiano  (HI)  fi  fa  fuflTe- 
guijc  colla  durata  di  fei  anni  d’impero.  ;=  La  col.  VII. 
fpie^at  il  carattere  di  ciafcun  rifpettivo  Imperatore  della  col. 
antecedente.  = Nella  col.  XI.  prolìeguono  a due  a due  gl* 
Imperatori. Quello  Imperatore  a cui  precede  la  flelluccia 
Gè  Imperator  di  Occidente ; a cuì-non  precede  la  fielluccia 
è Imperator  d’Qrientc,  od  amminiiìiò  ^Oriente  ed  Occi- 
dente infieme.  Quegl’Impp.  dalla  lettera  X in  appreffo  di  que- 
lla col., e per  tutta  la  col. ??,  come  anche  nella  col.? 5.  fi- 
* no  alla  lettera  O inclufive  : fono  tutti  Iropp.  Orientali . Dal- 
la P poi  della  detta  col.  3$.  fino  a tutta  la  td).  37.  , fo- 
no tutti  Occidentali . Delle  coppie  d’Impp.  in  quella  col. 
XI'.  l’indole  e carattere  di  ciafcuno  più  fi  mira  nella  col. 
1?,  che  nella  12.,  ove  nella  parentefi  con  linea  diviforia 
vi  è la  durata  del  primo,  e del  fecondo  Imperadore  ; v.  gr» 
*.  * Flav.  Val.  Con  flautino  Diaci. , C > C.  Galcrio  Val.  Maximiano  : 
® lmperatorum  Legatis  (6  | 17  ) , ij  primo  Occidentale  viffie  fei 
anni,  l’Orientale  viffie  anni  17.  . Così  anche  * M.  Aur. 
Val.  Maxentio  , & P.  Val.  Liciniano  Licinio  : Exercituum 
Praefcéìis  ( 2 . I 8.) . Così  parimente  * Flavio  Valentin  inno  , 
& Flav.  Valenti  : Pratnbus  dulcijfwiis  (11.  | i4,),ecc..  Non 
ho  a cafo  ripetute  quelle  tre  coppie  d’imperatori  , per  gli 
sbagli  occorfi  nella  (lampa  della  col.  X I.  e XII.  = Nella  col. 
XVI.  fafifi  menzione  dei  $re  metalli,  cioè  rame , argento,ed 
oro, coll’aggiunto  di  rucìts  non  lavorato, afpcri  in  moneta  rufpa, 
C ioé  coniato  di  frefeo , puri 0 purgali  fchictto lenza  millura , pu* 
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ftulati , o pufulatì  purgatiflìmo  , ea/»  battuto  in  monete, 
fignati  ridotto  in  monete  = Nella  col.  XVI f.  veggonfi  i 
varj  peli  giulta  il  Gel.  Giureconfulto  Luca  Peto  nel  fuo 
Trattato  de  menfurisy&  ponderibus  Romanis  ,&  Graecis  lib. 
V = Nella  col.  XVIII.  fono  le  miniere,  da  cui  in  tempo 
della  Rep.,  e dell’ Impero  i Romani  cavavano  l’oro*  l’ar- 
gento, il  rame  = Nella  col.  XXIV.  rinchiufi  fono  i vari 
Ordini  di  Roma, come  a Città  , Come  a Rep.  , ed  Impe- 
ro , ed  in  riguardo  anche  alla  fua  Milizia  . Come  a Città, 
eravi  l’Ordine  Senatorio,  ove  includevanfi  i Patrizj;  eravi 
l’Ordine  Eque(tre,e  l'Ordine  Plébejo , giuda  il  noto  verfor 
tAartia  Roma  triplex  Equitotu , Plebe , Senati^ . Comé*  a Rep. 
ed  Impero, eranvi  le  Corenie, i Municipi,  le  Provincie  , i 
Socj,  ed  i Confederati . Come  a Città  Marziale,  eranvi  nel- 
la Milizia  Romana  le  Legioni, le  Coorti, i T riari , i Princi- 
pi, gli  Afiati,  ed  i Veliti  = Nella  col.  XXVI.  fi  numera- 
no le  diciannove  Provincie,  non  già  quelle  in  tempo  del- 
la Rep., che'  furono  quindici  fole,  come  predo  Paolo  Ma- 
nuzio; nè  tampoco  quelle  in  progreffo  dell’Impero  Roma- 
no; ma  quelle  che  .erano  fui  principio  dell’Imperio  da  Giu-.' 
]io  Cef.  fino  a Caligola,  di  ’fcui  fu  la  divifione  della  Mau- 
ritania in  Cefarienfe,  e Tingitana.  Le  Città  principali  di  ( 
quelle  Provincie,  le  offerverete  app redo  nella  coL  46  = Nel- 
le tre  feguenti  colonne,  cioè  XXVII.  XXVIII.e  XXIX. 
delle  dette  diciannove  Provincie  fi  parla;  chi  i Poffeffori 
anterioriìai  Romani  ; qual  Romano  ( additato  il  Prenot- 
ine, Nome,  Cognome  , e Dignità  ) acquifialfe  ciafcuna  di 
dette  Provincie;  ed  in  che  tempo  dalla  fondazion  di  Ro- 
ma; ed  in  quali  maniere  e circoilanze  furono  dette  Provin- 
cie conquifiate=  Delle  fei  colonne  cioè  la  XXXlII.XXXlV. 
XXXV.  XXXVI.  XXXVII.  XXXVIII.  una  proliegue 
a.  fpiegar  le  coppie-, degl’Impp;*,  l’altra  il  carattere  di  quelle 
rifpettive  coppie. Si  abbadi  nellaXXXV. a quegl’imperatori 
ov’è  il  fegno  di  croce  dalla  lettera  E fino  alla  I , quantun- 
que nati  in  Occidente,  fono  elfi  anche  tutti  Imperatori  Orien- 
tali. Dalla  lettera  T poi  finoalla  Z,  e fono  nati  in  Occiden- 
te^ furono  altresì  Jmpp.  di  Occidente; ma  però  in  tempo 
dell’^mperef  turbato.  Impuntendo, che, ufurparono  l’Impero 
o giunfero  ad  ottenerne  la  corona,  ma  non  il  totale  domi- 
nio=La.col.XXXlX.cootiene  le  Tribù  incui  divifaera  la  Cit- 
tadinanza,cioè  tanto  lequattro  Urbane, GollìnayEfquilia,  Palali - 
va  j&Suburanayz'at,  le  Ruftiche,chein  tutto  unite  alle  Urbane 
1 . . « D d furo-. 
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« furono  55.  come  predò  Carlo  Sigonio  de  Antiquo  iure  Ci- 
11  vium  Romanorum  lib.  1 . . Le  legnate  colla  delluccia  fono 
le  Tribù  aggiunte  dopo  la  guerra  Marfica,  allorché  fu  da- 
ta la  Cittadinanza  a tutta  l’Italia  , come  predo  Panvinio. 
Le  fognate  finalmente  con  crocetta  fono  le  nomate  extra 
numerum , cioè  Tribù  fuor  di  numero  = Nella  50I.  XL.  e 
XLI.  fono  primieramente  i varj  Ordini  de’  Sacerdoti , Au- 
guri, Flamini  gcc.  della  Romana  Gentilità  . Dopo  fono  i 
varj  Ordini  de’  Magidrati  , e Dignità  fecondo  la  polizia 
Romana  in  tempo  della  Repubblica, de’ quali  molti  dqraro- 
» no  fino  agli  ultimi  tempi  dell.’  Impero:  c quelli  varj  Or- 

• dini  fono  tutti  fegnati  coll’afterifco,  per  dillinguerli  dai  fc- 
, gnati  colla  crocetta,  che  finalmente  fono  i varj  Magidra- 

ti  riabiliti  dagl’  Impp.  , che  introdufiero  una  nuova  poli- 
zia di  governo  ; quantunque  parecchi  di  quelli  ultimi  an- 
che vi  fodero  in  tempo  della  Repubblica  ; ma  però  fotto 
altro  titolo  , o con  altra  giurifdizione=  Nella  coI.XLlI.  fi 
numerano  i Giuochi,  Spettacoli,  ed  altri  popolari  tratteni- 
inenti.Le  due  dellucie  qui  dimoltrano,  che  le  Fazioni  Au - 
fratta  e Purpurata  introdotte  furono  a tempo  dell’Impero  => 
Ai  detti  Giuochi  profani  inquedà  col  XLIII.  immediatamen- 
^te  fudìeguono  le  Falle  Deità,  rinchiufe  in  parentefi  ,acui  cOfi 
^Giuochi  erano  facri . e fi  è anche  in  parentefi  notata  la 
cagione  perchè  fi  celebradero  ; e riufcivano  allora  Giuochi 
facri  colla  credenza  di  onorar  dette  Deità  - che  per  verità 
era  un  mido  di  facro  e profano;  tutti  però  meri  bagordi  = 
Nella  col.  XL1V.  veggonfi  regillrate  le  varie  Fede  ordi- 
narie, e draordinarie  in  onor  de’  Dei’,  o per  altro  pubbli- 
co bifogno. Celebrate  con  facrifizj,  giuochi,  ecc.  Ed  in  pa-f 
renteli  con  carattere  corfivo  fono  notati  i nomi  de’  Dei,  e 
le  altre  occafioni  per  cui  tali  Fede  celebravanfi  = In  queda 
col.XLV.  fonoordinate  , al  più  che  fi  è potuto, tutte  quali 
jvlc  Deità  di  R<?ma  Pagana  , cogli  epiteti  proprj  di  cadau- 

• na  = Qiù  nella  col.  XLVI.  fono  tutte  le  Città  capitali  del- 

le Provincie  Romane.conferitecoaqueda  la  col.a6.=gol.XLV  II. 
e XLVIII-  quede  due  finalmente  redanti  colonne  fi  riferi- 
fcono  alla  col.  4 , ivi  i 22.  Impp. , col  tempo  che  videro  nel- 
l’Impero.- qui  il  giorno,  il  mefe  , ed  anno  , fecondo  l’epoca 
della  fondazion  di  Roma  ; a cui  in  parentefi  fa  eco  l’anno 
giuda  l’Era  volgare  Cridiana;  jn  cui  edi  22.  Impp.  morii 
rono . , ' 

Veniamo  in  terzo  .luogo  all’  ufo  di  dette  colonne  in 
riguardo  alla  Cifra  . Le  lettere  A , B , C fino  al  Z , che 
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veggonfi  nella  prima  colonna  di  ogni  pagina,  s’intendono, 
ripetute  per  ogni  colonna  di  dette  pagine.  E ciafcuna  lettera  **■ 
dell’Alfabeto  A,B,C,  ecc.  addita  in  ogni  colonna, varietà 
totale , od  in  parte  di  parole  <ì  numeri  ; quand’ altro  nella' 
foggia  diverfa  di  fcrivere  ; per  efempio  nella  cok  ultima 
XLVIII,  nelle  lettere  G,  H,  ed  I , ove  lì  piferifce  l’anno 
della  morte  di  Galba,  Otone , e Vitellio  , come  che*tum 
e tre  morirono  nello  lìcito  anflo  della  fondaziòn  di  Roma 
8ìz.  , fi  è cercato  di  porre  que(ìo  anno  in  Jfcrittura , che  \ 
folle  l’una  in  qualche  fegno,  differente  dall’altra,  irt»qiiefio 
modo  1DCCCXXII  , DCbcXXII  , IDCCCXXlI.  Sì»-, 
fatta  variazione  o poco  , o molto  che  fìa  è necelfaria  per 15 
chi  deve  cì»pir  laEpifiola  mandata  in  Cifra , acciò  non  prèn- 
dendo una  lettera  per  un  altra  , sbagli  nel  lignificato  di 
ciò  che  a lui  vuoili  appalesare  . Mettiamo  ora  un  faggio, 
di  una  Epifiola  fcrìt'ta  in  Cifra,  fingiamo  che  Davidde, co- 
me fi  ha  nel  »,  dei  Re  XJ-  15-  ficcome  figillata  è da  cre- 
derli", che  inviaffe  a Gioab&o  per  mano  di  Uria  la  fua  Let- 
tera con  quelle  parole  : Ponite  Uriam  ex  adverfo  belli , ubi 
. forfijjfìnum  e[{  praelìum  ; & derelmquite  eum  , ut  perca ffus  * 
intereat,  acciò  lo  lìelfo  Uria  non  léggeffe  la  fentenza  fatale 
che  egli  lìelfo  da  se  fi  portava  : Così  anche  aperta  portando  A 
Ja  feguejite  Lettera  fcritta  in  Cifra  : non  mai  fcoverto  a- 
vrebbe  Uria  per  quanto  leggelfe  e rileggeffe  , che  ivi  con- 
fìmili  parole  di  48.  lettere,  quante 'fono  le  colonne,  li  ma- 
nifelìalfero  fecretamente  da  Davidde  a Gioabbo,  cioè:  PONE 
URIAM  UBI  VALIDE» PUGNATVR, ET  DERELIN- 
QVE  , VT  INTEREAT  . Sarebbe  così  la  Epifiola  nella 
nofira  prefente  Cifra 

(Pi)  Quae  perpendere  me  juflifti  (O  2)  pene  divina  tuae^men» 
tis  confili», (N  3)  fpeftaculorum  Auftor  magnificentiffime  (E4) 
Tiberi  Claudi  Prufè  Germanice,  (U  s)  illa  niihi  enarravit  (R  <5) 

M,  Aurei.  Claudius  Quintillus  (I  7)  novae  Religionìs  infefta- 
tor  acerrimus.  ( A .8  ) Inde  quum  intellexiflTem  ( M 9 ) amoi?mD 
in  me  tuum  , (V  io)  ut  communis  Patria  a nobis  pofcere  vi. 
detur  ©(  B 11)  Flav.  Val.  Conftanrio  Diocl.,  &.C.  Galerio  Val. 
$4aximiano  (I  12  ) .Fratribus  aniantiflìmis',  ( V 13)  fcejeribus  al- 
teri execrando  , alteri  aetate  Occident.  Imper.  everfori  (A  14  ) 
jllico  (L  15)  mille  (I  i fi)  argenti  (D  17)  dodrantes  (E  18) 
ex  Apuloruni  fodinis  (P  19)  ut  contribuerentur  curavi  . (V  20) 
Quapropter  amantiflime  pofco , ( G ti  ) ut  hinc  nunquam  inter- 
miffam  operam  meam  , (N  22)  qua  inter  tuo»  femper  adnume- 
rabar  , ( A 23)  animadvertas  ; (Tiij.)  mihique  Cohòrtum  (V  25) 
Praefefto  (Rió)  Bkhiniae.S;  Ponti  Provinciam,  fE  17)  Bar- 

- Dìa  baris"; 
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. baris  fubjeQam  Regibus  vel  liberiate  effVaenem  , ( T a8  ) 'Q.-Cae* 
■*cilii  Metelli  Cretici  Pro-Cof.  (D  29)  juvenili  adhuc  maou  Ro- 
mana? Refpublicae  adjun£lam,(E  30)  modo  pacandam  (R  31) 
conftituere  (E  32)  fignifices  . ( L 33)  Quod'vero  nonnullorunt 
a me  indolem,  refque  geftas  fcire  defiderafti  , en  ribi  prae  otu- 
lis  pono  Michaelem , & Leo.nem  (I  34)  Religione  difpares  , im- 
perandi  cupiditàte  pares  ; ( N 35  ) Jofiannem  , & Manuelem  , 
(Q  j*)  bellis  illum  adverfus  ^fratres  , hunc  Iniperii  hoftem  fa-, 
niofos  ; ( V 37)  denique  Matthiam,&  Ferdinandum  (E  38)  illum 
* difficili , pacis  hunc  amatòres  praeclaros  . (V  39)  Qui  in  Legio- 
nibus  rant  ex  Tribubus  Cluentia  r Cluyia  , & Minucia  (T  40) 

rj  vehefnenter  conqueruniur  de  IH  Viri*  Capitalibus  ; (I  41),  nec 
communem  implevere  expeftationem , qui  hoc  anno  creati  funi 
' Judices  Quaellionis  : quibus  fané  quereli*  prudentiflima  tibi  ad- 
hibenda  èffe  remedia  puto  . ( N 4*  ) quam  maxime  laetor  te  Po-: 
^pulo  edidiffe  omnium  commendatione  Certamen  Gymaicum  difeum 
, ’jacientium  : (T43)  & prae  ter  ca  folemni  pompa  Ludos  celebraffe 
JuVenàles  . ( E 44  ) Ali  ego,  omnefque  nollri  , ubi  longe  a Pa- 
tria moramur  , peregimus  Faunalia';  ( R 45  } quin  etiam  , ut 
diu  te  incolumem,  felicem  , viftoremque  fervent  , oravimus  Fau- 
num,  Bonamque  Deam  . Tu  igirur  Vale,  meque , ut'facis . ama  . 

1 Iterum  Vate.  ( E 4.6  ) Hifpali  (A  47)  Idib.  Marcii  (T  4?)  An- 
no Urbis  Conditae  IDCCCCXXXXV. 

V»  In  quella  Lettera  in  Cifra  a bella  polla  fi  fon  mede 
^per  lo  mezzo  le  lettere  del  fecreto  , e ’l  numero  delle  co- 
lonne, con  incominciarli  dalla  prima  fino  alja  4S.  (Pi) 
cioè  nella  col.i.,  avendoli  ad  efprimere  P prima  lettera  di 
PONE  fi  è prefo  il  Quae  comune  a tutte  le  lettere  di 
' quella  colonna, e poi  perpendere  fhe  iuflìjli , parole  che  cor- 
lifpondono  al  P ; così  in  appretto  (O  2),  cioè  nella  fe- 
conda colonna  fi  fon  prefe  quelle  parole  pene  divina  tua « 
mentis  confìtta  , che  corrifpondono  alla  O , feconda  lettera 
che  vuoili  difegnare  del  fegreto  PONE^c  così  (N  $)  do-: 
po  ecc. . Quello  ajuto  di  ciafcuna  lettera  del  fegreto  , e di 
jjciafcun  numero  confccuti vo  delle  colonne,  che  rinchiudo 
*aa  parente!!  abbiam  qui  medo  , a fin  di  ben  capirli  1’  ar- 
tificio della  Epiltola  in  Cifra  , non  fi  mette  poi  nell’  ufo, 
che  faremo  della  Epiftola  in  Cifra , ma  baderemo  a lcriver 
foltanto  la  Epilìola  fenza  sì  fatte  parente!!  con  lettere  del 
fegreto, e numeri  delle  colonne  per  lo  mezzo.  Io  fon 
con  voi  circa  il  dubbio  che  mi  fare(ìe,cioè  che  per  affecon-: 
dare  alle  lettere  componenti  il  fegreto,  tal  volta  certi  ca-> 
ratteri,  che  efprimono  l’indole  per  efempio  d’ un  Impera-* 
tore  , veggonfi  non  bene  appropriati  ad  un  altro  . Quelip 
è tutto  vero  j ma  tanto  quel  che  fia  fènfo  di  Latino  pu.^ 
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ben  camminare  ; lo  che  folo  batta  circa  il  nottro  intento  . 
della  Cifra,  acciò  polla  crederli  vera  Lettera  , o come  un  - 
Componimento  Latino  fatto  così  a piacere , fenza.  ricercarli 
quella  efatta  critica  di  appropriazion  di  giudi  caratteri; 
i quali  potrebbonli  allora  confervare  , quando  di  ogni  co- 
lonna fi  prendeflero  da  capo  a fondo  tutti  gli  A,  tutti  i B, 
tutti iC,ecc.  L’altro  dubbio  che  ió  dimerei  più  fondato, 
farebbe  circa  il  fecreto  che  avelie  uno  in  impegno  di  comuni- 
care, comporto  forfè  di  maggiote.o  minor  quantità  di  48. 
.lettere, di  quante  leprefenti  colonne  fono  capaci.  Editi  ve- 
rità non  deve  ttar  Tempre  uno  colla  giuftamifura  delle  48.  R 
lettere  in  mano;  quandoché  gli  necellìteranno  più,o  me-® 
no.  Ad  un  dubbio,  sì  grande,  il  rimedio  è pronfidìmo,  ed 
è facililfimo-.  Se  gli  necettìrano  minor  numero  di  lettere, 
fingiamo  venti  : al  cominciamónto  delle  parole  della  vige- 
fima  .prima  colonna  j fi  ponga  un  fegno  a beneplacito  , o 
fopra  , o folto,  od  ai  fianchi  della  prima  Lettera  di  quelli 
prima  parola,  lo  che  additerà  che  tutto  il  redo,  è fuperfluo, 
mettendoli  folo  per  dar  credito  che  lìa Lettera  verace  non 
Cifra. Si  polfono  anche  troncare  appretto  quei  membri  che 
non  perturbano  il  fenfo;e  faltar  fubito  alla  fine  della  Epi- 
fiola.E  quedo  lìa  per  quando  il  numero  delle  lettere  corri- ^ 
ponenti  il  fegreto  fia  minore  . Se  poi  accada  che  fia  mag-'* 
giore;  fi  formi.  li  prima  Xettera  in  Cifra  , e col  di  più  fe 
ne  formi  un  altra  ; fe  ne  formino  tre  altre  ; quattro  altre 
ecc.:  che  Tempre  faran  credute  od  Epidole  vere  , o Com- . 
ponimenti  Latini  a capriccio.  E dove -fi  ceda,  lì  adoperi  il 
rimedio  già  detto  di  fopra  per  le  colonne  che  fono  fuper- 
flue.  Spianatili  cotali  dubbii;  da  voi  ben  vi  accorgete 
che  ci  è anche  facoltà  di  fpiegare  il  fegreto  in  più  Idiomi» 
farebbe  in  Italiano, Erancefe , Spagnuolo  ecc.,  quantunque 
la  Epidoto  fia  Tempre  in  Latino  . imperciocché  noi , come 
udide,  non  altra  colonna  per  artior  della  brevità  prefa  ab- 
biamo ad  imitar  dal  Kircher,  che  la  fola  Latina.  Si  ab-Q 
badi  anche  aciò  ebedifopra  vi  Fu  avvertito, che  colui  che 
riceve  la  Epidoto",  deve  dalla  prima  colonna  andarla  ottet-' 
Vando  ; e come  in  ciafeuna  colonna  otterva  che  fianvi  le 
parole  della  Epidoto  : così  con  una  liqca  divifpria  le  fepifó 
e didingua  od  in  una  carta  in  difparte,*»  nella  defla  Epido- 
la; e vi  ponga  poi- al  di  .(opra  la-dettera  grande  dell’alfabeto 
*he  gli  precede,  e propriamente  di  quella  tal  lettera  , che* 
«orrifponde  a quei  tale  membrò , o parala  della  Epidoto  ^ 
* v.  Dd  3 così 
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A COSÌ  : perpendere  me  juflijlì  | r«ae  wewf/V 
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con filiti  , t fpe&aculorum  AuBor  magnificentijjime  | Tibert 
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Claudi  Drufe  Germanice,  | ilici  m'thi  tnarravit  | M.Aurcl.Clau - 
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quum  intellexiffem  \ amorem-in  me  tuum , | ecc.  Ua  cui  fin 
ora  il  Corrifportdente  ricava , che  fiano  le  prime  due  voci 
B elei  fegreto  PONE  UR1AM . E così  faccia  in  appretto  fino 
al  fegno  , ove  fi  additi  il  finimento  dell’intiero  arcano, 
che  vuolfi  partecipare.  . . _ 

E quello  fia  della  Epilìola  in  Profa  a nafeondere  il  fe- 
greto, ed  a far  che  ognuno  che  fappia  folo  conofcer  de  let- 
tere(come  con  maraviglia  prométteva  il Tritemio)  fapelfe 
in  un  batter  di  occhio  comporre  in  Latino, e trafmetrer  nel 
tempo  iftetto  all’Amico  con  una  maniera  occulta  , e fenza 
il  menomo  fofpetto  qualunque  arcano.  Vediamolo  ora  in  verti 
come  tutto  quello  polla  facilmente  riufeire  . Monfignor 
- Caramuele  nella  -fua  Metamerica  , tra  i fette  Diagrammi 
Cche  reca  ; il  fettimo  è , dice  egli  ':  Septimum  tandem  fami - 
Harem  ad  Amicum  Epiflolam  rutmeris  metticis  expreffam 
tontinet;.  Epilìola  in  Efametri  , e Pentametri  ; quantunque 
per  un  tate  affare  adoperi  altróve  altra  fpecie  di  verfi.  Il 
Caramuele  non  diltende  le  fue  colonne  t'n  %,x.  parole  fino- 
nime  quante  fono  le  lettere  dell’Alfabeto  , ma  bensì  in  un- 
• dici  con  raddoppiar  le  lettere  . Acciò  poi  lì  conofca  qual 
delle  due  lettere  voglia  intenderli  fe  la  prima , o la  fecon- 
da, confeglia  che  fi  potrebbon  dillinguere  o con  accento, 
o con  di verfith.  di  carattere,  o con  incominciar  da  lettera 
grande  quella  parola  finonima  che  addita  la  prima  lettera. 
De  con  picciol  carattere  quella  che  addita  la  feconda;  ma  a 
me  piace  per  una  tale  nccctta/ia  dillinzione  , adoperare  in 
cjuella  parola  che  addita  la  feconda  lettera  , metterci  una 
Ijaeetta  traofverfale  fra  la  fua  Jetfera  principe,  e ,Ie  fue 
remanti  lettère  . Colla  efperienza  vi  renderete  più  chiari. 
Situiamo  per  ora  le  colonne, come  da  lui  fi  ricercano , col- 
le ilìette  per  lo  più  fue  parole  ; avendoci  da  noi  prefa  la 
'libertà  cambiarne  parecchie. 
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I.  Hexam. 

À n Omnipotens 

• B o Caelipotens 
C p Altipotens 
D q Aftripotens 
E r Supremus . • . 

F s Celfipotens 
G t Altitonans 
li  u Aeternus 
I x In  caelis 
L y Immenfus 
M z Excelfus 

vT. 

A n ma£te  falutem, 

B o doéle  falutem , 

C p care  falutem', 

35  q laudis  honorem , 
E r laudis  honores, 

F s digne  decorem, 

G t praemia  fumma, 
H u dona  fuperna , 

1 x munera  laudis, 

I*  y I plenius  annos , 

M z jlargus  honores, 


n. 

Genitor 

Re&or 

regnans 

Dominus 

l’rincep* 

Faftor 

DominanS 

Judex  * 

vindex 


Praefes 


• V.  Ventati!, 

Qui  fine,  fine^ 

Effulgenfque 

Perpetuufque 

Sacratufque 

Qui  fuper  altra 

Qui  fuper  omnd 

Caelefiifque 

Maximus  ille 


Fpfe  polique  • 

*,  ♦ 

Sunamus  honorc 


ni. 

tribuat  tibi 
concedat 

tibi  dòfÉfc 

mittat  tibi 

donet  tibi 

praeftet  tibi 

tibi  praefiet 
* 

dederit  tibi 

cumulet  tibi 
• 

reddat  tibi 
referet  tibi 


Parens 
Pater  ' 


£ fit  tibi  \ 
pius  Vvita  falus./ 
vel 

vigil  r profperet \ 
Vom ne  tibi./ 
potens  vel 

f Numine  V 
j regens  \te  foveat .} r. 


IMagnus  in  axe  jtonans 


f 

Jvalens 
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VII.  Ht*ani. 


Vllf. 


I • 


A n 

Ipfe  quidem  valui , 

noli  ri 

B o 

Abfque  falute  fui, 

chari 

C P 

Infiftnus  jacui, 

dulces 

D q 

Mi  fuit  aegra  falus, 

fuaves 

E r 

Mi  fortuna  favet , 

validi 

F * 

Me  dolor  afflixit , 

femper 

G t 

Me  mala  conturbar, 

forte* 

H u 

Fata  fecunda  favent, 

pulchri 

I x 

Profpera  fata  juvant, 

i • 

placidi 

L y 

Opprimortacrumnis, 

dotti 

M z 

Sors  & fata  favent, 

veftri 

X.  Ventarti. 

X 

A n 

Conjunftis 

nottris 

B O 

Convivis 

charis 

C P 

Confofiis 

cunttis 

D q 

Cognatis 

femper 

E r 

CivitSs  & 

fiquidem 

1 s 1 

Indigeni* 

• 

crebro 

G t'1 

Agnati*  . ; 

merito 

« 

a u 

Fratribus  & 
* 

multum 

1 X 

Ruricolis  ' 

fautte 

L y 

Agricoli* 

veftris 

:v  1 . 

M 2 

Urbicolis 

gratis 

* * 

% 

1 

% 

• 

. \ 

< 

c 

o 

*■« 
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IX. 

Parentes  : 
Sodale*  : 
Coloni  : 
Propinqui  : 
Patroni  .* 
Nepote*  : 
Gemelli  : 
Regentes: 
Puclli 
Dy  nartae  : 
Magiftriì 


XII. 

dotta  Minerva  fa- 
vet . 

[candida  fata  favent. 

ir 

Icunttaque  getta  fa- 
vent . 

caclitus  autta  fa- 
vent . 
fors  tulit  infidias  . 

Marfque , Venufque 
favent  . 

Pallados  arma  fa- 
vent . 
facra  Minerva  fa- 
vet .* 

Mars  favet  armi- 
potens . 

Juppiter  ipfe  favat. 

nomine  Fama  fa- 
vet . v 

Pre- 
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Profiegue  il  Caramuele  a dire  : Hate  miracula  metrica opof-  . 
fiunt  Ciphns  fervere , ut  videlicet  mentem  ita  aperiamus  % ut1* 
a J'olo  elio  pojjimus  intelligi , qui  clavim  habeat . Supponamus, 
quod  tibi  Ferdtnandue  fequens  Epiflolium  fcripferit  : 

0- mniptìtens  R-eSlor  tibi  donet  p-raemia  fummat 

• Qui  fuper  afira  tonans  fit  tibi  vita  falus . 

1- pje  quidem  valui  : f-ortes  valuere  Patroni  : 

C-ivibus  & crebro  Mars  favet  armipotens . 

Mtipotens  vindex  donet  ubi  m-aSe  falutem , 

C-aelefttfque  p-otens  profperet  pmne  tibi. 

Ali  fortuna  faveti  veftri  vivuntque  Patroni.  g 

Agnatis  noftris  nomine  Fama  favet. 

In  caelie  regnane  donet  tibi , dégne  decorei ». 

M-aximus  ille  potem  Numine  te  foveat. 

Che  dice  in  formila  Ferdinando  in  quefta  fua  Epiflola 
in  verfi.-3  avvifa. quelle  paroleiNofle  inter feient  temtl cami- 
ce fuge  . La  N di  ho8e  e additato  dalla  voce  O-mnìpotens , 
che  ha  Ila  fua  lettera  principe  dillaccata,  per  quella  lineetta 
orizzontale  o fìa  maepaf  Ebraico, dalle  reftanti  lue  lettere; 
e ^perciò  addita  la  N : che  fe  poi  non  folte  diliaccata  , t 
folte  tutta  intiera  Omnipotens  x additerebbe  l’antecedente  A. 

Ì nello  è della  prima  colonna  ove  incomincia  1’  Efametro.Q 
.a  feconda  voce  R-t&ar  , e non  ReSor  , della  feconda  co- 
lonna,addita  delle  due  lettere  (Bo)  laO:  ed  eccovi  fuo- 
ra  la  feconda  lettera  del  fegreto . Il  tibi  donet  della  terza 
colonna,  perchè  non  porta  la  fu^,  lineetta  orizzontale,  ad- 
diterà delle  due  lettere  che  gli  corrifpondono.il  folo  C , e ' 
non  il  p..  Ed  eccovi  C terza  lettera  del  fegreto.  Il  p-raemia 
fumma  della  quarta  colonna  , per  quella  fua  lineetta  , in- 
dica il  T,  che  gli  corrifponde , e non  la  prima  lettera  G. 
Qui  fuper  aflra  della  quinta  colonna  ove  incomincia  il  Pen- 
tametro, addita 'la  E,  perchè  non  tiene  la  lineetta.  Ed  ec- 
covi fuori  fin  ora  le  cinque  lettere  del  fegreto  NOCTE . La  r-, 
feguente  voce INT£RFICIENT  prende  incominciamento 
da  tonane,  che  addita  la  I .•Quell’aggiunto  fit  tibi  vita  falus  è 
melfo  di  più  al  tonans  nella  fella  colonna  per  compimen- 
to del  Pentametro  , l-pfe  quidem  valui  .della  colonna  7. 
addita  la  N . fiortes  valuere  nella  colonna  8.  addita  il  T. 
Patroni  nella  col. 9.  addita  la  E.  C-ivibus  Q"  nella  io.  col. 
addita  la  R . crebro  nella  col.  ir.  addita  la  F . Mars  ecc. 
nella  12.  col.  addita  la  I . E poiché  qui  jl  fegreto  non  è 
terminato  , fi  rincomincia  di  nuòvo  dalla  prima  colon- 
na. 
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A na,  ov’è-  Altìpotcnsy  che  addita  il  C.  Profeguitc  da  voi  il 
A reltò . ' • • . 

Ed  eccoci  alla  Cifra  per  numeri.  Voi  vedefle  che  tut- 
te le  Cifre  fin  ora  fono  fiate  formate  da  lettere  ; che  poi 
poffano  anche  bene  formarfi  da’numeri  a!  pari  delle  lettere: 
fono  tre  i motivi . If  primo,  poiché  le  lettere  fe  fra  gli  Ebrei, 
Greci  , e Romani  hanno  eziandio  facoltà  di  fpiegare  i nu- 
meri : poffono  i numeri  vicendevolmente  aver  anche  fa- 
coltà di  fpiegar  le  lettere  e di  quelle  Nazioni  , e dj  altre. 
Il  fecondo  motivo, poiché  fe  coi  caratteri  di  unk  Nazione 
«fi  è potuto  crittograficamente  efprimer  la  Favella  di  un  al- 
c tra  Nazione:  ciò  bellifiìmamente  puotefi  anche  far  co’nu- 
meri,  poiché  i numeri  e fono  le  illeffe  lettere  Arabe  alquan- 
to alterate,  per  cui  diconfi  Cifre  Arabiche;  e fono  al  parer 
d’Uezio,  come  nella  pag.  28$.  C,  lettere  Greche,  poffono 
dunque  come  a caratteri  Greci  , od  Arabi  adoperarfi  critto- 
graficamente per  tutt’i  reftanti  caratteri.  Terzo  poiché  fic- 
come  una  Scrittura  può  effere  egualmente  intelligibile;  ed 
effer  lina  a piò  Nazioni  di  Linguaggio  diverfiffimo , come 
il  vedelle  nella  fieffa  pag  28?.  per  anellazione  di  Niccolò  Tfi- 
gaulzio,  che  i caratteri  della.Giapponia , e della  Cina  era- 
£ no  gli  fieffi  ; e lo  fieffo  ci  fi  conferma  dal  P.  du  Halde  , il 
quale  dice, che  i caratteri  della Cochinghina, del  Tohgking, 
del  Giappone  , e della  Cina  ; gli  ftefii  libri  a ‘penna,  ed  a„ 
Rampa  lignificano  le  iltffief  cofe , egualmente  capiti,  ed  in- 
tefi  da  tutti  gli  abitanti  «di  quelli  Paefi  ; quantunque  fra 
loro  foffero  diverfilfimi  nella  pronunzia  fenza  capirfi  gli  uni 
gli  altri:  A piò  forte  ragione  i numeri  che  da  tutte  le  Na- 
zioni fi  capifcono  , quantunque  diverfamente  pronunziati; 
poffon  riufcire,fe  fi  vuole,  lettere  non  di  alcune  fole  Na- 
zioni, ma  di  quante  mai  nel  mondo  ve  ne  abbiano.  Co- 
me conofciutiffimi  dunque  i numeri  da  tutte»Ie  Nazioni, 
p poffono  a tutte  le  Nazioni  effer  di  ufo  in  materia  di  Cifra. 
u E perchè  fra  effì  numeri  e le  lettere  vi  è fomma  relazio- 
ne, come  udille  ; che  anzi  effi  fono  riputati  vere  lettere: 
perciò  in  materia  di  Cifra, in  loro  offerveremo  quella  illeffa 
diftribuzion  che  fu  offervata  nelle  lettere  , Le  lettere,  per 
efempio  Latine  che  fono  23.  cioè 

i.2.?-4.5.rt.7.8.p.io.i  i.jz.ij.  14.15'.  lòfi  7.1 8.19.20.21.11. a?, 
a b.c.d.e.  f.g,h,i.  k.  I.  m.n.  o.  p.  q.  r.  s.  t.  u.  x.  y.  z. 
formar  poffono  le  parole,  v.  gr.  REX  VIVAT  IN  AE- 
TtRNVM;  ed  i numeri  poffono  altresì  formar  quelle  ifief» 
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fe  parole  così  : 1 7.5.1 1.  20.9.20.1.19.  9.1?.  ^ 

jx,  Le  Parole  nelle  lettere  fi  fono  confidente  come  ad  in- 
tiere , come  a mancanti  , come  a trafpofle  o commutate, 

•e  come  a fuperflue  . lo  delfo  ai»he  converrà  che  offervia- 
iho  ne’ numeri t • . ' . . 

E primieramente  fulle  Parole  intiere.  Quanto  mai  fi  è 
da  noi  detto  su  quelle  formate  da  lettere  , altrettanto  qdì 
fulle  Parole  intiere  formate  *da  numeri  potrebbe  a pratica 
ridurfì.  Rivolgete  da  voi  tutte  le  fue  fpecie.  Ciò  che  me- 
riterebbe folo  qualche  dilucidazione , farebbe  la  feconda  fpe- 
cie , che  è la  Cifra  per  incogniti  caratteri . E’  vero  che  le  g 
Cifre  Arabe  nate  o preffo  gli  Arabi  , o predo  i Grecia  fu- 
rono folo  fui  principio  conofciute  da^quei  ov’  ebbero  i lor 
natali  ; ma  ota  fono  da  tutte  le  Nazioni  egualmente  co- 
nofciutidìme  sì  effe,  che  i numeri  Romani  ; che  fono  le  due 
uniche  maniere  di  note  numerali  che  vi  abbiano . e queftc 
certamente  a voi  pare  di  non  poter  edere  fodituite  da  nu- 
meri incogniti , che  in  retutn  natura  prefcntemente  non  vi 
hanno  . Ma  nò,  fe  non  vi  hanno  altre  figure  da  efibirfi; 
quede  idede  figure  notidìme,  mentre  efibifcono  diverfi  al- 
fabeti d’idiomi  diverfi , cambiar  polfono  col  numero  la  po- 
ted'a  e ’1  valore.  Odervàtc  qui  di  grazia . L’Alfabeto  I calia- ^ 
no  porta  lettere  io.  L’  Indiano  di  Bencala  ne  porta  xi. 
L’Ebraico,  Caldaico,  Siriaco, e Samaritano  ne  portano u. 

II  Latino  , e Francefe  2$.  Il  Greco  24.  L’Olandefe  26.  Lo 
SpagnuoIo,e  Schiavoqe  27.  L’Arabo  18.  Il  Perdano  31.  Il 
Cofto  32.  Il  Turco  Jj.  Il  Giorgiano  36.  L’Armeno  39-  Il 
Mofcovito  4?.  L’Etiopio,  e ’J  Tartaro  202.  per  ed&e  ogni 
Metterà  una  fillaba,  ed  ogni  vocale  unita  alla  confonante. 

Il  Chinefe  non  ha,  propriamente  parlando  , alfabeto  alcu- 
no , noi  chiamiamo  tutto  il  lor  Linguaggio  , alfabeto  ; le 
♦oro- lettere  fono  parole,  o piuttodo  geroglifici, e fono  nel 
nupaero  •circa  80000.  Or  dunque  quei  determinati  numeri  q 
d’  un  alfabeto  , non  fono  gli  dedì  in  un  altro  alfabeto  o u 
piò  numerofo  , o di  Nazioni  dranidìm^.  Nè  il  valore  e 
potedà  della  prima  Ictt&ra,  della  feconda , terza  ecc.  di  Tin 
alfabeto,  è la  deda' di  un  altro  alfabeto.  Nell’  antico  alfa- 
beto Irlandgfe  \'a  é ladecimafettima  ;la  E èia  prima. Nel- 
l’Abidìno  l’A  è la  decima  terza-  lettera;  e così  in  quali 
tutti  gli  alfabeti  fi  varia.  Uno  ideilo  alfabeto  di  una  Na- 
zione fecondo  il  penfàr  vàrio  degliÀrittori  ? o della  co- 
dumanza  introdotta,  0 dell’impegno  uè’ Principi , così  tal- 

> volta 
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A volta  fi  è accrefciuto,  diminuito,  variato.  Nel  lib  j.  delta 
fioria  de  Franchi,  Popoli  della  Germania,  cap. 41.  dice  un 
tale  Scrittore  di  nome  Atmomus  in  Latino  : Cbilpcricum 
Regem  Inerti  ¥ rancidi  additiijfe  ha  ex  Graecii  *>,  y , 3,p, 
mijjifque  Eptjìoìis  ad  l'ibi  fubjeQàs  urbei  praecepiljc  , ut  plètt- 
ri in  bii  doccrentur . Pollò  io  a buona  equità  ufando  la  Ci- 
fra avvalermi  dell’alfabeto  Arabo. per  efemJ>io,  quandoché 
le  parole  che  intendo  fpieg^re  faranno  Italiane  j appuntò 
come  è accaduto  alla  Cifra  per  incogniti  caratteri,  intor- 
no poi  alla  terza  fpecie  , ove  diedi  delle  Parole  , che  di- 
B verfamente  Scavezzate  poffono  avere  intelligenza  diverfa: 
e quello  anche  co’numeri  potrebbe  bdlifiimamente  riufeire. 
Nè  v’  ^ pericolo  eh*  l’Amico  partecipe  della  chiave  , non 
fapefie  come  ridurli  a dovere  , per  indi  ritrarne  1’  arcano 
comunicatogli  , quando  Capette  per  efempio  che  i numeri 
dtbbonfi  prendere  a due  a due  , a tre  a tre  , a .quattro  a 
quattro  ecc.  , quantunque  gli  vedette  a capriccio  divifi  , ò 
pur  lenza  divifione  alcuna. A far  ciò  chiaro  incominciamo 
a metteV  fuora  una  bellittìma  Cifra  in  Numeri  . Quella  fi 
cofiruifce  così.  Alle  23.  lettere  dell’ alfabeto  Latino  aggiii- 
gnendovi  il  w per  taluni  nomi  Tedefchi  , od  Inglefi  , fa- 
C ranno  24.  j divido  in  fei  clafiì  quefie  24.  così 
> / 

. 1 I * I ? 1 4 I S I <5 

a.b.c  d.  | e f.g.h.  | i k.l  m.  | n.o.p.q.  | r.s.t.u.  | w.x.y  z. 
Piacerai  di  awifare  PETRVS  INSIOIATVR  VITAE 
TVAE  . FVGE  . Efprimerò  in  numeri  43.21.53.5 1.54.52. 
31/41.^2,31,14.31.1  1.53.54.51.  54.31  .53.1 1.3 !..  S*.  54.1  f; 21 . 
22.54,13.1 1.  Come  qui  ho  metto  feparati  i gruppi  de’ nò- 
meri  ad  indicare  i cinque  gruppi  di  lettere  che  formano  -le 
cinque  menzionare  parole: così  poteva  io  detti  numeri  di- 
viderli  diverfamente  , oppur  niente  affatto  dividerli  , eoa 
D tordi- mezzo  anche  i punti  , che  tanto  il  Corri  fponden- 
te  faprebbe  bene  ufeirne  , poiché  sa  che  i numeri  “qui 
fi  prendono  Sempre  a due  -,  il  primo  denota  la  claffe  delie 
lettere,  il  fecondo,  qual  numero  tnai  di  detta  claffe.  Vede 
nel  primo  gruppo  de’  numeri  43.2 1.53, 51.514.52.  , Sapendo 
che  d’ogni  pajo  il  primo  addita  la  claffe,  il  fecondo  il  nu- 
mero della  claffe,  indovina  fubito  che  il  43.  vaglia  per  P, 
giacché  nella  quarta  claffe  vi  fono  n.o.pq.,i!  P fià  al  terzo 
luogo.  Così  2 1.  valzer  E, cioè-  nella  feconda  claffe  al  pri- 
mo numero.  E cos*da  voi  ricaverete  il  refio. Dello  fletto 

- modo 
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modo  farebbe  , fe  i Numeri  fi  prendeflero  a tre  a tre  , aJ 
quattro  a quattro',  a cinque  a cinque,  eco 

Per  le  Paròle  mancanti  nelle  lue  lettere  ^me  fi  ditte 
ii»i«  ^»l!e  abbreviature  , ,v'c*  mi?»  oli.. 


delle  ligie  e 
Parole  nfcmcanF 


. cosi  può  accadere  alle 

^ _ ne’.fuoi  numeri  . Se'pote^ion  una  nota, 

pome  il  vedette  pag.  139.  . fpfegarfi  Senatus  Populufque  Ro- 
.manus  . Decemviri  legibus  judtcandis . Imperator  Dar  far  Au- 
gufiui  Gcrmanicus  Pontifex  qiaximus*  trrbunus  potejlatis  . e 
che  Eufebio  3i.ca,  che  non  tantum  vcrba , fcd  etiam  fentcn- 
tiac  integrac  continercntur  : così  potrebbe  ciò  riufcird  eoa 
una  foia* nota  numerale,  tanto  fe  fotte  figla  , cioè  princi- 
pio  .'dì  parola,  che  fe  fotte  prefa  a capriccio,  giutta  tl  con-  B 
' venuto  fra  le  Pàfti  . Sigla  ne’  numeri  può  riufeir  belliflt- 
^Tpamente  per  lo  efempio  affai  celebre  che  -leggiamo  i^el 
lib.V.  degli  ^pracolì  Sibillini  ; ove  fi  predicono,  o^per.  me- 
glio dire  fi  notano  gl’imperatori  Romani,  con  lolo  addi-- 
tarfi  i Nomi  loro  per  lìgie, o fia  per  la  prima  lettera  fpie- 


gara  per  numeri  ,dicehdofi  ivij'  jfit 

EV« u ivet\  TrpmTirot  , ór  à PajfS'ì r ; 


KOpVQGOGU  , 

r pdupiaTOf  otpxppAw  ’oro'hifiav  <T’  tori  vniKÙ  xpecntau. 

WW  rv*  s txcéS'of  orpàmv  tvitov’  <ur  <re  fiiT  àuaòv 

, A'px«v  , c-oiyi\,tav  ot  mi  l.xx*  ypdp.fjt.XTOf  dpxJw  , 

Q'v  Qpàm  onri^H , 2ixt>aì;i,  jy«'  MsjUpir... 

• Qui,  fi  parla  di  Cefare  Kxiaxp,  cioè  Giulio  Cefàre,che  ha 
* in  Greco  per  iniziale-  il  K che  porta  ao.*$i  parla  di  Augu- 
Jlo  , cioè  Cefare  Òttaviano  Augufto  che  incomincia  dalla 
prima  Ietterà  dell’alfabeto,  che  è A.  Traducono  così: 
Primus  erit  Rtpgumff  cufus  capitalis  habebit 
Littcra  bis  dccìes,  poterit  qui  plùrima  bello , 

Et  numeri  formam  primam  denarii  habebit 
( il  Greco  però  fpiega  : Et  habebit . primam  formam  ex  nu- 
mero denario , cioè  poft  numerum  denarium  ) che  farebbe  il 
K,  riferendoli ■ a Cefare;  o primam  denarii.  riferendofi  al-^ 
l'A  di  Augufto.  • n-  • _ 

Pyoximus  hunc  Prin'ceps  fequitur , quem  lift  era  fignat 
Prima  elementorum , horrebit  quem  Thrtfcia  terra , 

Et  Siculi , & Memphis.,. 

■Profiegue  dopo  con  additarli  il  T joo.  di  Titfipiof , il  T 
di  r*ior  KaWij-ó^aer  , il  K 20.  di  fixxóS'iof  , la  N 50^ 

; i tre  Imperatori  Galba  , Qtone  , Vitellio  ; 
jo.  di  O'uttmxo-ixvóf-i  la  T 300.  di  TiVor  , il  A 4.  di 
Tiatfòs  , la  N s°‘  di  Nlpaar  , la  T jo«.  éi  Tpcttsewr 
ffpopgo  per  brevità  i foli  verfi Latini 

ìmpe- 


« — T* . 


-V 


Ar-'  * 


f-4 

a' 


ir  "U 

lv 


4$0 

,j»  lmperium  tradet  cuidam , r«;  />r«mr  valcbit 
Littera  tercentum 

Deinde  notai n trini  numeri  fortìtus  babebit 
lmperium : mox  quem  nota  vicenaria  monflrat.,. 

Quem  vero  Dorriinum  nota  quinquageftma  ftgnat , 

Dirus  erit  Serpens . , . 

Pofì  quem  trcs  Reges  afcfe  alterna  pcribunt . 

Htnc  veniet  quidam  magniti , caeforque  piorum , • 

Quem  nota  perfpicue  decies  Jeptena  -docebif. 

Filius  afl  hujus  ( nota  tricenaria  monjìrat)  ’ 
g Afferei  imperium  : pofl  quem  fatale  tencùtt  » 

lmperium . numeri  quem  quarti  Intera  fignat  . 1 ' ’ 

Hinc  quinquagenum  numerum  vir  bone  fluì  babebit 
Quem  {equi tur , cui  dat  nota  tricenaria  nomen-&c,  f* 
In  turti>queÙi  Nomi  d’  Imperatori  Romani  , la  fola  pri? 
ma  lettera  per  numeri  è additata . Pofrono  .perciò  aver  ben 
hiogo  le  fiale  per  numeri  . Per  taluni  confiteli  nomi  , o 
cofe,  od  affari  ; ad  accanar  quelli  potrebbe  ballare  anche 
una  nota  numerale,  chignon  foffe  ligia,  ma  prefa  di  con- 
certo qualunque  nota  fi  fofife , Una  nota  parimente  ad 
ifpjegare  lllujhi filmo  Rcvercndifilmo  Signore  Signor  mio  Pa- 
sridrone  fempre  colendifiimo.  Una  rrota  adire  Umiliamo , De- 
^ votifiimo  Servitore  N.  N.  Una  nota  parimente  ad  efprimer 
cialcun  de’ Monarchi,  o dc’Principi  coll’  accompagnamen- 
to intiero  de’ lorcr  titoli , ecc.  Quello  accorciamento  riufei-  * 
rebbe  qui  molto  comodo  tanto  per  chi  ‘compone  la  Cifra, 
quanto  per  chi  la  interpreta.  . ’ ’ 1 • r * 

Per  le  Parole  che  fi  cambiano  di  valore  , o fia  Cifra 
di.numeri  per  m«tatefi,'non  ci  dipartiafno  dalla  Cifra  per 
■metathejìn  delle  lettere  . Ivi  furono  affegnate  fei  fpecie  , 
la  prima  fu  la  Cifra  ufata  da  Cefare  , e da  Augufio  La , 
feconda  quella  ideata  dall’AlIazio  . La  terza  quella  regola- 
li ta  dalla  chiave  per  numeri  . La  quarta  fu  quella  efibita 
^dal  P.Lana.  La  quinta  quella  efibita  dal  P.  fyircher  . La 
fella  fu  la  commurazion  di  una  lettera  per  una  intiera  pa- 
rola , o più  . In  quella  de’lnumeri  per  metathefm  altret- 
tante fei  fpecie  mettiamo  , la  prima  ove  mercè  pochi  au- 
riferi fpiegafi  il  valore  di  tutti,.  La  feconda  contiene  le 
due  ideate  dall’ Allazip  . La  terza  è regolata  dalla  chiave 
per  numeri,  od  un  f$k>  , o più  . La  quarta  fpecie  è la£> 
^netatefi  efibita  dal  P.  Lana . La  quinta  è la  efibita  dal  P. 
Kircher  . La  fc&a  ed  ultima  cangia  un  numero  per  una 
parola . ' ' ‘ *'  ; ' *: . 
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E per  incominciar  dalla  prima  fpecie  ove  mercè  pochi  « 
numeri  fpiegafi  il  valor  di  tutti  . Voi  poco  fa  vedefte  co- 
me  in  fei  darti  erano  tutte  le24-  lettere  Latine  divife,con 
artegnarfi  4.  per  ogni  pialle  j giacché  fei  moltiplicato  per 
4.  fa  il  prodotto  di  24.  Se  il  quattro  moltiplicheremo  per 
fei,  produrrà  lo  fteffo.  facendo  noi  quattro  darti,  faranno 
fei  lettere  per  ogni  clajGTe . E fe  il  14.  il  divideremo  per 
J?.  lettere , formeranno  tre  darti  fole  di  lettere  . Così  fe  il 
14.  il  divideremo  per  tre  lettere,,  formeranno  otto  dadi  . 
Eccole  diftefe , - • • 

(1)  a.b.c.d.(a)  c.f.g.h.fc)  i k.l.m.(4)  no.p.q.Cs)  r.f.t.u.(6)w.x.y  z.  R 
• . ( 1 ) a.b.c-d.e.f.  (2)  g.  h.  i;lc.  1.  m.  (j)  n.  o.  p.  q.  r,s.  (4)t.u.  w.  x.  y.  z.  c 
' (i)«.b.  c d.e.  f.g.  h.  Ci)  i: kl  1.  m.  n.o.  p.  q.(^)  r.s..t4u.  w.x.y.z. 

(1)  a.b.  c.  (2)  d.e.f.(j)g.h-i.  (4)  k.l.m.  (s)  n.o.p.  (6)q.r.s.  (7)t.tr\v. 

_ (8)  x.v.z.  , ' 

Quello  fegreto  CITO  VENI  manifeftato  per  la  prima  li- 
nea farà  rapprefentato  da  quelli  numeri  1$,  31.  53.  42.  54- 
21.41.  31.  Per  la  feconda  linea  13.  23. 4t. 31.  .41. 15. 31. 23. 

Per  la  terza  linea  13.21.33.26.  34.  JS- 3S- Per  la  quar- 
ta linea  13.  ??•  71.52;  72.22.51.33.  La  fpiegazion  di  que- 
lli numeri  vi  è nota  dal  fegreto  qui  avanti  efpoflo  Petrus 
infidiatur  vitae  tuae . fuge . Vederte  dunque  come  tutti  ip 
numeri  24.  quante  fono  le  lettere  dell’  alfabeto,  incomin- 
ciando dall’ 1.  che  rapprefenta  a.,  per  commutazion  di  va- 
lore vengono  efibiti  dai  .foli  numeri  1.2.3. 4., ed  i.z?.4-S^ 
nella  prima  linea;  anzi  dai  foli  1. 2*3.4.  ? giacché  quelli 
rapprefentano  le  lettere  ; li  1.2. 3. 4.5.6.  appreffo  non  rappre- 
fentano  le  lettere,  ma  Je  darti  di  tutte  le.  24.  lettere.  Ec-  4 . 
co  dunque  come  nella  prima  linea, quattro  folo  numeri  foc^,  ! 
disfano  a tutti  i ventiquattro;  quanti  ce  ne  furtìn  di  bifò- 
gno  per  rapprefentare  ad  una  ad  una  tutte  le  lettere  dall’a.- 
fino  al  z. . Così  nella  feconda  linea  , fei  foli  numeri  for- 
mano la  intiera  metatefi  dei  ventiquattro  . E nella  terza  p. 
linea,  otto  numeri  per  ventiquattro,  E nella  quatta  final- u 
piente  tre  numeri  foltanto  per  gl’  intieri  24/  5 

. La  feconda  fpecie  contiene  le  due  metatefi  de’  nume-  ** 
ri  ideate  dall’AHazio  nella  fua  nota  Lettera  a Carlo  Morono. 
Nella  prima  metatefi  pone  prima  i numeri  monadici , do- 
po le  decine  fotto,  e più  giù  le  centinaia  ; che  corrifpon-  ' 
dono  da  a.  fino  ad  h.,  da  i.  fino  a p.  , e da  r.  fino  al  le- 
gno 3 , come  jaella.  pag.?8«.  farebbono  così 
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a . 

b. 

c. 

d.  e. 

r. 

f. 

g- 

h. 

1 . 

2. 

?• 

4. 

S- 

6. 

7. 

8. 

9^ 
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41 

kf 

. 1. 

m.  n. 

0. 

p- 

1% 

10. 

20. 

30. 

I . 

O 

O 

60. 

70. 

8.0. 

90. 

r. 

f. 

t. 

u. 

x. 

y- 

z. 

Ct>. 

IOO.  100.  300. 400.  500.  600. 700.  Soo.  900. 

Volendoci  fervire  deHo  1 ìcfTo  efempio  recaro  dall’  Allazio  j 
Hac  bufa  cum  armata  manu  Cbarondas  difccffit  ad  te  con - 
fictendum,  fi  imparatum  invenertt . Con  quella  Metatefi  di 
numeri  faremo,  9.  1.3.  1 9.60. 100. 1,  | 3.400.40. 1 i. 100.40- 
g 1. 300.  r.  I40.  t.  50.400. 1 3. 9. 1. 100  60*50. 4.  1..  ióc.  | 4.10.100- 
3.  5.  apo'.  200. 10.  30»  f 1.4.  | 300.  5.  f 3.  60. 50.7.  10.  3,  10  5 50- 
4.4OO  4O.  | 10O.  10.  | IO.  40.  70,  K I0Ò.  I.  3CO.4OO.4O  | IO.5C* 

400.5.50.5.100.10.300.1  Nella  feconda  Retateli  1’  Allazio 
travolge  i numeri  , come  nella  pag.  385.  voi  vedette  che 
fece  delle  lettere,  in  quello  modo. 

1.  2.  3.  4.  5.  6.  7*.  8.  9. 

9.  8.  7.  6.  5/  4.  3.  2.  r. 


io.  20.  30.  40.  50.  60.  70.  80.  90. 
pO.  80.  70.  60.  50.  40.  30.  2,0.  IO. 


100.  200.  300.  400.  500.  doo.  700.  806.  900. 

900.  800.  700.  600.  joo.  400.  300.  200.  100. 

Quella  feconda  Metatefi  di  ntimeri  nomali  dall’  Allazio 
Sifra  fupra  S'tfram , poiché  per  diciferarfi  obbliga  a ridurre 
i numeri  di  quella  feconda  metatefi  alla  prima,  con  far  fa- 
4 pere  che  qui  il  9.  rapprefenta  K,  8.  il  i/j  7.  il  3.,  6.  il  4. 

. ecc.  La  illefia  fopradetta  fentenza.-  Hae  bora  cum  armata 
manu  Cbarondas  difcejjìt  ad  te  conficiendum  fi  imparatum  in- 
venerit  efigge  qui  quelli  numeri  1.9.7. 1 1.40.900.9.  | 7. 600- y 
60.  | 9.  900.  óo.p»7pò.  9. 1 60.  9. 50.  600.  | 7. 1. 9.  900.40.  $0. 0- 9* 
800. 1 6.90. 800. 7.  5. 8oc.  800.90.700.  | 9.6. 1 700.5.1  7.40.50- 
.3. 90. 7. 90.  5. 50.6.600.60  | 800.  90.I  90. 60. 30. 9. 900.  9.  700- 
600  6o,-|  9^,50.600. 5. 50  5.  900. 2P,  700. 

La  tef$‘a  fpecie  è quella  regolata  dalla  chiave  per  uri 
dato  numero,  o per  più  numeri.  Vediamola  primo  per  un 
fol  nufaero.  Nella  pag.426.  qui  avanti  fi  vide  come  alle 
23.  lettere  latine  corrifpondeva  ad  ogni  lettera  il  fuo  par- 
jicolar  numero.  All’efempio  che  portammo  REX  VIVAT 
IN  AETERNUM  eranvi  que’«  numeri  che  ivi  potete  ve_- 
dere.  per  formarvi  ora  quella  terza  fpèciciy  prendiamo  per 
chiave  il  numero  per  efempio  3 , od  altro  che  a voi  piac- 
,■  1 eia* 
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da,  e moltiplichiamo,  in  formar  quella  nuova  Cifra,  eia- « 
fcun  di  quei  numeri*  Così  lt^p$Jo  ivi  17.  $.  11.  che  efpri- 
^jeneva  REX,  qui  faremo*?  1. 15.53.;-  poiché  il  17.  moltipli- 
cato per  3.  produce  «1.  ,«H  5.  per  3.  produce  1 5. ,'il  al.per 
3.  produce  63.  Tutti  in  fomma  le  lettere  dell’  arcano  fa- 
ranno così  efprcffe  52.  i>  63. 1 6g.  27.60.  3.  57. 1 17.39- 1 j . 1 s- 
57.  15. 51.  39.0 o.,$6?  ll’Corrifpondente  che  la  la  chiave  , 
non  dee  far  altro,  ohe  divider  ciafcun  .numero  per  3.  E 
quello  fia  della  chiave  per  un,  numero  rifarla  per  più  nu- 
meri può  riufeir  di  due  maniere,  la  prima  è quella  : Voj 

Flio  per  chiave  metterci  i quattro  numeri  che  formano  » 
anno  corrente  1 7S*7-  ciafcun  di  quelli  numeri  motto  al* 
di  fopra  , ripetendoli'  fempre  finche  compia  la  fomma  che 
elprimelano  le  lettere  del  fegreto  in  quello  modo 

1 7 S 717S7.*7'S7*7J7  t 7 
,17.5.  al.|20.  9? 20.  1.19.J0.  IJ.J  1.  5.  19.5. 17.13. io.  iz.  . 
moltiplicherò  ciafcun  de’  numeri  per  quel  numero  che  gli 
fovralta,  facendo  17.35.  to?'j  140. 9. 140. 5. 133. 1 9.91.]  5 .35- 
19.35!  Sy.91.zo. .84.  Il  Corrifpondeme, porrà  per  diciferare, 
fopra  ciafcti»  *di  quelli  numeri  , ciafcun  numero  della  no- 
ta a lui  chiave  1 757., e dividendo  per  ciafcun  de*  numeri  ^ 
che  fornita  la  relativa  fomma  che  gli  Uà  al  di  fotto  \ ri-'- 
torneranno  i fcmpiici  numeri  di  prima  efprimenti  le  let- 
tere del  fegreto  FE  fia  quella  la  prima  maniera  circa  la 
chiave  per  più  numeri.  Pervenire  alla  feconda  maniera,  farò 
che  preceda  avanti  la  tavola  feguenre'.  Non  ci  dipartiamo 
dalle  propolìe  parole  REXVlVATTN  AETERNVM , . 

[ ^ dalla  prepo- 

1.2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  io*" 
ti.  iz.  13. 14. 15. 1(5.17. 18.  1.7-20.1 


A B 
CD 


x.  2.  3.  4.  5,  6.  7.  8.  9:  io. 
12. 13. 14.  15. i<5.  17. 18.19.  io-  1 1. 


E-p  1.  2.  3.  4.  5.  6. 
x 13. 14.  tj.  16.17.  >8- 


8 

20. 


9.  ;o 

II.  12* 


GH 
I L 


1.  2-  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  10. 
14. 15.  16.  17. 18. 19. 20. 1 1 . la.  13- 


1.  2.  3. 
15.  16.17. 


4- 

18. 


S«  6.  7.  8. 

19.  20.11. 12. 


p« 


10. 

14. 


E e 


“y" r*  » 

Ita  chiave  17- 
57-i  di  cui  cia-_ 
fcun  numero  u 
fopra  ciafcuna 
lettera  del  fe- 
greto, già  Ap- 
poniamo che 
fia  fi  tuatOj  co- 
me di  fopia  (j 
è fatto  . Ve- 
niamo ora  al- 
la collruziori 
di  quella  Ci- 
fra. 
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fra.  REX  ^el- 
la firifcia  oriz- 
zontale ov’  Ò9 
la  R,  vado  r i- 
trovàdo*il  pri- 
mo nuvrodeK 
la  chiave  che 
è t.,  ed  in  ve- 
ce di  quello 
fcrjvo  il  torti-- 
trappolo  ;8. 
Nella  Ericcr- 
; - co  ilfecondo 

numero  delfà  chiave  che  è 7.,  e noto  in  vece  di  quello  il 
19.^  Nella  X avendo  occhio  al  <j.  terzp  pumero  della  chia- 
ve, fegno  i<.  La  V di  VIV4ÀT  per  lo  7.  ultimo  nume- 
ro della  chiave  , imi  di  il  14.  Con  ripeter  Tempre  ciafcun 

numero  della  chiave  fino  a che  intieramente  compiano  le 
lettere  del  fegreto , fe  ne  ricaveranno  que’  nun^yi  còntrap- 
'ppfti  per  Cifra  che  da  Vqi  potete  belliflìmamente  forma- 
re.«La  intiera  Cifra  delle  fopradette  parole  farebbe  quella 
C 18.19. 16.1 14. 15.14- 15-  X5-I  1 S-  J5>- 19.11.»»-10-1** 
Quella  Cifra  ci  è recata  dal  P.  Lana  ; alquanto  altrufa  pret- 
fo  lui;  non  è però  che  fubito  al  Diciferatore  con  difiinzione 
comparifea  , deve  anche  elio  con  qualche  attenzione  an- 
darla ricercando.  Già  egli  avuta  la  fomma  de’  numeri,  vi 
collocherà  al  di  fópra  i numeri  delfà  nota  chiave  , cioè 
j 7 * 7.  Le  lettere  gli  ufeiranno  Tempre  a due  a due  . cosi 
REX  che  ha  18.  i&  16.  e per  numeri  della  chiave  f°P ra 
il  18.  ha  1.,  fopra  il  19.  ha  7.,  fopra  il  16.  ha  5.  , ofier-- 
va  nella  Tavola  ove  1.  corrifponda  al  18.  è vede'  .che  e 
l’ottava  firifeia,  nota  amendue  quelle  lettere  QR.  Pana  a 
-D vedere  ove  il  7.  corrifponde  al  19.,  e vede  che  è la  terza 
firifeia  E F . Profiegue  ad  offervare  ove  il  e-  corrifponda 
~ al*  16. , è vede  che  è 1’  ultima  firifeia  VX.  Da  quelle 
fei-lettcre  QR.  EH.  VX.  dev’  egli  feerre  le  tre  fignifican- 
ci  lettere  REX.  ... 

- La  quarta  fpecie  è quella  enbita#dal  P.  Lana  niello  , 
e la  quinta  quella  del  P.  Kircher;  parliamo  prima  di  que- 
lla ultima,  che  poi  accenneremo  qualche  cofa  di  quella  • 
Per  lo  P.  Kircher  ci  rimettiamo  alla  fieffa  Tua  Tavola  efi- 
hiravi  nella  pag.j89.,e  fu  di  quella  vi  mofirerò  quattro  Ci- 
fre, la  prima  che  vi  manifefia  il  fegrcto  coll’  ufo  di  tutte 
. le 


fé  llrifee,  incominciandoli  della  prima  A , fino  all'  ultima  « 
ft  bifogni  che  è Z|e  fc  quella  non  bada  fi  rincomincia  ^ 
di  nuovo  dalla  AV  La  feconda  Cifra  fa  ufo  di  una  fola 
ftrifcia  qualunque  fi  prenda , sì)  e giù  andando  come  richie- 
de il  bifogno.  La  terza  Cifra  prende  incominciamento  da 
quella  iìrifcia  che  fi  conviene  tra  le  Parti  , profeguendofi 
Tempre  apprettò  orizzontalmente  per  le  altre . La  quarta  Ci- 
fra prende  una  parola,  o due,  o tre  ecc.  raggirandoli  fem- 
pre  per  quelle,  fin  che  le  lèttere  del  .fegreto  non  compia- 
no. Siano  le  lettere  del  fegreto  quelle  illelfe  riferite  dal  P. 
Kircher  CAVE  AB  EO  QUEM  NON  NOSTI , fecondo  B 
la  prima  Cifra,  danno  quelli  numeri  £ai.  14. ?.|  24.  1 | 22- 
8.|  5. 8 3.  aj  | 1.  24.  3-j  9- uiao.8. 18.  Sc^o  20.  le  lettere  del 
fegreto,  occupano  ao.  firifce  dalia  A fino  alla  V.  In  quan- 
to alla  feaonda  Cifra , manifefìando  lo  fielfo  fegreto  sì)  di 
una  fola  Ilrifcia  prefa  a piacere  , fia  la  ultima  che  è Z , 
dà  quelli  numeri  14.  12. 5.  jò  | 12. 1?  | 16.  i.|  9 5. 16  13  1 14- 
J.  24  1 24.  1.7.6.  20.  Nella  terza  Cifra  incominciandofi  dal- 
la S fe  ci  piaccia, andaremo  fempre  orizzontalmente  perle 
altre  firifce  appreflo  fino  al  Z,  e quelle  non  ballando  s'in- 
comincia dall’  A girando  fempre  apprelfo  . i numeri  dalla  ^ 

S incominciando,  farebbono  5. 1?,  9.24  | 20.  21  | 1 6.  14  | >.?-  q 
14.3. 9.  li  2. 9.  $.|8.  2. 20. 16. 14.  Comincia  dalla  S,  e termi-» 
na  alla  N.  La  quarta  ed  ultima  Cifra  , facendo  che  per 
chiave  compofia  su  le  dette  firifoe  fia  la  parola  TE,  tutte 
le  lettere  del.  fegreto  fi  raggireranno  d’ intorno  a quelle 
.due,  così  <‘7.24. 10.4.1 15.23. 19.n  l 4. 19. 19.9.I  ?.  1 1. 3.  1 2- 
a.  15  8 8.  Facciamolo  fu  la  Voce  DEVM  ciocché  li  è fatto 
fui  TE  , faranno  i numeri  del  fegreto  20.24  9.6  1 13.23. 

4.2. 12.|  15. 19. 22. 23.  | ri.  1 1. 6 | 22. 13. 15. 24. 2.  Facciamo  lo 
fielfo  sì»  la  voce  LAVDAMvS  , a cui  corrifponderanno  i 
numeri  5.  <5»p.  3 1 6.9.)  22. 1 3. 1 10.20.  22.  io.j  13.  u.  6 1 15.  J 2.- 
18  24  6.  Sdfra  tutte  finalmente  quelle  tre  voci  prefe  infie-rx 
me  TE  DEVM  LAVDAMUS  , farà  così  in  numeri  e- 
fpreffo  il  fegreto  17.2.  19.4.  | 14.  p.  | ^.  14.  | j.  ip.  1?.  | '5-- 
13.3.1 12.13. 15. 24. 2.  Di  qui  porete  arguire,  come  io  pof- 
.fo  bellifiìmamenre  avvalermi  di  qualunque  palfo  di  Au- 
tore per  manifeftare  qualunque  fegreto  mi  piaccia;  e l* 
Amico  che  ha  la  chiave  di  quelle  firifce,  con  adattare  sii 
di  ogni  numero  ciafcuna  lettera  di  detto  palfo  , ne  ri- 
cava fubitamente  le  mani,  comprendendo  fenza  la  meno- 
ma ambiguità  1’  arcano  che  gli  appaleso  . Quella  Tavola  _v 
del  P.  Kircher  è regolar  i fimi  a circa  le  lettere  sì  prefe  pet- 
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j.  pendrcolarmente,  che  orizzontalmente  giufta  Torcine  natu- 
*rale  dell’  Alfabeto.  Circa  i numeri  è regolata  per  un  ver- 
te , poiché  in  ogni  Arifcia  prefa  a perpéndicolb  fono  altret- 
tanti 14.  numeri  variati, quante  fono  *4. le  lettere  variate  .Non 
époi  per  altro  verfo  regolata  circa  i numeri,  imperciocché 
fe  le  lettere  confervano  feinpre  1*  ordine  collante  dell’alfa- 
beto dall’ A fino  al  Z:  i numeri  non  così;  effi  fono  mef- 
fi  a capriccio, per  più  rendere, con  quella irrtgolarità , ofeu- 
ra  e pregevole  la  Ci/ra.  Così  alla  prima  llrilcia  voi  vede- 
te che  all’  A corrifponde  il  6 , al  B il  2.,  alla  F 1.  al  G 
t>  7.  ecc.  Chi  che  fia  dunque  può  la^fua  Cifra  formarfela  a 
c fuo  modo.  Il  P.  Lana,  per  tornare  a lui, non  fa  altro  che 
una  fua  particolare  ^Tavola . porre  20.  fole  lettere  dell’alfa- 
beto; con  torvi  le  4.  K.  W.X.  Y.  Le  fitua  perpendicolar- 
mente, ed  orizzontalmente  come  al  Kircher.  i numeri  pe- 
rò fitua  fempre  per  ordine  ; in  ogni  Arifcia  incominciali 
da  1.,  e fempre  giù  termina  a 20.  La  prima  Arifcia  da  A 
fino  a Z ha  1’  accompagnamento  de’  numeri  da  1.  fino  a 
20.  La  feconda  Arifcia  che  incomincia  da  B , tiene  al  di 
l'otto  dopo  del  Zia  A,  la  quale  per  compimento  dell’alfabeto 
mancava  da  capo  ; da  B ad  A altri  numeri  20.  . Dal  C a 
^ B nella  terza  Arifcia,  altri  numeri  20.  . Dal  D a C nella 
Squarta  Arifcia,  altri  Cimili  rum.  20. ecc. ; di  modo  che'  l’A 
che  nella  prima  Arifcia  portava  ranella  feconda  Arifcia  por- 
tava 2o.jnelIa  terza  poi  ip.;ne!la  quarta  i8.ecc..cd  eccovi 
la  ordinata  alterazione  che  qui  fi  fa  de’numeji.. 

Veniamo  alla  fella  ed  ultima  fpecie  che  commuta  un 
numero  con  una  parola,  quella  è un»  Cifra  belliflìma,  di 
cui  è tale  la  cofiruzione.  Abbiano  i Ccrrifpondenti  ciafcu- 
no  un  libro  precifo  della  tale  determinata  edizione;  fia  per 
modo  di  efempio  quefio  libretto  che  noi  componiamo,  in- 
titolato INDIRIZZO  per  la  GRECA  LETTVRA  . Se 
-.io  voltili  all’  amico  fegretamente  infinuare  <fcì  : FVG- 
UGENDO  POTETE  QVI  RITORNARE:  mi  bafierà  fa- 
re 105. 1$.  i.|  114.16.6./  164.  i$.j.  | 216.27-4.  Sà  egli  che 
per  ogni  parola  vi  necelfita  il  numero  additante  la  pagi- 
na, l’altro  additante  la  linea  o fia  la  riga  della  facciata  , 
il  terzo  è poi  quello  che  dimoAra  la  parola  che  vuolfi  par- 
tecipare . Apre  il  libro  1’  Amico,  e nella  facciata  1015. linea 
13.,  la  prima  parola  che  ritrova  è la  voce  Fuggendo  . Fa 
Io  Aefio  nell’altra  terna  de’  numerile  ritrova  la  voce  po- 
tete  . così  nelle  due  reAanti  terne  . Se  poi  in  sì  fatta  gui- 
fa  i’  Amico  rifponder  volelfc  IO  NON  POSSO  FVGGI- 
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RE,  Làfferebboho  per  lui  quelle  quattrg  terne  dt .numeri, . 
per  le, quattro  fue  parole  che  ha  in  disio  di  efprimere  : 
15.6. 6r|  i7j.  1.2.  J 171.4.8.  | 202.5.1..  Quello  iilelTo  po- 
trebbe riufcirs  molto  affai  più  facile  , fenza  gir  fcartabel- 
lando  tutto  il  libro  pec.  gire  in  traccia  di  quelle  parole 
che  nói  vorremmo,  potrebbe  il  terzo  numero,  ficcome  ivi 
additava  la  parola,  qui  additar  la  lettera  della  facciata,  ed 
ufar  tante  lettere,  cioè  tante  terne,  quante  ve  ne  voglio- 
no a comporre  le  parole  del  fegreto  ; anzi  porre  due  nu- 
meri y e lafciar  quello  della  facciata  , qualor  non  li  cam- 
bi facciata, la  quale  uafi  a principio  additata.  Farraffì  dun- - 
c v . i OtfONPOSS  O 8 

F U G G 1«  R E 

j 6.8.,?.  lo.,  ó.4-«  4-M»  1.$.,* 

Voi  qui  ci  vedete  de’  numeri  oziofì  , giacché  il  terz» 
foto  è quello  che  addita  la  panala,  o la  lettera  che. è ne- 
ceffaria  ad  aditarfi  . Ciò  tutto  è vero,  lono  per  lo  nollro 
intento  oziofì  gli  altri  due  numeri  , e può  ciò  dirfi  Cifra 

Ser  Metatefi  inficine  , e per  Epentefi  . Voi  però  ben  ve- 
ete,’che  oziofì  gli  altri  numeri  affatto  affatto  non  fono, 
l’addifamento  della  facciata,  e della  linea  fe  non  efibifco-  — 
no  col  loro  numero  la  lettera  , o la  parola  ; fono  però  il'"* 
mezzo  neceffario  per  efibirla  ed  individuarla  in  un  libro 
di  più  righe  , e di  moltiffìme  facciate  . Tal  fiata  alcuni 
numeri  aggiunti  non  fono  neceffarj  per  l’intento  primario 
della  Cifra  ; concorrono  niente  di  manco  a renderla  piò 
ferma  ed  inceppata,  ed  a prriurre  della  briga  a colui  ebe 
è ignaro  dell’artificio.  Per  efempio  nella  nota  Tavola  del 
Kircher  alla  pag.j8p.  adopero  io  due  di  quelle  ffrifee  , lìa- 
no  DE.  fiano  per  fegreto  le  confuete  parole  del  Kircher 
CAVE,  AB  EO  QVEM-NON  NOSTI , fu  la  fola  llri- 
feia  D,  fo  che  li  efprima  tutto  il  fegreto  , e come  a pcr-_ 
pendicolo  vado  ponendo  i numeri  della  ffrifeia  D ,cosìrin-*^ 
forzo  ciafcun  di  quei  numeri  col  numero  a!  fianco  che  gli  è 
d’accollo  nella  ffrifeia  E in  ral  modo.  Pollo  eziandio  ufar 
D E tre  ffrifee  per  efempio  PAX  , e fui  P metter  |e  • 
C 20.  1.  parole  del  fegreto,  e gii  aggiacenti  numeri  prelì 
A xj.23.  da  AX  Piano  gli  oziofi;ma  di  rinforzo  ai  primi. 

V 19.18.  PolTo  avvalermi  delleftrifce  componenti  IESVS, 

E ?.  3.  componenti  MARIAE  ecc.  La  prima  lettera  di 
A 23.2?.  quelle  , od  altre  parole  conterrà  il  fegreto , le 
B 1.  2.  altre  faranno  oziofe,  ma  di  rinforzo.  Così 

Ee  3 E 3, 
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8.i&.7.c?.i4.r0. 
10.14.  9.^5.14.15. 
15.  9.  i.ii.  9. 1 z. 
0.18. 16.19. 18.10. 
jo  14.  9 15.14.19. 
9.15.  8.14.15.17. 
6.18.16.19.18.20. 
li.  j.to.  j.  3.  6. 
ccC.  ecc.  . 

Poffono  bensì  le  Parti  convenire  che  non  la  prima  lettera, 

' ma  1’  ultima  , o la  feconda  , 0 la  terza  ecc.  della'"' chiave 
debba  contenere  i necdTarj  numeri  ; e gli  altri  aggiacenti 
che  fiano  i numeri  oziofi.  Aggiungo  dall’Allazio  nel  cita- 
to luogo  della  fua  Epittola  una  Cifra  per  tpenthefin  nu~ 
mtrorum. 

Nella  prima  fua  ideata  metatefi  tutte  le  lettere  Latine 
^•coll’aggiunta  anche  dei  tre  Epifemi,e  dell’»,  voi  vedette, 
come  fi  rapprefentarono  da  i femplici  nove  numeri  mona- 
dici, dalle  nove  decine  intiere,  e dalle  nove  centinaia  in- 
tiere; dico  intiere, cioè  perfette , non  congiunte  ai  numeri 
monadici, come  farebbe  per  efempio  11.41.  6$.  9S-  >07.509. 
ecc.  Le  decine, ed  i centinaia  fempre  terminano  col  zero; 
quetto  inrendo  per  intiero,  e perfetto.  Di  più  non  fi  ol- 
trapatta  il  9C0.  , non  fi  entra  affatto  nelle  migliaia  . Im- 
percioccchè  fecondo  il  fittema  della  prima  ideata  metafì* 
dell’ AMazio  cotette  migliaia,  cotefli  numeri  monadici  uni- 
ti alle  decine  ed  alle  centinaia,  non  fanno  per  la  efibi- 
^zione  di  alcuna  lettera,  e perciò  fono  etti  fuperflui,e  me- 
ramente oziofi  circa  tal  fittema  . Ciò  premetto , otterva 
l’AlIazio  tre  cofe  in  quetta  fua  nuova  Cifra,  la  prima  è 
che  fi  avvale  della  feconda  metatefi  , che  è la  nominata 
da  lui  Sifra  fupraSìfram  . La  feconda  cofa  è che  dopo  quat- 
tro numeri  oecettarj  , vi  aggiugne  appretto  quattro  altri 
oziofi . La  terza  cofa  è ,d’inferirci  tra  i necettari  alle  volte 
di  que’  numeri  fuperfiui , che  pattano  il  900.,  e che  hanno 
le  unità  unite  alle  decine, ed  alle  Centinaia.  Ci  fa  qualche 
altra  cola  dipiù  l’Allazio  , cioè  di  dipartir  in  due  gruppi 

di  nu- 
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j di  numeri  talune  centinaia  ; ma  noi  fiarao  eontenti  di  quel-  • 
le  tre  fole  cofe  , alle  quali  fe  abbaderà  il  Corrifpondente, 
fapri  fubito  diciferare.  cioè  di  non  fap  conto  primieramen- 
te dei  quattro  numeri  ozio»  dopo  dei  quattro,  ncceffarj. 
fecondo^  torre  a man  f^v#  date  le  decine  e centinaia 
congiunte  ai  monadici  i c tutti  gli  eccedenti  il  num.  900. 
ovunque  fi  ritrovino^  ter^o  ed  ultimo  jche  di  que’  foli  nc- 
ceflfarj  nùmeri  rimala  in  quella  feconda  metatpfi  , fi  ridu- 

-cano  alla  prima*,  ove  chiaramente  fi  xajiprefenteranno  le 
lettere  del  fcgrcto . Eccovi  un  piccol  faggio  di  quefta  Cifra 
ptx^  cpcnibcfyi . l'ampio  % de(/^  feconda*  metatefi  Hjc  bora 
cum  artnata  manu  ecc.  ftl  da  quelli  numeri  clpòllo"  1.9,7?!' 
j.  40.900.0. 1 7.  óoo.óo.l  ecc.  fi  efprimerebbe  pra  con  que- 
fta epcntefì^.  100^.9.  7.  75.  1.  io<#!  4.,.asS-  256.  40.  900. 
;8.  9.  103.  7.  io.  37.  60.  6.  6co.  3000.  60.  ecc.  Dei  primi 
-quattro  neceffarj  è 1.  il  9.  il  7.,  e l»x>  11  tooo.  nò, poiché 
oltrepa/fa  il  900.  j il. 75.  nò,  poiché  è. decina  unita  al  mo- 
nadico. dei  quattro  apprdfo  numeri  oziqfi  Ì00.4.  155,  256. 
non  fe  ne  tien  conto . Sieguono  dopo  i quattro  neceffarj, 
e fono  qo.  900.  9.  7. , il  18. , e ’l  io*  nò , poiché  deci- 
ne^ centinaja  uniti  ai:  monadici.  I. quattro  apprelfo  fono 
tìziofi  ,‘cioè  zo.  37.  60.  e 6.  Il  600.  e numero  neceffario,— 
come  anche  il  60..  il  zooo.  nò  ecc.  . , ■ 

L’  ultimo  genefe  di  Cifra  è delle  Parole  efpreffe  da* 
fegni  . Quelli  fegrii  poffono  effere  figure  di  cofe  create  , o 
di  cofe  artificiofiuMpte -fatte  , come  fono  i Geroglifici , o 
quelle  inventate  di  Cicerone  i.-jubil  aliud  fuis  noti s (dille 
Giorgio1  Morhofio  Polyhiftor.  ‘lib.  IV.  c.  II.  n.  4.  ) primun t 
Cic.  voluit,  quam  occulte  fcribcrc'.  ita  enim  . //£.*!  3.  ad  At- 
tic.  : Et  quod  ad  te  de  decerti  le  getti  s fcrtpfi  , parum  intei - 
lexti  credo, quia  S'ix  anpiiiuì^  fcripferam . Poffono  elfer Linee, 
polfonò  eflere  Interpunzioni , od  altri  fegni  . Riguardiamo 
orajejinee,  quelle  o fono  femplici  linee  rette, o che  for--^ 
mino  angolo,  due  Cifre  differenti  qui  poffono  formarli . La ^ 
diverfa  lunghezza  di  una  linea  può  additar  diverfe  lettere. 
23.  lettere  Latine  potranno  efibirfi  da  13.  linee  di  lunghez- 
za diverfa  j lo  che  è molto  facile  a farli  . Sappiamo  che 
ogni  cerchio  può  dividerli  in  360.,  il  femicerchio  in  180-, 
ed  il  quadrante  di  un  cerchio  in  90.  gradi.  Se  il  quadrante 
è capace  di  90.  divifioni  , ed  il  femicerchio  di  180.,  può 
tanto  più  effer  capace  di  23.  quante  fono  flettere  . Ab- 
biano dunque  i Corrifpondcnii  due  quadranti , o due  femi- 
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• cerchi  egualiflimi  con  i?.  divisioni  efattittìme  in  ciafcuno  j-* 
A che  in  ogni  divifione,  vadano  per  ordine  naturale  da  alfa- 
beto difiribuendolì  li;  lettere,  cioè  A,  B,  C , D.  ccc.  Chi 
fer  ver  vuole  per  elempio  FVGE  , fitua  una  punta  del 
compatto  fopra  la  ellremità  del  quadrante,  o femicerchip 
in  cui  fiano  convenuti  , e fpalanca  1’  altra  punta»  del  com- 
patto fino  a che  giunga  al  puntp  di-$Uyifione  ov’  è la  F: 
e forma  da  parte  una  linea  retta  quanto  fia  grande  l’aper- 
tura del  compatta.  Fa  lo  fletto  dàlia  eflrerriità  del  quadran- 
te, lino  alla  divifione  qy’è  l’V:  e^ nota  quella  'feconda  lir 
■a  nea  retta.  Fa  lo  fletto  col  Q,  e colla  <E  . Di.qaefle  vàrie 
linee  puotefi  formare  una  figura ;geómetica; un  qualche  di- 
fcgno  di  Architettura,  o di  Fortificazione  , o di JProfpetri- 
va,  come  piace. ^balfc»  che  flavi  qualche  fegno  ad  indicar 
la  prima  linea „ per  poi  fufieguir  le  altre  appretto.  L’Ami» 
co  coftió  del  f*grero,.col  compatto  , e cpl  fuo  egualittimo 
quadrante  j vii  pulitamente  indurando  le  linee  dalla  eflre- 
jnnà  fempre  Sekquadrantc  fino- a qual  divifione  giunga  Ja 
lunghezza  di  tal  linea  , e va  per  ofdine  notando  le  let- 
tere, in  cui  legge  .il.fegreto  a lui  in  sì  fetta  gui£»  parteci- 
pato. Può  finche  formarli  la  Cifra  con  due  linee  apngiun- 
— te , che  formino  angolo  . Divido  a quello  modo  le  lettere 
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Il  folo  M*cd  N è rinchiufo  dal  perfetto  parallelogrammo 
che  Uà  nel  mezzo  . Tutte  le  reflanti  lettere  forno  ne’  pa- 
rallelogrammi d’  intorno  , a cui-  mancano  o dne  lati  , od 
uno . Ndve  diflribuzioni  di  lettere  per  nove  parai lelógram- 
_ mi  .dosi  fe  piacerai  in  tal  Cifra  di  fcrivere  CITO  VE- 
LENI fatò  «437q[£  3 lui  E3 13  La  figura  dimoflra 
qual  parte  dell’intero  paralieiogrammu , ove  fi  confiderano 
rinchiufe  tutte  le  lettere  , vogliali  notare  ; il  punto  addita 
qual  lettera  mai  di  detta  parte, o fia  figuri.  Così  il  C ha- 
Jajjrima  figura,  che  il  parallelogrammo  a cui  manca  il  la- 
to occidentale  , e boreale  . e perchè  in  quatta  figura  il  C 
Ila  in  terzo  Iyogo  , perciò  fi  veggon  tre  punti  . Là  I ftà 
nella  quarta  diflribuzion  delle  lettere  , che  è quel  paralle- 
logrammo a .cui  manca  il  lato  occidentale  , vi  è un  fol 
punto,  poiché  la  I ivi  è la  prima  bielle  tre. La  terza  figu- 
ra 
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i pumi 'è  quella  iflelTq  della  fettima  diftrìbuzione  « 

, crVe  il  T è tèrza'  Ieherai:>  Inquarta  figura  èA* 
ne 'la  fella  dilìfibuzìotì  di  lettere;  ha  un  punto, poiehè  ivi 
l’.O ,è  la  prima  delle  tre . Come  fi  è ijeduto-in  quefle- pri- 
me quattro -figure  , cheadditano  CITO;  così  da  voi  po- 
tete veder  VENI  ndlle  quattro'  tettanti  figure  . Ciò  che 
fi  è operato  mercè  quelli  ìiove  parallelogrammi  , puotefi 
operar  con  nùmeri 'Lo  (letto  '(«greto  farebbe  così  efprelfo 
i...  4.  7...  6.  S.  2.'. *$..  4.  Addita  1.  , che  fia  C terza 

lettera  del  primo  parallelogrammo  p 4.;  la  I prima  lettera 
del  quarto  parallelogrammo^ 7..';  .^  la  T ter*?  lettera. del  „ 
-lèttimo  parai lelogrammo , la  O prima, lettera  del  Tetto- 
parallelogrammo  e«c. 

**  «Cifra  de’ Segni  che  poflòno  efiere,‘hiterp.unziom  e nu- 
meri, interpunzioni  e punti  fopra  la  vocale’  I . In  quan- 
to alla  prima  Cifra  , premettafi  quella  diftribuzion  che  fi 
vuole  deile  lettere  in  fei  elafi!  a ragion  di  fei  varie  inter- 
punzioni, così  - \ ' y » 

a b.c.d  |e  f.g.h  |i.k.l.m.!n.o,p.q.|r.s  t.u.|w.x.y.z.| 

, ; * .•n'*.  re,  -.  f ? • 1 

Se  io  per  efempio  fcriver  dovetti*  DE VS  VIDET  , farei 
4,  t ,-4?  1?  4?  ; ?*?  Cioè. additali  per  quel  4,  la  D,p 

che  è quarta  letifeR*  nella  prima  clafie  ov’è  la  virgola . per*''4 
quel  t;  la  E qhe*  prima  fiotterà  della'feconda  clalfe  ov’è  il 
ppnto  e vjrgola  . per  quel  4 ? la  V che  è quarta  lettera 
della  quinta  clafie  ov’é  l’ interrogativo  . per  quel  2 ? la  S 
che  è fecapda  lettera  della  fletta  quinta  clafie  . ecc.  Per 
i’ altra  Cifra  poi  ad’ interpunzioni  , e punti  fopra  la  vocale 
I , dividiamo. lé  24.  lettere  dell’  alfabeto  (toltene  le  quat- 
tro meno  frequenti  k.w. x.y.‘)  in  cinque  parti, e.  loro  dia- 
lno quell’  ordine  confufo  che  ci  piaccia  , fia  quello  per 
efempio  ’ 

i.  b.  0.  n.  | a.  I.  c.  d.  | h.  s.  p.  m.  | q.  g.  f.  z.  | u.  t.  r.  e . I ^ 

f S • , f>  1 

^ alfabeto  cdsì  divifo  Tervirà  di  chiave  sì  a chi  fcrive  , sì 
a'  colui  à cui  li  fcrive  . Pofcia  fi  formi  una  Epiftola  di  ce- 
rimonie , o di  qualunque  negozio  meno  importante  , in 
«ui  Piavi  il  fegreto  che  vogliamo  comunicare  . Il  fegreto 
fingiamo  che  fia  E’  MORTO  PAOLO  . e la  Epiftola  che 
dica  | Fu  grande  e singolare  il  beneficio  m me  fatto  da  V.S.\i 
ne  io  mai  mancherò  di  corrifpondetc  | , proteftandomi  di  rr-4 
manere  | à Lei  obbligato  in  ogn  ora  I è in  ogni  momento  | , 

thè 
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«k.cAc  mi  vefta  di  vita  dovunque  fati  I : P arganti  occasione  di 
” poter  mojìrare  dovuto  affetto  \ . poiché  amo  d’ impiegar- 
mi ogn  ora, a pio  d'  V.  Si.  i . tipetto  vaJÌT/  comandi  lont^y 
* no  !?,  ma  di  luogo  non  pero  de  Itimi  dei  affetto  . Le  di- 


le  lettere  che  compongono  ij  tegrcto,.'  Nell»  prima,  divi- 
sone vi  è 1’  accento  in  Fù  : biiogna  dunque  nella  chiave 
dell’  alfabeto  ricorrere  «1  le »’  quattro  ultime  lettere  oVe  re- 
n gna  1’  accento  . A determinar'  poi  che  Sa  la  quarta  lettera 
"che .è  E,  fi  prende  regolamento  dai  ponti,  cioè  da  quanti 
I concorrono  in'quefta  prima- di vifione  della  Epiftola  ; e 
ritroviamo  apponto^che  nano  4.,  il  primo  nella  voce,  sin- 
golare. , il  fecondo  nell*  articolo  di , e gii  altri  due  nella 
vocè  beneficio  . Ben  dunque  fifulta  da  quella  pròna  divi- 
fion di  Epiftola  la  prima  latera  E del  fegreto  . Nella  fe- 
conda divifion1  della  Epiltòla  veggonfi  per  interpunzione 
i due  punti,  e quattro  I , offervat^nella  chiave  qual  Sa 
la  quarta  lettera,  ove  regnano.*  due  punti  : e ritrovo  che 
d la  NI  corri fpondente  appuntino  alla  feconda  lettera  del 
— fegreto  . Nella  terza  divifion  della  Epiftola  , poiché  vi 
^fianno  tre  I.ed  una  virgola.- nella  chiave Ja  lettera  in  ter- 
zo Juogo  o/è  la  virgbla  è f O £cd -eccovi  fuora  l’O  terza 
lettera  del  fegreto  . Così  da  voi  cercherete  fa  redo  . Quqr 
Sa  tal  foggia  di  Cifra  acciò  >vi  riefea  facile  non  dovete  con 
tanto  fcrupolo  feguir  la  perfetta  ortografia  ; giacché  il  man- 
care in  quella  Oon  reca  fofpetto  , sì  perchè  prelTo  vfrj  è 
varia,  sì  perchè  volentieri  in  quella  fi  pecca, ^nalfime  dai 
meqò  dotti , e dalle  donne . Dunque  potete  ufar  la  voftra 
libertà,  come  in  quelli  Epiftola  fi  vede,  ove  qualche  vit£ 
gola  è foverchia  , o manca  ; qualche  volta  mancano  gl» 
accenti  ; qualche  interpunzione  è cambiata  per  un  altra  . 
E Di  più  fe  vi  riefee  che  flavi  qualche  I foverchio  nella  di- 
vifion della  Epillola  , non  dovete  darvi  briga  con  mutar 
1»  parola  : allora  o mettete  la  I lenza  il  pontirio  fopra, 
come  un  Jota  Greco,  giacché  i puntini, e non  le  lettere  I 
additano  il  numero  delle  lettere  nella  chiave  ; oppure  nel- 
la (lampa  quella  i potrebbe  metterli  di  carattere  vario  ; e 
nel  carattere  a penna  il  punto  delia  i potrebbe  aver  quel 
rivolto  come  di  una  virgola  , come  fi  ufa  nel  cancellare- 
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torfi  tutte  quefte  redazioni,  la  Epiftofa  riefce* 
libera  e facile  . Il  P.  Franccfco  Lana  Gefuita  è colui  che 11 
nel  Prodromo  alla  fua  arte  Maedra  , reca  quella  Torta  di 
Cifra . è però  nel  fuo  libro  non  poco  intricata  sì  per  gli 
errori  di  (lampa  incorfi  , che  per  le  lue  idee  , fe  pur  non 
m’  inganno  , non  bene  (piegate  . Noi  1’  abbiamo  meda  in 
una  foggia  piò  intelligibile  ; e che  fi  può  mutare  in  mille 
c mille  guife  a ragion  delle  varie  maniere  di  combinazio- 
ni di  lettere  nella  chiave  ; ed  a ragion  delle  varie  Lingue 
di  cui  pollo  avvalermi . Pollo  per  efempio  efprimer  la  Epi- 
ftola  in  idioma  Latino,  Francete,  Spagnuolo,  Inglefe  ecc.,  „ 
e ,ché  le  parole  del  fegreto  fiano  Italiane;  e polfo  tutto0 
i’oppodo,  Che  fia  Italiana  la  Epidola,  e ’l  fe  greto  in  Idio- 
ma diverto.  '• 

Il  valor  grande  della  Cifra  , come  da  Bacon  de  Ve- 
rulamio  udiRe  , è di  non  far  comparir  che  fia  Cifra,  ci 
vuole  tutta  l’arte  in  formarla;  ma  l’arte  maggiore  dee  ef- 
fere,  di  non  far  comparire  l’arte;  nè  dare  il  menomo  fofpetto, 
il  menomo  odore  chc-ed^JÌ  abbiavi  alcun  luogo  . Ammiro 
il  Tritemio,  e quanti  imi  di  talenti  si  rari  e profondi  ci 
hanno  feoverti  le  ampie  drade,  e le  miniere  a formar  da 
noi  nuove  Tempre  innumerabili  Cifre:  ma  non  meno  am-  -, 
miro  chi  tutto  fiali  impiegatola  far  che  le  Cifre,  perquan-c 
to  fi  pqfia,  adatto  non  compaiano . Propone  il  Kircher  que- 
lla bellidìma  Cifra  ingegnosa  infieme  ed  adrufa  a poterli 
in  qualunque  Lingua  ascondere  il  fegreto:  „ Sit  clavis  , ei 
„ dice,  in  principio  Epidolae,feu  difeurfus.  Cartflìme  Toeo- 
,,  phtlaBe , fecreti  vero  fermonis  fit  uti  fupra:  C ave  ab  e» 

,,  (juem  haud  nofli . Lettere 21.  nella  chiave;  lettere  2 «.nel 
fegreto.  e mercè  la  fua  Tavola  meda  da  noi  nella  pag. 
389.  ne  ricava- que’ numeri , appunto  come  vidcli  pag-4?8. 
colle  chiavi  Det  Pax  , lefus , Mirtee.  I numeri  fono  20- 
(6.5.948.4.19.  i2.I«?-«0'22.j.|7.  i<5.  «J.I7  l !?•  «4-  id.8.8.  „Quo- 
,,  modo  vero  , prosegue  egli , hcrum  numerorum  fubfidio  ™ 
,,  per  dittum  quantumeumque  diverfae  linguae  difcurfum, 

„ arcamim  detegere  queas,  odendam.  Defcribatur  ex  libro 
„ quodam  Italico,  vel  Gallico  , Hifpanico  , Germanico  , 

«,  Hebraeo  , Arabico  , Anglico  , Belgico  , Graeco  perin'de 
n ed,  difeurfus  quicumqu.e,  qui  de  quacumque  materia  in- 
differenti  tratte t uti,  fequirur. 
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^ Cariflime  Theophila&e . 

Plurimum  /cito  me  tibi  subir  asci , qui  nolueris  mi - 

i&i  Commodore  librum  tuum  ‘ equidem  nefcio  quo 

meo  in  te  mento  id  fiat  : mmc  vero  cognovi  , 

• • 

quantum  mea  confa  fatturus  fis  y cum  negaveris 

• • • 

mi  hi  rem  tam  exiguam  ; verbo  tua  & animus 

o • • 

• »ow  videntur  mihi  bene  confentire  ; fi  tu  petti f- 
fes  a me  res  majoris  momenti , mini  ego  negaffem 
tibi . Verum  profeto  illud  ejl  , vulgo  dici 


confuevit , probandos  effe  amicos  , antequam  bis 
opus  fit  , »<*?»  i»  adverfis  probare  , efì  , 

fatis  ejl  aninwm  f petto  fife  tuum  , 


„ Pone  ante  te  nutncros  zo.  6.  j.  9 &c.,  deinde  incipc  nume- 
1t  rare  litteras  Epiftolae  a prima  incipiendo  ordine  confe- 
_ C „ quentes  juxta  numetum  primum  20.,  ideft  20.  iitteris 
„ numeratis,  lub  ultima  imprime  puntìium.  deinrlcsté.  a pri- 
„ mo  numera,  & fub  eo  iferum  imprime  pun&um  ; rur- 
,,  fus  ab  hoc  exclufive  tamen  , alias  quinque  litteras  nu- 
„ mera  , & imprdTo  punfto  , numera  9.  alias  , Se  punfto 
„ impreflb,  procede  ad  alias  ordine  litteras  Épifiolae,  juxta 
„ numerorum  feriem  numerandas  ufque  ad  ultimum  ; quae 
„ Emllola  (innata  punftis  tranfmittatur  ad  Amicum  &c.  Da 
quello  fuo  nuovo  ritrovato  ne  ricava  il  Rircher  un  corollario: 
„ Hinc  patet  omnem  chara&erem  imaginabilem,  ufi  diffe- 
„ rentiumalphabetorum , planetarum  , (rgnorum  ,afpe£litumf 
D,',  notarumque,quibus  Chymici  utuntur.fimiliumque  chara- 
„ ttercs,huic  arti  noftrae  aptari  poffe:  cum  ii  fi  ve  ordine  rc- 
„ fto,five  obliquo, confufe  vel  temere  politi, nihil  aliudni- 
„ fi  punélationem  requirant“. 

Di  fimil  fatta  è 1’  altra  Cifra  che  propone  il  P.  La- 
na; à ella  praticabile  da  qualunque  bambolo  , faciliffima  a 
chi  che  fia,com'è  quella  di  ferirne  una  Lettera, cioèunaEpi- 
fìola  a capriccio;  dopo  aver  egli  in  quella  paffo  pafso,  dal  prin- 
cipio fin  dove  bifogni , feelte  quelle  lettere  che  fanno  al 
componimento  dei  fegrcto , non  le  lafcia  già  legnate  con 

punto 
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punto  al  di  fotto;ma  fegna  foltanto  co’numeri  le  difianze  » 
delle  lettere  legnate;  nè  tampoco  traimene  all’Amico  quc,A 
numeri,  io  che  recherebbono  anche  fofpetro  ; ma  compo- 
ne dopo  un  altra  parte  di  Epifiola  con  tale  occulto  artifi- 
cio che  ciafcun  membro  di  quella,  incominciante  dopo 
qualche  interpunzione , abbia  per  fua  lettera  principe  quel- 
la tal  lettera,  che  nell’afcofa  chiave  tragli  Amici,  fia  cor- 
rifpondente  a quel  tal  numero.  Chi  legge  quelle  due  par- 
ti di  lettere , le  (lima  naturali  ; nè  in  quelle  faprebbe  feor- 
gervi  il  menomo  fofpetto;  perciò  io  {limo  aflaiflime  que- 
lle fpecie  di  Cifre . Veniamo  a qualche  efempio.  Voglio  fe-  H 
gretamente  avvifare  MI  RITROVO  PRIGIONE.  La  pri- 
ma parte  della  Epifiola  dica  cosi  ( noi  per  ora  la  fegnamo 
con  punti  e numeri, acciò  fi  conofca  1’  artificio;  ma  nè  gli 

uni , nè  gli  altri  ci  van  meffi):  La  memoria  , che  fem- 

• • 

9 ...  1 } 

premai  vivijsima  delle  molte  mie  obbligazioni 

# i7.r  7 

tengo  verfo  Voi , mi  /prona  a darvi  qualche  fe- 

• • • ' * ri 

13  22  U 

gno  del F amore  e grata  corrifpondenza  , con  in - 

16  8 16  z 8 

viarvi  una  /vi scerati {firn a preghiera , che  voglia- 

IO  12 

te  degnarvi  di  fempre  comandarmi  . Fin  qui  la 

• • 

prima  parte  .'Avanti  di  foggiugner  la  feconda  parte , limia- 
mo per  ordine  i numeri  fino  a 20.  per  le  20.  lettere , che 
fingiamo  fiano  dell’Alfabeto;  ed  al  di  fono  mettiamo  det- 
te 20.  lettere,  o per  ordine,  o confufamente  come  ci  pia- D 
ce.  fia  così 

1. 2. 3.4.5. 6. 7. 8. 9.  io.  1 1. 12. 1$.  14. 15. 16. 17.  18. 19. 20. 
*.r.  n.o. b. d.f.  c.  i.  h,  I.  m.  s.  u.  t.  e.  g..  p.  q.  z. 
La  feconda  parte  della  Epifiola  fia  quella:  Non  ho  potuto  fin 
ora , benché  io  l' avejji  de  fiderata  , incontrar  la  occafiont  di 
parlar  con  Antonio,  lo  che  mi  rincrefce  a fiat-,  cagionando  in 
me  della  pena  affai filma  qual  or  non  mi  rie  fica  di  feivir  fubfi 
fo  gli  amici.  Giovami  peri  fperare  poterlo  ficuramente  ritro- 
vare , ami  fi  ritroverà  di  fu  uro  , fra  tutta  oggi  0 domani  , 

fi  va 
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* fi  v*  in  bufca  ài  lui  da  pare  cebi  a cui  bo  data  premuro  fa 
A commiflione  : Rendovi  poi  le  dovute  grazie  , e mi  dichiaro 
fommamente  tenuto  alla  vojìra  bontà , cuore  amorofo , rrf  a/I. 
fitto  /ingoiare , rif pendendo  a mio  favore , contro  / f oliti  miei 
calunniatori  . io  /oro  perdonato  e perdonerò  fempre  da  buon 
Crijìiano.  Mi  continui  frattanto  U.5.  in  sì  fatte  occafioni  la 
fua  protezione  il  folito  affetto  e f onor  de'  pregevohffimi  fuoi 
comandi.  Di  quella  feconda  parte  fono  17.  i membri  , 
quante  fono  le  parole  def  fegreto  . Il  primo  membro  in- 
comincia da  Non , la  N nella  chiave  porta  3 : dunque  per 
« prima  lettera  del  fegreto,è  la  terza  lettera  nella  prima  par- 
ate della  Epillola,  che  è M.  Il  fecondo  membro  incomin- 
cia da  benché , il  B porta  5 nella  chiave  : dunque  riferifee 
nella  prima  parte  della  Epillola  la  I feconda  lettera  del  fe- 
greto.  fate  da  voi  il  reflc^  vi  pongo  qui  per  facilità  le  let- 
tere corrifpondenti,  ed  i numeri 
xniritrovo  prigione 

3.  5.  9.*  11. 18.17.  *•  1 ?•  a*.  16.  8.  16.  a.  8.  ic.  12. 

n b i 1 c'g  a f s recerchm 

Quel  x8.  e 21.  fo  che  non  intendete  , giacché  le  lettere 
£ non  oltrepaffano  il  numero  di  20.  Ma  fappiate  , che  abbi- 
sognando paffare  il  numero  di  20.  lettere  nella  prima  par- 
te della  Epillola,"  a fin  di  . ritrovar  quella  lettera  che  faccia 
per  l’oppórtuno  componimento  del  fegreto  : oltrepaffar  puo- 
tefi  allora  con  libertà , con  però  mettere  avanti  di  quel  membro 
il  punto  e virgola,  o due  punti;  imperciocché  la  virgola, 
od  il  punto,  non  dimoflrano  che  fiali  pattato  il  numero  vi- 
gefimo  delle  lettere;  fe  fia  per  efempio  notato  x».,  i-8.  ecc. 
allora  col  punto  e virgola,  o coi  due  punti  avanti, fi  pren- 
derà quella  lettera  che  corrifponde  al  2.,  all’  8.  ecc.  che 
qui  é la  R , il  C. 

P Sempre  dunque  è ottimo  , che  potendoli  , fi  debba 
"schivare  ogni  fofpetto.  Vedette  come  in  vece  de’  punti  al 
di  fotto  delle  lettere  nella  prima  parte,  fi  polla  con  artifi- 
cio occulto  comporre  Ja  feconda  parte  della  Epiflola  : lo. 
fletto  anche  farebbe  per  l’occultazion  de’  numeri  , qualora 
quelli  in  un  alfabeto  occulto  fi  commutaffero  colle  lettere 
in  quello  alfabeto  corrifpondenti  Se  ciò  poi  o vi  riufeiffe 
di  briga,  o che  velette  in  altra  foggia  'mutarlo:  il  potrefte 
farlo  in  mille  maniere,  lafciar  che  nano  numeri,  e poi  in 
unaLettera  di  affari  che  non  richiegganò  il  fegreto,  inclu- 
derli come  nota  di  conti,  o di  fpefe  fatte,  o di  debiti  , e 
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crediti;  ovvero  di  feni,  o logaritmi  matematici;  fi  potreb- * 
be  dire  che  liano  Gradi  del  Sole, ed  allora  fituarli  perpen- 
dicolarmente more  Afrronomorum , Se  poi  follerò  due  Anice 
di*numeri,  allora  la  prima  col  G:  additante  Gradui’.,  e la 
feconda  colf  M.  additante  Minuta , perefempioG.  s*  M.  io. . Se 
adoperate  ima  llrifcia,  fia  M a eagion  di  efempio,  per  ad- 
ditarla ijiftfl fiatali*  Amico  , potete  la  voftra  Lettera  inco- 
minciar da  M.  Ne  adoperare  due,  forfi  D ed  E,  o pote- 
te fopra  o fotto  di  quelle  metterci' qualche  fegno  , o pur 
metterle  di  carattere  grande,  come  fi  avvalfe  il  "Kirchcr*, 
'dicendo:  Tandem  DE  gaza  agronomica  aperui  tibi  modum  «. 
computandi  annos  folares  per  Gradui , & Minuta  &c.  Se  ado- 
perate tante  ftrifeie  quante  lettere  vadano  a comporre  la 
parola  PAX,  ovvero  JESUS  , ovvero  una  intiera  «temen- 
za : potrete  quelle  iftefle  prefiggere  alla  lettera,  come  nel- 
lo fletto  P.Kitdter-V  > *«  * 

SALUTEM  IN  IO  QUI  ES T VERA  SALUS. 

Significata s mi  hi  nupcr,T2artffime  Menander , in  franti  bus  pre - 
cibus , ut  tibi  tranfmitterem  folaris .motus  numera  in  Gradii 
bus  & Minutisi  quos  in  Zodiaco  confidi  080  dierutn  f patio. 
Ónde  fi  inde  alìquid  emolumenti  haurtre  queas , gaudebo  ; & 
me  excufes  , quod  tanto  tempore  te  in  iis  tranfmittendis  de-  £ 
tinucrinf.  Ex  Villa  Glarienft  12.  Mali  i6(5?.  Se  in  cambio 
del  Sole  volere  fervirvi  di  qualche  altro  fegno  del  Zodiaco: 
potete  anche  farlo;  ed  allora  voi,ficcomf  diflinguete  le  ftri- 
fce  per  I.  II.  MI.  ecc.  ovvero  per  A.'B.  C. , così  per  ordi- 
ne potrefie porre  i detti  dodeci  fegni  Y ZE.  Sl-W- 
tSU.  Mix-  5S8.  X*  fecondo  il  noto  dittico  . 

Sunt  Aries . Taurus . Gemini.  Cancer . Leo.  Virgo. 

Libraque.  Scorpius . Arcitenens . Caper . Amphord.  Pifces. 

in  firpil  foggia  per  efempio  io.*  fi’**.  &c*’^uan'‘ 

do  fi  adoperi  una  ttrifeia  di  lettere  neceflarie , prefa , co-  D 
me  qui,  dal  fegno  della  Bilancia  , e T altra  che  fia  di 
lettere  oziofe . :Se  Piano  più  le  ftrifee , più  fegni  di  ado- 

pereranno  a quello  modo  r & c.  Riufcirà  poi 

pili  brieve  fe  ci  avvarremo  de’  Pianeti  conforme  fon  col- 
locati in  varip  delle  12.  cafe  ; ove  non  farà  neceffario 
ufar  Gradi , ma<folo  metteremo  per  efempio  <f  Marte  in 
nona , I*  Saturno  in  quarta  , Ifr  Giove  in  fettima  , 0 
il  Sole  in  fetta , 5 Mercurio  in  ottava , §)  la  Luna  in 

terza. 
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^ terza,  $ Venere  in  quinta  , e cosi  gli  Aedi  Pianeti  ìjj. 
altre  cale  variando  Tempre  , il  che  può  farfi  con  infini- 
te combinazioni  . Niente  poi  aggiungo  a quella  Cifra 
©er  Segni  i Quipu  , de’quali  i Peruani , dicevi  ,che  fi  fer^if- 
l'ero  in  vece  di-lettere.  SonoiQuipu,  innumerabili  cor- 
doncini, tutti  comporti  6 ravvolti  con  molti  ogdi  r va- 
riamente colorati;  i quali  colla  diverfità  * del*  for  nv  met- 
rò, e de’  loro  colori  ^-formano  le  varie  lettere,  ed  i di- 
gerii alfabeti  , fecondo  i diverfi  Idiomi  delle  Nazioni 
jj dominanti  di  Europa-  ^ ^ , 

Ccrtiamo  qui  noi  dal»  riferir  piò  modi  arcani  di  fcri- 
-^ere  ; poiché  non  fu  mai  noflro  impegno  di  far  Trattati 
compitidìmi  di  tal  materia. Si  potrebbe  per  chi  ne  avelie 
voglia  aver  ricorfo  al  nortro  Napoletano  Giam bauirta  del- 
la Porta,  che  reca  da  predò  cne  180. .Cifre  diverfe  nel  fuo 
lib.de  Notis  furtivis  . Quo  fpctìànt  , dice  Ugone  pag.  178. 
•ettam  tua  illa  fcribendi  genera  , quae  Trithemius  prodi dit 
init.lib.de  Polygraphia,  Dermattcum , Hypbafmaticum , Aleo- 
ticum:  adeoque  totus  Itber  fextus  coni  ine  1 14.  Alpbabcta  igno- 
Qta  y ad  ufum  Notarum  ; & lìb.%.  programma  proponit  varice  . 
literarum  tranfpo fìttomi . Pùò  vederli  oltre  cortui,  e ’1  Kir- 
cher,  e’1  Lana,  e ’1  P.  Gafparre  Scotti  ; anche  Geronimo 
Cardano,  Biaggio  Vigenero  , Daniele  Schwentero  , Silve- 
flro  a PetrafanSa,  Encio  Puteano;  Guftavo  Scleno,  Erco- 
le a Sunde  ; ed  a tertimonio  di  lui  Enea  Silvio,  Càfaubo- 
no,  Lodovico  Errico  Hillero  in  myjìerio  arti}  (leganographi- 
cae  novtflìmo  Ulmae  ió8z.  8.;  Giovanni  Sellri  Metbod.  bre- 
viflima.m  anni  lingua  occulte  fcribendi , Roma*  1711.  Dell’ 
occulto  Alfabeto  del  Card.  Richelieu  , vedi  il  libretto:  V 
j^efpion  du  Gran  Seigneur  ep.  77. . Alcune  altre  cofe  ne  trat- 
ta Pier  Gregorio  Tolofano  , il  Venerabil  Beda  , Jacopo 
Weckero,  PanciroIIo,  ed  altri,  ed  altfi  . Noi  abbiamo  ri- 
ferite parecchie  Cifre  a fin  di  corrifponderé  alla  Crittogra- 
fia de’ Greci,  cioè  alle  note  Crittografiche  che  i Greci  an- 
tichi ufavano  ed  anche  i Romani;  ma  non  di  quel  piccio- 
lirtìmo  numero,  che  confervate  fi  fono  fino  a noi.  Stima- 
li da  taluni  che  ne’  nortri  giorni  fia  un  tal  ufo  piò  affai 
frequente  di  quel  che  erafi  anticapiente  : tìodie  vero  ita 
frequens  efi  modus  ijle  fcribendi  , ut  nullus  vidclicet  fìt  nc- 
que Princeps  , ncque  Civis , quia  fuas  habeat  notar , vulgo  Zi - 
phcras  nuncupatas , così  Polidoro  Virgilio  lib.  z.  c.  8.  dopo 
avere  accennata  la  Cifera  degli  Antichi.  Ma  come  non  £ 
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da  crederli,  che  ftato>non  fia  lo  Acffopreffo  de’  Greci 
predo  de’  Romani,  e predo  di  tutti  que’  Popoli  che  han- 
no avuto  impero;  e r hanno,  difiefo  in  più  lontane  parti; 
e di  tanti  Privati  , che  "tratti  da  naturale  impegno  o di 
avantaggiar  fe  AeAi,  o di  premunirli  dagli  altrui  Aatagem- 
mi  cd  agguati  hanno  tutte  orecchie,  di  tutto  dovuto  ilare 
inteli  per  mezzo  de  fuoi  Confidenti  mercè  di  quelli  legni 
arcani?  Nói  è vero  tutti  non  li  Tappiamo  ; nè  perciò  cre- 
derli dobbiamo  sì  pochi  di  numero  ; vieppiù  qualora  gli 
Scrittori  niente  moderni  ci  danno  indizio  del  contrario.- 
; binumcras  pojjtfm  celarteli  ojlendere  format , n 

Et  Glandejlinas  Veternm  réferate  loquèla s . 
è Kufonio  per  appunto  nell’Epid.  ig.  verf.  28.  Vedi  Balbi- 
no verofinul.c.4.  p*5j.  circa  l’  ufa  e.Audio  delle  Note  pref- 
fo  gl’  Antichi  ecc. 


SI  è abbondantemente  favellato  dalla  Crittografia  de’Ro- 
mani  antichi,  e dei  Greci;  e fi  è altresì  creduto  il  mol- 
to fuo  ufo  che  prefentemente  regna  tra  le  pi  ir  cui  te  ben 
regolate  Nazioni.  La  curiolìtà  ci  fpigne  anche" a Capere  fe 
la  Nazione  Ebfaica , JN azione  sì  infìgne,  sì  antica,  e sìda'“’ 
Dio  difiinta,  avelie  anche  avuta  la  fua  Crittografia.  Sareb- 
be da  fqpporfi  di  sì , dalla  generale'  coftumanza  de’  Sacer- 
doti della  più  parte  delle  Nazioni  Orientali,  di  avet  carat- 
teri facri  deflinati  per  loro  unicamente;  e caratteri  profani, 
ovvero  di  un  ufo  più  comunale,  deflinati  per  lo  pubblico. 
Una  tal  còfturaanza  parecchi  Savj  con  Monfifur  Founnont 
la  -pretendono  anche  fra  gli  Ebrei . Ma  noi  per  congrua- 
v mente  foddisfare  ad  una  tal  curiofità,  non  dobbiamo  far  ^ 
capo  ida  altro  fe  non  dalla  facra  Bibbia,  e dalla  Tradizion 
degli'  Ebrei  ? che  fono  le  uniche  cofe  che  òggi  abbiamo  di 
loro.  Indàghiamò  pef  ora  la  Bibbia  quella  come  che 
fcritta  al  pari  di  qualunque  Chirografo , al  pari  di  ogni  Let- 
tera che  formata  in  un  luogo  inviali  ad  altrui  che  Aia  al-, 
trove:  può  affai  bene,  giacché  nomali  anche  Scrittura,  Cf- 
fer  capace  di  Cifra  . Chirografo  appunto  , e fettera  chi  a-» 
molla  con  Comma:  ragione  §.  AgoClino  fui  Salmo  CXLIV. 

17.  dicendo  r Eteoim  quia  getieratìo  vaàit  , & ge'neratio  ve-' 
flit  ; & fit  tranfeurrunè  ifla  faecula  cedenttbus  fuccedcntibuf-, 
que  mortai tbus .)  Scrittura  Dei  rimanere  debuit  , & quoddarti 
Chtrographum  Dei , quod  omnes  tr^»ftuntcs  legerènt , & viam 

F f prò- 


. promifiionis  ejus  tenercnt . E fui  Salmo  XC.  af  fecondo  fer- 
**  mone  : De  ella  Civita:  e\  unde  percgrtnamur  , Luterete  nobii 
venerunt  : ipfae  Junt  Scxtpturae , quae  noi  bortantur , ut  bene 
vivamus.  E San  Gregorio  Magno  finalmente  con  più  chia- 
rezza nel  lib  IV.  Epill.  dille  : Quid  eft  autem  Scriptum 
ra-,  nifi  quaedam  Epiflola  omntpQtiniti  Dei  ad  C reaturam 
fuar» . •_ 

In  quella  Divina  Lettera  da  Dio  inviataci  la  prima. 
Cifra  che  ci  odervo  farebbe  1’  odervato  da  noi  nella  pag. 
158  , cioè  quel  Mane , Teqel , Upharfin  del  C V.  di  Danie- 
le  non  intefo  nè  dal  Re  Baltadarre  , nè  dalla  Regina  fua 
" Conforte,  nè  dai  Principi  della  fua  Corte  , nè  da  tutt’  i 
Maghi , Incantatori,  Caldei,  Arufpici,  e Savj  del  tuo  Re- 
gno,. eccetto  dal  fol  Daniele.  Quello  luogo  folo  di  Danie- 
le et  potrebbe  bene  afficurare.  dell’ufo  della  Cifra, o fia  de* 
lenii  occulti  nella  fcrittura  men  chiara  predo  i Caldei  e 
gli  Ebrei f pet  lo  cui  rifehiaramento  teneano  i Monarchi 
i loro  Savj  ed  Interpreti . Oltre  a che  è tanto  vero  , che 
quella  Cifra , e maniera  afeofa  e miflica  di  efpriroerfi.  re- 
gnava predo  gli  -Ebrei  ; che  chiaramente  il  Diciferatore  % 
nomato- fUJ  Nabon  lahhafc  Prudens  eloqui:  myflici% 
_da  Dio  fi  miàaccia  predo  Ifaia  III.  ?.  di  torli  da  Gerufa- 
^ lemme,  e da  Giuda:  Ecce  enim  Dominator  Duminut  exerci - 
ìuuin  auferct  a Jeruf  ilem , & a Juda  valiàum , O f'ortem  * 
E'ortcm , Ó*  virttm  bellaurem , Judtcem  , O*  Ptophetam’ . . . 
*&  honorabilcm  vultu  , & Con fili arium  , & Sapientem  de 
art biteéìis,& Prudentcm  eloquii  rnyjitci . Circa  la  diverfitàpoi 
de’ Linguaggi  idi  cui  anche  la  Crittografia  fi  av  vale,  come  nel- 
la pa’g  y gli  Ebrei,  ove  (limavano  opportuno,  ammet- 

tevano anche  tal  diverfità,  ficcome  nel  C.  XXXI.  4 7.  48.. 
della  Genefi  a uuel  mucchio  di  pietre  fatto  cofiruir  da  Gia- 
cobbe , impofe  Labano  il  nome  KnnnW'U»  Jegar- fiaba- 
^ ditta , che  in  Caldeo  lignifica  Acervus-teflimonti  i là  dove 
Galghued  cioè  Tumulus- teftificans  appél lodi  Ebraica- 
mente dallo  lledo  Giacobbe.  Quantunque  amendue  cioè 
Labano  , e Giacobb.e  uniformarli  poteano  ad  uno  dei  due 
detti  nomi , sì  perchè  Giacobbe  capiva  la  lingua  de’  Cal- 
dei, fra’  quali  era  dimorato,  tanti  anni,  sì  perchè  la  lingua 
Ebraica  dfendo  rimafta  nella  cafa  di  Abramo  , potea  beo 
in  quella  parlarci, Labano,  ficcome  vi  parlarono  le  fue  Fi- 
glie ; che  ai  loro  Parti irripofero  nomi  Ebraici  , qual  fu. 
quello  di  Si'tncan , LerÀ,  1 J)  cubar  etc.  Non  v’ha  dubbio,  che 
j.  ‘ ' > non 
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non  fu  per  fine  di  occultare  quella  impofizion  di  nome  « 
in  linguaggio  diverfo  dato  a quei  mucchio  di  pietre  : nuA 
però  fi  deduce  , che  fe  per  fin  di  nafeondere  voleano  gli 
Ebrei  avvalerfi  de’  caratteri  e Linguaggi  lìranj  per  Cifra  , 
ed  anche  di  altri  legni  e parole  che  giult’ al  convenuto 
tutt”  altro  fignificaffero  di  ciò  che  al  di  fuori  appariva  : ben 
il  poteano;  ficcome  il  perfuafero  a Rabface  inviato  da  Sen- 
fiacherib  Re  degli  Aifirj  ; così  nel  4.  dei  Re  XVIIK  26. 
Dixcrunt  aUtem  Eliacim  filius  Helciae , & Sobria  , & Joahe 
Rabfaci  t Precamur  ut  loquarii  nobis  fervìs  tuls  Syriace  : fi- 
qu  idem  intelligimus  banc  linguam : & non  loquaci*  nobif  Ju-  „ 
dai  et , audiente  populo , qui  eft  fuper  murum.  E dal  convcnu-  " 
to  fra  Davidde  e Gionata  con  quel  parlare  e lanciar  di  faet- 
tc>  fenza  che  altri  intendeffe  il  miftero  , come  nel  primo 
dei  Re  XX.  18.  & feqq.;  1’  udilìe  anche  accennato  nella 
pag.  i.  Cifra  fu  quella  benifiìmo  di  S.  Paolo  nella  fecon- 
da a Timoteo  IV.  17.  L iberatftsjum  de  ore  Leonis,- volen- 
do fotto  il  dome  di  quella  Fiera  indicare  occultamente  la 
crudeltà  di  Nerone  ',  aa  cui  Idio  1’ avea  liberato  : manife- 
fliflime  Leonem  propter  crucielitatem  ,Ncronem  J ignifìcans , l’av- 
vertì anche  San  Geronimo  nel  catàlogo  degli  Scrittori  Ec- 
clefialìici . Se  realmente  Cifra  folle  per  commutazion  di  — 
lettere  quel  Sefac  di  Geremia  XXV.  26.  a fin  di  non  aper- 
tamente nominare  Babtl , il  vedremo  appreflo  in  trattando 
della  Cabbaia  . Niente  dico  della  Cifra  per  numeri  , come 
il  vedette  nella  pag.  316.  dell’  Anticritto  nell’  Àpocaliffi  . 

Non  è Cifra  forfè  per  tanti  e tanti  la  Scrittura  facra,  i 
i quali  ignorando  il  Latino  , fono  neceflìtati  a legerla  in 
quella  Idioma  , effendoche  nel  proprio  Linguaggio  vieti 
loro  da’  Pontefici  e'  da’  Concili  vietato  , come  appare  nel- 
la regola  4.  dell’  Indice  de’  libri' proibiti  ? -Parrebbe  però  a 
molti,  ( permettetemi  quella  ufeita  ) che  in  riguardo  aL 
profitto  da  ritrarfene,  folle' Più  efpediente,  che  non  folo  la  — 
Scrittura,  ma  tutte  le  facre*Liturgie  fi  efponefìero  in  fa- 
miliare comunale  Favella,  come  le  erano  nella  prima  lo- 
ro ittituzione;  ascoltando  gli  Ebrei  in  Ebraico,  i Greci  io 
Greco,  i Latini  in  Latino  . Ma  nò-,  i motivi  fono  ragio- 
nevoli e forti  ohe  a ciò  prefenvere  hanno  indotto.  Non 
è già  quello  un  ritrovato  nuovo ' della  Chiefa  Romana  , 
ina  un  lodevole  efempio  della  Sinagoga  canonizzato  dal  Jf; 
Divin  Redentore;  che  qtiantunque- celiata  folle  la  Lingua- 
Ebraica  antica  : pur  in  quella  al  par  di  oggi  il  Tello  Icg- 

Ff  a geva- 
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. gevafi  , facendoli  pofcia  la  dichiarazione  e fpianazione  in 
A Favella  a tutti  nota . Lo  hello  anche  praticar  lì  vede  nel- 
le Chiefe  de’  Greci  moderni,  quantunque  alterati  non  po- 
co dal  Greco  in  cui  fcritte  fono  le  loro  Liturgie  ; così  è del 
Siro,  (celiato  di  eller  più  in  commercio;  e dell’ Àrabo  feri t- 
turale  che  differifee  aliai  dal  volgare.  Se  E Idra  a far  che  fi 
Jeggelfe  la  Scrittura, Ebraica  , lìccome  fi  avvalfe  de’  carat- 
teri Caldei  , fi  folle  anche  fervito  delle  voci  Caldee;  e chi, 
mai  più  in  apprettò  coltivata  avrebbe  1’  Ebraica  ? pieciol 
teforo,  che  vi  pare/fi  farebbe  perduto^  e pieciol  danno  e 
R da  niente  ne  farebbe  alla  letteraria  Rep. , ed  alla  Criiliana. 
^ Religione  avvenutevi3.  E anzi-un  gran  beneficio  che  il  va- 
rio e vago  volgo  non  s’  interni  da  si  nella  intelligenza  e 
cogniziori  delle  Scritture,  sì  ptrqhè  a quelle  col  non  effer 
capite,  maeflà  maggiore,  e venerazione  fi  concilia;  sì  per- 
chè elfo  non  di  1 pollo  a dovere,  ne  ritrarrebbe  per  la'intel- 
ligeYiza  non  giulìa  , e danno  alia  Fede,  e pcrverfità  ai  co- 
fiumi.  Nient’  è di  bene  che  da  sè  fertza  niuna  fpianazione 
legga  e f incedo  di  Tamar  , e la  offerta  delle  loro  Fanti  . 
per  Concubine  di  Sara  , Lia  , e Rachele  ai  di  loro  mari- 
ti, e la  ubbriachezzà  di  Giufeppe  co’  fuoi  fratelli,  e le  bu- 
— gie  in  apparehza  di  Giacobbe,  e di  Giuditta, e le  efpredìo- 
'“/r>i  varie  della  Cantica  > éd  altri  sì  fatti -midici  ; che  nel 
vero  uccidono  al  primo  afpetto  , e jnon  bene  efanlinate  le 
cofe  • Dalla  ignoranza  traggono  appunto  origine  le  Refie  . 
Gli  Eretici  Taboriti,  Orebiti  , ed  altri,  all’  affermai  di  fi- 
nca Silvio,  che  fu  poi  Pio  IL, nel  lib.  de  Origine  Bohemo - 
r«m  v vennero  appunto  dal  leager  la  Scrittura  nella -loro 
Lipgna  materna . Se  David  Giorgio  perfidiflìmo  Eretico  non 
avelie  da  ignorante  che  era,  letto  nella  fua  lingua  Olande- 
le  la  filerà  Bibbia,  avrebbe  potuto  dare  in  deliri  si  grandi, 
vantandoli  di  provar  colla  Scrittura  eh’  egli  era  il  Figlio 
_.dt  Dio,,  il  . vero  Media?  Ma  qualora  ci  vien  da  Savi  efpo- 
'k'da  nel  fuo  giudo  feti fo  la  Scrittura,  tutt’  i pericoli  fvani- 
feono.  Dal  lib. 2.  di  Elìda  al  C.  VI  II.  apertamele  fi  afferma 
qhe  mentre  leggevafi  il  lacro  Tetto,  Neemia,  Efdra,  ed  i 
Leviti  1’  interpetravano ..  Il  nodro  amabiliffìmo  Salvatore 
quante  volte  entrando  nella  Sinagoga  ha  interpretàta  la 
.Scrittura;  così  S.  Paolo;  così  altri  in  apprettò  di  fecolo  in 
fecolo  nella  Chiefa;  vivendo  per  ordine  de’ Concili,  e de.’ 
Pontefici  una  tal  degrijfììrm  codu'manza  . con  inculcarli  , 
ùltimamente  nel  1725. dalia S. mcm.  di  Benedetto  XIII. nel 
. , Con- 


Concilio  Romano,  (a)  che  ftabilir  fi  doveffe,ove  non  vi  fof-u^ 
fé,  la  prebenda  Teologale  per  chi  neJ  dì  Fedivi  dichiaraf- 
i e la  S.  Scrittura.  Ma  or  via  fi  conceda  che  il  trafporfi  in 
natia  Favella  la  Bibbia  fia  fruttuofo  : ne  avverrebbe  che 
tutt’ i Popoli  di  qualunque  Linguaggio  diverfo,  e di  qua- 
lunque Dialetto,  farebbero >la  lor  particolar  verfione.  £ co- 
me che  le  Lingue  cod’  andar  degli  anni  foggiacciono  ad 
alterazione»  dovrebbofto  tempre  più  farli  delle  nuove  ver- 
iioni. Ciò  pollo,  ne  rilutterebbe  , che  a fin  di  contervar.fi 
la  union  di  tutta  la  Chiefa 'circa  la  intelligenza  vera  del- 
, la  Scrittura,  dovrebbe  di  neceifità  il  Capo  vifibile  di  que-  g 
fia  Chiefa  llar  Tempre  impiegato  ad  efaminar  tutte  quelle 
verdoni  attentamente  , per  concederle  a’  Fedeli  ; e niente 
ignorare  de’  Dialetti,  e dèlie  proprietà  di  ciafcuni  vocabo- 
li per  tutta  la  univerfal  diftefa  delle  Chiefe  di  Gesù  C.  cacciò 
fecondo  quelle,  fapeffe  e rifpondere  , ed  interloquire.  Vi 
parrebbe  quello  cola  facile  forte,  ed  opportuna?  L’argomen- 
to* però  maggiore  è quello  degli  abufi  che  fono  in  appret- 
to accaduti;  a rjfleffo  de’  quali  fi- è pofda  vietato  ciò  che 
prima  era  permeilo,  e venia  inculcato  - Più  affai  profitte- 
vole ridde  che  fia  una  mera  Crittografia , e fi  abbia  come 
a Cifra  la  Scrittura  per  tanti  e si  innumerabtlp  anche  pii , (^ 
e pie  Credenti,  a’  quali  1’  Ebraico,  il  Greco,  ed  il  Latino 
è ignoro;  che  abbia  effa  Bibbia,  maflìme  in  cole  che  pren- 
derli potrebbono  in  Anidro  tento,  a concederli  , o tradurli 
in  popolare  Favella.  Sù  di  un  taleabufo  (opra  tutto  fi  fon- 
da Siilo  Senefe  nel  lib.  VI.  della  -Tua  Biblioteca  tanta  , in 
dicendo  : Ad  id  vero , quod  Hacr  etici  contendunt  , vertendas. 
effe  divmas  Luterai  in  matcrnam  cujufque  Naticuta  linguai», 
quia  olim  Ijoc  ipf'um  faéìum  fit  ingenti  Eiclefiae  benefìcio  ; re- 
fpondetur , ineptum  effe  bujufmodt  argumentum ; multa  entra 
alias  inflttutà  funt  in  communem  Retp.  utihtatem , quae  cum 
foftea  incommodum  & periculum  afferrent  , abrogata  funt  . p 
Agebantur  olir n ex  Ecclcjìae  injlituto  ad  fepulcra  Martyrum 

F f j no- 

■ (a)  Tit.  I.  C.  VI.  Epìfcoporum  confcientiaro  , qtiam  alias  ipfi  iti 
Epifcopatus  Btillis  oneratam  agnofeunt  , iterimi  AVr  gravatido  , in- 
jungimus  ctfdem , ut  oeternat  ftiae , fuorumque  falutit  memore  t , in 
Cathcdralibus  ,feu  Collegiali s in  Oppidis  Dioccefts  infignioribut  ,T bea- 
lo galcm  Praebendam  ad  facrae  Scripturae  expofitionem , tìr  interpreta- 
tionem  , ficubi  trebìa  non  ejl  , (ujufque  ereUiomm  adco . Concili  uni 
'Tridenttnum  ( Self.  5.  C.i,  de  Re  forni.  ) inculcai,  tandem  aliqtian * 
da  tnflitv.ant  ÓTf.  - 


^notturna  pervigilia , magna  facvarum  Virgìnum,  Monachorttm^ 
n ac  Secularium  hominum  frequintia  : at  cum  mele  paulatim 
fi  a giti  a multa  faeda  ac  turpia  prodire  corpi  [fent , Jublatn  o- 
mmno  funi  Eltberitani  Concilii  Sanatone  ( Canone  XXX'A  ). 
Dabatnr  ali  quando , ut  eie  fexto  libro  Eufebianae  hi  fiorine  cap. 
gg.  ex  quinto  Tbcodoreti  volumine  c tp.iS.conJlat , Eucharifiiae 
Sacramentano  in  manta  Fi  de  bum  ( il  che  non  pafsò  il  no- 
no fecolo  ) , fed  deprchcnfii  multi s , qui  td  iraBaxent  indi - 
gne , & qui  ad  magliai  vanitala  occultatum  domi  ftertim  a- 
fportarent , confuetudo  tlla  abolita  eft . Eatemur  ergo  & noi  , 
g quondam  facroi  Libroi  vulgnri  idiomate  redditoi  magna  Chri- 
Jlianae  fidei  propagatione:  at  mine  id  ipfum  fieri  non  omnino 
expedit , quando  certi jfimo  experimento  cognovimui  plurimant 
fimpliiium  turbam  ex  bac  occafimc  in  detejlabiles  Cr  irre - 
meabilei  errore t corruiffe..  ita  curandum  eft , m omnibus  p,af~ 
firn  invulgentur  divinae  Liner ae , fed  bn  dumtaxat  , qui  re- 
61  a in  Deum  fide , & probnis  moribut  praediti  funt  ; quem - 
admodtcm  facrofanSa  Synodus  Tridentina  in  Indice  probibr 
torunì  Voluminum , regima  quarta  decrevit . Rimettiamoci  or- 
mai in  ittrada  dalla  alquanto  lunga  niente  infruttuofa  Pa- 
rccbafi  . 

£ Con  una  capacità  competente  del  Latino,  che  pur  la 
^Scrittura  non  lo  efigge  nè  troppo  ricercato  , nè  troppo  fu* 
blime  fi  gi ugnerà  folo  a poter  capire  la  Scrittura  latina  , 
ci.oè  a poter  non  foggiacere  alla  cenfura  della  Chiefa;  la 
quale  non  vuol  che  fi  legga  in  volgare;  a quello  folo  po- 
trà giugnerfi,  che  è quanto  dire  a poter  leggere  il  Tetto 
Scritturale,  volgerlo  eolia  lingua,  fuonarlo  colle  labra,  faper- 
ne'la  materialità  delle  parole  al  pari  dell'Eunuco  della  Re- 
gina di  Candace,che  ritornando  in  Etiòpia  dalla  vifita  del 
Tempio  in  Gerofolima  leggeva  fui  fuo  cocchio  Efaia  Pro- 
feta . Ma  io  con  San  Filippo,  come  fi  ha  dagli  atti  degli 
Appottoli  Vili,  go,  apprettandomi  a ciafcuno  d:  cotcfti 
^Lettori  della  Bibbia  vorrei  chiedere  : A ’px  yt  yivclcnuìt  i 
àvttyiv  darmi  ; Numne  inlelltgis  quae  legis  ? Rifpnfe  coni  fin- 
ferità  e fchiettexla  il  devottttìmo  Eunuco  : Vidi  yàp  iv 
ìurdipuii/  y *’«V  (in  nt  o'tT tiynag  (is  ; Et?  qunmoio  pofjom  , fi  non 
aliquis  ojlenderit  mibt  ? E così  ognuno  dovrebbe  rifponde- 
rc , fe  v.olette  finceramente  confettare  il  vero . Senza  dun- 
que di  chi  ittruifea  nel  fenfo  vero  della  Scrittura,,  è ella  la 
Scrittura,  ancorché  fi  capifca  ne'la  corteccia-,  e nella  ma- 
terialità delle  parole  , anche  una  Crittografia  bella  e buo- 
na. Dev’etter  necettariamente  così.  Ditemi  di  grazia,  qua- 


lora  a’  Fanciulli  fi  fa  in  grammatica  apprendere  il  Latino,  » 
per  indi  ammetterli  alle  fcienZe,ed  alle  lingue  erudite; puo- 
tefi  mai  dire*  che  perchè  è giunto  a bene  intendere  il  La- 
tino, già  col  folo  Latino  acquetata  abbia  la  intelligenza  to- 
tale e delle  lenente  e delle,  lingue  ? mainò  .quelle  fono  a 
loro  totalmente  allrufe  ; leggeranno  sì,  quelle  in  libri  La- 
tini; e capiranno,  folo  quanto  è in  affari  di  grammatica'  ; 
ma  piò  in  là.  circa  il,  fenfo  di  quelle  feienze  , affatto  nò  . 
Tal’ è della  facra  Scrittura,  la  quale  non  folo  contiene  mol- 
tiplicità  di  faenze  ed  arti)  ma  è il  centro  di  tutte  le  feien- 
ie  ; la  ignoranza  delle  quali  fa  ohe  parecchi  palli  del  facro  n 
Tello  che  le  fuppone  , non  fiano  facili  ad  intenderli.  Le  a 
■proprietà  delle  lingue  Greca  fopra  tutto  ed  Ebraica'  , dif- 
ficili a comunicarli  alla  Latina  v in  cui  la  Scrittura  facra 
^ efpolìa;  ed  i tanti  intieri  Ebraifmi,  ed  Eltcnifmi  « come 
mai  comprenderli  perfettamente  ? ‘La  ignoranza  di  tante 
confuètudini,  leggi,  riti,  ed  illorie,  e fat‘ti,feguiti  , cagio- 
nano lenza  dubbio  delle  difficoltà  inoperabili . coslèdi  fan- 
ti nomi  propri  di  Perfone,  Città,  Paefi;  de*  quali  ora  non 
vi  è più  memoria.  Chi  faprebbe  mai  defignarci  tanfi  albe- 
ri, frutti,  erbe,  aromi,  gemme,  pietre,  di  cui  ivi  fi  fa  men- 
zione. E pur  quelle  fi  prenderebbono  in,  fenfo. ovvio  e Lit-  ^ 
ferale,  o lìa  I dorico.  ma  fe  poi  quello  fenfo  Litterale  rin- 
chiudeffe  il  Metaforico}  certamente  allora  addiverrebbe  piti 
allrufo;  imperciocché  il  Metafòrico  ritòlta  non  dai  termini 
giuda  la  propria  gramaticale  lignificazione  , ma  preli  fe- 
condo che,  nella  mente  di  coloro  che  fe  ne  fono  ferviti  , 
rapprefentano  e figurano.  Tamquam  ovis.  ad  occijSoncrn  du- 
&us  tfi  : ir  ficut  agnus  coram  tondente  ecc.  era  il  palio  d’ 
Ifaia  LI.  7.  che  1’  Eunuco  leggea  fui  còcchio,  da  cui  S.Fi- 
lippo  prefe  a manifellargli  Gesu-Crillo  ,del  quale  in  quello 
luogo  parlava  Ifaia.  Qui  fi  fa  il  paragone  dei  nollro  dolci!*- 
lìmo  , e manfuetiffimo  Redentore  condotto  al  patibolo  al 
pari  di  un  agnello  che  cheto  va  a tofarfi,  o di.  una  pecora.^ 
che  va  manfueta  ed  ubbidiente  a macellarli,  il  fenfo  è tur-, 
to  Letterale,  giacché  le  pecore  fi  macellano,  e gli  agnelli 
lì  totano.  Ma  fe  col  Battilla  io  dico:  Fece  agnus  Dei , fece 
qui  tollit  peccata  mundi , il  fenfo  è Metaforico  ; non  effendo 
propriodegli  agnelli  perdonare  i peccati , ma  voglio  intendere: 
ecco  il  Meffia  fimbolo  della  manfuetudine  e della  dolcezza, 
cioè  la  dolcezza  illeffa  per  effenza:  il  fommo  nella  dolcczzae 
manfuetudine,  Agnìts  Dei , addirandq  quell’  aggiunto  De{y 
il  fuperlativo  giuda  la  frale  Ebraica,  cosi  vnontes  Dei  . c<- 
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f^dri  Dei , sioé  monta  altijfimi.  Se  poi  da  quello  Laterale  fia 
proprio,  Ha  Metaforico  palliamo  al  Mifiico  ( che  in  Greco 
fuona rinthiufo  ) , fpirituale,  e figurato farà  allora  quefto  ap- 
piattato tutto  ed  afeofo  (orto  la  lettera.  E diramali  il  Mifiico 
in  tre  capi  in  allegorico  , in  tropologico , ed  anagogico  . Allegorico 
da  x\\o  aliud  ed  xyopiat  , per  oìyoptùw  conci  i.nor  ; vale  aliud 
interprttari  quam  verba  prae  fe  ferunt  . In  fatti  1'  Allegori- 
co ha  per  oggetto  qualche  avvenimento  futuro, che  riguar- 
da Gesù-Crilto,  c la  fua  Chiefa  ; v.  gr.  I Tacco  portò  fu  le 
fpalle  le  legna  per  lo  fuo  facrifizio  ; fecondo  i #Figurffii  , e 
-,  nella  intenzione  anche  dello  Sp.  S.  fu  una  immagine  par- 
® lante  del  mifiero  della  pallion  del  N Salvatore  . Tropolo- 
gico, da  r pierò, i , che  vale  immutano  , ed  anche  more s e 
koyiro  per  \tya>  dico  . onde  Tropologia  lignifica  tropttus  & 
figuratili  fermo  ; cd  anche  fermo  ad  emetidationem  morum  di- 
renili. in  fatti  il  fenfo  Tropologico , che  chiamano  anche 
Morale,  ha  per  oggetto  qualche  verità  che  interefla  i co- 
fiumi  , e la  condotta  de’  Fedeli  ; v.  gr.  ne  claudas  os  bovi 
trituranti , additafi  nella  intenzion  dello  Sp.  S Tobbligazion 
de"  Criftiani  verfo  i Minifiri  del  vangelo , in  fommirtifirar 
loro  il  ' neceffariò  ; imperciocché  rà  irei  ipya^ifitroo , in  ri 
_ h pi  t&ljmoir . Oi  rd  Suatacnpla)  orpoaiS’ ptuovrtf  , rei  Suaiacn- 
più  aupcpupl^ovreu . Sacra  operantes  , de  Jacro  edunt  Altari 
afjidentet , altari  comparticipant  i.  ad  Cor.  IX.  i?.  Finalmen- 
te vìi  àvayvymót  fenfus  Anagogicui  prelfo  i Teologi  ( da 
ava  furfum  ? & àya  vebo  , follo  ) è qualora  prendonfi  di 
mira  i beni  cclefii  , e ia  vira  eterna  . così  i beni  tempo- 
rali promefii,  non  fono  nella  intenzion  dello  Sp.  S.  , che 
fole  immagini  , ed  emblemi  de’  beni  fpirituali  . ILfenfo 
Laterale  o fia  Ifiorico , unito  a quelli  tre  Mutici  fi  conten- 
gono nel  noto  difiico  ♦ • . <-  -> 

(a)  Littera , gefia  docet.  quid  credas,  Allegoria. 

Moralis , quid  agas.  quo  tendans,  Anagogia. 

^ j,  Avvi 

- , (a)  De’ quali  Interpreti  debba  poi  farli  feelta  circa  quelli  va- 
'ti fenfi  della  Scrittura  ,1’ abbiamo  da  Siilo  Senefe  , che  così  nel 
lib.  III.  della  fua  Biblioteca  Santa  confeglia  , dando  fitora  con 
molta  circofpezione  il  fuo  faviiflìmo  parere  , dicendo  .•  Liceat  & 
mi  hi , quali feumque  ipfe  firn...  judiciutu  fetre  de  praecipuis  divi- 
narum  legum , & fatiflarutn  Scripturarum  Imerpretibus , non  de  eo- 
rum  doBfina  ( hoc  enim  ego  infintile  clajjis  homunculus  audere  non 
debeo  ) Jed  de  fruBu  , quei » qui fque  majoretti  ex  eorum  fcrìptis  col - 
ligere  queat  : hoc  , omnibus  , qua  valuimus  diligenti*  }perpeujis  , opi- 
namur  rcih  fieri  pojfc  bunc  in  modtirn ..  - - 
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Avvi  anche  il  vero  Laterale,  che  (piega  tal  volta  il  Mi- » 
Hico,  coni’  è'  quello:  Dixit  Dominus  Domino  mco  , fede  a ** 
dcxtris  mas , prendefi  liitcralmenie  per  Davidde,il  quale  di- 
fegna  per  fuo  fucceffore  Salamone . E prendefi  vie  più  fpi- 
ritualmente  per  loMeflìa,  che  quantunque  Figlhiol  di  Da- 
vid [ciundttm  carnem  , dovta  diiarnarfi  filo  Signore  fecon- 
do lo  fpirito,  cioè  in  riguardo  alla  fua  natura  Divina  . in- 
fegnollo  così  Gesù  Crifto  ai  Giudei  : quomodo  ergo  David  . 
in  fpiritu  vocat  eum  Donunum , dicens:  Dixit  Dominus  Do- 
mino meo  ecc. 

Con  mettervi  d’avanti'gli  occhi  quelli  Senfi  mifiici  ed  g 
occulti  , non  ho  già  pretefo  io  che  tutti  i luoghi  della" 
Scrittura  debbano  Tempre  mai  fpiegarfi  in  Senfo  allegorico, 
e fimbolico,  appoggiato  alle  folite  citazioni  intera  occidit  , 
Jpiritus  vivificai  t.  Cor.  Ili.  6.;  e che  Gesù  Crifio  fia  il  fi- 
ne ed  il  termine  della  legge,  com’  è ad  Rem. X.4.  ; e che 
;bae r omnia  in  figura  continue bant  ////$,  cornei. Corinth.X. II. 

A rigore  quelli  palli  noncosìvannointefi  ;imperciochè  il  pri- 
mo palio  raderebbe  contro  i Giudei  ,‘  che  determinano  il 
•compimento  della  intelligenza  alle  Peifone  puramente  Mo- 
nche, e non  a Crifto  ed  alla  Chiefa  a cui  cflì  non  credo- 
no; calerebbe  contro  gli  Antropomorfiti , che  fuggono  ogni-, 
fenfo  metaforico  , e credono  in  Dio  occhi  , mani  , pie- 
di écc.  11  fecondo  palio  intendefi  non  che  Gesìi-Crifto  fia 
in  ogni  parte  dei  Libri  facri  figurato;  ma  che  Egli  è auto- 
re della  grazia  e giirffizia  interiore,  che  la  legge  non  può  ' 
dare:  lex  per  Moyficn  data  eft  , gratta  vcriias  per  Jefum 
Cb  fftum  Toh.  I.17.  Il  terzo  palio,  quel  figura  in  S.  Paolo, 
corrifponde  al  róiro< , cesi  nel  fonte  Gr.  licCra  S'ì  irei??*  rv- 
ira  ovvipaìvov  ìxàvoif;  baec  autem  omnia  typi  contingebant  il- 
lis,  ’tvtos  lignifica  efempio , modello,  intende  S.  Paolo  che 
•quanto  è a’  Giudei  accaduto  , fono  tutti  efempj  viyi  per 
noi,  fcritti  per  noftra  iflruzione  , acciò  non  abufandoci  al~. 
par  degli  Ebrei  dei  benefici  divini,  a noi  lo  Hello  addiven^ 
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H fiori  am  Hebraeis,  & Graccit  fontibus  Laifiam  Hi  eroismo  ' 
difets  duce  . f 

Allegoria!  , Anagogemque  recludent'  Origene: , Anibrefiui . 
Expontnr  fenfus  formandis  moribus  opto:  C bryfofiomuf  , 

' Gregorius . - - 

In  dubiti  , altaquc  lòcis  caligine  tnerfis  Aurelius  Iftccm  frrtt. 

Ac  brevis  , Cr  facili t non  fjì  fpernenda  Tjroni  Ljicnfit 
e xp  (fini a , w ‘ 'J  • ' ' - - . ‘ • 


ga  che  a loro  . Se  nella  Scrittura  a buon  conto  non  è da 
Aefcludcrfi  qualunque  fenfo  idoneo  e letterale  : non  è perì» 
da  negarli,  che  non  fìa  ben  pregna  di  fenfi  mi  Itici  alcoli 
• lotto  la  lettera. per  cui  laScrittura  rielea  Crittografia.  Che 
ofeurità  nelle  Profezie,  che  vedazione  in  quelle  apparenti 
contraddirmi , ehe  difficoltà  in  quell’ altezza  e profondità  de’ 
miflerj,  farebbe  della  Trinità,  della  predeltinazione, della  ri- 
provazione, della  Eucarillia  ecc  Non  v’  ha  dubbto  che  a 
petto  del  nuovo  Tellamento , il  vecchio  e più  difficile  . è 
con  ragione  per  pili  ntìeffi,  primieramente  poiché  la  rive- 
lazione fatta  da  Dio  agli  uomini  per  Gesù-Ciifto  tanto  è 
"pib  dipinta  al  confronto  di  quella  fatta  per  gli  Profeti  e Pa- 
triarchi, in  cui  lì  è fervito  di  Angeli  ed  Uomini:  quanto 
Gesù-Crifio  da  quelli  diffirifce . Secondariamente  le  antiche 
rivelazioni  erano  oleure  e velate  fotto  figure,  e parabole  , 
che  afeondevano  i millerj,  e le  verità:  quella  per  G.  C.  è 
evidente,  e fcuovre  con  chiarezza  le  più  fubblimi  verità, ed 
i roilterj  più  profondi.  Terzo,  le  prime  erano  imperfette  , 
era  un  picciol  numero  di  verità,  rifervandofene  delle  altre 
Idio  alla  venuta  del  Media:  quefla  è compiuta  e perfetta, 
e non  vi  è altro  a fperare;  eda  è la  fine  di  tutte  le  rivela- 
_zioni  . Quarto  ed  ultimo,  poiché  quella  è per  lo  Popolo 
® Giudaico  folo:  quella  è per  tutte  le  Nazioni  di  tutta  la  ter- 
ra, e per  tutti  gli  uomini.  E per  vero  in  Danielle  al  C> 
Xll.q.lbbiimQiTuauteM , Daniel  plaude  fermanti .,  & ftgnx 
l/brum , ufque  ad  tempus  flatutum:  plurimi  pertranfibunt , & 
multiplex  erit  feientia . Né  a manifeflarfi  la  intelligenza  di 
quello  Libro  figillato,  ed  improntato  con  fette  figlili  ha  mai 
potuto  veruno  nè  in  cielo  , nè  in  terra,  nè  fotto  terra  all’ 
atteflazion  dell’  Apqcaliflì  al  C.V.,  fin  che  non  venne  il 
Lione  della  tribù  di  Giuda  , qui  habet  riaverti  David  , qui 
a perii  \ & ritmo  claudit  ; claudit  & nemo  aperii.  Quindi  è 
che  dell’Uomo  faggio  dicefi  nell’  Ecclefiafiico  XXXfX.i.?. 
U/h  verfutias  porabnlafum  introibit . occulta  provcrbiorurA  exqlii- 
ret , Ó“ inobfcortditis  parabolarum  convcrfabitur . Quante  volte 
nc’Salmi  fi  atte(la,maffime  nel  LXXW  ll.a.Aperìam  in  parabolit 
oi  nteumjoquar  propofitiones  ab  initio.  Per  infino  .alla  mor- 
te di  Gesù-Crifio  tu'  quafi  tutto  afeofo  il  fenfo  millico.del 
vecchio  Teflamento  ; fpirato  Lui  fi  fquarciò  il  velo  del 
Tempio,  cioè  il  velo  che  bendava  gli  occhi  de’  videnti  r 
P'elum  templi  feiffum  e(l , & omnia  Judaeorum  fc creta  patue - 
runt , elide  S.  Geron.  Prooem.in  Ofee  Prophetam.  Il  Vecchio 
dunque  era  difficile, -farà  oggimai  refo  facile  colla  Venuta  del 
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Melila,  il  quale  ha  dato  il  compimento  alla  legge;  o quana  « 
altro  il  nuovo  Telìamento  farà  facile  e chiaro  tutto  dart 

g>terfi  capir  da  chi  che  fia?  Da  chi  che  fia,  nò  . Circa  le 
pillole  canoniche  leggo  in  S.  Geron.  a Paulino:  Jacobust 
Petrus  , Joanncs  , Judas  , fieptem  epijìolas  cdiderunr  , tara 
myjlicas , quarti  fiuccmSas , & breves  par  iter , ac  longas:  bre- 
ves  in  verbis , longas  in  fiententiis  ; ut  rarus  fit , qui  non  in  ea- 
rum  UBione  caecutiat.  Lo  ftelfo  in  parlando  dell’  Apocaliffi 
afferma:  Apocalypfis  Joannis  tot  habet  Sacramenta , quot  ver - 
ba . Parum  dixt , & prò  merito  voluminis  laus  omnìs  infcrior 
efi . In  verbis  fineulis  multi  blues  latent  intelligentiae  . Nell’  « 
Epiflole  di  San  Paolo  vi  fono  palli  diffieililfimi , all’  atte-  0 
flazion  dello  llelfo  S.  Pietro  nel  Capo  ultimo  della  fua  fe- 
conda Epilìola  canonica,  dicendo  : ficut  & carijjimus  frater 
tiofltr  Paulus  fccundum  datura  ftbi  fapicntiam  [clip fit  vobis  , 
ficut  & in  omnibus  efiflolis  loquens  in  eis  de  bis , in  quibUs 
funt  qua  edam  dtjficilia  intelleSu , quae  indoSi  & inflabiles 
depravant , ficut  & caeteras  Scripturas  ad  fuam  ipforum  per - 
dttionem.  In  fomma  per  non  trarla  più  in  lungo,  la  Scrit- 
tura fanta  è molto  difficile  a capirli , ed  è una  Crittografìa 
a divertì  in  diverfi  luoghi , Le  condizioni  a perfettamente 
intenderli,  fono  fer  fecondo  che  io  giudico.  q 

L’Età  primieramente  fi  richiede,  x.  Lo  Studio.  £.  La 
Fede  o fia  credenza  in  Dio.  4.  La  Olfervanza  de’fuoi  pre- 
cetti. f.  La  Orazione.  E per  fella  ed  ultima  condizione  fi 
è la  Manfuetudine  e la  Umiltà.  Ed  in  quanto  alla  Età, gli 
Ebrei  non  foto  di  oggidì , ma  anche  dei  primi  tempi  han- 
no Tempre  camminato  con  riferva  in  non  dare  in  mano 
qualunque  de’  libri  facri,  fe  non  giunta  una  certa  età,  co- 
sì S.  Gregorio  Nazianz.  Orat.  1.  Apologet.  Hebraeorum  fia » 
pientes  batic  dim  Hebraeis  legem  fuijje  narrati t , in  primis 
reSam  & laude  dìgnam , qua  non  cuivis  aetati  quivis  Stri - 
plurae  liber  concedebatur  ( nam  ne  hoc  quidtm  utilius  effe  , p 
quandoquidrm  nec  tota  flatim  a quolibet  percipi  pojfiit  , ac  , 
quod  in  ea  reconditìus  cft  , ob  extcrnam  fipeciem  imperitiori- 
bus  plurimum  deprimenti  afferre  pojfiit  ).  Il  Libro  della  Can- 
tica efiggeva,  dilfe  Origene  nel  proem.  delle  Omil.  fopra 
la  Canric.,  'una  età  perfetta  e matura.  Tal’è  dei  primi  tre 
Capi  della  Genefi  ; e del  principio,  e fine  di  Ezechielle  , 
ove  li  favella  dei  CHerubbmi,  e della  edificazion  del  Tem- 
pio..Si  determina  (quella  età  predo  Ss  Geron.  nel  proem. 
al  lib.  di  Ezechielle;  aggrediar , ei  dice,  Ezecbielcm  Profbe- 
tam , eujut  dijficultaiem  Hebraeorum  proùut  tradttio  . Mai» 
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a nifi  quii  apud  eos  aetatem  Sacerdotali s miniflerii , id  efl  tri- 
geftmum  annum  tmplcvertt , nec  principia  Gertefeos , me  Cari- 
ticum  Canticorum , wrc  voluminis  exordtum , Ci?-  fmem 

legete  pcrmittitur , i<r  ad  perftBam  / cientiam  & myflicos  in- 
telleBus  plenum  hunianae  naturac  tempnt  acce  dot . Sarà  dun- 
que, che  vi  parep  giufta  la  querela  di  taluni  fapuri  Giova- 
netti, che  mal  foffrono  non  accordarli  loro  per  difetto  di 
età  ( che  pur  oggi  fi  richiede  minore  affai  di  joì  anni  ) 
.la  licenza  a legger  libri  anche  facri , i quali  non  ben  prefi 
in  quella  età  giovanile , pregiudicano  ed  ai  coftumi  ed  al- 
■d  la  rede.  Siano  dotti  quanto  fi  vogliano,  l’anima  non  in- 
, fieramente  fi  Sprigiona  da  fuoi  inviluppi  , coll’  intiero  do- 
minio della  ragione  e della  capacità  , fe  npn  giunta  una 
certa  età  , Polfon  mai  darli  più  dotti  degli  fteflì  Apoftoli 
e Difcepoli  di  Crifto,  addottrinati  dalla- iilelfa  increata  Sa- 
pienza? e pur  coftoro  coll’  andar  degli  anni  andavanfi  pal- 
io pairo  migliorando  nella  intelligenza  delle  Scritture  . Se 
elfi  erano  gl’ intimi  a’ quali  fólranto  manifeftavanfi  i mi-* 
fterj  : vobis  datum  e[ì  noffe  myftertum  regni  Dei , ceteris  au- 
tem  in  parabolis , Lue.  Vili,  n i elfi  ideili  furono  quelli, 
che  fi  fcandaiezzarono  di  Gesù  C.;  ufarongli  delle,  diffiden- 
te alle  fue  parole;  lavarono,  vuoi  più,  di  feguirlo;  e ciò 
'"che  nafeea  dalla  propria  incapacità,  attribuivano  ad  impof- 
fibilità  di  ciò  che  udivano:  durus  efl  hic  fermo , & quii  po- 
tèfi  eum  audire ? ...  Ex  hoc  multi  Dtfripulorum  ejus  abierunt , 
& jam  non  cum  ilio  ambulabant , Johan.VI  <51-67.  E pur  elfi 
praticar  doveano  più  di  chi  fi  fia  quella  gran  malfima  in- 
gegnataci dopo  da  S.  Agoftino  Tratt.  27.  in  Johan. , che  è : 
Secretum  Dei  intento s debet  facete  non  adverfós  . E qualora 
elfi  Difcepoli  fembravano  iftruttiflimi  per  gli  documenti  a- 
vuti  in  tutto  il  corfo  della  vita  del  Signore:  pure  nella  fua 
refurrezione,  moftrarono  non  aver  depo'fio  qualunque  fen- 
T-,tor  di  terra,  e di  non  aver  capito  ancora  che  i!  regno  di 
^Gesù  C.  era  regno  de’  Cieli,  regno  fpirituale  , e non  tet- 
reno, mentre  lo  interrogarono  : Domine  J+in  tempore  hoc  refti- 
tues  regnum  Ifra'èl  ? AÌ\.  Apoftol,  I.  6.  Ma  che  dico  degli 
Appoftoli  e Difcepoli  di  Crifto  /quandoché  Crifto  iftefio 
increata  Sapienza, a cui  la  picciolezzà  della  età  niuno  im- 
pedimento recava  , pure  perchè"  la  fua  vita  e le  fue  azioni 
erano  noftra  dottrina,  volle  a noftra  iftruzione  che  fi  fcri- 
velfe  di  Lui,Lucae  II.  52.  Et  Jefus  proficiebat  [apienti a ,-6v 
aitate , & gratta  apud  Deum , & homines  . E ritrovato  in 
età  di  dodici  anni  che  fra’  Dottori  fedea  nel  tempio , non 
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volle  già  far  eomparfa  di  Maeftro  o Dottore  al  par  di  co-  » 
loro  , ma  di  un  femplice  figliuolino  diftepolo  che  foltanto** 
interrogava  come  per  apprendere  ed  elfere  ifiruito  . Così 

S.  Gregorio  Papa  nel  Iib.  i.  Homi!,  i.  fopra  Ezechielle  , in 

rifpondcndo  al  perchè  Ezechielle  nell’anno  trigefimo,e  non 
prima  ricevere  lo  fpirito  di  profezia  : Hqc  autcm  quod  di- 
citur  ; quia  in  trigeftmo  anno  fpiritum  prophetiae  acce  pera  , in- 
dicai altquid  mais  confiderandum  : vtdelket  quia  juxta  ra- 
tionie  uj'um , dottrinae  fermo  non  fu p petit , nifi  in  aitate  per - 
fetta  .Unde  & ipfe  Dominus  anno  duodecimo  aetatis  fuae 
in  medio  dóttorum  in  tempio  fedcns , non  docens  , fed  tnter-  _ 
rogane  voluerit  inveniri . Vi  hanno  dunque  i fuoi  gradi  nella  a 
Età,  per  far  negli  Uomini  che  non  fia  Crittografia, ciò. che 
prima  l’era.  ' ;■ 

Si  richiede  in  fecondo  luogo  lo  Studio  per  la  intelli- 
genza della  Scrittura . E pure  ritroverai  chi  ingenuamen- 
te cònfelfi  la  mfuflìcienza  fua  in  arti  meccaniche, in  feien- 

T. e  umane  ; nè  in  farti  gli  è vergogna  dir  di  non  faperle, 
qualor  non  fia  fuo  mefiiere  o profeffione  . ma  in  materia 
di  Morale , e di  facra  Scrittura  , cofe  gelofifiìme  , fublimi 
e divine , repufafi  a vergogna  il  dirli  di  non  faperle.  ognu- 
no fa  da  Interprete,  da  Teologo,  da  Maefiro,  da  Cafifta;.-. 
ognuno  volentieri  afficura  f altro  ed  anche  falla  fua  co- 
feienza,  fu  la  fua  anima,  che  non  fia  affatto,  peccato,  che 
fiano  meri  fqrupoli . Ognuno  parla  , ognuno  confeglia.,  ed 
in  ogni  luogo;  di  qualunque  età  fia,  felfo,  o condizione. 
Maravigliolo  S.  Girolamo  feriffe  a Paulino:  tacco  de  gram- 
matici* , rketoribui , pbilofopbie  , geometrie  , dialettici*  , mu- 
ficie , agronomi e , aerologie , medici e ...  ad  minore e arte e ve- 
niam , & quae  mon  tam  lingua , quam  manu  adminiftrantur. 
Agricolac , cacmcntarii , faini  metallorum  , lignorumque  cae- 
fores , lanarii  quoque  , Ó*  fullonee  , & cacteri , qui  variam 
Jupelletttlem  , & villa  opufculaffabricantur  , abfque<  dottore  _ 
effe  no»  Poflunt , quod  cupiunt . Quod  medicorum  efl  ,promit-  ^ 
tunt  medici  : trattane  faorilia  fabrì  , fola  Scriptura  ars  e fi, 
quam  Cibi  paffìm  omnee  vindicant . Scribimus  indotti , do6\i- 
que  paiémata  paffim . Hanc  garrula  anu*,hanc  del  due  fenex , 
nane  fophifla  verbo  fu*  , hanc  univer/i  praefumunt  , lacerante 
docent  antequam  difeant  ecc.  Merita  perciò  elfer  tutta  in- 
tieramente letta  quelìà  Lettera  di' S. Geronimo.  Nè  è Egli 
folo  che  su  quello  fortemente  fi  rifeaìda  . di  S.Bafilio  rife- 
rifee  Tcodoretolib.  4.  Eccle/ìaftic,  hi  fi.  C.  itf.,  che  avendo 
un  tal  Demoftene  foorafiantc  della  cucina  deli’  Imperator. 
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.Vaiente  voluto  corregger  S.  Bafilio  in  non  so  che  della 
AS.  Scrittura , tfictpfiatpiotr  barbare  loiutus  efi.  11  Santo  lenza 
il  menomo  ritegno  relegli  d’ avanti  all’  Imperatore  quella 
rifpolla  : T uum  eji  jufculorum  condimenta  curare  : Divina 
tnim  dogmata , rum  cbjìtuSas  aurei  babeai  a udir  e non  potei. 
S.Gregorio  Nazianzeno  Orat.i.apolog.  Miht  commodunt  effe 
vide  tur , diffe  , ilhid  Salomonis  de  ip/it  ufurpare : Efi  malum 
quod  vidi  fub’fole  , vi  rum  qui  [ibi  fapicns  effe  videtur  : & 
quod  pejut  efi  , ahos  erudicndos  fufeepit  , qui  ne  infeitiam 
quidem  fuam  perfentit.  Lo  dudio,c  lludio  indefeflo , fapere 
t,  mai  che  opera?  difeioglie  l’anima  da  mnumerabili  pregiu- 
e dizj  da  cui  venia  preoccupata  ; illumina  l’ intelletto,  e fa 
che  fi  cammini  cautiirimo,ammaellrato  dalle  antiche  preci- 
pitale, di  cui  ora  fi  duole . Scientia  infitti , dicono  ,,è  vero; 
ma  difiinguerei , falfa  concedo,  vera  nego. vi  è fuperbia, 
dunque  non  vi  è vera  fapienza . la  vera  è parto  della  Sa- 
pienza divinarci  fcuopre  Idio, ci  motlra  la  grande  ampiezza 
dello  feibile  nel  tempo  ilteffo.'E  dando  a noi  un  occhiata, 
fa  che  ciconofciamo  tante chieche  talpe  ignoranti, lenza  ve- 
dere ove  fi  fondino  le  tante  borie  del  noilro  fapere;  quin- 
di il  giudo  motivo  ad  umiliarci  ;che  è l’effetto  vero  della 
«.vera  feienza  . Ceterum  tilud  Sòctaticum  tmnletur  in  nobis. 
^ Hoc  tantum  feto,  quod  ne  feto,  al  luogo  eie.  S.Geronimo.  Se 
quello  di  sè  diffe  il  Dottor  maffimo,  che  noi  di  noi  dob^ 
ciani  dire.p  Profiegue  Egli  ivi  fieffo  a confermare  che  vi 
vuole  llud io  continuo  per  capir  la  Scrittura  : Paulus  Apo- 
flolus  ad  pedes  Gamalielis  legem  Moyft,  & prophetas  didi - 
ctffe  fe  gloriatur  . . . Cur  dicitur  Paulus  Apofiolus  vai  eie- 
BiontS  ? Nempe  quia  le  gii  , Scripturarum  [ dnttarum  erat 
armarium  ...  Ad  Timotheum  feribit  ab  infamia  facris  In- 
ferii eruditum  bortatur  ad  jìudium  httionis . . . Tito  prae- 
cìpit , ut  inter  celerai  virtutes  E pi  [copi , quem  brevi  fermone 
—.depinxiì  , feientìam  quoque  in  eo  eligat  Scripturarum  : obti- 
u nentem  , inqu’it , eum  , qui  fecundum  do&rinam  efi  , fidelcm 
fermonem:  ut  potens  fit  exbortari  in  dottrina  fatta,  & con • 
tradicentes  revincere  ece. 

Vi  vuole  interzo  luogo  la  Fede  ofia  credenza  fnDio; 
credenza  nella  fuaChiefa  Cattolica  Romana,  altrimenti,  con 
tutto  lo  ftudiq  che  fi  faceta,  Tempre  farà  Cifra  la  Scrittu- 
ra. Pii»  ftudiofi  che  gli  Ebrei  della  Scrittura,  ove  fi  ritro- 
vano ; la  volgono  e rivolgono  da  bamboli  fino  a che  muo- 
iono*,quello  unico  libro  è tutta  la  foro  applicazione ;i  loro 
Rabbini  ia  efpongono  anche  in  ifiampe  ; la  predicano  : Ma 
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la  wpifcono  intieramente.3 e come  intieramtnte  capirla,  fe 
tengon  gli  occhi  bendati  dalla  lor  mifcredenza  e pertina- A 
eia.3  erti  a tutto  potere  ofeurano  la  gloria  dt  Gesù  Grillo; 
ond’è  che  depravano  e ttiracchiano  le  parole  de’ facri  Scrit- 
tori a quei  lenii  che  eli»  lì  fìngono, o s immaginano. Che 
però  leggendole  non  le  intendono  . Dicemmo  noi  che  il 
fenfo  Allegorico  ha  per  oggetto  Gesù  Crirto,  e la  tua  Chie- 
fa  ; ci  addita  ciocché  abbiamo  a credere  : quid  credasi  Al- 
lt gerla.  Parecchi  degli Hbrei  ammettono  il  fenfo  allegorico, 
ma  non  come  noi  che  il  diamo  già  i verificato  nel  Mertia 
venuto  . VYID  Midrafc  nomano  erti  la  fpofizione  , o fia 
fpiegaziooe  allegorica,  R. Afaria  in  Meor  Enajìm  parte  ter*  8 
za,  fol.75,  2.  feri  ve:  Setto , quod  Mcdrajchn  five  Allegoriae 
fini  triplice* iqtuedam  illarum  funt  Hyperbolae , vel  non  funt 
Hyperbolae  tolti , quae  bominibus  confuetae  & ufìtatae  effe 
ffolent  .jQuaedam  ex  illis  /unt  Ht fiorite  miraculofae . Quaedam 
dentque  Al  le  garitte  -funt , quorum  tntcntio  e fi  esplicare  f cripti* - 
ram  omnibus  modts  qutbufcumque  explicari  potefi  . Quindi 
deducono  che  la  Scrittura  poffa  fpiegarfi  in  vari  fenfi.Sono 
tutte  belle  parole  lenza  frutto  ; delle  quali  niuna  colpirà  mai 
al  legno  ; poiché  erti  maliziofamente  e pertinacemente  no’l 
vogliono,  onde  è oggi, e farà  fempre  in  appretto  per  loro 
la  Scrittura  un  libro  legnato, ed  una  Cifra  fino  a che  nonC 
fi  convertano  a Gesù  Critto  (a),  Lo  fletto  è degli  Eretici 
che  o non  ciedono  nella  foggia  che  noi  crediamo  in  Cri- 
fto  , o non  credono  nella  Chiefa  Cattolica  Romana  . Di 
loro  parecchi  ftudiano,  e liudiano  pur  troppo  la  Scrittura; 
ma  in  molti  luoghi,',  poiché  non  la  capiscono,  danno  in 
beftemmie  cfecrande  hiautem  quaccumqtie  quidem  ignorante 
blafpbemantj udaeX. io.,o  la  criticano  e deridono, o la  rti- 

'••••■•  racchia* 


(a)  Chiariflìmamente  lo  afferma  San  Paolo  nella  feconda  ai 
Corinti  C,  III.  14.15.11 5.  EVaputi»  t*  vo rqatans  «orio  * x%pi  7»pD 
•tifi  triftspov  ti  duri  >tx\v(ifix  itti  T>)  x‘i ixyvièfH  Tifi  trxXxtxfi  hx- 
yLsvu  , pili  xuxxxXuinóftevov  o , ti  tv  Xpiftjl  xxrxpyù’ntt- 
A&,‘  s<*fi  <ri,ftspov  , ivtxx  xvxyfjùrxsTvt  , xx'Xvuftx  svi  thV 

XX pii XV  XUTÙv  XHTOI  . HvtXX  l'  XV  STflfipè'^VI  TTftÒfi  KoplOl»  , -7TS- 
ptxtpumt  to'  xacAuptpt*  . Obduruerunt  cogitai  ione*  eorum  . lì f qui 
tnim  badie  idipfum  velame»  in  legione  vtterit  Teflamenti  mattet  ^ 
fio»  revelatutn  , quod  in  Cbrifio  aboletur  . Scd  ujque  bodie , quurn 
legitur  Mofes,  velame»  fuptr  cor  eorum  pofitum  eft  . Quurn  autent 
convtrfus  fuerit  ad  Dtmipum , circumauftrettir  velame»^ 
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A pacchiano  al  patrocinio  devarj  loro  falli  errori  (a). S Ilari» 
in  commentando  quel  palio  del  C.X.  27.  di  S Matteo:  Et  quod 
dico  vobis  tu  tenebri!  , diate  in  lumine  : & quod  in  aure 
nuditi! , pracdjcate  fuper  tcBz  : dice:  Non  legimus , Domtnum 
folitum  fitiffe  noBtbui  fa moc inari , & doBnnam  in  tenebri s 
tradidiffe  : fed  quia  omnis  fermo  ejus  carnaltbus  tenebrae 
funt , & ver  bum  cjus  Inf  delibiti  nox  e fi . è notte  ofeura  per 
gl’infedeli.  Ond’è  che  eglino  quella  ofeurità  che  tutta  ri-* 
liede  nella  loro  indifpofizione  , la  rifondono  foioccamente 
alla  Scrittura; e non  lafciano  di  tutto  dì  cenfurarla.  S.  Ago- 
g (lino  fui  Salmo  146.  Exflitit  , dice  , quaedam  perdittjjtma 
feti a Mmìchneorum , acceptas  Scriptum!  & IcBai  irrifit:  rt- 
prehendere  volute  quod  non  intclligebat  , O exagitando  , & 
reprebendendo  non  tntelleSa , multos  illaqueavit . E quanti  ne 
hanno  allacciati , ed  in  quante  varie  guife  colla  falfa  varia 
interpretazione  che  ci  danno  : Hacrefn  e Scriptum  perperam 
**  . . in-  , 

{a)  A chi  è che  non  rechi  orrore  quella  fomma  precipifanza  di- 
giudizio  degli  Scribi,  o per  meglio  dire  facrilego  loro  penfamento- 
preifo  S.  Matt.  IX.  3.  mentre  in  rimettendo  al  Paralitico  i pec- 
cati Gesù  Crido,  di  cui  sì  grande  autorità  ignoravano  , ed  ofti- 
natamente  non  ammettevano  , perchè  crederlo  non  volevano  per 
vero  Idio  ed  Uomo  ; fubito  tra  fe  1'  accagionarono  di  beftemniia 
tnoc  JÌ\xtqy)hù  Aie  blajpbemit . E di  qualora  preflb  SGiov.X.  20. 
malgrado  le  copvincentidime  ripruove , ed  oppofìzioni  che  da  al- 
tri" Giudei  aveano  : non  ebbero  con  tutto  ciò  ritegno  di  pubbli- 
camente tracciarlo  per  uno  indemoniato,  per  un  matto, con  dif- 
fuader  chi  che  tìa  di  più  predirgli  orecchio:  tmmòvtov  “xHt  r.*t 
(*»vsto!  * Tr  oeo-rv  «v.«*te  ; Dsemonium  htbet  , t'T  infanti  : quid 
eiun  auditis  ? E perchè  mai  quello  ? Appunto  perchè  non  fi  ac- 
cordava col  loro  intendere.  Alla  intelligenza  vera  non  era  affar- 
tp  .poflìbile  che  ci  venidero  : poiché  eìfettivamenre  non  bramava - 
no  la  vera;  ma  che  quella  ad  ogni  codo , malgrado  tutte  le  op- 
— pofizioni  e cofrvincentidìme  ripruove  , fi  foftenede  , e da  tutti  fi 
abbracciale  , a cui  eglino  erano  impegnati.  Impegno-  pertinacidi- 
n»o  , ed  a quai  gran  mali  anche  oggi  non  conduci  ! Se  ceda  la 
- Infedeltà,  ove  edb  tiene  (labili  le  lue  radici  , e che  fi  creda  in- 
tierafnente  in  Gesù  Crido  , e ad  ogni  menoma  fua  parola  , ri- 
mode  tante  foffidiche  interpretazioni  e cavilli  : cefserà  l’impegno, 
e verradì  al  chiaro  della  verità  . ma  infino  a che  gli  Eretici 
Schematici , ed  Infedeli , non  abiureranno  la  falfa  lor  credenza  , 
e lontani  dalla  nodra  Cattolica  Romana  Chiefa  fi  giaceranno  in 
feno  alla  infedeltà  ed  agli  errori  .•  è certo  certilfimo  che  per  loro- 
ta  S.  Scrittura  è,  e farà  un  bujo  ole  uri  (limo . 
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fntelleSia  nafcitur  è in  S.Ilario  to.  Il.lib.s.  de  Trinitate . e * , 
prosegue  : De  intelligentia  enim  hiere/ìs  non  de  Scrittura  ** 

■ Cjì:  & [enfili , non  fermo  ft  crimen  . numqutd  eorrumpi  ve- 
ntai poteft  ? Dio  buono  ! Se  è vero  , che  às  K vpat  , [il* 
FIiVij,  ìv  (Unnoput  unus  Dominus  , una  Fides  , unum  Ba - 
ptifma , come  fi  ha  agli  Efefi  IV.  6.  , la  lor  Fede  , che  ha  sì 
innumerabifi  tette  moltruofe  , e che  tutto  dìr  fi  cangia  ei 
altera,  dovrebbe  pur  unas.volta  fargli  ravvedere  che  non  è 
la, vera,  perchè  non  è una  . Ma  mi  direte,  fi  appoggiano  1 
tutti  alfa  Scrittura . Se  ben- fi  appoggiafTero,  farebbe  in  tutti 
lino  ideilo  effetto  . non  è : farà  neceflariamente  dunque,  » 
perchè  leggendola  non  la  capifcono,  com’è  appunto  la  Ci- 
fra,  a cui  lìa  ignota  la.  vera  chiave..  . , . . 'r 

E come  mai  pienamente  intender  cortoro  la  Scrittura,’ 
fé  non  ammettono  nè  la  Tradizione, nè  la  Sovrana  Auto- 
rità ed  infallibile  del  Tribunal  della  Chicfa  A Dalla  Scrit- 
tura non  abbiamo  chiaramente  parecchie  cofe  , che  pun  le 
crediamo  di-,Fede,  farebbe  cheMÀRIASS.  confervata  abbia 
fa  fua  Verginità  dopo  il  fuo  parto,  ché  il  Battefimo  degli 
Eretici  fia  huono  e valido,  che  il  Papa  prò  tempore  fia  fuccefa 
for  di  S.  Pietro  , e Capo  vifibile  di  Crirtd  nella  fua-  Chiefa 
tee..  Tutto  quello  il  Tappiamo  dal  la  Tradizione  : 5a»r  mul- ~ 
ta  , dice  S.  Agofiino  de  Baptìfmo  contra  Donatiflas  lib.  V.'“l 
C-  XXIII..  3_r.  qiiae  univerfa  tcnet  Ecclefia  , & ob  hoc  ab 
Apoflolis  praecepta  bene  credmitur , quamquam  [cripta  non  re- 
periantur  . Reputo  io  egualmente  Cifra  sì  il  non  compren- 
derli ciò  che  fcrivendo  uom  dica  , di  quel  che  convenen- 
dogli dir  di  più  per  elfer  intieramente  comprefo  , a bella 
porta  feriva  , che  quello  di  più  il  dirà  A bocca  , per  non 
efporlo  alia  intelligenza  di  tutti  in  carta  . Oppur  così  per 
efempio  feriva  : Vigilanti  , o Fratelli  ; e rammentatevi  le.  . 
Tradizioni  di  già  apprefe  od  a voce  da  me, od  in  iteri tto. 
Quello  è per  appunto  quello  che  nel  verfo  12.  della.  Epi-~ 
ftola  feconda  di  S.  Giovanni  leggiamo  : Plura  habens  vobis1* 
[eri bere , nòlui  per  ebartam , & atramentum  : [pero  enim  me 
futurum  apuci  ver,  & 0}  ad  os  loqui . E nel  verfo  i j.  della 
Epirtolg  terza:  Sed  nvlui  per  atramentum,&  calamum  [tri--  . 
bere  'tibi.  Spero  autem  proti nus  te  videro  os  ad  os  loque- 
mpr . E nella  feconda  ad  ThéfTalon.  II.  15.  S.Paolo  : Itaqub 
Fratres  ijlatc:  & tenete  TRAQltlONES  qua}  didtciftis ,/ivs  ‘ 
per  fermonem , [tve.per  cpiflolanr  noflram  , Ma  per  intiera-,, 
mente  ovviare  alle  oppofìzioni  di.  chi  folo  da  quelli  palli’;  > 
pretendere  confermata  la  Tradizione, lo. che.  anche  fa  con-» 
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tro  gli  Eretici  che  non  l’ ammettono;  e non  già  la  necef- 
A fità  della  Tradizione  per  la  intelligenza  totale  della  Scrit- 
tura : mi  avvalgo  dell’  accennato  di  (opra  circa  la  validità 
del  Battelimo  conferito  dagli  Eretici  ; il  quale  elfcndo  vali- 
diflìmo  per  la  Tradizione  ; quella  Tradizione  appunto  è 
quella  fola  che  va  a rifehiarare  il  palio  accennatovi  della  Scrit- 
tura:  Unus  Deus , una  Fides , unum  Baptifma  . Unum  Ba- 
ptifma , un  Battelimo  , cioè  conferito  con  quella  una  fola 
forinola:  Baptizo  te  in  nomine  Patris , O*  F liti , & Spiritai 
Sanili . Colla  qual  forma  è vero  il  Battefirtio  da  qualunque 
mai  uomo  venga  conferito,  fia  Cattolico  , fia  Eretico  , fia 
B Ateo.  E pure  fenza  tal  Tradizione, parrebbe  a primo  allet- 
to il  palio  Scritturale  , che  di  coloro  folo  valelTe  il  BatteG- 
no,  a’ quali  ejl  unus  Deus  , che  conofcono  Idio  , cioè  che 
non  Ciano  Atei  , o Gentili  , adoratori  di  più  Dei  ; di  piti 
ai  quali  lia  una  Fides  una  Fede  vera  , qual’  è quella  de’ 
Cattolici;  e non  Fede  falla  , e varia  , qual’  è quella  degli 
Eretici . E purequelta  tale  intelligenza  della  Scrittura  farebbe 
fallilTuna.  Quindi  chiaramente  fi  vede  che  la  Tradizione  ci 
fpiega  e rifchiara,e  quello,  ed  altri  non  pochi  palli  Scrittura* 
li,  che  irt  se  comparircbbono  cifrati ,ofcuri , fallì  . E bifogno 
dunque , che  fappiamo  tutto  il  di  più  che  non  è fcritto,ed  a cui 
Ceffi  facri  Scrittori  fi  riportarono  . Bi fogna  ammetter  h:  Tra- 
dizioni che  elfi  potendo  efporrc  Tempre  in  ifcritto  , appo- 
ilatamente,  e per  celelli  configli  non  il  vollero;  ma  bensì 
il  fecero  cclatamente,  ed  a voce  . Gli  Eretici  in  non  am- 
mettendo cotali  Tradizióni  , le  quali  in  realtà  e fupplifcó- 
no,  e rifehi, arano  talvolta  la  Scrittura:  farà  fenza  dubbio  i 
loro  ella  Divina  Scrittura  talvolta  un  parlar  mozzo  e ci- 
frato; ed  in  conseguenza  zoppicando  la  lor  Fede  col  folo 
appoggio  della  Scrittura  fenza  la  Tradizione,  non  mai  por 
•‘tranno,  effer  capaci  d’  intieramente  e pienamente  intender 
la  Sacra  Scrittura  . - Per  quel  che  poi  fpetta  alla  Autorità 
Dfovrana  ed  infallibile  del  Tribunal  della  Chiefa  che  decida, 
lo  che  elfi  nè  tampoco  ammettono  : dal  Deuteronomio 
XVII.  8.  ben  fi  vede  che  eravi  tal  Tribunale  nella  Legge 
vecchia:!/  difficile  &ambìguumapud  te  judicium  effe  per - 
fpexeris . . . C 'Sr  judicium  intra  portai  tuas  videris  nerba  va - 
ri  ari  : farge.. . veniefquc  ad  Saeerdotes  Levitici  generis,  & ad 
judicem , qui  fuerit  ilio  tempore  s.  . Qui  antera  fuperbierit , no- 
ie» s obedire  Sacerdoti s imperio , qui  eo  tempore  mintflrat  Domino 
Deq  tuo . . . moùctu'r  homo  ille , & auferes  malum  de  lfra'èl  ■ Vi 
è anche  quello  Tribunale  nelE»  Legge  nuova  jed  in  S.Mat- 
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teo  XXVIII.  18,  dichiarati  l’Autorità  della Chiefa  daquelle  . 
parole  di  Gesti  Crilio  : Data  eft  mihi  omnis  poteftas  in  cacio  A 
O*  in  terra...  docete  omnes  gentes , baptizantes  eos...  docen- 
te eos  fervore  omnia  quaecumque  mandavi  vobis . Et  ecce  ego 
vobifcum  fum  omnibus  dtebus  ìufque  ad  confummationcm  fé- 
cult  . £’  da  riputarli  sì  grandemente  la  infallibile  Autorità 
della  Chiefa,  chè  noi  appunto  per  mezzo  di  quella  credia- 
mo alla  S. Scrittura.  Ego  vero  Evangelio  non  crederemo  nifi 
me  datholtcae  Ecclefiae  commoveret  AuBoritas  dilfe  S.Agplt. 
lib.  1.  contr.  Epilì.  Manichaei , quam  vocant  Fondamenti 
C.V.  L’Autorità  della  Chiefa  a fenfo  di  S.  Agolìino  è ap-  g 
punto  quella  che  bene  fpefib  determina  i lenii  veri  della  a 
Scrittura;  le  difpute  in  materia  di  Fede;  fopra  il  Tello  ori- 
ginale ; fopra  le  Veriioni  della  Scrittura  ; fopra  la  Canoni* 
cità  de’ Libri  fanti;  fopra  il  vero  feti fo  di  non  pochi  palli  . 
Di  qui  arguite,  fe  poflTa  effer  tutta  legittima  e fana  la  in- 
telligenza ed  interpretazione  della  Scritta  fatta  dagli  Ereti- 
ci , i quali  perciò  non  ammettono  nè  la  Tradizione  , nè 
l’Autorità  della  Chiefa,  e dicono  che  la  Bibbia  lia  tutta 
fàcile;  appunto  per  autenticar  l’abyfo  di  loro,  che  lafciano 
falire  in  pergamo  Predicanti  affatto  privi  di  lettere, c chiun- 
que che  facciali  guidare  dallo  fpirito  fuo  privato.  ~ 

Se  non' agli  Ebrei  , perchè  non  ammettono  la  venuta'-' 
del  Meflìa,  non  agli  Eretici  , non  agli  Schiomatici , moU 
to  meno  ai  Turchi  , ed  ai  Pagani , perchè  in  Gesù-Crif- 
fìo,  e nella  Chiefa  non  credono, o non  credono  nella  gui- 
da che  noi  crediamo:  farà  dunque  ai  nollri  dotti  Cattolici 
foltanto  tutta  intiera  la  Scrittura  chiara  e palefe  . Per  gli 
nollri  vi  lì  richiede  anche  qualche  cofa  di  piò  . 1 peccati 
poffono  efferc  di  grande  olìacolo,  cioè  ove  colla  Fede  non 
accompagnano  le  Opere  buone,  che  è la  quarta  condizione.. 
Idio  efpreffamente  non  vuole,  che  chi  è immerfo  ne’vizj, 
tratti  cd  efponga  la  fua  Scrittura  : Peccatori  autori  dixit 
Deus  : (Pfal.XLIX.17.)  quarc  tu  enarras  ju  fitta  s meas , 0*0 
affumìs  teflamcntum  meum  per  os  tuum  ? E come  porre  gli 
occhi  nel  fole  chi  odia  la  luce:  omnis  enim  qui  male  ag'tt , 
odit  luccm , & non  venit  ad  lucemy  ut  non  arguantur  opera 
efus , Jean.  III.  20.  Ne  ritrarrà  più  male  che  bene,  e farà 
appunto  pena  del  peccato  M non  colpire  alla  giuda  inter- 
pretazione 1 malo  enim'  voto  , per  pcccatum  legentes  , male 
rt guattir  intelligere , ut  ipfa  fit  pocna  peccati , S.  Agolìino  in 
Pfalm.VIf.  Voglionocon  tutto  ciò  cimentarli , e che  mai  di 
ptofitto  loro  nc  avverrà  ? peffimo  tutto  ,'e  pregiudiziale; 
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. quanto  farà  per  foppofto  ottimo  ai  giufti , lo  fteffo  S.  Ag»- 
•^fiino  nel  Salm.X.a  quelle  parole:  Plutt  fuper  peccatore  laqucos, 
dice  , quum  male  ( fc.  Scripturae  vcrba  ) intclhguntur , plutt 
Deus  fuper  ptccatorcs  laqueos  : quum  autem  bene  intelhguntur , 
feeundat  pebìora  ptorum , acque  fidelium  . Sicut  ex  gr. , quod 
fcriptum  efl  : & erunt  duo  in  carne  una  , fi  ad  hbidtnem 
quij'que  intcrpretctur  ; laqueum  plutt  fuper  pcccalorem . Sin  au- 
tem intcll/gas , ficut  ille  qui  ait  , Ego  autem  dico  in  Chriflo 
Ó-  Fede  fia  : imbrem  plutt  fuper  ferttlem  terram . Eadetn  au- 
tem nubefidefl  divina  Sertptura , uuumque  faflum  efl . ltem 
Dominus  diete  : non  quod  intrat  in  os  vefìrum , vof  eoinqui- 
B war,  fed  quod  exit.  Audit  hoc  peccntor  ,C*  gitlam  parai  vo- 
r ac  itati  : audit  hoc  fuflus , €>  a ctborum  dijcernendorum  fu - 
perfìitione  munitur  . Et  hìc  igitur  eadem  Scripturarum  nube , 
prò  fuo  cujufque  merito  , & peccatori  pluvia  laqueoriim  , & 
puffo  pluvia  ubertatts  infufa  efl  . E quanti  altri  palli  fcrittU- 
raii :DeÌe£laflt  me  Domine  in  f abiura  tua  . E quel  l’altro  Lau- 
date puert  Dominttm  ecc.  con  orrore  adattati  lì  afcoltano  in 
Burlette,  in  Satire  o per  mordere,  o per  ridere,  o per  pa- 
trocinar le fordidiflìme  proprie  cupidigie:  oi  Sì  ùìovxis  enpit 
eii/ràf  ìy.S'tS'vr.óiK  , fltdefovmi  irpis  atti  WiSu/z/ar  TÒr  F/;«?nir 
alti  autem  quum  Jeipfos  dedidermt  voluptatibus  , Scripiutam 
Ctorquent  ad  fuas  cupidàatcs , Clem.  Alelfandr.  rtrom.  lib.7. 
.Troppo  a cortoro,fe  folle  qui  luogo , molfrar  vorrei  guan- 
to fia  difficile  ottener  da  Dio  il  perdono,  poiché  hanno  la 
celelìp  medicina  cpnvertita  in  veleno  e contro  disè, e con- 
tro d’innumerabili  altri, per  quei  graziofi  concertini  diabo- 
lici, che  torto  partano  in  mille  mani,  fi  traferivono,  e re- 
cano indelebili . Non  dico  qui  che  fia  per  loro  Tempre  Crit- 
tografìa la  intelligenza  di  quei  partì  , quandoché  erti  arta- 
tamente dal  buon  ufo  che  pur  fanno, li  travolgono  al  ma- 
le. la  Crittografìa  loro  confifie  in  credere,  che  fia  una  le- 
cita facezia, una  cofa  da  nulla.  LaSacra  Scrittura  procede 
Dda  Dio  che  è puro  Spirito,  è ella  come  altrove  da  S. Ge- 
ronimo udifte  , tutta  fpirituale  , e per  capirli  fuppone  noi 
fpiritnali  ; ertendo  carnali  ci  far^  Cifra  ; e come  di  grada 
in  grado  c’ innoltriamo  allo  fpirito  mortificando  i defiderj 
della  darne,  più  più  ci  renderemo  abili  a diciferarla  e ca- 
pirla: Sapientiam , difle  S.  Paolo  1.  Cor.  Ili/1  2.  Sapientiam 
autem  loquimur  inter  perfeBos  : Sapientiam  dico  non  bufile 
feculi . . . fed  loquimur  Dei  fapientiam  in.  myflerio  abfcondi- 
tam.  ..  & ego  Fratres , non  potuì  loqui  vobis  tanquam  fpfi> 
yitualibus  , fed  tanquam  carnaìibus  : tanquam  infantibus.  in 

C bri- 
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Chriflo  lacvobts  potum  dedi , non  ctbum:non  dum  enim  pot-  v 
eraiis , fed  ncque  nunc  poteftis  , adbuC  enim  carnale s eflis . 

Dato  anche  ne’ Cattolici,  e lo  Audio  , e la  probità  di 
vita  , vi  fi  richiede  a fuperar  qualche  nodo  difficile  della 
Scrittura,  l’amor  della  verità  per  cavarne  ogni  frutto,  e 
far  ne  cavino  gli  altri, e non  della  mera  curiofità^vi  vuol 
la  Orazione  , e non  di  rado  anche  la  mortificazione  , >3 
cui  ricorrevano  i Santi  ne’  luoghi  difficili  . E dopo  tutto 
quello,  con  umiltà  rimetterli  allo  Spirito  paracielo  , fe  gli 
piaccia  , giacché  non  vuol  tutti  Interpreti  e Dottori  , ma 
piuttofto  addottrinati  difcepoli  e credenti.  Sa  Egli  cofa  farli,  r» 
e quelche  fa,  il  fa  per  nofiro  fornirlo  bene,  fono  innume-  ** 
labili  i fuoi  giuftiffimi  fini.  Se  Moisè,  ditemi, non  fi  folle 
< coverta  la  fronte,  chi  mai  potuto  avrebbe  trattar  con  elfo 
lui,  chi  approfittarfi  de’  favj  Cuoi  regolamenti  , quandoché 
lo  fplendor  del  fuo  volto  occiecava  i riguardanti  ? E’  font- 
ina amorevolezza  di  una  madre  porger  latte,  e non  pane 
al  tenero  fuo  bambino  . Se  non  ci.  fidiamo  mirare  il  fole 
per  mezzo  di  una  lente  affumicata  , o dentro  1’  acqua  rac- 
colta in  terra  , come  mai  ad  occhi  nudi , e pelatamente 
guardarlo  in  Cielo  : Si  terrena  dixi  vobis  & non  credit ii-: 
guompdo  fi  dixero  vobts  caelefìia  credetti,  Joan.  UI.r'2.  Non  _ 
liputerefte  voi  fornirà  prudenza  unoferivere  in  gergo  e ci-'"' 
frato  da  far  che  folo  capiffc.il  caro  voftro  Amico,  quando- 
ché .potrebbono  le  volile  Lettere  effer  da  mano  avverfaria 
e nimica  intercettate: Così- per  appunto  il  noftro  benignili, 
fimo  Creatóre  ha  con  «effo  noi  nella  fua  Lettera,  che  è la 
Santa ‘Scrittura  ufato , per  non  efporre  le  fue  margarite  ai 
fozzi  porcile  per  non  gittarè  ai  rabbiofi  cani  il  dono  fuo 
fagrofanto,  fìccomc  il  vietò  predo  S. Matt.VÌI.6.  Leggete 
qui  fotto  nella  nota  tre  altri  motivi  degni  ffitrri  riferiti  nel 
ìtb.  II.  della  fua  Biblioteca  S.  da  Silfo  Sencfe  ( a ).  Che  al- 

Gg  i tro- 

(a}  Volute  autem  Deus  , Scriptttras  finis  , ut  inquit  Augttflintu, 
tribus  potijfmum  de  caufis  fignttas  effe  clatifas  : "primo  ad  evi- 
eandum  fàfiidium  : e a enim  eji  bominum  conditio  , ut  fitapte  natura 
aperta , pafftmque  obvia  , vel  facile  inveftigato  , fajlidiant  & con- 
temnant  : aperta  vero  & recondita , magie  defidertnt  , & dejiderata 
ardentius  rnquirant  , & inventa  fuapitts  guftettt . Sicut  igitur  Detti 
multa  in  divinis  libris  in  apertijfima  luce  pofuit  , ut  inde  pafeere-, 
mur  , £f  ftmem  pcllcremus  : ita  multa  utiliffwiis  thfcuritatibus  in-  < 
voluit  , ut-  in  bis  fine  ullo  faftidio  , & fatictitte  ingenti  folertiatn 
txerceamus . Secundo  ut  ad  majoretti  vtritatis  elutidétionem  ob filtri- 


i-tro  volete  che  io  dica?  Conchiudo  ora  raccapitulando,  che 
"la  Sacra  Scrittura  è- Cifra  attiva  per  la  fublimirà  delle  cofe 
che  contiene,  quantunque  a primo  abordo  fembri  faciliflì- 
ma:  mira  profunditas  etoquiorum  tuorum  /efclamò  nelle  fue 
Confertioni  il  gran  P.  S Agofìino  lib.  12.  C.  12.  , quorum 
ecce  ante  noi  Ju  perfide  s blanditeti  parvulis  :fed  mira  profun- 
ditas , Deus  incus!  mira  profunditas . Horror  e fi  intendere  in 
eam  : horror  honoris  tremer  amoris . Riefce  anche  la  Scrit- 
tura una  Cifra  partiva  , ed  è per  la  indifpofizione  di  colo- 
ro che  ofano  di  capirla  fenza  il  dovuto  apparecchio.  A chi 
^ vi  è quello  apparecchio  , con  una  piirtìma  premura  di  in- 
“ tendere  per  profittacene,,  gli  direi  amorevolmente  collo 
fleffo  S.  Dottore  in  Pf.  ì66.  : Non  intclhgis  , par um  intelligis 
non  conj'equtris  : honora  Scripturam  Dei , bornia  ver  bum  Deiy 
etiam  non  apertum  : dijfer  pittate  intelltgentiam ...  Ergo  quan- 
do obfcurum  eft  , incdtcus  illud  feeit  , ut  pulfes  . Voluti  ut 
exercereris  in  pulfando  ; voluti  ut  pulfanti  apiriret . Pulfando 
exerccbens  >•  exercitatus , latini  cjficicris  ; latior  faBus  , captes 
quod  donatur  : Ergo  noli  indignali  quod  claufum  eft  : mitis 
e fio,  manfuetus  e] lo. 

Qui  apprerto  dovrebbe  aver  luogo  la  Tradizione  de- 
_gli  Ebrei  per  veder  fe  in  quella  fia  rt afa  in  ufo  la.Cifra. 
'■'Ma  come  che  il  prefente  libro  crefcerebbe  troppo  di  mo- 
le , e viviamo  per  ora  impegnati  a dire  circa  la  Ver- 
rton  Greca  dei  Settanta  Interpreti  , a cui  fin  da  principio 
ci  fiamo  comprqmerti  : perciò  ci  riferviamo  a trattare  in 
difparte,  forfè  di  qui  a poco,  fe  piacerà  a Dio,  dell^ Cab- 
baia degli  Ebrei  , che  tutta  la  pretendono  dalla  loro  anti- 
chirtìma  Tradizione  ; e di  quella  anche  in  voga  a dì  no- 
firi  per  ufo  fopra  tutto  del  Lotto. 
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tas  conduciti , %dum  plures  oecultae  fententrae  ev.planatìones  educati* 
tur  iti  lucem  ; <53*  alias  fic , & alius  iterum  fic  verijfime , quod  ob- 
feurrnn  fuerat  , veridico  cxplicat  ; & acca  forte  inquirendi  propofitani 
difficiiltatcpi . aliarum  quoque  rerum , quas  non  quaerebat  peritateti! 
ajfequitur  . Tertio  ad  comprimendam  Immani  ingenii  temeritatem , 
rjufque  fuperbiàm  labore  domani  am  , ut  , dum  t umetti  ac  tur  gena'' 
bomims  animiti  abftrttfos  divinarum  lìteraruin  recejftis  penetrare  fe 
pojfe  praefumit  , dammi  defperans  cogatur  una  cum  ilio  lEthiope 
Éunucbo  exclamtre  : Qyotnodo  pojftim  baec  inttlligere  , nifi  ahqv.it 
oftonderit  nubi.  • *: 
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Del  travaglio  impiegatovi 
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RE  .fono  i motivi  per  cui  quello  Trat-J) 
tato  fi  aggiugne  della  Fer fiori  Greca 
nomata  ppmunemen-te  dei  Settanta  . 11 
primo  a fin  di  meglio  capirli  talune 
Note  interlineari  e marginali  dell’Ope- 
ra di  Origene  su  i LXX. , di  cui  nelle 
Tavole  , e nel  Catalogo  fi  è fatta  da 
noi  menzione  . Il  fecondo  per  fommi- 
aiftrare  a’ Giovani  fìùdiofi,ficcome  daf 


bel  principio  ci  fiatn  comprameli,  il  più  pregevole  che  fi 
ritrovi  in  Moni  faucon;.  a vendo  egli  oltre  la  Paleografia, 


irattato  anche  della  Verdine  Efaplare  di  Origene . Or  noi 
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\ per  rilevargli  dal  difpendio  in  quelli  libri , forfè  non  owj 
■"in  tutt’  i luoghi,  abbiamo  in  quella  Operetta  trafportato, 
riguardo  agli  argomenti  di  cui  trattiamo  , il  più  fodanzier 
vole  di  ciò  che  in  quelle  fi  ammira  . Il  terzo  ed  ultimo 
motivo  fi  è di  cooperare  al  miglior  uopo  de’Giovani  aman- 
ti del  Greco  . Se  ogni  lludio  che  s’  intraprende  non  abbia 
per  oggetto  la  gloria  di  Dio  , e ’l  vantaggio  altrui  , maflì- 
ine  della  nollra  Santa  Religione  : chi  può  mai  dubitare  che 
non  lia  una  mera  vanità  , un  puro  e pretto  confumo  di 
tempo?  Intorno  a quello  lludio  di  Greco  qual’ è che  podi* 
R più  collimare  a si  ottimo  fine, quanto  la  notizia  e.dudio  del 
• ® l'acro  Tello  , che  è il  Nuovo  , e vecchio  Tefiamento  in 
Greco?  Se  nella  fine  della  nodrsf  Greca  Gramatica  fi  è in 
qualche  modo  rilevata  la  giuda  dima  che  farli  debbe  del 
Nuovo, come  cofa  da  prepqrfi  fubito  agli  amatori  del  Gre- 
co: era  ben  anche, di  dovere  che  nella  fine  di  queda  Ope- 
retta fi  facede  mènziqn  del  Vecchio  , che  è la  Verfion 
dei  LXX  ; della  di  cui  badevole  narrazione,  piena  zeppa 
di  Ecclefiadichc  erudite  notizie  , e per  gli  varj  accidenti 
occorfi,e  per  altro; non  ho  voluto, che  quali  veri  figliuoli 
della  Romana  Chicfa,pcr  vie  più  profittevolmente  incam- 
minarli  nel  Greco,  redaflero  punto  defraudati. 

•Da  tutti  ora  univerfalmente  la  Verfion  più  antica  della 
Scrittura,  cioè  quella  fatta  avanti  di  Gesù  Grido,  a diftin- 
zion  delle  più  moderne  , nomali  col  proprio  vocabolo  Ver - 
fion  dei  Settanta. Se  poi  in  realtà  tal  Verdone  da  data  fatta 
dai  LXXII.  Interpreti , per  cui  OB  lignifichi  la  Edizion 
dei  yi.  , ovvero  rùr'  O , cioè  dei  LXX.  ‘con  prenderli  il 
numero  quadrato  LXX.  per  LXXII.:  qugdo  non  così  fa- 
cilmente da  tutt’ i Critici  e Savj  fi  adotta.  Imperpiqcctyè  il 
racconto  Soprattutto  di  Ariltobulo,e  ìli  Aridea  poiché,  dk-„ 

, me  fi  vuole,  Autori  fuppodi,  non  è di  alcun  certo  fondai 
yj mento.  Orfeo,  Omero,  Pitagora,  Socrate,  Platone, ed  al- 
beri Poeti,  e Filofofi  Greci,  avendo,  come  appare  da’  loro  , 
ferirti  in  realtà  apprefo  non  poco  dàlia  Legge  Mofaica  , o 
per  conferenze  avute  cogli  Ebrei  ;o  da  ciò  che  più  antichi 
I dorici*  di  quel  tempo  Egiziani  , Caldei  , Fenicj  , fcrjtti 
aveano  per  tradizione  avuta;  o*  per  altri  motivi  da  noi 
altrove  (a)  accennati  : -non  induce  una  forzofa  necelfità  a 
' -,  ■ - • cre- 

v - ■ : > 

(a)  Nella  feconda  parte  del  noftro  Indirizzo  alla  Greca  , '"turai, 
XII.  p*g.  18.  ij*.  • - 1 - » 
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cttderfi  che  tai  Filofofi  letta  averterò  la  VerGon  Greca  del  .. 
Pentateuco;  la  quale  avrebbe  certamente  dovuta  ertere  più™ 
antica  di  quella  dei  LXX.  lotto  di  Tolommeo  Filadelfo. 
Niuna  pruova  certa  vi  è a ciò  affermare . Citanfi  è vero, da 
Clemente  Alertandrino  lib  V.  de’fuoi  Stromi,e  da  Eufebio 
nel  lib.  XII.  della  Preparazione  Evangelica,  ccrtij  libri  de- 
dicati al  Re  Tolommeo  di  un,  tale  Arirtobulo  Giudeo  Fi- 
lofofo  Peripatetico, ne’ quali  volendofi  piovare  che  la  Filo- 
fbfia  Peripatetica  tragga  fua  origine  dalla, Legge  Mofaicd, 
c che  perciò  i Greci  Filofofanti  letta  averterò  la  Legge  di 
Moisè, afferma  effo  Arirtobulo , che  parte  di  quella  Legge  era 
fiata  merta  in  Greco  avanti  molto  lo  Impero  di  Alertandro . “ % 
il.  Macedoftè,  e de’  Perfiani;  la  quale  dopo  fu  fatta  intiera- 
fnente  tradurre  fotto  Tolommeo  Filadelfo  per  la  cura  e 
fenno  che  n’ebbe  Demetrio  Faicfeo.  Ma  come  che  fanno 
quello  Arirtobulo  or  che  fia  uno  dei  LXX.  Interpreti, che 
abbia  non  folo  dedicato  i già  detti  fuoi  libri  a Tolommeo 
filadelfo,  ma  anche  a Tolommeo  Soter  di  lui  Padre  che  è 
il  primo  de  Tolommei  figliuolo  di  Lagus  ; ora  che  abbia, 
tali  opere  dedicate  a Tolommeo  Filometore,  che  è il  Serto 
Re  di  Egitti,  cioè  il  Quarto  dopo  Filadelfo;  ora  il  danno 
per  quel  d’erto  Arirtobulo  Maeftro  del  figliuolo  di  Tolom* 
xnéo  Filometore  , di  cui  farti  menzione  ai  2.  de’Maccab.  I;C 
ro.,  vuol  dire;  più  di  cento  anni  dopo  di  Filadelfo  ; sì  per 
quella  incertezza  di  età  di  Arirtobulo  , che  per  gli  lupi, 
ferirti  , che  convengono  con  Ariftea  circa  la  opinione  di 
Demetrio  Falereo:  vaffì  da  giudizio!]  Critici  a cognettura- 
re  , che  i libri  fovraccennati  lìano  lavoro  di  un  qualche 
Ellenilìa  Giudeo  più  recente  di  Arirtobulo  menzionato  ne’' 
Maccabei,  fotto  il  cui  nome  gli  abbia  fpacciatl  per  viep? 
j)iù  accreditargli  .,,Effendo  dunque  affai  incerta  e dubbia 
l’opera  di  Arirtobulo  , in  cui  ìi  afferma  la  Verfione  in 
Greco  de’ libri  di  Mosè- avanti  il  gran  Macedone;  fi  dedu- 
ce ciò  che  la  gran  piena  de’  Savj  credono  , che  mun’  altra D 
più  antica  Verfione  in  Greco  fiavi , che  quella  volgarmen- 
te detta  dei  Settanta.  • 

, Quella  de’  LXX.  febben  fia  la  più  antica  , non  è ehm 
Ita  egualmente  certa  e nel  nome  che  gli  danno,  e nelle  cìr- 
coflanze  del  racconto  che  gli  attribuiscono  ; poiché  gli  Auto- 
ri che  di  erta  ragionano , non  fono  in  tutto- fra  loro  concordi. 
Arirtea  (in  La  t Arijìats,  Anjiacns , ed  anche  Ariflàcas)  Pai» 

fano,  come  fi  pretende  e de’ primi  Officiali  di  Tolommeo 
iladelfo,  efit  fu  nel  37*1.  del  mondo  , cioè  *70/  anni  pri« 


ma  di  Criflo  , in  foggia  di  una  lettera  che  indirizza  a Fi- 
locrate  fuo  Fratello,  riferifce  , che  Demetrio  Falereo  inG-r 
nuò  a Tolommco  Fil.  ,di  cui  era  Bibliotecario,  ed  avea  in 
impegno  far  raccolta  di  quanti  libri  mai  (i  aveano  , che 
per  aggregarvi  il  libro  della  Legge  Giudaica  , fcrirto  in 
incognito  carattere  , cttcnette  da  Eleazaro  Sommo  Sacer- 
dote fei  efperti  Giudei  di  cialcuna  delle  XU.  Tribù,  a fin 
di  farfi  in  Greco  una  tal  Verfione.  Per  ciò  agevolare, fece 
che  fi  pondfero  in  libertà  cento  mila  Giudei  cani  vi,  che 
ritrovavano  in  Egitto; con  pagarli  dallo  erario  Reale  venti 
^ dramme  per  cialcun  Giudeo  a quei  riflettivi  Padroni  che 
.come  fchiavi  li  poffedevano  . A ritte»  , Officiale  che  Spac- 
ciali del  Re  , è dTo  appunto  , che  con  magnifici  doni  , e 
con  lettere  del  Re  ad  Eleazaro  va  in  Gerufalcmme  ; da 
dove  con  lettere  di  Eleazaro  al  Re  fa  ritorno  col  libro  del- 
la Legge,  e coi  LXXII.  Interpreti  ; i quali  guidati  furono 
da  Demetrio  Falereo  in  una  Ifola  fopra  del  molo  , e pro- 
priamente collocati  in  una  abitazione  prefio  la  riva  del 
mare..  Coftoro  dopo  avere  inlieme  conferiti  , lì  accinfero 
ad  una  tanta  imprefa  ; difimpegnandofi  per  lo  giro  di  72. 
giorni  appunto,  dalla  intiera  Verdone,  la  quale  fu  da  Dc- 
q metrio  Falereo  fcritta.  Compiutoli  tutto  con  ammirazione 
fomma  c giubilo  di  Tolommeo,  furono  con  doni  elfi  in- 
terpreti rimetti  in  dietro  in  Gerofolima  . Giuleppe  Ebreo 
nel  lib.  XIII.  delle  Antichità  Giudaiche  non  fa  altro  che 
ridurre  in  compendio  il  racconto  di  Ariftea  , fenza  niente 
da  lui  dipartirli  nell’  ordine  , nei  racconti  , e nelle  Mette 
eziandio  efprettioni  di  vocaboli.  Filone  Ebreo  nel  fecondo 
Mwo-dclla  vita  di  Mosè  conviene  coi  predetti  circa iLXX. 
Interpreti;  i quali'  per  tal  Verdone  , dice  che  fi  ritirarono 
nell1  Ifola  di  Faros  pretto  Alelfandria  ; e che  quelli  Inter- 
preti erano  come  tanti  Profeti  da  Dio  ìfpirati , t quali  tutti 
efprivevano  colle  ttettìttìme  parole  ; tanquam  Numine  cor- 
” reptt  prophetabat , non  alia  ahi  , fed  omnes  ad  verbum  ca- 
tioni quali  quoptam  diti  ante  fingults  invifibilìtef . II  primo 

Autor  Criftiano  che  abbia  di  tal  Verfione  favellato  è fiato 
sS.Giuftino  nel  fecondo  fecqlo  di  Gesù  Crifio  . Egli  cam- 
bia il  fommo  Sacerdote  Eleazaro  col  Re  Erode  ; aumenta 
le  imbafeiate  ; accrefce  e varia  le  circoftanze;  mofirafi  trop-, . 
po  credulo  ai  racconti  de’  Giudei , per  cui  non  (òlo  ha  ur- 
tato negli  anacroniCrni  * ma  ha  inficmemente  creduto  che 
1 in  realtà  follerò,  le  71,  celle  quegli  avanzi  di  antichi  edi- 
ficio che  dagli  Aitanti  del  Faro  a Iti!  fi  inoltrarono  ; ov’ 
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era  tradizione , che  i ?».  Interpreti  , ciafcuno  in  difparte  . 
nella  Tua  celletta  travagliata  avellerò  fino  all’  ultimo  , la 
lor  Verdone.  S. Epifanio  de  Fonder.  & Menjur.  feguendo 

circa  i LXXII.  Interpreti  S.Giufiino,  ba  di  più  aggiunto, 
che  non  già  , ma  bensì  36.  erano  le  celle  , rinchiulì 
due  Interpreti  per  ogni  cella, ov’eran vi  due  Copifii,e  due 
Servi  ; e che  quelli  Interpreti  fi  trasferivano  ogni  fera  al 
Palazzo  Reale  per  cenare  . .Vedete  voi  bene  il  niente 
uniforme  racconto-  di  quelli  cinque  Autori . Ora  a me  non 
conviene  1’  intrattenermi  molto  su  tal  critica  . leggali  il 
du-Pin  nella  Diifertazion  preliminare  fopra  la  Bibbia , lib.I.  ~ 
C.VI.  fino  al  #.V.;  come  anche  il  $.  terzo  delle  Differta- 
zioni  preliminari  fopra  gli  Autori  de’  libri  della  Bibbia  ; 
ove  inoltrali, che  in  quel  tempo  Demetrio  Fai.  o non  era 
vivente, od  era  prigioniere  in  difgrazia  del  Re  Tolommeo 
Fil.  (n) ; e che  mal  fiede  a Demetrio  l’impiego  di  Biblio- 
tecario , per  Io  cui  impegno  ed  opera  tal  Verdone  fecefi, 
come  Arillobulo  ed  Ariltea  vogliono  ;elfendochè  Demetrio 
impiegato  fu  folo  in  affari  di  fiato  , e non  in  quello  di 
Gramatico  o da  di  Filologo  . Vitruvio  nella  Prefazione  al 
libro  fettimo  riferifee  che  Tolommeo  FiJ.  fece  una  Biblio- 
teca ad  imitazion  del  Re  di  Pergamo;  e che  fi  Biblioteca- ~ 
rio  era  Arifiofane  Gramatico  Ateniefe,  non  già  Demetrio u 
Falereo.  Arillea , e Giufeppe  ragguagliano  chciLXX.  In- 
terpreti giugneflero  in  Egitto  in  tempo  che  Tolommeo 
diede  una  fella  folenne  per  la  battaglia  navale  riportata 
contra  Antigono  , che.  fu  al  terzo  antro  della  diciottefima 
Olimpiade  ; ed  in  quel  tempo  nè  Demetrio  da  Atene  era 
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(a)  Altri  il  vogliono  rilegato  in  un  ce^to  luogo  3a  -Tolom. 
Fil.  dopo  la  morte  di’ fuo  padre  Tólom.  Soter;p  motivo  di  aver 
confegliato  il  ditto  Aio  padre  di  dar  fuccedere  al  regno  i fuoi  ~ 
tìgli  nati  da  Euridice , non  già  e(To  Filadelfo  nato  da  Berenice  ; ” 
ldortabatur  regem  Dem ttrius , ut*  filici  Eurjdicei  regni  fuccejforet 
defignaret , non  autem  filium  Berenice! , qui  poflea  Phihdelpbus  di- 
8iis  fuit . Quum  hoc  Dementi  confilium  ad  Philadelphum  emanafi- 
fet , tanta m ejus  ojfenfionem  incurrit  Dementiti , ut  Jìatim  poft  obi - 
tum  Ptolomaei  Soterit  a Philadepbo  quodam  regione  relegatut  fit . 
Quum  ex  tàeiit  folitudinìs  animttm  defpondere  imiperet  , €r  in  fo~ 
mnum  ex  languore  degravatui  eJfct,morfu  sj'pidit  peritrie  ,&  fomnunt 
tum  morte  contiwarit  . così  Giufeppe  Scaligero  in  Eufeb.  Chron. 
Animadv.  pag.  nja.  appoggiato  ad  altre  autorità  , e folidi  ra- 
ziocini, - c • . 
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^venuto  in  Egitto, che  vi  venne,  a!  teftimonio  di  Hcrrnip- 
po  , nel  decimo  della  Olimpiade  zio. , nè  tampoco  Elea- 
zaro fatto  era  fommo  Sacerdote  ; che  fecondo  Eufebio  fu 
verfo  la  Olimpiade  izj.  . Di  più  Hecatea  Abderita  , che 
era  contemporaneo  con  Demetrio,  citali  dfc  loro  come  un 
che  morto  era  da  gran  tempo  . Suppongono  anch’  eglino 
che  Eleazaro  fceglielTe  LXXII.,  con  prenderne  fei  da  cia- 
feuna  Tribù . e come  ? Se  in  quel  tempo  non  più  vi  era- 
no  quelle  Tribù  , le  quali  erano  fiate  trafportate  fuor  di 
Giudea  da  Salmanafar  dopo  la  prefa  di  Samaria  ? San  Ge- 
^ ronimo  epifl.  ad  Defiderium  paffa  per  una  mera  favola  la 
D narrazion  delle  celle  rapportate  da  S.  Giufiino  , e dopo  lui 
da  S.  Epifanio  ; e che  gl’  Interpreti  , al  riferir  di  Filone, 
fiati  follerò  al  par  de’  Profeti  , ripieni  di  Spirito  divino  : 
nefc'to  quis  primus  auBor  , ei  dice  , feptuaginta  ccllulas  Ale* 
xandriac  mendacio  fuo  cxfiruxerit  ; qui  bus  di  vi  fi  eadem  [cri- 
pti t art  nt  , cum  Arijìacas , cjufdem  Ptolomaei  óirtpaaui~irs 
multo  pojì , tempore  fofephus  nibil  tale  retulerint  : fed  in  una 
Baftlica  congregato s , contultffe  firibant  , non  prophetaffe  1 
Aliud  efl  enim  vatem  , aliud  effe  Interpretem  : ibi  Spiritus 
ventura  ptaedicit  : bic  crudi tio , & verborum  copia , ea , quae 
j*  httelligit , tranfert . r ;•  ^ ~ 

Sarà  dunque  un  ammalio  di  Carote  che  ci  fi  piantici 
un  puro  bellilfimo  romanzo  quanto  mai  fiali  dai  cinque 
fopradetti  Autori  riferito  ? Non  è per  vero  da  dedurli  una 
Vi  univerfal  conseguenza . Dei  Padri  della  Chiefa  , e de’ 
Savj  de’ tempi  nofiri  parte  han  creduto, e come  vero  han- 
no ammeflo , e parte  nò  . E dei  cinque  Autori  fopradetti 
parte, fono  fiati  alle  altrui  relazioni , poco  da  sè  con  crite- 
rio efaminando;  e vi  è forfè  taluno  , che  non  a mal  fine, 
fiali  melfo  a foggiar  di  fuo  capo  quelle  relazioni  , com’  è 
appunto  Ariflea,,  che  ora 'forfè,  e fenzd  forfè  da^tutt*  i 
■p.  Dotti  fi  tiene  per  un  nome  fuppofio , che  *fu  oh  quanto 
■k'dopo  di  Tolommeo  Fil. . Dal  carattere  che  in  lui  ravvia- 
no , e dalla  indole  e portata  .della*  fùa  ftoria^,  il  dapqo  fi- 
curamente  per  un  Giudeo  Ellenifta  di  Aljeffandrià  v poiché 
contribuifce  la  fiefia  inclinazione  ed  iritélligenza  Giudaica 
a chiunque  introduce  nella  feena  della  fua  opera  ^ compa- 
rendo dello  fiefiò  ftile  la  Tetterà  sì  del  Re  , che  di  Eleaza- 
ro; sì  il  Reale  editto  , che  la  memoria  fatta  da  Demetrio 
al  Re  pgr  la  chiamata  Degl’Interpreti.  Quanto  mai  da  fui 
fi  riferire,  niente  ha  del  femplice  e naturate; ma  tutto  in 
forma  di  romanzo  efaggerato  e magnificato  a quella  gran- 
• ’ diofa  > 


diofa  idea  che  delle  cofe  loro  Fftnno  i Giudei . Numeranfi  . 
di  non  pochi  anacronifmi  prefi  • 9nd’  è che  ragionevole  "• 
mente  deducono  , che  l’Autore  di  tale  floria  non  abbia 
ferino  di  cofe  da  lui  vedute  ima  bensì  inventate  ed  acco- 
modate al  meglio  colla  fioria  di  quel  tempo  , in  cui  ha 
fittalo  il  fuccelfo , Batti  così,  fenz’  altro  di  pii»  aggiugne^ 
re  e ripetere  d»  ciocché  fi  è da  altri  Autori  , come  udifte 
variato  , ed  aggiunto  . Quel  che  pare  efler  certo  di  tale 
floria  , e da  quali  tutti  non  contraflato  , fi  è , che  quella 
tal  Verfione  fotte  fiata  fatta  a tempo  di  Tolommeo  Fila- 
delfo  ; e forfè  a fua  petizione  da  Giudei  Aleflandrini  che  _ 
ben  intendeflero  il  Tetto-  Ebraico  , e capaci  follerò  a bene  ° 
efporlo  in  Greco  , Perchè  poi  Giudei  Aleflandrini  , e non 
di  altrove,  chiaramente  fi  arguifee  dal  Dialetto  proprio  di 
Aleflandria  di  cui  tal  Verfione  abbonda . Giovanni  Crojo, 
cd  Humfredo  Hodio  han  fetta  raccolta  di  cotali  voci, pro- 
prie degli  Aleflandrini.  Com’è,  bramerefle  ora  .di  fapere, 
che  ebbe  il  nome  di  Verfion  dei  LXX.  \ che?  forfè  erano 
tanti  di  numero  sì  fatti  Interpreti  Aleflandrini  ? Rifpondo 
che  avanti  di  San  Giuflino,  cioè  prima  che  fi  preflafle  fe- 
de^ fi  ammetteflero  i racconti  del  falfo  Ariflea,in  aven- 
doli dovuta  citar  1’  antica  Verfion  Greca  , come  fi  ha  ne- 
gli fcritti  degli  Evangelilli,  e degli  Appolìoli  , ed  in  altri  C 
antichi  Autori  r che  fecero  ufo  di  ouefla  Verfione  , non 
mai  l'hanno  chiamata  col  nome  di  Verfion  dei  LXX.  Si 
è dopo  poi  così  comunemente  nomata  tanto  da  chi  vera 
la  credette  , quanto  da  chi  la  credette  falfa  , a fol  motivo 
di  difiinguerla  dalle  altre  Verfioni  che  fi  fecero  in  appref- 
fo.  prefeindendo  fe  vera  fotte  o no  dei  LXX.  ; volendoli 
fol  tanto  intendere  quella  Verfione  che  fu  la  prima  fatta 
ai  tempi  di  Tolommeo  Filadelfo  , che  la  dicono  fatta  dai 
LXX.  Giudei  Interpreti  - Lamberto  Bos  nei  Prolegomeni 
alla  fua  nuova  edizione  di  quella  Verfione, ci  dà  un  altra 
rifpofia  con  dire  : Non  etiam  tot  homines  quot  vulgo  fcrun-  D 
tur , nimirum  LXX.  , vcl  LXXI1.  hoc  opus  aggrejf  fuiffe  vi- 
dentur  , fed  pauciores  numero  , & f or  fan  , uti  ego  quidem 
extjìtmo , quinque  tantum  . Quac  f enteriti»  confirmatur  tradi- 
tione  veterum  Judaeorum  , quemadmodum  videte  efì  apttd 
Hodium  pag.  3 a.  Atquc  hi  homines  tranflulerunt  Pentateu- 
ebuna  /cium  . Cujus  fententiae  auóiores  habeo  practcr Jofephum , 
pircs  eruditijfmof , Uffetium , Salma  fi  um  , Hodium  aliofquet 
Quod  opus  quum  ahfvlutum  effet  , traditimi  baud  dubie  fuit 
LXX,  virali  Sinedrio  Alexandrino  '(  quale  Syncdnum  erat 
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A ^^efian^r^at  ad  tnjlar  Hicrofolymìtani)  : a quo  pofiquam  re - 
cenjitum  , examinatum  & approbatum  cfl  , inde  appellatio - 
******  Ver Jìoms  LXX.  virorum  naclum  videtur . Comunque  lì 
abbia  un  tale  affare  , il  folo  Pentateuco  dal  più  dei  dotti 
li  fuma  che  foffe  flato  in  quel  primo  tempo  , come  udi- 
lte,  tradotto;  imperciocché  il  Pentateuco  folo,  dice  S.Gi- 
ro  amo  , è più  conforme  all’  originale  Ebraico  , è più  fe- 
dele, ed  affai  meglio  rivolto  in  Greco,  laddove  in  altri  li- 
- °n  11  • lrva  /anetù  di  itile  , da  cui  fi  arguifee  varietà  di 
Autori . Può  forfè  dubitarli  che  non  fia  molto  più  moder- 
B ***,  Tolomraeo  1’  Ecclefiaftico  fatto  in  Ebreo 

da  Gesù  nghuoi  di  Sirac,  e tradotto  da  Giafone  di  lui  ni- 
P°Vr  /-  come  mai  crederli  che  dai  LXX.  li  fofiero  fatte 
le  Verfioni  in  Greco  di  Tobi*,  Giudit , e Baruc;  quando- 
ché allora  quefh  paffavano  per  libri  apocrifi?  nè  mai  Elea- 
zaro  gh  avrebbe  inferiti  nel  Codice  de’  libri  fanti  che  in- 
viò a Tolorameo . Per  gli  libri  poi  delia  Sapienza , e de’ 
Maccabei  , quelli  non  efigevano  per  capirfi  Verfione  alcu- 
na  in  Greco, quandoché  da’  proprj  Autori  non  in  altra  fa- 
vella erano  fiati  ferirti  che  nello  idioma  Greco . Diverfi 
dunque,  ed  in  diverfo  tempo  furono  gli  Autori  delle  Ver- 
sioni de  reftanti  libri  Scritturali  fuor  del  Pentateuco.  Chi 
> P01  Sue“*  .^.utor'  » hafia  leggere  il  dottifiìrao  Hodio  nella 
.*  eruditnfima  Opera  de  Verfionis  Graecae  AuBoribm  ve - 
ns  &c..  Tutti  intieramente  quefii  libri  col  Pentateuco 
vanno  oggi  , ed  erano  anche  a'  tempi  di  Origene  andati 
nei  ruolo  del  Codice  Greco  , o fia  della  Verfione  antica , 
che  è la  unica  avanti  Gesù  CrifioJ  quantunque  i varj  Au- 

tQlr  vvr»a,tro  foffero,  che  i decantati  tavolofi  LXX. 
o LXXII.  Interpreti. 

Niunó  altro  argomento  avrà,  m’  immagiho  , indotto 
Pilone  («)  » nella  credenza  che  i LXX.  Interpetri  foffero 
£jquai  Profeti  da  Dio  ifpirati  , fe  non  quell’  ammirabile  ar- 
monia eh  efdecanta  , e corrifpondenza  fin  nelle  parole 
della  lor  Verfione  / tanquam  Numine  correpti  prophetabant , 
non  alia  alii  y fed  omnes  ad  ver  bum  cadcm  , quafi  quopiam 
, dittante  fingiti  i$  tnvifibiliter , xx^céirtp  ivduoiiv'nt  or  potati  nvot 
kit  uWtt  cch\oi  , efi  TotS''  eè<j<tù  iraiv'nd  òrófiuqx  tgi  póp.  tette , 
aovtp  VTofioXéui  incerati  àopdras  ìvh&kvtqi  . Confcguenza 
nel  vero  bene  appoggiatala  farebbeXaiacchè  non  meno  di 
un  miracolo  vi  fi  richiede  a fare  tira  dico  fettanta  , ma 
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che  dae  è non  più  Perfone,  Tenia  la  menomifiìma  varietà 
fra  loro,  come  due  efactifiìme  copie  delle  ftcffo  originale,  A. 
ferivano  i cinque  intieri  libri  di  Mosè;  anzi  un  libro  folo; 
vuoi  più  ? una  paginetta  fola . Filone  certamente  in  ciò 
affermare  , bifogna  che  qui  fi  confetti  o troppo  credulo 
alle  altrui  ciarle  , Tenia  niente  confrontar  da  se  la  Verdo- 
ne coll’  Ebraico  ,•  o pur  troppo  appaflìonato  ed  impegnato 
in  accreditare  i Tuoi  Nazionali  Interpetri  per  tanti  Profeti. 
Podi  bile  che  certi  errori,  certi  travedimene  prefi  dagl’in- 
terpreti, certe  chiariffime  difeordanze  dal  Tefto,  potevano 
edere  opera  dello  Spirito  di  Dio,  il  quale  poi  dovette  tut- 
ti miracolofamente  guidare  per  gli  fiefli  nei  e difetti?  Con  B 
quelle  ifielfe  pruove  appunto  di  cui  fi  avvale  Filone  a ciò 
affermare , con  quelle  ifielfe  gli  altri  a man  franca  ce’l  nie- 
gano  j giacché  vedendo  più  manifefie  difeordanze  tra  la 
Verdone  e’1  Tefio,  con  lafciare  il  fenfo  più  chiaro  delTe- 
fto,  ed  ammettere  alle  volte  il  più  ofeuro  e confufo;  ne 
arguifeono  giudiziofamente  che  eflì  la  fecero  da  meri  Uo- 
mini foggetti  ad  errori;  cioè  da  meri  Interpreti,  e non  da 
Profeti  . Accenniamo  prima  qualche  faggio  di  tali  sbagli 
colle  autorità  infierae,  e poi  dopo  entraremo  nella  giufia 
difefa  di  tal  Verfione;  dimofirando  che  certi  moderni  erro- 
ri non  è dovere,  che  tutti  ingiufiamente  fi  rifondano  aiC 
primi  Interpreti;  i di  cui  sbagli,  altri  fono  apparenti, ma 
non  veri , e quei  che  Ir  fono  veri  sbagli  nè  a noi  recano 
pregiudizio  veruno,  ne  fanno  che  dirli  non  potta  Verdo- 
ne affai  buona  ed  autentica.  • ' 

• Pdr  venire  al  primo,  noi  nella  noflra  Lingua  Tanta  , 
alla  pagina  terza  abbiam  dimofirato , che  delle  lettere  Cal- 
daiche , avute  oggi  per  Ebraiche  , di  cui  era  compofto  il 
Tefio  fcritturale  a’ tempi  di  Tolommeo,  parecchie  fi  collu- 
dono facilmente  fra  loro.  Può  volentieri  una  prenderli  per 
l’altrg  ; confìfiendo  la  lor  differenza  or  nell’  Angolo  , or 
nella  Quantità,  or  nella  Qualità  , ed  or  finalmente  nella D 
Lunghezza. Ofiervatele  da  voi  co’vofiri  occhi  quanto  limi- 
li fiano  le  lor  figure. 
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Intendo  dire  che  circi  l’Angolo  le  tre  di  fopra  Bet  , 
let  , Mem  finale  formano  un  angolo  retto  nel  congiugni- 
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» meato  delle  lor  linee  , laddove  è ottufo  nelle  refpettive  di 
fatto,  cioè  C«/,  Refe , Samcc.  Circa  la  Quantità  vi  è,  co- 
me òttervate,  qualche  cofa  di  più  nel  Gbtmtl , Nun%Hbetx 
C Tau  di  Copra,  che  non  vi  è nel  N«»,  Vau , He,  e Hhet 
di  Cotto.  Circa  la  Qualità  hanno  una  portata  alquanto  di- 
verte le  fuperiori  lettere  Vau , Ter,  Ghuain  , e fhe  finale 
in  riguardo  alle  fuggiacenti  ZunxMem yTzade  finale, 

Circa  poi  la  Lunghezza  fono  dammeno  le  tre  fupenor» 
Dalet  , Jad,  Zatn , a petto  delle  loro  inferiori  Caf  finale  , 
Vau , c Nun  finale . Differenze  fono  tutte  quelle  vere  e rea- 
li, alle  quali  Infogna  bene  abbadarci  per  non  produrli  un 
•^fenzo  per  un  altro  , e forfè  oppofto  . Ma  però  differenza 
picciole,  come,  ben  òttervate;  onde  differenze  compatibili, 
nate  da  un  piccioliffuno  travedimelo  , in  non  badarli  a 
quell’  angolo;  a quel  pochetto  di  più  nella  quantità;  a quel- 
la qualità;  a quel  tantino  di  più  nella  lunghezza.  £ tanto 
più,  foggiungo , compatibile  1’ errarvi  a quei  primi  tempi 
avanti  la  introduzion  delia  fiampa  , giacché  fe  oggi  nella 
Itampa  Ebraica  fi  travede  alcuna  volta  per  non  e Iter  bene 
impreffa;  e di  più  effo  Tefto  Ebraico  contiene  qualche  sba- 
glio nato,  come  appretto  udirete  , da  tal  travedimene 
-quanto  più  nell’Ebraico Manofcrfito,  conieraa’tempidiTo- 
lommeo;  ove  li  fa  . che  i caratteri  non  mai  formanfi  da 
tutti  con  quella  fcrupolote  etettezza  che  vedefi  nella  {lam- 
pa. Di  quella  Corta  di  sbagli  prefi  dagl’  Interpreti  nella 
lor  Verlione  de’  cinque  intieri  libri  che  è il  Pentateuco  -, 
fe  ne  contano  parecchi . Briano  Walton  de  verf.  Graee.Pro • 
hi j.  IX.  §.  14.  dice:  Objiciunt  etiam  multi  contea  Vcrfioncm 
Graccam  , tpfos  Interprctes  frequenter  deceptos  effe  ex  liete- 
rarum  fimilitudine , unam  prò  alia  legendo , ut  n prò  PI  x 
t prò  »,  *t  prò  1 , Opro  0,  U prò  0 ; & e contra . Co- 
sì anche  Lamberto  BÌos  nel  Prolegomeno  alla  fua  Verf.  dei 
LXX.  : Lcgerunt  enim  faepius  T prò  1,3  prò  3 , » prò  1, 
H prò  n , & vice  verfa  . Cu/ufmodi  errores  in  lecitone 
multos  oflindit  Hieronymus , & ex  co  Morinus  in  Exeni-. 
tationibilr . EJl  ubi  a prò  2 , & V prò  0 légerunt  . ali- 
quando  etiam  voces  cum  alt is  punElis  vocaltbus  lcgerunt  : quac 
plurimarum  differenti arum  ratio . Singulorum  exempla  videri 
poffunt  apud  viros  eruditos  Morinum  & Cappcllum . Come 
anche  pretto  Montfaucon  C.  II.  ?.  della  fua  Verfione 
El'aplare.  Aggiugni  parimente  talune  lettere  fervili,  divari 
* ’ Carnea- 


famente  fpiegaté , farebbe  per  efempio  dai  Proverbi  XV 1 II.  io.  a 
VlJtt  che  Aquila  e Tsodozkme  fpiegano  vvpyoi  turris  ; là  n 
dove  i LXX.  prendendo  quel  0 per  fO  , traduffcro  ex  pu- 
yeeXaxsuvns , ed  anche  «x  uiyiS*;  ex  magnitudine  . appunto 
come  dal  Maffei  offervammo  nella  pag.  296.,  che  fi  legget- 
te  ir  Kgyss , in  vece  di  iv*pyì%  E quefto  anche  è compa- 
tibile, poiché  nel  Tefto  Ebraico  di  allora  non  vi  erano  i 
. fegrvi  diacritici,  come  qui  farebbe  il  Daghefc  forte  in  Ghi- 
mel , che  manifefta  con  pii»  chiarezza  la  diverfità  della  let- 
tura, e del  fenfoi  Potè’  anche  elfer  motivo  di  errore  quel- 
la vicinanza  di  pronunzia-,  com’  è nel  Salmo  LXXXIX.jj 
11.  hhifc  etto;  laddove  Aquila  con  ifpiegar  àrèp  dà  a 
conofcere  di  avere  afcoltato  W’N  ifc  Pir.  Tutti  sì  fatti  er- 
rori non  puotefi  dire  da  qualche  parziale  di  Filone  , che 
fiano  moderni , e che  anticamente  non  vi  erano  nella  Ver- 
lìon  dei  LXX.  ; & adtnirabilcm  fuiffe  rerum  <5>*  verborum 
confonantiam  intcr  Codicct  Hcbraeos,  & Vtrftonem  Graecam% 
come  halli  in  Ariftea;  e nello  ftelTo  Filone  che  di  (Te:  pro- 
pria propriis  nominibus  rcddita , Graecis  ad  Ghaldaica  cxaEì* 
refpondentibus . . ..  unde  in  utraque  fcriptura  , tam  Chaldai - 
ca,  quam  ejus  inter pretatione  , miretur  quii  germanitatem  , 
imo  rerum  verborumque  confonanfìam  adoret  . non  Interpre-  q 
tes  illos  f fed  Initiatores  & Prophetas  , quibus  dntum  e fi 
/inceri (fxmas  Mofts  cogitationes  affequi  fpiritu  purijfimo  : Quan- 
doché San  Geronimo,  com’  ^ accennato  di  fopra  , e leg- 
geri nella  Cpift.  ad  Pammack.  de  opt.-  gen.  intcrpr.  notò  fin 
da’  Tuoi  tempi  cotali  sbagli  dei  LXX.  ; e fpetTo  fi  protefta, 
eos  non  verba  vcrbis  , fed  fententias  fententiis  redd/diffe  . 
Ariftea  ,da  noi  già  provato  non  eftier  piò  quell’ anticò  che 
fi  volea,  ma  moderno  Scrittore,  in  un  tal  fentimento  ha 
pre(o  da  Filone . Filone  ifteflo  non  parla  come  teftimonio 
oculare  delle  due  verfioni  Greca  e Caldaica,  o fi»Ebraica, 
rna  rifcrifce  ciò  che  altri  diceano  id  negantfaElum , die’ egli. ^ 
Tali  fono  Ié  fue  efprelfioni  Et  quii  nefeit  cujufque  Ltn- 
guae , praefertim  Graecae  copiar n , ut  eadem  fentemia  pajfit  , 
enunciar i modis  variti  | nunc  bas  , mine  illas  diBioncs  acco- 
modando Id  negane  fa&um  in  prodendis  hit  legtbus  fed 
reddita  propria  propriis  nominibus  ecc.  come  fopra  . Allora  * 
farebbe  a noi  di  maggior  peto  la  fila  autorità  ; fe  avelie 
detto:  id  nego  faElum , con  farci  comprendere  di  aver  egli 
CO5  proprj  occhi  ravvifata  una  sì  ammirabile  uniformità  $ 
ma  qualora  fi  4 al  detto  ctì  altri  riportato  , al  pari  di  S. 
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A non  vedo  come  polTa  da  noi  meritare  egli,  ed  i fcguaci  di 
lui  certa  ed  indubitata  credenza  ; e far  petto  alle  chia- 
riflìme  ripruove  in  contrario,  corredate  da  fentimenti  op- 
porti di  antichilfimi  e dottiflimi  Autori  . Sapete  quali 
lìano  i falli  non  da  rifonderli  agli  antichi  Interpreti  . 

, poiché  porteriori  a loro?  fono  quei  appunto  dei  Copirti  nei 
traferivere  che  han  fatto  con  poca  diligenza  le  dette  Ver- 
loni. fono  quei  non  pochi  eziandio  degli  audaci  od  igno- 
ranti Correttori,  i quali  mentre  han  pretefo  di  ammenda- 
re,  hanno  ftorpiato  piuttosto  . Origene  a quello  anche  at« 
B tribuì  f elfer  viziati  i Codici  della  Scrittura  tum  propter  , 
ei  dice  , firtbarum  indiligcntiam , tum  prof  ter  quorundam  au~ 
daciam  , pravamque  Scripturae  emendai ionem  ; tum  etiam  prò-, 
pur  eos , qui  dum  corrigercnt,  quaedam  prò  arbitrio  addide - 
runt , ilei  detraxerunt . Lo  Hello  conferma  Lamberto  Bos  al 
luogo  citato:  magnam  naevorum  qui  Interpretibus  illis  im - 
putantur  partem , immeuto  illis  imputati  : plurima  enim  ex 
ilhs  tribui  debent  fcribis  atque  librar ii$  . certum  enim  efl , 
librario s multis  in  locis  ex  ofcitantta  & negligenza  , aut  in- 
funa voces  male  feripfifle , deprava fle  aut  omijfiffe  . quorum 
numerum  non  exiguum  collegi  atque  emendare  conatus  fui  , 
Cquemadmodum  videbis  Capite  lertio  in  Animadvcrftonibus 
nojlns  ■ . , J 

Stiamo  ora  alla  difefa  degl’  Interpreti  . Gli  Avverfarj 
col  Tello  Ebraico  alla  mano,  e colla  fua  antica  Verfionc 
in  Greco  van  notando  or  quà,or  là  di  varj  generi  in  que- 
lla , di  difeordanze  da  quello , quandoché  a parlar  giurta- 
xnente  , non  le  fono  ; falvo  quelle  occorfe  inav  vertente- 
mente a motivo  del  Tello  , che  in  que’  primi  tempi  era 
fenza  dillinzioni  , e fegni  diacritici , come  oggigiorno  il 
vediamo  ; ed  a motivo  altresì  della  fomiglian?a  di  talune  , 
lettere  Ebree  foggette  a sbaglio  , vieppiù  allora  che  era- 
Djio  non  impreffe  colla  {lampa  . Colie  tutte  che  meritano 
ogni  compatimento  . Fuor  di  quelli  sbagli  loro  per  altro 
compatibili,  io  non  fapfei  riconofcervi  di  altri. Eglino  pri- 
mieramente dicono  di  ravviarvi  delle  trafpofizioni  di  mol-  t 
ti  verfi,  di  molti  capi,  com’é  nell’Efodo  del  Cap.jó.  fino 
al  40.. Nel  terzo  dei  Re  Cap.3.4.5..  In  Geremia  dalCap.z$, 
fino  all’ultimo  del  libro;  così  di  altre  trafpofizioni  ne’Pro-  1 
verbj;  ne’ libri  dei  Re;  nell’ Ecclefiaftico  ecc.  Vaitene  nel 
Bróleg.lX.n.41.  lì  fa  ben  carico  di  tutto  quello,  e vi  ti. 
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fponde  con  dire:  Si  quii  autem  quaerat , mie  ifla  capitum  ^ 
ac  vcrfuum  tranfpofitio  originerà  duxerit  : Refp.  five  «r 
fchedarum  confu/ione , antequam  compa&ae  fuertnt , ut  fufpi- 
catur  D.  Capellus  i five  ex  fciolorum  audacia  , qui  ordinerà 
meliorem  introducete  vellent ■;  five  alia  de  caufa  evcncrit . E per 
vero  chi  condannerebbe  di  errore  il  vederli  oggi  nella  Bibbia 
precedere  i Profeti  maggiori  ai  minori  ; quandoché  prima  era 
tutto  foppolto  ; il  vedere  oggi  nel  nuovo  Telìamento  gli 
Evangelici  prima, pofeia  gli  Atti  degli  Apolidi, ed  in  terzo 
luogo  l’Epilìole;  quandoché  vedefi  altrjmente  in  molti  anti- 
chi codici  Mir.(tf) . I Giudei  anche  oggi  ofìervano  altr’ordine  3 
nella  loro  Scrittura,  di  quel  che  vedefi  ne’  codici  Greci  e 
Latini.  Quello  non  merita  elfer  cagionato  d’errore,  fe  Aia 
prima,  fc  dopo  ; balìa  che  vi  fia,  e non  manchi  . Quello 
è,  foggiungono  gli  Avverfarj,  che  in  tanti  e tanti  luoghi 
or  manca,  ora  è foverchio,  ora  è trafpolìo  ; nè  quella  ag- 
giufiatezza  ed  uniformità  fi  ammira  in  ogni  luogo  . Che 
anzi  , ridondiamo  } dovea  èffe  re  appunto  così  , fe  far  la 
volevano  da  buoni  Interpreti  . Come  mai  certi  Ebraif- 
jni  e locuzioni  proprie  degli  Ebrei  efattamente  confervarfi? 
L’Ebraico  ha  le  fue  efpreffioni  proprie  , il  Greco  ha  anche 
le  fuc  ; e qualunque  Idioma  velie  le  fue  geniali  adatte#- 
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(#")  Ciafcuna  parte  del  Nuovo  Tellamento  feguir  dovrebbe 
l’ ordine  de’  tempi  ; chi  formata  prima , goder  la  fua  giuda  ante- 
riorità . L’ordine  dovrebbe  efler  quello,  ficcomc  predo  Giovanni 
Millio  nel  fuo  Nuovo  T«daniento  veder  puotefi  nella  Diderta- 
lione  che  ivi  premette  . Epijlol»  1.  ad  Tbejfal.  [cripta  circa  an- 
nui» Cbrifti  LIÌ.,  Epìjl.  2.  ad  T beffai,  [cripta  anno  LII. , Epifi,  1. 
ad  Corirìtb.  [cripta  circa  annum  LVII.  , Epi/ì.  2.  ad  Cor . fcrìpt. 
art.  LVII.  , Epifi.  ad  Rom.  jeript.  an.  LVIII.  , Epifi.  ad  Galatar 
J'cript.  an.  LVIII.  , J a colti  Epijtola  circa  an.  LX.  , Epifi.  "t.  Retri  — 
fcript.  [uh  initium  an.  LXI.  , Matthati  Evangelium  [criptum  circa** 
an.  LXI. , Epifi.  ad  Philippcnfes  fcript.  an.  LXII. , Epifi.  ad  Epbt - 
j iw  fcript.  an.  LXII. , Epifi.  ad  Colojfenfts  fcript.  an.  LXII. , Epifi. 

, d Pbilemonem  fcript.  an.  LXII.  , Epifi.  ad  Hebratas  fcript.  circé 
unum  LXIII. , Marci  Evangel.  [criptum  circa  an.  LXIlI. , Lucae 
Ivan  gel.  [criptum  an.  LX1V. , A(ìa  Apoflolorum  f cripta  an.  LXIV., 
Ipifi.  ad  Titum  fcript.  anno  LXIV. , Epifi-  *•  ad  Timotbeum  [cripta 
an.  LXV, , Epifi , 2.  ad  Tintoti.  fcript.  an.  LXVIt.  , Epifi.  a.  Pe- 
tti fcript.  au.  LXVIL,  Epifi.  Judae  fcript.  circa  an.  XC. , Joannir 
Epifi.  2.  & 3.  fcript.  circa  an.  XCÌ.  vel  XCII.  , Abocalypfis  feri* 
fta  an.  XCVI. , Evangcliujn  Joapftit  [criptum  è»*  XCVII. 
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a maniere;  ond’  è che  l’Inferpretc  deve  bene  fpeffo  far  da 
■ Parafralle,  e da  Commentatore  fe  non  vuol  effer  barbara 
ed  ofcuro.  “ Hoc  etiam  frequcnter  ,a/  luogo  cit.  il  PValton , 
apud  Apoftolos  obfervatum,  in  citatione  locorum  vete- 
„ ris  Teflamenti  ; non  tam  verba,  quam  fenfum  refpexif- 
,,  fe  : undc  quaedam  verba  mutare  , non  obliar  fidehtati 
Translatoris , fi  fervetur  ejufdern  fenfus  veritas  . Imo 
veriflìmum  eft  illud  Serarii  in  Proleg.  Optimum  & no- 
biliffimum  modum  interpretandi  de  lingua  in  linguam  effe, 
cum  ab  auBoris  mente  nibil  difcedat  Interpres  , Jtve  de  ver - 
jg  bo  ad  ver  bum  transferat  , Jivc  aliter  , contraBius  , vel  ube - 
rius  , & parapbrajhce  addendo  vel  demcndo  aliqua  , prout 
auBor,  babita  rerum  , perfionarum  , & circumftantiarum  ra- 
ttorte fieri  vult  . Ma  che  direte  , ripigliano  gli  Avverfarj, 
di  parecchi  palli  follanziali  nell’Ebraico,  de’ quali  non  ve* 
defi  affatto  verfione  alcuna  in  Greco  nè  parafraflicamente, 
nè  in  qualunque  altro  modo?  Che  mai  effer  vorranno  co- 
telli  follanzievoli  palli  in  Ebraico,  che  non  fi  veggono  nel 
Greco,  forfè  circa  i mifterj  della  Fede, della  Trinità,  della 
Incarnazion  di  Gesù  Crilto,  della  fua  Divinità,  e del  Re- 
gno celelle  ? Mi  baderebbe  per  ciò  San  Geronimo  , che 
C nella  Prefazione  al  Pentateuco  dilfe  r Ubicumqtie  fiacratum 
aliquid  Scriptura  tejìatur  de  Patre  & Fitto  & Spiritu  SanBo , 
aut  aliter  interpretati  fiunt  , aut  omntno  tacuaunt  : ut  & 
Regi  Jatisfaccrent , & arcanum  fidei  non  vulgarent . Lo  flelfo 
nella  Pref.  in  Efaiam  : Conpeto , nolutffe  lune  temporii  LXX. 
Interprete  fidei  fuae  Sacramenta  perspicue  Ftbmcis  prodere  i 
ne  fianBum  canibus  & margarita s porcis  darent  , quae  cum 
editionem  legeritis , ab  illis  animadvertetis  abfcondìta  . Così 
in  Tradit,  Hebr.  in  Gene  fi  .Così  S.  Agolì.  de  Civit.  1, 18.42. 
44..  Siilo  Senefe  Bibliutb.  lib.  4..  Bonfrerio  Praeloq.  C.  16. 
ficB.  6.  Ma  e perchè  , foggiugniamo  , tal  mancanza  della 
D Verfione  Greca  non  attribuirli  a mille  altri  ed  altri  mo- 
tivi , che  volere  oftinatamente  riprendere  di  una  pofitiva 
.mancanza  gl’interpreti? 

^Chiunque  mai  vuol’  entrare  in  una  tanta  briga  cogl’ 
Interpreti  per  accagionargli  di  difeordanza  dal  Tello  Ebrait 
co,  gli  è duopo  anticipatamente  riflettere  a tre  cofe.  Ren- 
derli primieramente  certo , che  la  difeordanza  non  folo  ila 
dal  Tello  Ebraico  odierno , quanto  dall’antico  ai  tempi  det 
LXX..  Avranno  coftoro  tradotto  bene  dall’  Ebraico  che 
aveano  per  le  mani  , che  a petto  dell’Ebraico  di  òggi  , in 
cui  flavi  qualche  variazióne,,  o mancanza  intrufa  , parrà 
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una  traduzione  mancante  , o varia . Voi  fapete  beni  (Timo  ^ 
che  i prefenti  codici  Ebrei  tengono  le  nòte  marginali , le  ** 

Suali  i Maforeti  dalle  varianti  lezioni  dei  Mff  antichi , c 
alla  Tradizione  prefero  motivo  di  notare  al  margine  col 
Qerì  e Ketìb  , quando  una  voce  od  una  lettera  foffe  tra- 
fpoila  , mancante , foverchia , o fcambiata  con  altra  limile 
ecc.  ; i LXX.  che  furono  oh  quanto  prima  de’  Maforeti  , 
coll’  uniformarli  a quello  cfemplare  che  aveano  ; bifognava 
di  neceflìtà  (come  il  veggiamo  indifferenze  di  cronologia) 
che  difcordaffero  dagli  altri  varj  efemplari  che  forfè  vi  era- 
no, e maflìme  dall’  odierno  ; almeno  in  tutti  que’  luoghi,  g 
ove  le  parole  \lel  Tello  fon  polle  fuora  al  margine  . Pren-  ® 
do  per  efempio  di  Quello  la  cèleberrima  ventilatiflinna  qui- 
fiione  fulJa  generazione  di  Caìnan  rapportata  da  San  Luca 
nel  fuo  capo  IIL?6.  che  punto  non  vcdefi  nel  Tello  Ebrai- 
co. Così  dopo  molto  conchiude  col  Gaetano  il  Cardinal, 
Toleto  Lue.?,  annot. Gì.  Dijficultatibus  aliorum  ponderatisi 
in  Hebraeo  deeffe  tllam  gtnerationem  C ammìs  , quae  severa 
Jegebatur  ( in  quibufdam  ecrdtcibus  ) & a LXX.  converfa  efl 
in  Graecum  . Non  enim  efl  credibile  LXX.  non  folum  nume - 
ruffe  Cainan  , [ed  etiam  annos  vitae  cjus  , fi  non  legi fieni 
in  Hebraeo.  Legerunt  ergo,  & exemplaria  illa  habebant  :nec  ** . 
ttovum  efl  , cos  alia  etiam  tunc  legiffe  , quae  nunc  non  ha- 
òentur  , vitto  fcriptorum  , quid  etiam  in  Vulgato  dicendum 
efl.  Credere  enim  debemus  Evangcliflae  id  ajfirmanti  : mi-, 
nufque  pcrtcttlum  efl  dicere  , Hebraica  exemplaria  ex  parte 
non  haberi  per  feda,  quam  affercrc  in  Evangelio, errorem , feto 
mendacium  vel  minimum  reperiri.  vedi  pag.  69.  C.  Nè  folo 
il  Tello  Ebraico  di  oggi  può  aver  contratta  qualche  pie-, 
ciola  imperfezione;  ma  quello  altresì  ai  tempi  di  Origene; 
che  pareva  non  folle  in  taluni  luoghi  intieramente  puro 
come  quello  di  cui  i LXX.  fi  avvallerò,  e per  torre  affat- 
to quelle  dubbiezze  ufarono  l’ obeto  fegno  di  ripruova 
quandoché  1*  obelo  avrebbe  dovuto  ufarG  nel  fovrabbon-^* 
dante  certo  e non  dubbio  . Quello  nuovo  altro  lignificato 
dell’  obelo  vedefi  preffo  Montf.  C.  II II.  ?.  della  l’uà  Ver- 
done Elapl. , dicendo  : “ quae  porro  notantur  obelo  , ali- 
quando  dicuntur  àpc^iflÓKui  , ideft  dubie  jacere  . Sic  cq- 
a,  dex  Vaticanus  , in  illud  Piai  mi  X.  4»  oculi  e)us  in  pau- 1 
9,  perem  refpiciunt , ubi  illud,  in  pauperem , non  eli  in  He* 

3,  braco,  haec  habet  to’  ài  toV  irìvvm  eV  ri?  oixiì  1 oùr  O. 

,,  *x«to  fióvov  KftyiflóWf , id  efi  illud  in  pauperem  , in  fola 
,,  Interprctum  coiumna  dubie  jacebat  . Dubic  feilieet , quia 
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Jicet  in  Hebraeo  Qrigenis  tempore  non  jaceret  , ibi  ex- 
*V}|  (tare  potuerat  LXX.  Interpretum  aevo. Per  formar  S.Gej- 
ronimo  una  Verdone  di  Giobbe  che  fotte  ordinata,  ed  intelli- 
gibile, non  prefe  confeglio  lòltanto  da1  Tello  Ebraico,  ma  dovet- 
te anche  ricorrere  all’ A rabico,  ed  al  Siriaco  :Haec  auttrn  tram - 
latio  (dice  egli  in  lib.  Job)  nullum  de  vctcribus  fcquitur  in~ 
terpretem  : ftd  ex  i/fo  Hcbraico  , Arabi  coque  fermone  , & 
mterdum  Syro , moie  va ba , nunc  fenfus , nune  (intuì  utrum - 
que  refonabit . L’Arabico, e ’l  Siriaco  che  coll’Ebraico  con- 
corrono a fomminillrar  lume  e chiarezza  a S.  Geronimo: 
,,  non  fono  Telii  indipendenti, ma  Verfioni,  che  o mediata- 
**  mente,  od  immediatamente  provengono  dall’  Ebraico  . Se 
effe  contengono  un  tale  ordine  e chiarezza  , non  da  se  il 
contengono , ma  fu  loro  trasfufo  dal  Tello  Ebraico  da  cui 
furon fatte. dunque  contenendo  un  tal  lume  il  Tello  Ebreo 
da  cui  provengono, e no  ’l  contenendo  intieramente  il  Te- 
llo Ebraico  di  S.  Geronimo:  bifogna  dunque  inferirne  , che 
quello  teflo  Ebraico  no  ’l  fotte  intieramente  quello  in  una 
tal  chiarezza  ed  ordine  ; onde  alquanto  confufo  ed  inordi- 
nato in  taluni  luoghi  . Conchiudelì  dal  detto  finora,  che 
tal  fiata  i LXX.  avran  tradotto  bene  dai  Codici  Ebrei  pià 
--.perfetti  de’  loro  tempi  , che  a petto  de’  codici  ai  giorni  di 
^ Origene,  o ne’ tempi  più  batti,  nqn  apparirà  tale  per  un 
qualche  poco  di  loto,  d’ imperfezione  incotta  nel  fonte. 
Così  in  fecondo  luogo  è da  renderli  certo  chi  voglia  con- 
trattar gl’  Interpreti,  che  la  difeordanza  che  nella  lor  Ver- 
done fi  ravvifa , tale  fiata  fia  nel  loro  autografo  ; e perchè 
mai  ingiuttamente  imputar  loro  di  difetto, quandoché  que- 
llo fi  farà  contratto  ne’  tempi  potteriori  ? vi  è chi  ne  du- 
biti? nec  ntgamas , dice  il  Vallone  al  citato  Prol.  IX.  $.  $4. 
Codices  Graccos  bodiernàs  fuos  naevos  Ó"  mcndas  ha  bere  ; Ó* 
prò  omnium  librorum  antiquorum  fato  fordet  quafdam  con - 
jitraxiffe  . Nè  ciò  folo  afferma  , ma  in  realtà  nel  fello  ed 
u ultimo  tomo  della  fua  Poliglotta  reca  delle  varianti  lezio- 
ni di  parecchi  Codici  antichittìmi.  Deve  anche  in  terzo 
luogo  abbadare  chi  ha  in  impegno  di  contradire  ai  LXX. , 
che  in  ben  molti1  luoghi  parrà  a noi  quel  lignificato  dei 
LXX.  vario  dalla  Radice  Ebraica,  cioè  da  quella  voce  che 
lèggiamo  nel  Tetto  \ quandoché  non  farà  vario  , ma  farà 
uno  di  que’  molti  lignificati  che  conterrà  quella  Radice, 
poiché  non  è da  crederli,  che  una  Lingua  sì  povera  di  Ra- 
dici, e che  deve  al  pari  delle  altre  fpiegar  tutta  la  vallità 
delle  nollre  idee  , non  contenga  affatto  più  di  quel  detef- 

' ' minati 
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minato  numero  di  lignificati  che  a ciafcuna  Radice  fi  alfe-  « 
gna  . Montfaucon  nella  fine  dei  due  fuoi  tomi  fopra  gli** 
Efapli  di  Origene  , reca  i due  Ledici  da  se  formati  delle 
voci  Ebree  e Greche  occorrenti  in  detti  Efapli  ; afferman- 
do circa  l’Ebraico  nella  previa  difquifizione  che  premette: 
Veterum  Interpretatiombus  fubjicimus  eat  , quae  habentur  in 
Lcxicìs  hodìernis , ut  quifque  videre  pojfit  in  quo  V eterei  cum 
recentioribus  conventant , in  quo  ab  eh  in  rottone  interpretan- 
di  differant .Nel  Monitum  poi  che  fa  avanti  al  Ledico Gre- 
co, ed  ammette  i lignificati  più  copiofi  che  dell’Ebraico  fi 
ravvisano  nelle  Verfioni  di  Aauila  , Teodozione  , e Sim-  « 
xnaco  ; c che  coftoro  , comeche  più  antichi  abbiano  adai  ° 
più  de’  moderni  Rabbini  potuto  più  bene  internarli  nella 
intelligenza  -è  fpiegazion  delTedo  Ebraico. Cetre  vix  dub't- 
taverim , die’  egli  del  Ledico  Ebreo  che  accenna  , qui»  multa 
ad  plcniorcm  Hebra'icarum  vocum  notitiam  expifeaturi  ftnt , 

Jr  ui  hoc  Lcxico  utentur : Nam  Interpretes  illi  antiqui  [fimi  Aqui- 
la , Theodotioì& Symmachui , qui  cum  peritioribus  judaeorum 
fui  temporii  quotidiani s colloquili  de  Scripturarum  mente 
differebant  , pi  ara  ad  cjus  intelligenti  am  affecuti  vi  dentar  r 
quam  reccntiorum  temporum  Rabbini , qui  longioris  aevi  [pa- 
tio a fontibus  diffiti  , non  ita  fanas  , fed  injuria  temporum  — 
faepe  labefaBatas  traditiones  accedere.  Appunto  dalle  antiche'"' 
Verfioni  , e dalla  vicinanza  di  altre  Lingue  Orientali  fi 
arguifee  la  vaditù  maggiore  de’ lignificati  delle  voci  Ebree. 

Il  Valton  dopo  aver  recati  .alcuni  efempj  su  quefto,  pro- 
fiegue  nel  §.  46.  del  cit.  Prol.  Novi  viritm  doBiJfimum  qui 
quarumdam  Hebraeae  ‘vicinarumque  fubfidiis  , etiti fefue  fon- 
damenti s nixui  , Verftonem  Craecam  cum  textu  Hebraeo  re- 
conciliare  feliciter  incoepit  , & librai  quofdam  perfecit . 

Da  quefti  tre  addotti  rifledi  , e da  altri  ancora  modo 
San  Gerbnimo,loda  non  poco  la  Verfion  dei  LXX..  E fe 
alcune  volte  ha  dovuto  promuovere  talune  fue  difficoltà , __ 
l’ha  fatto  fenza  però  torre  alcuna  dima  agl’interpreti  ; fi  prò- 
teda  diciò  chiaramente  nel  lib,2.Apol.  contra  Rufìnum  , me 
tiunquam  LXX.  Interpretibut  tanttllum  Volai  [f e detrahere . Che 
anzi  fi  dichiara  Qffefo  per  ciò  che  altri  di  lui  fparlavano: 
tigone , die’ egli,  contra  LXX.  Interprete!  aliquid  fum  locu- 
tus  , quoi  ante  annoi  plurimoi  diligenti jfime  emendata  mette 
Linguae  fludiofìs  dedii  quoi  continue  in  convento  Fratrum 
ediffero  , quorum  Pfalmos  jugi  meditatione  decanto  , fluitai 
eram , ut  quod  in  pueritia  didici  fenex  oblivifci  yel\tm , &c. 
VUomo  più  impegnato  a noftri  tempi  ,,chc  io  mai  fap- 
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A [)ia , a favor  degl’interpreti  è il  Valfon  . leggali  per  curio* 
Aiìtà  il  citato  fuo  Proleg.  IX.  comporto  di  66.  §.  , che  ritro- 
verà un  mondo  di  autorità  , ragioni  , ed  efempj  in  difefa 
dei  LXX.  Ma  però  per  quanto  ei  dica  , difenda  , ed  en- 
comi ,»non  mai  fa  loro  eccedere  i limiti  di  una  autentici»' 
tà  umana  . Noi  , qualunque  fia  il  divario  tra  la  Ebraica, 
Greca,  e Latina  Scrittura  ricevuta  dalla  Chiefa,  fia  poco, 
fia  molto,  Tempre  cortanremente  affermiamo,  che  tutte  e 
tre  liano  di  autenticità  Divina  ; urnformifììme  fra  loro  in 
contener  la  norma  vera  e Tanta  della  Fede,  e dei  cofiumi; 
b o fappiali  o nò  chi,  e quanti  gl’Interpetri  della  Greca  : fem- 
■“  pre  per  autentica  1’  abbiamo  ; al  pari  della  Itala  antica 
avuta  Tempre  per  autentica , come  altresì  della  nortra  Vulgata 
predente,  quantunque  s’ignoraffe  l’Interprete  (<*)  . Od  ab- 
biano, di  querti  tre  Tedi  alcuni  libri  , come  fono  i Deu* 
terocanonici , incontrata  predo  taluni  per  qualche  tempo 
qualche  contrarietà  : noi  1’  autenticità  Tempre  la  ritraiamo 
dalla  approvazione  della  Chiefa  univcrfale.  Si  sa,  fpecial- 

mcnte 

fa)  L’Interprete  certamente  .non  lì  sa  di  quella  Itala  antica; 
e le  abbiaci  uno,  o più  di  uno  avuta  mano  a tradurla;  quello  si 
£ che  può  faperfi  , circa  lo  Itile  , fe  vario  o no  lia . Può  eziandio 
non  ignorarli  dalle  congetture  il  tempo  della  fua  traduzione.  E1 
vero  che  taluni  il  vogliono  fin  dagli  Appoitoli  fui  motivo  che 
la  Chiefa  Romana  non  potea  dar  priva  della  fua  Verfion  Latina.* 
ma  Giovanni  Millio  nella  Prefazione  al  Ino  Nuovo  Tedamento 
crede  e con  giudo  raziocinio , che  fiafi  quella  formata  un  fecola 
e mezzo  dopo  di  Gesù  Crifto  , cioè  verfo  il  Potificato  di  S.  Pio 
Tapa  . cosi  ei  la  difeorre  : “ Prodiiffe  primis  jam  Fidei  tempo- 
„ ribus  apud  Latinos  innumeras  Sacrae  Scripturae  Interprerario- 
,,  nes  , & inter  reliquas  quandam  fpeciatim  di£tam  balani , auclot 
,,  eli  Auauftinus  lib.  2.  de  Do£tr.  Chrirt.  C.  II.  x$.  Hinc  facile 
„ perfualiim  nonnullis  , hanc  ab  ipfis  quidem  Apofiolorum  tem- 
pori  bus  , & Ecfilefiae  Romanae  primordiis  iu  ufu  fuiffe  ; cut» 
„ E cele  fia  fine  Verfitone  Latin»  effe  non  potuerit  , eamqne  Ecclefij» 

,,  Romana  in  communi  ufu  reciperct . Walton  Proleg. X.  1.  Nenipe 
5,  haud  norarunt  , per  annos  a fundatione  iilius  Ecclèliae  , ad 
3,  conditutionem  ulqué  Canonis  N.  T.  fiere  50.  ne  quidem  cogi- 
,,  ratum  fuilfe  de  fcriptis  Evangelillarum  tic  Apodolorum  in  unum 
3,  colligendis  , multo  mìnus  de  transferendis  ipfis  in  alias  lin» 

,,  guas . tum  vero  nafeenti  Ecclelìae  ntutiquam  opus  fuilfe  Lati- 
,,  na  Verfione  , Fidelibus  nimirum  -,  qui  janr  Romae  agebant* 

,,  advenis  Judaeis  , fEgyptis,  aliifque  Lingua  Graeca  familiaritec 4 
„ nota  erar,  ac  piane  vernacu la  . Quod  idem.  & de  Provinciali-  • 
3,  bus,  alianiH)  quarumdaw  Oibis  partimi!  ChrilUauis  dicecdum, 
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menfe  di  quella  Verfion  detta  dei  LXX.,  quanto  foffe  in  » 
iftima  e predo  gl’ Orientali,  cioè  i Giudei  Ellenici, e pref- 
fo  gli  Occidentali  ; da  cui  quante  Verfioni  mai  dalla  Chiefa 
approvate  anticamente  vi  abbiano  , falvo  Ja  Siriaca  , tutte 
provengon  da  quella;  così  l’Araba,  la  Etiopica,  l’Armena, 
r Illirica  , la  Gotica  , e l’Amica  latina  detta  Vetus  itala 
prima  di  S.  Geronimo.  Tutto  il  pieno  cord  de’ PP.  antichi^ 
e de’  Teologi  fi  avvallerò  di  quella  ; ed  i primi  quattro  ce- 
leberrimi Conciìj  Generali;  e di  quell*  gli  Appottoli,  e lo 
fteffo  nofiro  Divin  Redentore.  Niente  noi  d’impegno  ab- 
biamo in  affermare  che  ’l  Tetto  Greco,  Ebraico,  e Latino  j, 
fìa  a’  dì  noftri  fenza  alcun  neo  affatto . coi  non  ci  avan- 
ziamo a tanto  ; nè  imprendiamo  a difendere  ciò  che  non 
può  fotteneifi^Nè  perchè  non  polliamo  foftenerlo  in  que- 
lli meri  accidenti,  fi  pregiudica  niente  circa  il  fottanzievo- 
le . Non  farebbe  follia  il  dubitar  della  veracità  di  tanti  li- 
bri antichi  sì  Greci, che  Latini,  fingiamo  di  un  Cicerone, 
e dir  che  affatto  non  vi  fia fuetto  Cicerone, a motivo  che 

'V  ...  veg. 


„ Notum  illud  Poètae  (Juvenal.Sat.ij.)  Nuuc  tatù* Graia*  habst  Orbi t 
M Axbtnas . Sed  & Hierornymus  de  Orientalibus  etiam  fui  aevl  ,Sir- 
,,  mone  Grato  , inquit , ojtmts  loquitur  Oriens , Prooem.  in  lib.i.com. 

,,  in  Galat.  Non  ftatim  igitur  , fed  poli  annorum  complurium 
„ intervallum  a fufeepta  fide  Chrifti  , deliberanno  credibile  eft*. 

„ Ecclefiae  Romanae  prodierit  ; vix  certe  eft  ut  editarti  cenfea- 
„ mus  ante  tempora  Piv  Papae  . Erat  quidem  is  cum  Italus  gen- 
,,  fe  , rum  & Latinorum  prin-.uS  , ( ipft- etfftn  Ponfifices  bue  ui'que 
,,  fere  Graeci  fuerant  ) qui  diutius  paulo  , per  annos  dico  15. , 

,,  Ecclefiae  res  adminiftrarat  . rfec  abfimile  veri  eft  , ab  ipfo  de- 
„ mum  procuratam  fuiffe  hanc  Verfionem  , aut  faltem  atiquam  ^ 

„ ejus  parteni  . Certe  haud  multo  poft  obitum  ejus  , cxftitiffe 
9,  'Evangelia , & Epijlolat  Paulli  ex  hac  transattone  , manifeftum 
eft  ex  latino  Canone  Marcionis  ; qui  nihil  aliud  erat  , quatti  jy 
a,  Haeretici  iftius  Graeco  adaptata  ( mutati*  mutandis  ) Italica*^ 

„ verfio  , uti  cernere  eft  ex  fragmentis  ejus,  citatis  a Tertullia- 
a,  no  in  libris  4.  & 5.  adverf.  Marcionem  ....  Hujus  VerGonis 
,,  Italiese  , quod  ex  ftylo  coll igim us , non  unius  erat  Interpreti 
jvfed  variorum  : qui  inid  unum  incumbebant  ,utfernione  fimplici 
„ ac  plano  , qualis  EccleGis  Occidenti*  jam  in  ufu  erat , rextus 
a,  Graecus  carte  & fideliter  exprimeretur  ,&c.  Quello  è dell’Ita- 
la , oflìa  Vulgata  e Comune  antica  \ La  Vulgata  poi  moderna  , 
non  vi  i dubbio  che  incominciale  a formarfi  nel  ' fecófr)  VII.  dd* 
po  di  San  Gregorio  Papa,  fino  a cui  giunta  era  Tirala, che  C(W 
quella  d;  S.  Geionimo  entrò  a formar  la  Vulgata  preferite  . 
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. veggiamo  or  qui  or  li  delle  varianti  lezioni , delle  lacu- 
"ne  , de’  fenfi  ofeuri  , delle  trafpofizioni  , c di  altri  sì  fatti 
rei  ; ficcome  dal  Cicerone  poffìam  dire  de’  tempi  nollri  e 
per  la  eloquenza , e per  la  purità  del  Latino  , volli  dire  il 
P.  Girolamo  Lagortarfini  rrofeffor  celeberrimo  di  Greco 
nel  Collegio  Romano  , fi  dimodrerà  quanto  prima  nella 
raccolta  ammirabile  di  tanti  Mff.  che  ha  fatto  ; o fia  col- 
lazione della  edizion  di  Cicerone  coi  tanti  codici  MflT.  c 
che  in  Firenze  ( a ) ed  in  altre  pubbliche  e private  Bi- 
blioteche fi  ritrovano, e colle  varianti  lezioni, e coll’aggiu- 
R snervi  le  fue  auree  animadverfioni  ecc..  Non  farebbe  que- 
lito, ditemi  le  ’l  Ciel  vi  guardi  , un  rovefeiare  quante  mai 
dagli  Antichi  abbiamo  di  cognizioni  ed  erudizioni  ; e dar 
luogo  ad  un  dannevoliftìmo  Pirronifmo  ? Se  vi  pare  ciò 
Arano  : Io  Hello  giudicar  dovete  dei  libri  tiella  Scrittura 
Santa,  i quali  furono  alle  delle  vicende  fottopolli  ,che  quan- 
ti mai  libri  e facri,  e profani  vi  abbiano i fenza  che  nien- 
te mai  fi  deroghi  alla  veracità  ed  autenticità  di  quelli  . E’ 
egli  poi  vero  veriflìmo  che  un  libro  corretto  ai  fuoi  antichi 
MIT.,  dilucidato  co’ Tuoi  bei  fcolj,  animadverfioni , varianti 
lezioni  % note  ecc.  fempre  è da  preporli  ad  utj  libro  feor- 
— retto  privo  di  tutti  quelli  lumi,  quello  è pregiabile  poiché 
Squali  in  tutto  rifanato  ; quello  è a affai  meno.  Ma  in  ma- 
teria di  Telli  Scritturali  è egualmente  pia  la  lentenza  o 
leggali  in  un  modo  , od  in  un  altro  . mancanze,  trafpofi- 
zioni, varietà  poffono  effervi  \ non  mai  però  contradizio- 
ni . quelle  farebbono  cole  accidentali , quelle  foflanziali. 

Quantunque  non  mai  trafeurati  li  fiano  a quelle  cole  acc- 
entali i Tuoi  giudi  opportuni  ripari  , come  1’  udirete  a 
fuo  luogo  di  quella  Verdone  appunto  dei  LXX.  Per  ri- 
mettere un  libro  , od  una  Verdone , non  altro  più  oppor- 
tuno mezzo  ritrovali , quanto  il  porlo  a confronto  del  fuo- 
— originale  da  donde  è dato  traferitro  o tradotto  . Se  tradot- 
to dall’ Ebraico, o dal  Greco,  confrontarlo  con  quello;  im- 
perciocché quanto  più  fi  appieda  al  fonte  , più  1’  acqua  è 
* •'  ' lim- 
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(a)  Lagomarftnus  immenfo  plano  labore , & diligenti»  emendatati* 
'•»d  Fiorentino s Codicet  Mjf.  aliofque , CÌceronis  editionem  , novifque 
annoi ationibui  locupletatati!  jamdudutn  apparar  , coti  anche  il  Ricci 
pag.  3»j.  del  primo  tomo  delle  dotte  fue  Differtazioni  fopra 
~ Omero . 


limpida.  Ma  nel  fonte  un  tantm  di  loto  anche  fi  ravvifaiw» 
deve  di  necelfità  elfervene.  oh  quanto  più  ne’ rivoli, e ne- 
luoghi  più  da  quello  difcolti  . Sicuf  in  novo  Teflamento  # 
feri  vendo  a Suria,  ed  a Fretela  S.  Geronimo  dille,  ft  quan- 
do apud  Latinos  quaeftio  exorta  cft  ì&  inter  Exemplaria  va- 
vietai  , recurrtmus  ad  fontem  Graeci  Scrmonis  , quo  Novunt 
fcriptum  ejì  lnflrumentum  : ita  in  veteri  Te  (lamento  quando 
tnter  Graecos  Latinofquc  varictas  efl , ad  Hcbraicam  recurri- 
tnus  veritatem  ; ne  quicquid  de  fonte  proficiftitur  , he  quae- 
ramus  in  rìvulis  . Lo  lteffo  contefìa  S.  Agollino  de  Civit. 
L15.C.13.  Cum  diverfum  aliquod  in  utnfque  Cadictbus  inve-  „ 
nitur  tquandoquidcm  ad  fidem  rerum  geflarum  utrumque  effe  a 
non  potè  fi  veruni,  ti  Linguae  potius  credendum  , unde  efi  in 
atliam  per  Intejpretes  faSa  translatio . 

I Criiliani  conoscevano  aliai  bene,  che  la  Verfion  dei 
LXX.  non  era  uniforme  in  tutto  al  Tello  Ebraico  ,•  ma 
tanto  fapevano  che  di  quella  poteano  ottimamente  avva* 
Jerfi  e per  regola  de’  coftumi  , e per  la  Fede . Ma  nò  , i 
Giudei  oppoutori  della  nofira  Santa  Religione  , paffando 
1’  accidentale  per  follanzievole , e motlrandofi  per  quelle 
ficciole  imperfezioni  risucchi  e naufeofi  ; fenzachè  vi  folle 
un  pofitivo  neccffario  bifogno  , miferonfi  a far  delle  no-^, 
velie  Traduzioni  in  Greco  dal  fonte  Ebraico.  Ma,  a dir  . 
vero,  non  tanto  acciò  quelle  le  riufcilTero  più  concordi  ed 
uniformi  al  Tello  ; quanto  perchè  fi  lufingavano  , poter 
quelle  fatte  a dovere  , rìufcir  non  così  propizie  e favore? 
voli  ai  Crilliani  , come  ben  vedevano  che  era  la  Verfion 
dei  LXX..  Il  primo  che  ad  una  tanta  imprefa  fi  accinfe 
dopo  di  Gesù  Crillo,  e propriamente  nell’  anno  n8.  che  è 
il  duodecimo  dell’  Impero  di  Adriano  , fu  il  Giudeo  Profe- 
rito della  Città  di  Sinopo  , per  nome  Aquila  Pontico  ; 
non  già  quell’Aquila  olfia  Onkelos  autore  della  Parafrafi 
Caldaica  , che  era  morto  prima  della  prefa  di  Gerufalem-jj 
me,  ma  bensì  quell’Aquila  difcepolo  di  R.Akiba  che  fiorì 
uopo.  Quelli  fece  due  Verfioni,la  feconda  poiché  più  efatr 
ta  e fcrupulofa  delia  prima  , fu  chiamata  <*xpl/?wcsr , 

di  cui  nel  III,  ij.  di  Ezechielle  S.  Geronimo  dille  :•  Aqui* 
due  vero  fecunda  Editto  , quam  Hebraet  xut  ixpifiu»»  no- 
mtnant , tranftulit . ed  altrove  dille  Epift.  ad  Pammachium: 
qui  non  folum  verba  , fed  ftymologias  verborum  transfcire 
conatus  efl..  a cui  foggiugne  Montfaooon  sù  gli  .Efapli  : ubi 
*antq  accuratione  verba  & voculas  fingiti as  Hebrakti  teddo- 
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re  curabat , ut  de  foli  barbarie  nibil  cogitaret  . Da  Giudei 
■“fu  quefla  feconda  la  più  flimara.  E Giufliniano  nella  No- 
vella ia6.  Cap.  1.  ficco  me  vietò  ai  Gindci  la  Deutero/t-,  o 
fia  la  Mifcjna , che  è la  ideata  da  loro  feconda  Legge  : co- 
sì a loro  permife  cotal  Verfione  di  Aquila  . Origene  in 
fatti  di  quefla  feconda  Verfione  di  Aquila  fi  avvalfe  . Pa- 
recchi Autori  vogliono,  e fopra  tutto  Santo  Epifanio,  che 
da  Greco  Gentile  , Aquila  fi  faceffe  Crifliano  ; difcacciato 
pofeia  dalla  Chiefa  per  troppo  elitre  addetto  alle  curiofe 
quiflioni  Aftronomiche , paffaffe  al  Giudaifmo  ; e che  ivi 
a tal  fine  avelie  egli  diflorto  il  fenfo  della  Scrittura  con- 
fi tro  di  noi  sì  per  oppugnar  la  Verfion  dei  LXX.,  che  per 
corrompere  i palli  delle  Profezie  che  parlano  di  Gesù  Crr. 
fto.  Ma  ciò  non  par  vero  tra  perchè  Aquila  no»  contentiti* 
fius  ^ ut  quidam  putant , fed  ftcdio/ìus  verbum  imerpretatur 
ad  Verbum , fcrivendo  a Damalo  Papa  difle  San  Geronimo 
Epift.  1*5 . q.  z.  ; sì  anche  perchè  in  Aquila  fi  ritrovano 
molte  cole  a no  Aro  favore  , che  forfè  in  altri  Interpreti 
non  fi  ritrovano. 

Simmaco  di  Nazion  Samaritano  fecefi  Giudeo , dopo 
Crifliano,  e finalmente  Eretico  Ebionita,  non  fi  fa  in  qual 
\ tempo  precifo  faceffe  là  fua  particolar  Verfione  . quantun- 
-v^que  Giovan  Bufiorfio  nel  fuo  Leflìco  Ebraico,  dica:  Anno 
Chrifii  CC.  fub  Imperatore  Severo  Symmacbus  ecc  Verfione 
che  da  quella  di  Aquila  fi  difeofia  non  poco  , per  avere 
interpetraro  più  il  fenfo  che  le  parole-  . cosi  S.  Geronimo 
nella  Prefaz.  fopra  Giobhe  : quafì  non  & apud  Graecos  A- 
qutla , Symmacbus , & Tbeodotion , vtl  verbum  e verbo  ( co- 
me Aquila  ),  vel  fenfus  e fénfu  ( come  Simmacho  ),  vel 
ex  utroque  commixtum , Q"  mrdiae  temperatum  genus  tronfi 
lationis  expreffcrmt  ( come  Teodnzione  nella  fua  Verfione 
ha  fatto  ) f Dipiù  S.  Geronimo  nel  fuo  Commentario  fo- 
• pra  il  j2.  cap.  di  Ezechielle  ci  aflìcura  che  al  pari  di  A- 
Dquila,  Simmaco  facefle  anche  due  Verfioni  . nella  prima  , 
dice  Montfaucon  : fed  quam  priorem  emiferat  , aliquot  in, 
locis  emendale , vtrbaquc  alia  identidim  fubjìttuìffc proahìs. 
fcioè  fece  la  feconda',  e ritoccò  la  prima  . Badate,  che  in 
quefto  tradurre  a fenfo  che  ha  fatto  Simmaco  , non  mai 
come  tal  volta  vedefi  ne’  LXX.  , fi  è molto  allontanato 
dal  Tefto  Ebraico;  quantunque , per  non  offendere  i Greci 
lettori  ignari  di  Ebraico  , evitane  quanto  mai  potè  ile  gli 
Ebraffmi..  *'  ' * 

* La 


La  Verdone  che  circa  lo  ftile  ha  più  di  rapporto  ed  « 
affinità  con  quella  dei  LXX.  è appunto  quella  di  [Teodo-“ 
zione  Efelìno  , il  quale  fu  leguace  di  Marcione  , e dopo 
Giudeo.  Verlìone  fatta  nel  i8o.  fotto  1’  Jmperator  Como- 
do ; ed  à quel  che  pare  è la  migliore  , poiché  non  ler vil- 
mente addetta  alla  lettera  % nè  da  quella  affatto  lontana  . 
Qnd’  è che  Origene  se  fa  ufo  di  Aquilani  volta,  e rade 
volte  di  Simmaco,  di  quella  più  di  ogni  altro  poi  fi  av- 
vale per  correggere, o fupplir  la  Verfion  dei  LXX. j col  fo- 
lito  fegno  degli  alteri fci , qualor  quella  fia  mancante  , come 
non  di  rado  ne’ libri  di  Giofuè  vedefi,  dei  Re,  di  Giobbe, a 
Geremia,  e di  Ezechielle  . Nel  libro  di  Daniele,  poiché* 
tutto  è confufo  1’  ordine  predo  i LXX.,  la  Chiefa  vi  ha 
intieramente  follituito  Teodozione  . profeto  ita  fe  res  ha- 
bet , il  conferma  Lamberto  Bos  ; e fi  enim  illa  ver  fio  Da • 
nielli , qua  nos  hodie  utimur , Theodotionis  ( videHieron.it». 
Daniel,  cap.  4.  ),  j Quin  immo  nominatur  invetuflijfimo  Re- 
nati Marchali  Prophetarum  exemplari  Aavuìx  xarà  Oeo<T et- 
ri uva.  Sìa  Geronimo  nel  libro  dei  Salmi  da  sé  emendato 
cogli  obeli  ed  allenici  , fiegue  il  folo  Teodozione  nel  cor- 
reggere i LXX.  .Sì  dà  alcune  volte  che  Teodozione  adotti 
intieramente  la  Verlìone  di  Aquila,,  ed  allora  veggonfique-p 
ftedueIettereA.0..Sepoilia  che  Simmaco  fiegua  la  unifor- 
mità nel  tradurre  di  Aquila,  e di  Teodozione;  non  fi  ve- 
dranno già  le  lettere  A.0.2.,  ma  bensì  A.2.0.  ; a moti- 
vo che  Origine  ha  Tempre,  come  vedrete  , coltumanza  di 
fituar  Simmaco  avanti  Teodozione,  quantunque  la  Verfion 
di  Simmaco  fia  polleriore  a quella  di  Teodozione. 

Tre  altre  Verfioni  in  Greco  fi  numerano,  a cui  dan- 
no il  nome  di  Quinta,  Sella,  e Settima, Monrfaucon  nel- 
la fua  Verdone  Efaplare  parlando  di  quella  , dice  : j Qua 
tempore  Quinta , Sexta , & Septima  E di  t ione  s emiffae  fuerinti 
■an  alia  aliam  aetate  longe  fraeccdat , quae  prior , quae  pofìerior  r-v 
concinnata  fuerit  , quibus  auBonbus  fingulae  ; haec  inquam  U 
omnia  aeque  ignota  funi  , ncc  potè  fi  iis  de  rebus  vel  conje - 
Bando  quidpiam  proferri.  Perinde  ignmatur an  Aquilae  flhto-> 
dot  ionie , & Symmachi  Iditionibus  illae  vel  anttquiores  fint , 
vel  aetate  ptìfleriores  J Ciò  che  di  certo  puotefi  afferma- 
re è del  tempn  c luogo  ove  furono  ritrovate  ; dello "11U 
le  come  fiano  fcritte  y e fc  fia  di  tutta  intiera  la  Scrittura 
la  lor  Verdone.  In  quanto  al  primo,  dicefi,  che  la  Quin- 
ta folfc  nell’  anno  fettimo  di  Caracalla  , che  è il  117.  .di 
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^Crilto,  ritrovata  in  Gerico  ir  tiSoit  indolii!  cioè  nelle  bot- 
ti . Vedi  alla  e,  ed  E nel  Caralago  pag.  j?.  la  opinion  di 
Siilo  Senefe.  La  Sella  parimente  dicefi  ritrovata  in  doliis 
da  un  amico  di  Origene  in  Nicopoli  prelTo  Adiitm  nell* 
Epiro,  lotto  Alexandro  Severo  , verfo  l’anno  1 28.  Vedi  r 
nel  Catalogo  pag.  ^5.,  ov’  è la  opinion  di  Siilo  Senefe  . 
Delle  Settima  poi  è tutto  incerto , quantunque  Zonara  la 
voglia  anche  ritrovata  in  Gerico.  Circa  lo  Itile  di  que- 
lle tre  Edizioni  , longe  libertari  inter pretandi  genere  condri- 
natas  futffe,  quam  Editiomm  Symmachi  atteda  il  Montfau- 
g con . vuol  dire  , che  fe  dalla  lettera  Ebraica  Simmaco  è il 
più  che  fi  difeofia  in  paraggio  di  Aquila  e di  Teodozionej 
quelle  tre  Verdoni  in  ciò  fuperano  Simmaco  . In  quanto 
all’ultimo,  non  vedefi  tutta  la  Scrittura  intieramente  tra- 
dotta in  quelle  tre  Verfioni  (a)  ; falvo  taluni  libri  , maf- 
lìme  quelli  che  fono  ferirti  in  verfo,  dice  S. Geronimo  fui 
Cap.  j.  della  Epiltola  a Tito  . La  Settima  principalmente 
fi  raggira  su  i Salmi:  nonnullt  vero  libri  & maxime  ii  qui 
apud  tìcbraeos  ver  fu  compofiti  fune , dice  il  Santo  ,tres  alias 
Iditiones  additai  babent  , quam  Qutntam  , & Sextam  , & 
Septimam  translationem  vocant. 
q Di  che  autorità  fiano  mai  tutte  quelle  Greche  Ver- 
fiont , dopo  quella  dei  LXX. , fe  voi  mi  chiedete,  rifpon- 
do  : che  in  ciò  che  fpetta  al  noltro  Divin  Redentore  , ai 
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(a)  Se  da  per  tutto  ne’  libri  della  Scrittura  non  compaiono  le 
♦re  innominate  Verfioni,  cioè  la  Quinta,  la  Sella, e la  Settima; 
fiori  è che  d’  indi  a buona  equità  polla  dedurli  , che  etano  non 
intiere  a’  tempi  di  Origene  . Può  darli  , che  appofte  allora  da 
Origene,  fiano  Hate  poco  a poco  trafeurate  colle  tante  tra fcrìz io- 
ni fatte  degli  Efapli  ; in  modo  che  oggi  più  da  per  tutto  non 
ce  le  veggiamo . O può  altresì  accadere , che  elfendovi  allora  per 
D intiere  , le  abbia  a bella  polla  Origene  non  animelle  ; appunto 
coni’ è ne’ Treni  di  Geremia,  che  quantunque  tradotti  da  Aqui- 
la, e Teodozione,  pur  tutta  volta  Origene  non  li  ammife  ; con 
dar  luogo  foltartto  a Simmaco  , ed  ai' LXX.  I libri  della  Scrit- 
• tura  ove  le  innominate  Verfioni  hanno  oggi  luogo  , fono  il  Pen- 
tateuco, e la  Càntica;  ov’è  la  Quinta,  e la  Sella.  Ne’  libri  de’ 
Salmi  , ove  vi  hanno  tutte  e tre  . Così  anche  ne’  dodeci  Profeti 
minóri,  ove  la  Quinta  è frequentilTima , molto  rade  le  altre  due. 
Il  Cantico  di  Abacitc  è tutto  poi  intieramente  prefo  tjalla  Set- 
tima , , 


mifterj  della  Crtfliana  Religione,  e ai  di  lor  Vaticini, non  . 
meritano  che  noi  con  ficurezza  vi  ci  appoggiamo  : Aqui- 
lac  & Synrmathi  & Tbcodot ionis , Quintaeque  & Sextae  Edi- 
tionis  Judaicos  Translatorcs , difife  nel  fecondo  libro  contro 
Rufino  S.  Geronimo  . Poiché  fatte  da  Eretici  Giudaiz- 
zanti  , vi  è Tempre  del  fofpetto  , riconferma  S.  Geronimo 
nella  Prefazione  prima  in  Giobbe,  che  abbiano  fraudulen- 
temente  occultato  molto  di  cotai  mifferj . A che  dunque 
effe  gioveranno?  Per  quel  fine  appunto,  per  cui  di  loro  fe 
ni  è lervito  negli  Efapli  Origene,  e le  han  citati  gli  antichi 
Scrittori  Ecelefiaftici  , e fopra  tutto  S.  Geronimo  ne’  fuoi  R * 
Commentar;  ; che  è appunto  o per  vieppiù  confermare  la® 
Verlìon  dei  LXX.,  o per  fupplirla  nelle  lue  mancanze,  o 
per  avvalorar  finalmente  i giufti  motivi  che  tal  fiata  oc- 
corrono di  dipartirci  da  effa.  Le  armi  a noftro  favore  pre- 
fe  da’  noftri  avverfarj  , lìano  Giudei  , liano  Eretici , fiarto 
altri, oh  quanto  ammirabilmente  a noi  fuffragano,  e con- 
tro loro  s’impugnano. 

. Origene  (ed  eccoci  a lui  giunti:  per  ammirare  il  fuo 
gran  lavoro, é penfamento  nobile  su  P affare  che  trattia- 
mo), Origene  da  per  ogni  dove  cercò  avere,  e fornirfi  di 
tutte  queffe  Verdoni  varie  in  Greco  . ammanimento  per^ 
vero  neceffariiffìmo  all’adempimento  di  ciò  che  nelP  animo  v"* 
fuo  fublime  agitavafi.  Opera  grande,  difegno  nobile  il  più 
che  mai,  da  eflcr  univerfalmente  applaudito  sì  dai  Fedeli  * 
che  dagl’  Infedeli  . col  vantaggio  fommo  e trionfo  della 
Romana Chiefa, nella  chiarezza  delle  fue  autorità, ed  argo- 
menti  infallibili  . col  rifanamentò  totale  * da’  fuoi  acciden- 
tali nei  della  Verfion  dei  LXX.  ; fenza  che  nel  tempo 
ifteffo  in  parte  alcuna  fi  Jedeffe  , a compiacimento  di  co- 
loro che  intatta  la  bramaffero  i Penfamento  fu  quello  folo 
di  un  Origene  quanto  grande, ed  iniftancabilc  in  laboriofe 
imprefe,  altrettanto  di  opportuni  comodi  fcarfiflìmo.  Per- 
mettetemi di  grazia, che  accenni  così  di  palfaggio  qualche 
confacente  notizia  di  lui,  per  chi  no ’l  fappia,  acciò  di  lui 
e di  fua  Opera  fi  formi  una  più  giuda  e adequata  idea. 
Origene,  ripeto,  quel  grande  Origene  fin  dalla Mùa  infan- 
zia magnus  vir  ab  infamia  ( così  S.  Geronimo  .Ep-  6%.  ad 
Pammacbiunt  de  crror.  Origen.  ) , a cui  fu  anche  dato  il  no- 
me di  Adamanzio  od  a motivo  della  gran  forza  de’  fuoi 
ragionamenti  come  vuol,  Fòlio  »f  o perchè  qual  diamante 
fcccffe  petto  agli  errori  come  crede  S.Getonimo,ofinalrfiente 
* ' , per 
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per  la  fermezza  in  refirtere  a sì  innumerabili  fatiche  ; ito* 
Amato  perciò  anche  al  dir  di  Vincenzo  Lerinefe 

cioè  vifeere  di  bronzo,  c ffuvrcu.rnpiss , ovvero  auvrecKTi»às 
al  dir  di  Suida,  che  vale  Compojìtor  tfive  Conferì ptor  ; quod 
multts  librai  fecent;  giacché  S.  Epifanio,  e Rufino  afferma- 
no,ch’egli  avelie  comporto  fino  a feimila  volumi  4 fi  Pr.cn- 
dano  pur’  anche  per  libercoli,  e piccioli  trattati  taluni  di 
quelli  volumi  rii  vero  li  è però,  dice  S.Geronimo  al  luogo 
,•  citato  che  niuno  è capace  afeorrer  cogli  occhi  quanto  mai 
abbia  fcritto  Origene, per  aver  comporto  un  numero  pref- 
fochè  innumerabile  di  libri. Con  tutto  ciò  Tempre  povero,. 
B e povero  per  elezione  ; imperciocché  nella  fiera  perfecu- 
zione  lotto  Severo,  eccitata  in  AleUandria  fua  Padri»  nel 
l’anno  2oi.,  mentre  che  egli  era  di  anni  dieiaffette,fumeffo 
in  prigione  per  la  Fede  fuo  Padre  Leonida  , tìramofo  Orige- 
ne del  martirio, ad  ogni  conto  volea  anch'egli  prefentarfi; 
e fatro  1’  avrebbe  ficuramente  ,*  fe  fua  Madre  afeofo  non 
gli  avelie  i fuoi  abiti. non  mancò  per  tanto  fcrivere;a  fuo 
Padre  una  lettera  efortatoria  al  raartirio;e  che  affatto  non 
fi  prendeffe  la  menoma  pena  fui  riguardo  di  fua  Cala.  per 
la  confifcazione  e perdita  de’  fuoi  beni.  Leonida  da  ciò  ani- 
mato foffrì  coraggiofamente  il  martirio  , a cui  fuffeguì  to* 
Cfto  la  perdita  totale  de’  beni  . ed  Origene  con  fua  madre, 
e fratelli  videfi  ridotto  all’ultima  povertà  e miferie.  e per 
vivere  lìentatamenre  la  fua  vita, fi  mife  ad  infegnar  Gra- 
matica  . L’  anno  vegnente  che  era  il  diciottefimo  ffi  fua 
età,  vacata  la  Cattedra  di  Catechifta  « diProfeffor  di  facre 
lettere  cheClementeAleffandrino  fuo  Maertro  otteneva  in 
AleUandria  , pafsò  ad  occupar  quella;  ov’ ebbe  un  nume- 
rofo  concorfo  di  celebri  Scolari  ; tra’  quali  un  certo  Am- 
brogio, che  anatematizzando  ed  abiurando  1’  erefia  di  Va- 
lentino, abbracciò  la  Fede  ortodolla  . Quell’  Ambrogio  da 
San  Geronimo  è melTo  nel  ruolo  degli  Scrittori  Eccitila- 
D ilici , a motivo...  uditelo  da  du-Pin  nella  vita  di  Ambro- 
gio e Trifone  difcepoli  di  Origene, che  fa  nel  primo  tomo 
„ della  Biblioteca  degli  Autori  Ecclefiaftici  : Ambrsifc , rhee 
egli,  ne  meriterete  pai  d'  ftre  mis  au  nombre  da  Auteuri 
’Eccle/iaftiqups , s' il  n avoli  ejìé  f ami  d'  Origenei  , £9*  S il 
ri  avoit  beaucoup  contribué  a £ edittan  de  fes  ouvragti  , en 
lui  fourniffant  dei  ecrtvrunt , & le  preffant  continue  il  ement 
de  tfavatllar  .. . mourut  avant  Origenei  , & $aint  J er$xli$ 
dtt  qu  on  le  reprtnm  de  ce  <que  mourant  . ritbe  , il  n atlott 
■ ■ . -v  *,  rieri 
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rie n lai  fi i a fon  ami , qui  ètoit  pauvre.  dovea  farlo,  quali-  A 

d’  altro  perchè  moriva  in  grembo  della  vera  Chiefa  per A 
opera  di  Origene  : quod  rur/us  ad  Ambropum  pertinet , Ori • 
genis  opera  ex  Rarefi  ad  Eccle/iam  reflitutum  dilTe  il  Baro- 
nio  ad  annum  Cbrifti  zzo.  Piacque  però  così  alla  divina 
Providenza  . che  fqlo  difpofe  vederti  non  inariditi  per  la 
impotenza  i difegni  fublimi  di  Origene  in  quella  grand’ 
Opera,  ma  ben  fioriti,  e ridurti  fcliciflimamente,  mercè  le 
dovizie  e gii  efortamenti  di  Ambrogio, all’effetto , Ambro- 
fio  eum  ad  eam  rem  impellente  maxime , riconferma  vie  piìi 
Eufebio  lib.  6.  C.  17.  ,qut  non  folttm  infiniti  prope  verborum  R 
ad  perfuadendum  accomodatorum  bortationibus , fed  copio  fi flì-  ** 
mts  fubfidiis  ad  eiufmodi  operar n maxime  vece  [[ariti  tllum 
ad  hoc  jludii  genus  tncitavit  \ nam  celeres  Scribae  plures 
quam  feptem  et  dittanti  praefìo  aderant,quì  praejìitutis  tem- 
poribus fcribendi  laborem  vici  firn  {ufeiperent  -.librari i non 
pauciores , una  tum  puellis , quae  ad  feite  & concinne  fcri- 
bendum  erant  probe  exercitatac  : quibus  omnibus  Ambe  opus 
rerum  copiam  affatim  fuppeditabat  necefjariam  .Se  n’  è di 
ciò  altrove  pag.234.  da  noi  accennato. 

Fin  qui  badi  di  Origene,  dalla  cui  rara  Tapienza, e fecon- 
diflìma  mente  a produrre  Opere , potete  voi  dedurne  che  parto r 
nobile  foffe  perriufeire  ciò  che  meditava  apro  della  Chiefa*'' 
nella  Verfion  dei  LXX.,con  fuppellettile  sì  grande  di  raccol- 
te Verdoni  Greche  ; maggiormente  che  da  Ambrogio  e vc- 
• Xiia  continuamente  impegnato , e di  ogni  bifognevole  aju- 
fo  copiofamente  fornito.  Mettiamoci  ora  a contemplare 
quello  fuo  gran  parto , anzi  due  parti  Tetrapla  uno , Efa- 
pla  1’  altro  . Il  maffirno  de’  mali  che  torto  affalifce  i bei 
parti  dell’altrui  mente  , gli  feompone  ed  abbatte  , fi  è la 
maladetta  invidia  ,_  figliuola  della  nortra  invifeerata  fuper- 
bia  ed  amor  proprio  5 per  cui  mal  tolleriamo  vederci  niam- 
meno  degli  altri  nel  penfare  , quantunque  gli  altrui  pen-p, 
famenti  a noi  fiano  di  profitto.  La  invidia  va  in  cerca  di** 
mille  foffirticherie  a far  credere  male  ciocché  farà  ottimo  è 
vie  piò  allora  l’approvazione  riefee  difficile,  qualora  debb* 
ritrarfida’noftrioppofitori  ,emflnifelli  nimici . A tutto  queftq 
previde  Origene  , nè  lafciò  prefa  alcuna  a mortro  sì  domi- 
nante  ; che  anzi  sfuggì  ogni  critica  con  lafciare  il  mondo 
come  fi  ritrovava  ; piacque  a tutti  ;e  perfezionò  il  luo  dife- 
gno.  Ed  in  qual  modo  direte?  Con  non  ingerirli  appunto 
m quella  fua  prima  Opera, che  è la  Tetrapla, a correggere 
quei  parti , che  dilfonavano  dal  Tefto  Ebraico  . Lafciò  ia-  ^ 

lì  tatti  " 
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a tatta  la  Vcrfion  dei  LXX.,  e vi  aggiunfe  d’  ogn*  intorno 
1,1  tre  altre  Verdoni;  permettendo  a chicchefia  il  giudicare,  e 
r appigliarfi  a quella  Traduzione  , che  in  quei  tai  luoghi 

{lareffe  la  migliore.  Pofe  prima  la  Verdone  di  Aquila, cioè 
a Edizion  feconda  nomata  kxt*  ix.p'i(2axv  , la  quale  dar 
ben  potea  in  luogo  del  Tello  Ebraico  , addetta  sì  fatta- 
mente a ciafcuna  paroletta  Ebraica  , ut  de  flyli  barbarie , 
come  dal  Montfaucon  udì  (le,  nibil  cogitaret  . Pofe  in  fe- 
condo luogo  la  Verfion  di  Simmaco,  con  cui , fenza  giam- 
mai divagarli  dal  Tello  Ebreo,  non  le  parole,  ma  il  fen- 
fo  foprattutto  fpiegavafì  , e giuda  l’ indole  della  Favella 
B Greca.  Situò  in  terzo  luogo  la  Verfion  dei  LXX.,  fenza 
la  menoma  alterazione  di  come  fi  giacea  a tempi  fuoi; 
cioè  con  tutte  quelle  mancanze,  od  eccedi, od  alterazioni 
occorfe  in  taluni  luoghi  . Allogò  in  ultimo  la  Verfion  di 
Teodozione  , che  piò  a quello  andar  dei  LXX.  uniforma- 
vafi  ; per  non  idar  nè  troppo  fervilmcnte  a ciafcuna  pa- 
rola del  Tedo  addetta  come  Aquila,  nè  troppo  impegna- 
ta come  Simmaco  al  folo  fenfo  ; ma  feguendo  con  piò 
fciodezza  il  mezzano  cammino  , che  è affai  piò  proprio  c 
lodevole.  Queda  fu  la  prima  Opera  di  Origene,  a cui, co- 
me udide  ,die’ nome  di  Tetrapla,  poiché  compoda  di  quat- 
ti tro  Verdoni  . TtrpxTXi  in  plurale  nominoli!  anticamente 
quedo  corpo  formato  di  quattro  Verfioni  ; che  in  appreffo 
gli  Scrittori  piò  baffi  chiamarono  Tir/»*T>df*'  in  (ingoiare; 
ed  anche  T trpàai\iS'oy  , che  vale  una  pagina  quadrupla- . 
ta  , odia  di  quattro  colonne , come  or  ora  ne  vedrete  la 
fila  figura. 

E dove  mai  confide  , mi  direfe  1*  effer  di  grande  di 
queda  Opera?  Rifpondo.Se  avelfe  Origene  alle  altre  Ver-’ 
noni  Greche  aggiunta  anche  la  fua  : farebbe  todo  data 
criticata  ; non  ammeffa  da’  nimici  Ebrei  ed  Eretici  ; nè 
tampoco  da’  Cattolici  ; per  difcodarfi  da  quella  in  ufo  dei 
D LXX.  ; non  fi  farebbe  la  fua  creduta  ottima,  quantunque 
tale  data  foffe  . O pure  fe  Origene  avelie  fatta  la  fua 
non  effendovi  il  confronto  delle  altre,  non  avrebbefi  11, 
su  due  piedi  fatto  il  giudizio  chiariflimo  'della  miglio- 
re ; nè  quella  dei  LXX.  avrebbefi  potuto  da  chi  che  da 
rifanarfi  e rimetterli  al  Tedo  letteralmente  tradotto  da 
Aquila,  o giuda  il  fenfo  in  taluni  luoghi  da  Simmaco, od 
a quello  andar  piò  libero  di  Teodozione  , con  fupplirfi , o 
fcemarfi  od  accomodarli  in  qualunque  altro  modo  da 
chiunque  avelie  retto  fenfo  c difccrnimento.  Fu  daOrigc- 
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iie  fcmito  quell’  ordine  per  torre  appunto  le  critiche^  per 
non  dar  luogo  alle  imporre  ; per  rimettere  la  Ver  ione  A. 
antica  ; per  far  tutti  giudici  de|  vero  ; e per  mettere  in 
rmn°  di  tutti  un  comodo  il  più  grande  che  mai  , fenz2 
offefa  di  niuno , e con  confegqimentò  del  fuo  difegnò  Ru- 
fino nella' feconda  invettiva  centra  S.  Geronimo  dice  • Gli 
Appltati  ed  i Giudei  intcrpetrata- aveano  la  Scrittura  • A 
i. Giudei  avvaleanli  di  tali  Verfioni  ; da  cui  bene  fcefT« 
nelle  d.fpute  che  co^  Crilliani  aveano  prendevano  n/otiJo 
rimproverar  loro  di  aver  mutato,  tolto,  od  aggiunto 
qualche  cofa . Con  tal  rapporto  ìnlieme  di  Verfioni,  volle 
Origene  inoltrare  in  qual  modo  i Giudei , ed  i Criftiani  B 
leggeano  la  Scrittura  Santa  . e perciò  egli  ha  deferto  hi 
pagme,  o fia  colonne  feparate  tutte  e quante  le  loro  Edi- 
zioni. S.  Epifanio  de  Pond.  & menf.  dice  , ut  ludaet  faci. 
Uus  a Cbnjliants  rcvincercntur , qui  ubique  Chnfiianis  ex  prò- 
brarunt , al  iter  effe  in  He  braco  icxtu , quarti  in  eorum  Graeca 
Ver /ione , &ut  Judaeorum  inlerpretattonum  impoftura  melius 
patefcerct.  Vi  hanno  altresì  di  altri  motivi,  farebbero  ac- 

ciò  cobro  che  foto  capivano  il  Greco  e non  ? Ebraico 

vedendo  che  uno  Interprete  troppo  andava  lungi  dai  tre 
altri,  avellerò  un  probabil  morivo  di  ri  prenderlo,  c di  attc- 
nerfi  agl.  altri  tre,  ut  unus  JiffcntieHs , Jfatim , ceteris  interC 
j econ fent  temi  bus , arguatur , S(Geron.  prefat.  in  lib.Paraltpl 
Cammmadero  quand  altro  col  lume  che  folo  aveano  dì  una 
probabilità  eltrinfeca,  che  era  il  folo  appoggio  nel  nume-o 
maggiore  degl’  Interpetri.  Chi  però  tenea  gli  occhi  aperh 
ad  indagar  la  verità  , cioè  che  capiva  il  Tefio  EbralS  a 
cui  laVerfion  dei  LXXÌ  dovea  uniformarli , non  di  rado  fi 
a.corgea , che  quella  Verdone  che  più  ad  un  tal  fegno  col- 
piva , quantunque  di  un  folo  Interpetre  , quella  fra  tutto 

min  SS 5r?,b^,e>  la, ^ r*> la  ^ Bat 

ih  fin  qui  della  retrapla,e  dei  motivi  a feria . Degli  Scoli 
poi  agg'unti  vi  da  Origene , e da  Eufeòio,  udire  il  Mon  feucon  O 
ne  Preliminari  alla  fua  Verf.  Efapl.  df.V.  Tetra^aZ 

Z/  i °rygents  ™nu  Pr°Prta  tmendavit  jcholiifque  tlluflra- 

nuibJdamZTi  Tclrat‘n  nov*£«Mius  fckolia  adjccit  , tn 
lùamiZn  ™ Scripturae  Itbrts  ; idque  in  alio,  ut  vide  tur, 

& Eur?bi?nÌ7,an0  E*emP!ar‘  » W*  Pofìrcmum  Pampèilì 
■ Eujebti  opera  emendatum  eft , ut  teftificatur  ipfe  Eufebius 

lZ\apUiadamì*'mp!ar‘S  RR  PP-  quart,  edl 

dimus  Palaco£rqpbiac  Qraecae  pagi '.6. 
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A Premetta  quella  prima  Opera  della  Tetrapla  , volle 
Origene  aggiugner  la  feconda  più  aumentata  di  Verdoni 
c di  colonne  , e più  precifa  e perfetta  riguardo  alla  Ver- 
sori dei  LXX.  Circa  le  colonne  di  confueto  erano  fei . La 
prima  contenea  il  Tetto  Ebraico  in  caratteri  mpdcrni  Ebrai- 
ci, e non  negli  antichi  che  erano  i Samaritani . La  feconda 
colonna  contenea  in  caratteri  Greci  la  pronunzia  delle  vo- 
ci del  Tetto  Ebraico  . Le  quattro  fequenti  colonne  conte- 
neano  le  quattro  Verdoni  appunto  , con  quello  ittetto  or- 
dine che  nella  Tetrapla,  cioè  Aquila,  Simmaco,  i LXX,, 
£ e Teodozione . Apponead  in  taluni  libri  delia  Scrittura  la 
fettima  ed  ottava  colonna,  ed  anche  la  nona,maldme  nei 
Salmi  ; e quello  mercè  le  tre  altre  innominate  Verdoni , 
dette  la  Quinta,  la  Setta,  e la  Settima  . Riguardo  poi  alla 
Verdon  dei  LXX.  che  fotte  ella  in  quella  leconda  Opera 
di  Origene  più  precifa  e perfetta  , non  vi  è luogo  a dubi- 
tarne, imperciocché  non  era  più  quella  detta  la  Vulgata  (a), 
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-v  fa')  Vulgati  e Comune  dlceafi  la  Verdon  dei  LXX.  , poiché  da 
Tolommeo  Fil.  fino  a Gesù  C.  ( Ptolomatus  Pbiladelpbut  annoi  anta 
£ Cbrijìum  paulo  plus  minufve  trecento x ditte  Giov.  Morino  nella 
Frefaz.  alla  fua  Verf.  dei  LXX.  ) , cioè  per  300.  anni  in  circa 
non  vi  fu  altra  Verdone  , ettendtf  quella  a tuffi  comune  ; e per 
400.  Anni  dopo,  cioè  da  Crifio  a S.  Geronimo  , quella  altresì  era 
a tutti  i Criftiani  la  Vulgata  e Comune  ; imperciocché  fe  fatta 
vi  fu  da’ Cattolici  Verdone  alcuna  in  Latino,  od  in  altre  Lingue; 
da  quella  fi  fraduffero  , ed  a quella  comunemente  ricorreafi  per 
corriggerle  ed  emendarle  . Morino  ifteffo  al  luogo  cif.  Qugdrin- 
gentii  enim  annii  , hoc  ejl , ad  S.  Uieronjmum  ufqtte  nullus  Catbo- 
licus  alitar  vertere  quam  LXX.  praefenpferant , aufus  efl . Transla - 
tionej  Catbolicae  quotquot  fuerunt  ( fuerunt  autem  ,vt  teflatur  S.Att- 
gtcft.  ) pene  innumerae  , de  LXX.  editione  fa  fitte  funt  . Editto  ifl a 
translatio'num  omnium  Jive  Latinorum  , five  barbar arum  Judex  fuirJ 
<Sr  veluti  lapis  L/diut  ad  qitem  examinatae  & cajligatae  funt. 

Gli  ftettilfimi  nomi  della  Verdon  dei  LXX.  , cioè  Antica, 
Vulgata,  e Comune,  che  era  in  pregio  nell’Oriente  , ottenne 
Verfion  Latina  in  pregio  nell’  Occidente  ; la  quale  fu  detta  an-r 
che  Itala  od  Italica  . Vetus  chiamò  quella  S.  Gregorio  Epifl.  ad 
Leandrum  , qualora  quella  di  S.  Geronimo  incominciò  ad  etter 
ricevuta  nella  Chiefa.  Itala  fu  detta  da  S.  Agoft.  lib.  2.  Do£lr. 
Chrifl.  C.  II. , probahililfimamente  perchè  fatta  in  Italia  , e per 
ufo  della  Chiefa  Latina . Vulgata  & Communi s chiamata  da  S.Ge- 
ron.  nel  C.  XIIII.  e XLIX,  d’ Ifaia  ; poiché  più  in  voga  e più 
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H K oiftt  la  Comune  , la  illibata  antica  dei  LXX.  che  pofe 
nella  Tetrapla  da  correggerli  ■ ed  emendarli  a difcrezion  de’ n 
lettori  coll’aiuto  delle  aggiacenti  Veriioni  : ma  era  quella 
fetta  più  determinata  e preci  fa  ; poiché  conteneva  la  corre- 
zione ed  ammenda  llimata  da  Origene  la  più  adatta  e con- 
forme al  Tello  Ebraico , con  aver  troncato  mercè  il  fegno 
dell’obelo  ciò  che  eravi  di  più  che  non  vedeafi  nel  Tello 
Ebraico i e con  avervi  aggiunto  da  taluni  degl’ Interpetri , 
ma  per  lo  più  da  Teodoiioné  mercè  1’  alìeWco  ciò  che 
eragli  a petto  dell’  Ebraico , mancante  ; e qualche  volta  an- 
cora , ma  affai  di  rado , mercè  il  fegno  dell’  obelo  , o per 
meglio  dir  del  leonifco  aver  cambiato  con  qualcheduno  B 
; . li  J de- 

ufata  fra  tante  VerEoni  Latine  a fuoi  tempi . Tre  fono  le  Ver- 
loni Latine  celebri  ufate  nella  Chiefa  . la  prima  è quella  Itala 
Antica  Vulgata  e Comune  ; la  feconda  è quella  fatta  da  S.  Ge- 
ronimo ; la  terza  è quella  che  Vulgata  dicefi  fempiiceniente  , o 
Vulgata  odierna  a differenza  dell’Itala , che  nomali  Vulgata  anti- 
ca . La  prima  fu  tradotta  dalla  Greca  Vulgata  e Comune  dei 
LXX. .Quella  ultima  è un  compollo  di  quella, e della  feconda  di 
S.  Geronimo;  artedandofi  nella  Prefaz.  alla  Bibbia  ripurgata , dò- 
po la  prima  purga  di  Siilo  V.  , e pubblicata  per  comando  di  £ 
Clem.  Vili.  Lar .nani  hanc  editianrtn  ex  Hieronymi  translatione  vii 
emendatione  fufeeptam , partirti  retentam  ex  antiqua  Verftone  Latina y - 
ìguam  S.  Hieronymus  Communem  & Vulgatam  , S.Augttftintts  ltalamt 
S.Gregoriuf  Veterem  translationem  appetì de  . Saviamente  fi  efprime 
ex  Bieronymi  translatione  vel  emendatione  , giacchi  non  fi  sa  dì 
certo  , afferma  il  Walfon  Proleg.X.r.  An  vero  Hieronymus  Latinarn 
illam  Verfioncm  ex  Graeca  LXX.  de  novo  fccerit  , an  tantum  Vul- 
gatam & ìtalam  emendaverit  , v!x  liquido  conftat  . Leggo  io  però 
nella  fua  Prefaz.  in  Evangclijlas  , che  S.  Geron.  chiaramente  fi. 
profella  : ita  calamo  temperavimut  , ut  bis  tantum  , quac  fenfum 
videbantur  mutare  correBis , reliqua  rnanere  pateremur  , «f  futrant . 
c cosi  credo  che  abbia  fatto  nelle  Verfioni  fatte  dai  LXX  , che  Q 
meritano  chiamarli  piuttollo  correzioni . II  Salterio  fu  da  lui  tra- 
dotto dai  LXX, e per  gli  errori  incorfi , di  bel  nuovo  rimeffo  coi 
fegni  diacritici.  Il  libro  di  Giob  due  veriioni, e dai  LXX, e dal- 
l’Ebraico coi  detti  fegni.  I libri  di  Salomone  due  Verfioni, una 
emendata  dai  LXX,  l’altra  fatta  dall’Ebraico.  Il  libro  de’ Para- 
lipomeni tradotto  dall’  Ebraico  cogli  obeli  , ed  allerifci  . Gli 
altri  tutti  fidamente  emendati  cogli  allerifci  ed  obeli  , che  poi 
fvanirono.  Da  giovine  fece  S.  Geronimo  , come  appare  ex  lib.  z. 
cantra  Rufittutn  una  Veglione  , o piuttollo  correzione  della  Lati- 
na dai  LXX.  A cui  fi  aggiugne  il  Nuovo  Teflamento  jujfu  Da •» 
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* degl’  Interpreti  il  fenfo  Ebraico  malamente  interpretato 

Adai  LXX.  1 ' 

Voi  qui  ben  anche  offervate  il  penfar  maravigliofo  di 
Grigene.  Il  principal  difegno  ad  una  sì  laboriosa  impreca 
era, che  la  Scrittura  dei  LXX. , ficcom’ ,era  un  libro  auten- 
fico  e divino,  così  anche  il  riufeifle  imipaculato  da  Tuoi 
nei,  fcevro  affatto  da  qualunque  ineorfa  accidentale  (corre- 
zione o per  isbaglio  degl’  Interpctri,  o per  negligenza , ed 
ignoranza  de’  Copiai  ; e che  il  (offe  in  tutto  uniforme  al 
TeftoEbr.  ,da  cui  fatta  erafi  effa  Traduzione . Ad  un  tale  og- 
» getto  (limò  bene  far  tre  co fe  . la  prima  lì  è chiamare  in 
D confulta  quante  mai  Verdoni  in  Greco  vi  erano  avanti  di 
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tn.afi , che  anche  emendò  fole , non  tradurti  di  nuovo , come  leg- 
gefi  nella  fua  Prefaz.  agli  Evangeli . Morto  Damafo  Papa,S.Ge- 
ronimo  che  fopravifle  più  di  30.  anni  dopo,  andò  primieramente 
in  Gerusalemme  ; di  lì  in  Egitto  menando  vita  monadica  nell* 
«remo , ove  prefe  i primi  rudimenti  dell’  Ebraico  da  un  Giudeo 
convertito  ; rivenne  in  Gerusalemme  , e profitrò  vie  più  Cotto  il 
Giudeo  Barrabbano  ; ebbe  dopo  un  Rabbino  di  Tiberiade  ; ebbe 
il  quarto  di  Lidda,  riputato  il  maflimo  in  dottrina  tra  gli  Ebrei; 
£ l’ultimo  ch’ebbe  fu  per  la  Lingua  Caldea . Refe  S.Geron.  gran  mae- 
. Aro  di  Ebreo,  Fece  da  se  l’altra  Verdone  in  Latino  dall’Ebrai- 
co. fblo  non  tradurti  quei  libri  che  non  erano  in  Ebreo  , e che 
dagli  Ebrei  non  d {limavano  per  canonici  ; perciò  non  s’ingerì  a 
tradurre  libro*  Sapienti ae , Eccleftaflici , Maccabaeorttm  , Baruch , E pi- 
fiolam  Jer  emise  , additiones  ad  E fi  ber  em  , & ad  Daniele m , quan- 
tunque egli  averte  veduto  in  Ebraico  il  primo  de’Maccabei,To- 
Eia , e f’Eccledadico  . Quella  fua  nuova  Verdone  incominciò  pian 
piano  ad  ammetterli,  martìme  dopo  la  fua  mortele  come  quella 
Sorgeva  , così  Pltala  correva  all’occafo,  che  durò  dno  a S.  Gre- 
gorio Papa,  che  d avvalfe  di  amendue . dopo,  l’Itala  d difperfe 
e d sfigurò  in  maniera  , che  non  ha  travagliato  poco  Flaminio 
10  Nobili  , per  ricomporla  e rifanarja  dagli  Scritti  de’  PP.  , e dagli 
antichi  monumenti.  A buon  conto  feced  laVulgata  odierna,  che 
è formata  per  lo  più-  della  Verdon  feconda  ( giuda  il  parere  de’ 
più  Savj)  di  S. Geronimo,  e dell’Itala  antica.  In  querta  Vulga- 
ta vi  è quali  tutto  ciò  che  era  nella  feconda  di  S. Geronimo,  Salvo 
il  Salterio,  che  Solo  fi  adopera  nella  Badlica  Vaticana;  il  Salte- 
rio della  Vulgata  odierna  è quello  dell’  antica  Verdone  TlOV  O, 
fecundum  Luciani  martyris  emendationem  ■ prefo  in  Somma  dalla 
Verdon  dei  LXX.  corretta  da  Luciano  , che  anche  diced  la  Co- 
mune , e la  Luciana  . I Deuterocanonici  non  tradotti  da  S.  Ge- 
Tonimo  li  fon  preli  dall’Itala  antica . E fin  qui  badi  per  ora . 


lui,  ed  in  quella  forma  che  ritrova  vanii  chi  di  tutta  inde- a 
ra  la  Scrittura,  chi  di  qualche  fua  parte;  ed  afcoltar  di  eia-  f 
feuna  in  ogni  verfetto  la  propria,  efprettione  ; come  anche 
ad  una  tale  alfemblea  di  colonne  volerci  anche  il  Tello  per 
coloro  che  ’l  capittero;  e per  chi  no,  che  almeno  nella  fc- 
guente  colonna  ne  afcoltattero  la  pronunzia , e leggelfero  in  < 
caratteri  Greci  ciafcuna  parola  del  Tello  Ebraico  ; quand* 
altro  a poter  ravviare  qual  mai  folle  quella  parola  o quel- 
le parole  non  beo  tradotte  od  intralafciate  sò  cui  forfè  ca- 
dette la  quiflione  . Le  reilanti  colonne  come  mai  ordina- 
te fino  alla  nona,  già  li  è udito,  ed  eccovi  la  prima  cofaa» 
cui  pensò  giudiziofamente  Origene . Circa  la  feconda  fi  fu*- 
di  porre  effettivamente  mano  a medicare  , ed  a rifanar  la 
Verfion  dei  LXX.  per  dargli  piazza  nella  quinta  colonna, 
cipè  per  limarla  trà  Simmaco  e Teodozione.  Giacché  sè  1* 
avelie  così  lanciata  tal  quale  trovavalì  nella  Tetrapla; nien- 
te piò  di  quella  avrebbe  in  folìanza  aggiunto  ; fenza  mai 
poterli  fa  pere  il  parer  fuo  proprio  , e ’l  dotto  fuo  profón- 
diamo giudizio;  dato  che  taluno  , come  ers  per  accadere, 
il  quale  poco  curandoli  dei  ffifpendiofi  aggiunti  di  tante 
Vcrfioni  e colonne,  folofoltanto  avelie  in  desìo  ed  in  impe- 
gno di  traferiverfi  quella  dei  LXX.  ridutta  ormai  alla  iuaQ 
perfezione.  Per  lo  che  fare  s indutte  Origene  a medicarla'-  • ' 
ed  a riltabilirla  totalmente  ; e con  quell’  arte  . A quattro- 
capi  egli  vedea  che  riduceafi  tutta  la  difformità  di  quella 
Verfione;  non  quadrava  coll’  Ebraico  o perchè  in  taluni 
luoghi  mancava,  o perchè  eccedeva,  o perchè  non  fi  con; 
formava  colle  efpreffioni,  o finalmente  perchè  taluni  fuoi 
patti  erano  travolti . In  quanto  a{  primo  , fupplì  ciò  che 
mancava,  ,e  cotal  fupplemento  non  il  compofe  da  sè,  mà 
per  lo  piò  il  prefe  da  Teodòzione  , che  era  la  Verfion  1 

migliore,  e che  più  confacevafi  coi  LXX;  tal  fiata  il  pre- 
fe da  Aquila;  di  rado  però  da  Simmaco;  tal  volta  da  duecj 
Interpreti  inlìeme;  e qualche  volta  da  tutti  e tre,  o dal-^ 
le  altre  aggiacenti  Verfioni.  Ed  acciò  fi  conofeette  che  non  < -, 
era  profeguimento  della  Verfion  dei  LXX. , ma  bensì  un 
fupplemento  aggiunto  da  altronde;  per  faperfi  quanto  lun- 
go folle  cotal  fupplemento , e di  quale  Autore  , cioè  da  ' 
quale  delle#  Verfioni  prefo  : metteali  1’  allerilco  avanti  di 
tal  fupplemento  ; e dopo  ad  indicar  che  più  in  là  il  fup- 
lemento  non  fi  lìcndea,  metteafi  o la  diagonale  , o i due 
grotti  punti,  ecc.  ( vedi  pag.69.  81.8z.ed89. D.  ) , ed  ag- 
giugncafi  1’  Autore  della  Verfione  ( come  nel  Catalogo  A. 
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«od' A.  2.  od  A.  2.  0.,  ovvero  oì  TJ ) . Quello  Autor  def- 
ila Verdone  , da  cui  crafi  prefo  il  fupplemento  aggiunto  , 
precedeva  per  lo  più  1’  allerifco,  rade  volte  il  fuffeguiva 
(vedi pag.po.A.j.  Però  non  fi  sà  di  certo  fe  Origene  abbia 
uniti  i nomi  di  tali  Autori  cogli  allerifci  , o pur  fiali  da 
altri  fatto  ne’ tempi  polleriori,  dice  Montfaucon  Cap.  IV. 
3.  nella  fua  Verf.  Efaplare:  utrum  vero  ipfe  Origenes  nomi- 
na cum  afìerij'cis  in  textu  fune  Editionis  pofucrit  ; anidfub- 
fequenti  aevo  ab  iis\  qui  Hcxaplorum  UCtiones  colle gerunt , 
in  Bibliis  pofuerunt , faBum  fuerit  , non  ita  facile  e fi  divi - 
■tonare.  E quello  è circa  il  primo  capo  , cioè  di  fupplire  ciò 
"che  nella  Verfion  dei  LXX.  mancava.  Circa  il  troncare 
poi  ciò  che  era  eccedente,  che  è il  fecondo  capo: Origene 
rei  troncarlo,  non  il  dimembrò  affatto  dalla  Verf.  dei  LXX; 
fingiamo,  era  una  voce,  era  un  membro  che  come Super- 
fluo al  Tello  Ebràico  meritava  rifecarfi:  allora  al  principio 
di  quella  voce,  o di  quello  membro  ci  pofe  l’obelofv.pag. 
69.70  e 71.)  ; terminata  la  voce,  o membro  da  rifecarfi,  vi 
mite  il  metobolo,  o là  diagonale,  0 i due  punti  ( vedi  pàg. 
ép.Si.B  ed  82.).  e quello  eziandio  acciò  fi  fapeffe  fin  dove 
llendeafi  il  pezzo  da  rifecarfi  . S.  Geronimo  non  adoperi* 
^-altro  che  i due  punti  dopo  1’  obelo  , com’  ci  chiaramente 
'“Tpiegoffì  nella  Prefaz.  al  Salterio  , dicendo  i ubicumque  vi- 
derit  virgulam  praecedentem  , ab  co  ufquc  ad  duo  punBr  , 
quac  imprejfimus  , feiat  in  LXX ■ Translatortbus  plus  haberi  . 
Ubi  autem  perfpèxerit  jìellae  fintilitudtnem , de  Hebraeis  volu- 
minibus  additum  noverit  aeque  ufque  ad  duo  punBa  , juxta  Theo - 
dotionis  dumtaxat  edttionem , qui  (implicitatefermonis  a LXX. 
Jnterpretibus  non  difeordat . L’  obelo  al  dir  di  Montfaucon, 
. cerne  qui  avanti  nella  pag.  485.  D.  metteafi  anche  ne’paffidub- 
61  i per  torre  appunto  ogni  dubbiezza  ; fe , come  detti  palli  non  fi 
ritrovavano  nel  Tello  Ebr.  ufato  da  Origene , cosi  forfè  non  fi 
fodero  ritrovati  nel  Tello  Ebr.  ufato  dai  LXX  ; per  cui  non  ef- 
^fendovi  certezza  ficura,  ed  effendo  dubbio:  perciò  l’obelo  voglio- 
no  che  anche  qui  fi  adoperale  . Nel  terzo  capo,  qualora  in  tut- 
to non  effendo  conforme  la  Verfion  Greca  al  Tello  Ebraico:  al- 
- lora  Origene  non  fempre , ma  di  rado  cercò  fupplire  aquella 
efpreflìon  dei  LXX  poco  all’Ebraico  confacente , in  quello  mo- 
do, cioè  con  ifeerre  una  più  adatta  cfpreflione  dallg  aggiacenti 
Veriioni;  e prima  rinchiudeva  la  efpreffìon  poco  adatta  dei 
LXX.  tra  il  fuo  fegno  terminale  da  piedi , e 1’  obelo  , o 
fia  ( come  altri  con  più  proprietà  dicono  in  quello  cafo  di 
cambiamento  e mutazione)  Itnnifco  od  tpoltnntfco  (vedi  pag. 
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fino  al  y6.  ) da  capo  ; e dopo  vi  foftituiva  Ja  efpreC- « 
fion  più  adatta,  con  rinchiuderla  parimente  tra  1’  afterifco, 
c ’l  luo  fegno  terminale.  Per  lo  capo  poi  quarto  ed  ulti- 
mo, circa  al  rimediare  ai  travolgimenti  dei  palli  della  Verfion 
dei  -LXX  : qui  Origene  feguì  l’ordine  dell’ Ebraico,  e delr 
le  altre  Vcrtioni  Greche  lenza  porvi  alcun  fegno  ; poiché 
chicchera  vedea  che  erano  meri  sbagli  occorfi  inavvertente- 
mente,  i quali  non  ledevano  il  vero  fenfo  ; imperciò  che 
vi  era  tuito  per  intiero  ; ma  folo  il  rendeano  confufo  per 
vederli  detti  palli  non  allogati  a fuo  luogo.  Seguì  anche  1’ 
ordine  dell’  Ebraico  S.  Geronimo  , ed  additò  1’  ordine  dei» 
LXX.  con  certe  lettere  legnate  col  minio,  così  nella  prcf.  al ° 
libro  di  Eller  : in  libro  Efìhzr  alphabetum  ex  minio  ufqtic  ad 
Thet  htteram  fccìmus  divcr/ìs  in  loca  , volentes  fcilicét  Se- 
ptuaginta  interpetrum  ordinem  per  hoc  infìnuarc  Jìudiofo  le- 
Sori.  Nos  enim  fuxta  morcm  , Hebraicum  ordinem  profequi 
edam  tn  LXX.  editione  maluimus.  Tutto  quello  fu  l’oppor- 
funiflìmo  riparo  porto  da  Origene  alla  Verfion  dei  LXX. 
Da  cui  lì  ravvifa  la  terza  cola  a cui  coll’  alto  fuo  penfarc 
provide  ,ed  è di  chiudere  anche  qui  le  bocche  de’  calunniatori , 
con  non  indurre  alterazione  alcuna  pila  Verfion  dei  LXX; 
lo  che  nè  anche  farebbe  piaciuto  ai  Cattolici  , che  non  a---» 
mavano  di  veder  nuova  Verf. Greca  che  fotte  differente  da'- 

Suella  ricevuta  nella  Chiefa.  Ci 'badò  non  poco  a quello 
higene  affermandolo  egli  fletto  nell’  Epiftola  ad  Africanum: 
Ex  cu  fi  omnes  omnium  Editiones  , & omnes  varietates  , ut 
collata  varietate  Translaiionum , intelligerem  LXX.  Transla- 
tionem , & illius  fenfus  facroi  erucrcm  . Non  cnim  fuit  con,- 
filium  cadere  quicquam , quod  difereparet  a Scriptura  in  Ec - 
clefia  Catholica  recepta , neque  volui  anfam  dare  iti  qui  quac- 
runt  occafìonei , ut  rei  recepttjfiraai  cavillentur , & communem 
fentcntiam  Ecclefiae  damnent . In  fatti  $.  Agoflino , moflran- 
dofi  ritenuto  d’  intieramente  approvar  la  Verf.  dei  LXX.*^ 
per  gli  aggiugnimenti  fattivi  da  Teodozidne  , $.  Geroni- 
mo , che  ammirato  a vea  il  gran  penfar  di  Origene  fenza 
la  menoma  offefa  di  detta  Verfione  com’  era  anticamente  : 
il  ripigliò  fubito  in  difefa  della  verità,  dicendogli  nella  ep. 
8p.  diretta  a S.  Agostino  , che  è nella  nuova  edizione  la 
«pillola  74.  r io  mi  maraviglio  forte  , per  ciò  che  voi 
non  leggiate  i libri  dei  LXX.  nella  lor  purità,  ed  in  quel 
modo  che  etti  gli  hanno  pubblicati.  Ma  giacché  Origene  gli 
ha  corrotti  e refi  gasili  mercè  gli  obeli  , e gli  aflerifei  ; e 
che  voi  non  vogliate  approvare  la  Verfion  di  uuCrifliano, 
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a a motivo  fopra  tutto  eh’  egli  abbia  prefo,  ciò  che  ba  ag- 
giunto, dalla  Edizione  di  un  nuovo  òiudeo,  e bedemmia- 
tore  ( qual’era  Teodozione  )>  fapere,gli  dilleiciocchè  con- 
vienvi  fare?  fi  vis  amator  eQe  verus  LXX.  Intcrpretum  ,non 
lega?  ea  quae  Jub  afiertfets  Junt  : imo  rade  de  volumtmbus  , 
ut  veterani  te  fautorem  probes  . Quod  fi  feceris  ^omnium  Ec - 
clefiarum  Bibliothnas  damnare  cogeris  . Vix  enim  unut  aut 
alter  tnveniatur  Itùer  qui  tfta  (parla  degli  alterila  ,obehecc.) 
non  hnbent . Vedete  da  qui  come  tutte  le  Chicle  approvaro- 
no f Opera  di  Origene,  in  modo  che  se  ne  providero  in  tutte  le 
^ ior  Biblioteche  . contandoli  come  col  deto  quelle  poche 
Verdoni  antiche  Gr.  prive  di  tali  legni  . E vedete  ancora 
come  S.  Geronimo  prefe  la  giuda  ditela  di  Origene  j ed 
ogni  uno  che  ammirava  il  di  lui  gran  pentare  , avrebbe 
fatto  Io  Aedo  . E per  vero  qui  la  Vcrfion  dei  LXX  era 
inreriflima  come  prima , badava  Colo  non  leggere  il  rinchiu- 
fo  tra  !’  aderifco  e ’l  Tuo  legno  terminale  ( qui  la  Verfion 
dei  LXX.  compariva  fatta  correttidima  , ed  uniformidìma 
al  Tello  j badava  che  non  fi  legdTe  il  rinchiufo  tra  1’  obe- 
lo  , e ’l  metobelo . Ogn’  uno  aveala  come  la  bramava  si 
f Eretico  , sì  il  Giudeo  , si  il  Cattolico  , sì  tutti  • Eravi 
Cquì  una  raccolta  bellidima  di  Verdoni  Greche , e fedelmen- 
te efpofte,  fenza  il  menomo  fofuetro  di  alterazioni  tanto 
per  gli  Ortododì  , che  per  gli  Ercrododi  Tutti  veniano 
egualmente  onorati  ; giacché  per  lo  rifanamento  della  Ver- 
fion Cattolica,  dalle  aggiacenti  prefe  Origene  il  foccorfo 
non  dal  fuo  capriccio  ed  arbitrio,  quantunque  ei  dato  for- 
fè di  una  tanta  autorità  a farlo,  ed  avede  tal  volta  cono- 
feiuto  dfergii  necedìtà  {a)  di  farlo  ; fi  contentò  appunto 

per  ' 

fa)  Fu  uno  quello  dei  motivi  che  induffero  S.  Geronimo  a fare 
una  nuova  Verfion  Latina  dal  Tetto  Ebraico,  e non  dal  Greco  , 
D donde  erafi  tradotta  1’  Itala  ; poiché  nei  LXX.  , che  coll’  andar 
del  tempo  non  più  erano  quei  di  prima,  non  vedeanfi' certi  patti 
che  fi  citavano  nel  Nuovo  Teftamento  . “ Seti  pii  nuper  librum 
,,  de  optimo  genere  interpretandi  , ditte  S.  Geronimo  praefat.  in 
„ lib.  Paralip.  , oftendens  illa  de  Evangelio  , E*  JEgypto  vacavi 
,,  filium  mtum  ( Matth.II.r5.) .'  &,  Qttoniam  Na^oraeut  voctbitur 
,,  ( Matth.II.2j.J  .*  &,  Vidcbunt , in  quem  compttnxerunt  ( Johan. 
„ XIX.J7.):‘&  illuci  Apoftoli  , Quae  oculut  non  vidi:  , ncc  e urie 
„ audivit , ntc  in  cor  hominìi  afeenderunt  , quae  preeparavit  Detti 
,,  diligentibuf  illupi  (r.Corinth.II.o.)  ; caereraque  his  Umilia  , in 
„ Hebraeorum  libris  inveniri  . Certe  Apoftoli  , & Evangeliftae, 
„ Septuaginta  Imerpretcs  noverane  : & unde  eis  haec  , quae  in 
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per  queflo  di  non  farlo  piùttollo,  che  aggiugnere  ciocchi^ 
non  vedeafi  nelle  aggiacenti  Verfiotii.  NonuprecWe,con 
quella  nuova  penfata  di  fegni,  la  ftrada  a chiunque  nefof- 
fc  realmente,  o che  fi  riputarle  da  sè  capace  di  corregge- 
re e ritoccar  qualche  luogo  dei  LXX.  , per  fempre  pih 
ravvivarlo,  e renderlo  al  Tello  Ebraico  uniformilfimo . Infe- 
gnando  Origene  a chiunque  la  vera  manieradi  correg- 
gere i libri  sì  fiacri,  che  profani  ; con  compiacimento  uni- 
verfale;  e fenza  giammai  lafciar  *prefa  alcuna  almoftroine- 
vitabile  e fieriffimo  della  invidia.  In  effetto  ben  fi  avval- 
fc  San  Geronimo  di  un  metodo  sì  nobile  , e di  quella  ta  R 
le  arte  ammirabile  ne’  Tuoi  lavori  circa  la  nollra  Vulgata**, 
...  ",  . J : Lati- 


,,  Septuaginta  Interpretibus  non  habentur  ? CHriftus  Dominus'»a- 
„ fter  uuiufque  Teftamenti  conditor  in  Evangelio  f VII. 38.  ) fe- 
,,  cundum  Joannem , Qjti  credit  , inquit , in  me  \ ftcut  dici t Scri- 
„ ptttra  , fiumi  ria  de  ventre  e'jUS  fiuent  aquae  viirae- . Utique  fcri- 
„ ptum  eft  , quod  Salvator  Scriptum  effe  teftatur  . Ubi  fcriptunì 
„ eft  ? Septuaginta  non  hafbent:  apocrypba  nefeit  Ecclefia.  Ad  He- 
„ braeos  igitur  revertendum  eft  , unde  & Dominus  loquitur  , 8t 
,,  Difcipuli  esempla  praefunvunt  . “ Lo  ftefto  vedefi  nella  Prefa- 
zione in  Penrareucum  ; in  cui  detti  luoghi  del  Nuovo  Teftamen-Q 
to  fi  moftrano  da  qual  luogo  mai  delTefto  Ebraico  fian  dedotti. 
L’altro  motivo  a tare  una  nuova  Verfion  Latina  fi  è,  che  l’an- 
tica Latina  era  mancante  , e gli  Interpetri  Greci  erano  tal  volta 
confufi, e ’l  folo  Tefto Ebraico  da  cui  aveano  prefo  tal  volta  non 
era  fqfficiente  , Come  videfi  nel  libro  di  Giob  , nella  prefazione 
del  quale  dille  : apud  Latini* , ante  eam  translationem  , qttam  fub 
afierifeis  (7  obelis  nuper  tdidimus , feptingenti  ferme  , sut  oiì  ingenti 
verfut  defunt  : ut  decurtatiti , & lacerar  ut , corrofufque  liber  , foedi- 
tatem  fui  public»  legentibus  praebeat . Haec  autent  translatto  nullum 
de  veterihus  fequitur  hit'erpretem  : fed  ex  ipfo  Hebraico  , Anbtcoquefy 
fermane , & interdum  Syro , mine  verba , nttne  fenfttt , mine  fimul 
utrumque  refonabit  .■  Fugli  anche  di  fprone  a far  nuova  Verfione 
Latina  , poiché  non  fapendo  di  tante  che  ve  nT  erano  a chi  più 
di  ogni  altra  attenerli , tutte  mancanti  e viziate  .'-  (limò,  maggior 
Scurezza  ricorrere  al  fonte  Greco  dei  LXX.  , qualor  non  fapeva 
l’Ebraico;  ricorfe  anche  a quello , qualora  il  feppe.  Si  tnim  La- 
linis  exemplaribut  ( difle  nella  Prefazione  in  Evangeliflas)  fidet  eft 
adbibenda  : refpondeant  quibut  : tot  enim  ftwt  exemplaria  quot  co- 
dices  . Sin  * autent  veritai  e fi  qnaerenda  de  pluribus  : ■ tur  non  ad 
Graecam  originem  revertentet , e»  , qua  e vel  a vitiofit  laterpretibus 
male  reddito  , vel  e librariis  dormitantibut  atte  addita  funt  , attt 
mutata , corri  gì  mus  ? , 
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Latina  (a),  ficcome  nell’  Efapla  del  Montf.  appare  C.VIIL 
•A}.  VI.  ove  trattali  de  Vulgatae  Edittonis  Latinae  pracftantia 
Vedi  anche  qui  in  apprelfo  che  ne  dica  Muncf.  di  quelli 
obeli,  ed  afterifci  adoperati  da  S.  Ger.  . Che  poi  la  Vulga- 
ta prefente  lìa  tutta  di  S.Geronimo:  nò,  vi  è anche  dell’Ita- 
la antica  , vedi  il  Valton.  Proleg.X.  ; e nella  nota  alla  pag. 
489.  D. 

Veniamo  al  nome, -od  ai  nomi  dati  a quella  feconda 
Opera  di  Origene.  A quella  prima  , come  udilte,  fu  dato 
il  nome  di  Tetrapla,  poiché  di  quattro  Colonne . Se  in  que- 
lla feconda  dovette  tenerti  conto  del  numero  delle  colonne, 
meriterebbe  chiamarli  Efapla  ove  appajono  fei  colonne  , 
cioè  il  Tello  Ebraico  in  caratteri  Ebrei , il  Tello  Ebr.  in 
caratteri  Greci  , e le  quattro  Verfioni , cioè  Aquila,  Sim- 
fr\aco,  i Settanta,  e Teodozione  . Ove  poi  folle  aggiunta 
ja  fola  Verdone  chiamata  Quinta,  meriterebbe  dirli  Etta- 
pla . ed  ove  a quella  Quinta  fi  vedette  la  Sella  , Ottupla  ; 
e finalmente  ove  comparifce  anche  la  Settima  , Enneapla. 
Taluni  Copifli  che  hanno  fol  traferitta  dagli  Efapli  Ja  Ver- 
fion  dei  LXX.  , gli  han  dato  il  nome  di  AVx*  tìapla  , 
id  eli  Simplicia,  poiché  di  una  femplice  colonna  , a diflin- 
zion  di  altri  nomi  giulla  le  Jor  colonne.  Rincontrafi  una 
C volta  il  nome  di  Penta  pia,  col  precifo  vocabolo,  di  Yltvr»- 
' aihiS'or.  così  Montf.  ne’  fuoi  Preliminari  in  Hexapla  Grige - 
C.  1.  |.  1.  dice  : J'emel  in  notis  ad  - Efaiam  C.  j.  v.  24. 
legimus  YltvToefffKti'oir  , hoc  cft  qutnque  columnarum  opus  .No- 
ta autem  baco  prodit  ex  in/igni  Ms.  RR.  PP.  Jefuttarum  « 
Va  Montfaucon  indagando  il  perchè  di'  tal  nome  partico- 
lare, e dice:  inde  profc&um  jortajfe  nomen  ejl , quodLibra- 
. • rii 

V ■ '■  . ■ , . • ' ’ 

(a)  Le  orme  iftette  di  Origece  ha  feguito  S.  Geronimo  ; fe  Ori- 
gene  non  ha  corretto  da  se  , rimettendoli  fempre  alle  Verfioni 
D aggiacenti  ; S.Geronimo  nè. anche  ha  creduto  a se  , ma  è flato 
fempre  al  parer  de’  Savi*  con  adoperare  eziandio  gli  obeli , e gli 
afterifei  , malli  me  nelle  correzioni  fatte  dai  LXX,  : F ateor  mi 
Domnion  & Rogar'iane  ciarrjjimf  (ditte  egli  Praefat.—in  lib.  Para- 
lip.  ) , nttnqutnn  me  in  divinis  veltnninibtls  propriis  viribus  credi - 
dijfe , nec  labuijfe  opiniontm  mettm  , fed  & etiam  , de  quibus  f ciré 
me  arbitrabar , interrogare  me  folitui»  ; quanto  rnagis  de  hit , fuper 
quibus  anceps  eram?  Si  è avvaluto  degli  obeli  ed  afterifei  nel  lib. 
de'  Paralipomeni  tradotto  dall’  Ebraico  , in  ambe  le  traduzioni 
fatte  di  Giob  sì  dall’  Ebraico  , che  dai  LXX.;  ed  in  ambe  I4 
Verfioni  fatte  del  Salterio , &c. 
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vii  tjuidam  Hebraicam  Hebraicae  fcriptam  eolumnam  , non  * 
ufitata  ftbì  chara&evum  forma  detenni  , in  nonnallis  Exem- 
plaribus  praeterm.'ferint , fattsque  babuerint  Hebiaicum  textum 
Grappo  charaSere  repraefentare  : cujus  rei  exemplum  habemus 
in  Codice  Barberino  , Ofee  lu  X.  ubi  quinque  columnarum 
fragmentum  cffertur , prorfus  orni  (fa  Hcbraica  fcriptione  . IL 
nome  di  Efapla  <r«  É'^oeTXot  , rùv  ’E%xir‘Kiv  quantunque  di 
fua  natura  fia  nome  aggettivo,  palla  per  follantivo,  come 
Italia,  Gallia,  Princepi  tee  \ trovafi  però  fpecificatamente 

Srefo  per  aggettivo  da  S.  Epifanio  lib.  de  Ponderibus,  ov’ 
i^airKài  rii  l?l(Ìk*t  fextuplues  libros . I Greci  Scrittori  di 
età  mezzana  ufarono  in  (ingoiare  ’E^cnrxiv , ed  anche  E' £«-  B 
fffxtS'oy  Sextuplex  columna . 

Come  dunque  andrà  quella  faccenda  a rifoiverfi?  chia- 
meremo quella  feconda  Opera  di  Origene  con  tutte  le  an- 
zidette  varietà  di  nomi  a ragion  delle  colonne  che  com- 
paiono ? nò  certamente  . Origene  non  mai  chiamò  Penta - 
pia  o YUvraaéKiSov , nome  che  una  volta  s’incontra,  a mo- 
tivo della  colonna  Ebraica  trafeurata  negli  Efapli.  Nè  tam- 
poco Hapla y nome  capricciofo  del  Calligrafo,  per  aver  fo- 
to dagli  Efapli  trascritta  a fua  voglia  la  Verf.  dei  LXX. 

E'  vero  che  Rufino,  e S.  Epifanio  , or  chiamano  Efapla  , 
or  Ottapla  quella  feconda  Opera  di  Origene  : ma  tutta  lfC 
Antichità  non  altre  Opere  difiingue  in  Origene  che  i Te- 
trapli,  e.  gli  Efapli.  i Tetraplì  ottengono  nè  piò  nè  meno 
di  quattro  colonne  $ gli  Efapli  poi  includono  anche  il  nu- 
mero maggiore  di  fei.  E perchè,  Sogghignerete  forfè,  una 
tal  prerogativa  all’  Efapla?  Si  è,  dice  Saviamente  Uezio  * 
poiché  in  pochi  libri  della  Scrittura  vedcafi  la  Quinta, Se- 
lla, e Settima  Verfione  . nonnulli  vero  libri  , udifte  da  S. 
Geronimo  nel  comment.  della  Epiftola  di  San  Paolo  a Ti- 
to, & maxime  ìi,  qui  apud  Hebraeos  ver  fu  compofitì  funt  . 
tres  alias  Editiones  additar  babent , quam  Quintam yÓ“  Sex • 
tam  t & Septìmam  translationem  vocant . il  numero  mag-D 
giore  de’  libri  della  Scrittura  non  contenevano  quelle  tre 
Verfioni.  dal  numero  maggiore  dunque  fi  è prefa  la  deno- 
minazione di  , Efapla,  nome  generalmente  impollo  a que- 
lla feconda  Opera  di  Origene;  quantunque  a ragion  delle 
colonne  avrebbe  dovuto  rigocofamente  appellarli  or  Efapla, 
or  Ettapla , or  Ottapla , ed  or  ì$tmeapla . ‘ Rechimi  qui  ora 
i faggi  di  come  era  difpofta  la  Tetrapla , 1’  Efapla , l 'Ottu- 
pla , e la  Enneapla . - > • 
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Nella  Tetrapla  fe  eranvi  degli  Scoi;  fatti  da  Origene,  . 
come  dal  Montf.  udifte:  dallo  Hello  Montfaucon  al  §.  VII. 
del  luogo cit.  Tappiamo  che  nella  Efapla  vi  c»no  delle  no- 
te af  margine:  tn  Hexaplis , die’ egli , amplvs  fusffe  margine t 
nofis  Ortgeniams  onuftos  , compcrtum  nobis  ejì:  borum  vero 
paìtem  non  mtrnmam  occupabant  nominunt  proprtorum  He- 
braicerum  expltcmiones  Grarcae  , v.gr.  EuppaV* f . ftava  nel 
margine  ùv'inp.iros  auBus.  NeMefto  eravi  A'<To tpt.  (lava  nel 
margine  ytytvns ,»  ùvdpanro: , » %it  terrigena, aut  homo,  aut 
piilvis  • ■ ' , 

In  quelli  faggi  delie  due  Opere  di  Origene , voi  ben  _ 
ravvifate  che  la  Tetrapla  precede  alla  Elapla.  Di  più, che® 
nella!  Efapla  non  vi|è  che  una  fola  Verdone  dei  LXX.,  non 
già  due  dei  LXX;  ed  è quella  corretta  da  Origene:  e pur 
sii  quello  non  vi  fon  mancati  contradittori  . Noi  diciamo 
che  ne’  Tetraphche  precedono,  eravi  la  Verfion  dei  LXX. 
non  emendata;  laddove  negli  Efapli  che  fuflìeguono,  eravi 
la  emendata  e corretta.  Quante  volte  predo  gii  Antichi  fa- 
vellali di  quella  emendata,  Tempre  gli  Efapli,  non  mai  i 
Tetrapli  fono  nominati  o citati.  Non  è dunque  da  crederli,  ' 
come  pretende  Mr.  de  Valois,  che  averte  Origene  prima 
fatto  precedere  gli  Efafapli,  ch’era  l’opera  più  perfetta  e„ 
più  abbondante)  e dopo  averte  dati  fuora  i Tetrapli , che'- 
era  il  parto  più  rozzo,  e men  travagliato  ; ed  a qual  prò 
mai  piacergli  un  ordine  lì  lira  volto,  e men  conforme  alla 
natura?  Il  ejl  plus  naturcl , dice  il  du:Pin  al  luogo  di  fopra 
citato,  de  croire  quaprès  avoir  composi  fes  Tetraples,  on  luì 
fournit  des  Verfìons  nouvellement  dicouvert  : en  effet  la  Stxti- 
me  yer/ton  ne  fut  trouvé  qiìcn  118.,^  les  Tetraples  itoient 
ccmposèi  quand  il  fit  fa  Lettre  a Africana!  en  iz8.  In  quan- 
to poi  alle  due  Veriioni,  che  UlTerio  pretende  che  vi  fof- 
fero  negli  Efapli  sì  la  corretta  da  Origene  , che  la  non  v- 

corretta,  chiamata  laVulgata,  la  K ou>»  Communis  che  Ila-  _ 

Va  ne’  Tetrapli  : quello  è anche  ripugnante  a ciò  che  gii  ** 
Antichi  affermano,  rtiaffìmc  San  Geronimo  in  -i  feri  vendo 
a Sunnia,ed  aFretela,ove  diffe,che  la  Verfion  dei  LXX 
ch’era  negli  Efapli,  era  ben  differente  dalla  Vulgata,  o fia 
Comune . Dunque  negli  Efapli  non  vi  era  quella  chiamata 
la  Vulgatao  Comune ;fe  Hata  vi  foffe , farebbono  le  colon- 
ne giunte  fino  a dieci,  coll’aggiunzion  delle  tre  Vcrfioni 
innominate , e fi  farebbe  chiamata  la  Decapla  , quandoché 
non  fi  è oltre  paffafo  della  Enneapla.  E*  fermirtìrfio  dunque 
che  negli  Efapli  eravi  la  fola  Verfion  dei  LXX  corretta  da 
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. Origene  cogli  obeli  , ed  alìerici  . Ne  perchè  oggi  , o 
^non  fi  veggono, od  aliai  di  rado  i legni,  dellobelo,  e deli 
l’alterifco  nella  Verfion  dei  LXX.  che  è negli  Efapli: per- 
ciò dovrò  elTerci  lecito  raffermare  , quantunque  emendata 
folle  quella  degli  Efapli  , i legni  dell’  obelo  , ed  allerifco 
furono  da  Origene  melfi  nell’  altra  Edizione  che  fece  dei 
LXX.  in  difparte;e  con  ciò  pretendere  che  non  due  folle- 
\ ro  le  Opere  di  Origene  ma  bensì  tre, cioè  la  Tetrapla,  la 
Efapla,  e di  più  la  Edtzion  dei  LXX  coi  fopradetti  legni. 
Se  oggi  negli  Efapli  non  fi  veggono  i detti  fegni  , non  è; 
_ perchè  anticamente  non  vi  erano  ; ma  perchè  fono  lla- 
•ti  trafeurati:  Nota e omnes  a vulgati s exemplartbus  excidt • 
runt , dice  iVIontf.  nel  C.  IV.  §.  x.  della  fua  Verdone  Eia- 
piare  . E'  anche  di  forte  pruova  che  anticamente  fiate 
vi  follerò  dette  note  j poiché  in  quei  libri  della  Scrit- 
tura  rivolti  da  San  Girolamo  in  Latino  , a villa  e nor- 
ma della  Edizione  Efaplare  ( com'è  Giobbe  , ed  i Salmi 
prelTo  Giovan  Marzianeo  ) veggonfi  fin  oggi  e gli  obeli, 
e gli  afterifei  : Editto  LXX.  Interpretrum  Hexaplaris  illa  erat% 
dice  al  luog.  eie.  Montfaucon,  quae  ab  Origene  ad  Exem- 
plar  Hcbraicum  emendati  fuerat,  & pura  atque  immaculatay 
_ ab  Hebraeorum  au&dritatc  non  difeordabat  : illaque  afterifeis , 
^ & obelis  dt (ì mèla  erat  : quamobrem  in  iis  Scripturae  parti- 
bus  ab  Hteronymo  ad  fidem  edttionis  illius  Hexaplaris  latine, 
converfis , quae  hodieque  fuperfunt , in  Job  videlicet  atquc  in 
Pfalmis , afterifei  , & obeli  oonfpiciuntur  , ut  quifque  videre 
poteft  in  Editione  Joan.Martianaei  rnftri.  Dunque  negli  Efa- 
pli vi  erano  cotali  note  , cioè  gli  obeli  , e gli  afierifei . 
Avvi  di  più  in  compruova  di  quello  , e propriamente  al 
Cap.;6.  dell’Efodo , una  nota  del  codice  Bafilienfe  del  deci- 
mo fecolo  , nel  di  cui  margine  Hexaplorum  leSione s ac 
notae  prima  manu  defcriptae  fuere  ; nella  qual  nota  fcritta 
in  Greco  fallì  menzione  di  cotali  fegni  ; Montfaucon  al 
Djuog.  cit.  dopo  aver  tradotta  quella  tal  nota  j foggiugne  : 
Haec  ad  verbum  retulimus  contro  quofdam  nuperos  , qui  exi- 
flimant  notas  illas  cbelorum  & afìerijcorum  non  in  editione 
Tir  0 Exapiari  pofitas  futffe  ab  Origene  ^fed  in  alia  feor/ìm 
adornata . Il  Signor  Canonico  Mazzocchi  nella  Diatriba 
ove  favella  de  LXX  Virali  quatuor  Propbetarum  Codice  Chi • 
fiano  che  contiene  i quattro  Profeti  maggiori  (ex  Origcnia- 
nis  Hexaplts  accurate  exfcriptot  giuda  la  efprcffion  del  Car. 
, Querini  ) ,•  dilTe  anche  j Codieis  Cbifiani  textus  merito  Hexa- 
plaris appellabitur , quia  ex  LXK  virali  textus  ilio  emendati/ - 
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fimotn  Hexaplh  appofito  fidili  ter  defcriptur  . Quello  codice  A 
dell’  Eccelientiffima  CafaChiggi  è da  per  ogni  dove  fparfo  ' 
di  sì  fatti  legni  diacritici.  Dunque  gli  Efapli  donde  que- 
llo codice  fu  trafcritto  , conteneano  tali  legni  diacritici 
ndla  Verfion  dei  LXX..Se  quella  all’affermar  di  tutti  era 
emendatiffìma  ed  emaculattffima  a differenza  della  K oivn  che 
ora  intatta  ne’  Tetrapli:  quello  non  io  altro  modo  puoteti  in* 
tendere. fe  non  pertìfi  legni  diacritici  intrufi, che  additava- 
no i pezzi  aggiunti  delle  Verfioni  aggiacenti  , ed  i pezzi 
della  Koi«f  luperflui , che  meritavano  rilecarfi . Rella  dun- 
que fermiffimo,  e che  ; i Tetrapli  ov’cra  la  Vulgata  , ,la 
Comune , o fra  la  Verfione  intatta  dei  LXX  , abbian  prccedu-  B 
ti  gli  Efapli  j e che  negli  Elapli  era  vi  la  'fola  Verfion  dei 
LXX. da  Origene  corretta  mercè  i fuoi  legni  diacritici . 

Ufciti  da  quelle  dubbiezze  profeguiamo  il  corla,  e la 
Boria  degli  Eiapii  t Dopo  averli  mirati  per  opera  di  Ori-  • 
gene  ridutti  ad  uno  fiato  il  più  fiorente  che  mai  $ non  ci 
fia  grave  afcoltarne  la  fine . fine  oh  quanto  compaffìone- 
voJc,  e di  non  poca  follecitudine  alfa  Chiela  per  potervi 
fomminiftrar  quell’ opportuno  rimedio  che  foffe  mai  poffì- 
biie.  Ci  è tutta  in  brieve  defcritta  la  catafirofe  di  limili 
accidenti  dal  Signor  Canonico  Mazzocchi  nella  citata  fua 
Diatriba.  Atque  e a , die’ egli , fané  fuit  Più  f urtimi  permge-C 
vttofa  in  ortints  parta  induftrta , futura  cadetti  pojicris  utiltfft- 
maì  fi  quidem  parem  in  defertbendo  fedulrtatem  affare  li* 
brani  penfi  fui  duxiffent  , quam  vir  infatigabilis  in  ad » 
finge n di s illis  fignis  principio  adhibuiffet  . • Sed  cnim  multi j 
foflea  modis  peccatum  , ab  amanuenfibus  fuit , partita  [ignei 
fila  S'utKptnxeè  fuis  locis  movendo  ( quid  non  paffim  contigìf- 
fe  credo  : verum  fi, cubi  contigit , petntctofum  id  omnino  fuit ), 
partim  eadem  detrahenda.  Atque  in  detrahendix  quidem  obe- 
lis  minimum-  perituli  erat  : quid  tnim  ì ntkil  inde  detrimenti 
Scniorum  textus  patiebatur,  modo  obelo  tantum  detratto , ver- 
ba  integra  permancrent . At  ex  Jìclluiarum  pruder itionc  pericnli  D 
plunmum  creabitur  : quia  prò  verbi s Semorutn  habebantur  dein - 
reps  ^ quae  ex  Theodotione  , aut  undeunde  profitta  nane, 
ldque  malum  rimediò  earuit , poflquam  Graecartim  Ecclefia • 
rum  barbarie t effeciffet  , ut  Hexapla  illa  tnteteiderent  , qui 
antea  ad  emaculandos  textus  tamquam  ad  Lyditim  laptdem 
rccurrebatur . Origene  dopo  un  còtal  fuo  ammirabtl  lavoro 
procacciofiì  una  sì  grande  Ili  ma  e riputarla  , e del  faper 
fuo , e del  Ino  gran  nóme , che  offre  al  venir  da  tutte  le 
parti  de’  Soggetti  per  ammirarlo  t renderli  fuoi  discepoli , 
*■■■  Kk  cer- 
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^cercarono  eziandio  con  avidità  grande  trafcriverfi,  quando  a.N 
A tro , la  Vertion  corretta  dei  LXX.  da  fuoi  Efapli,fe  non  po- 
reano  rotta  intera  l’Opera  o per  l’mcomodo  , o per  Io  di- 
fpcndio  non  poco  . E poiché  il  eontraffegnare  cfattamentc 
tutti  que’  folti  fegni  diacritici  ai  propr;  luoghi  ov’  erano! 
«figgeva  della  grande  continua  attenzione, non  andò  guati 
che  per  negligenza  , e maladetta  prefeia,  non  reca/Tero  iti 
parecchi  luoghi  i cqpifti  della  confufione  . Nè  fu  poca  la 
confuGone  a quei1  primi  tempi  , Gccome  puoteG  «dedurre 
da  quel  Capo  appunto  XXXIII.  di  Geremia,  inviato  dal- 
l’Emmenti/iimo  Querini  al  Canonico  Mazzocchi,  che  è un 
® faggio  di  tutto  il  Codice  ChiGano,  che  fi  reputa  traìcritto 
ex  LXX.  virali  textU  ilio  eprtendatiflimo  in  Hexaplts  appofito . 
Ivi  dal  lodato  Signor  Canonico  Mazzocchi  affermali:  Verus  ohe - 
lui  namquam  vtfitur , nam  qui  obelus crechtur , is  revera  addita - 
menta  terminai , me  idem  pajjim  fubnotatur  . ficut  nec  afte» 
rifei  quidem  perpetui  fune.  Altrove  : aflenftì  inutiliter  atque 
importune  ingeruntpr.  Dtppiù  qualche  altro  sbagliodelcopifta  in 
troncare  ina v vertentemente  qualche  paflfo  . così  in  una  Aia 
notadiée  : In  fpcciminc verfu  S.fic  tegitur  : K«i  x*5o tpià  «ùrèe 
dirò  rneràv  rùr  dS'in.iàr  durar , dr  ùpuipror  tptot  ■(  htic  de  fune 
fequentia  xxl  « pur  /uirnrSiiiroputt  dputpTtàr  durar  , èr  iuMpràr 
V pnt  : quae  funt  in  faticano  acque  ac  in  He  braco  reati , dr  ir  trinai 
die'  tpii.  Sed  mamfeflum  ejì , defeftum  ex  errore  librarti  pro- 
fcflum , quem  decepit  membrorum  duorum  finis  idem , quip~ 
pe  dtfinentium  in  eadem  verba  ùfcxpròr  - pun  : unde  et  oblato 
fuit  praetereundi  occafio.  Non  manca  tuttavolta  il  Signor 
Canomco  di  confettar  tutta  la  fua  fiima  che  ha  perquefto  anti- 
chifiimo  codice,  in  dicendo  .*  Ab  eodem  Chi  frano  mcndae 
non  abfunt  ( & quii  qmefo  codex  fé  immunem  a mendis 
praejìiterit})  ac  multa  funt  pajfim  peccata  alia , fevenda  tameng 
oc  pofiremo  talia  , quae  anttquitatem  codìcts  arguarit  . Qui 
omnino  dignijfimus  ejì , qui  formis  typographicu  integtr , cum 
Pfuis  ettam  mendis , exhtbeatur\  nee  fine  Apographi  Allattarli 
Variantibus  quantivis  pretti  leBionibus. 

Se  non  poca  fu  la  confufione  cagionata  da’  copifii  a 
quei  primi  cfemplari  che  fi  traferittero  dagli  autografi  Ori- 
geniani  emendatiflìmi , qual’ è poi  da  fuppòrfi  quella  nata 
dalle  tante  traferizioni  di  efemplari  Ccorrettifiìmi?  Trafcel- 
go  a bella  porta  dalla  Verfione  Efaplare  di  Montfaucon  talu« 
ni  e de’  luoghi  (corretti  , e dei  motivi  delle  (correzioni. 
Avjea  detto  Montf.  : ,,‘non‘modo  autem  ea,quae  ex  Edl* 
„ tione  tròr  O.  exciderant  , cum  afierifcis  fupplevit  Ori  gè- 
m ' f *.  « nes 
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nes  ; fed  etiam  fi  quando  Editio  r£v  O.  non  videretur  . 
,,  Hebraicam  veritatem,*accurate  exprimere  , obelo  notata A 
,,  priori  legione , alteram  afterifco  fignatatn.ex  aliis  Inter- 
M pretibus  adjiciebat  , fic  ad  illud  >J2  nin,l7  Ì3n 

,,  priori  legione,  obelo  , iìve  tnelius  lemnifco  jugula- 
M ra  , altera^  adiccerat  fic  r1  inyxart  t » Kuptu  Ctoì  0«? 

,,  * ( mettiamo  qui  l’afterifco  che  è in  ufo  alle  iìatnpe , in 
„ vece  della  croce  Greca, ficcorne  nel  nunjero  8.  delX.,e 
yy  nel  49*  delle  linee  , ufata  dal  Montfaucon)  ùéyxare  <ry 
n Kv/j/j»  y viif  Ypiùv  , idcft  r offerte  Domino  filli  Dei 
M * offerte  Domino  filiti  arietum  : quae  ambae  in  LXX.  n 
& in  Verfione  Latina  rctnanferunt . Sic  & Efai.  XV.  $. 

,,  rvn3in*l21  A.  2.  0,  xuì‘  ir  riis  rXttrfitus  ari /<j*  O.  xecì  tf 
,,  raif  pv pictn  eèurijs.  itaque'  prima  verfio  afterifco  , fecunda 
„ obelo  , vel  potius  lemnifco  notata,  fucrat  „ &c.  E poi 
foggiugnc:  Sed  notae  omnes  a vulgati s exemplaribus  excide- 
vunt  ; come  anche  di  fopra  fu  accennato  . I copi  fi  i alte 
volte  in  trafcrivendofi  la  Verfion  dei  LXX.,  perchè  in  al- 
tri efemplari  vedeano  una  diverfa  lezione  di  qualche  palio, 
apponevano  anche,  quella  al  margine  col  fegno  di  O;  lo 
ch^  recava  dell’  ammirazione  agl’  ignari  , e deila  dub- 
biezza a di  fcernere  qual  folle  mai  la  lezione  vera,fe  quel-** 
la  del  Tello, o del  margine,  così  il  Montfaucon  profiegue:  ^ 
fune  item  accidit , ut  L t brani  dum  exem piaria  LXX.  Interpr • 
exfcribercnty  alias  IcBiones  praefixo  0.  nota  videlicet  LXX.  In- 
terpretum  , in  margine  no t areni  ; ita  ut  minus  periti  rerum 
hujufmodi  mirentur  ubi  LXX.  Interpretum  textus  exfcriptus 
eft  t in  margine  notar i LXX.  Interpr  et  e s alio  modo  tege- 
re  . Tal  fiata  vedeanfi  tre  variaoti  lezioni  di  uno  ilìelTo 
luogo  dei  LXX  al  margine  ; alle  volte  icopilli  lanciavano  af- 
fatto il  palio  di  quello  efemplare,  e v’intrudevano  la  lezione  di 
un  altro Efcm piare,  che  forfè  loro  fejnbravapiìi  adatta  ; op^ 

{>ure  il  foftiluivano  con  prenderlo  dagli  fcrittori  , e dagli  n 
coliafii.  Lo  llelTo  Montf.  è che  lo  afferma  al  §.  VI.  del1' 
luogo  citato:  faepiffime  etiam , praefertim  libro  Judicum ,tn 
codtcibus  Coislmianoy  unciali  charaBcre  deferipto , C>  Ba/ilien- 
fi  variae  IcBiones  in  margine  fcribuntur  cum  nota  O.O.  quia 
feilieet  ex  Theodotione  in  Edìtionem  tù>v  O.  cum  afierifeis 
ab  Origene  inveBae  fuerunt  . Imo  etiam  libro  Judicum  VI. 

8.  tres  LXX.  Interpretum  IcBiones  prò  uno  cedcmquc  locoob- 
ftrvantur.  Praeter  eam  enim , de.  qua  egimus  yVartetatis  cauf- 
fam , aliae  multae  haud  dubiae  exftuerunt.  Nec  potuit  aliter' 
evenire  in  libro  teties  deferipti  ; cuius  tot  varia  in  diverfit 
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• Regtbnibus  Exemplaria  ferebantur  ; nam  ex  alta  tati  ione  in 
A altant  UStones  perfaepe  trantlatae  funt.  Non  raro  etiam  con i- 
tingit  ut  loco  ex  Editi  one  tìh  O.  adferantur  vcl  a fcriptori- 
bus , vel  a fcholtaftis , quae  farri  in  ea  non  comparent  , quia 
riempe  tlla  fùpplcmcnta  quae  cum  afìenfcts  futi  addita  fue- 
yunt , in  aliquot  Exemplaria  inveii*  Junt , in  alia  non  tieni. 
Udilte  ormai  da  que’pochi  faggi  recativi  , quante  mutazio- 
ni ed  alterazioni  ammifero  le  Edizioni  dei  LXX.  per  le 
tante  traferizioni  fatte,  e negligenze  o liberta  nel  trafen- 
vere  ufate*  accenniamo  ora  qualche  motivo  , onde  ebbe 
«origine  la  tanta  varietà  delle  lezioni . Nacque  buona  par- 
“ te  di  quella  dalla  fomiglianza  delle  lettere  unciali  A A A. 
f 0 C . M N i ed  in  quella  forma  poi  e maniera  come  a 
tempi  di  Origene  li  fcriveva,  ed  in  qualche  tempo  appref- 
fo,  cioè  fenza  fpiriti,  accenti  , e dillinzioni  di  voci;  e gr. 

Judic.  Illr  M.  ubi  Hcbraicum  , dice  Mnntfaucon  * habet 
” njy  7 LXX.  A tràx  mendofe  prò  A ivàì  , matato  A in 
” A:  alius  hivà.9  mutata  A in  A.;  alius  Awt*  melius  «*. 
f in  C.  Ps.  LXXVI.  7.  Eufebius  leftionem  Symmachi 
fic  effert  ANHP  CTNflN  TO  n NET  MA  MOT  prò 
ANHPfTNQN  &c*  (<*)  perfnutabor  fpiritutn  meum  , ubi 
Hebraica  fic  habet  >m*l  V£IT>.  f in©.  Aquila,  Symrn. 
Theodorio  & Septima  , in  Mfs.  habent  BH0CABE0  , 
„ prò  BH0CABff  , ubi  in  Hebraico  legitur 

Ps.L  r.MproN.  LXX.  Interpretes  quater  habent  f2ML2N 
prò  ONQN  humercs  prò  a finis  , Jofuc  9.  4.  oc  io.  1.  & 
„ 6 , ubi  in  Hebr.  legitur  »*yiDn.  Praeter  àlias  autem  mu- 
„ tationum  caulTas,  profiegue  il  Montf.  , aliae  non  paucae 
acciderunt  propter  lìmilitudinem  verborum,  yel  foni  ... 
„ Dillin&io  Capitum  olim  nec  hodiernae  lìmilis,  nec  una 
„ fuit.  Capite  longe  minora  hodieinis  erant  . ..  In  Gen. 
„ v.  gr.  prima  divifio  in  codice  Coisliniano  .yetultrmmo 
ry„  unciali  charaftere  déferipto,  CVI.Capita  exhibet;  fecun- 
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(a)  Quella  non  è colpa  dei  LXX.,  ma  di  chi  malamente  tra- 
scrive , per  cui  pofeia  a formar  fenfo,  o fi  pronunzia  leparato  ciò 
che  andrebbe  congiunto,  o pur  tutto  l’ oppofto  : Nec  hoc  **Ptuf~ 
gint » interprecibus  ( difle.S.Geronimo  Praefat.  in  lib.Paraltp.)...  fi» 

J criptorum  culpae  adfcribettdum  , dum  de  emendatit  inemendata  jert- 

ptitant  : & faepe  tria  nomina  , fubtrotlis  e medio  fyllabis , in  untu» 
vocabulum  cogu tu , vel  e regione  tmum  nomea  , propitr  lautudtnerrt 
fuam  , iu  duo  vel  tria  vaca  buia  dividunt . 
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„ da  in  eodem codice,  XCIX-;  ho^ierra  L... . Primaminco-  ^ 
,,  dice  Coislinjano  divilìonem  eam  dicimus,  quac  cum  ar- 
j»  gumentis  eli,  fecunda , eam  quac  fine  argumentis-  Ver* 

„ licui»  limiliter  longe  brev'toies  oli'm  erant  hodiernis  , v. 

,,  gr.  ex  lib.  Job.  Cap.XXi.28.,  ubi  ij.  vcrficuli  fecundum 
„ antiquum  morena  computati  , fex  hodicrnos  verfus  effi- 
„ giunti  1?.  autem  verficuli  rj%<»rCtc  in  quibufdam  Mfs. 

„ omnium  vetultillìmis  (cripti  erant  (a),  ita  ut  ad 

„ fingulos  a linea  inciperetur  “ . Eccovi  quanti  errori , e 
quante  cagioni  ad  errare. 

Kk  j , Ma  g 

(a)  Dì  qui . fi  apprende  quanto  fia  antica  la  divHIon  de’  libri 
della  Scrittura  in  Capitoli,  ed  in  Verferti,  quantunque  diverfa 
da  quella  di  oggi.  Se  ,'poi  chiedete  donde  £a.  quella  originata,  ed 
in  cl>e  tempo  , e come  i Capi  anticamente  fi  divideano  , ed  i 
Verfi  : vi  dirò  che  ciafcun  libro  della  Scrittura  Greca  . era  al  pari 
dell’ Ebraica  come  un.  Verfo  -folo  da  capo  a fine  fenza  fegni  , e 
fenza  fpazio  tra  parola  e "parola  . L’  additarli  al  margine  , come 
oggi  anche  facciamo,  i luoghi  ofiopovot  confinoli  e paralleli  della 
Scrittura,  avrà  fenza  ddbbio  data  occafione  a tali  d ivifioni  , di 
cui  fenza  fallo  ve  n’  era  bifogno  ; quod  fi  quii  ( dice  S.  Geron. 
fraefat.  in  Evangelidas  ) de  curiyfis  voluetit  nojfe  , quae  in  Evan-  Q 
geliti , vel  eadem , vcl  vicina  , vel  fola  fini , eorum  diflitiBione  co - 
gnofctt . altramenti  bifognava  così  in  aria  citar  non  il  Capo,  non 
il  Verfo  preci fo',  ma  il  libro  . Maggiormente  /e  n’  ebbe  di  ciò 
bifogno  nell’Armonia  de’  quattro  Evangeli  . Taziano  dell’  Affina 
nel  fecondo  fecolo  , e propriamente  ilei  172.  compofe  il  fuo  Di» - 
tejfaron  de’  quattro  Evangeli  , a cui  avendoci  aggiunto  1’  Evan- 
gelo falfo  degli  Ebioniti  giuda  1’  Efemplare  Ebraico  che  vi  era  , 
per  cui  anche  detto  Evangelium  fecundum  Hebraeoi  , chiamollo 
Diapente  . era  quello  un  compendio  da  se  formato  di  varie  do- 
riette  dei  fatti  di  Gesù  Crido  ; non  già  una  intiera  difiefa  del 
Tello  Scritturale  ; per  efempio  rutto  S.  Matteo  colla  citazione  al 
margine  , o colla  effettiva  efibizione  de’  luoghi  confimili  degli  q 
altri  Evangelidi,  come  vedeli  nel  Ai»  ■mrcxpuv  , o Ga  Harmonia 
quatuor  Evangeliorum  fatta  da  Ammonio  Aleflandrino  nel  fecolo 
III.  . In  occafione  di  queda  Armonia  di  Taziano  fi  crede  che  fia 
provenuta-  la  divifione  per  KetctKoj*  , ovvero  per  Titulot  che  in 
qua  fi  tutti  gli  Efemplari  fi  offerva  ; S.  Geronimo  nel  Catalogo  , e 
nella  Prelazione  a Damafo  (opra  gli  Evangelidi  1’  artribuifce 
chiaramente  ad  Ammonio . Come  poi  erano , e fi  additavano 
quelli  Capi  , efli  fi  additavano  ne)  margine  interiore  colle  maid- 
icole A,  B ,T  ecc.  , » etri  corrifpondevano  giù  o sù  ndlle  pagi- 
ne rèfpettive  certe  epigrafi  additanti  gli  argomenti  che  in  quei 
Capi  trattavanfi  . Capi  inegualiflimi  talvolta;  feguivano  Jjiuttod^ 
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j “ Ma  che  non  vi  fu  affatto  alcun  riparo  ad  un  jdifoidi- 
A ne  sì  grande;  fi  lafciò  Tempre  correre  da  male  in  peggio  , 
fenza  che  mai  alcuno  fi  moveffe  ì che  non  vi  erano  gli 
autografi  di  Origene,  o quand’ altro  la  Vulgata  antica  dei 

- ; LXX- 

la  tirata  degli  argomenti , che  la  proporzionata  divifione . Matth. 

68.  ^2. , Marc.  48. 16, , Lue.  83.  14.,  Joh.  18.  ai.  : vuol  dire  che 
S.  Matteo  allora  avea  68.  capi,  0 Ciano  divifioni , ora  ne  ha  a8. , 
così  in  appreso  . Al  maiufcolo  A fìruato  ove  ora  farebbe  Marth. 
ili.  1.  , corrifpondea  giù  . o sù  metta  nel  margine  la  epigrafe  : 
orepì  Mxyttv  . Al  B (Matth.  II.  16.  ) l'epigrafe  : irep*  tSu 
JJoevoups^6i>Taii;  Vcmì/mv  &c.  E tutti  quelli  Capi  colle  loro  epigrafi 
racchiudevanfi  in  un  Indice,  che  flava  avanti  a ciafcun  libro  dei 
quattro  Evangeli  . Quelli  Capi  così  citati  veggonfi  anche  nel 
Ms.  Aleflandi  ino  ; ove  anche  pare  che  vi  ftano  i Verfi  ; non  folo 
intendo  di  taluni  libri,  com’è  Giobbe  fcrirto  <r<^/pàte,  ove  ogni 
Verfo  incomincia  da  capo;  ma  tutti  gli  altri  libri;  potendo  paf- 
far  per  legno  di  finimento  di  Verfo,  quel  punto  che  è nell’  ulti- 
ma lettera  della  Voce  che  compie  x>  ’1  periodo,  0 ’1  membro  dei 
periodo.  Su  quelli  Verfi  badare  atre  cofe  x.  al  tempo  quando  con 
frequenza  fi  ufarono  . a,  come  fi  ufarono  . che  s’  intefe  per 
Verfi.  Circa  il  primo  non  eravi  cofhimanza  prima  del  CecoloVII. 
alcun  libro  della  Scrittura  difiinguerfi  per  Verfi,  fuorché  Giobbe, 
q il  Salterio , i Proverbi, gli  Ecclefìaftici , la  Cantica , il  libro  de’XII. 
Profeti  minori  , gli  Atti  degli  Appoftoli , le  Epiftole  Pauline  , e 
le  Cattoliche . Da  S.Geronimo  par  che  fi  ricava  eflerfi  anche  ferititi 
così  i Profeti'  maggiori , quand’  altro  Ifaia  , nella  cui  Prefazioni 
dice  r Nemo  cum  Vropbttas  vtrfikus  viderit  tjfe  deferiptot  , metro 
tot  exiflbntt  apud  Hebrteos  li  pari , & aliquid  fintile  hahere  de  ¥ [ai- 
tili s , & operibus  Salomonii  ; [ed  quod  in  Demoflhene , €t  Tullio  fo- 
let  fieri , ut  per  cola  fcribanlttr , & commoto , qui  utique  profa , & 
non  verfibut  confcripferunt  . Dopo  del  fecolo  VII.  vidéronfi  tutti 
ì libri  fcritti  per  Verfi  , con  apporre  in  fine  di  ciafcun  libro  la 
fomma*fi  detti  Verfi.  Riguardo  al  fecondo  fi  additarono  i Verfi 
od  incominciando  ogni  Verfo  da  capo  ; o dal  mezzo  mercè  di  un 
t-\  picciolo  fpazietto  ; o fenza  tale  fpazio  dal  fegno  del  puntino  fo- 
■*vrappoflo  alla  lettera  ultima  dejla  voce  ove  terminava  il  Verfo 
d’  avanti  , ed  incominciava  quel  di  appretto  ; fenza  però  che  vi 
fotte  diftinzione  alcuna  tra  voce  e voce.  Che  finalmente  inten- 
deafi  per  Verfo  , per  lo  più  era  un  fenfo  perfetto  della  orazione; 
e quanti  erano  quelli  fenfi  , membri  , o parti  compiute  del  par- 
lare* tanti  erano  i Verfi  . Ma  poiché  quello,  giufta  la  varia  in- 
telligenza delle  Perfone  , variamente  fi  definiva  : perciò  da  altri 
fe  ne  flabilivano  più,  da  altri  meno.  E lo  fletto  libro  della  Scrit- 
tura in  varj  codici  non  mai  perfettamente  convenia  fu  tale  Sti- 
cometria  , ed  anche  Kefalomefria,  ficcome  l’ oflcrvafle  nel  codi- 
ce filettò  Coisliniano . 


Preflò 


iXX  , la  Comune,  la  inemendata?  Siche  vi  erano  in  quei  » 
primi  tempi  gli  Efapli , ed  i Tetrapli  di  Origene  confer-' 
vati  nella  Biblioteca  di  Cefarea  iri  Paleftina . Sì  che  parec- 
chi accorfero  al  riparo,  ma  nello  accorrere  non  tutti  con- 
cordemente fi  portarono  adunfegno  indio.  Panfilo  Prete  di 
Cefarea  unito  col  fuo  amicifTtmo  Eufebio;  che  fu  dopo  Ve- 
feovo  di  Cefarea,  e che  dalla  fìrettifiìma  fua  amicizia  prefe 
il  foprannotne  di  Eufebio  Panfilo  , unitamente  trafcrilfero 
con  cfattezza  più  Efemplari  deila  fola  Verlion  dei  LXX.^ 
com’  era  negli  Efapli;  e così  feparati  dalle  altre  Verdoni , 
e dallo  Ebraico,  li  pubblicarono;  e furono  chiamati  'gli  a 
Efemplari  della  Pitlepina  . Ottennero  tal  nome  o perchè  ° 
Origene  fece  i fuoi  Efapfi  in  Cefarea  della  Palcftina,  come 
vogliono,  ‘o  perchè  detti  Efapli  confervavanfi  in  quella  Bi- 
blioteca, o perchè  Panfilo  era  Prete  di  Cefarea  nella  Pale- 

K k 4 ’ fìina,  ' 

Preffo  anche  Suida  alla  voce  Ti'rKoc  nè  tampoco  fi  sa  capire; 
come  S.  Matteo  abbia  58.  Titoli,  e 355.  Capitoli;  S.  Marco  tir. 
48.  cap.  35.,  S.  Luca  tit.  83.  cap.  348.,  S. Giovanni  tit.  18. cap.232. 
ecc.  Maggior  chiarezza  panni  ritrovarli  nel  Prolegomeno  IV.  del 
Tom.I.  di  S. Geronimo  della  edizione  di  S.  Mauro,  ove  dicefi  .*  “ 

,,  Indices  autem  & ordines  illi  Se£lionum  indiferiminatim  ac  pro-G 
,,  mifeue  Tituli,  Brevet , & Capitili»  vocantur  apud  veteres . 

„ Caflìodorus  prioribus  duobus  Capitibus  lib.  1.  de  Inftitutione 
„ divinarum  litterarum , Summaria  & lemmata  praefixa  libris  fa- 
,,  cris  vocat  Titulos:  Incipiunt  Titoli  libri  ecc.  & in  fine  eorun- 
„ dem  lemmatum  : Expliciunt  Capital»  libri  &c„  vel  etiam  alia 
e,  modo  : Incipiunt  Brevet  libri  G enefit  ; & poitea  ad  finem  .*  Ex- 
„ pliciunt  Capitala  libri  Gentfit  . . . altrove  : Incipit  Breviarittn» 

,,  Muti  baci  . . . Incipit  Capitatati 0 Marci  . . * alibi  Indicala  . « . 

„ Indices.  .■ 

“ Diftinftiorres  autem  Verfuum  in  libris  veterum  Scriptorum 
„ ufitatifTìmas  fuiffe . , . Tantum  dicam  Hefychium  appofite  Ver- 
„ fus  appellaffe  rót*c»non  *<2\*  ut  voluit  Valefius  ; ’cplon  enirn  [) 
„ fumitur  apud  Hieronymum  prò  fententia  integra, quae  duobus 
,,  vel  tribus  caefis  decurrit  in  facris  libris  ; vero  dicirur 

„ quodlibet  caefum  coli  , & quaelibet  fubdiitin&io  in  periodi* 

„ iermonum  ; Rem  èxemplis  manife/him  faceré  jovabit  . Piar.  I. 

„ hanc  habuit  antiquitus  Verfuum  difpofitionem  ac  diftin&ionet» 

„ in  vetuftiffimis  Ecdefiarurfl  monumenti. 

Bcatus  vir  qui  non  abiit  in  concilio  impkrum , 

& in  vìa  peccatomi»  non  fietit: 

& in  cathedra  piPilentiae  non  fedii . , 

Sed  in  lege  Domini  volutttas  ejus  : 

& in  lege  ejus  mtdixabiiur  die  ac  ttoRt . 
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(lina,  o perchè  ivi  fu  poi  Vefcovo  Eufebio  ; ma  , credo', 
^ molto  più  perchè  gli  Efemplari  furono  ivi  da  colloro  tra- 
fcritti , e furono  approvati , e letti  in  tutte  le  Cbiefe  della 
Paleftina.  Oltre  al  riparo  giudo  che  coftoro  impreféro  di 
rimettere  in  piedi  la  grande  Opera  di  Origine  ,dimoftraronft 
fempremai  difenfori  acerrimi  dell’  Autore  di  tale  Opera  ; 
giacché  in  prigione  Panfilo,  in (ieme  con  Eufebio  compofcro 
cinque  libri  in  difefa  di  Origine,  a cui  Eufebio  vi  aggiun- 
fe  il  fello  dopo  il  martirio  del  fuo  amico  Panfilo.  Accor- 
re anche  Luciano  al^ riparo,  che  fu  Prete  di  Antiochia,  e 
•p  morì  martire. folto  1’  Imp.  Malli  mi  no  1’  anno  jn.  Intra- 
" prefe  quelli  una  nuova  Edizione  della  Verfion  dei  LXX., 
corretta  e riformata  in  qualche  luogo  fui  Tello.  Ebraico  j 
non  già  in  tutt’  i luoghi,  nè  coll’  autorità  di  altre  Ver- 
doni , ma  da  sé  riformoila  . E quella  tal  nuova  Verdone 
nomolli  la  Comune  ; ovvero  la  Luciana  . Accorfe  final- 
mente Efichio  Monaco  di  Alcflàndria.  fece  anch’  egli  una 
...  . • • « • . y . revi- 


„ Duo  ibi  funt  xSxx  , id  eli  duae  fententiae,  prior  trimembri*, 
„ Se  pofterior  bimembri*  .*  quinque  autern  membra  , & quinque 
„ feu  Verfus  Hefychiani , qui  fingulis  fententiolis  & linei* 

C,,  conftruuntur.  In  exemplaribus  Canonis  Hebraicae  veritatis  co- 
,,  la  femper  incipiunt  ab  una  littera  majufcula  faepms  etiam  mi- 
,,  niata  ,•  feu  verfus  indiferiminatim  a minuta  littera  vel 

„ majufcula,  juxta  morem  quorumvis  Scriptorum,&  eorum  tem- 
,,  porum  quibus  libri  deferipti  funt  . “ Reca  dopo  i Verfi  di 
ciafcun  libro  della  Scrittura  , ( I ) va  fecondo  1*  antica  divisone 
prima  di  S.  Geronimo . (..Il  ) fecondo  la  divifione  allignata  nella 
Verfione  di  S.  Geronimo  . ( III  ) fecondo  la  divifion  de’  Greci 
predo  Niceforo  Collant inopolitaRo  . ( IIII  ) fecondo  la  divifione 
odierna,  e quella  de’ Maforeti  in  riguardo  a}  vecchio  Teftamen- 
to  ,•  circa  poi  il  Nuovo , fecondo  i Codici  Greci  Mff.  Per  efempio 


DLa  Genel^ 

L’ Efodo 
il  Levitico 

I Numeri 

II  Deuteron. 

S.  Matteo 
S.  Marco 
S.  Luca 
S.  Giovanni 


(I)  4500.  (II)  3700.  (Ili)  4400.  (IIII)  iJ34- 

(I)  3700.  (Il)  3000.  (Ili)  2800.  (HI!)  1209. 

(I)  2800.  (II)  2400.  (III)  2700.  (IIII)  859. 

(I)  3650.  (II)  3000.  (Ili)  3300.  (IIII)  128?. 

(I)  3300.  (II)  2600.  (III)  3100.  (IIII)935.ece. 


(I)  2600.  (II)  2700.  (ITI)  2yoo.  (IIII)  2514. 

n (I)  ifioo.  (II)  1700.  (Ili)  2000.  (IIII)  *590. 

2,  (I)  2900.  (II)  3800.  (Ili)  9600.  (IIII)  21577. 

(I)  aooo.  (Il)  1700.  (Ili)  2800.  (IIII)  qui  tria- 
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Te-wfionc  della  Verfion  dei  LXX.,  e pubbiiconneuna  Edi-  . 
zione,  ov’  erano  meno  cambiamenti  di  quei  fatti  da  Lu-**1 
ciano  . Quelle  tre  Edizioni  ebbero  il  lor  partito  non  folo 
tra  i Particolari,-  ma  anche  fra  le  Chiefe,che  li  dlvifero  in 
tre  fazioni  . ce  lo  attefta  S.  Geronimo  Pracfat . m Parali - 
porri. dicendo.'  Alexandria  & HLgyptus  in  Septuaginta  fuisHefy- 
cbium  laudai  audorem.  Conflanttnopolis  tifque  Anttothiam  Lucia- 
ni Martyrtl Exemplarta probat. Medtae  inter  has  p\ ovine tae  Palae- 
JUnos  codices  legunt , quos  ab  Origine  elaborato*  Eufcbius , & Pam - 
pbilus  vulgaverunt  : totufque  or  bis  hac  .inter  je  tnfaria  varie- 
tale compugnati , A niuno  però  furfe  nell’  animo  di  rimet-  „ 
tere  in  piedi  1*  Antica  Vulgata  intatta  dei  LXX.  , tanti*- 
fecoli  in  ufo  prima  di  Origine  ; per  Jo  che  fare  i Codici 
(inceri  di  quella  più  non  comparvero  . Quelle  due  di  £G« 
chio,  c di  Luciano  incominciarono  a difu  farli  per  la  nien- 
te approvazion  de’  Savi  , ed  in  qualche  modo  a cedere  sii 
perchè  inutili  le  correzioni  fatte  fui  Nuovo  Telìamento,d 
perchè  ofarono  metter  mano  a ritoccar  l’antica  venerabile  Edi-* 
zion  dei  LXX.,  e modernarla  di  lor  teda  fenza  fegni  dia- 
critici, e fenza  confutare  gli  antichi  M(sj  di  tal  Verdone: 
quibus  utique  ( parlando  di  quelle  due  S.  Geron.  nella  Pre- 
faz.  su  i quattro  Evangeli  ) ncc  in  P'eteri  In  finimento  poft  p 
Septuaginta  Interprete!  emendare  quid  heuit , nec  in  Novo  prò*** 
fiat  emendale , cum  multarum  gcntium  linguis  Striptura  an- 
te translata  ,doccat  falja  effe  qua  e addita  funi  . Quandoché 
Origene  in  conformando  alia  Ebraica  la  intiera  VerGon  dei 
LXX.,  niente  aveaci  oidio  del  Aio  , ma  tutto  dalle  Veh- 
Goni  aggiacenti,  e mercè  i fegni  diacritici  intatta  rimalla 
era  la  VerGone  antica;  perciò  tutte  Je  Chicfe  di  Gesù  C. 
ail’  affermar  dello  GelTo  S.  Dottore  G attennero  a quella 
di  Origene  coi  fegni  diacritici  -•  quumque  omnes  Chrifti  le- 
de fìat  tam  Graecorum  , quam  Latinorum  , Syrorumque  & 
iE gyptiorum  , hanc  fub  afterifeis  & obelis  EcUtioncm  legarti,  jv 
Gli  t.lemplari  PaleGini  per  quello  ebbero  una  più  lunga  dura-» 
ta>  ma  coll’  andar  del  tempo  , collettame  trafcrizioni  fat- 
te dagli  av^ri  copilti  e negligenti  ed  audaci  , ammifero 
fempre  più  delle  difformità , e della  con  fu  bone..  La  perdita 
finalmente  degli  antichi  Origeniani  originali , e dei  primi  Efem-  • 
filari  di  Eufebio  e Panfilo;  il  difafo  dell’antica  pura  Verf.dei 
LXX.;  e la  barbarie  delle  Chiefe  Greche  per  fami  li n i H ri 
accidenti,  non  più  permife  quell’  intiero  riparo  , che  ben 
poteafi  in  que’  primi  tempi  Onde  le  Chiefe  regolava» fi 
con  quelle  Veriioni  dei  LXX.  che  preffo  loro  erano  in  ufo; 
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ro  fpettante  alla  Fede  ed  ai  collumi,  ma 
petto  del  vecchio  loro  autografo  : Polì  Hie- 
( nella  Prefaz.  alla  ediz  Lar.  Rom.  Flami- 
nio Nobili  parlando  della  Greca  diffe)  ,librauorumprimumy 
dande  t/pographorum  tnfcitia  & impudentia  , confufis  va- 
rili interpretationibus  altenoque  loco  pofitn  , membrane  fatte 
laceratis  & luxafis  , dizioni  bus  faepe  contamtnatis  , liber 
ille , qui  naf centi  Ecclefiae  bonae  objìetricis  , erefcenti  nutri- 
ta o factum  praefliterat  , non  folum  extguo  cum  fruQu  , fed 
eum  magno  dolore  legebatur . 

_ Ne’  tempi  a noi  molto  d’accollo,  e propriamente  ver- 
" fo  il  1500.  ceffate  le  continue  guerre  , e rifiorendo  come 
prima  gli  ffudj , incomincioffì  a pefWare  alla  correzione  del- 
la Verfion  dei  LXX.  ; e diederonfi  de’  ripari  in  tre  tempi 
diverfi  , con  tre  Edizioni  che  fono  le  principali  , cioè  la 
Complatenfe,  la  Veneta,  e la 'Romana.  In  quella  ultima 
quali  tutto  col  divino  ajuto  perfezionofli  ; lo  che  non  pore’ 
confeguirlì  nella  prima  , per  effere  (lata  la  prima  imprefa 
mal  conceputa  c digerita  ; nè  intieramente  nella  feconda  , 
poiché  febbeq  -conceputa , non  però  fornita  di  tutti  quegli 
ajuti,  che  nella  ultima  fi  videro. La  prima  che  è la  Com- 
plutcnfe;  quella  in  Tarragona  nella  Spagna, e propriamen- 
Cte  nella  Academia  di  Alcalà  fu  da  quei  Teologi  travaglia- 
ta nell’,  anno  151$.  fotto  gli  aufpioj  del  Card-  Francefco 
• Ximenes  Arcivefcovo  di  Toledo , che  fomminillrò  quante 
inai  fpefe  occorrevano.  Cofloro  con  lo  ajutodi Greci  efem* 
plari  sì  Biblici , che  de’Commentatori,  ebbero  tutta  la  mira 
non  miga  di  rapprcfentarci  la  Verfion  dei  LXX.  com’  era 
anticamente,  ma  che  corri fpondeffe  in  tutto  al.  Tello  E- 
braico.  In  fatti  divifero  la  Bibbia  in  quattro  colonne  .il  Tello 
Ebraico  ; la  Parafrefi  Caldaica  del  Pentateuco  \ la  Verfion  Gre- 
ca ; c la  Vulgata  Latina  . Il  criterio  che  ne  fu  fatto  di 
-quella  Verdone  Greca  da  Mafio  nelle  fue  Annotazioni  in 
D Jof.  ai.  fi  è : meram  efle  infcitfam  fi  quii  àicat  Compiute»- 
fem  Edittonem  , puram  LXX.  Verfionem  repraej'erttare  . Ltcet 
tnìm  Viri  ìfti  dotti  ( ut  obfervat  Nobtlius  in  Praefat.  ad  E - 
ditionern  Romanam  ) bufai  Editionis  auttorei , 0>ìgenem  ali- 
qua  ex  parte  fibi  imitandum  propofucrmt , ut  quae  tn  Hebraco 
e ffent , O*  non  tn  LXX.  ex  alia  Ver /ione  fupplercnt  : tn  hoc 
tamen  ab  Ori  geni i in  flit  ut  0 difccfferunt , quod  quae  a pud  LXX. 
babentur  , €>  non  funt  in  Hebraeo  , quaeque  Origene j non 
tollero  aufut  efl  Jed  obelo  notavit  , ipfì  faepe  refeettrrint , & 
delettu  bibita,  callaiifque^ exemplaribus  non  modo  Bibliorumj 
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fed  & Graecorurti  Commentatorum  , ubi  varia  effet  tedio  * . 
( quod  frequentiffime  evenir  ) eam  probarent  & tetmerent  , 
non  quae  Sept.  Interpretum  fuiffe  conftabat  r fed  quae  ad  He- 
braicum  propius  accederete  etiumfi  effet  Aqutlac , Symmachi , 
nel  alterius  cujufque  lnterprttis  ( di  Simmaco  più  di  tutti 
partecipò,  dice  Montfaucon  al  C.  IV.  §.  5.  della  Tua  verf. 
Efapi.  ) : hoc  tamen  vel  hbris  deflettiti  , vel  taedio  affetti  , 
non  perpetuo  fecerunt . Hoc  tp  forum  confìlium  ut  non  da  Amo  f 
( rationes  etiam  fortaffe  quafdam  habuere  , tur  hoc  [ibi  prò- 
ponerent  ) omnino  tamen  non  ad  Editionem  LXX.  Interpretum 
conflituendam  , fed  ad  novam  potius  ex  multis  cudendam  vi-  » 
detur  pertinere.  Ebbe  niente  dimanco  auefta  Edizion  Com*-,y 
plurenfc  il  grande  onore  di  vederli  nell’anno  1571,  inferi- 
ta da  Ario  Montano  nella  Poliglotta  di  Filippo  fecondo  .} 
rillarrjpata  nell’  anno  1599.  colle  annotazioni  di  Vatablo 
nelle  Bibbie  che  nomanfi  di  Vatablo  ; e finalmente  nel? 
Ettagiotto  Parigino  di  D.  Michele  de  Jay  nel  1646.  In  hac 
E di  none  , dice  il  Walton,  obfervarunt  viri  dotti , quod  licet 
tantum  honorem  confecuta  fit  , ut  in  cclebribus  Editiombus 
Complutenfìy  Regìa , Vatabli , & Jayana  extct  : omnium  ta- 
men quae  impreffae  funt  , maxime  mifla  fit  & interpolata , 
a genuina  Sept.  Verf.  maxime  diflet.  q 

Più  pura  affai  della  Com pi utenfe  fu  l’altra  Edizione  no- 
mata la  Aldina > ora  la  Veneta  fatta  ufeir  in  luce  nell’anno 
1518.  per  lo  purgatiflìma  torchio  di  Aldo  Manuziq  in  Ve- 
nezia da  Andrea  di  Afolo,  che  collazionò  più  antichi  me- 
no feorretti  Efemplari  infierite  . In  quella  le  aggiunzioni 
mercé  i’afterifco  appofie  da  Origene  non  fi  veggono;  laddove 
veggonfi  quelle  notate  per  l’obclo  . Quelle  anche  trafpofi- 
zioni  di  Capitoli,  e di  Verfi,  che  nell’antica  Vcrfion  dei 
LXX  vi  erano,  qui  intieramente  vi  hanno. Che  che  vieti 
dagli  antichi  Scrittori  od  allegato, o ne’  Commentari  illu- 
firato:  qui  per  lo  più  non  manca  . Ond’è  che  Mafio  Prae-  q 
fat.  Coment,  in  Jofi  dà  anche  il  fuq  voto  fu  quella :Vene- 
tam  Editionem  effe  quidem  ftmphcis  inter pretationis  LXX 
Seniorum  exemplum.  però  foggiugne:  fed  haud  ab  omni  ad - 
miflione  verborum  Tbeodotiovis  liberum  , Da  quella  Vene-  - 
ta  ufeiròno  dopo  quante  mai  Edizioni  Germaniche  fi  vide- 
ro; farebbe  laBafileenfe  prirrla  nell’annò  isiò  : la  feconda; 

Ja  terza  nel  isso.;  la  quarta  nel  1578.  . L’Argentoratenfe 
nel  15*7-»  la  Fraocofurtenfe  nel  1596.;  la  Santandreana 
nel  1597  ; l’Amburgenfe  nel  f^6. . Tutte' in  fontina- que-  ' 
Ile  novelle  Edizioni -poiché  provengono  dalla  Veneta,  fono 
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>1  quella  preffo  che  in  tutto  uniformi. e bada  di  aver  quel’- 
■^la  fola,  per  dirli  di  averle  tutte. 

La  più  pura  finalmente  che  potè’  farli  di  quante 
Edizioni  mai  giravano  dei  LXX , fu  appunto  la  Romana: 
omnium  quae  nunc  funt , dice  Giovanni  Morino  nella  par- 
te t.  Cap.  iz.  della  fua  Diatriba, effe  maxime  flnceramy  Ò* 
tt  menda  ac  perturhationibm  expurgatiflìmam , & ad  primi - 
gemàm  illam  proxime  accedere  ( giacché  altrove  dille  Exerc. 
J.  i.  p.  c.  ?.  negare  nolim  addùamentorum  Ongenianorum 
pauca  quaedam  in  Editione  Romana  fupereffe  . e l’ affermò, 
2 e’1  inoltrò  anche  in  parecchi  luoghi  Montf.  C.  IV.  V.). 
° Che  lia  quali  quella,  che  non  liavi  altro  ritratto  che  più 
ben  la  rapprefenti  ; elfendo  prclfoche  imponìbile  deteger- 
la  da  ogni  per  menomiffìmo  neo.  Quella  c quella  Edizio- 
ne che  ha  feguito  il  Walton  nelle  Poliglotte  d'Inghilterra; 
e ritrovafi  affai  conforme  ad  un  alno  antico  Ms.'Alelfan- 
drino(a), mandato  in  dono  al  Re  d’Inghilterra  dal  Patriarca  un 

tem- 

(a)  Di  quello  Ms.  Aleflandrino  se  n’4  accennato  qualche  cola 
«ella  nota  alla  pag.1j5.D-  Aggiugniamo  quello  di  più  ora.  Il  vo- 
gliono da  più  di  mille  e ducento  anni  . E’  comporto  di  quattro 
volumi;  i primi  tre  contengono  il  Vecchio  Teftamento;  l’ultimo 
C contiene  il  Nuovo  vi  4 in  fine  la  lettera  di  San  Clemente  ad 
Corinthios . Giobbe  4 fcritto’  nxrpùf  dee.  I caratteri  di  quello  Ms. 
fono  unciali  fenza  fpiriri  , ed  accenti , e fenza  dirtinzioni  di  pa- 
role ; fe  non  che  tra  diverfi  paragrafi  , e lezioni  vi  fi  vede  un 
certo  fpazietro.  A notar  poi  i periqdi , ed  i varj  membri,  vi  (là 
al  di  lopra  della  ultima  lettera  della  voce  , un  punto  . Vi  è del 
Gionico  nella  Favella.  E ben  lì  feorge  che  lia  (lato  fcritto  alla 
dittatura  di  un  altro  , per  taluni  errori  incorfi  . Così  afferma 
Lamberto  Bos  nella  fua  edizione  dei  LXX.  : Ob fervavi  in  hoc  Co- 
dice nonnulla  effe , quae  Jonicam  redole ut  Diale&um  , ut  TsWspx  , 
rsirjc(j*y-ovm  ubiifut  prò  •rtWoepx , •n<rrxp*xov<jw  • |u*x*/pii5  Pro  tJLX~ 
yx/psc?  Jcrem.  XXXII.  16.  Xn'ftLofiou  , , tKr.fip&wrxv  paf « 

firn  prò  Xm'Lo fxeu  , , tX*Q§virxv  , cujufmodi  apud  Herodo- 

T)tum  inventar  . ...  Animadverti  in  todem  peculiare m quoque  fcri- 
bendi  modum -,  ut  e pro  0 , « prò  1 , * pro  a,  & 1 prò  «,  q pro  sy 
*1  pro  e Pr<>  cu  , 01  ptp  u,  *0  pro  su,  u prò  atu  , v fimplcx*  pro 
duplici  vv  , f cv  prò  ouv , n *n  fiat  vocis  pro  v cum  initiaht  Intera 
Jequentis  vocis  fit t v . con  recar  di  quelli  gli  efempj  ; profiegue, 
dopo  : Ortom  cjfc  maxime  bone  fcripturac  diverfnetem  conjicio  ex 
pronunciatiotie  di&antis  , & impernia  fcribentis  . Non  enim  fcriba 
ille  Alcxandrinus  fi  ve  vir  fuerit,five  femina  , ipfe  fuisocttlis  esem- 
plar e quo  deferipferit  infpexijfe  mibi  quidem  videtur  , ftd  ex  ore 
diffami!  alicttfus  exccpijfe  . magna  enim  olim  pronunciar  ioni s erat 
affini! a!  inter  s & t , e & *,  * & «T  t (T  «u , 01  ■&  .v  » «u  Ór  a 
quemadmedum  a viris  doiìis  jampridem  ojlenfum  fuit . 
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tempo  di  AlelTandrìa,  e poi  di  Coftantinopoli  Cirillo  Lu-,, 
car.  Sopra  del  qual  Manufcritto  Briano  Walton  ha  ri- 
veduto il  Tello  delle  fue  Poliglotte,  con  notar  da  banda  le 
varianti  lezioni . Ben  dunque  perciò  meritolfi  quella  Edizione 
Romana  la  preferenza  fopra  quante  mai  fatte  eranfi  d’ avan- 
ti ; ed  anche,  l’approvazione  delfommo  Pontefice  Siilo  V.  : 
Valumus , dicendo  così  nel  fuo  Diploma  , & J'ancimus  ad 
Dei  gloriami  & EcJtfiae  utditatem , ut  vetus  Graecum  Te- 
jlamcntum , iuxta  LXX.  ita  recognitum  , & expolitum  , ab 
omnibus  recipiatur rctineatur  ; quo  potijjimum  ad  Latinae 
Valgatac  editwnis  , & veterum  SS.  Patrum  , mtelligenùam  . 
utantur ; probibentes <,ne quis  de  bac  nova  Graeca  editione  au~  g 
deat  in  pofterum  quicquam  immutare  . Ma  come , in  che 
Tempo  , e da  chi  quella  tanto  celebre  Romana  Edizione? 
Eccovene  in  brieve  il  racconto. 

Ritrovavali  nella  Biblioteca  Vaticana  un  Codice  della 
Verfion  del  LXX.  feri tto  con  lettere  grandi, o fiano  uncia- 
li, f^nza  dillinzion  di  capitoli,  di  verfetti  , e fenza  il  me- 
nomo fegno,  o di  fpiriti , o di  accenti  ; e per  lo  giudizi» 
giullo  che  fecefiin  avendoli  occhio  a tutte  le  fue  circonllan- 
zc , fu  creduto  un  Ms.  da  più  di  mille  e dugento  anni  ; 
cioè  che  folTe  prima  di  S.  Geronimo;  come  veder  potete 
nella  Prefazione  a quella  Edizione  Romana.  Quello  Ms.tenea^ 
per  ifcriz ione  KATA  TOT2  EBAOMHKONTA  Juxta^ 
Septuaginta . Da  principio,  e nel  mezzo  eranvi  di  molte 
carte  logore  per  la  vecchiaia;  mancava  il  libro  de’  Mac- 
cabei; quali  tutta  la  Genefi,cioè  da  principio  fino  al  capo 
47  ; gualìe  e corrotte  erano  nel  libro  de’  Salmi  le  carte 
dal  Salmo  105.  fino  al  138.  e qualunque  altra  mancanza 
che  vi  era  fu  intieramente  rellituita  ad  fidem  Exemplarium. 
Quali  erano  mai  quelli  Efemplari?  Sappiate,  che#  due  altri 
codici  a , quello  della  Vaticana  quali  coetanei  fi  procurarono, 
il  primo  da  Venezia  fra  ’i  libri  del  Card.  Beffartene  > e’1 
fecondo  che  pareva  gemello  con  quello  della  Vaticana  per  la  ^ 
fomiglianza  in  tutto,  fu  fatto  venir  dalla  Magna  Grecia;1^ 
Non  fi  lafciòdi  non  raunarne  di  altri  e dalla  Biblioteca  Medicea, 
e da  altrove.  La  foprainteridenza  di  tal  correzione  fu  data  al 
Bibliotecario  di  S.  R.  Chiefa  Antonio  Card.  Caraffa  no- 
firo  Napoletano,  celebre  molto  e per  natali,  e per  pietà, 

C per  dottrina;  aggiungo  di  più, non  a cafo, Benefattore  al 
•fommo,  come  altri  in  àpprelfo  fuoi  infigni  Concittadini; 
Benefattore,  ripeto, al  fommo  de*  Maroniti,  ed  oh  colloro 
làpelfero  a’  Napoletani  reftituire,  il  contraccambio  ; quandj 
altro  lafciandoli  nella  lor  pace.  Quello  gran  Porporato,  per 

ve- 
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«venire  a noi  , fi  avvalfe  della  induftria  e profondo  eri- 
Aterio  di  quattro  celeberrimi  Soggetti,  cioè  di  Flaminio  Nobili, 
Fulvio  Ùrfini,  Pietro  Morino,  ed  Antonio  Acquifii . e per  no- 
ve intieri  anni  fi  durò  in  un  tal  lavoro, che  fu  da  fotto  il 
Pontificato  di  Gregorio  XIII.  a quello  di  Siilo  V., che  fila- 
ne di  quella  Operai!  gran  Promotore  da  che  era  Cardinale. 
Lo  feopo  di  tal  nuova  Edizione  , come  fende  il  Caraffa 
non  erat  ut  ex  inter pretationum  aliarum  permixtione  Latinae 
Vulgatac  vel  He  braco  refpondeat , fed  ut  ad  eam  quam  LXXll 
Interpretes  edidèrunt , quantum  per  veteres  libros  fieri  pofJett 
-j proxtme  accederei.  Riufcì  in  fatti  tale  , poiché  con  quella 
® Edizione  concordano  e taluni  membri  interi  del  corpo  del- 
la Scrittura  Tanta , e taluni  brani  che  f parti  quà  e Ih  fi  ritrovano. 
Circa  gl’intieri  membri,  la  Geneli  del  Codice  della  Biblio- 
teca Cottoniana,  di  cui  afferma  Ulferio  effe  omnium  totius 
Orbit  antiquiffimum , fe  fi  confronti  quello  con  quel  Codi- 
ce, pcrfpictet  piane  dice  il  Walton  al  luogo  cit.' §.41.  can* 
dem  cum  hodierna  Vcrfione  Ulano  futffe  , nec  in  rebus  alicu - 
jus  momenti  diferepare . Concorda  altresì  co^  libro  di  Gio- 
fuè  pubblicato  da  Mafio  con  tutt’i  legni  diacritici , da  cer- 
ti Tuoi  efemplari  Siriaci  antichi  da  più  di  mille  anni  ; i 
quali  efemplari , com’egli  attefia,  Praefat. irf  Jof .ad  verbum 
^ converfa  erant  ex  Gracco  txemplari  , quod  manu  Eufcbti  ad 
Origenis  libros  , quo  in  Ecclefiae  Ca  farienfìs  Bibhotbeca  af- 
fervabantur,  emendatum  erat , cum  ei  ad  hanc  rem  ad/utor 
fuijfet  fuus  Pamphilus-  Se  da  quello  libro  di  Giofuè  fi  tol- 
gano gli  aggiunti  dall’  allerifco  , rapprefenta  con  cfattezza 
la  Verdone  Greca  pura  che  era  negli  Efapli  , o fia  la  in- 
tatta che  era  ne’  Tetrapli  . Di  più  il  libro  delle  Cronache 
nel  vecchio  codice  della  Biblioteca  di  Cantabrigia  ,il  qua- 
le era  di  Teodoro  Arcivefcovo  di  Cantuaria  nell’anno  668. 
Di  più  Ifaia  dell’  anfichiifimo  manuferitto  del  Cardinal 
— Rupifucddi,  che  poi  1’  ebbe  Renato  Marchàl  , copiato  dal 
y codice  di  Apollinare  Abbate  , il  quale  di  proprio  pugno  il 
correffe  dagli  Efapli  e Tetrapli  Origeniani,  con  lafciar  l’obe- 
lo  in  onor  dei  LXX.  , e notarvi  al  margine  le  note  del; 
f afterifeo,  lennifco  ed  ipolennifco  . Di  più  cinque  Profeti 
minori  del  codice  antichiffimo  del  Cardinal  Barbarici  tove 
oltre  al  Tefto  Greco,  notate  eziandio  vi  erano  le  varianti 
lezioni  dalle  altre  Verdoni , ed  Edizioni  melfe  infieme. 
Quelle  membra  tutte  del  corpo  della  Scritturalo  ciò  che 
falò  additali  dai  LXX.  , concorda  ammirabilmente  con 
quello  codice  Greco  Vaticano , o lìa  colla  Edizione  Ro- 
u.  * mana,  , 
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mana , falvo  talune  picciolilfime  diferepanze  originate  per» 
lo  più  ex  f cubar  um  in  fatta , incuria , vel  fciolorum  audacia.  - 
Nè  folo  nafee  la  bontà  di  quello  codice  dal  contenta  di 
altri  codici  ; quanto  dalle  anellazioni  delle  Traduzioni 
antiche  tra  gli  Orientali  , e dai  brani  quà  ed  in  là  fparti 
in  varj  antichi  Scrittori  Ecclefiaftici  ; che  quali  Tempre  con- 
cordano con  quello  Efemplare  Vaticano  sì  in  non  avere 
le  addizioni  appolìc  da  Origene  mercè  l’ alleritao,  ed  aver 
per  l’oppoflo  tutti  que’  pezzi  che  non  fono  nel  Tello  Ebrai- 
co, e vi  erano  nella  Verlion  Comune  dei  LXX.  contraf- 
fegnati  da  Origene  coli’obeIo;sì  anche  perchè  fi  offervano 
iutte  quelle  trafpofizioni  che  ivi  vi  erano.  Tutti  in  fotn-“ 
ma  i palfaggi  della  Scrittura  , citati  dai  PP.  più  antichi  „ 
delia  Chiefa,  farebbe  S Clemente  Papa,S. Giultino,  Teo- 
dbreto,  Procopio  di  Gaza  , S. Bafilio  , S. Geronimo,  S. Ci- 
rillo, S.  Ambrogio,  S.  llario,  S.  Epifanio,  S.  Agoltino  ecc. 
fpno  affai  conformi  al  Tello  di  quella  Edizione  . Una  sì 


gran  briga  faticofiflima  di  collazioni  e di  annotazioni  fe 
J’addofsò  fra  gli  altri  Flaminio  Nobili, il  q 


quale , al  dir  del  - 
Walton  Proleg  $.  gl.  Tbefaurum  inaefìi  mah  tieni  anmota- 
tionum  doBiffimarum  ex  Patnbus  Graecis  & Latini s , & ex 
aliìs  Editiombus,  omnibufque  Ecdefiae  Scriptoribus  antiqui s , ^ 
eorumque  monumenti  , ( quibus  E di  t io  Romana  confir  maturi 
vel  illuftratur  , vel  Scripturae  fenfus  venu  Ù"  vera  IcEìia 
eruitur  & explicatur  ) Herculeo  labore  compilavit  : quas  in 
ultimo  noflro  tomo  imprimi  curavimus  , una  cum  iis  , quae 
in  fcholiis  Romani s a Nobilio  praetcrmijfa  crant  . Profiegue 
e conohiude  ilWalon  al  $.45.  Translationes  ontnes  antiquae 
inter  Orientala  ( ubicumque  Cbriftus  Ecclefiam  J ibi  collegit\ 
qttaeque  ex  Graeca  rùv  O'  expreffae  funt  ( excepta  Syr  iacee 
prima  ) Graecam  illam  adirne  exjlarc%  dare  teflantur : omnes 
anim  cum  Graeca  hodierna  conjpirarc  , ex  collatione  quifquc 
perfpicere  pote/l  . , . difcrcpantias  quae  occurrunt  vix  ullius 
eQc  momenti.  ' ■*  d .*/•' 

Quello  è tutto  quelche  in  brieve  dirvi  poteva, "circa 
il  riparo  che  fi  diede  per  rimettere  in  piedi  la  Verfione 
antica  dei  LXX.  avanti  di  Origene  ; la  quale  a parer  de’ 
Savj  era  quali  tutta  intieramente  efibita  da  quello  cqdice 
Vaticano;  e vieppiù  ora  che  dopo  tante  adoperare  indù» 
firie  vedefi  ottimamente  rimeffa  in  quella  che  oggi  nomali 
..Edizione  Romana.  E ’l  gran  beneficio,  mi  direte, e le 
tante  plaufibili  fatiche  impiegate  da  Origene  a che  fva» 
nirfì  l e perchè  non  penfarfi  al  rillabilimento  dell’  Efapla,t 
* .<  . • • > . ,.\  ' o qtian- 
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. o quand’  altro  della  Verfion  fola  dei  LXX. , eh’  era  nell* 
Efapla  , corretta  ed  emendata  ? Perchè  tanto  impegno  per 
la  fola  VerGon  Greca  prima  di  Origene,  quandoché  quella 
'.in  ben  parecchi  luoghi  difeorda  dal  Tello  Ebraico?  Io  qui 
non  devo  rincominciar  da  capo,  e inoltrarvi  di  bel  nuovo 
in  che  mai  confidano  limili  difeordanze  ; potrelle  ben  ram- 
* meritarvi  di  ciò  che  fi  è detto  dalla  p ^z.C-  fino  alla  487. 

■ Balia  a me  folo  il  fapere  , che  non  fiano  difeordanze  tali 
che  offendano  o la  tede  , o i collumi  ; per  elTer  quella 
egualmente  autentica  che  la  Vulgata  notira  Latina  , od  il 
-,  codice  Ebraico.  E come  non  autentica  quella  Greca  dopo 
" Origene,  fe  avanti  prima  di  Origene  di  quella  per  tre  fecoli 
ia  Chic  fa  fi  avvalfe  ? vuoi  più?  gli  Appolloli  , e ’1  noltro 
iltelfo  divin  Redentore  . Da  quella  la  maggior  parte  delle 
Verfioni  fatte  predò  varie  Nazioni  fon  provenute  ; colle 
> quali  Verfioni  le  refpettive  Jor  Chiefe  fi  fono  fempremai 
regolate  , lenza  bifogno  alcuno  degli  Efapli  , o di  quella 
dei  LXX.  rinchiufa  negli  Efapli . Non  era  a parer  fano 
buon  confeglio,  che, perchè  non  pofla  più  ottenerli  quella 
che  da  Origene  fu  rimetta  al  Tello  Ebraico  , fi  abbando- 
nane quella  d’  avanti  Origene  che  era  ricuperabile  . e fi  è 
_non  fenza  un  quali  miracolo  della  divina  Previdenza,  co- 
irne udifte , ricuperata  da  pochi  codici  ; e quelli  anche  fe- 
mieorrotti  per  la  gran  vecchiaia  . miracolo  , ripeto  , della 
divina  Previdenza,  che  fi  eccitalTe  un  tanto  impegno  nel 
fervido  petto  di  un  Siilo  V ; e che  fi  efeguilfe  da  un  Car- 
dinal Antonio  Caraffa  sì  pio  , sì  dotto  , che  feppe  in  fua 

{iropria  Cala  con  perfeveranza  di  travaglio  awalerfi  del- 
’ affiUenza  di  Uomini  a tali  imprefe  nati  . A Dio  dunque 
è piaciuto  che  una  sì  canuta  Opera  e veneranda,  ringiove- 
niffe,  rifiorilfe  ; applaudita  ed  ammirata  da  tutti  gli  Orto- 
dotti  , più  anche  dagli  Eterodottì , con  tante  novelle  Edi- 
— zioni  che  pretto  loro  di  tempo  in  tempo  fi  formano,  e-  fi 
^ propagano . 

Tenere  in  un  corpo  raccolte  più  Verfioni  Greche  , 
niun  niega  che  non  fia  cofa  buona  ; rendono  più  fornita  e 
adorna  una  Biblioteca;  polfono  a fuo  tempo  aver  qualche 
ufo.  Ma  quello  ornamento , quello  utile  a cui  poffon  fer- 
vire , non  è già  lo  Ue(To  che  elfcr  necefTario  . 1 Tctrapli 
•veano  il  lor  pregio, con  rinchiuder  tre  Verfioni  fole  oltre 
quella  dei  LXX. . Gli  Efapli  aveano  anche  il  loro  , con 
rinchiuderne  fino  a fei  ; nè  quelli  perdettero  il  vanto  di 
Jrnoni  ed  utili , perchè  minori  di  quelli  ; nè  quelli  fimiR- 
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mente  a petto  di  altra  maggior  raccolta  che  avrebbe  forfè 
Origene  fatta,  in  aggiugnendo  più  e più  Verfioni Greche,  fe  & 
avelie  potuto  ritrovarle  tutte  deile  ufcite  avanti  di  lui  .Per 
noi,  ballar  deve  il  neuedario,  lenza  cercarli  il  fupertìuo.  Se 
il  fuperfluo  di  oggi  a quei  pruni  tempi  era  buono  ed  utile: 
quello  a’  tempi  noftri  riunirebbe  meramente  fuperfiuu , ed 
anche  inutile.  L.a  Verfione  antica  dei  LXX.  come  regolò 
i Fedeli  per  più  fecoli  avanti  Origene , così  Umilmente  rego- 
largli potea  dopo  di  lui  Uno  a noi, ed  anche  nno  alla  dura- 
ta del  mondo  i lenza  una  sì  predante  neceflìtà  che  Origene 
s’  incomodane.  Fu  forfè  ella  vana  l’opera  di  Origene  ? mai 
nò.  A' tempi  Tuoi  fu  ottima,  fu  utilidìma;  a' tempi  nodn  ° 
la  riunirebbe  vana  . Qual  mai  più  a propofito  di  quella 
per  le  Scuole,  per  le  Academie  , per  tolio  dirimere  i piati 
tra’ Cattolici  ed  Eretici  , ed  anche  Giudei  . Fu  di  un  fuf-‘ 
fragio  ammirabile  per  que’  primi  Crilliani , che  ignorando 
l’Ebraico,  anzi  che  odiandolo,  venivano  Tempre  intuitati 
da’  nimici;  ed  eglino  non  fapendo  come  raggirarli, fi  con- 
tentavano ad  allegoria s , ad  rcconditos  ftufus  , ut  confirma - 
rem  nafeentts  Ecclefiae  myflena  fe  corifene  , quo  callidam 
Judaìorum  in  exponendit  facris  Scripturis  perittum  nova  e re - 
ligionis  tradendae  fimulaiione  honefìe  fubtnfugcrent , fu  da 
noi  già  riferito  nel  Proemio  alla  nofira  Lingua  Santa,  alG 
num.  17. . Il  primo  de’ PP.  della  Chiefa  che  diedi  all’Ebraico, 
fu  appunto  Origene  ; egli  folo  ne  venne  al  gran  podedo 
eontra  aetatis  , gentifquc  Jùae  natùram  ( come  di  lui  fetide 
S. Geronimo  nel  trattato  de  Scriptorib.  Ecclefiad.).  Aven- 
do Origene  nelle  mani  1’  armatura  de’  nimici  che  è il  te- 
fìo  Ebraico,  l’allogò  in  una  colonnare  l’efpofe  in  caratteri 
Greci  nella  feconda  colonna  , acciò  i Criftiani  il  fapedero 
fe  non  intendere,  almen  pronunziare,  e comparir  dotti  e 
capaci  a fronte  de’ nimici;  con  additare  ove  il  punto  della 
difficoltà  con  fi  fiede , in  qual  parola  Ebraica,  in  qual  mem- 
bro. Ed  acciò  non  accagionati  fodero  di  falla  intelligenza, D 
vi  pofe  anche  la  lineerà  Verfione  de’  Giudei  loro  fautori; 
per  così  adatto  chiudergli  la  bocca  , e convincerli  nel 
tempo  iftedo  di  errore  e di  pertinacia  ; da  cui  Tempre  ri- 
fultavanc  la  conferma  e ’l  trionfo  della  Verfion  dei  LXX. 
circa  il  fofianzievole  , ed  in  confeguenza  della  Chiefa  ; e 
Ja  univerfal  pace  de’ Crilìiani . Nè  Origene,  come  vedclle, 
alterar  volle  niente  della  Verfione  dei  LXX.;  al  più  più  per 
rimetterla  al  tedo  Ebraico  da’  Tuoi  accidentali  nei  , fi  av- 
volte Tempi  iccmcntc  di  piccioli  fegni  , che  niente  offende- 

Li  * v y * vano. 


vano  . Ora  a’  tempi  nonri  che  i favi  Criftiani  leggono  e 
A liuduno  1’  Ebraico  al  par  degli  Etcrodolli  j e quelli  non 
folo  che  non  più  c*  inlulcano  come  anticamente  faceali  , 
ma  che  dii  romenamente  approvano, applaudirono,  e eoa 
bellilfime  Edizioni  tutto  giorno  propagano  quella  Edizione 
Romana:  non  vedete  che  ciocché  tanto  anticamente  pre- 
giavafi,  ora  riefee  affatto  inutile  e vano  A che  dunque  de(i- 
derare  che  fi  rimettere  in  piedi  il  gran  Lavoro  di  Origene? 
Piuttollo  che  li  rimettere  intieramente  (<2)  in  piedi  T An- 
tica \ 

^ • (a)  Flaminio  Nobili  fu  il  primo  , che  fi  adoperò  a far  rifor- 
™gere  l’Itala  antica,  pofeia  Giovanni  Marzianeo,  il  terzo  tu  Tom* 
mafo  Hearnio  ,il  quarto  fu  Fabro  Stapulenfe,  il  quinto  fu  Giufcp- 
pe  Maria  Caro,  il  fello  fu  il  Ven.Card.Tommafi , il  fetrimo  fu  1’ 
eruditiflimo  P.  Bianchini,  l’ultimo  è fiato  D.  Pietro  Sabatier  Be- 
nedettino della  Congregazion  di  S.  Mauro  con  i Tuoi  fei  tomi  in 
foglio  col  tit.  Bibliorum  Sacrorum  Latinat  Vcrfionct  antiquae  , ftu 
Vetut  Itala  , fSr  catterae  quaccumque  in  Codicibus  Mfs.  & antiquo- 
rum  libri!  rapatiti  potuerunt  : Quae  cum  Vulgata  Latina  , dr  cuna 
Textu  Gratco  nmparantur . La  condotta  di  quello  dorto  Padre  Iti 
cfpolla  nella  parte  II.  §.7 6.  della  fua  lunga  Prefazione,  ove  di- 
ce : Primum  itaque  ftudium  noflrum  fuit  , bibliotbtcat  lufirare  , fi 
minu t omnes , faitem  celebtrrtmas  ; nec  Gallica!  tantum  , fid  etiam 
C exterat , au r per  noi , aut  amicotum  opt  . Plurima  etiam  mutuati 
fumu t «x  Mfs.  bibliotbtcat  Colbertinae  , Sorbonicae , Qlaromontanae  , 
Sangermanenjit  nofirae  &c.  Ed  ha  da  tal  ricerca  ritrovati  de’  bel- 
lifiìmi  monumenti  per  fuo  ufo , tra  gli  altri  un  codice  dei  Sal- 
tai di  S.  Germano,  di  più  di  mille  anni  , con  lettere  unciali  di 
argento  , e membrane  tinte  di  porpora  violacea  ; ed  altri  codici 
quali  della  fiefia  antichità.  Che  mai  i predetti  anteriori  a sgab- 
biano fatto,  o ritrovato,  li  riferifee  fedelmente  in  altri  paragra- 
fi. Di  Flam.  Nobili  che  abbia  folo  rivolti  i PP,  in  rimettere  in 
piedi  l’Itala,  il  dice  nel  §.  i68.’  Nel  172.  dice:  Jobannei  Mar. 
tianaeu!  noflar  non  parum  laudi t tfl  adeptui  ; qui  praettr  libro!  Job 
& Pfalmorum  quos  cum  aflerifeit  & obelit  edidit  tomo  primo  novat 
J&aperum  S.  Hteronjmi  editionit  , Euangelium  quoque  Mattbaei  cum 
Epillcla  Jacobi , ex  duobut  probatiffimae  notai  codicibus  vulgavit  oh. 
ilS^j.  Nel  §.  173.  Thomas  Haamiut  fingularam  indufiriam  & di - 
ligentiam  in  adendis  rltlibus  jlpoflolerum  , juxta  antiquari}  interpre- 
tationem  ex  infigni  codice  arutam  , adhibuit  . Prodiit  Hit  liber  0- 
ttonii  an.  1715-  Nel  $.174.  Std  ante  bete , h abita  temporum  ratio- 
a\e  , referre  debueram  Pfalttxium  quintuple!  tditum  Parifiis  in  no- 
flro  Sangermontnfi  monaflerio'q  anno  jjo8.  cura  doflifiimi  Fabri  Sta - 
pulenfis  ; nec  non  idem  integrum  , juxta  editionem  Romanam  . 6* 
Gallicam  cum  Cantici!  , anno  1683.  tditum  Remar  opera  Jofepbi 
Mariae  Cari  prejbjteri  ; fui  etiam  Capitula  Bibliorum  antiqua  La, 
f — ime 
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tica  ìtala,  o fia  Vulgata  e Comune  Latina,  per  le  fau-.  • 
ftilfimc  confcguenze  che  ne  provenirebbono  alla  Chiefa  . 

E pure  per  chi  anche  oggi  ne  vi  velfe  del  gran  Lavoro  di  Origene 
vogliolo  ed  appairionaro  : vi  è il  celebre  Montfaucon , che  non 
ha  rifparmiata  fatica  alcuna  di  ciò  fare,Gccome  il  vedete,  e 
fu  anche  da  noi  toccato  nella  pag.  487. , ne’  fuoi  due  to- 
mi in  foglio, apponendoci  anche  dietro  il  fuo  Leffìco  Ebai- 
co  e Greco.  Di  che  mai  abbiamo  ora  a dolerci?  Ma  il 
codice  Vaticano  non  è per  quelli  nei  accidentali  unifor- 
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fine  fecundum  interpretationem  LXX.  ex  manti  txarstit  codicibus 
ibidem  vulgavit  anno  1688.  , inter  quae  reperitur  prophetia  Baruch, 
tx  veteri  codice  Ms.  de  [cripta:  Pfalterium  quoque  vulgatum  Ramar 
an.  1697.  ab  Emine ntijjimo  Cardinali  Thomafio  , cum  Canticit  piu - 
ribut  juxta  verfionem  Italicam  . Nel  §.  yj6.  Poftremus  omnium  , 
fed  omnibus  longe  felicius . , . in  eodem  curriculo  dtfudavit  , (ir  et- 
iamnum  defudat  Jofepbus  Blanchinus  Oratorji  Romani  pretbjter  . 
Riferifce  poi  per  ordine  il  P.  Sabatier  le  fei  parti  della  grand’  O- 
pora  del  P.  Bianchini  colle  di  Lui  ideile  parole  : Prima  pars , 
non  panca  Hexaplorum  fragmenta  antebac  inedita  compledctur  . 
Secunda  Velerie  Tejlamenti  libros  , a S.  Hieron/mo  ex  Ori  genia- 
no  LXX.  lnttrpretum  exemplari  in  Latinum  [ermonem  translato!  Q 
. Tenia  , ubertm  lettionum  variarum  filvam  , ex  MJ's.  librit  optimae' 
ttotae  decerptam  , quibus  rejìituctur  priftitiae  integritati  canon  He- 
bracus , [tu  veteris  Teflamenti  ve'rfio  , a Cl,  Martianaeo  fub  titulb 
Bibliotbecat  Divinar  Sancfi  flieronjmi  (vulgata  , Quarta  complures 
utriufque  Foedtris  libros  fecundum  ltalam  verfionem . Quinta , vite- 
rie Tejlamenti  libros  a S.  Hieron/mo  t Chaldaico  in  Latinum  fer- 
tnoncni  convtrfos  . Sexta  demum  , Vindicias  canonie  [acrarum  Scri- 
pturarum  , quam  Tridentina  S/nodus  Soffione  IV.  celebrata  die  7. 
tncnfis  Aprilis  A.  D.  154.6.  condidit , & ajfertiit  . Per  queda  uL 
tinia  feda  parte  (opra  ogni  altro  $’  include  alla  grande  imjfftl* 
di  queda  Opera  il  zclantifTupO  ed  eruditiffimo  P.  Bianchini , de- 
corile chiaramente  appare  nella  fua  Dedicatoria  al  primo  tomo  , 
ove  dice  : Dcerat  hoc  V india arurr\  genas  literis  ttojlrii  , ut  ptiblico 
incommodo  detrimentoque  dolebat  Eminenti fftmus,  nofiex  Annelium 
Ecclefiafiicorum  Parens  Caefar  Card.  Baronitis  . Quo  praefidio  fi  Con- 
tro ver  fiat  um  Scriptores  minime  caruiffcnt  in  Calvini  41 : Lutheri  per - 
dutllium  fune/ltjjimo  exorfu  , facilini  gemina  Hacrefiarcborum  ora 
fuijfent  objirtUia  ; ac  eorundfm  grtgales  forfitan  fe  tenqperajftnt  ab 
ili  ss  blafphemiis , qua:  centra  nofiram  Vulgatam  Latinam  Editiottem 
tot  faeculorum  vetufiate  robujlam  , & tanta  veritate  in  fumma  glo- 
ri» eo llocatam  furente s evomuerunt  ; nec  ab  ipfis  fuijfent  arma  e a 
fumpta  , quae  facrilego  Belli  Papali^  libro  coni  ihent  tir  . PJihil  ilio 


opere  injurius  Ecclefiat  , Patribus  TrUtminit , & ipfi 


Apojlolicat 
Sedi 


; t 


Digitized  by  Google 


f-o 


minimo  all’  Ebraico  . io  non  ve  ’l  contendo  . Ma  queflo 
A codice  però  Vaticano,  che  è quanto  dire  la  Verfione  anttr 
ra  dei  LXX.  è elio  di  un  valore  grandiflimo  per  la  retta 
intelligenza  e dello  Iteflo  codice  Ebraico  , a cui  voi  vdr- 
relle  che  in  ogni  conto  fi  uniformale  , e del  Tcftamento 
Nuovo  in  Greco.  In  quello  tra  le  altre  cole  per  gli  E le- 
ni^ : in  quello  per  la  ottima  lettura  ed  intelligenza  ; e 
per  certi  pollerion  errori  incorfi  , come  appare  daHe  va- 

r,jj  exeoeittri  poterti  , nibil  feelefliut  . Quod  eum  legiffem  , fui 
B l,tgnopet \ fìomtchitu!  ; atque  dettevi  adottiate  Vindlcias  factotum 
Bibliorum  Vulgo  tot  Latinae  Editionti  . Ecco  la  mattina  delle  fau- 
ftiffime  confeguenze  che  da  quella  Itala  antica  ridondano  alla 
Chiefa.  Nè  quella  è la  fola,  ma  ben  fi  conferma  , che  la  Ver. 
fion  Gr.  Romana,  con  cui  Tirala  fi  uniforma e tutte  le  Verf.o. 
ni  antiche,  come  fu  detto  nella  pag,  5*7-  B.  , fia  la_?efla  c.h° 
la  Greca  dei  LXX.  metta  da  Origene  negli  Efapli  e Tetrapli  ; 
preferibile  , e che  ben  fi  diftingue  da  quella  di  Luciano  e di 
Èfichio , e dalle  moderne  Complutenfe  e Veneta  . Di  piu  che  I 
«ilo  Ebraico  non  mai  fia  (lato  troncato  o viziato  per  aftio  de 
Giudei  ; giacché  non  potea  efferlo  prima  di  Crifto  ; non  il  tu  do. 
po  avanti  Origene  , per  gli  molti  palli  a noftro  fav£T*.  che  fi 

C«vvifano  nell’Itala,  ed.  in  ambi  1 teftì  Greco,  ed  Ebraico,  che 
non  avrehbono , su  tal  fuppollo , dovuto  effervi  ; non  nelle  Ver- 
Coni  de’  Giudei  nimici  ammette  da  Origene,  o nel  tetto  Ebraico 
di  quel  tempo.-  poiché  di  quelli  non  avrebbe  Origene  coropolfo 
T E fa  pi  a a vantaggio  della  Chiefa  ; non  m tempi  di  S.  Geroni- 
mo che  ravviandovi  e più  di  divini  nufterj  come  nella  pag, 
B e più  vive  efpreffioni  nell’  Ebraico , che  non  nel  Greco? 
2bbe  a quello  fovventi  ricorfo . t dove  il  mirò  ofcuro,come  nel 
i;i 1;  Giob,  pag.A8tf.  ,il  riparò  dalle  Verfioni , ficcome  ora  potrern- 

iRorS-VSitJ  iwu  r e'ì 

reato  : attribuendo  alla  vecchiezza  del  codice  tante  volte  tra- 
fcritto  difetti  si  inevitabili  . Non  potè  corromperti  il  tetto  Ebr. 

D nel  IH.  e V.  fecolo  quando  incominciarono  le  gare  tra  gli  netti  t- 
brei  • non  nel  decimo  quando  fecefi  la  Mafora , e s’ ìqeeppò  ogni 
menoma  paroletta  del  Codice  . Che  però  fono  confetture  vane  ed 
è una  mera  calunnia  l’accagionar  diquetto  i Giudei  : Stt  multa  Junty 
ditte  bene  il  Clerico  P.  III.  S.  a.  C.  VI.  della  fua  Critica,  qua, 
vere  Judaeis  ohjici  poflint , ut  minime'  necejfe  fit  cenjeBuns  tnantbut 
OOs  infamai um  ire  ; aut  potiui  Rtligionem  quam  ptofitemur  , qaae 
taluni  ni  ii  ntquaquam  eget  . Sed  Viti  doaiffimi  multts  eftendetunt  , 
frvflrt  a Patribut  Judatos  tccufarì  falfatae  Scriftmae  votarti  Tejtq, 
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riiati  lezioni  che  vi  fono, come  vi  accennai  nella  pag-48f. 
A., e delle  dilfenziom  fra  loro  delle  due  celebri  Accademie,  ^ 
cioè  della  Pumbcdttana  piantata  verfo  la  metà  del  terzo  fe- 
cole di  là  dell’ Eufrate  » da  cui  i Giudei  Orientali,  o frano 
Dottori  Babiloneiì  »e  della  T ibtriadt  piantata  molto  prima 
nella  Città  di  Trbcriade  , da  cui  i Giudei  Occidentali  , o 
fiano  Dottori  Tiberiefi  . La  gara  di  colloro  ( per  più  ren- 
dervi perfuafì  su  quello)  fu  primo  fui  Talmud  nel  quinto 
fecolo;  la  feconda  su  le  varianti  lezioni  del  tello  Ebrai- 
co ; propugnando  ognuna  di  quefie  Accademie  la  propria 
opinione  coll’autorità  de’  proprj  MfT. . E quefla  gara  di  va- 
rianti lezioni  fu  nel  840.  Nella  metà  poi  del  fccolQ  de-B 
cimo,  e propriamente  in  tempo  che  Aronne  Ben  Afer 
prefedeva  alla  Tiberiefe  , e Mosè  Ben  Neftali  alla  Babi- 
lonefe,  dieffi  incominciamento  alla  Malora,  che  è la  Dot- 
trina Critica,  ove  compaiono  i primi  vclligj  He’ punti,  al 
riferir  d’  Ifacco  Voffio  , del  P Morino  , del  Walton  ecc. 
vedi  ilProem.  alla  noftra  Lingua  Tanta  pag.zt.  fino  alla  zp. 
Intendo  bene  come  dalla  metà  del  decimo  fecolo.  in  quà 
non  più  il  codice  Ebraico  è flato  fottopoflo  ad  errori;  im- 

L1  3 per-  ' 


t contraflegni  a difeerner  1*  Itala  , acciò  non  fi  abbia  perC 
Una  delle  recenti  Latine  Verfioni  , o per  una  delle  tante  che  a* 
tempi  di  S.  Agoftino  giravano  per  le  mani  , fono  la  diftinzioti 
più  frequente  de  verfetti  , dice  Marziarteo  ; Hac  diftinttione  ver* 
Juum , (bggiugne  il  P.  Sabatier , partiti  olim  P filmi  , duple  maio- 
rem  bah  ut  re  numtrutn  verficulorum  , vel  interdum  triplo  majtrtm  . 
Conferire  su  ciò,  priego,  il  detto  da  noi  nella  pag.  517.  e nella 
lunga  nota  che  vi  è al  di  fotto  . Il  fecondo  contralfegno  , dice 
S.  Agoft.  lib.  2.  de  Do£L  Chrift.  c.  15.  n.  22.  In  ipftt  inttrprttationi - 
bus  Itala  ctteris  pratferatur  ; nam  efl  verborum  tenacior  , cum  per- 
fpicuitate  ftntentiae  . cioè  di  edere  e chiara  , e piò  tenace  nelle 
parole . Avrebbe  il  genio  Latino  richiedo  una  portata  a sè  prò- 

Ìria;  ma  nò,  contento!!!  l’Interprete  peccar  piuttofto  nel  genioD 
arino , che  difeodarfi  dalla  chiarezza  , e letterale  efarta  fpiega- 
zione  di  quei  vocaboli  Greci  come  per  appunto  giacevano  . Il 
terzo  conrraflegno  è di  ritrovarli  quali  Tempre  uniforme  1*  Itala 
alla  Greca  dei  LXX.  circa  i pezzi  aggiunti  di  più  che  non  vi  erano 
«eli*  Ebraico  e che  notò  Origene  coll’  obelo  ; e coi  pezzi  dam- 
meno che  vi  erano  nell’Ebraico,  notati  da  Origene  coll’  afterifeo. 
L’ultimo  contrailegno , oltre  le  trafpofi rioni  uniformi,  è,  che  ef- 
fendo  tutti  della  Itala  i Deuterocanonici  della  predente  Vulga- 
ta Latina,  come  dalla  pag.j02.C.D. , le  reliquie  della  Itala  fi  ri- 
■ trovino  in  que’  libri  a quelli  unifwniffime  • 
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perciocché  la  Malora  non  fu  ad  altro  fine  inventata , che 
A per  premunir  il  tdìo  Ebraico  da  qualunque  alterazione  in 
]’ avvenire  . fe  qggi  qualche  picciolo  sbaglio  s’  intrude, 
vien  torto  ravvifato  e corretto;  giacché  per  la  Malora, 
dice  il  Volfio,  verjus , voces , & litterae  ejus  (cioè  del  te- 
(ìo  Ebraico  ) numerante  , omnifque  eorunt  varietas  , & fuit 
locis  cum  fìngulorum  verfuum  recitatile  indicata  rft  , ut  fic 
confìans  & genuina  ejus  le&io  confervetur , & ab  omnt  mu- 
tatione  aut  corruptione  praefervetur , & valide  pratmuniatur. 
Ma  dalla  metà  del  decimo  fecolo  in  su,  fu  ij  fello  Ebrai- 
co al  pari  di  ogni  altro  codice  efpolìo  alle  inevitabili  altera- 
zioni. Domando  io^  perchè  quelle  gare  fra  gli  (Idi»  Ebrei? 
perchè  appigliarli  a quello  rimedio  opportuniliimo  della 
Malora  ? quello  appunto  fa  chiaramente  vedere  e che  vi 
erano  de’ MIT.  vari  antichi ;e  delle  Tradizioni, a cui  ognu- 
na di  quelle  due  Fazioni  fi  appoggiavano,  e ben  fi  fortifi- 
cavano; c che  il  fello  Ebraico  era  col  volger  degli  anni 
foggiaciuto  fino  a quel  tempo  a varie  alterazioni , fempre 
intendo  accidentali.  Non  è dunque,  per  venire  a noi  , da 
dedurli  che  tutte  le  difeordanze  tra  I’  antica  Verfio»  Gre- 
ca , e ’1  tello  Ebraico  odierno  fi  canonizzino  per  difeor- 
danze o fiano  travedimene  dei  LXX.  Interpetri  ; e non 
Cpiuttolio  per  difeordanze  del  tqllo  Ebraico  odierno  in  ri- 
guardo all’antico,  che  era  forfè  uniforme  alla  YerGon  Greca 
antica, fatta  oh  quanto  prima  di  tali  gare,  e prima  anche, 
che  s’ intrudefiero  di  nuovi  sbagli  nelle  tante  traferizioni 
.del  tello  Ebraico..  Se  è così,  come  in  parecchi  luoghi  lo 
è veramente  tale:  vedete  bene  che  la  Verlione  antica  dei 
LXX.  oggi  ferve  per  correggere  taluni  luoghi  dell’odierno 
tello  Ebraico  ; come  anche  a decidere  come  talune  parole 
■debbano  leggerli  , e taluni  lenii  intenderli  dello  Hello  fe- 
do Ebraico  ; in  cui  per  la  indillinzion  delle  voci  ; man- 
canza de’  punti  Vocali  ; e delle  interpunzioni  , venute  in 
■L'ufo  tanti  fecoli  dopo:  fi  avrà  in  qualche  luogo  facilmente 
potuto  sbagliare  da’Maforeti  ed  altri  Graffiatici  in  apprelTo.’ 
Quelli  non  difpregevoli  penfamenri  intorno  la  Verfion  Gre- 
ca antica ,e  che  giovi  ai  nuovo  Telìamento  Greco;  e thè 
ben  in  parecchi  luoghi  poflfa  cfTer  di  lume  all*  odierno  tc- 
flo  Ebraico,  qon  foto  fi  confermano  da  Lamberto  Bos  ne’ 
Prolegomeni  alla  fua  VcrGon  de’ LXX., ma  eziandio  dalle 
autorità  che  apporta  fi  avvalorano  : Magnata  etiamnum , 
"dic’egli,  hctóet  ntilitatem  Ver  fio  haec  Graeca  ; na  m primo  mul- 
timi facit  ad  Novum  Foedus  refte'  ititeli  igendum  y in  <jmo  pia- 
• ' rima 
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rima  occurrunt  loca , quae  ex  nftt  purioris  ferntonis  Graeci  ^ 
explicari  ncqueunt  } coatta  ea  facile  pofiunt , ©"  debent  ex 
ufu  LXX.  lnterprctum -,  & collatione  cum  Hebraeo , ntt  oficn- 
dit  in  Pracfat.Cl.  Pearfonius , quem  vide.  Quam plurima  quo- 
que IV/.  p.  loca  explicavit  fcliciter  acque  illujlravit  ex  La  a. 
Intcrprctibus  emditiflimus  Kucherius  in  Antmadvcrfiontbus  ad 
IV.  Evangelia , & Afta  Apoflolorum . Idem  paffim  fecere  Grotius , 
Heinfìus , Pricaeus  aliique  in  Annotationibus  ad  N.  T.  Se- 
cando magnum  hodieque  ufum  habet  Ver  fio  bafc  G ratea  ad 
tndagandum  verune  Sp.  S.  fenfum  in  codice  Hebraeo  . occux~ 
funt  enim  loca , in  quibus  Graecorum  lnterprctum  Icttto  , Cfg 
di  fl  indio  praeferenda  ejl  bodiernae  legioni  & difiinaiont  co- 
dici.s Hebraei . Appo/ìte  Zuinclius  Praefat.  in  Efaiam  : Cm 
tra  vero  , inquit , infiniti  funt  loci  quibus  manifefto  depre- 
henditur  , LXX.  & aliter  & melius  tum  legiffe  tur n dtfitn- 
xtffe  , quam  Rabbini  poftea  ve l legerint  vel  difttnxertnt . 
Quare  licitum  effe  putamus  aliqUando  ex  Graeca  Transla- 
tione  antiquam  & veram  reftituere  in  codice  Hebraeo  fcripttt- 
rami  praefertim  fi  fieri  id  poffit  punBult  aut  literulae  ahcu - 
jus  mutatione . . . Eft  etiam  ubi  Graeca  Translatio  referyavit 
nobis  fententias  & commuta  quaedam , quae  in  hodternts  co- 
dici  bus  Hebraeis  defunta  & quae  deftderari  fuadent  antece- q 
dentia  & confequentia  ...  fic  brevi  ter  oftendtffe  nobis  Vide - 
mur  utilitatem , quam  ex  Graeca  Bibliorum  V erfione  pcrctpe- 
rt  poffumus . Pluribus  atque  aliis  etiam  rationibus  offendi  ea 
atque  commendati  poteft.  quod  fecit  abunde  fam  ante  lauda- 
tus  Jo:- Pearfonius  in  erudita  Praefatione  in  LXX.  lnttrpretet% 
qui  omnino  confulendus  eft.  . _ 

Quello  fia  del  vantaggio  del  codice  Vaticano^ , o ha 
della  Verfione  antica  dei  LXX..  Qualor  poi  non  reltalte  in- 
tieramente con  tenti,  e che  bramane  vedervi  anche  le*'tre 
Verfioni  Greche  raccolte  da  Origene:  « quelle  » epiu  « 
quelle  ben  le  avete  nella  Edizione  Romana;  nella  Parigina  q 
imprelfa  nell’anno  1618.  con  forum»  cura  e Audio  di  Gio- 
vanni Morino;  in  quella  di  Londra  tra  le  Poliglotte  dt 
Briano  Walton  nel  1658.  Non  aggiungo  l’altrf  di  Londra 
di  minor  forma  llampata  nel  165?.,  la  quale  febben  porti 
nel  frontifpizioi  juxta  exemplar  Vaticanum  Romae  editum y 
accurati ffime  adamujfim  recujumi  vicn  però  non  fenza  chia- 
re pruove  cenfurata  di  molti  errori  , che  K va  tutti  addi- 
tando Lamberto  Bos  ton  foggiugner  dppo  -'  Dolendum  ita- 
que  e fi , hanc  editionem  , cu  jus  frons  prima  multos  decepitt 
p re  fio.  adeo  pede  fcquutos  effe  viros  erudito s Job.  Pcarfoniutn 
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• òi  cditione  Cantabrigienfi  •».  1665.  /oA.  Leufdenium  in 
. Amftelodamen/ì  an.  168?.  ut  errarci  eofdcm  propagavertnt  in 
novat  fun  editi onrs  . I.a  Edizione  a dir  vero  la  pili  efatra 
c più  conforme  alla  Romana  di  bel  nuovo  con  accuratez- 
za veduta,  una  cogli  fcolj  di  detta  Romana  , e colle  le- 
zioni di  varj  codici  Mff,  e degli  antichi  Efemplari,  e eoa 
tutti  i frammenti  delle  Verfioni  negli  Efapli  , falvo  le  in- 
nominate: è appunto  la  Edizione  del  fopralodato  Lamber- 
to Bos,  imprelfa  nell’anno  1709.  in  Franeker  . Non  fi  è 
egli  in  altro  arbitrato, con  difeofiarfi  dalla  Romana, fe  non 
jj  folo  di  porre  all’ultimo  i libri  Apocrifi  . Del  refio  qui  ri~ 
0 trovafi  quanto  mai  su  quello  genere  fik  in  Uomini  grandi 
notato  ;edè  in  migliore  ordine  dtfpofio.AI  di  fotto  di  ogni 
pagina  voi  ci  vedere  gli  fcol]  della  Edizion  Romana  ; tut- 
te le  varianti  lezioni  , quante  mai  fe  ne  fono  potute  ave- 
re ; quanto  mai  fi  ammiri  di  annotamenti  sii  quello  nelle 
Poliglotte,  Anglicane, maffime  arca  il  codice  Aleffandrinoi 
e le  differenze  tra  l’ Aleffandrino  e 1’  Oxonienfe , giufia  le 
annotazioni  di  Parricio  Giunio  ; e le  correzioni  che  Gra- 
bio  nel  fuo  Oftareuco  ha  fatto  dal  Mf.  intorno  al  codice 
Aleffandrino^  in  taluni  luoghi  non  rettamente  èfibiti  dal 
^Walton.  Qui  veggonfi  tutte  le  difeordanze  delle  due  cele- 
w bri  Edizioni , cioè  della  Veneta , c della  Complutenfe  . E 
su  i frammenti  di  Aquila  , Simmaco  , e Teodozione  non 
fi  è fermato  folo  a quanto  ne  riferifeono  gli  fcolj  della 
Edizione  Romana: ma  d’ affai  più  ne  ha  raunati  dalle  note 
di  Patricio  Giunio,  dalla  Edizione  di  Francfurt  da  Drufio, 
e dal  codice  del  Cardinal  Barberini  . Che  mai  ora  puotefi 
bramare  di  più  efatto,di  più  copiofo,  edi  più  ben  ordinato? 
Ed  eccovi  riferito  abbafianza  e della  Verfion-  Greca  chia- 
mata dei  LXX.  , e del  travaglio  Tornino  impiegatovi  da 
Origene  ,e  degli  accidenti  va r]  di  effa  fino  a'nofiri  tempi. 


SO!o  qui  in  fine,  come  nella  pag.n.  B.  fu  prometto,  *. 

mi  remerebbe  di  brevemente  aggiugncrvi  l’efito,  cioè 
il  faccetto,  il  frutto;  ed  anche  il  giudizio  che  fiafene  fatto 
della  mia  Gramatica  Greca  dall’  anno  1752.  che  ufcì  alla 
luce,  fino  al  preferite  tempo.  Accennerò  dunque  inliemc- 
per  ordine  di  tempi  e che  di  quella  ne  abbiano  detto 
gli  Avvili  letterari  , e che  di  ulteriori  EfperiCnze  vi 
abbiano  oltre  le  cinque  imprette  dietro  la  mia  Grama- 
tica . Il  giudizio  de’ Dotti  pubblicato  per  le  (lampe  fa 
molto  per  far  determinare  ai  Giovani  il  fentiere,  per  cui 
debbano  profittevolmente  e con  rifparraio  di  tempo  av-g 
viarfi  all’acquitto  di  una  Lingua,  com’è  quella  Greca, co* 
tanto  dotta  e necettaria,-  vie  più  poi  se  fi  aggiungano  le 
efperienze  , cioè  il  felice  veridico  fucceilò  cfperimentato 
da  altri, per  efempio /ìel  tal  tempo,  in  tal  luogo, con  tali 
e tali  perfone  ; efcludendofi  con  tal  (incera  circoflanziata 
narrazione  qualunque  menomo  fofpetto  o dubbiezza,  poi* 
chè  fatti  niente  occulti  o ideati , ma  pubblici  tutti  e pa- 
tenti . # - . 

E per  venire  a noi.  I primi  pubblici  Avvifi , che  con 
vantaggio  ragguagliarono  di  quello  mio  Indirizzo  alla  'Lin- 
gua Greca , furono  le  Novelle  letterarie  di  Firenze,  legge- q 
tele  da  voi,  per  non  qui  intrattenervi  molto,  nel  Nume- 
ro 27.  Napoli  6.  Luglio  j 7S5-  Ed  anche  Numero  31.  Na- 
poli ?.  Agofto  i7s?. 

La  prima  Efperieoza  dopo  ettermi  da  Napoli  portato 
in  Roma  , che  è la  fella  in  ordine  alle  numerate  nella 
Grammatica  , fu  fatta  coi  feguemi  dodeci  Soggetti,  cioè 
col  Sacerdote  D-  Francefco  Rubbini  di  Bitomo  ; col  Si- 
gnor Odoardo  Monaldini  Romano,  e ’l  Signor  Giacomo 
Bruni  di  Jefi  . Anche  col  M.  R P.  Agoftino  Domenico  Ga- 
rabelli attuai  PredicatoT  degli  Ebrei  in  Roma  (a) . Col  Si- 
gnor £ 

(*)  Non  mi  fi  attribuifca  ad  arroganza,  o a poco  rifpetto  di 
Soggetti  sì  infigni  , mici  circa  il  redo  veneratifiìmi  Maeftri  , fo 
per  vie  più  animare  gli  altri  , e render  chiara  la  verità  dell’  ef- 
fetto del  mio  nuovo  Metodo,  abbia  ardito,  od  ardifca  di  qui  no- 
minare in  pubblico;  quandoché  etti  per  fare  acquifìo  di  tal  cogni- 
zion  di  Greco,  da  loro  giullamenre  riputata  non  utile,  ma  necef- 
faria  alla  intiera  intelligenza  delle  materie  Teologiche  , e Scrit- 
turali, e ad  altré  Scienze  , con  niun  ritegno  , anzi  con  piacere 
fonti  lodevolmente  accomunati  con  altri  a loro  inferiori  o nella 
età , o nel  fapcrt , ed  anche  tal  volta  Rudenti  dì  loro  , o .fqddi-. 

' ti.  B 
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. gnor  D.  Antonio  Vedel  Francefe  Curato  di  S.  Ivo  . Coi 
A RR.  Sacerdoti  D.  Domenico  Andretta  di  Melfi  , D.  Alef- 
fandro  Cislimberti  Trentino,  D. Filippo  Maffaruti  Roma- 
no, D.  Stefano  Bifioto Torinefe,  D.  Giacomo  Feyt  Fran- 
cefe, D.  Carlo  Vairini  di  Bergamo,  e D.  Giacomo  Mer- 
endante Napoletano  . Circa  il  tempo  , ai  18.  Settembre 
fa  la  prima  lezione  . ai  aj.  feconda  lezione  . ai  18.  terza 
lezione  . al  primo  di  Ottobre  quarta  lezione  . Giorni  ia 
fomma  14.  di  ftudio.  Ai  4. di  Ottobre  fu  Tefame  davan- 
ti 1’  Illuftriflfimo  Monfignor  Schirò  Arcivefcovo  Greco  ; 
l|-e  fecefi  propriamente  nel  Convento  de’  PP.'  Agolliniani 
a IcaJ zi  di  Gesù  e Maria  . Ed  infietterono  tutta  la  Gra- 
matica  i tre  primi  dei  dodeci  menzionati  Soggetti . D* 
avanti  allo  Aedo  Prelato  fu  fatta  la  efperienza  circa  la 
Jfpiegazione , coll’intervento  di  tutto.il  Collegio  Greco,  e 
di  alcune  Camerate  de’  nobilitimi  Signori  Collegiali  del 
dementino;  e di  Profeflfori  , e dilettanti  di  Greco  , e di 
«Itti  Letterati.  Reftò  fopra  modo  foddisfatto  iTlluftriflimo 
Monfignor  Schirò  della  fpiegazionc  del  fecondo  libro  del- 
la Odi  f- 

**  • 

ti.  E fe  il  chiamargli  in  teflimonianza , e nominargli  in  pubbli- 
' Cco»  ficcome  contiene  fomma  gloria  di  loro  , contenette  la  meno- 
ma offefa  della  loro  (lima;  avrebbe  ficuramente  in  ciò  peccato  di 
molto  il  cel.  Angelo  Maria  Ricci,  che,  nel  fuo  primo  tomo  del- 
le Dittertazioni  fopra  Omero , in  dove  tratta  de  Studio  Graeco  ; e 
nella  Epiflola  in-  ultimo  indirizzata  al  dortiflìmo  Pier  Francefco 
Foggini , fa  chiara  onorata  rimembranza  di  sì  molti  Letterati  , o 
Protettori  pubblici  e privati , od  infigni  per  Opere  date  alla  luce , 
od  infigni  per  nafeita  e per  dignità,  come  Senatori,  Conti  , Du- 
chi, Marchefi  , primi  Miniftri  de’  Monarchi , Prelati , Nunzj, Ge- 
nerali di  Religioni,  e Cardinali,  tanto  de’  viventi  , che  de’  tra- 
pattati  ; difcepoli  tutti  o di  Lui  , o del  cel.  Anton  Maria  Salvi- 
ni, 0 dei  tre  Averanj,  cioè  Benedetto,  Giufeppe,  e Nicola  ; op- 
p pur  difcepoli  di  altri  loro  difcepoli  riufeiti  anche  e(fi  Maettri  di 
^Grepo.  Aggiugnendovi  di  ciò  il  morivo  nella  lodata  fua  Epiftola 
con  dire.1  Ncque  ertine  novum , aut  abfurdum  efi  iifcipulorum , qui 
nobilitimi t facultatibut  operar n dederurtt , recenfiottem  fcrihi . Ut  per - 
multa  ali a exempla  fileam , Maafiliut  F ic ictus  catalogarti  fuorum  feri- 
pfit  Martino  Uranio  , Or  Politianut  in  epifiolit  faepe  deferibit  fuot  ; 
ex  quibut  deinde  difcipulorum  Poliriani  catalogum  collegit  Frìdericus 
Ot/jo  .Mencheniitt  in  e/ut  Vita  , quat  nuper  prodi it . Httjufmodi  fi qui~ 
dem  narrationet  multar»  ad  literariam  hifioriam  confette  pojfunt  . 
Quamobtem  confilium  a me  fufeeptum  tum  btt/ut  , tum  prioris  Nat- 
raciouis  fcribendae  acquai  rtrum  aejlimatortt  min  pura  fate  improba’ 
tutti: ■ 
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i la  OJiflea  di  Omero  il  giorno  avanti  aflegnata  al  Signor  A 

i Monaldini,  che  per  intieramente  compiacergli  fi  adattò 

i alla  intiera  pronunzia  de’  Greci  odierni , ficcome  lìà  ac- 
i . cennato  nella  pag.  14.;  e fpicgò  anche  il  grimo  della  O- 
t dilfea  datagli  dal  Signor  Abbate  D.  Guglielmo  Scritti  . 
t II  Signor  Abbate  Bruni  colla  fpianazione  della  Batraco- 
3 miomachia  , della  prima  Olintiaca  di  Demoftene  , e del 
1 vigefimo  quinto  Caf<>  di  S.Matteo  pienamente  foddisfece 
al  M.  R.  P.  Maeftro  Giambattilla  Audifredi  Bibliotecario 
Cafanattenfe , al  Signor  Abbate  D.  Domenico  Raimondi  , 

1 ed  al  M.R.  P.  Ottavio  de’ Mari  de’ PP.  Somafchi  del  Cle-g 
trentino  in  oggi  Vefcovo  degniflimo  di  Savona  . Final- 
mente il  Signor  Abbate  Rubbini  fpicgò  la  prima  Orazio- 
ne parenctica  d’ Ifocrate  datagli  dal  Reverendiffimo  , or* 

Prepofito  Generale  de’ Teatini  itf.  Francefco  Vezzofi  , c 
la  fettima  Favola  di  Efopo  affe^atagli  dai  Signor  D.  Lo- 
renzo Perolio  Bibliotecario  dell’  Eminentifs.  Paulucci  • 

Terminò  la  funzione  il  Signor  D.  Giacomo  Fcyt  con  un 
ringraziamento  in  .idioma  Franccfe,  e colla  fpiegazione.ed 
analifi  del  picciol  Salmo  : Laudate  Domìnum  omnes  f>entes.  j 

Vedefi  quella  fella  efperienza  regifirata  nel  Diario  del 
Chracas,  Numero  5670.  tn  data  dei  17.  Novembre  Ì7S?\  G 
Vi  è l’altra  efperienza  che  è la  fettima  fatta  anche  in 
Roma  , come  dallo  ftelfo  Chracas  , al  Num.  5747-  agli  > *• 

Maggio  17^4.,  di  cui  farem  menzione  all’  ultimo. 

Ufcì  anche  un  vantaggiofo  giudizio  a prò  di  quello 
Metodo  nella  Storia  letteraria  d’ Italia  , e propriamente  al 
volume  VII.  P.  i.C.z.s*  che  potete  vedere.' 

Ritornato  di  bel  nuovo  in  Napoli  per  affiftere  alla 
edizione  di  quello  libro  , feci  la  ottava  efperienza , come 
dagli  Avvili  pubblici  di  Napoli  in  data  10.  Aprile  1756*  * 

Fu  quella  fatta  nel  gran  vafo  della  Libraria  del  Reai  Mo- 
niftero  di  S.  Luigi  di  Palazzo  , coll’  invito  di  Monfignorjj 
Clemente  de  Arollegui  Miniftro  del  Re  Cattolico  prelfo  - 
il  Re  nollro  gloriofiflìmo,  e coll’intervento  di  molti  Let- 
terati . Di  venti  tre  RR.  PP.  Paojotti  che  in  quel  tempo 
con  fomma  lode  fi  applicarono,  i foli  Novizj  fi  efpofero 
in  pubblico  si  nella  infleflìone  delle  parti  gramaticaii^che 
nella  fpiegazione  degli  Autori  Greci; quantunque  a ragion 
della  maggior  loro  capacità  avellerò  profittati  il  M.  R.  P. 

Provinciale  allora  il  P. Giufeppe  Monticelli,  il  P. Reggen- 
te Pietro  Piro,  il  P.  Lettore  Bonaventura  Tcrzuoli  , il  P.  ; 

Lettore  Gioacchino  Cocciolla , il  P.  Lettore  Leopoldo  Coxv- 
, • falvi, 


* fai  vi , il  P.  Lettore  Gaetano  Ferrari,  il  P.  Lettore  Giusep- 
pe Scarpati,  il  P.  Lettore  Gennaro  Lametta,  il  P Lettole 
Tommafo  Mari',  il  P.  Domenico  Gianfran.efco  , ed  il  P. 
Niccolò  Agni.  Dei  dodeci  Novizj  thè  fi  efpolcro  il 
primo,  fu  Fra  Niccolò  Ajaie,  che  foj'disfcce  nella  prima  I- 
liade  efattittìmamente  all’  eruditittìmo  Signor  Principino 
di  Potenza  D.  Francefco  Loffredi  . il  fecondo  fu  Fra  Ar- 
cangelo Cafa  , al  Signor  D.  Gennaro  di  Sia  nella  Iliade 
feconda.  Il  terzo  fu  F.  Saverio  Addetta  al  Signor  D. Nic- 
colò Schiavarelli  Profettor  di  Greco,  nella  prima  Orazion 
gd’  lfocrate . Il  4.  fu  F.  Francefco  Pagano  al  Signor  D Pao- 
lo Moccia  Profettor  di  Eloquenza  e di  Greco  nella  Pag- 
geria  Reale,  fopra  la  prima  Epnlola  di  Falaride  . Il  5.  fu 
F.  Tommafo  Caraprefa  nella  feconda  Orazione  d’  lfocrate 
al  Signor  D.  Lionardo.  Sanzioni  fottituto  nella  Cattedra 
primaria  di  Dritto  Cancmico  nella  Pubblica  Univerfìtà . Il 
6.  fu  F.  Ferdinando  Guarino  nella  terza  Iliade  al  Signor 
D.Giufeppe  Pulce.  Il  7.  fu  F.  Luigi  Fufco  in  una  Ode 
di  Anacreonte  al  M.  R.  P.  Cberubbino  Salerni  Lettor  pub- 
blico di  Metafilica  in  S. Tommafo  d’  Aquino,,  L*  8.  fu  F. 
Giovanni  de  Ponte  nella  IL  Odi  (Tea  al  Signor  D.  Giusep- 
pi pe  Cantili.  Il  9.  fu  F.  Geronimo  Chianefe  nella  V Iliade 
al  Signor  D.  Salvatore  Spiriti  de’  Marche!!  di  Cafabona  . 
Il  to.  fu  F.  Teodoro  Raimo  nella  IV-  Iliade  al  Signor 
D. Matteo  di  Napoli.  E i due  Tettanti,  cioè  F.  Aleflandro 
Giobba  fpiegò  il  principio  della  III  Orazion  d’  lfocrate, 
e F.  Errico  Mambrini,  il  principio  della  Batracomiomachia. 

Riofce  anche  opportuno  1’  additar  qui  la  Notificazione 
pubblicata  dall’  Illullrittimo  Monfignor  Pafquale  Teodoro 
Batta  Vefcovo  di  Melfi  ne’  10.  Agotto  1756.,  il  quale  do- 
vendo  aprire  il  Seminario  nella Sua  nuova  funtuofiflìma  fab- 
brica fatta,  fra  le  altre  cofe  notifica  i libri  di  cui  debbon- 
i Seminarifti  provvedere;*  e preferì  ve  circa  Io  ttudio*  dell’ 
Ebraico  c del  Greco  i due  Metodi  da  me  su  quefte  Lin- 
gue Rampati.  Tralafcio  gli  Ordini,  poiché  non  dati  come 
il  fopradetto  alle  ttimpe  , di  altri  Vefcovi  , i quali  accor- 
gendoli del  profitto  che  da  quetto  nuovo  Metodo  fi  ritrae, 
hanno  efprcttamenre  ingiunto  che  quetto  in  1’  avvenire  a 
qualunque  altro  fotte  ne’  loro  Seminar;  preferito  ; tra  gli 
altri  T Eccellentifs.  e Reverendi.  Mr.  Marcello  Cufani 
Arcivescovo  di  Palermo  con  lettere  a me  date  che  gli 
mandattì  delle  mie  Gramatiche  , come  feci  , per  ufo  del 
fuo  fiomittlmo  Seminario. 

La 


La  Efperienza  nona  fu  fatta  in  Napoli  in  cafa  del  Si- 
gnor  D Niccolò  Starace  ai  7.  Ottobre  del  I7S7-  coi  fe-A 
guenti,cioè  col  Signor  D Aleffandro  Maria  Calefati  Gen- 
tiluomo di  Bari,  il  quale  dopo  aver  recitata  una  fua  bel* 
li  ili  ma  Prefazione  Latina  foddisfece  colla  fpiegazione  ed 
analifi  della  Batracom.  di  Omero  al  M.  R.  P.  Niccolò 
Carcani  Rettore  delle  Scuole  Pie . Soddisfece  il  Signor  £>. 
Niccolò  Piftoja  di  Matera  nel  C.  IV.  di  S.  Marco  al  M. 

R.  P.  Niccola  Cavalli  Lettore  delle  Scuole  Pie.  Il  Signor 
D.  Francefco  Durante  della  Cirignola  nel  C.  IV.  di  S. 
Matteo  al  M.  R.  P.  D.  Benedetto  Colonna  L.  de’  PP.'  Ce-  R 
leftini.  Il  Signor  D.  Pafquale  di  Martino  di  S.  Barto!om-w 
mco  in  Caldo  nel  C.  1 ad  Habracos  al  Signor  D.  Paolo 
Moccia  Profeffor  di  Greco, e di  Eloquenza  nella  Paggeria 
Reale.  Il  Signor  D.  Gennaro  Pepe  di  Melfi  nella  I.  Ora- 
zion  d’Ifocrate  al  Signor  D. Niccolò  Schiavarelli  Profeffor 
di  Greco.  Il  Signor  D.  Vincenzo' A malli  di  Napoli  nella 
XXV.  Ode  di  Anacrconte  al  Signor  D.Paolo  Argentino. 

Il  Signor  D.  Domenico  Bronzini  di  Tricario  nel  C.I.' de- 
gli Atti  degli  Appolloii  al  Signor  D.  pomenico  Antonio 
Malarbl  . Il  Signor  O.  Domenico  Mafcis  di  Manfredonia 
nel  C.  Vili,  degli  Atti  degli  Ap.  al  Signor  D.  Criftofo-Q 
ro  Forte  Profeffor  di  Greco  e di  belle  lettere  . Il  Signor^ 
Dottor  Fifico  Gaetano  Fimiani  foddisfece  negli  Aforifmi 
d’  Ippocrate  al  Signor  D.  Niccolò  Giannelli  Medico  e Pro- 
feffor di  Filofofia  . Fu  quella  Efperienza  della  fpiega- 
zione  ed  analifi,  preceduta  dall’altra  nella  totale  intieflio- 
ne  della  Grgmatica  Greca  dopo  14.  giorni  . Furonvi  , è 
vero,  di  altri  Studenti,  tra’ quali  il  Signor  D.  Luigi  Ba- 
rilla  di  Reggio , che  volle  in  quella  congiuntura  approfit- 
tarfi;  ma  perchè  fi  vogliono  che  anni  a dietro  avellerò  an- 
che alcune  cole  gramaticali  in  altri  Metodi  apprefi  : per- 
ciò da  loro  il  mio  Metodo  non  riceve  una  intiera  atte-jy 
dazione. 

La  quinta  ultima  fin’  ora  Efperienza  , che  è la  decl- 
ina in  ordine  alle  altre,  è riufeita  inafpettatamente,  e con 
diverfo  ordine  dalle  altre . Non  aveva  più  nè  voglia  « 
nè  tempo  di  fare  delle  ulteriori  efperienze  in  Greco,  sì 
perchè  badar  dovea  al  compimento  della  ftampa  della 
prefente  Operetta  , sì  perchè  ritrovavamo  impegnato  di 
farne  una  in  Ebraico  , avanti  di  ritirarmi  in  Roma.  Ma 
tanto  per  compiacere  al  Signor  D.  Pafquale  Mufoni  Dot-» 
tor  Fiuto  mio  amico  » il  quale  per  le  fue  molte  incom- 
t benze 
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benze  nè  anche  poteva  giornalmente  attenderci  ; (labili  m- 
A mo  che  ciò  fi  farebbe  fatto  il  folo  giorno  di  domenica  • 
S’  incominciò  nel  mefe  di  Gennaro  dentro  il  Monaftero 
di  S Giovanni  a Carbonara  con  lui  , e quattro  de’  Tuoi 
amici,  fono  i tre  Sacerdoti  , cioè  D Giovammaria  Caran- 
gelo  di  Telcfa , D.  Giovanni  del  Ninno,  e D.  Pietro  Ab- 
bruzzefe  amcndue  di  Benevento  , e col  Signor  Ciriaco 
Pappadò  di  Anglona.  Dopo  due  domeniche  mollraronfi 
anche  vogliofi,  ed  impcgnaronmi  a fervirli  due  degnifli- 
mi  foggctti  PP.  Agoftiuiani,  cioè  il  M.  R.  P.  Madiro  Fra 
Giacomo  Angiolizzi  di  Afcoli  di  Puglia,  ed  il  P.  Lettore 
® Angelo  Maria  Cavalli  Veneziano.  E per  potere  con  mag- 
gior libertà  ed  .agio  attendere  quel  po’  di  tempo  a’  nollri 
cferciz),  il  Signor  D.  Pafquale  ci  volle  tutti  nella  fua  prof- 
uma abitazione.  Profeguendo  noi  1’  intraprefo  , nelle  ve- 
gnenti domeniche  ci  fece  afcoltarcon  piacere  da  un  fpo  gra- 
ziofidimo  fanciullino  Antoniuccio  di  ;.  anni  e due  meli  , 
1’  intiero  alfabeto  Greco  a memoria  che  gli  avea  ingegna- 
to; ed  anche  1'  Articolo  prepofitivo  da  due  fuoi  ragazzi 
Gaetano  il  primo  di  anni  i>.  , e 1’  altro  Niccola  di  anni 
dieci.  E vederlo  che  noi  applaudivamo,  e che  i figliuoli 
erano  di  talento  , fi  adoperò  cotanto  con  quelli  due  fuoi 
C ragazzi  nel  corfo  della  fettimana  a fargli  approfittare  in 
tutto  quello  che  avea  egli  apprefo,  che  dopo  non  molto, 
il  videro  quelli  nella  cognizione  e capaciti  al  par  degli 
altri,  ben  comprendendo  quanto  nelle  correnti  lezioni  fi 
dicea;a  fegno  che  nella  primi  cfperienza  delle  totali  in- 
flcflìoni  gramaticali,  e(Tì  foli  hanno  in  pubblico  fatta  mo 
(Ira  ; ripetendo  a vicenda  da  capo  a fondo  tutta  la  Gra- 
malica,  ed  efponendofi  alle  domande  di  quanti  v*  inter- 
vennero; i quali  retarono  maravigliafiffimi  , corife  dando 
tra  gli  altri  Letterati  il  Signor  D.  Giovanni  Spena  dottif- 
fimo  Profelfor  di  Greco  , che  fimil  profitto  fe  dovefle  pre- 
Dtenderfi  non  dai  ragazzi,  ma  da  giovani  capaci  , e total- 
mente a ciò  applicati , neceflariamente  vi  neceflitarebbono 
per  Io  meno  fci  meli.  Ufciti  felicemente  da  quella  pri- 
ma Efperienza  , ^cominciai  ad  indirizzargli  con  gii  altri 
nella  pratica  de’precetti  colla  fpiegazione  ed  analifi  degli 
Autori  Greci , efiggendo  conto  , ed  illruendo  nella  dome- 
nica, ed  anche  nel  giovedì  . Per  ciò  fare  è (lato  folo  di 
bifogno  l’andarci  otto  volte;  giacché  nella  ultima  dome- 
nica di  Aprile  che  fu  ai  20.  di  detto  mefe  fu  fatta  la  fe- 
conda Efperienza  con  produrli  in  pubblico  i foli  due  ra- 

ga*zi, 


gazzi,  i quali  colla  fpiegaziooe  ed  anali  fi  della  decima  ed 
undecima  Ode  di-  Anacreonte  , e della  Batracomiomachia  A 
di  Omero,  e di  alcuni  Capi  del  nuovo  Teliamento  alfe* 
gnatigli,  luperarono  la  efpettativa  di  quanti  Letterati  vi 
convennero  j convennero  fra  gli  altri  il  M.  R.  P.  Reggen- 
te Gramis  Priore  di  S.  Giovanni  a Carbonara,  il  M. R.P. 
Reggente  Ranchi  E<-vicario  generale  di  dettò  Reai  Mo- 
nastero, il  Signor  D.  Mattia  Zarrilli  urw  de’  quindici  Ac- 
cademici Reali,  il  Signor  D-  Lodovico  Cerini  Segretario 
della  Nunziatura,  il  Signor  D.  Niccolò  Giannelli  Dottor 
Filko  e Profelfor  di  Filofofia,il  Signor  D. Domenico  An- 
tonio Malarbì  perinliìmo  di  Greco  ccc.  B 

I letterar;  Avvilì  femplicemente  da  me  accennati 
dj  fopra  non  ho  voluto  ilenderveli  intieramente  come 
giacciono  sì  per  non  troppo  dilungarmi,  come  anche  per- 
cnè  non  eccedendo  i limiti  della  nolìra  Italia, feqjpre  che 
abbia  uno  voglia  di  rincontrarli  , vi  è facoltà  pienilfima 
prelfo  di  coloro  che  fc  ne  provveggono,  e li  tengon  rac. 
colti  in  volumi . Non  è però  così  del  (eguente  ufeito  in 
Londra  Nella  revtfaa  menfuale  del  mefe  di  Settembre  del 
caduto  anno  US7  alla  pag.  i6»..  per  cui  intieramente  in 
Inglefe,  e tradotto  pofeia  in  noltro  Idioma  ve  1’  efibifeo: 
To  the  Authors  of  thè  Monthlv  Review,  C 
Gentlemen, 

BEINO  fati sfLcd  by  thè  conjìant  perufal  of  your  journal , 
that  books  of  publ'tc  utility  bave  rvith  you  the  preference 
to  thofe  of  mere  amufement , l imagine  that  fome  account  of 
a Grommar  for  facilitating  thè  ftudy  of  the  Greek  tongue  , 
lately  pub  Ih  shed  voauld  not  be  foreign  to  thè  intention  cf 
your  wnrk . Nothing  bai  been  more  clearly  efaablnhed  , than 
thè  great  affanity  , in  many  potuti  , betvrcn  the  Greek  and 
the  English  lartguage , whicb  is  Jonorous  like  that , and  nei- 
ther  effeminateci  'by  a redundance  of  vov/cls , nor  over-rougb- 
ned  by  confortanti  crowded  tegether . D 

In  -mas  published  , al  Naples  , a Greek  Grammar  , 
with  thè  follovting  tuie , Indirizzo  per  fapere  in  meno  di 
un  mefe  la  Grammatica  Greca , &c  ‘ Dire&tons  for  lear - 
tting  thè  Greek  ì Grammar  in  Icfs  than  a month , dtflrtbu  - 
ted  iato  fpur  leffons , ? &c.  After  -rnhicb , in  17CJ,  carne  out 
a preliminary  difeourft  to  the  faid  Grammar  , by  >the  fame 
Author , Fatber  Gennaro  Si  fai  , IVriter  of  the  Hebnvo  langua- 
ge  in  the  Vaticau  library . In  the  far  fa  pari  of  thit  difeourft 
ere  enumerateti  t the  freffmg  motiva  that  ought  to  engagé 
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me  to  that  ftudy . In  thè  fctend,  tn  aceount  is  given  of  thè 
metbnd  to  be  obfervcd;  all  pojjiblc  òbjc&tonsto  tt  are  anjvn-redt 
and  t!>e  fiv e publtc  trials  of  tt  are  jummed  upì  and  flated . 

To  fay  thè  truth , fo  neve  and  fo  great  a piomife , anhat 
of  fuco  a grommar,  caufed  iti  title  to  be  JuJpecled  of  exag - 
geration ; and  thè  literai y journals  , on  tbat  occount  , vo -Uid 
not,  at  thè  firft , hazard  tbeir  opinion  . But  after  thc  ubo- 
vcmentioned  dtfcourfc  carne  out  , thè  ufefulnefs  of  ibi  b uk, 
became  more  and  more  eflabltshtd , efptctally  byvarious  con- 
fequent  trials  % whuh  all  fucceeded  aftonishmgly , thè  Jìu  ly  of 
thè  Greek  language  being  not  only  recommended , but  tmpro- 
ved  by  thè  tnvention  of  a method  that  faves  thè  learner  fo 
much  time . 

And  in  faB , this  metbod  meli  examined  , affords  room  to 
think  that  it  ts  fcarce  poffxble  not  to  fucceed  by  it  better  tban 
by  any  rèe  yet  bave . Keeping  in  mmd  thè  declinatton  of  thè 
prepo/itive  article  in  four  di ff eretti  manners  , you  bave  all  thè 
dcclinaticns  of  thè  limole  nnuns . On  kn ovuing  thè  verby  lamt 
in  Greek , and  thè  tight  only  univa  fai  tnrmtnalions , applytng 
thefe  by  three  f 'mali  tablet , you  obtain  all  thè  infiettons 
throughout  thè  conjugations , moods , and  ten/es  of  thè  boritone 
verb , nobith  contami  more  than  one  hundred  and  fixteen  tet - 
minationt.  The  contrabled  nouns,  and  ctrcumflex  verbi , are 
indicated  by  thè  fame  rutes  in  tvo>  branditi . 

• Some  f mali  and  very  eurious  divtftom  comprehend  refpeBi- 
vely , witb  great  cleome fs,  every  thtng  that  ts  neceffary  to  be 
knovon  ; at , one  for  thè  fimplt  nouns , one  for  thè  exceptions  of 
thè  fifth , one  for  thè  charaBeriflios  of  thè  fìx  ciaf] e s of  borito - 
nes , one  for  thè  tricataleS  adfeBives  , tvoo  for  thè  aegrees  of 
ccm parifon , one  for  thè  pronouns , fix  for  thè  verbi  in  mi  , 
one  for  thè  anomala  of  thofe  verbi  f four  for  thè  various  dia- 
leBs , of  vohich  there  is  given  a le  or  ned  and  exqui/ìtc  idea. 

The  three  loft  fave  for  thè  planning  out  themes , and  are  in- 
ferted  in  thè  fecond  part  of  thè  Grommar  , in  vohich  , toge- 
ther  with  thè  explanation  of  fame  odes  of  Anacrcon  , &c. 
thè  ufe  and  application  of  thè  precepts  in  thè  firft  part  ts  de - 
monjlrated , and  otbas  fupplementally  and  judiciously  infer- 
fperfed , fuch  ai,  for  example , thè  augmentations  of  verbi  . 
There  it  alfo  given  , a short  , but  fatisfaBory  treatife  of  thè 
ùfes  of  t/it  art iclei  , locai  tranfpo/ìtions  , and  diminutives  , 
ef  thè  various  application!  of  thè  eighteen  propoftiions . The - 
re  is  a difcuffion  mhetba  accenti  ought  , or  ought  not  to  be 
employed , and  a great  deal  of  thè  Greek  fyntax  is  praperly 
1 * intcr- 
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mterwoven . Tbe  grammar  finali?  concluda  with  tic  fudg- 
ment  to  be  fórme d of  thè  Grcck  text  of  thè  Nru>  Teftament . 
The  Author  s wiy  is  to  malie  tuio  trials  of  thè  learner  , thè 
firjl  after  fourteen  days}  upon  thè  total  of  thè  grammatical 
inftcBtcns , on  bis  havtng  puntuali?  follcwtd  , from  d y to 
day  thè  method  prefixed  to  thè  Grammar.  The  fetond  rial 
at  thè  end  of  tbe  movth  of  fluiy , that  is  to  fay , fifteen  day: 
after  wards  : tn  this  lafì  , munitoti  if  entirely  gtven  to  thè 
analyfis  and  fyntbefis  of  thè  wirds  *a  thè  exphcation  of  tbe 
texts  ajfigned  by  thè  exammers  thè  day  before . ' ' ' 

The  Canon  D.Alextus  Symmachus  Mazocchi and  D.Fran- 
cifco  Seraoy  ( men  celebrated  for  their  learntng , and  who  are 
Royal  Profeffors  in  Naples  ) being  admirers  of  fucb  ex  peri- 
menti , and  efpecially  of  this  method  , as  thè  bt fi  that  is 
known.,  bave  paffed  a very  advantageous  fudgment  of  this 
Grammar , which  is  prefixed  to  it  with  no  fmalt  commenda - 
tion  of  thè  Author.  The  fame  dot  D.Paul  Moccio , Profef- 
for  of  eloquence , and  of  tbe  Grecie  language  in  tbe  Paggeria 
Reale , in  bis  letter  to  thè  Author , printed  at  thè  head  of  thè 
preli  minar?  difeourfe . 

But  as  atte fiat ions  of  fuccefs , on  trial , mufi  bave  greater 
•weight  than  any  encomiums , 1 fubjoin  bere  thè  ftrongefi  proof 
of  tt  in  thè  folìowing  . 

Extraft  from  thè  journal  of  Cbracas , Numb.  5 747»  tbe 
* uth  of  May,  1754.  . 

* T bere  has  abready  bten  given  in  our  journal  ofNov.  17, 

‘ J753,  a di  finti  aicount  of  a public  trial  of  thè  Greek  Gram- 
4 mar  of  thè  Rev.  Abbot  Gennaro  Sifii , ftr  t cachi» g , in  lefs' 
4 than  a montò , all  tbe  neceffary  grammatical  precepts  . 

4 The  feventh  trial  has  been  la  tei?  mode  , 1 ubici  nbt  only  ’ 

4 confirms  thè  precceding  ones  , but  has  proved  , with  great. 

4 grounds  of  affurance , that  even  fo  short  a Urne  of  appli- 
4 canon  ma?  yet  be  short  ned  , on  meeting  with  great  farts 
4 in  thè  learner. 

" 4 In  fa8  , after  only  eleven  days  from  thè  firft  le  firn  a 

4 total  repetition  of  thè  Grammar  wis  made  before  M.Schiro , 

4 a Greek  Archbishop , with  thè  mcrnbers  of  thè  Greek  colle-  ' 

4 ge , and  others  there  prefent  as  a proio  gite  to  which  a8  1, 

1 jome  expreffive  and  vocìi-  adapted  triplets  wtre  repeated  , * 
* by  thè  Abbot  Gagliardi . ~ 

4 The  other  trial  of  thè  capacity  of  thè  ftudents  far  explain- 
4 ing  thè  Greek , witbthe  help  of  a Schrevelius  and  transla - ' 
I 4 tions,  wiuld  haue  taken  place  towards  tbe  end  of pajfxon  wee\ 
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• wftick  wat  t o bave  accompUshed  thè  fifteen  remctining  day» 

• required  by  (bis  metbod  j but  on  forcfccing  a thin  audience , 
« from  thè  approachmg  Eafier-holidays , it  was  fufpended  on 
« thè  mnth  day  , which  was  Good-friday  : that  eventng  thè 

• Fathers  Coflamagn a and  Caafoli  vere  deputedy  by  thè  Att- 

• thor , to  M,  Schifo , to  beg  that  he  would  examme  iato  thè 

* proficiency  ma  de  to  that  tinte  , by  aPpointing  fome  chaptet 

• of  thè  New  Teftament . TAf  Archbithop  then  fet  thè  Father 

• Cofiamagna  thè  eighth  of  St.  Luke , containinr  fifty-fix  ver- 

* fes  ; <*»/  thè  day  follovting  he  returned  to  htm  , i utth  thè 

• wbolc  chapter  txplatned , par  fi  mg  evcry  thè  tee  fi  nord  that 
mthe  Archbtshep  required  of  him. 

* A like  trial  of  him  being  defired  by  thè  Father  Fr.Auguf- 

* fin  Antonio  Giorgi , and  br  Mr.  Thomas  fVagfiaffe , an  Eng- 

* lith  gentleman  j he  fatitfled  thè  firfi  on  thè  Tuefday  follo - 

• Vftng  by  thè  explanation  of  thè  nth  ebapter  of  St.  Luke , whtcb 
0 had  been  fet  him  thè  day  ècfore,  and  tbe  other  on  thè  Eaftev - 

* friday  by  that  of  thè  Jth , jet  him  that  very  morning  , and 
0 befides  by  that  of  thè  firfi  chapter  of  tbe  fourtb  hook  of  Elian. 

* M.  Bartbolomew  Qlivazxt , a prelate  of  prof eund  erudì - 

♦ tion . efptctally  in  thè  Greti  language,  alfa  ajfured  htmfelf 

* of  thè  faid  metbod  , by  examintng  two  per  font  on  thè  ex- 

* planation  and  parfing  of  tino  chapter t of  tbe  A&s  of  thè 
f Apofiles , fet  tbem  but  a few  bourt  ècfore, and  he  rematned 

• extremely  meli  fatisfied.  The  like  praef.  otber  fiudents  ga- 

♦ vt  ècfore  thè  Father  Michael  Gutcc  tardi  of  Clnrfa  neueva  : 
f and  ècfore  F.  Frane.  Jacquia , Prof  e fior  of  Experimental 

* P hi lofophy,  and  of  tbe  propagation  of  tbefaith,  &c. 

* The  publie  trial  then  mas  fixed  fot  tbe  fecond  Sundap 
» after  E after,  and  was  held  in  tbe  Areadian  aeademy  il* 
t in  thè  Palate-Madama , being  honoured  witb  m mofi  Icari 

* ned  audience , chiefly  campo fed  of  Ptofe fiori , and  admirers 

• of  thè  Greth  language  . , J'he  Cardinal  Gali»  alfo  afiìfled  « 

• The  Abbai  Vifconti  began  by  a panegiric  , that  was  much 

* applauded , confi fling  of  fiamas  of  eigbt  va  fes , tbe  metter 

* of  which  a linde d to  thè  Greti  language  , and  to  thè  Greci jr 
« Authort  that  opre  that  day  to  be  thae  explained:  which 
f baving  pronnunced ' he  proepeded  to  explain  tbe  beginntng 
f of  thè  firfi  hook  of  thè  Iliad  , fet  him  by  Father  Jaequia. 

* The  Father  Coftamagna  had  for  bis  task  thè  two  texts  of 

♦ thè  fixth  fable  of  Efop,  and  thè  beginntng  of  thè  third  hook 

f of  thè  Odyffey,  fui  into  bis  hindi  thè  day  before  by  Fa - 
ì (he r QtrmM  • itwwd  Profcflor  ofGrcckJ» 
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‘ tbe  Roman  colletti  ani  by  Sig.  Co.  Saverio  Antoni  Ut. 

* The  Falher  Cera  foli , by  his  explanation  and  parfing  that 

* pleafant  dialogue  of  thè  Codi , thè  eighth  of  Lucian  , gave 

* a fpecimen  of  bis  great  abili ty  , •u/hith  was  highly  fattsfac - 
‘ tory  to  M.  Scbiro , u//w  Aid  Jet  it  him . In  thè  fourth  place , 
‘ thè  Abbot  Sartefchi  by  bis  explanattoA  of  thè  fifteenth  ode 

* of  Anacreon , acquateci  htmfelf  to  thè  entìre  approbation  of 

* D.  Giovanni  Brunati  , fometimc  Profeffor  of  thè  Grecie  . 

* Laftly , Sign.  Abbot  Gagliardi  baving , with  great  quicknefs 

* of  partf , explained  thè  exordium  of  thè  fecond  oration  of  }fo- 
‘ crates  to  Nicocles , propofed  to  him  by  thè  Rev.  Father  M. 

* Augujhn  Giorgi , returned  thanks , in  a fa  fpeecb  , lo  <?// 
‘ prefent , and  rehearfed  a fonnet  to  Cardinal  Galli , inwhicb 

* he  made  grateful  mention  of  Cardinal  Millo  , wA>  wkuld 

* bave  honoured  tbis  a ft  with  hit  perjonal  prefence , if  he  had 
‘ Ae»  able , a«d  Aid  eneouraged  thè  Autbor'  in  thè  lay - 
♦.  iwg  dea/»  /o  j^ori  *»d  eafy  a metbod  far  thè  attainment 

* of  thè  Gretk  language. 


TRADUZION  DALL’  INGLESE 

AGLI  AUTORI  DELLA  MENSUAL  REVISIONE . 
Signori  » • 

Vivendo  io  , per  'la  collante  lettura  che  ho  del  voftro  Gior- 
nale , più  che  lìcuro,  che  ì Libri  di  pubblica  utilità  abbia- 
no preffo  di  voi  la  preferenza  a quelli  che  font»  di  mero  trat- 
tenimento ; ben  m’ immagino  , che  alcun  ragguaglio  di  un* 
certa  Gramatica  a facilitar  lo  Audio  della  Lingua  Greca  ulti- 
- inamente  pubblicata,  non  farebbe  già  alieno  dal  difegno  del- 
la voftra  Opera.  Niente  fi  fu  più  chiaramente  decifo,  quanto 
*•  1’  affinità  grande  in  parecchi  punti  tra  la  Lingua  Greca,  e I* 
Inglefe , la  quale  è (onora  al  pari  di  quella  ; nè  è effeminata 
per  la  ridondanza  delle  vocali , nè  afpra  molto  per  le  confonanti, 
Nel  1752.  fu  pubblicata  in  Napoli  una  Gramatica  Greca  col 
feguente  titolo  , Indirizzo  per  fapere  in  meno  di  un  mefe  lo 
« Gramatica  Greca  , dijlribuito  in  quattro  Lezioni  ec.  Dopo  la 
quale  , nel  1753.  ufcì  alla  luce  un  difeorfo  preliminare  alla 
detta  Gramatica  , per  opera  dello  (ledo  Autore  D.  Gennaro 
• Siili , fcrittore  di  Lingua  Ebrea  nella  Libraria  Vaticana . Nel- 
la prima  parte  di  quello  Difeorfo  , fono  numerati  i predanti 
- motivi,  che  devono  impegnar  ciafcuno  a quello  iludio  . Nella 
•r  feconda  parte  fi  dà  un  ragguaglio  del  metodo  da  odervarfi  fi 
rifponde  a tutte  le  podibili  obbiezioni  a farli  3 e lòno  nurne- 
..  rate  e riferite  le  cinque  pubbliche  efperienze  di  eda . 

A dire  U vero  una  promeda  sì  nuova  e grande  ( qual’  è quella 
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(li  una  tale  Gramatica  , refe  il  fuo  titolo  fofpetto  di  efagge- 
raaione.  Ed  i Giornali  letterari  non  voleano  in  principio  av- 
venturar la  loro  opinione  fopra  di  un  tal  racconto  . Ma  dopo 
che  comparve  a luce  il  fopra  mentovato  Difcorfo,  reftò  viep- 
più confermata  la  uti}it4  del  libro  , fpecial mente  tpercè  le  va- 
rie confecutive  efperienze  , le  quali  tutte  fuccedertero  maravì- 

Eliofamente  ; reftando  non  folo  commendato  lo  ftudio  della 
ingua  Greca,  ma  altresi  vantaggiato  per  la  invenzione  di  un 
Metodo  che  fa  allo  (iudente  rifparmiar  del  tempo  moltifiimo. 

Jn  fatti,  efaminatofj  bene  quello  Metodo  , dà  luogo  a credere  , 
effere  appena  poffibile  che  non  riefca  d’  affai  meglio  che  qua-’ 
|unque  altro  Metodo  che  noi  abbiamo  . Giacché  tenendoli  a 
memoria  la  declinazione  dell’  Articolo  prepolìtivo  m quattro 
differenti  maniere  , voi  avete  tutte  le  declinazioni  de’  Nomi 
femplici . Saputoli  ij  Verbo  Effe?»  in  Greco  , e je  otto  fola 
gniverfali  terminazioni  ; ed  applicando  queftp  alfe  tre  piccole 
Tavole , voi  confeguire  tutte  le  infleffioni  delle  coniugazioni 
modi  , e tempi  del  Verbo  Baritono  , che  contiene  più  di  cen- 
to e ledici  terminazioni . I Nomi  contratti , ed  i Verbi  cireon- 
flelfi  fono  indicati  dalle  fteffe  regole  in  due  ftrofe . 

Alcune  picciole  ed  affai  belle  divifioni  ( cioè  ftrofette  ) abbrac- 
ciano refpettivamcnre , c con  gran  chiarezza  quanto  è neceffa- 
rio  a faperlì  ; come  una  per  gli  Nomi  femplici  , una  per  le 
eccezioni  della  Quinta  ( declinazione  ) , una  p<r  le  Garatteri- 
fliche  delle  fei  claffi  de’  Baritoni  , una  per  gli  Aggettivi  tri- 
cataletti  ( cioè  di  tre  terminazioni  ),  due  per  gli  gradi  del- 
la Comparazione  , una  per  gli  Pronomi  , fei  per  gli  Verbi  in 
mi  , una  per  gli  Anomali  di  quei  Verbi  , quattro  per  gli  varj 
Dialetti,  de’ quali  ci  è data  una  dotta  ed  cfquifita  idea. 

Le  tre  ultime  fervono  per  indagare  i Temi,  e tono  inferite  nel- 
la feconda  parte  della  Gramatica,  nella  quale  colla  fpianazio- 
ne  di  ajcune  Odi  di  Anacreonte  , ec.  fi  dimollra  1’  ufo  , e 1’ 
applicazione  dei  precetti  nella  prima  parte  , e.  fonvi  fparfi  de- 
gli altri,  e giudiziofamente  ftjpplitif.  tali  fono  per  efenipi® 
gli  Aumenti  de’  Verbi . Si  dà  eziandio  un  brieve , ma  (ufficien- 
te trattato  degli  ufi  degli  Arricoli , Moti  locali  , Diminutivi 
ed  applicazioni  vari?  delle  diciotro  Rropofizioni  . Vi  è una  di- 
feurtìone  *e  debbano  , o nò  adoperarfi  gli  Accenti  ; ed  avvi 
una  gran  parte  della  Sintaffi  Greca  con  proprietà  ipteffuta . L* 
Gramatica  finalmente  termina  col  giudizio  da  formarli  del  te- 
tto Greco  del  Nuovo  Teftamenro  . Il  Metodo  dell’  Autore  è 
(!i  far  due  pruove  nello  fiudente  , la  prima  dopo  quattordici 
giorni  fopra  turre  |e  infleffioni  Gramaticali , con  aver  egli  pun- 
tualmente feguitato  il  Metodo  prefiffo  alla  Gramatica  . La  feT 
gelida  pruova  nella  fin  del  mefe  di  fiudio,  cioè  quindici  gior- 
pi  dopo  . in  quella  ultima  sì  attende  intieramente  all’analifi  , 
c l'efi  delle  parole  nella  fpiegazion  de’  Torti  a (legnati  dltgli 
fiauup^tori  il  giorno  avanti.  ' 
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Il  Canonico  D.  Aleflio  Simmaco  M-ioechi , e D.  Tranéefco  Serad 
Uomini  celebri  per  lo  lor  f-pere  , e che  fono  Regj  Profettort 
in  Napoli,  effondo  ammiratovi  di  tali  efperienie  , c ('penal- 
mente di  quello  Metodo,  come  il  miglior  che  (ìa  noto  , han- 
no pattato  un  affai  vantaggiofo  giudizio  di  quella  Gramatica  ; 
che  è prefìtto  alla  ipcdefima , con  non  picciola  lode  dell’Autore  . 
Lo  (letto  fa  D.  Paolo  Moccia  Profefior  di  Eloquenza  , e di 
Lingua  Greca  nella  Paggeria  Reale,  nella  fua  Lettera  all’Au- 
tore, (lampata  avanti  del  Difcorfo  preliminare  . Ma  fìccOme  gli 
«frettati  del  faccetto  nella  efpctienza  devono,  avere  maggior  pe- 
lo , che  qualunque  encomio , foggi  ungo  qui  la  più  forte  pruo 
va  di  ciò  nel  feguente . 

E fi  ratto  dal  Giornale  del  Chracaa  , nma.  3747*  agli  it.  Mag- 
gio *754» 

'v  e4  (lato  giù  dato  nel  nottro  Giornale  de’  *7.  Novembre  1733-  urt 
diflinto  ragguaglio  di  una  pubblica  efperienza  della  Gràmafica 
Greca  del  Rev.  Ab.  Gennaro  Siili  , per  imparare  in  meno  di 
un  mefe  tutt’ i precetti  Gramaticali  necettarj.La  fettima  efpe- 
rienza  è (lata  ulrimamenre  fatta , la  quale  non  folamente  con- 
ferma le  precedenti  ; ma  ha  fatto  vedere  con  gran  fondamente! 
di  Geutezzaf  che  fi  brievc  tempo  di  applicazione  {lotta  anche 
abbreviarli  incontrandofi  gran  talento  nello  fcolare . 

In  farti  dopo  folamente  tu  giorni  dalla  prima  lezione  , fu  fatte 
Una  totale  ripetizione  della  Grataatica  avanti  Monfignor  Schi- 
fò Arcivescovo  Greco,  coi  membri  del  Collegio  Greco,  ed  al- 
tri ivi  predenti  ,•  fervendo  come  di  prologo  a tal  funzione  al- 
cuni efpreflivi,  e ben  adattati  Tripiitt  ( cioè  Terzine  ) reci- 
tati dall’  Ab.  Gagliardi . 

L’altra  pruova  della  capaciti  degli  (Indenti  per  ifpiegare  il  Gre- 
co, coll’aiuto  dello  Screvelio , e delle  traduzioni,  farebbe  ac- 
caduta verfo  la  fine  della  ferrimana  fanti  , in  cui  compivano 
i Tettanti  15.  giorni  richiedi  da  quello  Metodo  ; ma  preveden- 
doli una  fcarfa  udienza  dall*  approttimarfi  le  fette  di  Pafqua  , 

, fi  cefsò  al  nono  giorno,  che  fu  Venerdì  fanto  : in  quella  fera 
i PP.  Coftamagna  , 0 Cerafoli  furono  inviati  dall’  Autore  a 
M.  Schirò  , pregandolo  che  egli  volette  efaminare  il  profitto 
fatto  fino  a quel  tempo  , con  adeguare  qualche  Capitolo  del 
nuovo  Teftamento.  L’  Arcivescovo  allora  affegnò  *1  P.  Cotta- 
magna  l’ottavo  di  S.Luca  contenente  $6.  vetli  ; ed  il  giorno 
appretto  tornò  da  lui  coll’intiero  Capitolo  fpiegato , analizzan- 
do a voglia  e domanda  dell’ Arcivefcovo  ogni  menoma  parola. 

Una  limile  pruova  di  lui  deaerandoli  dal  P.  M.  Fra  Agoflino 
Antonio  Giorgi  , e dal  Signor  Tomtnafo  Waghttafc  Galantuo- 
mo Inglefe,  Soddisfece  al  primo  il  Martedì  Seguente  colla  (pie- 

S azione  del  17.  Capit.  di  S.  Luca,  che  gli  era  (lato  adeguato 
giorno  avanti,  ed  all’altro  il  Giovedì  di  Pafqua  per  quella 
del  Cap.  7.  adeguatogli  quella  i fletta  mattina  , e di  più  pn 

Mm  2 quel- 
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quella  del  primo  Capo  del  4.  lib.  di  Elia*)».  >'  w 
Monfignor  Bartolommeo  Olivazzi  , Prelato  di  profonda  crudizib- 
ne,  fpecialmente  nella  Lingua  Greca  anche  fi  affi  curò  del  d«r- 
to  Metodo  con  efaminar  due  perfone  full  a fpiegazione  e di- 
chiarazione di  due  Capi  degli  atti  degli  Apposoli  , a degnati 
loro  poche  ore  prima,  e ne  rimafe  efiremamente  foddisfarto  . 
Simile  pruova  diedero  altri  fiudenti  avanti  il  P.  Michele  Guic- 
ciardi  della  Chiefa  nuova,  ed  avanti  il  P.  Francefco  J acqui er, 
rrofelfore  di  Fifica  (perimentale  in  Sapienza,  e di  fagra  Scrit- 
.4  tura  in  Propaganda  fide . r 

La  pubblica  fperienza  fu  allora  fidata  per  la  feconda  Domenica 
dopo  Pafqua  , che  fecefi  in  Arcadia  nel  Palazzo  Madama  , o- 
« norata  da  una  affai  dotta  udienza,  compctta  principalmente  di 
Protettori  , e dilettanti  di  Greco.  Intervenendovi  anche  il  Car- 
dinal Galli.  L’Abbate  Vifconti  incominciò  con  un  applaudii 
• tiffimo  Panegirico  confifiendo  di  danze  di  otto  verfi  ( cioè  Ca- 
pitolo in  ottave),  la  materia  del  quale  alludeva  alla  Lingua 

- Greca , ed  agli  Autori  Greci  che  aveano  ivi  quel  giorno  a fpie- 

- garfi , il  qual  recitato,  procede  a fpiegare  il  principio  del  pri- 
t nio  lib.  della  Iliade  affinatogli  dal  P.  Jacquter . Il  P.  Coda- 

magna  foddisfece  ai  due  Tedi  e della  fèda  Favola  di  Efopo. 
e del  terzo  libro  della  Odiflea  , attigna  tigli  il  giorno  avanti 
» dal  P.  Girolamo  Lagomavfini , dotto  Profeflor  di  Greco  nel  Col- 
legio Romano  , e dal  Signor  Conte  Saverio  Antonelli  . IIP. 
Cerafoli  scolla  fua  fpiegazione  ed  analifi  di  quel  piacevole  t)ia- 

- logo  de’ Dei,  l’ottavo  di  Luciano  , diede  faggio  della  fua  gran- 
de abilità  con  molta  foddisfazione  di  M.  Schirò  che  glie  1* 
avea  affegnato . L’Ab.  Sartefchi  colla  fua  fpiegazione  della  15. 

. Ode  di  Anacreonte  fi  disimpegnò  con  intiera  approvazione  di 
D. Giovanni  Brunati  Profefiore  un  tempo  di  Greco.  Finalmen* 
A‘8nor.^k,^8^*ar‘H  dopo  avere  colla  fua  gran  prontezza 
di  fpirito  fpiegato  1’  efordio  della  feconda  Orazion  d’  liberate 
* Nicocle  , propodogli  dal  R.  P.  M.  Agodino  Giorgi  , refe  i 
ringraziamenti  agli  adanti , e recitò  un  Sonetto  al  Card.  Galli, 
in  cui  fece  grata  menzione  del  Card.  Millo  , che  avrebbe  o- 
norata  di  fua  prefenza  tal  Funzione  , se  aveffir  potuto  ; e co- 
rne  quegli  che  fu  d’  impulfo  all’  Autore  a fcrivere  sì  brieve 
e tacile  Metodo  per  1’  acquido  della  Lingua  Greca  . 

Le  di  fopra  accennate  Tentine,  dal  Sig.  D.  Filippo  Gagliar- 
di recitate  nella  prima  efperienza  delle  Infleflfioni  grama- 
ticali;  e le  Ottave  dette  nella  feconda  efperienza  su  i* 
fpiegazione  degli  Autori  Greci, dal  Sig.  Abbate  Vifconti 

- fono  le  feguenti. 

COME  fa  moftra  di  leggiero  ingegno 
Chi  crede  fenza  e fame  anteriore  » 

Che 
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Che  il  creder  prefh  ì di  floltezza  un  fegno: 
’tal  chi  per  lo  contrario  al  bel  fulgore 
Di  chiara  verità  fuoi  lumi  chiude , 

Brama  df  aver  fra  le  tenebre  il  core, 

E come  il  primo  oprar  in  se  racchiuda 
Mancanza  di  fapcr,  così  il  fecondo 
M affa  d interna  pervicacia  f chiude. 

Molti  di  quefli  mifcrcdenti  al  mondo 
Sempre  vi  fur , eh'  io  ftimo  dal  paefe 
Siano  venuti  a Èrebo  profondo 
di  tot  la  pace , e a fuf citar  conte fe  ; 

Che  non  puh  a meno  di  f degnar  fi  il  Saggi* 
Nel  mirar  d'onejìà  le  leggi  ojfefe . 

Di  così  torvo  ingegno , e sì  [clivaggio 
Son  quei,  che  nello  fpazio , m cui  giuliva 
Toma  Cimia  del  Sole  a unir  fi  al  raggio , 
Negan , che  umana  forza  intellettiva 
Pojfa  giammai  tufi  i gramaticali 
Precetti  apprender  della  Lingua  Argiva 
ColP  IN  DRIZZO  del  Sifli , e quindi  tali 
Senza  altro  ajuto  dif piegando,  pojfa 
Varcar  di  Gretta  i campi  dottrinali. 

O geme  f olta  e ancor  non  è rimoffa 
Voftra  incredulità , poi  eh'  e fperienza 
Già  le  ha  data  fin ' or  la  fejla  feoffa  ? 

Ma  o voi  fingete  di  non  dar  credenza 
A ciò,  che  a ppar  vifibilmente,  oppurt 
Voi  lo  negate  per  malediccnza  ; 

Per  tor  la  lode  a quei,  che  nelle  ofeurt 
Ombre  d' un  tal  cammino  ha  ritrovata 
Il  fentier  dritto  per  le  vie  fictete  : 

E donde  in  voi  sì  rio  pen fiero  è nato  ? 

Noto  non  vi,  che  Invidia  alla  Virtude 
Maggior  grido , e fplendore  ha  fempre  dato? 
Or  qui,  dove  colf  opra  il  ver  difibiude , 

Vi  prefenta  la  Settima  battaglia 
E f per  lenza  , eh'  ogni  dubbio  e / eludei 
Forfè  ora  fia,  che  a fuperarvi  vaglia , 

Qual  delle  Trombe  al  Settimo  fuonart 
Vide  Gerico  a terra  la  muraglia . 

Ma  verun  d' tffi  ancor  qui  non  appare , 

Il  io,  non  vengon,  perchè  temon  poi 
Nel  conflitto  inegual  vinti  regate  . 
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Fadino  dunque  in  lr,r  balìa,  che  a noi 
Poco  a! fin  cale  dilla  lor  credenza , 

Contenti  appretto  della  fè  di  voi  ; 

Di  voi , che  unite  a fomma  intelligenza 
Un  cuor , in  itti  dell'  invida  pacione 
Non  allignò  giammai  la  rea  Jcrnenza  ; 

Di  voi , die  non  avrei  ammirazione  , 

Che  sì  prefto  fi  giunga  al  Greco  lito  ; 
Qualar  la  traccia  del  cammm  s' e f pone. 
Dunque  in  due  parti  il  mefe  dipartito , 
Nulla  curando  in  ciò,  che  in  triplicate 
Decadi  il  divide ffe  il  Greco  rito . 

Servon  le  prime  quindici  giornate 
jili'  tnflejfwn  del  tutto,,  e le  feconde 
A bene  interpretar  fono  a degnate. 

La  metà  della  via , che  più  confonde 
L' ine fpcrto  penfier , paffuta  abbiamo , 

Nò  quel , che  refta  alcun  timor  c infonde, 

E fol  fra  noi  l' infletter  dividiamo 
Per  minorarvi  la  molejìa  cura , 

Che  a infletter  tutto  tutti  pronti  fìamo . 

Che  fé  dubbio  v'  affale,  ovver  paura. 

Che  in  ciò  mentifea, potete  chiarirvi , 

Col  farci  mutar  ordine , e figura . 

Intorno  al  pronunziar  fa  d'  uopo  dirvi , 

Che  dell'  I* ree  ci  aggrada  affai  piu  l' HV* 
E ciò  fia  detto  fol  per  prevenirvi  ; 

Che  per  legge  giufìifjìma , e difereta 
il  partito , che  più  piace  y adottare 
In  pendenza  di  lite  a niun  fi  vieta , 

Quindi  la  Quantità  folo  ferbare 
Propria  alle  voci  ci  fiam  noi  prefiffi  ; 

Nè  il  Dittongo  difciolto  pronunziare, 
lo  dico  intanto,  giacchi  pria  noi  dijffi, 

E a lode  del  mio  Sifli  volentieri 
Il  giuro  ancor,  che  pria  che  a lui  venijfi , 

1 Greci  Segni  mi  fembravan  veri 
Triangoli,  rettangoli , ferpentì. 

Rampini , e geroglifici  franteti , 

E lo  fleffo  a giurar  fon  qui  prefenti 
I miei  Col  leghi , che  di  tal  Favella 
Nè  Spirti  conofcevano,  nè  Accenti. 

Or  vanne , o Mufa  mia  leggiadra,  e bella 
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A cinger  di  fprciofa  alma  corona 
L*  Autor  della  Gr  ematica  novella. 

Sia  tal  / erto  formato  in  Elicona 

Del  lauro  ftejjo  onde  fi  adorna  il  Nume  , 

Che  in  De  lo  a Giove  partorì  Latona. 

Degno  n è il  Sifti , poiché  tanto  lume 
Delt  ignoranza  ad  ifgombrar  t orrore 
Al  mondo  ha  dato  collo  fuo  volume. 

I perché  il  mio  Mae  (Ito , il  mio  Dottore, 

Il  qual  con  tanto  amor  mentre  m infegna 
La  Greca  lingua , che  fatatomi  onore  , 

A nuovi  Studf  il  mio  talento  impegna . 


STANAMI  un  giorno  preffo  l' onde  chiare , r 

Con  quet  Compagni  c hanno  il  cor  più  fido , 

A fenttr  le  Sirene  alto  cantare 
Ver  fi  cf  amor  full'  Elemento  infido 
Là , dove  toglie  fua  ragione  al  mare 
Il  Tebro  alt  ter , che  va  ertfeendo il  lido , 

E tifila,  che  un  tempo  i Numi  aftofe  (a) 

Lieto  circonda  colle  braccia  algoft . 

Ci  avea  la  dolce  melodìa  del  cantò 
Mille  idee  di  piacer  nell ' alma  tnfufe , 

Quando  un  di  mi  che  avea  fu  gli  occhi  il  piantò 
Per  quella  che  nel  fin  gioja  racchiufc  , 

Dtjfe  con  voce  fofpiroja  : oh  quanto l 
Si  godrebbe  in  udir  le  Greche  Muft  y 
O fi  Uggejjc  almen  quelche  dettato 
Ai  Spirti  che  la  via.  di  onor  calcara . 

Ma  troppo  cofta  a min  fublime  ingegno , , _ 

E troppo  oh  Dio  ! pena , e periglio  af rondo 
Il  lafciar  finza  pianto  e fenza  fdegno 
Del  terreno  Latin  le  amate  f pondi,  - > 

E in  mar  provare  come\  ruoti  il  legno , j 

L' ira  de  venti , e V furiar  dell1  onde . i 

Ah  da  qui  fi  a , ove  fiam  , piaggia  Romana, 

O Grecia,  o Grecia  troppo  fei  lontana. 

Ed  ecco  lieve  faettìa  che  venne 

D'ttv 

( a ) Quella  è I*  Ifola  , detta  Infoia  fiera  ed  anche  L ihanut  alme» 
Ventri x,  che  Uà  alle  foci  del  Tevere . v.Cluer.l.j.c.jJta/.awf'f. 
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D uomini  corca,  ma  di  merci  mota. 

L'  allegra  Gioventù , che  in  grembo  temo 
Gente  non  era  al  noflro  guardo  ignota  } 

E avean  portate  le  /tridenti  antenne 
Nella  felice  Region  remota , 

Dove  prima  diffonde  il  fuo  fplendarc 
Il  dì  che  fempre  nafee  e fempre  muore. 

In  poppa  (a)  Ellenio  qual  Nocchier  fé  dea f 
Che  l Vale  firn  cono f ce , e'I  Greco  litoi 
Veniano  appunto  dalla  terra  Achea , 

E sì  lieto  il  viaggio  avean  compito  ; 

Che  non  s'  era , per  quanto  ognun  dieea. 

Strepito  <f  onda  in  tutto  il  mar  [entità  ì 
Ni  in  lor  cammino  trenta  volte  ancora 
S'  era  veduta  roffeggiar  ? aurora . 

Mi  voi  fi  a lui  che  gli  ha  guidati  e / torti 
In  breve  [patio  a sì  lontan  Paefe . 

E diffi  : accetta  me  co’  miei  Conforti 
Nella  tua  barca , o Pellegrin  cortefe , 

Che  fe  ’l  cammin  compi f ci,  e ci  traf porti 
Al  Greco  lido  nel  girar  di  un  mefe , 

Potrò  fenza  bagnar  di  pianto  tl  ciglio 
Lafciar  per  poco  e la  Con  forte,  e 7 Figlio,  (b) 

Con  mite  afpetto  e ton  idea  ridente 
Nel  fuo  naviglio  il  buon  Nocchier  ei  Solfe , 

E all'  atra  amica  che  fptretr  fi  finte , 

Le  bianche  vele  un'  altra  volta  fciol/e. 

Le  granfi  in  quelle  i carmi  in  cui  fua  menta 
Del?  Attico  parlar  le  leggi  accolfe  ; 

Et  remi  che  pendeano  d'  ambi  i lati 
Di  caratteri  ignoti  eran  fegnati . 

Del  Fiume  augujìo  fi  lafaò  la  foce , 

Ut 

( • ) Nome  che  ha  in  Arcadia  1’  Autor  della  Gramatica  Gre- 
ca . Ed  in  quella  Ottava  fi  rammentano  le  altre  felici  efperien- 
ze  fatte  in  meno  di  un  mefe  . 

( * ) Vien  da  ciò  lignificato  , che  al  Signor  Abbate  Vifconti 
non  recherebbe  gran  pena  1’  allontanarli  per  un  mefe  dalla  giovi- 
netta Con  forte , e dal  tenero  fuo  unico  Fanciullino  ; che  non  avea 
in  quel  tempo  più  di  due  anni  e mezzo,  e meritava  un’  affetto 
particolare , poiché  ben  fapea  diftinguere  (da  fei  meli  anche  prima) 

J;utte  le  Immagini , o fiano  medaglie  degli  Aupufti  da  Giulio  Ce- 
are  fino  a Gallieno  , con  maraviglia  di  quanti  Eruditi  andavano 
per  vederlo  e farne  ptuova. 


. / 


gigitized  by  Gòogle 


o . « 


La  prua  voltoffi  in  ver  la  fpmda  Argiva } 
f con  inganno , che  ni  penfier  non  noce , 
Vedeaft  in  dietro  già  fuggir  la  riva . 

D' intorno  al  legno  che  correa  veloce 
L' onda  fpumofa  gorgogliar  fi  udiva. 

Ed  Ellenio , oh  novello  alto  portento  ! 

Colla  voce  crefcea  la  forza  al  vento. 

Portunno  tfteflo  a ben  guidarci  intefo 
Colla  rpbufìa  man  fpinge  il  naviglio.  ^ 
Toglier  non  tenta  i vajìi  omeri  al  pefo 
Ttfco  ( a ) che  mira  il  del  con  biego  ciglio , 

E fin  là  dove  il  marinar  fofpefo 
Sempre  paventa  il  fuo  fatai  periglio 
L'  aura  è più  mite , e l'onda  è più  tranquilla 
Stà  nell'  antro  a dormir  Cariddi.  e Scilla  (b) 
Quindi  Vulcano  col  martel  fi  J ente  (c) 

Qua  fi  fpezzar  l' ine  ude  fua  fonerà , 

E forfè  la  fer al  faetta  ardente 
Che  ferpeggia  nel  del  ritorfe  allora. 

Ben  fpeffo  in  tanto  il  vago  Sol  nafeente 
La  cima  orientai  de ’ monti  indora , 

E fpejjo  ancor  dalle  Cimmerie  grotte  . 

Col  Sonno  in  braccio  se  ne  vien  la  Notte. 

Ed  ecco  il  fuol  che  le  Città  diferte 

Dei  buon  Cureti  fuor  delf  onda  efiolle  ( d ) 
C*  ha  di  lanofo  dittamo  coperte 
Le  rupi  alpeftre , e le  feraci  Zolle. 

Biffa  quivi  ciafcun  le  ciglia  incerte 


s SS 


\ 


. ^ 

•/ 


> 

\ l * 

* 

A 


■ a 

E in* 


(O  Qui  il  Sign.  Ab.  Vifconti  allude  all’lfola  d’Ifchia,  Cotto 
eli  cui  credevali  fepolto  Tifeo  uno  de’Giganti  Culminati  da  Giove; 
quantunque  da  altri  fi  voglia  che  folle  fiato  precipitato  Cotto  il 
monte  Gibel  . 

(*)  Stretto  della  Sicilia . 

(e)  Si  accenna  il  Monte  Etna,  o fia  Monte  Gibel,  nomato 
volgarmente  Mongibello  da  alcuni  detto  Fucina  di  Vulcano  . 

(<0  Cureti,  Popoli  dell’Ifola  di  Creta,  originar)  del  Monte 
Ida:  in  cui  Giove  nato  di  ffefco  „ fu  nudrito  dalla  Capra.  Una 
delle  Città  principali  che  oggi  ha  dato  il  nome  all’  iCola,  e 
Candia,-  quantunque  fabbricate  anticamente  vi  ioflero  cento  Cit- 
tà  , per  cui  nomoffi  Hecatonpolis . Creta  la  voglion  fletta  da  Cret 
Ré  degli  antichi;  Cureti  . Celebre  fu  Creta  per  lo  Labirinto  de 
Minos . Il  Dittamo  nomato  CretenCe  , difiinto  vedefi  dagli  altri 
per  una  certa  lamtggine  che  ha  d’ intorno  • 


Ì incerto  addita  il  Labirinto,  &lt  Golii 
Dove  l'  ali  /piegò  Dedalo , e dove 
ir  futa  toppa  a!  per  fé  t labbri  a Giove. 
Mirnjji  al  fin  nel  tiemolar  dell'  onda 
Va  lfola  che  pria  ci  parve  amena  \ 

Ma  quando  t pii  pojammo  in  Julia  fponda 
Solo  fi  vide  una  dtferta  arena  . 

Pianta  non  v tra  di  novella  fronda , 

E mojìrava  il  fentier  quale»  orma  appena  : 
Ma  però  fi  fintian  con  ciò  altero 
Sonar  le  valli , e le  [pelone be  Omero  . 

Sulla  feorza  di  un  tronco  arido  antico 
Ì fuoi  ver  fi  /amo fi  appunto  io  li  [fi. 

Altri  del  Vate  a mflra  Fi  nemuo  (a) 
Trovò  fui  fuol  gli  amari  detti  impriffi, 

(b)  Dell'  Orator  del  Re  di  Cipro  amico 
Vi  fu  (hi.  le  [fé  i gravi  accenti  iftejfi. 

Vi  fu  ehi  prefe  per  fua  guida  e feopo 
Ruvida  pianta  in  cut  p i /riffe  Efopo. 
Apparve  ad  un,  fe  pure  il  ver  defcrifje. 
L'ombra  che  ride  ancor  d' Anaerconte, 

Che  li  to  in  lui  f umide  luci  ajfiffe , 

Le  labbia  aprendo  a bei  carmi  sì  pronte, 

Il  manto  al  braccio  e che  tene  a , mi  dlfft 
L'edera  attorta  alla  rugofa  fronte  ; 

E che  fpeffo  chiamar  fejìofo  udtllo 
La  fua  cara  Colomba,  e 7 fuo  Battilo , 
Quei  carmi  intanto,  che  fui  lauro  inct fi 
Trovai  per  cafo  dal  cantar  di  Achille 
( Or  che  vi  vedo  ad  afioltarmi  affifi 
E in  me  ftffar  la  mente , e le  pupille  ) 
Dall'  Idioma  lor  far  n dtvtfi. 

Se  non  mi  niega  pur  le  fue  fcinùlle 
La  luce , che  dal  mio  Maeflro  ho  prefo, 

' E 7 vivo  lume  che  ho  nell'alma  acccfo , 


COR-  • 
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(«)  S’intende  di  Luciano  mordace  e critico,  che  il  voglio- 
fio  anche  Apoftata  dalla  nollra  Criliiana  Fede  . 

(*)  Cioè  liberare  ars*o  di  Nicode  Re  di  Cipro,  a cui  .indi- 
rizzò due  delle  fue  celebri  Orazioni . 
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CORREZIONI  ed  AGGIUNZIONI.  • 

Alla  pagina  17.  linea 3 ?.  correggete  Monotondilj.  pag.4i-lin.1tf. 
correggete  il  n.  per  21.  pag.44.  l.j.  tutte  e tre  1J.  p 45.I.23. 2. 
ÌAttpxor.  p 63.I.39. 1 6.  X«ptrt.  p.66,l.?4,l’utfilio.p.93.1.6.  Seta  * 
p 94  '8  **p  144.***  p.157.1.^4.  Antichitàc.Il.n  3-.-p.18t. 

i.i  imfjivvfjuvm.p.iiaXsQ.apponas  ad  malum  verj'um  . p.aia. 

1,7  xxpùrioi’  p.217. 1.42.  non  obfervàvcrc . p.  16 1 .1. 2 3 lib  x ì.in 
jA/tn  p 274.1.27.  Tipo  s tritò  tróxiy.  p. 296.1. 1 8.  1. 37. (ag- 

giungali; olonitnmiv  ed  0/3?  fi  hot’  ir  qualifcunque  . p.310.  1. 
lo.&  tikin  ijtno.p.$ot.\.\$.Crefenfiuni.p.$$i.\^  fix^optirrm. 

1.19  Ef.be/iorum. p 333  I 36.  al  cap,  18. (aggiungali),  ved,  il  Ba- 
ronto  all’anno  142.0.6. e 7.  (in  quella  ideila  pag.  lin.38.  lì  cor- 
reggano quelle  parole  : efprelfioni  dello  fteflTo  Concilio  Nice- 
®o;  e fi  ponga  : cfprelFioni  del  Vefco vo  di  Sformi,  come  nella 
parte  i.dql  Decr.di  Graziano  Dillmz.LXX  I II.p.jtj.I.C^tAj- 
lica.p.i $9.1.19.  Difcipulum.p  240.1.25. utverum.p  344  1. 1 S.£«- 
jufyuemodi  animalium.  1 2 1 . L.  Apulejo  in  Afinu  ciò  è nel  Tuo 
J-ufus  Afini  p.?5  i.\.i 4. Nicoclet.  p.?6o.l.i6.congedo  p 363. 1.$* 
NeJedeatfecUafnepereaspcrras . 1 [5.C.40  I 1*.  clamitabat  (fog- 
giugnefi  nel  Facciolati)qua  voce.  1. 34. ai  Tvpot.p.  364. 1. 31. 
vi  è , dicono , anche . p. 369.1 . 1 9.  eti rm  Aisr.p.  j 7 1, 1.24  proptcr * 
ta.  1.  25 .quibat  p.$^^.\.n.notamfcribitp.^oo.  I.23. Britanniae. 
p.437  I.18.  ad  additarli  p. 444. 1.13.  il  Kireher  p.45 1 l.i8.a  leg- 
gerla in  quello.  p.^67.1. 17.  Scrittura,  fatta,  p 472. l^.fcritto 

*vca- 

*«  » 

* Vedi  al  tomo  III.  de’  Commentar}  del  Calmet  la  Dlfferta- 
alone  : In  geminai  illat  Hebraeat  voctt  Lamnazeach , tf  Seia . 

**  Se  pur  poteanfi  con  tale  operazione  renderli  *ì  fattamente 
monde  le  membrane  , che  non  fi  conofceffe  eflerci  fiato  fcrltto 
lina  volta  . Se  ne  accorfe  certamente  Cicerone  in  una  adoperata 
dal  fuo  famigliare  Trebazio  riconvenendolo  perciò  e grariofamen- 
te  fchernendolo  nell’ epiftola  18.  del  libro  VII.  con  quelle  paroler 
Sed , ut  ad  epi/folat  tuas  redeam  , caetera  ielle  : illud  mirar.  quii 
folet  eodem  e rem  pio  plvrer  dare , qui  fua  martu  feri  Ut  t nam  , quoi 
in  palimpftflo , laudo  quidam  parfimoniam  , fed  mirar  quid  in  ili* 
ohartula  futrit  , quod  delire  mainarti , quam  haec  fcribert  , nifi  far - ’ 

U tuat  formulai , non  enim  puto , t(  meat  epiflolat  delire  y ut  ri- 
portai tuat . 

***  Nell’Ipdice  delle  Abbreviature  che  incomincia  da  quella 
pagina , vedeG  emendato  qualche  errore  incorfo  nel  Catalogo  in 
riguardo  agli  Accenti,  o Spiriti.  " 
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aveano.  p.474-l?4.  propktabant.  p .tf6. 1.»  1.  transfert,  p.  4$$. 
J.i  *.  fenfo.  P.4S  1 ■ I.36.  actommodando.  p.486.1.1 6 contraltare 
agl’  Interpreti,  p.490.1. 36, />/«>«.  p.  492. 1. 1 $.fludiofins . 1. 29. 
Simmaco  P-so?.-!  *»-  Pentateuchum. 

51 1. l.n.  tfapli, p.s  17.1.21. in  Euangeliltas.../n  Euangcltts. 
l.iV.Euangtlium.l.ss.  Euangcliorwn.  p.  5 18. 1. 154  fi  ricavi . p. 
52 1,  l.it.  per  la  niuna  approvazion.  p.sn.  I.3 1.  Parafrafi.  L33. 
dal  Mauo.  p.%  14.I.1 1 . de  ttatura.p.515,1.43.  quando  non  altro. 


p.$ió.  I.24  .qui  in, 


IN- 


****  In  quella  pag.  1.  j.  per  Antonio  Acquili!  farà  probabilif, 
imamente  Antonio  Agelli  di  Sorrento  Teatino , dottilfimo  di  Gre- 
eo  e di  Ebraico,  che  tu  fatto  da  Clemente  Vili.  nell’  an.  1593, 
Vefcovo  di  Acerra,  e poi  rinuneiò  nel  1604.,  dimorando  i 4.  re* 
fidui  anni  di  vita  che  vide,  predo  i Tuoi  Religiofi  in  Roma  in  S, 
Silveftro  a Monte  Cavallo  . Le  otto  fue  Opere  (lampate  , e gli 
altri  quindici  Mfs.  di  Opere  fue  degne  vane  inedite  , fi  podono 
leggere  fra  le  auree  Annotaaioni  del  dottidimo  ('.Girolamo  Lago, 
martini,  che  fa  alle  lettere  di  Giulio  Poggiano,  e propriamente  al 
Volume  II.  pag.274.  Ed  in  farti  edendo  l’Agelio  uno  degli  Sca, 
laftici  Vaticani  che  travagliava  con  ubertofo  frutto  e della  Chiefa, 
e della  R6p.  letteraria , quell’eder  poi  neceditato  a lafciar  Roma 
per  portarli  al  governo  della  fua  Chiefa  , riufeì  nel  vero  di  di, 
(piacimento  a fuoi  impegnati  dottidimi  Compagni  Scolatici  Vati* 
cani,  tra  gli  altri  a Pietro  Morino  , che  cosi  nella  Epillola  21» 
de*  fuoi  Opufcoli  e Lettere  sì  efprede  : In  Petra  Agellio  egregi a 
funi  ingenti , doélrmee  , fecrerum  litererum  infelli geni  ite  munere  i 
ut  non  fine  caufa  doleam  , eo  not  tercre  oportere  , eefque  inferire  uri* 
bit  et  e f , quei  ex  ipfa  ptreepturo  Rome  erte.  Quattro  da  me  in  que- 
lla pag. 5 26.  numerati  veggonfi  coloro  che  adillevano  al  Card.  Anto- 
nio Caraffa,  affermando  il  lodato  Morino  Ep.ii....  ad  quem  ( fup. 
Sixtum  V,  ) (um  Cardinal is  Carafa  bon.  mem.  Biblie  ei  Grate » obla- 
turus  RR.  Fulvium  Urfenum  , & F laminium  Nobilium , ac  me  prae- 
terea  duxijftt &c.  Quantunque  dallo  (ledo  Morino  fi  numerino  an- 
che di  altri,  com’è  Francefco  Torriani,  Giovanni  Maldonati,  e 
Pietro  Ciaconi  : Atque  adeo , die’  egli  nella  Epillola  x.  , mirane 
dum  non  fuit , cum  Bibita  Grece*  infpicienda  atque  edenda  ejfent  , 
varietatefque  IcRionum  & interpretttionum  annotandae  , Cardinalcm 
Catafam  accerfivijfe  aliquot  vtros , quorum  couventum  ad  borum  expli- 
cationem  heberet  } Turrianum , Cieconum , pojlee  etiam  Maldonatum 
aliofque  , quorum  tnduflriam  buie  operi  accommodatam  effe  intelligebat. 
É nella  Epift.31.  rapporta  di  altri  Soggetti,  e par  che  dia  di  co- 
rali lavori  un  più  dillinto  ragguaglio  . Anno  vero  , così  parla  , 
LX  VI  IT.  quem  in  meit  laetijjimit  numero , autbor  fuit  Papae  Gre- 
gorio XIII.  Cardinali s Montahus , volle*  Sixtut  V,  bon . mem.  ut  Bi- 
J * ' bliit 


•% 


èli*  Crucis  fcMam  inJJitueret , idqitt  mettente  Petn  Ciacono , qui 
ti  velie  /emiliani  trat , adjutaratque  in  S.  Ambro/ii  Operum  com- 
mentai ione . Statini  Gregorius  dtdit  Cardinali  Cerafet  negttium , ut 
Scbolaflicos  oliquot  hominet  convocarti  eorumque  cottum  baierei  . 
oiccerfit  Cardinali t Franci/cum  Turrianum  , F et  rum  Ctt^pnum  , An- 
tonium  Agtllium , & me , Std  T umano  , quod  proptmodum  eteri - 
tur  capita  effe*  y /affettiti  tfl  Paulut  Comitulus  tfu/dem  RR.  Je/ui- 
tarum  Sodali! at it  : nobi/que  poft  aliquod  tempui  aggreganti  tjl  Ful- 
mini Urfinut . Cardinalii  cOm  inter  noi  comparajfét  , liirot  BiUio . 
rum  velerei  evolvendo t diflribuit . Multa  eaque  recondita  in  medium 
attulit  Ci  aconiti  e Dottor ibui  Latititi  . Mibi  vero  uni  data  efi  pro- 
vincia Commentariorum  in  Ve  tu*  Teftamentum  Vaticanorum  qua» 

Catenae  dicuntur  evolve ndorum  oc  perlegendorum , ut  est  Ut  variai 
iettionet , imerpretationet  Aquila e , S/mmacti , T ieodotionis , Quintaa  ( 

ft  aeterea  at  Sentoe  Editionis  esci  per  em  , & in  annotationet  con/é- 
rem , quei  itidem  /eribendat  /u/ceperam  ....  Nec  tamen  intermi/i 
laborem . Nam  cum  Cardinalii  Cara/a  Biilia  Latina,  adbibitit  Fla- 
minio Nobilio,  Antonio  Agettio , Latita  Valvtrdio  , to  me  detuliffet 
ottundalo  od  Sietum  V,  atte  Scc, 


IL  FINI 
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In  quello  Indice  non  fono  riferite  le  ligie  Greche  , che  ben 
fi  polToto  rincontrar  nel  Catalogo  alla  pag.24.  ove  fono 
tutte  mede  per  ordine  alfabetico  , ed  ivi  ftellb  fpiegate» 
I,e  non  mede  nel  Catalogo,  o ripetute  anche  altrove  fuor 
di  quello,  qui  fi  notano  colla  citazion  della  pagina.  Ond’ 
è che  per  indagar  ciò  che  qui  non  fi  ritrova,  Ibifogna  an- 
che aver  ricorlo  alla  pagina  fopradetta  24.  ov’é  il  Catalo- 
go , ed  anche  all’  Indice  di  tutte  le  abbreviature  nella 
pg.  M4- 

A 

A cancelli!.  A codicilli s , 4 commentarti s 246.  C.  A li - 
bris  Pontlfxcum.  A manu.  A memoria.  A ratiombm  , 
A fccrctis  246.D. 

A.0.  ed  A.  2 0.  a qual  fine  quelle  note. 493. C. 

A per  fi  nelle  medaglie  309.  A. 

Ab  aBn  . Ab  epiftohs . 246.  C.  Ab  ephemeride.  146.  D. 
Abbecedari  arte.  *?$.  C. 

Abbreviarne! . 24$.  G.  Abbreviatine!  majoris  db  minori!  farci, 
148.  A. 

Abbreviatura,  fua  definizione;  e come  dai  Ncdi,  e dalle 
ligie  li  diflingue;  fe  preceda  la  età  dei  Nelfi.  136.  137» 
Abbreviature  da  che  fecolo.  141.C.  Abbreviatura  ha  per 
lo  più  i fuoi  fegni  al  di  fopra;  n’è  tal  volta  priva.  238.D. 
(«).  Segni  delrAbbreviatura  fono  alle  volte  Note,  com- 
pimento della  intiera  voce.  138. C.  Abbreviature  che  non 
meritano  dirli  tali,  poiché  fupplite  dalle  Note  Rettoriche. 
*18.  C.  Abbreviatura  or  credefi  quella  che  non  è tale  ; or 
non  credefi  quella  che  è tale;ordiverfamente  fi  efpone . 
• T39.  140  Abbreviature  che  fono,-  confufe  tal  volta  colle 
Sigle.  19?.  D.  194.  A.  Abbreviature  fpeciofe.  244  C.8.245. 
A- 9-  Donde  mai  talune  Abbreviature  difficilidime.  tao. 
D-  fino  al  142. C.  Abbreviature  omogenee  nel  lignificato 
«mante  fiano,  e quali,  danno  fra  le  raccolte  da  noi  nel- 
]’  Indice  alla  pag.  144.  Abbreviature  Ebraiche  da  quali 
Autori  fi  trattino.  1 SS*  * s^- 
Aborigencs  donde,  e di  qual  favella.  ioj.B.  J 
Abracadabra  ( volgarmente  così  detta  e fcritta  .per  Abra- 
fadabra  ) da  chi  formata,  e di  qual  valore.  Curiofa  fua 
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fpiegazione.  quando  « e da  chi  fattamente  Ip/egafa . 324. 

D.  325.  3 26.  B.  327.  329.  A. 

Kj3p«£*s  od  A‘0pcto-<x%  chi  mai  s'  intende  da  fiafìlide.  322. 
D.323.  fua  ingegnofa  fpiegazione.  326.  B.  quando  , e da 
chi  falbamente  fpiegata.3 27.  A "(2/*%*;,  e Ma  òpus , e N#-. 
X»f  ìfopfefi  in  produrre  il  num.  CCCLXV.  perchè ^322. 
C.  $28.  Abraffee  gemme  con  quali  nomi  di  Angeli  323. 

C.  Con  che  figure,  di  qual  virtù  , chi  ne’  tratti.  3:17. 
328.  329.33  i. 

Accademie  celebri  degli  Ebrei , quali  , in  che  tempo  , ed 
a qual  fine.  533.  A. 

Accento  formato  come  a fpirito . 8.  243.  D.  Accenti  sù  le 
voci  Ebraiche  che  altro  mai  additano  oltre  le  ligie.  163.164. 
A'xp»rov  fegno  di  ripruova . 21 2.  A.  C. 

Acroltici  verfi  si  in  Latino,  che  in  Ebraico.  1 6$.  Acrili- 
ci fin  da  Ennio  ufati , anche  da  Prifciano  negli  argomen- 
ti delle  commedie  di  Plauto;  ubati  anche  in  quelli  di- 
Arillofane.  1S3.  D.  184.  Acrollici  verli  della  Sibilla  Eri- 
trea.174.  fino  a 176.  Acrollici  Jambici , che  unite  le  lor 
lìgie  formano  tanti  dittici . 177.  ecc.  Acroltici  nelle  let- 
tere ripetute  dell*  alfabeto  Greco  , loro  ufo  in  due  anti- 
chi epigrammi  del  primo  libro  dell’Antologia  Greca.  177. 

D.  Acroltici  nelle  lettere  ripetute  dell’  alfabeto,  loro  ufo 
nel  tetto  Ebr.,  maflìme  nel  Salmo  CXIX.  artificioGf- 

. fimo,  che  ufiamo  nelle  Ore  canoniche.  179.  Acroltici  di 
quanti  modi;  Acrottici  infiemé  ed  Acroteleuti . 184.  D. 
Acroltici  verfi,  Melodici  infienjc,  ed  Acroteleuti.  178. B. 
Acroteleuti  verfi.  184.C. 
jiSa  che  fono  251.  D. 

JlSlor . ASuarii . a 46.  C. 

AAAM  donde  vogliono  che  fi  formi.  176. C. 

Adamanzio  perchè  così  chiamato  Origene.  495.  D. 

AAA  fcambiate  a vicenda  fra  Ioro.516.fi  (5$8. 

Agelli  ( Antonio  ) chi,  di  donde,  fuo  Impiego, Dignità,  Opere. 
Aghirone  uccello,  fua  natura;  pregevole  nel  pennacchio  , 
che  acciò  gli  crcfca  di  nuovo  , ottiene  , prefo  che  fia  t 
la  libertà  colle  divife  addotto  del  fuo  Padrone . 205.  C. 
A'yopeùkìi.  246.  D. 

S.  Agoltino  come  fu  da  S.  Geronimo  ammonito  e rifpotto, 
qualor  non  volea  approvare  la  Verfion  dei  LXX.  correr-- 
ta  da  Origene.  5qs- D.  so6.  A.  S.  Agoltino  de  eruttate  Dà 
quando,  e da  chi  fu  la  prima  volta  Rampato . 127. 

Aldina  Edizione,  v .Veneta.  Aldino  Carattere,  v.Corfivo 

N a .w  Aleoti- 
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Altoticum  qual  forti  varia  di  fcrittura  , e come  riefca  o&> 
culta, e poi  patente.  ÌSS  B.  . 

jiUph,  Bet , Gbtmtl  ecc.  a qual  fine  ne  Treni  di  Geremia. 
164.  D. 

AlcfTandrino  Ms.  fcritto  da  S.  Tecla.  23$.  D.  Donde  fi  ì 
avuto  , Tua  età , in  quanti  tomi , che  contiene  , forma 
della  fua  fcrittura)  ha  del  Gionico  nel  Dialetto»  vi  han- 
no  fogge  finsolari  di  fcrivere  ; fcritto  alla  dittatura  di 
un  altro.  424.  C. 

Alfa  Greco  rivolto,  fua  figura,  e lignificato.  184. C. 
Alfabeto  che  numero  di  lettere  porta  in  Italiano  , India- 
no di  Bengala,  Ebraico,  Caldaico,  Siriaco,  Samaritano» 
Latino,  Francefe,  Greco,  Olandefe  , Spagnuolo , Schia- 
vone,  Arabo,  Perdano,  Cofto,  Turco,  Giorgiano,  Ar- 
meno, Mofcovito,  Etiopico,  e Tartaro.  427.G.  Alfabe- 
to irlandefe,  ed  Abifiino  in  qual  fito  contengono  la  A, 
la  E 427-  D.  Alfabeto  Ebraico  se  fempre  fia  fiato  dell* 
odie  no  numero  ed  ordine  di  lettere  165  Alfabeto  Ebraico 
Greco  , e Latino  co’  numeri  Corrilpondentt  a ciafcuna 
lettera.  314  Alfabeto  Greco  fue  14  lettere,  principi  a- 
crofiici  di  altrettante  feotenze  in  verfi  ] am  bici.  177.  C, 
Alfabeto  di  una  Nazione  può  variarli  ed  accrerccrfi.417. 
D.  418. A.  Alfabeti  crittografici  ufati  da  Carlo  Magno.349  B. 
Allazio  ( Leone  ) fua  lettera  a Carlo  Morono.  339. D.  fi- 
no a 342. 

Allegorico  fenfo  donde,  fua  etimologia,  lignificato,  ed  e- 
fcmpio.  456.  A.  Allegorico  fenfo  ammelfo  dagli  Ebrei  9 
ma  in  lignificato  diverfo  dal  nofiro.463. 

A'xvonr  per  «xxor  nt . 9. 244  C. 

A'toyav  fignifi.-ati  di  verfi;  ove  mai  mcttefi  tal  nota.  93. D. 
Amanutnfes  .24*.  D < 

Ambrogio  melTo  tra  gli  Scrittori  Ecclefiafiici  , per  aver 
Origene  fuo  Maeilro,  e riduttore  alla  Chiefa,  fornito  di 
• o vii  conici)  a formar  la  Tetrapla , c f E'apU  496.  D-  497» 
Am  burnì nfe  p;''iinne . v.. Veneta. 

Antri  0 ? A melTo  in  fin  delle  Epiftole  è coftuman- 

za  Ai>,"»tl-i;i>-a  { -9.B. . ••  • • 

Amuleti  tenerli  aioli , loro^nomi.e  Anonimi  327.429.8» 
Pero  <’ai  Gentili,  condannati  dagl’ Imperatori  Crifiiani. 

B Ami  ti  ftiperilÌ7;ófi  in  che  differirono  dai  no- 
fio  ,t  or  o-an  Chiefa.  329  D 330  Perchè  Dio  con- 
t »r*-  14!  Hv!  ff.rtHegli  Amuleti  fu  perii  iziolì  330  Q. 

r-  auudc , fu»  ctiaiologu , lignificato , ed  c* 
Laa^jw.^ó.  C.  . . , Ana- 
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Anagrammi  d’invenzione  antichiflìma . 36».  A.  Anagrammi 
e Programmi  relazione  Comma  fra  loro.  jòg.  j 70.  Ana- 
grammi bellilfimi  ed  ammirabili . j68.  Anagrammatifmi 
con  qualche  licenza  in  Greco,  ed  in  Ebraico.  3 14. Q.j  15. 
A 'ntypo^ìc . xgfS.  D.  - *1\ 

Ancora  fuperior  inferior  a qual  ufo.  101.1e2.10; 

Ancyranos , ivi  fteflo... 

Angelo  Cufiode  come  chiamato  da’  Cabbalifti  Ebrei  . 160. 
D.  Gli  Angeli  poifono  (ecretamente  notificarli  fenza  L’ 
avvedimento  di  altri . 271.  B.  ■ _ . . , 1 

Anni  della  crcazion  del  mondo  fecondo  i Greci,  di. 

A' voto puf.  246.C.  •_ 

A Flores  i luoghi  fcelti  di  un  Autore.  214.  B. 

Antica,  Vulgata,  , e Comune  dicefi  l’ Itala. soo. D. 

Antichi  erano  più  diligenti  in  ifcrivere  i libri , e’1  perchè? 

A'vmxievp . 246.  D. 

Anticrido,  lepofla  Caperli  il  vero  fuo  nome,  jg  1 9.  D.  An- 
ticrifii  fono  fiatici  molti,  ed  anche  oggi  vi  hanno  i co- 
me ciò  s’  intende  ; e perchè  non  Caperli  il  fuo  nome  . 
320.  Nomi  dell’  Anticriuo  formanti  la  Comma  di  OCLX  VI. 
316.  B.  fino  al  319.  < . • 

AnUgrapbus . 53.  A'v'itypop®*  che  fegno  mai,  ed  ove  niello. 

99.  D Antigraphus  cum  punfto . 100.  D.  A'r'riypttpif.  246. D. 
Anttlambda , fua  figura  ed  ufo.84,B.  < 

A ì9twr<tp*yf>*Q0f  j.  20.  • • 

Anttguartus , 246.  D. 

Antìfigma  82. C onde  tal  nome,  ed  a qual  ufo.  79» A. 
Di  quale  altro  fegnó  lì  avvalfe  S.  Geronimo  per  1’  Àn- 
tifigma.79.B.  Antifigma  cum  pun&o  a qual  ufo  mai. 79. 
B.  A 'vwaiypM  ortpivriynivor . 79,  C.  — 

A’«i rptpovra  carmina  quali  lìano . ;6$.  D. 

A1»^à  perchè  tal  nome  all’Opera  diOrigene.  ?o8.B. 

A-VoxoiT iv.th.Wv  . Apocry fiorii . A'va.ypaifnù: . 246.  D.  A'iraypapii t 
che  lignifichino. 234. C. 

Apologi  fe  per  Cifre  portano  avvalerli.  B.  . < - 

Apoftrofo  che  è in  ufo  oggidì,  Apostrofo  in  ufo  ai  Latini 
antichi  fcema  e le  vocali,  e la  s,  v.  Sicilicum. 
Apparitores  forta  di  fcrivani . 24 6.  D.  1 . 

Apposoli  e Difcepoli  di  Getù  Grillo  1 perfezionaronfi  non 
Cubito,  ma  colla  età. 460. B-.  • • 

Aquila  chi  fia,'a  che  tempo  ; delle  due  Verdoni  fatte  lai. 
feconda  fu  uiata  da  Origene  » e permcrta  ai  Giudei  da 
■-e*.-.  . - N a 3.  Giudi- 
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Giulliniano  .4?t*  C.  49*- B.  Aquila,  Simmaco,  c Tendo» 
zione  più  dotti  nell’Ebraico  , che  i prt Tenti  Rabbini  487.B. 

Araba  favella  introdotta  da'Saracmi  nella  Sina,;óo.D.  Ara* 
bo  perchè  da’  Siri  fcritto  con  lettere  Siria  he  -jói.A. 

Archicanc<llanus . Anhuaptllanus . Arch/g»  ammalati . Archi*  i 
notarmi . Archivi  fiat . 246  D. 

Argentoratenfe  Edizione,  v.  Veneta.  / 

Ariilarco  critico.  aio.D.m.  Ariilarco  come  notava  i ver- 
'fi  trafpolli  in  Omero. 6j.  Antlarchi  perchè  oggi  nomati- 
fi  i Teveri  critici. ai  1. 

Ariifea,  come  in  Latino;  per  qual  uomo  fi  fpaccia  ; fallì- 
tà  di  quelio , e del  fuo  racconto  ; è un  nome  luppoito  « 
47?.  D,  ?74  476.C. 

Ariilobulo  Giudeo  Filofofo  Peripatetico , come  pruovafi  che 
fia  un  autor  fuppnfto.  47?. 

Aridofane  critico  antico,  aio.  D. 

}?2.  A. 

Articolo  prepolitivo,  fuo  valore.  ?ao  B. 

mt  fegno  particolare  in  GaaCkrUt.  8.  444. A. 

Afigmi  verfi  quali  Ciano.  181  C. 

AH  ir,  v.  Libra.  Ajfu  in  riguardo  ad  ogni  corpo.  1 16.  D. 

Ailerifco,  fuoi  varj  nomi,  figure  , ufi  predo  di  autori  fa» 
gri , c profani. 89.90. 91.  Alterifco  ove  ufato  da  Origene, 
50?.  D.  Afterifco  preceduto  o fqdeguito  dai  nomi  di  cui 
erano  le  Verfioni  del  fupplemento  aggiunto,  e fé  quelli 
nomi  medi  furono  da  Origene  . 504.  Ajkrifiiu  rum  obc*> 
lo  fuoi  varj  fegni , e di  che  ufo.  6*. 

Aftronomia,  per  cui  Aquila  fudifcacciatodallaCbiefa.49*.A. 

Ateniefi,  e Sciotti  come  fra  loro  fi  odiavano.  61.  Cosi  an- 
che Ateniefi e Siracufani , Ateniefi  e quei  di  Samo.aoi.A, 

Attagcnei.  chiamati  i fervi.  201. B. 

Atti  facri  nomati  Publica , Proconfularia , Prac/tdìalia.  251, 

• D.  Atti  de’ Martiri  quando  fi  riponevano  tra  gli  ecde- 
«affici  monumenti.  252. B.  Atti  de’ Martiri  come  perdu- 
ti. 249.  C.  250.  A. 

Auditore s . 1 46  D. 

Autorità  -fovrana  ed  infallibile  del  Tribunale  della  Chiefg 
confermata  dal  vecchio  , e nuovo  Teflamento.  4 66.  D. 
Autorità  della  Chiefa  è a noi  di  un  mezzo  per  farei  cre- 
dere alla  S. Scrittura;  come  anche  produce  di  altri  nccef- 
farj  effetti.  467. 

Avvilì  publici  di  Firenze  , Roma  , Venezia  , Napoli  , q 
toiidra  hanno  con  vantaggio  ragguagliato  circa  al  mio 
- _ lndhizr 
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Indirizzo  alla  Greca»  Sì7>  G.  SÌ9<  C.  54?.  B.ecc. 

» 

fi 

Btfteflfo  per  Ol*.  od  T.  28.  Errore  de’  Greci  baffi  . i**' 
*■>.  alla  Sigla  NOB.  iljff  pei  aver  la  forma  di  u nè 
falfamente  creduto  che  fi  pronunziata  per  » 4 od  v.  8. 
109.  D.  142.  A. 

Bufali , 14*5.  D.~  • 

Baruc  se  Profeta  od  Amariuenfe . *$7.  D. 

Bafiltdiani  da  chi  tal  nome  , donde  la  lor  refia  , in  che 
tempo,  e quale,  da  chi  confutata.  Bafilide  di  chi  difce* 
polo,  fua  dottrina. ?4a. C.ji?.  fua  beilemmia  circa  il  no* 
Aro  Dtyin  Redentore.  £*5.  D..32&  • 

Bafileenfe  Edizione,  v.  Veneta. 

5.  Bafilio  rimprovera  d*  avanti  1*  Imperato!  Valente  il  (b* 
pralfante  di  fua  cucina,  che  s’ingerì  a citar  la  Scrittura 
(agra  e fcioccamente.  461.  D.  Opere  di  S.  Bafilio  perchè 
alcune  sfigurate,  altre  nt>.  24?.  B.  - 

Battemmo  degli  Eretici , e degli  Atei  cotn’  è che  Ha  vali* 
do  -466  B 

BÉKAA2  di  Pozio  che  valenti. D.  jt». 

Bchorofonte  callo,  qual  Giufeppe  in  Egitto  pafsò  per  ini* 
pudico,  portandoft  da  sé  qual  Uria  la  ignota  condanna 
178.  C.  279. 

Beneficiarli  146.  D.  Bi/2\tòyp«f3i . Bibliopola . 246. 

Bet  Ebraico,  fua  figura  e lignificato.  184.  B. 

Bianchini  ( P.  Giufeppe  ),  v.  Itala. 

Biblioteca  Greca  di  S. Marco,  fuoi  fpecimini  ir-B»r»$. C. 
Biblioteca  jnfigne  de’ PP. dell’Oratorio  dì  Napoli  1271  A» 
Biblioteca  Medici  , taluni  fuoi  MA.  non  facili  ad  inter* 
pungerli.  195. D.  ■ . ' • 

Bibliotecario  chi  di  Tolom.  Filadclfot47j.fi. 

BiHiothccarìus . 246.  D. 

Bigami  fegnati . 2oa. B. 

Btltnguh r Epiftola  che  i mai.jot.C.  Bilingue  ifcrizione.^o*. 
Beici  hi.  14  6.  D. 

Bolle  de’  Romani  antichi  prefervative  della  invidia.  £24.0*. 
Breve S \ Brevtarhcm , Vt  Capitoli. 

B/««w;  v.  Amuleti.  1 t.‘  r- 

Brodiatores.  24 6.  D 29%  B.C. 

Bruto  in  che  fi  diftingua  dall*  Uomo . ad*.  B. 

Bar  pofnlir.  jop.  D.  3 io.  da  chi  tal  foggia  di  feri  vere  ofato 

Nn  | CAB- 
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C Abbaia  Nòtarica  componente  , e refolutiva  . 165.  C. 
166.  176. 

Cadmo  introduce  nuove  fogge  di  lettere  alle  Greche  an- 
tiche . 105.  D. 

Cagioni,  a cui  polTon  ridurli  i falli  ed  errori  di  un  codi* 
ce . 198  159. ?co.  > ' i . 

Cainan,  fua  generazione  eravi  nel  telìo  Ebraico  antico  » 
che  oggi  non  vi  è'.  69.0.48$. E. 

Caltulatores . 146.  D.  . • __  - 

Caldea  favella  intefa  da  Giacobbe.  450.D.  Caldei  caratteri 
.fjpfiituiti  da  Efdra  agli.  Ebraici  o Samaritani  , non  già  a 
fine  di  Cifra,  li  rifponde  alle  autorità  obiettate  da  Giam- 
battifla  della  Porta.  361.  B.  ?6a. 

Caltela,  se  era  vero  nome  di  C.  Celare  Augufto  Germa- . 
nico . 4 r S*  fi  * 

Calefati  ( AlelTandro  Maria  ) efeguifee  eruditamente  la  Ci- 
fra del  Tritemio,  e del  KLircher  .394.  eco. 

Callicratc,.  v,  Mirmccide,..  ....  > . . 

Calligrafi  donde  tal  nome  , chi  erano  ne’  primi  ed  ultimi 
tempi.  aj2. 154.  Di  condizione  anche  nobiliflìmi.  61.  Cai-  \ 
Jigrah  confu U con  i Notaj.aja. B.  In  che,  ed  a qual  fi* 
are  i Calligrafi  fi  riftuccarono  dell’  unciale,  con  ufare  il 
minuto  e ligato  carattere . 240.  B.  Calligrafi  , lor  cofiu- 
manza  nel  compier  la  traferizione  di  qualche  Codice  . • 
6 r.  Calligrafi  di  oggi  giorno,  differenza  di  lor  caratteri. 
114.C.  Calligrafia  .232. C.  234. 

Calunniatori  legnati.  zoi.C.  202. 

Cancellare  prò  Sclere  donò’  è mai  provenuto ._  95.  D. 
Cancellarti.  146. D.Cancellarius  Dei  chi  COSÌchiamato.247.D. 
Camerini  ver  fui  quali  fiano.  366. 

Canicularit « 246.  D.  . y . 

Cantica,  che  età  fi  richiedeva  dagli  Ebrei  a leggerli  que- 
llo libro  della  Scrittura.  459.  D.460.  A.  > • / . 

Capece  ( P.  D.  Gaetano  Maria  ) dottamente  fpiega  la  ifcri- 
zion  di  un  paliotto  di  ricamo . 307.  C. 

Capellarti.  246.  Q.  ^ w.  , 

Capitoli,  in  cui  la  Scrittura  lagra  fi  divide,  donde,  ed  in  che 
tempo  originati;  inquàl  modo  prima  i Capitoli  fi  addita- 
vano; Epigrafi  coi  Capi  rinchiufi  nell’  Indice  ; i quali 
Indici  anche  diccanfi , Tituhy  Breve s , Caputila  y Capita 
jaùo  i Brattar  tu  my  Indicala , India* . Kcfalomctria  antica  . 
; " . diver*  . 
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diverfa  dalla  moderna.  516.C.,  e nella  nota  al  5x7.  B. 

Capitula , Capitulatto  , v.  Capitoli. 

Caracalla  fé  era  vero  nome  di  M.  Aurelio  Antonio  Au-' 
guilo . 41$.  C.  , 

Caraffa  ( Antonio  Cardinale  ) chi,  e di  che  merito,  rot- 
to di  quai  Pontefici,  coll’  ajuto  di  quai  Soggetti  , eoa 
quai  codici,  e con  qual  difegno  travagliò  nella  Edizio- 
ne Romana  della  Vcrfion  dei  LXX.  515.  D.sad.ssp. 

Caramuele,  Tua  Cifra  in  una  Epiltola  in  verfi-  422. C. 

Caratteri  facri,  e caratteri  profani  preffo  di  qual  Nazione 
in  ufo.  449.  C-  Preffo  gli  Egiziani  tre  generi  di  carat- 

. teri.  zie.  D.  Carattere  majufcolo  detto  Rotondo,  Qua- 
drato, Grande,  Unciale,  Cubitale,  Capitale,  Iniziale  . 
115.B.  fino  1 16.  D.  Carattere  era  anche  differente  ai  Ro- 
mani, quantunque  di  uno  ifteffo  corpo.  118.  D.  tal.  D. 
Carattere  Raddoppiato  ove,  perchè  così  detto,  ed  a qua- 
le ufo.  tas-  C.  D.  Carattere  corrente  de’  Romani  , che 
ora  nomano  Gotico  , o Longobardico  , o Saffonico,  o 
Francogallico,  23 2.  D.  Carattere  Longobardo  quale  , e 
perchè  così  detto.  122.A.B.  Carattere  grande  e piccolo 
che  s’ intende,  differenza,  e nomi  de’  Caratteri  sì  nelle 
(lampe  che  preffo  i Calligrafi.  11?. fino  a 115.  Caratteri 
Greci  ofeuri  ed  inviluppati  come  , e con  qual  ordine  * 
leggonfi.  21.  21.  Caratteri  e Scritture  del  Tongking  , ’ 
del  Giappone,  e della  Cina  ben  Ietti  e capiti  da  quelle 
Nazioni , quantunque  fra  loro  nel  parlare  non  fi  capi- 
scano. 28 3.  A.  426.  C.  Ha  etafeun  Uomo,  un  carattere 
fuo  particolare  di  Scrivere;  può  anche  fingerli  . 118.  D. 
fino  a izi.  Carattere  altrui  contraffatto  per  fine  buono, 
o male,  o per  molìra  di  fomma  abilità  . no.  1x1.  Ca- 
rattere o lettera  , dicefi  e Segno  , e Nota.  278.  B.  Ca- 
ratteri fe  abbiano  virtù  occulta. $24.  Caratteri  invifibili, 
v.  Scrittura  occulta.  Carattere,  v. Lettere. 

Cardinali  Diaconi , Presbiteri , e Vefcovi  come  provenuti, 
in  che  numero,  e lotto  quai  Pontefici  . Titoli  de’  Car- 
dinali  1.  da  i Rioni  di  Roma,  z.  da’ Pred;  poffeduti , j. 
dalie  Chiefe  erette  in  diaconie  .xj-j. 

Carlo  Magno  mercè  la  Crittografia  mantenne  i Soggioga- 
ti e convertiti  Saffoni  alla  Fede.  347. B. 

Caro  ( Giufeppe  Maria  ),  v.  Itala. 

Carpocraziani  imprimono  ai  loro  Seguaci  un  légno  nell* 
orecchio.  204. A. 

Carfciunico  carattere  che  mai  è , donde  tal  nome  , ed  oe* 
cafionc.360.  D.  N n 4 Cali 
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Ofi  var;  de  Nomi  nelle  Abbreviature  non  hanno  tal  voi- 

ra  legno  diffranto.  141.  B. 

Cajfa'c  voce  Italiana  donde  venga.  6 «.  Si  additano  tutti  i 
legni  ufati  nel  cattare,  p?.  D.  fino  a 96.  A. 

Call.ano  Martire  maeftro  nell’  arte  fcnuografica  , Aio  mar- 
».  tino.  11 7.  C. 

Cauri  eas  , Cave  ne  eas . *<5j.  B. 

Cenfori  antichi  delle  Opere,  come  introdotti,  loro  quali- 
tà, e facoltà,  aio.  C.  ^ 

Cenfualet , forta  di  fcrivani.  147. 

Cenfura  quantunque  offenfiva  riefee  gloriofa  se  da  un  Sog- 
getto grande  provenga,  aop.  C.  Ccnfure  su  gli  ferirti 
quante  fpecie.  uà.  ecc. 

Ctrula  miniata . a 14.  C.  D. 

Xalpur  nell’  Epillole  in  che  tempo.  $?p.  A.  * 

X«xxir<rtf*f  perchè  tal  nome  dato  ad  Origene . 406  A. 
Charaxant . Chartigraphus . Chartophjrlaces . Chart ulani . x4- 
ehiCano  codice  defentto  dagli  Efapli  di  Origine  , forra» 
di  quello  codice,  e che  libri  contiene  della  Scrittura  . 
ji*.D.yj$. A.  Quello  codice  è meritevole  di  ogni  ftim» 
quantunque  fcorrettilfimo  .514.  6 

XfHToyaSàtu  che  mai  fiano.  66. 1I4.B. 

Xftirof,  e Xpiròt.  yj f. 

Cbryfagrmphi  chi  erano.  147. 

Cicatrici  pottono  elfer  fegni  di  onore  e di  difonore.  aio. 
Cicerone  collazionato  ai  tanti  codici  Mfs.  ufeirà  a luce 
rimeno  e di  annotazioni  arricchito  dal  P.  Girolamo 
Lagomarfim.  «po.  “ 

C),ffCR  ,"ventatc  col,e  Jc«cre  , od  immediatamente  dopo  . 
JhrnnJS*'  a a chc  /fi8n,fica  1 di  quanti  modi  , e di 
fra  E5-3  3d  e?er  Pcrfetta  ?S7-C.j<R. ecc.  ?8t.C.  Ci- 

n ix  ' ?8a'  ^hl  Aut?r‘  trattino  di  Cifre.  Jy?. 

chi  farti  ?Ìf-nA°W:e  31  ?e^anti  si  Perché  fanno 

• d,clfeJarc’  sì  Perchè  abbondano  di  ta- 

volrà  *"*  a.fno.dar,le-i5?-  Cifra  necettaria  tal 

volta  più  ai  privati,  che  ai  Grandi  . ?4p.  ><0.  Convin- 

xennffimamente  fi  r.fponde  a chi  affermi  chi  della  Cifi 
fe  ne  favo»,  m aule-yo-CiS..,,,.  Cifre  se  più  in  ufo 
agorn'  n°(lri,  che  Mtiomtiiw.^ p.4i9.  cifra  è la 
Tagra  frittura  per  chi  ignora  il  Latino.  aci.C.  quali  Ci- 
fre nella ^Scritturalo.  A.ecc  Vi  è la  Cifra^r  numeri!^!. 
C.  La  Cifra  per  fegm. 45». B.  vi  è anche  nella  Scrittu- 
. • 4 — - ...  ra  la- 
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<ra  la  Cifra  in  figli,  e per  metafore  di  parole.  450.  A. 
451.  B.  Se  nella  Scrittura  fi  adoperi  la  Cifra  per  w- 
t a thè  fin  di  lettere  .451.  C.  Cifra  finalmente  nella  Scrit- 
tura in  Linguaggi  itranj.  451.  A.  Oltre  la  S.  Scrittura., 
vedefi  anche  altrove  ufata  la  Cifra  per  allegorie.  3 s8C. 
Cifra  per  incogniti  caratteri  , o per  Idioma  incognito  . 
JS9*C.  360.  Cifra  confidente  fulla  pronunzia  delle  lette- 
re di  qualunque  Idioma.  373.  D;r74<  Cifra  di  lettere  che 
niente  a prima  apparenza  lignificano.  370.  D.  371.  Per 
fituazion  varia  di  lettere-  373.  C.  Per  commutazion  di 
una  lettera  per  un  altra,  o per  due,  o piò  lettere.  388. 
D.  fino  a 3 92.  Per  commutazion  di  una  letterp  per  una 
intiera  parola,  o più  parole.  391. fino  a 413.  ecc.  Cifra  di 
lettere  commutate  per  una  parola-  che  forma  la  chiave 
del  fegreto.  $8-».  388.  Cifra  per  lettere  e fegni  *73.  B. 
Cifra  per  Anagrammi  o fia  per  metatefi  . 367.  D.  Per 
metarefì  di  lettere  , fue  fei  fpecie  383.  B.  ecc.  La  ufata 
da  Giulio  Cefare.384.  Da  Ottaviano  Augufio.  385.  A. 
Dall’  Allalio.  385. C.  Cifra  Greca  per  mctatfxfin  di  let- 
tere fe  convenga  la  nòflra  colf  Àllaziana  . 341.  Cifra 
per  mifeda  di  lettere  di  più  fignificative  parole.  371.  D. 
fino  a 373.  Cifra  per  epenthefin  , fue  cinque  fpecie  . 

D.  376.  ecc.  Cifra  in  cui  d ogni  voce  , 0 di  ogni  verfo 
certe  fillabe  determinate,  o certe  lettere  fiano  le  vere  j 
tutto  il  redo  «ziofe  *778.  D.  579.  380.  Cifra  per  carta 
traforata.  380.0.381.  Cifra  per  lettere  principi  delle  pa- 
role, e per  trafpofizion  di  dette  principi  lettere.  37®.  C« 
377.  Cifra  per  commutazione  artificiofa  di  lettere  efi bi- 
le dalla  prima  lettera  di  ogni  membro  della  orazione  « 
387.  388.  Cifra  per  lìgie,  abbreviature  ecc.  374.  C.  375- 
Cifra  per  intelligenza  diverfa  di  parole  a tutt’ altro  fine 
ftritte  o pronunziate.  3 62.  D.  363.  Cifra  per  parole  di- 
verfamente  interpuntale. 363. D.  Cifra  per  fluiti  e rifluf- 
fi  sì  in  profa  che  in  vcrfi.364.  fino  a 366.  Cifra  in  una 
epifiola  in  profa  , ed  anche  in  verfi.  419.  423.  Cifra  re- 
golata dalla  chiave  per  numeri.  386.  Cifra  in  numeri 
426. ecc.  Cifra  per  numeri  fcavezzati  a dovere,  o mala- 
mente, od  aggruppati  tutt’  infieme  428.  B.  Cifra  per 
numeri  in  lìgie.  429.  A.  ecc.  Cifra  che  ufa  un  numero 
per  una  intiera  parola  , od  un  numero  per  una  lettera 
nella  facciata  di  qualche  libro.  436.  C. 437.  Cifra  per  nu- 
meri iflultiplieati  per  un  dato  numero  , o per  più  nu- 
meri . qjt.  D.  433.  Cifra  per  numeri  incogniti  fe  fi  dia 
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4*7  B.  Cifra  di  numeri  per  metatbefìit.  430.  C.  ecc.  Ci- 
fra in  numeri  coll'ufo  della  Tavola  del  Kircher  allapag. 
989.  in  quattro  modi,  od  orizontalmente  fulfcguendo  le 
Anice  dalla  prima  , o pur  da  quella  convenuta  fra  le 
Parti,  o facendoli  ufo  di  una  fola  llrifcia,  o raggirando- 
li finalmente  per  le  lettere  componenti  una,  due,  o più 
parole.  434--  fino  a 436.fi.  Cifra  per  metatefi  di  nume- 
ri regolala  dalla  chiave  in  numeri  e dalie  lettere  del  fé- 
greto.  433.  C-  434-  Cifra  per  numeri  per  eptnthefin  di 
altri  numeri  preu  per  rinforzo  , corrifpondenti  ad  una 
lettera,  o a due,  od  a quattro,  od  a cinque.437.  C-438* 
Cifra  io  npmeri  fecondo  la  Tavola  del  P.  Lana. 436  B. 
Cifra  per  metathefin  di  numeri  dell'  Allazio  coll’  intru- 
dervi m , ed  i tré  epifemi  ; e per  la  feconda  metatefi  da 
lui  nomata  f ifra  fupra  Sifram  431.  D.  43*.  Cifra  fopra 
Cifra  di  numeri  con  taluni  altri  certi  numeri  oziofi  . 
438.  C.  4 39-  Cifra  in  numeri  per  metatefi  ed  epentelì  ‘ 
inficine.  43  6.  C.  4 37.  Cifra  per  numeri  e punti.  441.  A. 
Cifra  per  interpunzioni,  e punti  fopra  la  i.  441.  C.  fino 
4443  B.  Cifra  per  interpunzioni  e numeri.441.fi.  Cifra 
per  fegni , Cifra  per  linee  in  qual  modo  . 4.39  C.  440. 
Cifra  per  linee  formanti  angoli , e punti  440.  C.  Cifra 
che  regolai  il  Portinaio  ed  i Frati.  381. C. 

Cina  in  Greco  ed  Ebraico  con  tutte  le  efpreflioni  dinotan- 
ti quello  Impero  , fuo  Monarca  3 occupazioni  de’  Na-* 
zionali,  formano  il  numero  dell’  Anricrifio.  318.  319.  • 

Cinefi  se  abbiano  alfabeto  ; a che  numero  giungano  i loro 
geroglifici. 427  C.  > ' ; ••  . 

Circoncilione  è di  onore,  edidifonorepre(Todiverfi.209.D. 

Città  principali  delie  Provincie  Romane. 41  2. colonna x. 

Clemente  Aleflandrino  ebbe  Origene  fuo  difcepolo  per  fu c- 
cefiore  afa  Cattedra  di  catechilla  in  Aleffandria . 496C. 

Clericac  Eptftolae  da  chi,  e perchè  fi  fervevano.  33 6.  C. 

Clatn  forta  di  feri  vani.  147. 

Collari  fegnati  ai  fervi  fuggitivi  aoi.  C.  * • 

Colh&ae , vel  Captivorutn  Litterae . 336.  D. 

Colle  fior  et  plumbt . 148. 

Commedia  fe  per  Cifra  polfa  avvalerli.  359.  C. 

Commentar)  di  G.  Celare.  157.D. 

Commemarienfii  fpecie  di  ferivano  .247. 

Commonitoriae  Eptftolae , v.  mcmortalci .. 

Communicatto  Catholica  che  fignifica.  335. C.  * # 
Compiute nic  Edizione  in  che  tempo,  come,  fuo  criterio. 
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rittampata  nella  Regia,  di  Vatab!o,e nella  Iayana. 5 1 i,B.s  23, 
Coinane,- e Luciana  dicefi  la  vcffion  corretta  da  Luciano. 

S»z.  D.  Comune,  v.  Antica.  . 

Confcflortae  Eptftolae  , come  anche  dette  , ed  a qual  ufo  . \ ' 
33 6.  D.  * — 

Confonanti  non  geminate  dagli  Antichi.  78. 

Contign  attorni  litterarum  che  mai  fono  ,a  qual  fine  in  ve  a* 
tate.  193.. D.  194.  A. 

Contrarotulatores  fpecie  di  feri  vani . 247. 

Copi  fi  i molto  di  male  alla  K oivò  corretta  negli  Efapli  re- 
carono per  la  prefeia  , ed  ignoranza  ; or  dipartendo  in 
più  una  voce,  or  prù  unendole  in  una  , or  includendo- 
vi «1  tetto  il  notato  al  margine,  o prefo  d’altrovei  ora 
sbagliando  per  la  Somiglianza  di  lettere  unciali  diverfe, 
di  parole  diverfe,  o di  fuono  confimile  ; or  trascriven- 
do da  efemplari  Scorretti . 513.  B.  fino  a 517.  B.  . , 
Coptica  Scrittura  che  mai  è?  2S4.  D. 

Corni ctilarius  247.  ..  , „ -, 

Corona  Ko/wrìr  pi.  C.  Ccronius  boi . pi.  D. 

CorreBores.  248.  * • . » 

Corfivo  carattere  o fia  Aldino , ed  Italico  in  che  tempo 
introdotto. 83, D. 285. B.  Per  lo  Corfivo  di  quali  altri  Se-  ; 
gni  ci  ferviamo  , e fi  forviano  gli  Antichi  , c come 
'5?.  C.finoa8s.  A.  ; ^ 

Critici  antichi,  v.Cenfori  antichi. 

Crittografia  a qual  fine  inventata.  1 06. C.  In  ufo  ai  Greci, 
prefa  ed  attivamente,  epaffivamente.*p2. apj.Modi  va- 
ri della  Greca  Crittografìa.  293.fi.294.  D.  x9s.ecc.3io.D. 

7, 1 1.  In  quai  codici  Greci  294.  C.  295.  A.  Se  ufata  dalla 
Nazione  Ebraica. 449. C.  fuo  ufo  pretto  i Greci , cd  al-  _ 
tre  Nazioni  .339. D.  Refa  appottatamente  intricata . 340. 
A.  Ed  anche  per  giufti  prudentiffimi  motivi. 542. C.343.  ; 
J44-  Crittografìa  di  utile  e confervazion  della  Chiefa  . 
349.  A.  Ufata  da’  Grandi  ad  ottimo  fine  , molto  più  tal 
volta  necelfaria  ai  privati. 349. Crittografia  d’  I- 
ftieno  Milefio  in  iscrivendo  ad  Ariftagora.  354.  D.  Crit- 
tografia Greca  dell’  AUazio,  v.  Allazio. 

Crittologico  parlare  come  facciali . 175.  D.  27 6.  Donde  Sua 
origine,  e quando.  348. D.  Crittologico  parlar  di  Gio- 
nata.3s1.B- 

Croce  imprctta  alle  labbra  per  infamia  . 202.  B,  Croce,  e 
Sua  bafe , di  cedro  nuovamente  ritrovata  con  69.  epi- 
grammi in  etta  in  preco  barbaro;  quali  fiano,  e da  chi 
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fpianati . fot.  C.  fino  al 

Cronache  del  codice  della  Biblioteca  di  Cantatogli  od.GL 
Cryphta  fuo  valore  ed  ufo  7 p.D. 

£ efpreffo  dal  fegno  ± nelle  me  faglie . jo8.D. 

Cubo,  componimento  in  verfi,  $79.8. 

, Culpa  , Cui  pare , Decalcare . 94. 

Cur farei. x 47.  Chi  quelli  erano.  197. B C.’  . , 

D 

D nota  d’infamia,  aoi.  . , 

ÀeEx<n/\9<r«xror,  cioè  infigne.  10S.  0. 

Daghefc  Ebraico  rapprefentato  dal  Sicrlico,  v.  Sitiltcum. 
Daniele , tutto  quello  libro  della  Scrittura  è prefo  da  Tw* 
dozione,  il  perchè  .49?  B 
ùauìf  quando,  e perchè  fcritto  Attfiit . ?x. 

De  verborum  /igni ficai  ione  di  Verrio,  Serto  Pompeo  Fello* 
e Paolo  Diacono,  emendato  da  Andrea  Dacief.  xoo.  D. 
apt.  A.  D. 

Decretala  Epiflolat  perché  dette  cosi.  jjó.C. 

Decurtale s 147. 

Deità  di  Roma  Pagana  cogli  epiteti  prdprf  di  cadauna. 41*. 

col.  1.  Deità  varie  a cui  i Giuochi  erano  facri. 41 1.418.C. 
Demetrio  Falereo  , fuo  impiego  , e fe  abbia  avata  parte 
nella  Verfion  dei  LXX.  474.  B.  475. B. 

. Demoni  concorrono  a certi  vani  caratteri  e firperfliziofi  4 
jxp.  B- 

Detnoflene  compiaceva!!  in  quel?  effer  moli  rato  a dito  fra 
-dalle  donnicciole  109.  A. 

Dtrmaticum  che  fpecie  di  fcrittura,  donde  tal  nome, e co- 
me riefee.  jj4.L>tj5. 

Diaconi , fpecie  di  feri  vani*  14%  Impiego  dei  fette  Diaco- 
ni. 25».  A.  D.  Diaconi  Regionari!  perchè  fette  a pria» 
ci  pio  Ì fino  a quanto  durò1  taf  numero  . Diaconi  Cardi- 
nali come  fi  aumentarono  , e da  qual  Pontefice  accre- 
(cititi.  252.0. 1$$.  ' 

Diagonali t , v.  Linea  diagonali 1 « Diagonale  ove  ufata  da 
Origene. 50?.  D.  504*8.-' 

Diapente,  V.  Harmonta  . ( 

Diapfalma.  pj.  A. 

Diateflaron,  v.  Harmonta. 

Diavlodromi  verfi  quali  frano.  A. 

Diciferarc,  chi  tratti  di  quell’ arte.  jyl*  Dicifisratom  coma  . 

noma- 
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nomati  in  Ebreo  450.  C. 

Dia  Ut.  Dt8ator  Specie  di  Scrivani  .-24?. 

Dirvi  fiorine , v.  Formarne  Eptftolae . • ' 

D*plc  , onde  tal  nome,  e varj  tuoi  ottici  pretto  di  vari  . 
8i.  D fino  ad  88.  Diple  , rtph'recratà  , npiìruin 

perché  così  dette,  cd  ove  mettonli.  8j.  A. 87.  C-  AwX*  -t 
; Ttpttnypò»  ufata  per -correggere  87.  D Dtfle  fttpernt  -, 
obU.ua.  9 7.  C.  0/>/e  u(hk«TfJim  . p8.C.  Diple  tìgikurpuirti  , 
verja.  96.  D adverja  tt*m  obolo.  97.  C.  Dtple  re* 

8a  & advtrfa  fuperne  obelofa  .97.  D.  ' . 

Discordanze  tra  il  tetto  Ebraico,  e ’1  Greco  donde  abbian  > 
potuto  originare.  5*4  B.  .•  - • ’ • . ■ 

Dittico  icritto  su  di  un  fefarao,  i<5<5.  C.  167. 

Divifione  con  qual  Segno  faceaSì  nel  tetto.  bj> 

Diumartt  fpecie  di  fcrtvani  247. 

Donne  della  Tracia  non  marcate  in  volto  di  punti  avean- 
fi  per  ignobili.  209.  A.  . 1 

Donne  faccanoda  Calligrafi.! *4- Difaceano  da  Notajo.i  j$.  A. 
Dottori  Babilonesi e Tiberiefi  ,chi,  in  che  tempo,  e cht 
fecero,  jjj  A. 

Draehmz  di  che  pefo  77.  C.  # 

Due  grotti  punti  m che  ufati  da  Origene,  ufati  da  S.  Gi- 
rolamo. 5*3.  D.  $04  B. 


E 

• H,  • . . ...  . t 

E Per  H nelle  medaglie  ?o8.  D. 

t Ebrei  efigevano  30.  anni  di  età  a poter  uno  leggere 
la  Cantica,  i tre  primi  capi  della  Genefi  , e l’efordio  e 
fine  di  Ezechiclle.  4$p. D.  Gli  Ebrei  hanno  avuto  No- 
ta) e Tachigrafi . 256.  ...  - • — 

Ebraica  lingua  intefa  dalle  mogli  di  Giacobbe.  450T).  E- 
braico  fe  poffa  apprenderli  Senza  punti.  130.  B (<*).i?2. 
B.  Ebraici  caratteri  , grandi  , picciolittìmi  , e quei  che 
nomanti  luterete  currentcs.  128.  B Ebraico  tetto  , di  cui 
fi  arguiscono  i varianti  esemplari  . 485.  Ebraico  tetto  a 
tempi  di  Origene,  e di  S.  Geronimo,  pruovafi  che  or- 
mai contratta  avelie  qualche  imperfezione.  489.  C. $6. 
Ebraico  tetto  quantunque  non  inteSo  , perchè  laSciato 
da  ESdra.  451-  D. ecc.  Ebraica  Scrittura  perchè  da  ESdra 
nelle  Sole  lettere  , e non  nelle  voci  rivolta  fa  in  Cal- 
daico. 452.  A.  Ebraico  ignorato  , ed  odiato  dai  primi 
Cristiani  cagionò  loro  de* continui  infulti  .5*9. B.  Ebrai-  , 
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co  tetto  non  mai  corrotto  e viziato  da’ Giudei  per  aftio 

o malizia.  ;;i.C  Ebraica  Scrittura  in  che  tempo  re  fa 
immune  da  qualunque  alterazione  in  appretto. jjj.B.  E- 
braica  Scrittura  riceve  foccorfo,ed  ammenda  dalla  Ver* 
Con  Greca  dei  LXX.  sr 4.  D.  s?S-  « 

Ectc  Agnus  Dei  intelligenza  di  quel!*;  parole . 4;$.  D. 

Ecclefiaftiche  Lettere  di  quanti  generi  erano  ,336,  A.Q») 

h Età  profferita  2 malamente,  7?.  A. 

ùtuófio'sat  perchè  ha  il  legno  del  Sicilico.  77. 78. 

nfJM»  abbreviatura  particolare . 9* 

ut  in  meiurur  abbreviatura  particolare.  J>. 245. B. 

Edizioni  dei  LXX.  in  Roma  , Parigi  , Londra  , e Fra- 
nekèr,  quante,  da  chi;  e giudizio  di  loro.s?S.C. 

Efefic  lettere  perché  così  chiamate,  ed  a qual  ufo. 3x4. C. 

??*•  c. 

Egiziane  fcritture  riduconfi  a quattro  differenti  forti.  345, 

C.  ecc.  mitteriofi  geroglifici  degli  Egiziani.  344. B.  Egi- 
ziana fcrittura  antica  Epiftolografica  «Sacerdotale,  e Ge- 
roglifica, che  è di  più  modi.  L’odierna  è laCoptica.  180. 

D.  18  i.C.  D. 

Eleazzaro  in  che  tempo  fu  fatto  fommo  Sacerdote  ; se  co- 
operato abbia  alla  Verfion  de’  LXX.  474-  476.  A. 
Encyclicae  Epifìolae  come  anche  dette,  ed  a qual  uTo.^6.C. 
Enneapla . 508.  B.  fuo  efempio.  s io. 

Eoni  di  Valentino  . ?as.  D. 

S.  Epifanio  che  dice  delle  $6.  celle  dei  LXX.  Interpetri . 

475.  A.  ” i j ■ i - 

Epigrafi  de’ Capitoli  della  Scrittura  rinchiufi  nell’  Indice  , 
v.  Capitoli.  t • : - . 

Epifemi  Boti;  Kónroe,  c 2 litri . >94- B.  34K  * 

Epifodii.  11 6,  C. 

Epiftolae  Cartonicele , v.  Formatac  Epiftolae  . Epittola  del 
■ .Creatore  alla  creatura  nomali  la  S.  Scrittura  .450.  A.  E- 
pittola  in  Cifra  col  fegreto  in  qualunque  Idioma.  441. 
C.  fino  al  443.B-  Epittola  in  qualunque  Idioma  con  deter- 
minati punti  che  contiene  il  fegreto . 44?-  C.  444.  Epi- 
ttola in  profa,  ed  anche  in  veru  , atta  a nafeondere  il 
fegreto.  419.  6.  411-  B.  Epittola  in  Cifra  , di  cui  la  fe- 
conda parte  addita  il  fegreto  che  è nella  prima . 444-  D- 
fino  al  446.  D.  Epittola,  e numeri  contenenti  il  fegre* 
ro,  efibiti  lotto  guife  diverfe  che  efimono  dal  fofpctto 
di  Cifra. 44Ó.D.447*  D.  ' 

Epittolica  fottuta  Egiziana . J4S*  D.  ecc*  _£ 

- . , Epifa- 
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Epijhltres  fpecie  di  fcrivani . *47.  > 

Epoche  da  Greci  Calligrafi  odervate . 61.  (*) 

Era  de’. Greci.  <5t.  (<*)' 

Eraclito,  Tuoi  ferirti  Greci  difficili  ad  interpungerti.  *9$.  D. 

Erclia  nata  dalla  Scrittura  malamente  intera.  465. 

Eretici  non  poffono  pienamente  intender  la  S.  Scrittura  , 
poiché  non  ammettono  la  Tradizione. 464. C.  N legano 
1’ Autorità  della  Chiefa,  ed  a qual  fine  fpacciano  la  Scrit- 
tura per  facile.  467.  B. 

Irrora  come  mai  efprimerebbefì  quella  voce  in  cifra  , ed 
in  verfi.  *74- C. 

Efametri  refi  Pentametri,  e per  l’oppoflo  . *<4.  265. 

Efapla,  Tuo  efempio.  510.  Efapla  perchè  chiamarli  , se  tal 
volta  fia  pii»,  tal  volta  meno  delle  fei  colonne.  s«9-  B. 
Efapla  , fue  note  al  margine  $11.  A.  Efapla  conteneva 
ama  Verdone  dei  LXX.,  cioè  la  corretta,  non  già  due 
$ti  D.?u,  Efapla  approvata  fu  da  tutte  le  Chiefe.  $06. 
com palli oncvole  fine  degli  Efapli  da  che  mai  provenne . 
51?.  B.  fino  a 517  B,  Efapli  di  Origene  riparati,  e for- 
mati dal  Montfaucon  coi  due  ledici  delle  voci  Greche 
ed  Ebraiche  . 487.  A.  jji.A.  v.  E'^<*x\i. 

Efdra  se  a fin  di  cifra  , o per  altro  lì  avvalete  de'  carat- 
teri Caldei  nella  Scrittura  ?6i.  B *6z. 

Efemplari  della  Paleflina  perchè  così  dette  le  Trafcrizioni 
della  Verfirm  dei  LXX.  negli  Efapli.  5 19.  B.  510.  A. 

Efìchio  Monaco  di  Alcffendria  riparò  la  Verliondei.LXX. 
S20.  B.  s*(.  A. 

Efperienze  ulteriori  fatte  del  Greco  oltre  le  cinque  raggua- 
gliate nella  Gramatica.  La  feda  Efperienza.  $27.  C.  La 
fettima,  e la  ottava.  $39.  C.  La  nona  54 T.  A.  La  deci- 
ma r S4I  D. 

Età  varia  in  Gesù  Crifto,.a  cui  egli  accomodoffi  in  prò-' 
durre  le  fue  azioni.  460.  D 461.  A.  Età  fi  richiede,  e 
quale  per  legger  con  profitto  la  Scrittura  Erà  predo  gli 
Ebrei  4t9  C fino  a -6 1.  B.  Età  matura  anche  ne’dot-„ 
ti  g'udamente  ora  fi  efige  per  gli  libri  proibiti. 460.  A. 

E Q C prefe  vicendevolmente  fra  loro,  516.B. 

Eri  >pi  , loro  fcrittura  per  immagini  , non  per  lettere  : 
X*2  B 

Ettapla  ^ jS.  B. 

Eucaridia  perchè  , ed  in  che  tempo  non  piò  data  in  ma- 
no de’  Fedeli  4^4. 

Ealcbio  ftiuàio  perchè  chiamato  così,  j 19.  A.  ^ 

- ,* 

^ / 


* 
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• KZ«TKij  EZerklr,  E di  quante  Verfioni , cono 
«giurate,  in  quai  libri  della  Serittura.  In  comparendo- 
■ ari  fino  a tre  colonne  di  piìi , se  Ettapla  , Ottapla  , ed 
Enneapla  portano  anche  dirli  ; eleni  p)  di  tutte  quelle  . 
Note  marginali  nell’  Efapla  ; come  qui  corretta  la  Ver* 
fion  dei  LxX.,  fé  oltre  quella  corretta  eravi  qui  anche 
)a  illabata . E qual’ è anche  su  gli  Efapli  il  penfar  gran- 
de di  Origene.  500. fino  a 51 3.  B.  Negli  Efapli  di  Ori» 
gene  che  mai  s’  intende  per  quello  A coliallenfco  avan- 
ti.  29.90.  v.  Efapla . 

Exceptoret  chi  erano.  233.0.347» 

’E'^iTturie  . 247. 

Exploit . 9?.  B. 

Expungi  prò  deltre  perchè.  95.  A. 

Ezechielle  perchè  ai  30.  anni  ebbe  lo  fpùito  di  profezia  . 
461.  A.  che  età  richiedcfi  agli  Ebrei  a poter  leggere  il 
principio , e fine  di  Ezechielle . 4S?.  D.  460.  A. 

’ * / # . 
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FNota  «T  infamia . 102.  B. 

Fallar;  legnati  .201. B. 

Farfe,  o Ferie  vagliono  le  lezioni  nel  Pentateuco  del  te- 
tto Ebraico,  quante  fono,  come  dipartite,  cd  ai  quanti 
di  ogni  mele  lì  adoperano.  159.  C.  iòo.B. 

Favole  «e  per  Cifre  portano  adoperarli . 3 59.  B. 

Fazioni  varie  ne’  giuochi  de’  Romani  antichi  . 410.  col.  2% 
418.  B. 

Fede  in  Dio  e credenza  nella  Chiefa  vi  bifogna  per  capir 
la  S Scrittura.  462.  D.  Fede  pretto  gli  Eretici  perchè  non 
è una,  perciò  non  è la  vera  465.  A. 

Felieiter . 93.  C. 

Felle  ordinarie,  e flraordinarie  quali  pretto  i Romini  an- 
tichi, a qual  divinità  facre  , cd  in  che  occafioni  celebra- 
te. 41 1.  418.  C. 

Fello  (Setto  Pompeo)  che  fece  verfo  il  libro  di  M.  Ver- 
no Fiacco,  e Paolo  Diacono  verfo  il  libro  fuo.  291. 
ff  ne’Digefti  che  lignifica  . 188.  B.  . . 

F.  H.  E.  L.  T.  che  vagliono. 273. C. 

Filone  Ebreo  che  mai  racconta  dei  LXX.  Interpetri.  474. 
C.  Non  è di  alcun  pelo  ciò  che  riferifce  deil’  ammira- 
bil  confonanza  tra  il  tetto  Greco  e l'Ebraico  o fia  Cal- 
daico; poiché  lì  rapporta  al  detto  di  altrui  481.  B. 

..  Filo- 
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Fi  loto  fi , c Poeti  antichi  se  letta  avellerò  la  Scrittura  S. 

47».D47J.  ' 

Finis  *pim  legis  Chriflus  intelligenza  vera  di  quello  paltò 
457.  G.  ■ ■ 

Fluiti  e rifluflì  che  non  perturbano  , o che  perturbino  il 
tento  ne’  v erti  . $65. 

Formala , v.  Formatae , 

Formatae  Epiftolae  che  erano,  di  quante  fpecie  erano  , chi 
nc  tratti,  c perchè  dette  così. jjj.D.finoa jjj.  Forma - 
tae  Pacificar  a che  forviano,  ed  in  che  altro  modo  dette 
314.  D.  Formatae  Qimifforiae , come  anche  dette,  ed  a 
quii  ufo.jjs-  A.  Formatae  Commendatitiae  , come  anche 
chiamatela  che  ufo;  contraffatte  da  Giuliano  Apollata. 
3*5.  B.  Formatae  Communicatoriae , come  di  più  dette  ,ed 
a quale  ufo.  A.  Formula*  varia  delle  Forma- 

te. ?}7-  fua  divifa  a conofcerle  fe  legittime  , o falfe  . 
??d.B  finoa??8- 

Formular  aRhnum  che  mai  erano , da  chi  interpctrate  , da 
chi  vietate,  e perchè.  269  C.  fino  a 271, 

Formularii  torta  ai  fcrivani.  247.  , 

Fozio,  fua  fcaitrezza  per  rifalire  al  pollo  di  Patriarca,  da 
cui  n’  era  fiato  di  tacciato . 1 1 2. 

Francofurtenfe  Edizione,  v.  Veneta, 

Ftohho  w.  Phtohho. 

Fuggitivi  fognati,  aoi.  Q. 

Q : , ’ ^ 

rPer  C in  che  tempo  nelle  medaglie . ?o8.  D. 

Gabriello  Sionita  puntò  il  Tefiamento  vecchio  Siriaco 
7?-  (o) 

Gemme  Bafilidiane  ed  Abraffee  , v.  Abraflee  gemme  in, 

- A' Mai. 

Geneli  del  codice  della  Biblioteca  Cottoniana,  v.  Romana 
Edizione.  Che  ètò  richiedevafi  prelto  gli  Ebrei  a leggcrfi  i * 
tre  primi  capi  della  Geoefi  45 p.  D. 

Geroglifica  fenttura  divifa  in  curiologica,  e tropica.  146. 

C. ecc.  Geroglifico  abbreviato.  $47.  D.  Geroglifica  fem- 
plice,  e fimboiica;  fimbolica  femplice,  e metaforica,  ed 
allegorica.  280.  D.  181.  Geroglifica  fcrittura  anteriore  alto 
fcrittura  femplice;  e perchè  mai.280.fi  281. 

S.  Geronimo  che  mai  dice  delle  70.  celle  , e del  profetar 
dei  LXX,  Intcrpetri.47ó.B.  Maeftri  di  Geronimo  in 

O o Ebrai» 
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Ebraico,  e Caldaico  ; Verdoni  da  lui  fatte  , come  , in 
che  tempo,  c di  quali  libri  della  Scrittura.  501.  B.  jo*  B. 
Siegue  S.  Geronimo  le  orme  iticflc  di  Origene  in  correg- 
ger la  Scrittura. 508.  D.  S.  Geronimo  fa  ufo  della  Ifopfc- 
fia.j>i4.$ts. 

Gesù  Cri  fio  perchè  avuto  per  beftcmmiatorc  ed  indemonia- 
to dagli  Scribi . 464.  C. 

Ccftn  che  fono.  151.  D. 

Ghimel  fua  figura  e lignificato  . 284-  B. 

Giglio  impreco  nella  fronte  per  infamia  zoz.  B. 

Giorgio  ( David)  fua  refia,  e donde  4$^.C. 

Giofafatto,  e Barlaamo  fanti,  loro  vita  in  Greco. *40.  C. 

Giofuè  pubblicato  da  Mafio  dagli  efcmplari  antici  Siriaci. 
Sió.C,  ]}. 

Giunone  perchè  fufcitatricc  de’  venti  , e delle  tempefte. 
370.  B.  Favola  di  Giunone  fofpefa  colle  mani  ligarc  in 
alto,  e due  incudini  ai  piedi,  che  lignifica. 369  B.  570. 

Giuochi  e fpettacoli  antichi;  ed  in  quali  occafiom.  410 
(col.  a.)  4 11.418.  B. 

Giureconfulti  Romani  in  qual  modo  fi  refero  neceffarj  . 
a S9  a<5j>.C. 

Giuieppe  ( Flavio  ) Ebreo  che  racconta  circa  i LXX.  In- 
terpreti . 474  C. 

S.  Giuttino  che  riferifee  dei  LXX.  Interpreti  e delle  7». 
celle,  474  U* 

Gramatici , loro  autorità  anticamente . 94.  C. 

Tpxfin*  di  che  pefo.  77.  C. 

r pxupucTH  f , Tpecpuf.  1^4.  C.  247.  T pttfJifletiop . *47. 

Grapburu  , Graphioncs , Grnphonts . 147. 

Greca  Lingua  fino  a qual  tempo  fu  familiare  e comune 
in  Oriente  ed  Occidente  - 489.  C.  Greca  pronunzia  in  che 
contrattata  da  diverfi.  u.C.  E perchè  Uomini  favj  e pro- 
‘bi  non  tettino  da  tai  contratti  ij.  (a).  Greca  lettura  da 
quanti,  e quali  gradi  di  ofeurità  è ingomberata.  17.  B. 
Greche  voci  intrigate  ne’  caratteri  in  qual  modo  poter- 
li leggere.  Greci  caratteri  antichi  gli  fletti  che  quei  de* 
Romani.  10$. C Greci  caratteri  omogenei  nel  valore  , 
e di  figura  diverfa,  ove,  ed  a qual  fine  li  adducono. za. 
A.  ecc.  Greci  di  età  mezzana  fanno  ufo  della  Crittogra- 
fia . D.  ?4o.  Greca  ifcrizione  di  un  paliotto  barbara- 
mente efpretta  , qual  fia,  e da  chi  fpianata  . ^07.  C.  *08. 
Greco  Scritturale  alla  foggia  barbara  de’  fecoli  a noi  vi- 
cini. $oa.  ecc.  Greco- Latino  mifchiato  sì  pelle  parole  che 
...  L*.  nelle 
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nelle  lettere.  301.30».  Greca  Biblioteca  di  S.Marco.  Nef- 
fo  «!>  14.  *'  * 

Gregorio  come  i Greci  didjnguono  1 tre  fanti  Dottori  di 
quello  nome  - jo. . 

Guarigioni  de’  dcmonj  com’  è che  fuccedano.  331.  A. 

/ *»  9 * * 

H 

Hperl  , e per  afpirazione  nel  le  medaglie  Greche.  309.  B. 
Hate  omnia  in  figura  contingebant  tllis  intelligenza  di 
quello  palio . 457.  C. 

Harmonia  quatuor  Evangeliorum  di  Taziano  , e di  Amino* 
nio.  517. C.D. 

Hearnio  (Toiqmafo),  v. Itala. 

Hieromnemones  Torta  di  fcrivani . 147. 

Holce  98.  A.  di  qual  pefo.77.C- 
Hv  phu  f ma  ti  cu  m che  fpecie  di  fcrittura . 455.  ' 

Tiró-ypoipoi  chi,  e che  lignificano .233.  D. 

Hipolemnifcus  fua  figura,  e valore.  72.  B.  vedi  anche  Le- 
mni/cus  . 

Hypomnematograpbi . *47, 

4 * / V*  . 

I / ' 

' ’ ' , l 

1 Greco  con  uno,  e due  punti. 95. B.  I per  H nelle  me* 
daglie  Greche.  $09.  B.  -.  1 

Jacuzio  ( P.  D. Matteo  ) difende  f apparizion  deila  Croce 
a Collantino,  ed  oppugna  Tollio . 64.  100.  A,  ' 

Janizeri  chi  erano . 248.  A, 
jayana  Edizione,  cioè  Ettaglotto  Parigino  di  D.  Michele 
de  Jay,  v. Complutenfe. 

1X0T2  voce  vera,  e mucchio  di  lìgie.  173. C.  ecc. 

JfWf  in  veri!  acrollici,  melodici , ed  acrotclcuti.  378.B. 

IH20T2  forma  la  fomma  di  888.  313. 

Jerogrammatica  (crittura  Egiziana  . 34$.  D.  ecc.  l 'tpoypap- 
fictTÙs . 247.  * 

Ignarra  (D.Niccolò)  fua  dotta  fpianazione  su  di  una  Cro- 
ce di  cedro  ritrovata.  302.  D.  fino  a 307.  r 

Iliade  di  Omero  rinchiuda  in  una  noce.  119.  D.  Se  fia  fa- 
vola, od  idoria.  i68.finoa  170.  Se  rinchiufa  fu  nella  no» 
ce,  fcritta  fu. probabilmente  per  note,  ai 8,  B. 

Imperatori  Romàni  per  lìgie  de’ numeri. 429.  B.  Serie  con- 
tinuata d’imperatori,  da  Giulio  Celare  fino  al  prete»* 

O o 2 tc 


t«  Francefco  di  Lorena  cogli  anni  del  loro  impero.?  9$. 
(col  i.e?.)  J9S  (col  1. ) 406.  (col.  1 ) 4'7-  ( col.  i.> 
408.  (col.  1.).  Imperatori  Orienali  ed  O adunali  qua* 
li  e con  qual  legno  fi  diilinguono-  407.  acS  416.0.417. 
D.Tempo  della  morte  dei  pruni  i».  Imperatori , con  ad- 
ditarli il  giorno,  mele, ed  anno  corrifpondeme  alla  fon- 
dazion  di  Roma,  < della  era  vulgate  Cniliana.  $96. 
(col.  1.  ) 41  g. 

Indicci-  lnduul* , v.  Capitoli. 

Ipdifiiqzion  di  voci  ferisce  od  incife  è di  molta  oecafione 
agli  sbagli.  196. 

Indizione  .61.  (4) 

lnterccflionts  che  fono.  174.  D. 

Interpretazione  come  urli  conviene  per  riufeire  ottima  • 
483. B.  484.  , l 

Interpetri  della  S.  Scrittura  quali  da  adoperarli  per  gli  va- 
ri lenii. 4S<S.  D.  457.  D.  t buoni  Interpetri  (anno -tal  vol- 
ta da  Paralrafii,  e da  Commentatori  .484.  A.  Interprete 
chi,  ed  in  che  tempo  della  Itala  antica  , e della  noftnt 
Vulgata  prefente  .488.  C.  489- C.  I LXX.  Interpetri  cre- 
duti da  Filone  aver  fatti  come  da  Profeti , su  qual  fon- 
damento ciò  fi  affermi  ; se  ciò  fia  vero.  478.  D.47  9.  sbagli 

{>re(i  da  loro.4So.481.  Taluni  de’  falli  incorfi  nella  ver- 
ione,  non  fono  da  imputarfi  ai  LXX  Interpreti  Giu- 
lia difefa  di  loro. 48». ecc.  Discordanza  del  Tello  Ebrai- 
co quando  è che  potrebbe  imputarfi  ai  LXX.  Interpre- 
ti. 484.  D ecc. 

Interpunzioni  ove  f da  chi  t ed  in  che  tempo  tifate.  *96. 

C 197.  D. 

Invidia . fua  malignità  contro  i parti  dell’  altrui  mente  t , 

497-C.  • • 

Ipolennifco,  v.  Hjpolemvifcus. 

Jifaia  del  Cardinal  Rupifucaldi , venuto  a Donato  Marchaf, 
trascritto  dal  Codice  di  Apollinare  Abbate.  516. D. 
Iscrizioni,  lludio  di  Iqro  lodevole.  188.  D.  189. 

Ifopfefì  verfi  in  Omero,  ed  altrove . 331.  ?ti.  Ifopfefi  no-  " 
mi.  tao  C.  Ifopfefia  , vari  efempi  ?i?.  fino  al 
Jtala  perchè,  e da  chi  chiamata  così;  come  anche  Vctns  # 
Vulgata  & Communi s 500  D Da  chi  formata  , donde  , 
ed  in  che  tempo.  488. C 489.  Itala  quando  li  difusò,  e 
da  chi  rimeffa  in  vari  (empi  . I Deuterocanonici  fono 
ora  tutti  di  quella.  Utilità  che  da  quella  Itala  ridonda- 
lo alla  Chiela.  Umili  contrallegai  a difccioctfi  dalle  al* 

tre 
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' tre  Verloni  latine,  yov  C.  vedi  di  più  la  lunga  nota 

nella  pag.  <Xo.  . 

Italico  cara  tere,  v Corfivo.  # -* 

jum  H ’p*  lo  (Icifo  per  anagrammatifmo  adatto  che  Afy 
Aet . 369.  B.  $70.  v.  Giunone. 

Jus  Civile  traferitto  da’  Greci  , • Longobardi  . 198.  D* 
Jus  Flavianum.  270.  A.  Jurit  formulata  v.  Far  rottine 
Bo'‘um. 

I.  XYSTVS  in  un  Monogramma,  ipd. C. 


KNota  d’infamia.  202. 

YLttXkiypàfM  • 147.  v.  Calligrafi . 

Ki parar  che  vale.  77. B. 

K«p«/W,  Tuoi  varj  ufi.  99. B. 

Kircher  ( P.  Atanafio  ) dichiara  là  mente  del  Tritemio  fu 
la  Cifra , ad  inchieda  di  Ferdinando  III.  39;.  ecc. 
Kovtcw'im  ivvti.  394.  B. 

ftopwìs  donde  venga,  Tuoi  varj  lignificati  , anche  in  fenfi 
traslati  , Tue  varie  figure  ; ove  ed  a che  fine  poncanfi 
pi.Bfìnoa93 
Kpicifiofj  v.  xpfffifior. 

Kpvrroypeifoi  347.  t . > 

K tàxor,  v. 

L ■ • ’ • 

LL.  ed  L.  TFNT.  che  mai  vagliono.  aia.B. 

a Lambda  x fua  figura  particolare.  9.244  D. 

A *(3ùptvro< . ove  mai  quello  legno  mettefi . 80.  D. 

Ladroni  fognati  . ira.  > . 

Lagomarfini  ( P.Cirolanlo  ) fuà  fomma  induftria  nel  rimeN 
ter  la  edirion  di  Cicerone  490.  Auree  lue  Annotazioni 
all’  Epiltole  del  Poggiani.  558. 

XattrcuUnftt  fotta  di  fcrivam.  247.  • 0 *■  ' *. 

Latino  elegante  ed  erudito,  come  mai  in  un  fubito  faper- 
fi  praticare  da  chi  folo  fappia  leggere.  393  C.ecc.  Lati- 
ne voci  che  fi  ritrovano  forine  10  Greco,  farebbono  B. 
K.  M.  2$.  A.M.  ii.  EXnAIÌP.  I0T2.  <i<».KENT- 
IN  AB.  K.K.  KOOP.  KOC.  4a.KTP.  4?.  AOTAMAT- 
XEIP.  4c.  OTiriA.  49.  riAA.  50  TIECK.  ni’Al~ 
*EKT.  s*.  POTREI N.  s».  2T.  2TEAA.  ss  *AA. 

O o 3 *AAM. 
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4>AAM.  6 o.  vedi  ?co.  C.  joi.  :oz.  Latino-Greco  immi- 
fchiato  sì  nelle  parole,  che  nelle  lettere . ?oi.  ioi. 

La  von  minutiffimi  a penna  , o di  rilievo  che  mai  , e di 
quali  autori.  t66. 167.  ecc.  170. 17 1. 171. 

LeBores  forra  di  fcrivani.  147. 

Leggi  , Editti , Bandi  ove  fiffarfi  doveano  , e per  quanto 
tempo,  ed  in  qual  carattere  fcriverli  per  dirli  rettamen- 
te promulgate.  285. C.2S6. 

Lemnifcus  fua  etimologia,  figure,  lignificati  varj , ed  opi- 
nioni vàrie  del  fuo  ufo.  73.  fino  a 76.  Lemnifcus  & Hy- 
polcmnifcus  come  confufi  cogli  Obeli.  76.  B.C. 

Lennifco  ed  Ipolcnnifco  ove  ufati  da  Origene.  $04  D. ve- 
di Lemnifcus. 

Leonida  (offrì  il  martirio  confortato  da  Origene  fuo  figliuo- 
lo che  n'era  anche  anziofilfimo.  496.  B. 

Airròv  Leptum  che  vale.  77-(a)p?.C. 

Lettere,  fua  invenzione  dai  Fenici  , percib  dette  Fenicie . 
225.  C.  Lettere  Ebraiche  in  che  fpelfo  fra  loro  fi  collu- 
dono e cambiano.  479. D.  Sbagli  percib  prefi  dai  LXX. 
Interpreti  . 480.  Lettere  Ebree  confiderate  come  ligie-. 
164.  Lettere  Ebraiche  moderne  hanno  molto  delle  im- 
rnagini.28j.D  284.  Lettere  Greche  antiche  fimili  alte  La- 
tine; e le  Ioniche  alle  Fenicie.  189.  C.  Lettere  di  Gre- 
co barbaro  commutate  fra  fe.  307.  B.  Lettere  Greche,che 
nelle  (lampe  , e ne1  Mfs.  fi  colludono  . 22.  D.  516.  B. 
Lettere  Greche  e Latine  majufcule  in  che  tempo  altera- 
te nelle  lor  forme  variate,  o comutate  colle  Latine  , o 
ceffate  nelle  medaglie.  508.  C.  309.  C.  Lettere  col  mi- 
nio a qual  fine,  e dove  ufate  da  S.  Girolamo  . jo$.  B. 
Lettere  grandi,  e minutifiìme  ufavano  i Romani  . 119. 
Lettere  minutiflìme  a dì  ‘nofiri  ufate.  119.  D.  Lettere 
minutiffimc  ridotte  agguifa  di  una  linea  fpirale  che  for- 
mino un  ritratto  . 210.  D.  Lettera  o carattere  dicefi  « 
.Legno,  e nota.  278.  B.  Lettere  numerali  perchè  chiaman- 
fi  vere  note  . 169.  A.  Lettere , numeri  , e caratteri  fe 
abbiano  virtù  alcuna.  324.  Lettera,  v.  Carattere,  v.Lrr- 
tera.  Lettera,  cioè  Epillola  nomali  la  Bibbia  (agra.  449. 
,.D.  Lettere  dimilforiali  , v.  Fqrmatae  Epiftolae  . Pia  for- 
inola da  Tempre  premetterli  alie  Lettere  , giuda  le  For- 
.mate,  e giuda  la  coflumanza  de’  PP.  Greci.  338  D 

Lj?ufden  ( Giovanni  ) fe  ragionevolmente  difcacci  i Nefll 
.dal  fuo  belliffimo  N.  Teltam.  Gr.  Lat.  131.  132. 

Libellarii , Livellatici . Libelliones y forte  di  fcrivani.  247* 
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' Libra , Ajfis . 77.  D.  99.  C.  Divifioni  della  Libra  preffo  1 

Romani.  400.C0I.2. 

Librante  Librarius . 2}4-  C.  147* 

Ligatura e,  v.  Amuleti. 

Ltmnifcus , V.  Lernntfcus  . 

Lift' a diagonali!  che  mai  fia.  69* 

ÀtviffXOf,  V Lemnifeus. 

Lingua  mea  calamus  fcribae , lignificato  di  quello  palio-iSS* 

Littera  \ccidit , frhitus  vivificata  intelligenza  di  quello  p»f- 
fo  . 4<J7-  B.  Lttterae  ignorabile s di  qual  figura  . 344*  "• 
L/«eraf  /aera*,  O Populares  preffo  gli  Egiziani,  di  qua- 
le ufo  . Litera  fua  etimologia, e tuoi  nomi  in  Ore- 
co.  *79.  D 2P0.  . , 

Littera,  v.  lettere,  v.  Caratteri.  „ 

Liberale  fenfo.  fpiega  tal  fiata  il  miftico.4S7- A.  vedi  hen- 
(o  litterale  . 

Liturgie  fe  più  profittevoli  farebbero  in  volgare  favella  .451.1* 
Lrtiftae.  Loeographi . Logoiheta , fpecie  di  fcrivani.  247* 
Luciano  martire  riformò  lo  u’erf.  dei  LXX  , e chiamo® 
quella  fua  verfione  la  Coiqune,  la  Luciana.  $02.L>.  s1  • 

B.  s*1*  A. 

V *ì 

M. 

MNota  d’infamia.  202.  B. 

Maccabeo,  fua  etimologia.  158.  C. 

Magillrati,  e Dignità,  varj  Ordini  in  tempo  della  Kep.,c 
dell’  Impero.  409'(col.a.)  4io.(col.2.)  418.  A.  B. 

M agifìrtant  forta  di  fcrivani  . 247.  . 

Majufcule  come  miniate,  ed  a che  ufo,  ed  in  che  lecoio. 

12 6.  D.  127.  . „ _ , _ • 

Manina, fegno  marginale  dalle  prime  ftampe  fino  ad  oggi. 

Manofcritti  non  più  prima  del  fecolo  IV.  fi  ritrovano.  to7-B. 
Manu  propria , formola  a qual  fine  aggiunti  nelle  nrme.iao.t* 

MARIA  in  verfi  acrodici , metodici , ed  acroteleuti . 
MAPFIOT,  fuo  lignificato,  ed  invenzione,  fi*- » 
Martiri,  loro  lunghe  concioni,  non  foggiate  da  Biografi, 
che  anzi  più  lunghe  di  quel  che  a noi  fon  giunte.  *50- 
C.  Come  fapevafi  qualche  detto,  o fatto  de  Martiri, an- 
che ove  i Notaj  Cridiani  penetrar  non  poteano  • *5“ 
Oli  atti  de’  Martiri  fi  formavano  nelle  Chiefc  refpetu- 

O o 4 v<»  - 
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; ve,,  con  fot  topo»  fi  dopo  al  giudiziodclfa  S.Sedc.2s;.C.iS4* 

Marzianeo  (Giovanni)  , v.  Itala. 

Masket,  che  fpecie  di  fcritiura.  129. 

Malora  in  che  tempo,  ed  a qual  fine.  B.  514. A. 

M atficulariì  Torta  di  feri  vani.  247. 

Matrone,  come  S.  Tecla  godevano  anche  ette  di  trafefive- 
re.  2 jf.  v 

Mazocchi  ( Aleffio  Simmaco  ) lodato,  ni.  C.  250. D.  ed 
altrove  fopra  gli  Allerifci  , fui  Codice  Chilìano  , ecc. 

Medaglie  Gr. o Lat.  chi  di  quelle  ne  tratti,  mutazioni  ac- 
cadute nelle  loro  Iscrizioni.  ,?o8.  C.  *09. 

Memcrialcs  Epiftolae  dirette  ai  Nunzj.  ;?<5.  D. 

Mtmoriales.  Mcfoprocbtrt , fpecie  di  fcrivani.  247. 

Metaforico  fenfo,  v.  Senfo. 

Metalli,  rame,  argento  , ed  oro  coi  di  loro  divertì  epiteti 
Latini . acc.  41 6.  D. 

Metobelus  figura  varia,  ed  ufo.  81.  B.  504.  B.  vedi  Linea 
diagonale.  # 

Michele  Paleologo  come  riufeì  Imperador  de*  Greci. m.D. 

J Midrafc  è la  fpofizione  allegorica  degli  Ebrei.  46}.  B. 

Milizia  antica  Romana  Tuoi  Ordini.  402. (col.;.) 417. A. 

Miniata  cerala . 214.  C D. 

Miniere  donde  i Romani  cavavano  l’oro,  l’argento,  il  ra- 
me in  tempo  della Rep.,  e dell’Impero .4oo.(col.;.)4i7. A. 

Miracoli  fe  fi  dicano  le  guarigioni  (limate  ammirabili  de’ 
de’  demonj  ;ji.  A. 

Mirmecide  e Caificrate,  loro  fiupendi  minutiflimi  lavori. 
1(56.  C. 

Millico  fenfo  del  Vecchio  Teftamento  , tutto  afeofo  fino 
alla  morte  di  G.  Crifio . 458.  D.  Miftico  fenfo  dell* 
Scrittura  che  lignifica,  ed  in  che  diramafi . 45 6. 

M,  N confufe  fra  loro.  516.B. 

yivrtpum  fpecie  di  fcrivani . 247. 

Monaci  malli  me  i Cillercienfi  traferivevano  e correggeva- 
no le  Opere.  2*5.  Monaci  coll’Abate  come  traferiveva- 

. no  i gran  volumi.  298. C.  ; 

Moisè  fe  autore  fia  dell’intiero  Pentateuco.  256.  D. 

Moneta  non  fincera  come  riprovava!!  62.. 

Monocondili  donde,  chi  ne  tratta,  ed  ove.  124.  À quaL 
grado  di  ofeurità  fi  riducono  i Monocondilj.  17.  D.  Mo-  . 
nocondilj  refi  a bella  polla  difficili  a fpiegarfi.  *40.  A* 

Monogramma  , fua  etimologia  . 195.  B.  fua  definizione. 

192.  Monogramma  fe  contenga  tutte  le  lettere  della  vo- 
ce 
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ce  che  efprime , fé  parte  , fe  una  fola  lettera  tal  volta . 
192.  194.  D.  Monogrammi  a quai  gradi  di  ofcurità  fi  ri* 
ducono.  17.D.  Monogrammi  s incontrano  nelle  pagine 
2$.  26.  *7-  ??•  34-  37». 4^-  5C*  S1’  $?•  <5 .?•  64-  S>P-  Su  i 
ventotto  Monogrammi  recari  dai  Montfaucon  offerva- 
zinni  fatteci  da  noi  . 196.  C.  197.  Monogrammi  come 
differirono  dai  Neflì  . 191.  D.  19?.  Difconvenienza , e 
convenienza  de’  Monogrammi  colle  lìgie.  191.  C.  196. 
Confali  colle  Sigle,  e colle  Note.  195.  Ai  Monogram- 
mi  fi  appreffano  i Neflì  di  lettere  grandi  , e quelle  che 
diconfi  Contignationes  litlerarum  .194.  B.  Monogrammi 
ufati  nelle  fofcriliooi  de'  Monarchi , da  chi  introdotti  * 
e per  quali  morivi.  195.C. 

Montfaucon  ( P.  Bernardo)  ha  rimeffo  alla  meglio  che  h» 
potuto  gii  F.fapli  di  Origene.  531.  A. 

Morale,  v.  Tropologico.  Morale , di  cui,  non  benc,prcten- 
de  far  da  fapuro  ognuno  . 461.  B.  . 

Morino  (Pietro)  fue  Opere,  ed  Impiego.  558. 

Moro  ( Tommafo  ) fua  eroica  rifpofia  in  jfcrkto.  374.  B, 
Mofelino  del  Regno  di  Bengala  nel  Mogol  , fua  ammira* 
bile  finezza . Arte  iìupenda  nella  Provincia  di  Dacà  nel 
Mogol  in  non  far  comparir  le  giunture  di  una  camici* 
di  Mofelino..  Che  di  fpefa  in  far  ciò  di  quella  moneta 
rifletto  alla  noflra.  167. C. 
t/Iitalck  che  fpccic  di  fcrittura . 129. 

N. 


NEi  indelebili  nel  volto  delle  donne,  fegno  di  nobiltà» 

209. 

Neflì , loro  definizione;  quando  s* inventarono  ; quando  li  » 
accrebbero.  107.  C.  come  attaccati.  107.  C.  Neflì  come 
da  Gramatici  appellanti  , e fe  fiano  lo  fleflo  che  le  Ab- 
breviature. 1 ? 5.  136.  137.  Neflì  particolari  di  \oxhi^vp. 

«.  244.  D.  « . 9.  245.  A.  Jyeàórw* , cty  x ty  x tutp.  9.245. 
B.  Neflì  fe  giti  fiano  in  difufo , argomenti  in  contrario. 
ji9.  D.  fino  a 133.  D.  Neceflìtà  di  fapere  i Neflì  per  non 
effer  derifo  >•  coitìe  con  ciafcuna  lettera  piccola  fi  formi- 
no, perchè  non  dalle  grandi  . 108.  B.  fino  a 112.  Neflì 
Rabbinici.  129.À.  Neflì  di  flampe,e  de*  MSS. donde  gli 
ho  raccolti  . 134.  A. 

Nitor  ed  anche  N*/*or  avuto  per  Giove  Egiziano  , ifopfe* 
fo  all’ A alla  formazion  del  qual  nome  ha  data  oc- 
qafionc.  328.  No- 


Nobili  ( Flaminio)  fi  addofsò  la  gran  fatica  di  collaziona- 
re la  Edizion  Romana  coi  Padri  Greci  e Latini  , e eoa 
altri  antichi  Scrittori  ; e farci  anche  delle  dottirtìme  an- 
notazioni. 517-  B.  tuo  impegno  su  I’  Itala  antica.  502. 
D 559.1  v.  itala. 

Noi'*/»*-  14 7-  ... 

Nomi  dell’ Ànticrirto  in  Ebr  , Gr. , e Latino  . 317.  fino  a 
719.  Nomi  coliellati  che  Piano,  c fe  abbiano  virtù  alcu- 
na *14. . 

Nopmòr  ferivano.  *47. 

Nota,  nota  cenfona , notare  , notabili s . 100.  Quante  fpecie 
di  Note.  nóC.  Note,  cioè  fegni  imprertì  con  ferro,  o 
con  fuoco  , o con  punture  fui  corpo  umano  da  chi  pri- 
mieramente ufate.  200. C Notis  compunti/ , inferi/ ti yce* 
lati  , tncaufti  chiamati  i Servi  . 201.  C.  Note  nel  volto 

• proibite  da  Collantino,  rinovate  da  Teofilo  P Iconocla- 
sta. 202.  B.  Nota  fegno  di  diitinzione.  201.  D.  20$.  ecc. 
Note  negli  abiti  fono  teifare  mute  per  diftinzione.  204. 
C.  205.  A*  Nota  per  dillinzione  onorifica  e privilegio  si 
nel  corpo,  che  negli  abiti.  107.  D.  e nel  foprannome  t 
e nel  nome  dipinto  con  venerazione.  208.  La  llelfaNo- 
ta  è da  diverli  , ed  in  diverfo  luogo  e tempo  apprefa  e 
per  fommo  onore,  e per  difonore.  209.  C.  Note  impref- 
fe  nella  fronte  delle  donne,  contrafegno  di  nobiltà.  209. 
A.  Note  che  fi  fcrivono,in  qual  tempo  nate, chi  il  pri- 
mo inventore  ed  autor  delle  Note  . 221.  D.  fino  a 224. 
La  prima  loro  origine  devefi  all’  Oriente  , cioè  ai  Feni- 
ci, Egizi , ecc.  225.  In  Grecia  da  Senofonte  ; in  Roma 
poi  da  Tirone  , dai  Liberti  di  Mecenate  , da  Seneca  il 
padre,  e finalmente  da  S.  Cipriano  coll’aggiunta  de’ vo- 
caboli Crilhani . 223.  224.  226.  Notae  che  lignificano; 
confufe  colle  lìgie,  e coi  monogrammi.  19$.  D.  195.  A 
qual  ufo  e fine  inventate  furono  le  Note.  34?.  C.  No- 
te , cioè  fegni  fono  di  grande  ufo  alla  intelligenza  del 
fello  . 215  Note  marginali  del  tello  Ebraico  . 485.  A. 
Note  marginali  di  loda  e di  approvazione  di  ciò  che  è 
nel  tello  <S$.  Parecchie  di  quelle  Note  critiche  negli  ferri- 
ti fono  da  diveffi  nrefe  diverfamente.  214  A.  Chi  è che 
n?  tratti  di  quelle  Note  critiche  negli  ferriti.  2t?.D  No- 
te da  fcrivere  perchè  diverfe,  talune  grandi,  talune  mi- 
rutilTime.  219. D.  220.  221.  Se  le  Note  letterate  di  Siilo 
Senefe  chiamar  lì  portano  vere  Note.  198  199  Ufo  del- 
le Note  era  o per  affrettar  U fcrittura,  c diceanfi  figna  % 
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& furia  verborum  \ o per  occultar  ciò  che  fi  fcrivea , ed 
erano  allora  fegni  artifìciofi  . 221.  B.  122.  Note  da  (eri- 
vere  di  moltiffime  diverfe  maniere  ; di  figura  brieve  e ,t 
minuta;  fin  anche  come  punti.  217.  Note  in  ufo  ai'No- 
taj  Crifiiani , differenti  da  quelle  de’  Nota;  Gentili. 347. 
B.  548.  Anche  oggi  tali  Note  farebbono  di  grande  utili- 
tà e comodo.  221.  C.  Note  contenevano  una  o più  fil- 
labe,  una  o più  voci,  ed  anche  fentenze  intiere  . 239.C. 
Quali  Opere  Tappiamo  effervi  fiate  , e che  vi  fiano  ora 
fcritte  con  quelle  . 218.  219.  Di  tali  Note  ve  n’  è ora 
una  fufficiente  raccolta  in  Grutero.  '219  C.  Note  come, 
ed  in  qual  tempo  celarono  di  più  ufarfi  .azT.Refìduodi 
Note  predò  i Greci , chiamate  Note  Rettoriche.228,  Perchè 
chiamate  effe  Rettoriche  ed  anche  chiamate  Oratorie;  in 
qual  Codice  fi  ritrovano  , e di  che  fecolo  . 229.  Quefie 
tali  Rettoriche  entrano  alla  formazion  delle  Abbreviatu- 
re. Di  tutte  quefie  Note  Retroriche  fta  efibito  il  valor 
di  ciafcuna  per  ordine  d’  alfabeto  nella  pag.  229.  Note 
dai  libri  legali  non  affatto  alienate  dopo  di  Giuftiniano. 
217.  D.  Note  efeogitate  da  Giureconfulti  antichi  , altri 
le  chiamano  figle  , altri  formulai  a&ionum  . 18$.  A.  No- 
te, cioè  Annotazioni,  un  ritrovato  affai  commendevole, 
e perchè?  215.  D.  Notae  fono  ùluli , infcriptiones  negli  ar- 
chi trionfali,  bafi  delle  (fatue,  ecc.  258. D.  259.  A,  No- 
te prefe  Der  fegni,  e per  figle;  autorità  su  quello  . 2S?. 
D.  2A0.  Nota,  vogliono  che  fi  prenda  per  ligia  da  Ora- 
zio,  Cicerone,  Virgilio,  Ovidio, ecc.  con  altre  eziandio 
autorità  e ragioni.  *58.  C.  fino  a 161.  Note  fono  diffe- 
renti dalle  Sigle. 261. B ecc.  Poiché  non  mai  propriamen- 
te e giufiamente  la  Nota  può  riufeir  Sigla.  2Ò2.  G ecc. 
Note  letterate  vere  quali  fiano.  269.  A.  Note  adoperate 
da  Giureconfulti  Romani,  che  s’ intendono.  269. C.  .No- 
te prendonfi  per  le  lettere  in  caratteri  unciali  . *71.  D. 
272.  27$.  Note  imprelle  nel  volto  fino  a dodeci  verfi  in- 
tieri. 273.  D.  Note  varie  di  una  fcaltra  impudica.  276. 
G Nota  e fegno  , or  diverfe  fra  sè  , or  le  ifieffe  . 277. 
278.  Note  perchè  diconfi  le  lettere. 285. A.  Note  perchè 
certe  diftinte  lettere,  o divife  negli  uomini,  nelle  feri t- 
ture,  ed  altrove  ecc.  286.  D.  Note  che  s’ intendono  pref-. 
fo  S.  Ifidoro.  287.  Nota  e jurtdtcae  proibite  quali  fiano  . 
287.  D.  288.  Note  litterate  quali  fiano.  288.  D.  289.  A. 
Notae  Rnmartorum  ; Graccortim  che  fi  vollero  intendere 
da  Val.  Probo,  dalfUrfato,  dal  Corfini,dal  Nieupoort, 
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ecc  290.  Note  occulte,  v.  Segni  occulti.  ' 

Notare.  xiz.Bi^  H. 

Notarti  chi  erano,  onde  tal  nome.  i?t.  C.  *’i.  Notai,  © 
Note  fc  vi  erano  fra  eli  Ebrei  antichi  . 1 C.  Nota) 
pubblici  itliruiti  da  Cicerone  . a?6.  C.  N taj  privati  , c 
pubblici  xjó.  A Nitatptof  ò r paufutrtùs , NjV<w  yàp  rat 
ypel/xf/KTtt t ìnttUigcniA  vera  di  quello  palio  di  Suida.  289. 
Cono’  è che  i Notaj  giugnevano  a fcrivere  quanto  loro 
fi  dettava,  o da  altrui  fi  perorava . 237.  A.  *?8.  x?9-  No- 
taro  lodato  da  Aulbnio,  ammirabile  in  Tachigrafia.  1*7. 
D.  Notaj,  e Scrivani  officj  baffi  e fervili  ( pofeia  innal- 
zati a dignità.  2 46  A Notaj,  c Calligrafi  fomminiftra- 
ti  ad  Origene  da  Ambrogio  . 497-  B Notaj  , e Tachi- 
grafi hanno  fatti  anche  da  Calligrafi  . 14?.  D Notaj  e 
Scrivani  . loro  varj  nomi  mefiì  per  ordine  di  alfabeto . _ 
346.  C II  Capo  dei  Notaj,  e Scrivani  diceafi  Cancella- 
rmi . 247.  D.  Protonoiarius , Archicancellarius  , Arcbinota- 
rius  , Archiviteli  tnus , Ar<  higrammateus  . 246  D.  Cornei 
Notarìorum  . Tlpiuiiuipiof  N orapiur , rigirar  N orxpimr , Tlpt»- 
«rt'varr  Norapitur  ^ Secundicerms  Notanorum , Tùbunus  No- 
tarioram  147  Notaj  Crifiiani  fono  fiati  alla  Chiefa  di 
Somma  utilità  248  B 250.  Da  chi  cofiituiti  quefii  No- 
tai nella  Chiefa,  quanti  di  numero,  ed  a qual  fine.  251. 
C.  N itarii  Regionari i ne’  primi  tempi,  e dopo.  3$ t.  C. 
D Notaj  cofiituiti  erano  sì  per  gli  atti  de’  Martiri  , sì 
in  registrar  le  pubbliche  difpute  cogli  Eretici  , che  per 
ifcriver  le  gefia  de’  fagri  Conci  lj , ed  i fermoni  fatti  in 
pubblico  dai  PP.  348  C.  Coftituivano  nella  Chiefa  i No- 
taj un  certo  Ordine,  qual  mai  quefio  . 254  B.  I Nota) 
Ecclrfiafiici  dotti,  dopo  aver  corrette  le  fcritture,  le  au- 
. tenticavano  colla  loro  foferizione,  e con  tal  pefo  fi  con- 
fervavano. 254.  C.  259.  Notaj  fecolari  di  oggi  come  dif- 
ferifeono  dagli  antichi.  2^5. 

N tarla  ars  che  era.  2*4.  B.  a*$.  C. 
tiumerani  dicranfi  anche  gli  ferì  vani . 247. 

Numeri  corrifpondenti  a ciafcuna  lettera  dell’alfabeto  Ebri 
Gr.  Lat.  *14-  I Numeri  fono  o lettere  Arabe  , o Gre- 
che. 426.  B Numeri  Arabici,  refi  univerfali,inche  tem- 
po ufati.  28$.  1 Numeri  fpiegar  poffono  le  lettere  diqua- 
lunque  alfabeto  . 247.  B.  426.  Quelle  ifieffe  lettere  riaut- 
te  in  altrettanti  Numeri,  poflono  ben  anche  rapprefen- 
tarfi  da  molto  pochi  Numeri.  4^1.  Numéri  ridotti  in  fi-  * 
gle,  o rapprefentanti  le  lìgie.  42 9.  B.  Numeri , lettere,  ' 

carat- 
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caratteri,  e nomi  cortei  lati  fe  abbiano  vitto  alcuna.  ^4. 

..  r 

O 


0(  rir  ) per  OB  , LXX  per  LXXTT,  fe  da  tanti  In- 
terpetri  appunto  fìa  (lata  fatta  la  verlioa  enee»,  non 
è già  certo.  47*.  C.  O per  p qclle  medaglie,  jop.  A,. 
O'tftx 1£»  che  vale.  20 . B. 

O’yJixòr  fue  figure,  nomi  varj,e  lignificati  .70.  B ?»•  Ohe 
lus  fuperne  punftum  habens  ove ’met teli  6<[.  C.  Obclo 
confufo  coi  Leomfci,  cogl’Ipolennifci  , e colia  linea  ter- 
minale . 71.  A.  76.  B.  cioè  confufo  colla  diagonale  . si 4. 
£.  Obclo  ove  ufato  da  Origene . 504.  B.  C.  ulato  anche 
da  Origene  ne'  luoghi  jdubb; . 485.  D.  Obeli  ed  Arterifci 
in  quai  libri  della  Scrittura  ufati  da  S.Geronimo . 508.  D* 
O di  che  pefo.  77.  (<0  « 81.  A.  8a.  C. 

Ocuìi  accuratioret  auribus.  281.  A. 

Omero  da  chi  le  fue  Opere  raccolte  ordinate  , e ri  ville, 
zìi.  fua  Iliade,  ed  Odilfea  fcritte  nell’ intertino  di  un 
drago.  167.  B.  160.  D.  v.  Iliade,  Omero  da  chi  , e 
quando  metto  in  Siriaco.  j£.  C. 

Omicidi  fegnàti.  202.  B. 

O'rofxtirrtut.  A, 

fi  per  W in  che  tempo  nelle  medaglie.  308.  D.  »,  %,  9 
<P  lettere  aggiunte  all’alfabeto  de’  Franchi  Popoli  della 
Germania.  428. 

*>v  abbrevigtura  particolare  di  eai/After»? . 9.  144.  C.  i*  in 
Xu/Sùr  abbreviatura  anche  particolare.  9.  145.  C. 

Opere  buone,  e non  cattive  confcrifcono  alla  intelligenza 
della  S.  Scrittura  467.  C.  . 

Orazione  e mortificazione  contribuifcono  a fuperar  le  dif- 
ficoltà della  S.  Scrittura . 469  Orazion  di  Catone  fcritra 
in  note.  vj6.  C. 

Ordini  var;  di  Roma  antica  come  a Città  , come  a Rep., 
e come  ad  Impero  . 402.  (col^.)4i7. 

Orebiti,  vedi  Taboriti. 

Origene,  fuoi  natali, fuo  gran  fapere  , fue  opere  cqmporte, 
accidenti  var;  nella  fua  vita, ed  in  che  modo  giunfe  a 
formare  i Tetrapli,  e gli  Efapli.  495.  C.  fino  a 497.  B, 
fi  avvalfe  di  Tachigrafi  , e Calligrafi . a?4.  C.  Prediche 
crtemporanee  di  Origene  al  popolo.  249.  A.  Origene  di- 
fefo  con  fei  libri  da  Eufcbio  Panfilo  720.  A.  Utilità  e 
comodi  provenienti  dai  Tetrapli  ed  Efapli , i quali  fe  fu-  . 
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irono  ntceftarj  ai  tempi  di  Origene  , ora  però  riefcono 
fuperflui.  518.  D.  fino  a *?o.  A.  Origene  fu  il  primo 
de  Criltiani  che  contro  lor  volontà  Itudiò  l*  Ebraico  a 
lor  favore»  s l9-  C. 

Ottapla.  508.  B.  efempio  dell’OttapIa . 510. 

Ovicula  agnome  di  chi . 204.  D. 

O '£jypotpoi . *jj.  D.  X47. 

vfitv  in  ipì(iu  abbreviatura  particolare.  9.  >45.  C. 

P 

T)Aleografia  di  Montfaucon  quando  , e dopo  quale  ap- 

1 parecchio  ufcita  a luce.  1*$.  B. 

Paolo  Diacono,  chi, in  che  tempo, e come  fi  è portato  fui 
libro  di  Serto  Pompeo  Fello.  291. 

Papiro  aperto  poiché  pieno  di  cartature,  addita  perciò  e|Te- 
re  autografo,  e non  apografo  . ai*.  D.  Papiri  dell’Erco- 
lano  chf  età  vantino.  107.  B. 

Parabole  che  fono,  e fe  per  cifre  portano  avvalerli.  359.  B. 

Wetpày potali  yToip*-yp«<piì  , fegni,c  loro  ufi.  98. 
B.  99.  A.  _ . . >. 

Pararius  forta  di  ferivano . 247. 

Parallichide  in  Omero,  lo  rteflo  che  «fcwifc» f • 1 So.  D. 

Parentefi  ufate  in  fegno  di  cartamento  . 95.  B.  C. 

Parlarfi  fra  sé  lenza  che  altri  intendano  *75.  D.  xj 6. 

Parola  Ebraica  unita,  prefa  dipartitamente.  481.  A. Parola 
Greca  divifa  in  più  vocierai  fiata  più  voci  unite  in  una, 
non  per  isbaglio  de'  LXX.  nella  lor  verfionc  , ma  per 
colpa  de'  copifti.  516.  B.  D.  Parole  v.  Voci. 

Pafcbales  Epifìolae  quali  erano  . B. 

Partionei  ( Cardinale  dottirtìmo  Bibliotecario  di  S.  R.  C.) 
commendato  fopra  tutto  e nel  fuo  fapere  , e nel  favori- 
re ai  Letterati,  c nella  infigne  feeltirtìma  fua  Bibliote- 
ca. IJ4. 

Peccatori  intendono  perverfamente  la  S. Scrittura.  467.  D. 

Pclafgi  donde;  quei  d’Italia,  e di  Greci».  Ilitótjtw' 
ftxr*  \ 105.  Pelafgi  Cranai  quando  detti  furono  Ateniefi. 

105.  D. 

IliPTccftKiS'oi)  Pefitapla  ove  vedali . 508.  C. 

Pentalfa , olfia  Pentagono, ufato  da’  foldati  del  Re  Antioco. 

100.  A.  B. 

Pentatnico  fcritto  tutto  da  Moisè.  *56.  D. 

Peruani  , loro  caratteri.  744.  A.  448.  A. 
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Peli  varj  ufati  da  Romani  - 40-3.  (col.t.  ) 417.  A. 
fi  ligia  fuo,ufo  nei  «elio  Ebraico  ;fi  fi  fi  . 159.  160. 

$<*£«  per  lW;c*.6o. 

<ki\ròv  donde  viene,  e che  fpccie  di  cifra.  383.  C. 

Phrohho  vocale  A de’  Siri.  7j.  A.  D. 

QuKeartipi*  che  mai  erano  $29.  330.  B.  331.D. 

Piaggi  ( P.  Antonio  ) iodato  per  la  Tua  foinma  abiliti, 
ni.  Ammirabile  nello  fvolgimento  de’  papiri  dell’Erco- 
lano  . 172.  C,  negli  fcherzi  a penna  da  oflervarfi  col 
microfcopio  j nello  fcriuere  in  oro  rilevato  come  fa- 
ceano  gli  Antichi , in  formare  un  ritratto  con  una  fola  , 
linea  fpirale;  ammirabile  anche  in  ciò  che  promette)  e 
fi  fiderebbe  di  fare,  fe  forte  in  tal’  impegni  meflo  ed 
artìftito.  166.  D.  167.  A-  17 * . 220.  D- 
Pianeti  , Tuoi  fegni.  447-  D.- 
Pifiiìrato  benemerito  delle  Opere  di  Omero,  zìi. 

Pittura  di  motivo  alla  inveniion  delle  lettere. 280. B.  Sup- 

Efifce  alle  volte, ed  è da  preferirò  alle  lettere.  2.81.  282. 

a Pittura  è un  linguaggio  univerfalc , non  così  le  let- 
tere, e le  voci.  282.  C.  28$. 

Plinio  il  maggiore  anche  in  viaggio  dettava  a piò  Nota;. 

2 36.  B.  •• 

Plumbati  forta  di  fcrivani . 248.  A. 

TlokuypetfzfMrot  detti  anche  i Servi.  201.  C. 

Porta  (Giambattilìa  della)  reca  da  180.  Cifre.  448.  B. 
Prebenda  Teologale  a qual  fine  , da  chi  ordinata , ed  in- 
culcata, e per  quali  luoghi  . 45?. 

Primicerius , Primrcerius  Notariut . PximifcrinÌHS  . >47. 

Privatae  EpiftrJae  quali  erano.  336.  D. 

Probo  (Valerio)  fe  trattalfe  anche  della  Cifra  per  mctatbe* 
fin  di  lettere.  384.  C.  385. 

Proceflioni  divine  foggiate  da  Bafilidc.  322.  D. 

Prochiri  forta  di  fcrivani.  247. 

Profeti  minori  del  codice  del  Card.  Barbarmi,  v.  Romana 
Edizione . 

Programmi,  v, Anagrammi.  __  \ 

Pronunzia  diverfa  niente  pregiudica  al  foflanzievole  della 
Lingua.  15.  D.  16.  (a)  • Pronunzia  diverfa  in  Ebraico 
impegnò  un  Profeftore  a non  illimar  degni  di  approva- 
zione i dotti  (ludenti.  15  A. 

Protonotarius  247  - Protonotarj  Appoderici  ( partecipanti, non 
partecipanti  ) da  donde  provengono  , loro  pulente  im- 
piego, precedenza  etc.  a sa.  B.  ...  V 

Pro- 
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Provincie  Romane,  e Città  loro  principali  quante, e qua- 
li i da  chi , in  che  tempo  , con  quali  maniere  conquida» 
te;  da  chi  anticamente  pofledute  . 40 j.  (col.  a.  3.)  404. 
4»».  (col.  2.)  4 1 y-  B. C. 

4P  forma  fua  infolita . S,  24;.  C. 

Spiriti,  fpecie  di  feri  vani.  2471. 

IlroKti*&hf  l’anagramma  di  quello  nome.  169.  A. 

Pupillari  fua  varia  materia, forma, nomi, antichità.  278.  D. 

Pumhcdirana  Accademia  Ebraica,  jjjj.  A. 

Punto  additato  da  A.  ji.  $•-  JS-  I*  40-  O.  48.  S.  5?.  Y.  <% 
*.  jg,  XP.  65.  *. 

I~I,Y.A.n.  perchè  Tempre  nel  principia  delle  Formate.  3 j8.C. 


QNota  d’infamia.  a°i.  R. 

p figU  nel  redo  Ebraico. Qctl  Ketib;  a qual  fine  nei 
ledo  Ebraico*  i$8-  D.  4S5.  A. 

Quinta  Verdone,  vedi  Verdoni  Quinta  ecc. 

Qtfpu  che  fono,  da  chi  ufati.  448.  A. 

S£*fcu>f  qual  fegno  predo  i Siri . 28.  C. 

R 


R Abbinilo  , fuc  cinque  fpecie  ; e perchè  detta  Rafcì  v 
tip.  A. 

Raddoppiato , v.  Carattere. 

Rafce  tebot , fophe  tebot . 160.  D. 

Rafcl,  v. Rabbinico. 

RE  noftro  Gloriofiflìrao  , fua  Lettera  al  Gran  Signore  con 
ammirabili  lavori  a penna  da  odiervard  col  microscopio . 

(66.  D.  16%  A. 

Recuperatone  giudizio,  fua  antica  formola.  37*.  A. 
Referendani . Regendarii . Regiflratores . Refponfaìct . 247. 
Rtverendae  che  s’ intendono  dal  Concilio  diTrento.  JJ5  A- 
Ricci  ( Angelo  Maria)  fuo  parere  fu.  l’Iliade  riochiufa  nella 
noce.  t68.  ecc.  DifapptQva  i contradi  fu  la  pronunzia 
Greca  > iA,  (a)  Numera  i fuoi  Studenti  di  Greco  , quei 
di.  Anton  Mafia  Salvini,  e dei  tre  Averanj»  £j8  C. 
Rioni  di  RomaXIlII.  prima,  poi  VII. , di  nuovo  aXllIL 
i<;i.  D.  v • . 

Ritratto  (ormato  con  una  fola  linea  (piraJe.  210.  D. 
Romana  Edizione  dei  LXX.  la  più  illibata  che  mai , ap* 

prò- 


. 59? 

provata  da  Sifto  V.  feguita  dal  Walton,  uniforme  a!  Mf. 
AJedaodrino,  a quello  di  Beflarione,e  della  Magna  Gre- 
cia , fila  Genefj  della  Biblioteca  Cottoniana  , a Giofuè 
pubblicato  da  Mafio  , alle  Cronache  della  Biblioteca  di  - 
Cantabfjgia , ad  Ifaia  del  Marchal,ai  cinque  Profeti  mi-  - 
fiori  del  Bagarini  ,•  concorda  con  tutte  le  citazioni  de*  . 
PP.  antichi.  Come,  in  che  tempo,  e da  chi  quella  Edi- 
zione Romana,  col  giullo  criterio  di  ella.  pagali,  fino 

a S*7*  SS**-  • ■ 

2 lubricete  perchè  così  dette  , quali  fiano  . 116.  D.  Rubriche 
prò  tituhs  . ìij.  A.  Rubriche  frequenti  in  taluni  codici 
• legali , perchè  mai  ? ipp.  A. 


P,  ed  DDD  lignificato  ed  ufo»ncl  fello  Ebraico. 

2 per  C in  che  tempo  nelle  medaglie.  308.  D.  2,o  2 A 
per  Z nelle  medaglie.  309*  A. 

Sabatier  (P, Pietro),  v. Itala. 

Sacerdoti  di  tutte  le  Nazioni  fervianfi  in  affari  di  Religio- 
ne di  una  particolare  fcrittura  , quindi  Sacerdotale*  litte - 
me  predo  gli  Egiziani . 344.  Sacerdoti , Auguri , Flamini 
ecc.  della  Romana  gentilità.  409.  (col.i.)  418.  A. 

Sagri legi  fegnafi.  aoi.  B.  , - 

Salterio  della  prefentc  Vulgata  Latina,  Salterio  in  ufo  alla 
Bafilica  Vaticana  donde  prefi.  $oi.  D.  Salterio. cfpofio 
dal  Card.  Torrecremata,  con  quai  fegni . 83.  C. 

2 ctpfoptn  Wtoì  . *94.  13, 

SANCTUS  THOMAS  in  un  dittico  per  lettere  principi  del- 
le voci.  378.  A. 

Santandreana  Edizione,  v. Veneta, 

2#Vv/>af  ai  Tùp&s . 343.  C- 
Scalvala  perchè  così  detto,  aoj.  A. 

Schirò  ( D.  Giufeppé  Arcivescovo  Greco  ) lodato  . Ond*  è 
mai  chi  ad  un  folo  tanto  appJaudiiu  de’  miei  fiudeoti , 
quantunque  tutti  nel  fapcre  eguali..  14.  (a)  (b) . v.  Efpe- 
rienza,  fetta,  e fettima.  * . ’ * 

Scjabrin  in  Ebraico  nclla  pag.315.  che  vale, perchè  fi  pren- 
de da  Cahbalifii  pratici.  333. 

Scienza  ver?  come  dittinguelì  dalla  falfa.  46».  B.  ,, 
Scolatoci  Vaticani  chi  fiano,  ed  in  che  fi  adoperarono  .^yS.ys** 
Scoi)  allaTetrapla  aggiqntivi  da  Origene,  e da  Eufcbio. 
499.  D.x  . 1.:.  4. . . . 

pp 
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Scriba  . Scribae  , lignificati  pteffif  gli  Ebrei  . a $<f.  Ef.  1^7. 
*?4.  C.  Chi  tratti  degli  Scrivani  Ebrei  Greci  e Roma- 
ni . 247.  C.  Scriba  velox  ad  Efdra,  che  s’  intende'.  257. 
Scrmiarii.  Scriptores . Scripturarii . "147. 

Scriplùm  , Scnpuius  , Scriptulum  donde  , « che  vagtiono. 

77.  (a)  _ *t 

Scrittura  occulta  , fuoi  tre  generi  , cioè  Dtrmaticum,  Hjr- 
phafmaticum  , Ór  Alecticum  . 354.  D.  JSS-  come  rendali 
occulta  una  Scrittura  ; refa  occulta  come  poi  renderli 
patente  e manifelia  . *54.  C.  j 56.  $57-  Scrittura  Gre- 
ca fenza  diilinzion  di  parole  • 195.  C.  Scrittura  non  di- 
{finta  nelle  parole  pub  ufarfi  per  cifra.  ?6*.  E).  Scrit- 
tura univerfale  , pub  bene  iflituirfi  , quantunque  da  di- 
verfi  profferita  diverfamentc  < 183.  Scrittura  con  errori, 
de’ quali  i motivi  principali  riducqqfi  a tredici  capi.  298. 
299.  ?co.  Scrittura  nelle  medaglie,  (fatue  ecc. 

aio.  B.  Scritture  facre  Ebraica  Greca  9 Latina  non  concordi 
Tempre  nell’ ordine  de’ libri  fra  loro,  lo  che  non  è grave 
errore. 48$.  Scrittura  Ebraica  Greca  e Latina  di  autenti- 
cità divina.  488.  A.  Scrittura  fagra  dipinta  in  Capitoli,' 
e Verfetti .Quali  libri  di  elfa  dillinguevanfì  propriamente 
per  verfi  avanti  il  fccolo  VII.,  e quali  dopo.  v.Capito- 
* li,  Verfetti.  La  fagra  Scrittura  chiamati  Lettera,  e Chi- 
rografo. 449.  D.Se  jÀù  profittevole  fia  legger  ciafcuno  la 
Scrittura  tradotta  nel  proprio  linguaggio  . 451.  O.  45*. 
.da  chi  , e perchè  proibita  in  lingua  volgare. 451.  C.  fino 
a 454.  E’  d’ affai  meglio  che  ’1  volgo  non  capi fca  da  ce  la 
S.  Scrittura  . 452.  B.  Per  quali  capi  di  difficoltà  la  Scrit- 
tura non  può  permetterli  in  volgare  ; oltre  gli  abufi  in- 
trodotti dopo.  453.  Ancorché  la  Scrittura  fagra  fi  capi- 
fca  nelle  parole,  ha  però  Tempre  bifogno  dell’Interpetre. 
454.  C.  La  interpetrazion  della  Scrittura  e fpianazione  fu 
Tempre  inculcata  nella  Chiefa  , originata  fin  da  Efdra 
àella  Sinagoga  , 452.  D.  Per  quali  difficoltà  è difficile  a 
capirfi  la  Scrittura  atkorchè  le  parole  fi  capifcano . 455. 
E’  la  Scrittura  fagra  Crittografia,  un  libro  ugillato,  aper- 
to folo  dal  Lione  della  Tribù  di  Giada  •'  458.  C.  Condi- 
zioni a perfettamente  capirli  fa  fagra  Sfrittura  . 4^9.  B. 
.Senza  Audio  da  chicchèfia  fi  adatta  fcioccamente  e fi  fpie- 
ga  4*0.  C.  Imponìbile  a capirfi  dagli  Ebrei  , ed  anche 
digli  Eretici  , che  la  cenfurano  . 465.  ecc.  464.  • E’  tal- 
volta ofeura  , e. -cifrata  la  Scrittura  fenza  la  Tradizio- 
ne , 4 66.  nè  è intieramente  intelligibile  da  chi  non  am. 

• f.  -t  ’ mette 
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inette  V Autorità  della  Chiefa>4d7,  B.  Non  è la  Scrittu- 
ra facra  da  trattarli  da’  Peccatori,  che  non  mai  la  poflono 
ben  capire'.  467.  G.  Eflendo  la  facra  Scrittura  fpirituale^ 
può  intenderli  da’ foli  fpirituali,  non  dai  carnali.  468.  D. 
t’  un  gran  peccato  adoperar  Ja  (aera  Scittufa  in  burlette 
ed  in  fatire.  468.  B.  La  Scrittura  diverfamente  fi  capifce 
a ragion  del  merito  , e della  difpoGzione  <.468:  La  fagwr.  • 
Scrittura  efigge  ad  intenderli  umiltà , ed  amor  della  ve-,, 
rità,hon  della  curiofità.4<>9.D.  Tre  motivi  perchè  la  fa- 
gra  Scrittura  fia  un  libro  chiufo.  469.  D.  E’ Ci  fra  attiva 
per  la  fublimità  delle  cofe , paflìva  per  la  indrfpofizion 
di  chi  la  legge.  470.  Che  fia  Cifra  la  Scrittura  è fapien-  * 
xa  (ottima,  bontà  e previdenza  di  Dio.  469V  B,  470.  1 * 
Scrivani  e Nota;,  var;  loro  nqmi  metti  .per  alfabeto.  14 6. 

C.  Scrivani  privati  e pubblici. i?<S. A.  Scrivani  , e No-» 
taj  ottìcj  baffi  e fervili  , pofeia  anche  dignità  cofpicue. 

246.  A.  Chi  tratti  degli  Scrivani  Apposolici  , lor  colle- 
gio, e privilegi  loro. .148.  B.  Scrivani  « v. Notarti.  • - -> 

Scrivere,  due  foggie  vi  etano  pretto  gli  antichi . a 54.  •»  '* 

Scytalc  ^conica Lacedaemmia.  qual  è, chi  nc  tratti. J71. 
Secretarius.  147.  ; . * 

Segni  di  dillinzione  appiccati  addotto  agli  animala , e la- 
nciati pofeia  in  liberta,  105.  B.  Segni  fili  corpo  umano 
naturali  od  accidentali , diilinguono  eziandio.  204.  D.  Se-  ‘ 
gnó  giallo,  o rolfo  che. portano  per  loro  divifa  gli  £brei 
tpt.  Segni  dicotili  le  lettele  in  Greco  cd  Ebraico.  279. 

S^gno  e Nota  or  divgrfc  fra  se,  or  le  iftefle.  277*  278. 

Segni  occulti  e palefi  in  farli  capire  quanti  generi. 275. 

D.  276.  Segni  qualfivoglia,  anche  A capriccio. con  deter- 
minati punti  che  contengono  ihfegreto.  44 j,  444.  D. 

Segreto  racchiudo  in  una  Epittola  in  profa  cd  in  verfi  . 
419.422.  Segreto  efpotto  io  qualunque  Idioma,  quao-  • % 

tunque  Latina  fia  la  Epittola.  441.  C# 

Seia  che  addita.  93.  A.  ‘ :•  • 

Semiografia  arte  perduta,  potrebbe  ricuperarli.  217.  P.  v. 

.Note  da  fcriverg;  _ ‘v 

'S.nfiioypd^oi  Semiograpbi  chi  erano . 13.2.  A.  ìfj.D-  247. 

Senfo  lirterale,  od  ittorico  ; fenfo  metaforico  come  fareb- 
be nella  Scrittura.  455:.  C.  Senfi  Scritturali  rinchiuG  io 
un  dittico. 3 56. D. 

Servi,  foprannomi  obbrobrio!)  di  loro.  aot.  : ’ 

Setta  Verfione,  v.  Verfione  Quinta,  .Setta  Scc,  • w .-4 
Settima  Verfione,  v.Vcrf.  Quinta,  Setta, 

P p a Sfre- 
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Sfregio  non  è,  ma  onore,  se  un  vile  immediatamente  il  ri* 
ceva  da  un  Grande.  109  B.  - 

Sibilla  Eritrea,  v.  Acroftici  vcrfi.  Verfi  attribuiti  alle  Si- 
bille, se  in  realtà  ftano  di  loro  , o di  qualche  pio  cre- 
dente. <77-  Sibillini  libri  quali  lepolti  prefio  i Romani 
e perchè  347-  A. 

Sicilia , perchè  così  detta  77-  A. 

Stali  rum , o Stctliquum  donde  ; lignificato  in  riguardo  ai 
peli  77.  In  materia  di  ortografìa  prendefì  per  daghefe 
Ebraico,,  per  apollrofo  , per  virgola,  72.  78. 

Sifra  fuvra  Sifra . 4?!.  4?*.  per epenthelin di  numeri  .4*8.0. 

Sigillarti  fotta  di  feri  vani  147. 

Sigiti  o Smgla . Etimologia  e definizione.  156.  «57.  Sigla 
diminutivo  di  Signa.x6o. C.i6;.C.  Sigla,  & Siglai  pro- 
vengono da  Singula  , S iugulai  -,  & S iugular ias  luterai. . 
*64.  D.  Sigla  Se  guittamente  poffa  dirti  Nota  . 26$. 
fc.  iiyi  288.  C.  Come  a.  lettere  majufcole  , non  come  a 
Sigle  pofiono  dirli  -Note . 17 5.  Sigle  prima  delle  Note  . 
«2  2.0.  A qual  fine  introdotte  le  Sigle.  191.  D.  Sigle  E- 
braiche,  fua  origine.  157. 158.  Sigle  come  lì  formino  da- 
gli Ebrei,  come  lì  unifcano,  li  pronunzino,  e fi  accen- 
tino. idi.  162. 16}.  Sigle  proprie  ed  impoprie degli  Ebrei. 
160.  D.  Sigle  Greche  lì  congetturano  prima  di  Eliano  . 
167.  B.  169.  C.  Sigle  Greche  nella  vita  di  Efopo  fcritta  , 
come  dicono,  da  Maflimo  Pianude.  166.  B.  Sigle  Greche 
di  Efopo  diverfaraenfe  fpiegate  . 185;  D.  Sigle  Greche 
puntate  , alle  volte  prive  di  punti , e come  formanti  . 
una  voce  fignificativa . 17 j.  Sigle  Greche  diverfe  fpiegar 
pofiono  una  voce  17I. , ed  in  diverfo  calo  17;.  Sigle  iq 
numeri,  Tuo  efempio. 429.fi.  Sigle  Greche  Nummarie  , 
Lapidarie  chi  Autore  ne  tratti.  171.  Sigle  come  intro-  ' 
dotte  dai  Romani , come  poco  a poco  aumentate  sì  per 
necefiìtà,  che  per. furberia  da  taluni.  182.  D.  Sigle  ove 
pfate  da  Romani.  182.  Sigle  dubbie  de’  Romani,  faggi 
in  Cicerone,  in  Ovid.,  in  Valerio  Probo.  186.  187.  Si- 
gle de*  marmi  lodate  dal  Mafici.  188.  C.i8p.  Sigle  Ro- 
mane tal  fiata  non  diftinte  da  punti.  iSj.C.  Sigle  con- 
fufe  colle  Note*  colle  Abbreviature,  e coi  Monogram- 
mi. 19?  D.  194  A.t9j.  Sigle  incerte  lodevoli  alle  volte, 
184  D 185.  Condannate  dagl’  Imperatori  , malfime  le 
legali.  )8$-'i86.  187.  Sotto  il  nome  di  Sigle  ha  Giufti-  * 
siano  vietato  dal  tcfto  legale  tutte  le  brachigrafìe , cioè 


compendi  di  fcrivere  che  partorifcono  della  confusone. 
»87.D.i88.C:  Sigle  da  chi  primo  interpetrate,  regillrate 
di  fecolo  m fecolofino  ad  Urfato.  18?.  Sigle  Latine  nella 
medaglia  di  Filippo  Augulìo . *75.  B Sigle  loro  ufo  piìi 
in  là  dillefe  che  le  Note.  217.  C.  Sigle  , Abbreviature* 
ecc.  poiché  non  lì  additano  da  noi  donde  fono  fiate  e- 
(Iratte . 190.  C. 

Sigiarti , ovvero  Singultirti . 1 81.  A 147. 

Significati  delle  Radici  Ebree  come  pruovaG  che  fìano  pii! 
abbondanti  di  quel  che  oggi  compaiono  .486.  D.  487.  $i- 
gnificari  divelli  ed  oppolli  di  una  ilielTa  voce.  x66.< 
Signum  fUa  definizione. Segni  naturali  ed  artificiali.  265. C. 
Signct  rerum  quali  fianó  , e quali  Sìgna  Stgnorum  . 279. 
C.  Signum  terminale  qual  fia . 69. 

Siliqua  che  vale  77..  (a)  . ^ * 

Simbolica  fcrittura  divifa  in  femplice,  o Ha  tropica,  ed  in 
mitleriofa  od  allegorica  . 74$.  C.  ecc. 

Simmaco  chi  fìa,  in  che  tempo  , fe  due  Verfìoni  Greche 
abbia  fatto;  natura  di  quelle  . 492.  C.  « 

Simon  Mago  maeflro  di  Bafilidc.  jxj.D. 

Sìpfcfi,v. Ifopfefi.  . , ^ k 

Siri  non  mai  raddoppiano  con  alcun  fegno  le  confonanti  . 
78. B.  Siriache  vocali  donde,  e come  fognate.  7?.  («)  Si- 
riaca favella  non  puotefi  in  bricve  apprendere  f$nza  pun- 
ti. iji.  D.  ' • 

Siriaco  celiato  di  efler  Vernacolo  ai  Siri.  g6i.  A.  ■ 

Siilo  Senefe  che  mai  riferire  delle  Note,  o Sigle  A.  r.  A. 
E.  Z.  M.  «.  fi.  T.  T.  X.  ecc.  nella  Scrittura  facra  antica, 
v.nel  Catalqgo  dalla  pag.  14.  Siilo  V.  ,v.  Roma  Edizione. 
Soffiarli  il  nafo  fu  fqgno  di  morte.  277. A. 

Soilicitati  litterarum  Apojìolicarum . .248. 

Sofcrizion  colla  llampiglia;  e col  fegno  di  Croce.  195.  D#* . 
Spannocchi  (Camillo)  trafcriffc  tutto  Virgilio  in  una  mem- 
brana.; tp.D. 

Spettacoli*  e Giuochi  antichi  de*  Romani,  ed  in  quali  oc- 
cationi  .4(3.  (col.  2.  ) 411.  418.  B.C.« 

Spirito  lene  , fua  infolita  giacitura.  8.  24?.  C.  * 

Spongia  Punica.  9 4.C.  Spengi  a curare.  21$.  B.  __  , 

Stampa  ove,  e quando  fu  inventata;  quali  fono  i primi  li- 
bri llampati  in  Roma»  72.  D.’8?.  B.  Caratteri  diverfi  di 
(lampa  come  chiamati  in  Francese  , ed  in  Italiano.  ItJ, 
B.  1 1 4.  . 4 • 

Stampatori, i primi  che  verniero  in  Roma.  127. A. 

P p I St* 

/ 


$*8  M , 

Stapulenfe.O'abró  v.  Itala.  * * ' • » r \ 

Steganografia  lama  con  arte  ofcuramenfe  dal  Trifemio,da 
chi  condannata, bruciata, difcfa, e fpianata.  392.  C.  ?o?. 

ciyjHifÀitvrttat . ??2.  A. 

r/^af  in  che  differifce  davixov.  519.  D.  510.  C. 

Strgmatias  nome  dato  ai  Servi  , ed  a Nicànore  Aleflandri- 
no.iòt. 

Sjimmate  de’fervi,  fuggitivi,  prigionieri  ,fabbricenfi  ecc.  per 

diftiniione.  104. 

Strafammi , & Paetorttm  cognomina . 104.  D.  * 

Streghe  fcgnate  dal  demonio . 104.  A. 

Studio  continuo  vi  bifogna  ad  intender  bene  la  S.  Scrittura. 
461.  B.  46*.  C.  v 

Subadjuvae  . Subfcribendarius . Summarit . Summijìac  . Sym- 
bolograpbi . 247.  . v 

Svblintnrftus , v.  'Piypolemnifcus . 

Sybvcrbufti  chiamati  i fervi,  sor.  B.  • * 

Subdiaconi  x primi  fette,  loro  officio.  251*  A. 

Symbolum , Ò*  Symbolum  Apofìoltcum , & fymbola . ìoó.(£.  D-. 
Synodales , 0 Synodìcat  Epifìolae  quali  erano,  3 36.  C. 
2v>"rAxTixòi:,  Ivyrxiiriipiof  perchè  tali  nomi  dati  ad  Origc* 
ne .496. A. 


j)  Di  Ezechielle  se  fegno,  o croce  intendefi  . 202.  D.  idp 
Tau  i n fegno  di  croce  anche  ai  Samaritani . 203.  C.  Tau 
• effigiato  in  fronte  coll’  inghioiìro,  dillinzidne  onorevole. 

' 402.  D.  20?.  v , ' 

Tabelliones  fpecie  di  fcrivanì.  247. 

Taboriti,  ed  Orchiti , divenuti  Eretici  dal  legger  la  Scrit- 
tura tn  lingua  materna.  452. C. 

T tfSvxdpto  1 T a bui  arii . 247.  • 

Tachy&raphi . 247.  donde  tal  nome,  chi  erano  ne’  primi  ed 
ultrronertipr.  2?i.  233.  234.  C.  Tachigrafi  e Notaj  han 
fatto  anche  da.  Calligrafi 245.  D.  . 

Tat/jygrapbia . 252,  D.-234.  A che  tempo  incominciata,  ed 
ufara  ne  coditi  .140.  Saggi  di  Tachigrafia  e Calligrafia.  8. 

9*  *4°-  D.  241.  Chi  ha  trattato  di  Tachigrafia.  2 39.  A.  : 
Talipnan  donde , e perchè  tal  notn».  329.  C. 

Talmud*m  che  tempo  $33. 

Tavole  incjfe  in  legno  come  diftribuitc  ed  ordinate,  rp. 
A,«cc.  - . i.  c.;..  iA  - . .'•■  ; 
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Taxatorcs  fpecie  di  feri  vani.  147.  \ . 

Teodoro  celebre  per  gli  Tuoi  minutiflìmi  Iavon  .167.  D. 
Teodoiione  chi  lia,  in  che  tempo;  ulata  più  di'  tutte  U fua 
Verfione  Greca  da  Origene,  da  S.  Geronimo;  fouituita 
dalia  Chìefa  nel  libro  di  Daniele.  40?.  . ■ 

Teofane  c Teodoro  martiri,  difenfori  delle  facre  Immagini. 

273.  D.  ■ ■ ' 

Teofilo  di  Edcfta  inventor  delle  vocali  Sire  a fomigltanzat 

delle  Greche. 7 J-C-  r e'  r 

Teff  e ras  fua  etimologia,  fua  vana  figura,  lignificato,  lue  j 
fpecie,  materia,  ufo;  chi  ne  tratti.  20 6.  207.  Telfere  e 
fegni  occulti  de’  Criliiani  anche  nelle  catacombe. ?48  B. 
Tellanrento  nuovo  in  che  tempo  dopo  fondata  la  Chiefa 
incominciò  a formarli. 488. D.  In  che  tempo  formata  eia-  ~ 
icuna  parte  del  Teftamento  nuovo.  48?.  C.  Telìamcn- 
to  vecchio  per  quai  rifltfli  più  difficile  del  nuovo.  458. 
Teftamento  nuovo  anche  ora  difficile  - 4S9.  A.  Tella- 
mento  nuovo  Greco  riceve  foccorfo  nella  retta  fpiega-  • 
iione  dalla  Verfion  Greca  dei  LXX-  534-  D.  Te^amen- 
to  nuovo  , e vecchio  in  Greco  , v.  Aleflandrino  Ms.  s 
Telìamenti  con  Sigle  ; o Note  nulli  fono  ed  invalidi  , ^ 
eccetto  quelli  de’ faldati.  188.  A.  227.  B.  , 

Tello  Ebraico  Greco  e Latino  dèlia  Scrittura  se  non  del 
tutto  immuni  a dì  nolìri  da  nei)  fono  però  veracilfimi. 
489.  B.  •••«*'.• 

‘TtrfxeirXi  > T tr pan KÙify  Tit/baatXii'ir  quante  Verfióni  con- 
tenea,  e con  qual  ordine;  ed  acquai  fine  ; ed  ove  con^ 
lille  T effer  di  grande  di  quella  Opera  di  Origene.  Scoli 
da  Origene,  e da  Eufebio  aggiuntivi  dopo.  497. C.  fino 
a 499  Efempio  della  Terrapla.  $10.  Tetrapla  precede  l 
Efapla  contro  l’opinione  di  Mr.  de  Valois.  ju.B.  • 

© che  valca  nel  rollo  de’  foldati , ed  altrove.  J7**1*1 
2IJ.  A. 

©1  ercra\óyiKoy  , Off  ècKJét  umoV  . 363.  C.  ••  v 

T hr  tictac  notac  . 200.  D.  * , 

Tibcriefe  Accademia  Ebraica .«33.  A.  # , ! 

Tito  Imperatore  celebre  in  Tachigrafìa,  e nella  imitazion 
de’ caratteri.  237.  C. 

Tìtuli  .v.  Capitoli . . 

Tolommei.  473.  B.  Tolom.  Filadelfoehi  , in  che  tempo; 
che  di  lui  dicono  circa  la  verfion  dei  LXX.  4 jj.  B. 
.474.  475.  D.  * _ .>  • \ 

Tommafi  ( Venerabile  Card.’,)  g.  Itala. 

- 4 1 
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t&  , e <ròu  abbreviature  particolari . 8.  243.  B.  G 

TraBatoriae  Eptjlolat  quali  erano.  3*6.  B. 

TraBorttu  Epiftol.ie  che  erano.  336.  B. 

T ra&orts  ovvero  T ra&atoret  . 247. 

Tradizione  vien  confermata  dalla  Scrittura. 4(5$.  D.  Parec- 
chie cofe  contiene  la  Tradizione  da  crederli  di  Fede, che  ' 
pur  additate  chiaramente  non  fono  dalla  Scrittura.  4 (5y. 
B.  che  però  le  Tradizioni  fuppiilcono  tal  volta  , e-  ri- 
schiarano la  Scrittura.  466. 

Trafori  vere,  a cui  non  folo  lì  applicarono  per  lucrare  uo- 
mini , e donne  bifognofe,  ma  anche  Monaci , Monaohe, 
Madrone,e  Vefcovi  , ed  i primi  dell’Impero  Colianti- 
•nopolitano.  135.  246.  B. 

Tribù  Urbane,  e Rulliche,  e le  aggiunte  doppo  la  guerra 
Marfica,  e quelle  eziandio  dette  extra  numerum  . 409. 
(col.  1.)  417.  D.  418.  A. 

Trtnundinum  che  vale.  285.  G. 

Tritemio  ( Giovanni)  Ab.  Benedettino  diede  regole  com- 
pire di  crittografìa  , ma  appoilatamente  ofeure  , e per- 
chè. 392.  C._ 

Tropologico  fenfo  , detto  artche  morale , donde , Tua  etimo- 
logia , lignificato',  efempio . 456.  fi. 

, V. 


*T  T Latino  per  fi  Greco  , fe  fuffraghi  a chi  pretende  la 

U pronunzia  del  fi  per  V . 8.  244  . A. 

Variami  lezioni  dèi  redo  Ebraico.  485. 

Vatablo,  Bibbie  di  Varablo,  v.  Complutenfe. 

Vaticano  codice  della  verfion  dei  LXX  , fua  deferizionè. 
525.  B. 

Vau  Ebraico,  fuo  lignificato,  e figura.  284.  A. 

V.  D.  P. R.  L.  P.  che  vagliono  quelle  lìgie.  286.  B. 

Veneta  Edizione  da  chi,  dove,  e’coÉie  fatta.  Criterio  di 
effe.  Da  quella  le  quattro  edizioni  Balìleenfi  , T i^rgen- 
roratenfe,  la  Francofurtenfe , la  Santandreana , l’Ambur- 
genfe  »'  523.  C.  . 

Verrucofus  agnome.  204.  D. 

Verfi  fpurii  come  chiamati, e riprovati. $3 .Verfi,  inGreco, 
.che  dalla  flefla  lettera  incorri  inpano  e terminano . 181  B. 
Dalla  cui  prima  ed  ultima  fillaba  formili  un  qualche  no- 
me. 181.C.  Quali  fiano  i verfi  «Vnrfijwr» , vet\ini peptn  , 
i im/Kóì potioi , xxpMH  36$.  D.  s06.  Vcrli  in  Greco  che  per 
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agni  parola  erettane  di  una  fillaba  . ìSr.  D-  Di  fimil 
Atta  farebbono  in  Latino  i chiamati  Rbopalici  verjus  , 
che  imitanopérrexa»'  ,ctoè  elav  im  Herculis  farebbono  ^zSpes 
Deus  aeternae  lìationis  concili ator . 

Vcrfetti  antichi  nella  Scrittura,  in  che  tempo  ; differenti 
però  dai  moderni  ; in  qual  modo  anticamente  fi  notava* 
no;  donde  tale  focometria  ; che  s’intende  per  verfì  . In 
quali  libri  della  Scrittura  i verfi  anticamente; come  dopo 
in  tutti  i libri..  Divifion  varia  prima  dr  S.  Geronimo  , 
predo  S. Geronimo,  predo  Nicfforo,  e predo  1 Mafore- 
ti  , e codici  Greci  MIT.  $17.  A.  B.  s r 8.  519.  D 510.  C. 

Verfion  dei  Settanta  nomali  la  più  antica  verdone  avan- 
ti Gie9Ù  C.  471.  C.  come  pruovafi,  che  da  la  verdone 
più  antica.  473.. In  che  tempo,  e da  chi  certamente 
fatta  quella  Verdone  dei  LXX,;e  perchè  chiamata  dei 
LXX.  Da  chi  ed  in  che  tempo  ciafcun  libro  del  vecchio 
, Tellam.  jn  Greco . 477.  478.  Perchè  dicefi  queda  verf. 
Vulgata, e Comune.  $00.  C.  La  trafpodzion  di  verd,  e 
Capitoli  in  qual  parte  di  queda,  e da- che  abbia  potuto 
originare;  fe  quello  da  un  error  fòdanzicvole  . 48;.  D. 
4&$.  Verdon  dei  LXX  intatta  ne’  Tetrapli  . 498.  B. 
Verdoni  Quirfta  Sella  , e ùltima  quando  , e da  chi  , 
quando  ritrovate,  e dove,  di  che  (lite;  fe  intiere,  ed  in 
quali  libri  della  Scrittura  hanno  oggi  luogo. 49;.  D.  S94« 
quali  verdoni  Greche  fatte  da’  Giudei,  e di  che  valore. 
491  vC.  fino  a 495.  C,  Come  da  Origene  riabilita  ne- 
gli Efapli,  e corretta  la  Verf.  dei  LXX.  50?.  C.  Verdon 
Gr.  come  felicemente  riconciliata  al  Tedo  Ebr.  487.  C, 
Verdoni  fempre  rimettond  ai  fonti  donde  provennero, 
nelle  varietà  di  cfemplari  , quidioni  , o dubbiezze  che 
mai  s’incontrino.  490.  D.  491.  Verdon  Gr.  lodata,  non 
biafirnata  da  S.  Geronimo.  487. D.  La  Verf.Gr.de  LXX. 
ha  parecchi  nei  contratti  dopo,  che  prima  , non  vi  era- 
no. 486.  C.  Srato  deplorabile  della  Verf.  de’*  LXX.  51*. 
A.  Fu  la  Verdone  dei  LXX.  riparata  dalla  Complutenfe, 
dalla  Veneta,  ed  interamente  dalla  Romana  in  che  tem- 
po, e come  . 521.  B.  fino  517.  D.  Perchè  tanto  impe- 
gno a rillabilir  la  illibata  Verf.  de’  LXX  , e non  piutto- 
sto la  corretta  da  Origene  negli  Efapli  . $*8.  pi  queda 
illibata  Verfionc  dei  LXX  fi  fon  ferviti  gli  antichi  Con- 
cili , i PP.  e Teologi  , fin’  anche  gli  Appodoli  , e Ge- 
sù Critto  ; quali  Verdoni  fatte  da  quella.  489.  Se  fu  di 
pegola  ai  Fedeli  prima  di  Origene,  può  «oc  he  effe  ria  per 


tiót 

fcraprc . j a?.  A.  Verfion  Greca  dei  LXX.  ajuta  alla  ij*, 
tclligcnza  retta  del  Codice  Ebreo  , e del  Tertamento 
nuovo  in  Greco,  jjj.  A,  5.14.  C.  $?$.  Verfion  .Latina  di 
S.  Geronimo  fatta  per  tre  motivi  . 506.  D.  507.  B.  Ver- 
loni Latipe  di  S.Geroqitno  quante,  e donde  , e come  for-  r 
mate  - sot.  D.  Verfion  di  Giobbe  perchè  da  S.Geronimo 
fatta  anche  dal  terto  Arabo.,  e Siriaco,  e non  dal  folo 
Ebraico.  486.  Vertìoni  celebri  Latine  quante, donde  for- 
mate, e da  chi  < 501.  B.  Verfione,  v.  Efaplare  Verfione. 

Vcfpoli  ( D.  Giufeppe  ) viaggiato^  celebre  Napoletano, 
167.  C.  . ' 

Vicetanccllarius . 248. 

Vieta  (Francefco)  Matematico, e celebrò  diciferatore.?j4.  . 

Vigilie  notturne  ifiituite  dalla  Chiefa , proibite  da  chi’,  e 
per  quali  abufi.  4^4.  A. 

Virgola  qual  figura  fe  retta, o curva;  fuo  nome  in  Lafino, 
Greco,  Ebraico  . 71.  (d)  Virgola  come  formata  nelle 
prime  iìatnpe.  8?.  C.  Vtrgula  diagonali! , terminali s , ceti- 
fonay  vedi  dalla  pag.  69.  Virgola  come  chiamata  da  Vit- 
torino, fue  figure.  78.  C.  8;.  C. 

XJntia  che  pefo  abbia.  77.  D.  Uncia  che  s’  intende  in  rap- 
porto ad  ogni  corpo . 1 1 6 . ty.  * 

Vocali  Greche  affini  nella  pronunzia.  514.  D. 

Voce  differente  in  ciafeun  uomo,  pub  anche  fingerli.  118. 
Voci  Greche  e Latine  in  un  componimento. 301.  B.  Vo- 
ci di  lettere  e lignificato  sì  Greco  , che  Latino  . joj.  C. 
Voci  Greche,  c Latine  con  foli  caratteri  Greci.  501,  A. 
Voci  Latine  , con  caratteri  Greci  . joo.  B.  Voci  unite 
egualmente  bene  che  difiaccate,  da  che  nafee,  quali  fia- 
no  , ed  ove  . 276.  D.  Voci  fpaziate  nel  mezzo  di  loro. 
197-  A.  • ■ ' - ■ 

Uomini,  tre  cofe  in  loro  rimarchevoli,  volto,  voce,  e ca- 
rattere . 117.  D.  Uomini  come  fra  loro  fi  comunicano  i 
propri  penfamenti.  275.  C. 

’ Vulgati»  e Comune  perchè  dicefi  la  Verfione  dei  LXX. 

, 500.  C.  Vulgata  odierna  donde  è comporta*  ed  in  qual 

tempo  formata.' soi.  B.  502.  D.  487.  D. 

Walton  il  più  impegnato  uomo  che  mai  a prò  della. Ver- 
soti dei  LXX.  488. 
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YChe  valla  nel  rollo  de’  foldati.  38.  Y con  uno,  o due 
punti.  95.  B.  Y hypogrqmmcnon . 96.  D.  199.  B.. 
YriEIA  fcolpito  negli  feudi  de’  Propugnatori  nella  milizia 
Bizantina.  100. 

7.  v * 

* , 

Ze  S efprelTo  per  x in  che  tempo  nelle  medaglie.. ?o8.D. 
Zenodoto.  fcfefio  primo  correttore  di  Omero  . 87.  D, 
1 1 1-  B . 

Zero  additato  da  o,  e da  un  graffo  punto.  48. 

Zodiaco,  Tuoi  dodeci  fegni.  447.  C. 

Zoografica  fcrittura . 34 6.  D. 


